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PROSE MUTO. 


sà ERAMENTE grande augumento fecero alle Arti della Ar 


Vites Aggiugnendo alle cofe de’*primi, Regola » Ordine, Mifu- 
ra, Difegno se Manicra; Jenon in tutto partente , tanta 
almeno vicino al vero: che i Terzi » di chi not ragionaremo da 

sa Ju) guauti, poierono mediante quel lume; folleuar fise condurfi 
alla.fomma perfettione, doue babbiamo le coje moderne di maggior pregio » e 
più celebrate. Maperche più chiaro ancor fi conofcala qualità del migliora= 


[o 


Accroftimon 


chitettura, Pittura y e Scultura quelli eccellenti Maeftri sche *0 fatto da gl 
noi babbiamo defcritti fin quì » nella Seconda Parte diquelte articola 


fo 


mento, che ci hanno fatto i predetti Arteficimon fard certo fuori di propofito di- Onde fia nato, 
chiarare in poche parole i cinque aggiunti sche io nominai : E difcerrer fuccinta- che sl noftro 


mente d'onde fia nato quel vero buono ; che fuperato iL fecolo antico » fd il'mo- 


ecolo n0 ca 


i S da i i ti uidia l’Aie 
derno si gloriofo. Fi) adunquela regola nell’ Architettura il modo del mifurare * 


delle anticaglie, offeruando le piante de gli edsficij antichi » nelle opere moderne. 
L'ordine fu il digidere l’vn Genere dall’ altro» fi che toccaffe ad ogni corpo le 
Tembra fues e non ficambiaffe piu tra loro il Doricosil Ionico sil Corintio , & il 
mofcano: e la mifura fà vumerfalessì nell’ Architettura, come nella Scultura, fa- 
re écorpi delle fisure retti s dritti, econle membra organizati parimente s & il 
fimile nella Pittura : Il difegno fw lo Imitare il più bello della natura in tutte le 
figure così fcolpite, come dipinte, La qual parte viene dallo baner lamano, e lin 
gegnosche rapporti tutto quello, che vede l'occhio 1n ful piano » ò difegni, din sù 
fog'i, ò tunola, ò altro piano» giufifimo & eno s ecost di rilieno nella Scul- 
tura. La maniera venne poi la più bella,dall’hauere mello in vfo il frequente ri- 
trarre le cofe piu belle; e da quel più bello, dmani, ò tefle, ò corpi, ò gambe » ag= 
giugnerleinfieme ; e fare vna figura di tutte quelle bellezze » che più fi poteua ; 
e metterlain vfoinogni opera per tutte le figure » che per queflo fi dice efter 
A 2 cua 
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Gli antichi bella maniera. Quefte cofe non l'hancnafatte Giotcorne que’primi Artefici, fe 
feoperfero,ma bene eglino hanenano (coperto i principij di tutte quefte difficoltà; e roccatele in 
non ofezuire» (mbperficie, come neldifegnò; più, vero sche nonera prima, più fimile alla na- 
sat turase così l’ontone de'colori, & i componimenti delle figure nelle ftoriese moi- 
Colle fuccef. te altre cole, de le quali a baftanzas'è razionatos Ma fe bene i fecondi argomen= 
fione erseè l'e tarono grandemente a quelte artitutte le cofe dette di fopraselle non erano però 
ertificio. tanto perfette s che forniffero di asgingnere all'intero della perfettione. Man- 

candoci ancora nellaregolas vnalicentia; che non effendo di regola ; foRe ordi= 

natanella rezolise potete fare fenza fare confufionesò guaftare l'ordine. Il qua- 
le basena bifogno d'onr inuenzione copiofa di tutte le cofese d'vna certa bellez- 
Za continuata in ogni minima cola, che moftraffe tutto quell’ ordine con più or- 

namento. Nelle mifure mancaua vno retto giudicio, che fenza che le figure fof- 
fero mifurate, banefferò in quelle grandezze,ch'elle erano farce “ vnà gratiache 
eccedeffe la mifura. Nel difegno non v'erano gli eftremi del fine (uo » perche fe 

bene faceuano vn'braccio tondo, & vna gamba diritta è non era ricerca con mu- 

Scoli con quella facilità gratiofa » e dolce, che apparifce fra'lvedi, e non vedisco- 

me fanno la carne » € le cofe vine> Maelle erano crude se fcorticate , che facena 

difficolta a gli occhi, e durezza nella maniera + Alla quale mancana vna leggia- 

dria di fare fuelte, e gratiofetutte le izure se mafjimamente Le femine, & î put- 

ticonle membra naturali, come a gli buomini:maricoperto di quelle graffezze» 

e carnofità, che non fiano zoffe, come li naturali, ma arteficiate dal difegnose dal 

gindicio +. Pi mancanano ancorala copia di belli habiti , la varietà diante biz- 

Zarrie » la vaghezza de’colori sla vniuerfità ne'Cafamenti; e la lontananza » & 
Pameggiare varieta ne” paefi : & anegnache moltidi loro cominciafero scome Andrea Ver- 
vago , cafa= rocchio, Antonio del Polainolose molti altri più moderni, a cercare di fare le lo= 
menti, e Pachi jo firure più Riudiate se che ci appariffe dentro maggior difegno ; con quella imi= 
«Egr ——— ratione più famile , e più apunto alle cofe naturali: nondimeno e'non v'era il tut- 
to ancora, che cifufte l'onaficurtà più certa,che eglino andanano inuerfo il buo- 

nosech'elle foRero però appromate fecondo l’opere degli antichi, come fi vide 

quando il Verocchio rifecele gambe, e le braccia dimarmo al Marfia di cafa 

Mediciin Firenze, mancando loro pure via fine, & vna eftrema perfettione ne” 

piedi mani » capelli, barbe s ancora che it tutto delle membra ; fia accordato con 

Non hebbero l'antico  & habbia vna certa corrifpondenza giufta nelle mifure . Che s'eglino 
gli mstschi — banefero hauuto quelle minuzie dei fini, che fono la perfettione, & il fiore dell’ 
quelle finez= arte; harebbero hauuto ancora vna gagliardezzarifoluta nell’opre loro; e ne fa- 
du rebbe confeguito la leggiadria, & vna pulitezza » e fomma gratia » che non heb- 
berosancorache vi fata ltento della diligenza» che fono quelli,che dano gli eftre- 

mi dell’arteynelle belle figure, ò di riliewosò dipinte. Quella finese quel certo che, 

ri sroppo fiu. checi mancanasnon lo potenano mettere così prefto in atto,aunengache lo ftudio 
dio rend* fee. i slecchifce la maniera,quando egli è prefo per terminare î fini, in quel modo . Be- 
co il die delle ne lotrouaronvoî dopo loro gli altri, nel veder canar fuora di terra certe antica- 

volte» gliescitate da Plinio delle più famofe il Lacoonte,l’Hercole, & il Torfo groffo di 

Torri,efarue B'luedere così la Venere » la Cleopatra, lo Apollo, & infinite altre : le quali 

antiche caufe nella lor dolcezza, e nelle lor” afprezze con termini carnofi s e canati dalle mag- 

© della modere gior bellezze del viuo ; con certi atti , che non in tutto fi Rorcono , mafi vanno 

na pefertio. in certe parti mouendo, e fimoftrano con vna gratiofifima gratia. E furo= 

ve ‘mo cagione di leuar via, vna certa maniera fecca, cruda , e tagliente » che 
Doha per 
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per lo fouerchio ftudio hanewano lajciata in quefta arte Pietro della Francefca, 
Lezaro Vafari » Aleffo Baldoninetti , Andrea dal Caftagno » Pefello è Hercole ; 
Ferrarele, Gionan Bellini, Cofimo Rofelli, l’ Abbae di San Clemente, Domeni Maefri erce. 
co del Ghirlandaio » Sandro Botticello, Andrea Mantegna » Filippo, e Luca Si- Satana E 
guorelli ; Iquali per sforzarfi » cercanano fare l'impoffibile dell arte con le fati- Jpiritofi. 
chie s emaffime ne gli fcorti » e nelle vedute fpiaceuoli: che fi come erano a loro: 
dure a condurle; così erano afpre a vederle. Et ancorche la maggior parte fof= 
fevo ben difegnate » e fenza errori $ vi mancaua pure vno fpirito di prontezza, È 
che nonci ft vide mai; & vn. dolcezza ne’colori vnita s che la cominciò ad vfa- arivnn. e 
re nelle cofe fue il Francia Bolognefe»e Pietro Perugino ; Et i popoli nel veder- pe, ga 
la» corfero , come matti a quefta bellezza nuona » e più viua : Parendo loro affo- 5 di Sui 
lutamente» ch’e'non fi potefte giammai far meglio. Ma l'errore di cofforo dimo» ne, 
ftriarono por chiaramenze le opere di Lionardo da Vinci,il quale dando principio a 
quella rerza maniera, che noi vogliamo chiamare la moderna s oltre la gagliar- 
dezza,e brauezza del difegno s & oltre il contrafare fottilifimamente tutte le 
minuzie della natura costsappunto, come ellefonoscon buona regola, miglior or- 
dine, retta mifura, dilegno perfetto, e grazia divina ; abbondanti(fimo di copie e 
profontiffima di Arte j dette veramente alla fue figure ilmoto , & il fiato. Se- Giorgione die 
gui ò dopo lui ancorche alquanto lontano , Giorgione da Caftel Franco » il quale #* moto terri» 
sfumò le fue pitture, dette vna terribil monenzia alle fue cofe» per vna certa © pietarate 
ofrità di ombre bene in:efe. Ne meno di coftui die.le alle fue pitture forza» ri» 
l'emo » dolce%za » e gratia ne’ colori , Fra Bartolomeo di San Marco: Mapibdi p.es #v 
tutti il graziofiiimo Raffaele da Vrbino, il quale udiando le fatiche de'Macfre sel diede " 
vecchie quelle de moderni : prefe datutti il meglio ; e fattone raccolta s arrie= vitima mano 
chì l Arte della Pittura di quella intera perfezzione sche hebbero anticamente alla gratia, 
le figure d° Apelle se di Zeufi e più; fe fi potelfe dire , o moltrare l’opere di difegno, e col 
quelli a quefto paragone. La onde la natura reftò vintadai Juoi colori se lino lorire. 
uemzione era in lui(1 facile, e propria quanto può giudicare chi vede le florie fue Quali che fue 
le quali fono fimili alli (crittis; moftrandoci in quelle i fiti fimili s e gli edificy, ce» però la nate 
ficome nelle genti noftrali se Brane » le ciere se gli habiti > fecondo s che egli hà ra, 
volto : oltre il dono della gratia delle tefte, gionani vecchi, è femine s riferuane 
do alle modefte la modeftia » alle lafcine la lafcinia; & a i putti horai vizij ne’ 
glocchi s& horai ginochi nelle attitudmi. E così i fuoi panni piegati » ne trop- Preti del 
po femplici yne intrigati, ma cen vna guifa» che paiono veri. Seguì in Viva Ribera pi Ch 
maniera ma più dolce di colorito, e nontanta gagliarda. Andrea del Sarto y1l Rimatsfimo 
qual fi può dire , che fulfe raro» perche l’opre fue fono fenzaerrori. Ne fi può Gorreggio vi» 
efprimere le leggiadriffime viuacità » che fece nelle opere fue . Antonio da Cor= wace nel collo» 
rergio sfilandot fuoî capelli con vn modo snon di quella maniera fine» che face» ree nella leg. 
uano gli innanzi a lui sch° era difficile s tagliente s e fecca: mad’ vna piumofita giadria di 
morbidi» che fi fcorgeuano le fila nella facilità del farli , che pareuano d’oro ,e "© bidezza. 
più belli.che i vini qualireftano vinti dai (uoi coloriti. Il fimile fece Francefco ,y, line all 
Mazzola Parmigiano ; il quale in molte parti : il quale in molte parti; digra- veggirnell el 
tia se diornamenti e di bella maniera lo ananzò » come fi vede in molte pittu- prefina de ge- 
refue,le qualiridono nel vifo se ficome gli occhi veggono vinaciffimamente, St: 
così fi (corge il batter de*polfî , come più piacque al fuo penello. Ma chi confide- 
ver. l’opere delle facciate di Polidoro se di Maturino | vedrà le figure far que? Maturino m:- 
gefti s chel’ impoffibile non può fare ; e limpiràcome fi poffa » non lisa on de loro 
3 (chi . 
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lalingua ch'è facile, ma efprimere col penetio le terribi liffime inuenzioni,mefle 


da loro in opera con tanta pratticase déftrezza; rapprefentando i fatti de’ Roma= 
ni, come e' furono propriamente » E quanti ce ne fono-ftatis che hanno dato vita 
alle figure co 1 colori ne morti? Come il Roffo» Fra Sebaftrano » Giulio Romano, 
Perin del Vaga Perche de’ vinische per je medefimi fon notiffimi, non accare quì 
ragionare. Ma quello cheimporta il tutto di quefta Arteè, che l’ hanno ridotta 
boggitalmente perfesta»e facile per chi poffiede il difegno.l’inventione, &-.il co- 
lorito» che doue prima da que’noftre Macftri fi facena vnatanola in fer annisbog= 
grin vn'anno quefti Macftri ne fanno fer: 10 ne foindubitamente fede, e di vi 

tare d’opera:e molto più fi veggono finite se prefente, che non faccwano prima 
gli altri Maeftri di conto.Ma quetlo,che fra moriise vini portala palmase tra- 
Scende e ricuopre tutti è il Disino Michel Agn. Buon.il qual non folo tiene il 
principato di vna di quefte artiyma dituttetre i. fieme.Coftui fuperase vince non 
Solamente tutti coftoro, c'hanno quafiche vinto già la natura, ma quelli [le [fi fa- 
mofifs. antichi,che sì lodatamente fuor d'ogni dubbio la fuperarono : & vnico fi 
trionfa di quelli, di queftise di lei: Nonimaginandi fi appena quella; cofa alenna 
fi firanase tanto difficile; ch'egli con la virtà cel diuivifs. ingegno fuo mediante 
l’induftria, il difegno »l' arte » il giudiciose la gratiasdi gran lunga non latrapaffi. 
E non folo nella Pitturase ne’ colori, fotto il qual genere fi comprendono tutre le 
formese tuttii corpirettise non retti, palpabili,e®impalpabili, vifibilise non vi- 
fibili: ma nell’eftremarotondità ancora de’ corpi e con la punta del (uo fcarpele 
lose delle fatiche di così bellase fruttifera piantasfon diflefi già tantiramise (i ho 


| moratische oltre l’hauer pieno il mondo in fi difufata foggia de’più faporitifruttis 


Paragone dele 
le fue fatuo. 


chefiano; hanno ancora dato l’vltimo termine a quefte tre nobilifs. arti con tan- 
tare fi maranigliofa perfezzione, che ben (1 puo direse ficuramente le (ne ffatue 


inqualfi voglia parte di quelleseffer più belle affaische le antiche. Conofcendofi 


nel mettere a paragorestefte,mani,bracciase piedi formati dall'vno, e dall'altro, 


«rimanere in quelle di coftui vn certo fondamento più faldo , vna gratia pid inte- 


ramente gratiofa,& vna molto più affoluta perfettione. condotta con vna certa 


+» difficultà fifacile nella fua maniera: che egliè impoffibile mai veder meglio . Il 


T'anto più de- 
gne d° effer lo» 
date, quanto 
che fenza fti- 
moli di gran 
mecenati fono 
crefcimte, 


che medefimamente fi può credere delle fue pitture. Le quali , fe peraunentura 
ci fuftero di quelle famofifs. Greche sò Romane. da poterle a fronte paragonare: 
tartorefterebbono in maggior pregio, e pit bonorate ; quanto più apparifcono le 
fue (colture fuperiori d tutie le antiche » Ma fetanto fono danoi ammirati que” 
famofiffimi.che prouocati con sì eccefini preemy» e con tanta felicità, diedero vita 
alle opere loro. Quanto dobiamo noi maggiormente celebrarese mettere in cielo 
quefti rariffimi ingegni, che non folo fenza premy» ma in vaa ponertà miferabile 
fanno frutti fi pretiofi?Credafi,&® affermafi adunquesche fem guefto noflro feco» 
lo sfofte la giuta remuneratione » fi farebbono fenza dubbio cofe più grandi » e 
molto migliori; che non fecero mai gli antichi Malo hanere a combattere più 
con la fame, che con la Fama, tien (otterratii miferi ingegni » ne gli lafcia ( col- 
pa, & vergogna di chi [ollevare gli potrebbe » e nom fe ne cura) farfi conofcere. 
E tanto balli a quefto propofitorefiendotempo di bormai tornare a le Pites trat- 
tando diftintamente di tutti quelliche , banno fatto opere celebrate s1n quefta 
terzamaniera: Il principio della quale fi»? ionardo da Vincie Dal quale apprefs 
focomineieremo « Way 
i n Il fine del Proemio + 
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LIONARDO DA VINCI PITT. È 


VITA DI LIONARDO DA VINCI PITTORE, 
E SCVLTORE FIORENTINO. 


RANDISSIMI doni fiveggono piotere da gl’influfli Aa/cendenti | 
celelti ne’ corpi humani » molte volte naturalmente , e fopra- felici #e gli 
naturali tal volta raboccheuolmente accozzarfi in vn corpo 240721 da 
folo, bellezza » gratia» e virtù » in vna maniera; che douungue Cielo. 
fi volge quel tale » ciafcuna fua attione è tanto diuina » che la= 
(ciandofi dietro tutti g'i altri huomini, manifeltamente fi fà 
conofcere per cofa (come ella è ) largita da Dio, e non acqui- 

ftara perarte humana . Quefto lo videro gli huomini in Lionardo da Vinci » nel 


quale » oltre la bellezza del corpo » non lodata maia baltanza ; eta la gratia piu 
che 


Piobbero nel 
Vinci . 


SHA ovigine 
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fante . 
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(ce il difegno, 
Và in bottega 
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che infinita in qualique fua attione;e titase sì fatta poi la virtù,che douunqué 
l'animo volfe nelle cofe difficili,con facilità le readeua affolute. La forza in lui 
fù molcase congiunta con la deltrezza l'animo, e’lvalore sépre regio,e magnas 


- nimoje la fama del fuo no:me tanto s’allargò,che non folo nel fuo tempo fù tee 


nuto in pregio » ma peruenne ancora molto più ne” pofteri dopo la morte fua. 

Veramente cdi, celefte fù Lionardo figliolo di Sier Piero da Vinci» 

E nella eruditionese principij delle lettere harebbe fatto profitto grande»s'egli 

non fofle ftaro tiro vario, & intabile. Percioche egli fi mife à imparare molte 
cofee cominciate poi l’abbandonaua. Ecco nell’abbaco egli in pochi mefi, ch” 
ei w'attele,fece tanto acquilto;che mouendo di continuo dubbj.e difficultà al 
maeftro,che gl'infegnauasbene (pelo lo confondeua. Dette alquanto d'opera 
alla Mufica » ma cotto Gi rifoluè imparare a fonare la Lira, come quellosche dal- 
la natura hauea (pirito eleuatiffimo;e pieno di leggiadria,onde fopra quella ca- 
tò diuinamente all’improuifo. Nondimenosbench'egli a sì varie cofe atterde[= 
fe,jnonlafciò mai il difegnare,&c il fare di rifieuo,come cofesche gli andauano a 
fantafia più d’alcun’altra. Veduto quelto Ser Pietrose confiderato la eleuatione 
di quell’ ingegno,prefo vn giorno alcuni de’fuoi difegni, gli portò ad Andreae 
del Verocchiosch'era molto amico fuose lo pregò ftrettamente,che gli doueffe 
dire fe Lionardo attendédo al difegnosfarebbe alcun profitto. Stupì Andrea nel 
vede: il grandifimo principio di Lunnine confertò Ser Piero,che lo faceffe 
attendere, ond’egli ordinò con Lionatdo, ch’ei doueffe andare a bottega d’An. 
drea. [Il che Lionardo fece volentieri oltre modo . È non folo efercitò vna pro- 


- feffione,ma tutte quelle,oue il difegno s’interueniua; Et hauendo vn'intelletto 


Geometrias, 
Scoltura , Arta 
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tanto diuino, e marauigliofosch’eflendo buoniffimo Geometra,non folo operò 
nella (coltura, facendo nella fua giouanezza di terra alcune telte di femine,che 
ridono»che vanno,formate pet l’arte di gelose parimente telte di putti,che pa. 
reuano v(citi di mano d’vn maeftro. Ma nell’architertura ancora fè molti dife- 
gni così di piante,come d*altri edificij , e fù il primo ancorche giouanetto ; dif 
correlle fopra il fiume d’ Arnosper metterlo in canale;da Pifa a Fiorenza. Fece 
difegni di mulini,gualchiere,& ordigni,che poteffino andare per forza d’acqua; 
e perche la profeffione fua volle,che folle la Pittura;ftudiò affai in ritrar di na- 
turalese qualche volta in far medaglie di figure di tetra,& adoffo a quelle met= 
teua cenci molli interrati, e poicon patienza fi mettewa a ritrargli fopra a certe 
tele fortilifime di renfasò di panni lini adoperati, e gli lauoraua di nerose biaco 
con la punta del pennello,ch'era cofa miracolofa» come ancora ne fà fede alcu- 
ni,che ne hò di fua mano inful noftro libro de*difegnisoltre che difegnò in car 
ta cò tanta diligenzi,e sì benesche in.quelle finezze nò è chi v'habbia aggiun- 
to mai, che n'hò io vna tela di (tilese chiaro fcuro, che è diuina; & era in quell” 
ingegno infufo tanta gratia da Dio » 8 vna dimoftratione sì terribile accordata 
con l’iatelletto,e memoria;che lo feruiua,e col difegno delle mani fapeuasi be 
ne efprimere il fuo concetto, che coni ragionamenti vinceua » e conle ragioni 
confondena ogni gagliardo ingegno, Et ogni giorno faceua modelli je difegni 
«da potere fcaricare con facilità monti se forargli per pallare da vn piano a vm” 
altro , e per via di lieue, e d’argani» e di vite moftraua poterfi alzare » etirare 
peli grandi» e modi da votar porti »etrombe da cauare da’ luoghi baffi acque» 
che quel ceruello mai reltaua di ghivibizzare ; de’ quali penfieri » e fatiche fe 
ne vede fparfi per l’arte noltra molti difegni, & io n'hò vifti aflai; oltreche 
perfe 
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perrfe tempo fino a difegnare groppi di corde fatti con ordine» e che da vn capo Incefabile 
fegzuifli tutto il refto fino a l’aliro, ranto che s'empieffi vn tondo , che fe ne ve» dabibbribia: 
de sin iltampa vno difficiliffimo , e molto bello ; e nel mezo vi fono quefte pato- 7476, 
le:: Leonardus Vinci Accademia, e frà quefta modelli , e difegniven°era vno» 
coll quale più volte a molti Cittadini ingegnefi, che all’ hora gouernauano Fi- 24046}/0 dal. 
remze , moftraua volere alzare il Tempio di San Giouanni di Firenze, e fotto- zare il Tem. 
meetterui le (cale, fesiza rouinarlo » e con si forti ragioni lo perfuadena sche pare= pio di 5. Gin, 
va jpoffibile,quantunque ciafcuno poi » ch'ei fi era partito, conofcefle per fe me- di Firente, 
deffimo l’impoffibilità di cotanta imprefa. Era tanto piaceuole nella conuerfa» 
tioone, che tiraua a sè gli animi delle genti; E non hauendo egli » fi può dir nulla, Manierofoneh 
e peoco lauoràa do, del continuo renne feruitori, e zaualli, de’ quali fi dilettò mol- srastarta 
to», € particolarmente di tutti gli altri animali » i quali con grandiffimo amore, e 
pattienza gouernaua ; e moltrollo ; che peflo paffando da 1 Inoghi doue &i ven 
deutano vecelli ; di fua mano cauandoli di gabbia » e pagatogli a chi li vendeua ; il 
re:zzo » che n° era chielto , li lafciaua in aria a volo » reftituendoli la perduta li» 
Torio + Laonde vollela natura tanto fauorirlo, che douunque ei riuolfe il pen= 
fierro; il ceruello, e l'animo » moftrò tanta diuinità nelle cofe fue ; che nel dare la 
perrfertione » di prontezza » viuacità sbontade» vaghezz. » e gratia » niflun’ altro 
mai gli fà pari. Vedefi bene; che Lionardo, per l’ intelligenza dell’ arte, comin» 
ciò) molte cofe , e nefluna mai ne fia » parendogli» che la mano aggiugnere non 
pottefle alla perfettione dell’ arte nelle cofe , ch'egli s'imaginaua , conciofiache fî 
forrmaua nell’ idea alcune difficoltà fottili, e tanto marauigliofe che con le mani 
anccora » ch’ elle fulfero eccellentifime, non fi farebbono efpreffe mai. E'tanti _ , 
furcono1 fuoi capricci » che filofofando delle cofe naturali, attefe a intendere la rit) sf 
Lot 110 Tai o fopra il w90« 
prooprietà dell’ herbe , continuando , & offeruando il moto del Cielo » il corfo e dr Gieli 
dellia Luna è e gli andamenti del Sole. Acconciofli dunque, come è detto, per tap 
via di Ser Piero, nella fua fanciullezza ali’ arte, con Andrea del Verrocchio ; il 
quiale facendo vna tauola » doue San Giouanni battezaua Chrifto , Lionardo la» 
uo:rò vn'Angelo, che teneua alcune velti, e benche foffe gionanetto » lo con- 
duiite di tal maniera, che molto meg :0 delle figure d’ Andrea ftaua 1’ Angelo di _. 
Liconardo; il che fù cagione » ch’Andrea mai più non volle toccar colori, fdegna- Ginetto nel 
tolti, che vn fanciullo ne fapefle più d'lui . Gli fù allogato; per vna Portieras che “? ridire 
fi mauea a fare in Fiandra» d’orose di fetatefuta , per mandare al Ré di Porrogal- patolici dl 
lo » vn cartone l’Adamo , e d° Eua » quando nel Paradifo terreltre peccano » doue , 
coll pennello fece Lionardo di chiaro » e fcuro, lumeggiato di biacca è vn prato 
d’lherbe infinite, con alcuni animali» che in vero può dirfi, che in diligenza ; e 
natturaiità > al Mondo ; diuino ingegno far non la poffa così fimile. Quiui è il Fi 
co» oltra lo {cortar delle foglie, e le vedute de’ rami, condotto con tanto amore» 
chee 1’ ingegno fi finifce folo a penfare , come vn'huomo pofla hauere tanta pa= 
tieinza. Vié ancora vn palmicio » che hà la rotondità delle ruote nella palma è 
Jauorate.con sì grande arte » e marauigliofa » che altro , che la patienza; e l’inge= 
gnio di Lionardo non lo poteua fare ; quale opera altrimenti non fi fece » onde_.9 
Il cartone è hoggi in Firenze ; nella felice cafa del Magmfico Ottaviano de’? Mes 
dici, donatogli non hà molto dal zio di Lionardo. Dicefi, che Ser Piero das 
Vituci, effendoalla villa» fù ricercato domefticamente da vn fuo Guardiano» 
Il quale d’ vn Fico da lui tagliato in ful podere » haneua difua mano fatto vna Co 
rotella, che a Firenze glie ne facefle sig il che egli contenuflimo fee 
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ce  fendo molto pratico il villano nel pigliare vccelli , e nelle pelcagioni, e fer» 
uendofi grandemente di lui Sier Piero a quelti efercitij; Laonde fattala con- 
durre a Firenze , (enza altrimenti dire a Lionardo di chi ella fi fole » lo ricercò; 
ch' egli vi dipigneffe fufo qualche cofa. Lienardo arrecatofi vn giorno tià le_» 
mani queta rotella, veggendola torta s mal lauorataye goffa ; la dirizzò còl fuo» 
co, e datala a vn torniatore » di roza, e goffa»ch’ella era » la fece ridurre delicata » 
e pari; & apprefso ingeffatala , & acconciatala a modo fuo cominciò a penfare 
quello» che vi (i potelfe dipignere sù, che hauefle a fpaventare ; chi le venifle_3 
contra rapprefentando l’effetto teffo, che la telta già di Medufa. Portò dunque 
, Lionardo per quelto effetto ad vna fua (tanza doue non entraua fe non egli folos 
Lucertole » Rainarri » Grilli , Serpe » Farfalle ; Loculte | Nottole s.& altre (trane 
fpecie di fimili animali ; Dalla moltitudine de’ quali , variamente addattata in- 
eme, cauò vn’animalaccio molto orribile s e {pauentofo » il quale annelaua con 
l’altro; e faceua l’aria di fuoco; e quello fece vfcire d’ vna pietra fcura , e fpez= 
zata , buffando veleno dalla gola aperta » fuoco da gliocchi, e fumo dal nafo sì 
ftranamente, che pareva mornftruofa è & horribile cofa affatto; e penò tantoa 
farla s che in quella ftanza era il morbo de gli animali morti troppo crudele, ma 
non fentito da Lionardo; per il grande amore , che portaua all arte. Finita_s 
uelt’ opera; che più non era ricerca » ne dal villano » ne dal Padre , Lionardo gli 
dille, che ad ogni fua comodità mandafle perla rotella , che quanto a lui era fi 
nita. Andato dunque Ser Piero vna mattina alla (tanza per la rotella, e picchia- 
to alla porta» Lionardo gl aperfe, dicendo » che afpettaffe vn poco , € ritornatofi 
nella (tanza » acconciò la rotella al lume in ful leggio, & affettò la fineftra ; che . 
faceffe lume abbacinato , poi lo fece paffar dentro a vederla. Ser Piero nel pri» 
mo afpetto , non penfando alla cofa » fubitamente fi {coffe s non credendo ; che 
uella foffe rotella , ne manco dipinto quel figurato sch’ ei vi vedeua; e tornare 
do col paffo a dietro , Lionardo lo renne; dicendo s quelta opera ferue per quel » 
ch' ella è fatta, pigliatela dunque, e portatelas che quefto è il fine che dell’opete 
s'afpetta. Parfequelta cofa p.ù, che miracolofa a Ser Piero » e lodò grandiffi» 
mamente il capricciofo difcorfo di Lionardo ; poi comperata tacitamente da vn 
merciaio vn' altra rotella dipinta d’ vn cuore; trapafsato da vno ftrale ; la donò al 
willano, che nelli reltò obligato fempre mentre ch’ei vifse. Appreffo vendè Ser 
Piero quella di Lionardo fecretamente in Firenze a certi mercatanti cento du- 
cati, & in breue ella peruenne alle mani del Duca di Milano, vendutagli 300. 
Roffra Dona ducati da detti mercatanti. Fece poi Lionardo vna N. Donna in vn quadro » 
dipinte eccel. ch' era apprefso Papa Clemente VII. molto eccellente»e fra l’altre cofe » che v'e» 
dentemiente , rano fatte, contrafece vna caraffa piena d’ acqua; con alcuni fiori dentro, doue » 
oltre la marauiglia della viuezza » havewa imitato la rugiada dell’acqua fopra » fi 
ch’ella pareua più viua, che la viuezza. Ad Antonio Segni fuo amiciffimo; fece 
«in sù vn foglio vn Nettuno, codotto così di difeguo con tanta diligenza, ch’ei pae 
Nestane vi- tea del tutto viuo . Vedeuafi il mare turbato, & il carro fuo tirato da’ Caualli 
Dario. ‘Marini con le fantafime » l' orche 3 & inoti s & alcune telte di Dei marini belhffi= 
me. Ilquale difegno fi donato da Fabio fuo figliuolo a M. Giouanni Gaddi » 
cen quelto Epigramma . +9 
de Pinxit Virgilius Neptunum : Pinxit Homerus 
Dum maris vndifeni per vada flettit equos 
Mente quidem vates illuni confpexst vterque 
t Vincius eft oculis 5 iurèque vincit cos è Vene 
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Vennegli fantafia di dipignere in vn quadro a olio » vna tefta d'vna Medufa PIC 
con vn acconciatura in capo » con vn’aggruppamento di ferpe la più ftrana , e Sa dipin ns 
(trauagante inuentione, che fi pofsa imaginare mai ; ma come opera » che porta- qarifimam d 
tra tempo » e come quafi interuiene in tutte le cofe fue, rimafe imperfetta. Que- 60,0 /pamento: 
fta è fia le cofe eccellenti nel Palazzo del Duca Cofimo » infieme con vna telta./a. 
d’vn’Angelo » che alza vn braccio inaria » che fcorta dalla (palla al gomito ; ve- 
nendo innanzi, € l’altro ne và al petto con vna mano ; è cofà mirabile ; che quel» 
lo ingegno» che hauendo defiderio didare fommo rilieuo alle cofe, ch" egli face» 
‘ a, andava tanto con l’ ombre feure a trouarei fondi de i più (curi, che cercaua 
neri, che ombraffino, e faffino più fcuri de gli altri neri, per fare del chiaro, mea 
diante quelli fullî più lucido ; & iù fine riufciua quefto modo tanto tinto » che 
non vi rimanendo chiaro è haveuano più forma di cole fatte per contrafare vna 
notte,che vna finezza del lume del di; ma tanto era per cercare di dare maggio- 
re riliesto; di trowar’ il fine, e la perfettione deli’ arte. Piaceuagli tanto » quando 
egli vedeua cerre telte bizzarre , ò con barbe » ò con capelli de gli huomini na. 
turali, che harebbe feguitato vno, che gli fofse piaciuto » vn giorno intiero ; e fe 
lo metrewa talmente nella idea , che poi arriuaro a cafa 3 lo dif 4 on » come fe 
l'hauefse haunaro prefente . Di quefta forte fe ne vede molte relte, e difemine , 
e di mafch', e n’ hò io difegnato parecchie di fua mano conla penna del noftro 
libro de’ difegni, tante volte citato; come fù quella d’Amerigho Vefpucci s. 
c'è vnate ita di vecchio be'lifima » i fegnata di carbone, e parimenti quella di 
Scaramuccia Capitano de’ Zingari,che fù poi di M.Donato Valdabrini d'Arezzo 
Canonico di *. Lorenzo » lafsatagli dal Giambullari. Cominciò vna tauola deli 
Adoratione de” Magi, che v*è sù molt : cofe belle , maffime di telte ; la quale__s 
era in cafa d’Amerigo Benci , dirimpetto alla 'oggia de i Peruzzi, la quale anch” 
ella rimafe imperfetta, come l’alrre cofe fue. Auuenne, che morto GiouanGa= E condosto 6 
leazzo Duca di Milano; e creaco Lodouico Sforza nel grado medefimo l’anno Milano , e/o« 
1424. Fù condotto a Milano con gran riputatione Lionardo al Duca» il quale #74 ogni altri 
molto fi dilettaua del fuono della lira » perche fonafse > e Lionardo portò quello è 2600/22 nel 
ftromento ; ch'egli haneua di fua mano fabricato d° argento gran parte » in for (4g 50) sal 
ma d' vn tefchio di cauallo, cofa bizzarra, e nuoma, accioche l'armonia fofse.con "°‘# P#/*4r4 
maggior tuba e p.ù fonora di voce » laonde fuperò tutti i mufici , che quiui era- 
no concorfi a fenare . Olrra ciò fù il migliore dicitore di rime all’ improuifo del dina 
tempo fuo. Sentendo il Duca iragionamenti tanto mirabili di L'onardo , "tal- mph pe ln 
mente s’ innamorò delle fue virtù ch’ era cofa incredibile; E pregando gli fece surg ud lesi: 
fare in Pittura vna tauola d° Altare , dentroui vna natiuità , che fù mandata dal perarore. 
Duca all’ Imperatore . Fece ancora in Milano ne’ Frati di S. Domenico » a Saù- Cendcolo fue 
ta Maria delle Gratie, vn Cenacolo ; cofa belliffima, e marauigliofa, & alle telte pendamere si 
de gli A poftoli diede tanta maeftà, e bellezza ; che quella del Chrifto lafciò im= pinto è 
perfetta » non penfando poterle dare quella divinità celefte » che all’ imagine di 
Chrifto fi richiede. La quale opera rimanendo così perfinita ; è (tata da i Mila- 
nefi renuta del contiuuo in gràndiffima veneratione » e da gli altri foreftieri ane 
cora» attefo che Lionardo s° imagi:.ò » e riufcigli , di efprimere quel fofpetto 
ch’ entrato ne gli Apoftoli ; di voler fapere , chi tradiua 11 loro maeftro + Peril 
che fi vede nel vifo di tuttiloro l’amore » la paura ; e lo fdegno ; vuero il dolo= 
re di non potere intendere |’ animo di Chriffo . La qual cofa non arreca minor 
macauiglia ; che il conofcerfi all’ incontro |’ AR » l'odio» e'l tradimem 
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to in Giuda, fenza che ogni minima patte dell’ opera moftra vna incredibile dili- 
genza . Auuenga; che infino nella rouaglia è contrafarto l’opera del teffuto d’vna 
maniera, che la renfa (teffa non moftra il vero meglio . 

Dicefî, che il Priore di quel luogo follecitaua molto importunamente Lionat= 
_ Csa che finiffe l’opera ; parendogli (trano voler tal’ hora Lionardo ftarfi va mezo 
Assinto dal- giorno per volta aftratto in confideratione è & barebbe voluto è come faceuao 
la ficeagine dell’opere, che Faginallano nell'orto » ch’ egli non-haueffe ma! fermo il pen- 
del sa {pt lo nello. E noa gli baltando quelto, fe ne dolfe col Duca ; e tanto lo pregò, che fù 
cod & cal coftretto a mandar pet Lionardo, e deltramente foll delgi l’opera, moftran= . 

gevo/e rifpo. do con buon modo, che tutto faceva per l' importunità del Priore , Lionardo co- 
de. * nofcendo i’ingegno di quel Principe efler* acuto , e difcreto, volfe ( quel chenon 
: hauea mai fatto con quel Priore A difcotrere col Duca, largamente fopra di que= 
fto gli ragionò affai dell’ arte , e lofece capace , che gl’ ingegni eleuati, tal’ hor » 
che inanco lauorano, più operano» cercando con la mente l’inuentioni, e forman= 
dofi quelle perfette idee ; che poi efprimono ; e ritraggono le mani da quelle già 
concepure nell’ intelletto. E gli foggiunfe » che ancor gli mancaua due tefte da 
* fare, quella di Chrifto della quale non voleua cercare in terra, e non poreuatan= 
to penfare » che nella imaginatione gli pareffe poter concepire quella bel'ezza, 
e celelte gratia » che douette elfere quella divinità incarnata. Gli mancaua poi 
quella di Giuda, che ancor gli metteua penfiero ; non credendo poterli imag.na- 
re vna forma da efprimere il-volto di colui ,, che copotanti benefici} ricevuti» 
hauefle hauuto l’animossi fieto » che fi foffe rifoluto di tradiriliuo Signore » e 
Creator del Mondo ; pur che di quelta feconda ne cercherebbe , ma che alla fine 
non trouando meglio » non gli mancherebbe quelia di quel Priore tanto impore 
tuno» & indifcreto. La qual cofa mofse il Duca matauigliofa mente a rifo, e dif= 
fe, ch'egli hauea milleragioni. E così il pouero Priore confufo » attefe a folle-,, 
citar l’opera dell’ orto, e lafciò (tar Lionardo » il quale finì, che la tefta di Giuda» 
che pare il vero ritratto del tradimento, & inhumanità ; quella di Chrifto rimafe, 
Me come fiè detto imperfetta. La nobiltà di queta: Pittura,sì per il componimento 
sì per effere finita con vna incomparabile diligenza» fece venir voglia al Rè di 
Franciadi codurla nel Regno, onde tentò per ogni via fe ci fotte Tato Architetti, 
3. ©hecontrauatedilegnami e di ferri i’ haueffino potuta armar di maniera, chel» 
e la fi fofe condotta falua, fenza confiderare a fpefa» che vi fifofse potuta fare» 
tanto la defideraua è Mal effer fatta nel muro fece, che Sua Maeftà fe ne portò. 
la voglia» & ella fi rimafe a’ Milanefi. Nel medefimo Refettorio, mentre che las 
Le oraua il Cenacolo, nella telta doue è vna paffione di maniera vecchia s ritraffe 
Riss@ti ds64- ;1 detto Lodouico » con Maffimiliano fuo primogenito se dall'altra parte la Du- 
296. chefla Beatrice » con Francefco altro fuo figliuolo., che poi furono amendue_s. 
Duchi di Milano, che fono ritratti diuinamente .. Mentre ch’ egli attendeua a 
là quell’ opera, propofe al Duca fare vn Cauallo di bronzo di marauigliofa gran- 
Modelle d' W8 jezza, per metterui inmemoria l’imagine del Duca. E tanto grande lo comit- 
pn JaE ciò, e riufcì, che condur non fi potè mai. Ecci chi hà hauuto opinione(come fon 
pete fre: varij,e molte volte per inuidia maligni si giadiciangano) che Lionardo (come 
; dell’ altrefuecofe ) lo cominciafle, perchenon:i finiffe ; perche eflendo.di tane 
tagtandezza ; in volerlo gettar d’ yn pezzo vi fi vedeua difficoltà incredibile, e fi 
rebbeaoco credere » che dall’ effetto: molti habbino fatto queflto giudicio» 
peiche delle cole fue ne fono molte rimafe imperfette . Ma perilverofi può 
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credere » che } animo fuo grandiffimo »& eccellentifimo ; jper effer troppo ve= n, cerar ali 
lontarofo fofle impedito » e che il voler cercare fempre eccellenza sc eccel- i rd 8 im 
lenza;e perfertione fopra perfettione ne folle cagione, tal che l’opera folle ritar= ,; quindi l'e 
data dal defio, come difle il noftro Petrarca; e nel vero quelli, che vedono il pre. Sue veflan 
modello che Lionardo fece di terra grande » giudicano non bauer mai vilto più mare imperfetg 
bella cofa » ne più fuperba » il quale durò fino » che i Francefi vennero a Milano se. 
con Lodouico Re di Francia » che lo fpezzarono tutto . E vi fmarirono anche 
wn modello picciolo di cera » ch’era tenuto perfetto > infieme con vn libro di no- Mode2/, e lis 
tomia di Caualli » fatta da lui per fuo ftudio . Attefe dipois ma con maggiorcu. &re ds noromé 
ra » alla notomia de gli huomini, aiutato » e fcambienolmente aiutando in que- ‘44€ Cawalli 
fto M, Marc’ Antonio della Torre, eccellente Filofofo che allhora leggena ins desi bag 
Pauia ; e fcriueua di quelta maniera , e fù de’ primi ( come odo dire) che comine ); petra: 
ciò a illuftrate con la dottrina di Galeno le cofe di medicina » & a dar vera luce Gudiasa dili» 
alla notomia, fino a quel tempo inuolta in molte, e grandiffime tenebre d° igno» genzemére dal 
ranza ; & in quefto i feruì marauigliofamente dell'ingegno sopera » e mano di Pinsiy | °° 
Lionardo » che ne fece vn libro difegnato di mattita roffa se tratteggiato di pen- 
na, ch’eglidifua mano fcorticò , e ritraffe con grandifima diligenza ; dou’ egli 
fece tutte le offature, & a quelle congiunfe poi con ordine tutti i nerui, e coper= 
fe di mufcoli i primi appicati all’ollo & i fecondi ; che terigono il fermo, &i 
terzi, che muonono »& in quelli à parte per parte dibrutti caratteri fcrifle lette- 
re, che fono fatte con la mano mancina a rouerfciose chi non hà pratica a legge» 
re, non l’intende » perche non fi leggono fe non con lo fpecchio. Di quefte care 
te della notomia de gli uomini » n° è gran parte nelle mani di M. Francefco da 
Melzo » Gentilhuomo Milanefe, che nel rempo di Lionardo era belliffimo fane 
ciullo, e molto amato da lui,.cosi, come hoggi è bello, e gentile vecchio » che le 
hà care ne tiene, come per reliquie tal carte infieme è con il ritratto della felice 
meinoria di Lionardo » e chi legge quelli feritti, par’ impoffibile s che quel diuid 
no fpirito habbi così ben ragionato dell’arte » e de’ mufcoli » e nerui ,e vene» e 
co tanta diligenza d’ogni cola » Come anche fono nelle mani diN.N. Pittor Mi- serius c4è 
lanefe alcuni fcritti di Lionardo, pur di caratteri {critti cò la mancina a rouerfcios vasseri naengi» 
che trattano della Pittura» e de’ modi del difegno»e colorire. Coftui,non è molto, 8: 
che venne a Firenze a vedermi, defiderando (tampar quel’operase la condufle a 
Roma per dargli. elito, ne sò poi, chì di ciò fia feguito . E pertornare alle opere è 
di Lionardo, venne al {uo tempo in Milano il Ré di Francia » onde pregato Lio- * Liens ferm& 
pardo di far qualche cofa bizzarra > fece vn Leone » che caminò parecchi pafli » 90,541 camino, 
pois’aperfe ìl petto,e fimoftrò tutto pieno di gigli. Prefe in Milano Salaì Mila» * 2 aperfo ci 
nefe per fuo creato, il qual'era vagbiffimo di gratia» e di bellezza » hauendo bei ? cat fiop 
capelli ricci » & inanellati, de*quali Lionardo fi d.lettò molto, & alui infegnò sg 
molte cofe deli’ arte, e certi lauori,che in Milano fi dicono effere di Salaì,ma'fu- 
rono ritocchi da Lionardo . Ritornò a Firenze, done trouò » chei Frati de’ Serui sifà- 
baueuano allogaro a Filippino l’ opere della tauola dell’ Altar maggiore della CA reti 
Nontiata » per il che fù detto da Lionardo ; che volontieri haurebbe fatta vr a Ma peas 
fimil cola. Onde Filippino intefo ciò , come gentil perfona » ch’egliera {e ne 20/4 ne Seri 
tolfe giù » & i Frati» perche Lionardo la d'pignefle, fe lo tolfero in cafa, facendo. 44 rapifse tu! 
le{ pefea lui, &àtutta]a fua famiglia. E cosìlitenne in pratica lungo rempe > 114 zarani- 
ne maicominciò nulla .. Finalmente fece vn cartone dentroui vna noflta Poe - glia +, 
na, & vna Sant'Anna » con yn Chsifto » la quale non pure fece marauiglis1e_o 

tutta 
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è tutci gli Artefici ; ma finita, ch'ella fù, nella (tanza durarono due giorni l'andare 
a vederla gli huomini ; e le donne; i giouani » & i vecchi , come fi và alle felti fo- 
lenni, per veder le marauiglie di Lionardo » che fecero (tupire tutto quel po= 
polo, perche fi vedeua nel vifo di quella Noftra Donna tutto quello, che di fein= 
qui lice; edi bello» può con femplicitàse bellezza dare gratia a vna Madre dì Chris 
Biiglmde moftrare quella modeftiase quella humulrà,che in vna Vergine con- 
tentifima d’ allegrezza del vedere la bellezza del (uo fighuolo,che contenereze 
za fofteneua in grembo; e mentre ch’ ella con honeft:ffima guardarura a baffo 
{corgewta vn S. Giouanni picciol fanciullo, che fi andaua traltullando con vn pe- 
corino , non fenza vn ghigno d’vna Sant'Anna; che colma di letitia, vedewa law 
{ua progenie terrena e/fer diuenuta celefte ; confiderationi veramente dall’intel- 
letto, & aggio di Lionardo . Quefto cartone ; come di fotto fi dirà 3 andò poi 
iù , in Francia. R_trafflela Gineura d’Amerigho Benci cofa bel'ffiima , & abbandoriò 
Fece alcuni ;1amoroa' Fràtisi quali lo ritornarono a Fllippino s il quale foprauenuto egli an= 
Matt (anià cora dall lo potè finire. Prefe Lionardoa fare per Francelco dei 
sifimi cora dalla morte » non lo potè finire. Prefe Lionardo a fare per Francefco dei 
Giocondo, il ritratto di Mona Lifa fua moglie , e quattro anni penatoui » lo lafciò 
imperfetto » la quale opera hoggi è appreffo il Ré Francefco di Francia in Fon= 
tanableo; nella qual tefta,chi volewa vedere,quanto l’arte potefle imitar la natu= 
ras ageuolment: fi poteua comprendere , perche quiui erano contrafacte tutte 
le minutie, che fi poflono con fottigliezza dipigoere. Auuenga; che gli occhi 
baueuano que? lultr;,e quelle acqu trinesche di cotinuo fi veggono nel vivo; & 
intorno a effi erano tutti que’ roffigni lividi , & 1 peli, che non fenza grandiffima 
fottigliezza fi poffono fare. Le ciglia, per bauerui fatto il modo del nafcere i peli 
nella carne» doue più folti, e doue più radise girare fecondo i pori della carne, nò 
poteuano eflere più naturali. Il nafo con tutte quelle belle aperture, roffette, e 
tenere, fi vedeua eflere viuo; La bocca; con quella fua sfonditura, con le fue fini 
vnite dal roffo della bocca, con l’incarnatione del vifosche non colori , ma carne 
parcua veraméte.Nella f6tanella della golaschi intentiffimamite la guardaua,ve» 
Nel rierar fa deva battere i polfise nel vero fi può diresche quelta foffe dipinta d’vna maniera» 
che firanti ye da far tremarese temere ogni gagliardo Arteficese fia qualfi vuole ; vfowiancora 
fascino beffe, quelt’arte, ch’effendo M. Lifa bellifima, teneua, mentre che la ritraeua, chi {o- 
per toglier la nafse, ò cantafse,e di cotinuo buffoni, che la faceffino (tare allegrasper leuar via 
malincenta —quelmalinconico,che fuol dar fpefso la Pitttra a’ ritrattische fi fanno. Et in que- 
della Pittura» {to di Lionardo vi era vn ghigno tanto piaceuole,ch’era cofa più diuîna » che hu 
mana a vederlo,& era tenuta cofa marauigliofa, per né efsere il vivo altrimenti 
Perla eccellenza dunque delle opere diquefto diuiniffimo Artefice » eraa 
tanto crefciuta la fama fua , che tutte le perfone , che fidilettauano dell’arte » 
anzi la ftefsa Città intiera defideraua » ch' egli le lafciafse qualche memoria » e 
ragionauafi per tanto di fargli fare qualche opera notabile ; e grande , d’onde_9 
il publico fofse ornato, & honorato di tanto ingegno , gratia , e giudicio » 
quanto nelle cofe di Lionardo fi conofceua. E trà il Gonfaloniere , & i Cit- 
tadini grandi fi praticò » ch’ efsendofi fatta di nuouo la gran Sala del Confî- 
glio, 1’ Architettura della quale fù ordinata col giudicio, e confîglio fuo , di 
Giuliano San Giulio; edi Simone Pollaiuoli, detto Chronaca , e di Mishelagno- 
loBuonaroti » e Baccio d’ Agnolo (come a fuo1luoghi più diltintamente fi rae 
gionerà ) la quale finita con grande preltezza ; fù per decreto publico ordi- 
nato » che a Lionardo fofse dato a dipignere qualche bella opera ; e così daw 
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Piero Soderini Gonfaloniere allbora di Giuftitia s gli fù allogata la detta falas è 
Per il che volendola condurre Lionardo, cominciò vn cartone alla fala del Papas 
luogo in Santa Maria Nouella ; dentroui la ftoria di Nicolò Piccinino Capitano logara al Vis 
del Duca Filippo di Milano » nel qualedifegnò vn groppo di Cauallis che com» 6; accische 18 
batreuano vna ba.diera » cofa che eccellentifima » e di gran magiftero fù tenu- dipinge; 
ta per le mirabilifime confiderationi , ch” egli hebbe nel far quella fuga. Pere Carsonepor fe 
sioche in effa non fi conofce meno la rabbia, lo fdegno;e la vendetta ne gli huo» /4 di gramma 
mini » che ne’ caualli, tra? quali due intrecciatifi con le gambe dinanzi » non fane gifferso è 

no men guerra co i denti » che fi faccia » chi li caualca nel combattere detta bane 

diera, doue appicato le mani vn foldato » con la forza delle (palle, mentre mette 
il cauallo in fuga s rivolto egli con la perfona » agrappatol’afta dello ftendardo s 
‘per fgufciarlo per forza delle mani di quattro » che due lo difendono con vna.» 

mano per vno; e l’altra in aria conle fpade tentano di tagliar 1’ afta, mentre s che 

vn foldato vecchio con vn berettino roffo gridando tiene vna mano nell'alta s € 

con l’altra inalberato vua (torta » mena conftizza vn colpo » per tagliar tutte due 

le mani ; a coloro ; che con forza digrignando i denti , tentano con fieriffima at» 

situdine di difendere la loro bandiera » oltre che in terra frà le gambe de’ caualli 

v'è due figure in ifcorto , che combattendo infieme , mentre vno in terra hà fo» 

pra vn foldaro » che alzato ilbraccio, quanto può s conquella forza maggiore . , 

gli mette alla gola il pugnale , perfinirglila vita; e ri altro conle gambe , e 

conle braccia sbattuto,fà ciò ch'egli può per non volere la morte. Ne fi può ef 

primere il difegno; che Lionardo fece ne gli habiti de” (oldati, variatamente va» 

riatida lui; fimile i cimieri, e gli altri ornamenti! fenza la maeftria incredibile » 

ch'egli moftro nelle forme ; e lineamenti de’ cavalli i quali Lionardo meglio » 

ch’altro maeftro fece di brauura, di mufcoli , e di garbata bellezza. Dicefi , che 

per d:fegnare il detto cartone, fece vn' edificio artificiofiffimo, che ftringendolo 

s’alzaua» & allargandolo s’abbaffaua . Et imaginandofi di volere a olio colorire Compofirise 
in muro, fece vna compofitione d’yna miftura sì groffasper lo incollato del mu- d'infelica rime 
ro, che continuando a dipignere in detta fala, cominciò a colare di maniera, che fcita per pio 
inbreuetempo abbandonò quella, vedendola gualtare. Haueua Lionardo grane gnersi sè 4 
d.{imo animo» & inogni fua attione era generofiffimo. Dicefi,che andandoal olè» 

banco per la prouifione » ch’egni mefe da Piero Soderini folena pigliate »il cafe 

fiere gli volte dare certi cartocci di quattrini, & egli ron li volfe pigliare» rifpon- 

dendogli, io non fono Dipintore da quattrini. Effendo incolpato d’ hauer giun= 

tato da Piero Soderini » fù imormorato contra di luispeiche Lionardo fece tanto 

con gli amici fuoi che ragunò idanari, e portelliperreftituire, ma Piero non srudis @ 423 
li ud accettare. Andò a Roma-col Duca Giuliano de’ Medici, nella creatione ehimia, e fà 
di Papa Leone , che atrendeua molto a cofe Filofofiche; e maffimamente all’Ale Zieuifigse figo 
chimia > doue formando vna palta d’ vna cera mentre che caminana facena ani 1,640 volano, 
mali fottiliffimi pieni di vento ; ne i quali foffiando ; gli facena volare per l’aria» È salire vole 
ma ceffando ìl vento, cadeuano {n.terra. Fermò in vn ramarro; trouato dal Vi» /#2*4Piche, 58 
guatuolo di Beluedere , il quale era bizzariffimo s di fcaglie d° altri ramarri fcor= pra 
ticate ali adoflo con miltura d’ argenti vini s che nel muouerfi, quando camina- 

ua» tremauano ; € fattoli gli occhi s corna s e barba, demefticatolo ; e tenendolo 

in vna fcatola ; tuttigliamici, ai qualilo moftraua ; per paura facena fuggire, 

Vfaua fpelso far minutamente digrafsare s e purgare le budella d’ vn Caftrato» 

e talmente venir fottili > che fifarebbono tenuto in palma di mano; Et haue= 
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tua mello in vn* altra (tanza vn paio di mantici da fabro » a iquali mettena vnus 
capo delle dette budella, e gontiandole ne riempiva la (tanza, la quale era grane 
diffima, doue bifognaua, che fi recafle in vn canto ; chi vera, moftrando quelle 
trafparenti s e piene di vento , dal tenere poco luogo in principio » efler venute a 
Specula ne piane or molto » agguagliandole alla virtù. Fece infinite di quelte pazzie, & 
Specchi ne vere actefe alli fpecchi, e tentò modi (tranifimi nel cercare olij per dipignere e ver- 
Mete, nice per mantenere l'opere fatte. Fece in quelto tempo per M. Baldaflare 
+ + Turini da Pelcia, ch’ era Datario di Leone, vn quadretto d’ vna N. Donna , col 

figliuolo in braccio» con infinita diligenza » & arte. Ma, ò fia per colpa di chi lo 

ingefsò , ò pur per quelle fue tante , e capricciofe mifture delle meltiche ; e de 

colori, è hoggi molto guafto. Et in vn° altro quadretto ritraffe va fanciulletto 4 

che è bello se gratiofo a marauiglia , che hoggi fono tutti dua in Pefcia appreffo 

aM.Giulio Turini. Dicefi , che effendogli allogato vn' opera dalPapa » fubito 

cominciò a (tillare olij) & herbe per farla vernice, perche fù detto da Papa Leo= 

ne; oimò, coltui non è per far nulla , da che comincia a penfare alla fine innanzi 

Emulatione il principio dell’ opera. Era fdegno grandiffimo fra Michelagnolo Buonatoti ; € 
col Buonereri. lui, per il che partì di Firenze Michelagnolo per la concorrenza » con la fcufas 
del Duca Giuliano,effendo chiamato dal Papa per la facciata di S.Lorenzo. Lio» 
Và in Fran. nardo intédédo ciò,parti,& andò in Friciasdoue il Rè hauédo hauuto opere fue, 
cia per condure gli era molto affettionato ; e defideraua » che colorilce il cartone di S.Anna; ma 
reilcarconedi egli, fecorido il fuo coftume; lo tenne gran tempo in parole. Finalmente venuto 
$. Anna, ma vecchio, (tette molti mefi ammalato, e vedendofi vicino alla morte ; fi volfe dili- 
mon ne fà vul- centemente informare delle cofe cattoliche » e della via buona, e fanta religione 
pa al info: hriftianaye poi con molti pianti confeffose contriro, fe bene ei non poteua reg- 
mo fa arti di gerfi in piedi, foltenendofi nelle braccia de’ fuoi amici, e feiui, vo!fe diuotaméte 
werareligione, Pigliare il Santifs. Sacramento fuor del letto. Soptagiunfeli il Rò, che fpello, & 
amoreuolmentè lo foleua vifitare , per il che egli per riuerenza rizzatofi a federe 

fulletto, contando il mal fuose gli accidenti di quello, moftraua tuttauia,quanto 

hauea offefo Dio, e gli huomini del Mondo, non hauendo operato nell’ arte, co- 

me ficonueniua. Onde gli venne vn parofifimo, meflaggiero della morte , pec 
More in brae È TUA! COSA rizzatofi 11 Rò, e prefagli la relta per aiutarlo, e porgergli fauore, ace 
cio del Rè Fra CIOCHE il male lo allegerifce ; lo fpirito fuo, che diuiniffimo era» conofcendo non 
0efc0 è potere hauere maggior’honore,fpirò in braccio a quel Rè,nell’età fua d’anni 75* 
si Dolfe la perdita di Lionardo fuor di modoa tutti quelli, che l’haueuano 
conofciuto , perche mai non fù perfona» che tanto faceffe honore alla Pitttu- 
ra. Egliconlo fplendor dell’aria fua » che belliffima era, rafferenaua ogo’ ani- 
mo mefto; e con le parole volgeua alsì, & al nò ogn’ indurata intentione__s + 
Egli con le forze fue riteneua ogni violenta faria è e con la deltra torceua vn 
ferro d’ vna campanella di muraglia» & vn ferro di Cauallo, come s’ei fofe 
piombo. Conla liberalità fua raccoglieva» e pafceua ogn’amigo pouero; € 
ricco» purch° egli haueffe ingegno» e virtù. Ornaua, & honoraua con ogni 
attione qual fi voglia difonorata» e fpogliata ftanza; per il che hebbe vera= 
mente Firenze grandiffimo dono nel nafcere di Lionardo ; e perdita più che_9 
infinita nella fua morte. Nell’ atte :della Pittura aggiunfe coltui alla maniera 
delcoloritead olio, vna certa ofcurità, d'onde hanno dato i moderni grans 
forza» erilieuo alle loro figure. E nella (tatuaria fece proue nelle trè figure di 
bronzo, che fono fopra la porta di San Gionanni dalla parte di tramontana » 


fatte 


VITA DI LIONARDO DA VINCI. 1 


fatte da Gio. Francefco Rultici , ma ordinate col configlio di Lionardo » le quali Aggim/e co» 
fono il più bel getto» edsfegno , e di perfettione, che modernamente fi fia ancor * Ju0s fenfi dt 
vifto. Da Lionardo habbiamo la Notomia de’ Caualli ; e quella de gli Huomini ps de mo. 
afla: più perfecta, laonde per tante parti fue sì diuine, ancora che molto più ope Petri A 
rafle con le parole » che co’ fatti ; il nome » e la fama fua nonfi fpegneranino gia 46! Vinci. 
mai. Per il che fù detto in lode fua da M.Gio, Battilta Strozzi così. 


Vince coftui pur folo 
Tutti altri, e vince Fidia, e vince Apelle, 
E tutto il lor vittoriofo ftuolo. 


Fù difcepolo di Lionardo Gio. Antonio Boltraffio Milanefe ; perfopa molto, A/lieei de 
rattica, & intendente ; chel’Anno 1500.dipinfe nella Chiefa della Mifericor- pui Sani 
© dia fuori di Bologna invna tauolaa olio,con gran diligenza,la Noftra Don è d di 
na, col Figliuolo in braccio, S.Gio. Battifa, e S.Baltiano ignudo ;& il 
padrone,che la fè fare,ritratto di naturale ginocchioni, opera ves 
ramente bella » & in quella fcriffe il nome fuo, e l’efler di- 
{cepolo di Lionardo. Coftui hà fatto altre operes&a 
Milano, & altroue ; ma bafti hauer quì nomina= 
ta quelta, che è la migliore. E così Marco’ 
Vgg'oni; che in Santa Maria della» 
Pace fece il Tranfito di Nolraw» 
Donna » e le nozze di Ca» 
na galilea. 
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E’medefimitempi che Firenze acquiltaua tanta fama » pet 
l’opere di Lionardo sarrecò non picciolo ornimento a Ver 
netia » la virtù » & eccellenza vn fuo Cittad no, il quale di 
gran lunga pafsò i Bellin:, dalototenuti intanto pregio » € 
qualunque altro fino a queltempo haueffe in quella Città 
dipinto. Quefti fù Giorgio , che in Caltel Franco ful Treui- 
fano nacque l’anno 1478. efflendo Doge Giouanni Mozeni- 
go» frarello del Doge Pietro , dalle fattezze della perfona ; e 
dalla grandezza dell'animo, chiamato poi col tempo Giorgione sil quale , quan- 
tunque foffe nato d’humilifima ftirpe» non fù però fe non sali , e di 
uoni 
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buoni coftumi in tutta la fua vita. Fù alleuato in Venetia » e dilettoffi continua» — Edueaso in 

mente delle cofe d’amore, e piacqueli il fuono del Liuto mirabilmente» e tanto, Venesia. 

ch’egli fonaua » e cantaua nel fuo tempo tanto diuinamente , ch’egli era {peffo 

per quello adoperato diuerfe mufiche, e ragunate di perfone nobili. Att alele Aiwsatodal/a 

difegno, e lo guftò grandemente » & in quello la natura lo fauorì sì forte , ch'egli "4/44 di» 

innamoratofi delle cofe belle, di lei non voleua mettere in opera cofasch’egli dal 894 4 #repof= 

viuo non ritraeffe. E tanto le fù foggetto, e tanto andò imitandola ) che non fo» ba 

lo egli acquiftò nome d’hauer paflato Gentile, e Giovanni Bellini, ma di compe- 

tere con coloro » che lauorauano in Tofcana » & erano autori della maniera mo* 

derna. Haueua veduto Giorgione alcune cofe di mano di Lionardo molto fu» °°° 

meggiate, e cacciate, come fi è detto » terribilmente di fcuro, e quelta maniera neh hi 1 

gli piacque tanto » che mentre vifle » fempre ancò dietro a quella ; e nel colorito St ; 

a olio la imitò grandemente. Coftui guftando il buono dell’ operare » andava» Sfumò eccel= 

fciegliendo di mettere in opera fempre del più bello,e del più vario, ch’ei trowa- Zepremenze, e 

ua. Diedeglila natura tanto benigno fpirito, ch’egli nel colorito a olio, & a fre- refe morbidif. 

fce fece alcune viuezze » & altre cofe morbide s & vnite , e sfumate talmente ne /ima /4 carne 

gli fcuri, che fù cagione, che molti di quelli, ch’eraro allhora eccellenti » confef= /0914*Mfft 

faffino » lui effer nato per metter lo i cri nelle figure , e per contrafar la fre= 

fchezza della carne viua » più che nefluno ; che dipingefle , non foloin Venetia, Varie opere 

ma per tutto. Lauorò in Venetia nel fuo principio molti quadri di Noltre Don- 9//#fime is 

ne» & altri ritratti di naturale, che fono; e viwuflimi, e belli, come fe ne vedean- "*99##1 

cora trè belliffime telte a olio di fua mano»nello ftudio del Reuerendiffimo Gri= 

mani Patriarca d’Aquilea » vna fatta per Dauid (e per quel, che fi dice » è il uo 

ritratto) con vna zazzera » che fi coltumaua in que’ tempi in fino alle fpalle ; vi 

uace» e colorita » che par di carne: hà vn braccio è & il petto armato » col quale 

tiene la telta mozza di Golia; l'altra è vna teltona maggiore » ritratta di naturale, Diligente ne 

che tiene in mano vna beretta rofla da comandatore » con vn bauero di pelle s e 94914» & ale 

fotto vno di que’faioni all'antica; quelto fi penfa ; che foffe fatto per vn generale gri pnimentio 

d’eferciti. La terza è d’vn putto; bella quanto fi può fare , con certi capellia vfo De I 

di velli, che fan conofcere l'eccellenza d. Giorgione ) e non meno l’affettione del reperiti for 

grandiffimo Patriarca, ch'egli hà portato fempre alla vir ù (ua, renendole cariffi- 

me, e meritamente. In Firenze è di man fua in cafa de? figlivoli di Gio. Porghe= 

rini, il ritratto d’effo Giouanni, quando era giouane in Venetia » e nel medefimo 

quadro il maeftro » che lo guidata » che non fi può veder’ in due relte ne miglior 

macchie di color di carne è ne più bella tinta di cmbre. In cafa d’Anronio de' 

Nobili è vm'altra telta d’vn Capitano armato; molto vivace , e pronta , il qual 

dicono eflere vn de’ Capitani, che Confaluo Ferrante menò feco a Venetia» 

quando vifitò il Doge Agoftino Barberigo » nel qual tempo fi dice » che ritraf= 

feil gran Confaluo armato ; che fù cofa rariffima » e non fi poteva vedere Pittu- 

ra puù bella sche quella è e che effo Confaluo fe ne la portò feco. Fece Gior= 

gione molti altri ritratti » che fono fparfi in molti luoghi per Italia » belli@imi, 1 

come ne può far fede quello di Lionardo Loredano ; fatto da Giorgione, quan- Vnionesfuman 

do era Doge » da me vifto in moftra per vn° Aflenfa, che mi parne veder vivo 7 randa, 

quel Sereniffimo Principe » oltra che ne e vno in Faenza in cafa di Giovanni Hg sabbie 

da Caftel Bolognefe » intagliatore di Camei, e criftalli, eccellente » che è fat- de alti Rie 

to per il fuocero fuo » lauoro veramente diuino ; perche vi è vna vnione sfum'a- ra g'untiItrare 

ta ne’ colori, che pare di rilieuo più che dipinto » Dilettoffi molto del dipin= #0, 
2 gere 
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Frefchs feli- gere infrefco» e frà molte cofe, che fece s egli conduile tutta vna facciata di cafa 
cemonte coR= È a insù la piazza di San Paolo» nella quale, oltra molti quadri » e forie, & 
dotti, altre fue fantalie » fi vede va quadro lauorato a olio in sù Ja calcina, cofa » che hà 

retto all'acqua» al fole, & al vento, e conleruatafi fino a hoggi. Vi cancora vna 

primauera, che a me pare delle belle cofe, ch’ei dipingefle in frefco , edè grano» 

peccato » che iltempo l’habbia confumara si crudelmente. Et io pes me nons 

. trovo cofa, che nuoca più al lauoro in frefco » che i firocchi, e maffimamente o 

«ere marine, vicino alla marina » doue portano fempre falfedine con elfo loro. Segui in Ve- 

utt da " netia l’anno 1504. al ponte di Rialto vn fuoco terribiliffimo nel fondaco de Te- 

Der 454° defchi, il quale lo confumbò tutto, con le mercantie,e con grandiffimo danno de* 

Mercatanti, doue la Signoria di Venetia ordiuò di rifarlo di nuouo e con mage 

Dipinge a fre iorcommadità d’habituri, e di magnificenza» e d’ornamentose bellezza fù fpe- 

i th 4é dicamente finito » doue effento crefciuta la fama di Giorgione, fù confultato, & 

DA digg Ordinato da chi ne haueua la cura ; che Giorgione lo dipingeffe in frefco di colo- 

se; ma festa SÌ fecondola fua fantafia ; pur ch’ei moftraffe la virtù fua » e ch'ei facelle vn'ope- 

fdiegar  sfto» ra eccellente » eflendo ella nel più bel luogo , e nella maggior vilta di quella Cit- 

rito tà, per il che melloui mano Giorgione » non pensò fe nona farui figure a fuas 

fantalia, per moftrar l’arte, che nel vero non fi ritrova ftorie, che habbiano ordi» 

ne, ò che rapprefentino i farti di nefuna perfona fegnalata è ò antica è ò moders 

na » & io per me nonl’hò mai intefe , ne anche per d manda » che fi fia fatta » hò 

trouato chi l’intenda » perche doue è vna donna ) doue è vn'huomo in varie atti» 

tudini chi hà vna telta di Lioneappre fo, altra con vn’Angeloa guifa di Cupi- 

do ne fi giudica quel , che fi fia, V°è bene fopra la porta principale, che riefce 

inmerzetia, vna fémina a (edere, c'hà fosto vna telta d'va Gigante morta » quafi 

in forma d’vnaluditta » ch’alzala tefta con la fpada, e parla con vn Todefco, 

qual'è a baffo, ne hò potuto interpretare per quel, che fe l’habbi farra,fe già non 

l'haueffe voluta fare per vna Gerinania. In fomma fi vede ben le figure fue_s 

effer molto infieme , e che andò fempre acquiftando nel meglio ; E vi fono tefte» 

e pezzi di figure molto ben fatte s e colorite viuaciflimamente ; & atrefe in tutto 

quello,ch'egli vi fece, che traelle al fegno delle cofe viue , e nona imitatione > 

neffuna della maniera ; la quale opera è celebrata in Venetia » e famofa non me- 

—_ .;_ noperquello, che vi fece, che per il comodo delle mercantie , & vrilità del pus 

Chrifto di Sam blico. Lauorò vn quadro d’vn Chrifto ; che porta la Croce  & vn Giudeo lo ti- 

Rosso Belliffi- 13, il quale col tempo fù pofto nella Chiefa di S. Rocco, & hoggi per la deuorio= 

mods tato è pe , che vi hanno molti » fà miracoli » come fi vede. Lauorò in diuerfi luoghi, 

Capricato Pe” cine a Caltelfranco, e nel Triuifano , e fece molti ritratti a varij Principi Ita- 
dimairane, | VANTPE AO o i Ab P 

chepiù fi vede liani, e fuori d’Italia furono mandate molte dell’opere fue » come cofe degne ve- 

im vo ccchia» r1amentes per far teltimonio » che fe la Tofcana foprabbondaua d'Artefici in ogni 

za nella Pite tempo sla parte ancora di là vicino a'monti non era abbandonata » e dimenti= 

vura,che nella cata Cempre dal Cielo. Dicefi, che Giorgione ragionando con alcuni Sculto- 

Scultura. —ri,neltempo,che Andrea Verrocchio faceua il Cauallo di bronzo » ehe vole- 

Mastesnte nano, berohé la Scultura motraua in vna figura fola diuerfe pofiture ; e vedue 

rr ba > te giran.ogli attorno » che per quelto auanzaffe la Pittura , che non moftrauas 

bs sn "i hi invna figura fe non vna parte fola » Giorgione » ch'era d’opinione » che in vna 

e figodrit fora di Pittura fi moftralle è fenza hauere a caminare attorno » ma in vna fola 

> sutto. dalla occhiata tutrele forti delle vedute » che può fare in piùrgefti vn'huomo, cofa» 

Pittura, © chelaScultura non puòfare » fe non mutando ilfito » e laveduta» tal pa non 

i Da LOI ono 
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jono vnayma più vedute. Propofe di più» che da vna figura fola di Pittura vo- 

eua moftrare il dinanzi, & il di dietro, & i due profili da i lati; Cofa, che fece_y 

mettere loro il ceruello a partito » e la fece in quefto modo. Dipinfe vno ignu- 

do, che voltaua le (palle,& hauewa interra vna fonte d’acqua limpidifiima» nel= Fece Zaproue 
la quale fece dentro, per riuerberatione, la parte dinanzi; da vn de’latiera vs 607 tra inge- 
cotfaletto brunito, chè s'era fpogliato, nel quale era tl profilo manco,perche hel &/#Prsara, 
lucido di quell’ arme fi fcorgeua ogni cofa. Dall'altra pere era vno fpecchios 

che dentro vi era l’altro lato di quello ignudo » cofa di belliffimo ghiribizzo se 

capriccio » volenio moftrare in effetto » che la Pittura conduce con più viruù » e 

fatica, e moftra in vna vilta fola del naturale; più che nontà la Scultura. La 
qua’opera fù fommamente lodata»& ammitata-per ngegnofa; e bella. Ritralle Canfa ammi. 
ancora di naturale Caterina Regina di Cipro, qual vidi io già nellemani del cla- "4/00 me i 
riffimo M. Gio. Cornaro . E nel notre libro vnatelta colorita a olio, ritratta da "'£4erdansi. _ 
vn Todefto di cafa Fucheri ; che allhora era de’ maggioriMercanti. nel fondaco 3É”4/0/#Ree 
de’Tedeflchi, la quale è cofa mirabile, infiente con altri fchizzi , e difegni di pene gina i CT 
na fatti dalui. Mentre Giorgione attendeva ad honorare, e fe, e la patria fua,nel 

molto conuerfare ; ch’ei faceua » per trattenere con la mufica molti fuoi amicis 

sinnamorò d’vna Madonna + e molto goderono l’vno » e l’altra de loro amori 
Auuennesche l’anno 1511. ella infettò di pefte, non ne fapendo perdaltro, e_9 

pratticandoui Giorgione al folito , fe gli appiccò la pefte di maniéra che in 
breue tempo nell'età (ua di 34 anni ; fe ne pafsò all’altra vitas non fenza 


dolore infinito di molti fuoi amici, che lo amavano pet le fue, Morì di peffe 
virtù, e danno del mondo ; che perfe ; Pure tollerarono il înerà acerba, 
danno » e la perdita con l’effer reftati loro dufé eccel. ì Allieni di 

lenti fuoi creati Sebaltiano Venetiano, che fà ‘ Giorgione di 


riu(cita  it= 


poi Frate del Piombo a Roma; e Tiziano comparabile, 


Da Cadoresche non folo lo paragonò, 
ma l’hà fuperato grandemente, 
de’quali a fuo luogo fi dirà 
pienamente l’hono- 
re, e l’vtile, 

che 
hanno fatto a quel” 
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O non voglio v(cire delmedefimo paefe:doue la gran Ma* 
dre natura, per non effere tenuta partiale, dette al mondo, 


Dotato di fin- di rariffimi hnuomini della forte, che hauea già molti; es 


4 > e Caie - 
reso molti anni adornata la Tofcanasinfta i quali tà di eccellen= 
medio. db te;e belliffimo ingegno dotato Antonio da Correggio Pit- 


tore fingolariffimo » il quale artefe alla maniera moderna 

per È acgranio tanto perfettamente » che in pochi anni dotato dalla natu- 

di [ma fami- ra, & efercitato dall'arte, diuenne raro,e inarauigliofo Ar- 

glim | tefice, Fù molto d'animo timido;e con inc6modità di fe (teflo in continue pro 
; cler- 
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efercitò l’arte,per la famiglia,che lo aggrauaua»& ancorche ei fuffe tirato da vna  Malinsolico 
bontà naturale,fi affliegeua niente di manco più del douere,nel portare i pefi di #e// inwentio» 
quelle paffioni, che ordinariamente opprimono gli huomini. Era nell’arte mol- Ù, > e fasiche 
to maninconico » e foggetto alle fatiche di quella » e grandiffimo ritrouatore di si sai VE 
qual fi voglia difficultà delle cofe ; come ne fanno fede nel Duomo di Parma» CA de 
vna moltitudine grandifima di figure lauorate in frefco» e ben finite che fono gyna del Duoe 
locate nella tribuna grande di detta Chiefa, nelle quali fcorta le vedute al di fot- g70 4i Parwa 
to in sù, con ftupendiflima marauiglia. Evegli fù il primo » che in Lombardia s dipinra d' An 
cominciafle cofe della maniera moderna, perche fi giud:ca è che fe l’ingegno di torre. 
Antonio fofle vfcito di Lombardia, e (tato a Roma, bauerebbe fatto miracoli; e Se4anefe vee 
dato delle fatiche a molti, che nel fuo tempo furono tenuti grandi . Conciofia» 4#80 e cofe di 
che effendo tali le cofe fue ; fenza hauer®egli vifto delle cofe antiche, ò delle__s pag spe ine 
buone moderne, neceffariamente ne feguita » che fe le hauelle vedute ; harebbe a te 
infinitamente migliorato l’opere fue, e crefcendo di bene in meglio » farebbe_y chi È 
venuto al fommo de’ gradi. Tengafi pur per certo, che nefluno meglio di lu: X70nè d’aleno 
toccò colori, ne con maggior vaghezza » ò con più rilievo alcun’Artefice dipinfe no musi td 
meglio di lui, tanta era la morbidezza delle carni, ch'egli faceua » e la gratia, con nelle vaghezs 
ch’ei finiua i fuoi lauori . Egli fece ancora in detto luogo due quadri grandi la- 74 riliewo, e 
uorati a olio » nei quali frà gli altri, in vno fi vede vn Chrilto morto ; che fù lo- Morbidezza — 
datiffimo. Et in S.Giouanni in quella Città fece vna tribuna in frefco, nella qua» Sl pi 4 
le figurò vna Noftra Donna ; che afcende in Cielo » frà moltitudine d’Angeli, & 00° a 200 
altri Santi intorno , la quale pare impofflibile » ch'egli potelfe non efprimere con 74; qnebe due 
la mano, ma imaginare con la bella fantafia » per i belli andari de’ panni e delle g/rri gran gqne 
arie, ch'ei diede a quelle figure» delle quali ne fono nel noftro libro alcune dife= dri è olio Zon 
gnate di lapis roffo di fua mano » con certi fregi di putti belliflimi, & altri fregi dasifimi. 
fatti in quell’ opera per ornamento » con diuerfe fantafie di facrificij all'antica. Tribuna di S. 
E nel vero fe Antonio non haueffe condotte lopere fue a quella perfettione, Gio» alsresì di 
che le fi veggono i difegni fuoi (fe bene hanno in loro vna buona maniera, e va PAIA ose 
ghezza, e prattica di maeftro ) non gli harebbono arrecato fià gli Artefici quel ses è frefeof x 
nome, che hanno i’eccellenti fime opere fue. E queft'arte tanto difficile $ & hà pe Spicca 
tanti capis che vn’Artefice bene fpeiTo non fi può tutti fare perfettamente » pet= nell opgrare » 
che molti fono, che hanno difegnato diuinamente » e nel colorire hanno hauuto e66 nel difegne 
qua'che imperfettione ; altri hanno colorito marauigliofamente , e non hare /quifito. 
no difegnato alla metà, quefto nafce tutro dalgiudicio seda vnapratticas, Pittura arze 
she fi piglia da giouane » chi nel difegno ; e chi fopra i colori. Ma perche tutto 4’fficile per ? 
s'impara » per condurre l’opere perferte nella fine , il quale è il colorire con dife= 929% cab: 
gno cutro quel, che fi fà;per quelto il Correggio merita gran lode, hauendo con- Di “Bia 
feguito il fine della perfettione nel’opere, ch'egli a olio » e a frefco colorì » come lode il Soy: 
nella medefima Città, nella Chiefa de’Frati de”Zoccoli di S. Francefco, che vi di= gio per hauer 
pinfe vna Nontiata in frefco tanto bene; che accadendo per acconciare quel luo= aequiffaro 44 
go,rouinarla » fecero quei Frati ricingere il muro attorno » conlegnami armati perfestone 
di ferramenti ; e tagliandolo a poco a poco , la faluarono  & in vn'altro loco più del! operare» 
ficuro fù murata da loro nel medefimo Conuento. Dipinfe ancora fopra vnae Nel Conuento 
porta di quella Città vna Noftra Donna ; che hà il figliuolo in braccio , che è tu- 4° spun tro 
penda cofa a vedere il vago colorito in frefco di quefta opera » doue ne hà ripor- iz 5 fio 
rato da foreftier1 viandanti » che non hanno vifto altro dì fuo ; lode, & honote ppi da 
infinito » In Sant’ Antonio ancora di quella Città dipinfe vnatauola, nel'ao sutris 
quale 
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2n 5. Ansonio quale è vna Noltra Donna » e Santa Maria Maddalena ; & appreflo vi è vn puts 
ini pur anche vo, che rider Che tiene a guifa d’Angioletto vn libro in manoyil quale par che ri- 
na tauele, datanto naturalmente, che muouea rifo, chilo guarda , ne lo vede perfona di 
Pron re natura malinconica, che non fi rallegri; Vi è ancora vn S. Girolamo ; ed è colori- 
î: pus li o di maniera sì marauiglio!a, e ftupenda, che i Pittori ammirano quella per co- 
Due quadri lorito mirabile, e che non fi pofla quali dipingere meglio. Fece (imilmente quae 
persl Duca di dti» & altre Picture per Lombardia a molu Signori; e frà l'altre cofe fue, due 
Mantena per Quadri in Mantoua al Duca Federigo II. per mandare all’Imperatore, cofa vera» 
1° Imperatore mente degna di ranto Principe. Le quali opere vedendo Giulio Romano ; diffe 
incomparabi. non hauer mai veduro colorito neffuno, ch'aggiugnefle a quel fegno ; L’vno era 
de lodati da ypa Leda ignuda » e l’altro vna Venere , sì di morbidezza colorito ; e d’ombre di 


Ginlso Roma. carne lauorate, che non pareuano colori, ma carni. Era in vna vn paefe mirabis 


ri ME la; ne ima: Lombardo fù, che meglio faceffe quefte cofe di lui, & oltra di ciò, ca- 
Nel piugere Pelli si leggiadri di colore ; e con finita pulitezza stilati è e condotti » che meglio 
paefì fupera di quelli non fl può vedere. Eranowi alcuni amorsche delle faette faceuano pro» 
ogni Lembar- va sù vna pietra, quelle d’oro, e di piombo»lauorati con bello artificio,e quel che 
de, più gratia donauaalla Venere » era vn’acqua chiariflima, e lin pida ; che correua 
_frà alcuni affi , e bagnaua i piedi di quella» e quafi neffuno ne occupava ; onde 

nello fcorgere quella candidezza con quella delicatezza, faceua a gli occhi come 

paflione nel vedere » perche certilfiman'ente Antonio meritò ogni grado, & 

ogui honore viuo, e con le voci, e con gli fcritti ogni gloria dopo la morte . Di» 

pinfe ancora in Modena vna tauola d’vna Madonna, tenuta da tutti i Pittori in 

pregio » e per la miglior Pittura di quella Città. In Bologna parimente è di fua 

Fà vn qua: mano incafa de gli Ercolani, Gentilhuomini Bolognel, vn Chrifto, che nell’ or- 
dro, che è la ro appare a Maria Maddalena » cola molto bella + In Regg o era vn quadro bel» 


più nobilePit= 1; moye raro » che nonè molto » che paffando M. Luciano Pa'lawicino sl quale 


pa pene molto fi diletta delle cofe belle di Pittura » e vedendolo, non guardò a fpefa di 
Penetra in danari, e come haueffe comperato vna gioia » lo mandò a Genoua nella cafa fua. 
diucrfe altre E in Reggio medefimamente vna tauola » drentoui vna Natiuità di C hrifto s oue 
Città media» pattendofi da quello vno fplendore » fà lume a’ Paftori, & intorno alle figures 
se l’opere illu- che lo contemplano ; e frà molte confiderationi hauute in quefto foggetto » vi è 
Bri +2 valor ynafemina , che volendo fifamente guardare verfo Chrilto > € per non pote 
del Coreggio, re gliocchi mortali fofferire la luce della fua diuinità » che con i raggi par che_y 
percuota quella figura » fi mette la mano dinanzi a gli occhi tanto bene efpref» 

fa, cheè vna marauiglia. Viè vnchoro d’Angeli fopra la capanna; che canta» 

no, che fon tanto ben fatti » che par che fiano più tolto piouuti dal Cielo » che 

tatti dalla mano d’vn Pittore. E nella medefima Città vn quadretto di grandez- 

za d’vn piede » la più rara » e bellacofa» che fi poffa vedere di (uo ; di figure__s 

picciole , nel quale è vn Chrifto nell’ horto , Pittura finta di notte , doue An» 

elo apparendogli col lume del fuo fplendore » fà lumea Chrifto ; che è tanto 

file al vero ; che non fi può ne imaginare » ne efprimere meglio. Giufo a piè 

del monte in vn piano ; fi veggono trè Apoftoli , che dormono; fopra quali fà 

ombra il monte , doue Chrifto ora s che dà vna forza a quelie figure , che none 

è poffibile ; e più là in vn paefe lontano ; finto l’apparire dell'aurora , fi veggo= 

no venire dall’ vn de? lati alcuni Soldati con Giuda ; e nella fua picciolezza que- 

fta hitoria è tanto bene intefa , che non fi può ne di patienza; ne di ftudio » per 

tanta opera» paragonarla » Potrebbonfi dire molte cofe dell’opere di coftui; 


ma 


» 
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ma perche frà gli huomini eccelienti dell’arte noftra , è ammirato per cofa di- 

uina ogni cofa » che fi vede di fuo » non mi diftenderò più. Hò vfato ogni dilis 
genza d’hauere il fuo ritratto, e perche lui non lo fecese da altri non è ftato mai Per effer vi. 
ricratto » perche vifse fempre politiuamente ; non I hò potuto trouare, e nel ve- polini poli 
ro fù perfona , che non fi (timò » ne fi perfuafe di faper far l'arte , conofcendo la ar 4 siate si 
difficolta (ua, con quella perfettione » ch'egli harebbe voluto ; contentauafi dei /uo ritratte, 
poco, e viueua da buonifiimo Chriftiano . ma quello del 

Defideraua Antonio » fi come quello, ch’ era aggravato di famiglia; di conti» l'animo indw- 
nuo rifparmiare, & era diuenuto pera tanto mife1o , che più non poteua efse- /fre par #r09- 
re. Peril che fi dice che efsendogli ftato fatto in Parma vn pagamento di fef- p0 / vede nel: 
fanta fcudi di quattrini , efso volendogli portare a Correggio » per alcune occor- #9e% » 
pile ipa ua” D , Dicde caufa 
renze fue » carico di quelli fi mife in camino a pied‘se per lo caldo grande, ch'era ,7, 
allhora » fcalmanato dal Sole è beuendo acqua per rinfrefcarfi , {i pofe nel letto ,, pepricost 
con vna grandiffima febre, ne di quiui prima leuò .l capo; che finì la vita nell'età g/cyni denari 
{ua d’anni 60. ò circa . Furono le Pitture fue circa il 1512. e fece alla Pitturas mano d'anni 
grandiffimo dono ne? colori da lui maneggiati, come vero maeftrose fu cagione, 600 
che la Lombardia aprifse per luigli occhi, doue tanti belli ingegni fi fon vili 
nella Pittura» feguitandolo in fare opere lodeuoli se degne di memoria » perche Artemirabile 
moftrandoci i fuoi capelli fatti con tanta facilità nella difficultà del farli, hà infe- nel far i capel 
gnato » come fi habbino afare » di che gli debbono eternamente tutti i pittori; li, imitata da 
Adiftanza de’ quali glifù fatto quefto Epigramma da M. Fabio Segni Gentil- gli aliri , 
huomo Fiorentino . i 

Huius cum regeret mortales fpiritus artus 
Piftoris, charites fupplicuere Ioui. 

Non alia pingi dextra » Pater alme rogamus è 

Huncprater, nulli pingere nos liceat . 

«Annuit his votis fummi regnator olympi » 
Et iuuenem fubito fydera ad alta tulit » 

Vt poffet melins Charitum fimulacra referre 
Prefens s & nudas cerneret inde Deas » 

Fù in quelto tempo medefimo Andrea del Gobbo Milanefe , Pittore ; e colo« Andres del 
ritore molto vago» di mano del quale fono fparfe molte opere nelle cafe per Mi- Gobbefiorà nel 
lano fua patria» & alla Certofa di Pauia vna tauola grande con l’ Affontione di /ue semper 
Noftra Donna; ma imperfetta per la motte ; che gli di frac » la quale tauola ii 
moftra, quanto egli fufle eccellente, & amatore delle fatiche dell’arte , 
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ez ENTRE , che Giorgione » & il Correggio con grande_s 
loro lode » é gloria honorauano le parti di Lombardia » non 
mancaua la Tofcana ancor ella di belli ingegni , fra’ quali 
i non fù de’ minimi Pietro figliuolo d’ vn Lorenzo Orafo è 
i &allieuo di Colimo Roflelli, e però chiamato fempre » 
non altrimenti intefo, che per Pietro di Cofimo ; poiche in 
vero non meno fi hà obligo , e fi deue riputare per vero pa- 
dre quel, che c'infegnala virtù, ecidà il ben’ efsere > che 
quello, che cigenera, e dà l’efserefemplicemente. Quetti dal padre » che prece 
ne 
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nel figliolo viuace ingegno » & inclinatione al difegno » fù daro in cura a Cofi- 

mo » che la prefe più » che volonteri ; e frà molti difcepoli, ch’ egli baueua ; ve- 

dendolo crefcere con gli anni » e con la virtù, gli portò amore , come a figliuolo, 

e per tale lo tenne fempre. Haueua quelto giouane da natuta vn fpinto molto PiueX3a d'in- 
eleuato » & era molto {tretto ; e vario di fantafie da gli altri gionani , che ftauano gegne. 

con Cofimo » per imparare ila medefima arte. Coltuiera qualche volta tanto 

intento a quello, che faceua; che ragionando di qualche cofa ; come fuole auue- 

nire nel fine del ragionamento,bifognaua rifarfi da capo a raccontargliene, eflen= 

do ito col ceruello ad vn’altra fua fantafia. Et era fimilmente tanto amico della 

folitudine » che non haueua piacere » fe non quando penfofo da fe folo poteta 4mater della 
andarfene fantalticando , e fare fuoi caftelli in aria, onde haueua cagione di vo» /olitmdine,che 
lergli ben grande Cofimo fuo maeftro ; perche fe ne feruiva talmente nell’opere gl: facema ope- 
fue, che ipeflo (peflo gli faceua condurre molte cofe,ch’erano d’importanza;co- rar con gindi« 
nofcendo, che Pietro haueua, e più bella maniera; e miglior giudicio dilui, Per ie. 

queflto lo menò egli feco a Roma, quando vi fù chiamato da Papa Sifto,per far le 

ftorie della Capella » in vna delle quali Pietro fece vn paefe bellifimo , come fi 

«diffe nella vita di Cofimo. E perche eglimtraeua di naturale molto eccellente- n Roma fa 
niente » fece in Roma di moltiritratti di pertone fegnalate , e particolarmen- dinerfi rstras- 
te quello di Virgilio Orfino è e di Ruberto Sanfeuerino si quali mife ins #è 

quelle biftorie. Ritraffe ancora poi il Duca Valentino figliuolo di Papa Alef= 

fandro VI. la qual Pittura hoggi, che io fappîa » non fi troua, ma bene il cartone 

di fua mano, & è appreflo al Reuer. e virtuofo M. Cofimo Bartoli, Propofto di 

S. Giouanui . Fece 1n Firenze molti quadri a più Cittadini, fparfi per le lor cafe » 

che ne hò vifti de’ molto buoni, e così diuerfe cofe a molte altre perfone . E nel 

Nouitiato di $. Marco in vn quadro, vna Noftra Donna ritta col tigliuolo in col- 

lo, colorita a olio. E nella Chiefa di Santo Spirito di Firenze lauorò alla Capella 

di Gino Capponi vna tauola » che viè dentro vna Vifitaione di Noftra Donna s° 

con S. Nicolò, & vn Sant'Antonio, che legge con vn par d’occhiali al nafo » che - 

è molto pronto. Quiui contrafece vn libro di carta pecora vn pò vecchio » che Strawaganza 
par vero,e così certe palle a quel San Nicolò, con certi luftri, ribattendo i barlu- 4e/ certar @ 
mi, e riflefli l’vna nell altra » che fi conofceua in fin’ allhora la (tranezza del uo 9694" $» c06 
ceruello» & il cercare , ch' ei faceua delle cofe difficili» e bene lo dimoftrò me» 9 

glio dopo la morte di Cofimo ; ch’ egli del continuo ftaua rinchiufo » e non fi la« 
fciaua veder lauorare, e teneua vna vita da huomo più tolto beltiale » che huma- 
no. Non voleua, che le (tanze fi fpazzafTino » voleua mangiare allhora » che la 
fame veniua, e.non voleua, che fi zappafle, ò potaffe i frutti dell’ horto » anzila- 
fciaua crefcere le viti, & andare ia per terra, & i fichi non fi potauano mai » 
«negli altri alberi» anzi fi contentaua veder faluatico ogni cofa , come la fua natu» 
ra allegando, che le cofe d’effa natura bifogna lafciarle cultodire a lei, fenza far 
ui altro. Recauafi fpeflo a vedere, ò animali, ò herbe, ò qualche cofas che la_® 4, e ai 
natura fà per iltraniezza, & a cafo di molte volte, e ne haueua vn contentose vra 6u/5% prodor a 
fatisfattione che lo furaua tutto a fe fteffo; e replicaualo ne” {uoi ragionamenti dalla nezura. 
tante volte , che veniua tal volta » ancorch’ ei fe n° haueffe piacere » a faltidio. —Lasda idea 
Fermauafi tal’ hora a confiderare vn muro » doue lungamente fuffe (tato {puta- da cu: cana» 
to da perfone malate, e ne cauaua le battaglie de” cavalli ; e le più fantaftiché__) #4 firanagam 
Città » e più gran paefi » che fi vedefle mai ; il fimile faceua de’ nuuoli dell’ atia. €9° 

Diede opera al colorire a olio hauendo vifto certe cofe di Lionardo fumeg- 
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giate, e finite con quella diligenza eftrema » che foleua Lionardo quando ei vo» 
leua moftrar l’arte, e così Pietro piacendoli quel modo, cercaua imitarlo » quan 
tunque egli fuffe poi molto lontano da Lionardo , e dall’ altre maniere aflai (tra- 
uagante » perche bene fi può dire, che la mutafle quali a ciò ; che faceva. E fe 
Pietro non folle (tato tanto aftratto, & haueffe tenuto più conto di fe nella vitay 
ch'egli non fece , harebbe fatto conofcere il grande ingegno, ch' egli haueua, di 
maniera, che farebbe (tato adorato, doue egli per la beltialità (ua fù più tofto re= 
nuto pazzo, ancorch’ egli non faceffe male » fe nona fe folo nella fine » e benefin 
cio » & vtile con le opere » all'arte fua + Per la qual cofa douerebbe fempre__a 
ogni buono ingegno, & ogni eccellente artefice ammaeltrato da quefti efemp j» 
hauer gli occhi alla fine. Ne lafciarò di dire , che Pietro nella fua giouentù , per 
efTere capricciofo» e di (trauagante inuentione » e fù molto adoperato nelle mal- 
cherate, che fi fanuo per carneuale; E fù a quei nobili giouani Fiorentini molto 
grato, hauendogli lui molto migliorato » e d’ inuentione » e d’ornamento, e di 
grandezze, e pompa. Quella forte di paffatempi » e fidi ciò , che fù de’ primi, 
che trottalle di mandargli fuori a guifa di trionfi; ò almeno li migliorò aflai, con 
accomodare l’inuentione della (toria non folo con muliche » e parole a propofito 
del fubietto ; ma con incredibil pompa d’accompagnatura d’ huomini a piedi,& 
a cauallo, di habitis & abbigliamenti accommodati alla ftoria, cofa è che riufciua 
molto ricca» e bella, & hauewa infieme del grande; e dell’ingegntofo. E certo era 
cofa molto bella a vedere di notte SEAICONE » ò trenta copie di Caualli ricchifs 
famente abbigliati » co’ loro Signori traueftiti , fecondo il foggetto deli’ inuen> 
tione ; fei, ò otto ftaffieri per vno ; veftiti a*vna liurea medefima; con le torcie in 
mano » che tal volta paffauano il numero di 400. & il carro poi, ò trionfo pieno 
d’ornamento , ò di poglie » e bizzarilime fantafie ) cofa » che fa affottigliare gl’ 
ingegni » e dì gran piacere, e fatisfattione a’ popoli» frà quelti » che a/lai furono 
ingegnofi, mi piace toccare breuemente d’vno, che fù principale d’inuen 
tione di Pietro » già maturo d’ anni , e non come molti piaceuole per la fua va» 
ghezza ; ma per i contrario per vna ftrana, & horribile, & inafpettata inuentio» 
ne di non picciola (atisfattione a popoli, che come ne? cibi tal volta le cofe agre , 
così in quelli paffatempi le cofe horribili, pur che fiano fatte con giudicio, & ar- 
te » dilettano marauigliofamente il gufto humano » cofa è che apparifce nel re- 
citare le tragedie ; quefto fù il carro della Morte da lu: fegretifimamente lavora» 
to alla fala del Papa » che mai fe ne potette fpiare cola alcuna» ma fù veduto; e 
faputo in vn video punto» 

Era il trionfo vncarro grandifimotirato da bufoli tutto nero, e dipinto d’offa 
di morti; e di croci blando e fopra il carro era vna Morte grandiffima in cima » 
conla falce in mano ; & haueua in ‘HA al carro molti fepolcri col coperchiop& 
in tutti que’ luoghi » che il trionfo fi fermaua a cantare ; s' aprivano ; & vfciuano 
alcuni veltiti di tela nera, fopra la quale erano dipinte tutte ls offa di morto nelle 
braccia petto, rene, e gambe, che il bianco fopia quel nero,& apparendo di lon 
tano alcune di quelle torcie con mafchere » che pigliauano col refchio di morto 
il dinanzi, e’l di dietro » e parimente la gola oltre al parere cofa naturaliffima » 
era orribile,e fpauentofa a vedere ; E quefti morti, al fuono di certe trombe fore 
de» e con fuoa roco, e morto» vfciuano mezi di que? fepolcri, e fedendoui fopra » 
santauano in mufica, piena di malenconia, quella hoggi nobiliTima canzone . 

Dolor pianto penitenza dolor & c. 
Era 
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‘Era inanzibe dietro al carro gran numero di morti a cauallo, fopra certi caualli 
con fomma diligenza fcielti de? più fecchi ; e più Mrutti » che fi poteffe trovare » 
con couertine nere piene di croci bianche è e ciafcuno hauewa quattro ftaffieri 
veftiti da morti, con torcie, cere, & vno ftendardo grande nero» con croci, & of= 
fa, e telte di morto ; appreflo al trionfo fi ftrafcinaua dieci (tendardi neri, e mene 
tre caminauano con voce tremanti,& vnite, diceua quella compagnia il Mifere» 
re Salmo di Dauid . K 
Quefto duro fpettacolo per la nouità , come hò detto ; e terribilità fua, mife 
terrore, e marawiglia infieme in tutta quella Città ; e fe bere non parue nella 
prima giunta cofa da carnouale è nondimeno per via certa romità è e per efsere  Stimrato i0° 
accomodato tutto he niffimo, fatisfece a gli animi di tutti, e Pietro autore $& in- comparabile » 
uentore di tal cofa » ne fù fommamente lodato , e comendato » e fù cagione, che 
poi di mano in mano fi (eguitafle di fare cofe fpiritofe » e d’ingegnofa inuentio» 
ne; che in vero per tali foggetti » e per condurre fimili fefte, non hà hauuto que» 
fta Città mai paragone, & ancora in que’ vecchi ; che lo videro » ne rimane viua. 
memotia , ne fi fatiano di celebrar quefta capricciofa inuentione » Sentì dire iO FY4r0 mifferì 
ad Andrea di Colimo; che fù con lu: a fare quefta opera, & Andrea del Sarto,che 4e//a rornata 
fifuo difcepolo;e vi fi trouò anch’egli,che fù opinione in queltemposche quella de Medici in 
inuentione fufse-fatta ; per fignificare la tornata della Cafa de’ Medici del 12. in Firemes 
Firenze, perche allhora;che quefto trionfo fi fece; erano efuli » e come dire mor- 
ti, che doueffino in breue refutcitare, & a quefto fine interpretauano quelle pae 
role, che fono neila canzone . 
Morti fiam, come vedete, 
Così morti vedrem voi » 
Fummo già, come voi fete 
Voi farete come noi, Fc. 
Volendo accennare la ritornata loro in cafa, e quali come vna refurrettione da 
morte a vita, e la cacciata, & abbafsamento de? contrarij loro, ò pure » che fufses 
che molti dall’effetto, che feguì della tornata in Firenze di quella Ilultrilimans 
Cala, come fon vaghi gl’ do humani d’applicare le parole, & ogn’ atto che 
nafce prima » a gli effetti, che feguon poiche gli fù dato quefta interpretatione, 
Certo è, queto fu allhora opinione di molti » e fe ne parlò afsai ; ma ritornando 
all'arte, & attioni di Pietro. Fù allogato a Pietro vna tauola alla Capella de" Te- T4wola fu 
daldi, vella Chiefa de’ Frati de’ Serundow'eglino tengono la velte» & il guancia- 9064 or Ser 
le di S. Filippo lor Frate, nella quale finfe la nora Donna ritta; che è rileuata da #* 
terra invn dado, e con vnlibro in mano fenza il figliuolo , che alza la tefta al 
Cielo, e fopra quella è lo Spirito Santo, che la illumina . Ne hà voluto;che altro 
lume, che quello, che fà la colomba ; lumeggi ; e lei, e le figure ; che le fono ina 
torno, come vna Santa Margherita, & vna Santa Caterina, che l’adorano ginec= 
chioni; e ritti fono a guardarla S. Pietro, e S. Giouanni Euangelifta » infieme con 
San Filippo Frate de’ Serui, e Sant'Antonino Arciuefcouo di Firenze ; oltra» » 
che vi fece vn paefe bizzarro » e per gli alberi (trani se per alcune grotte, e per 
il vero ci fono parti bellifsime, come certe telte, che moftrano ; e difegno» e 
gratia » oltra il colorito molto continuato . E certamente » che Pietro pofsede» 
ua grandemente il colorire a olio. Feceuila predella, con-alcune ftoriette pics 
Hole » molto benfatte , & in frà l'altre ve n’è vna, quando Santa Margheritaa 
efce cal ventre del Serpente > che per hauer fatto quell’animale » e contrafatto, 


€ bruta 


30 OMR RZ AP A RETE 


e brutto s non penfo, «he in quel genere fi poffa veder meglio, moftrando il ve- 
das leno per gli occhi» il fuoco, e la morte, in vn’ afpetto veramente paurofo . E cer» 
Da cai dai tamente, che fimil co.e non credo,che neffuno le faceffe meglio di luine le ima- 

ginalle a gran pezzo » come ne può renderteltimonio vn Moltro marino, ch'egli 


Lenta fece ; e donò al Maguifico Giuliano de” Medici , che per la deformita {va è tanto 
(trauagante, bizzarro » e fantaltico, che pare impoflibile » che la natura vialle__3 
tanta deformità » e tanta (traniezza nelle cofe fue. Quefto inoltro è hoggi nella 

urina Guardarobba del Duca Colima de’ Medici, così come è anco pur di mano di 

Fia dcr * Pietro ; vnlibro d’ animali della medefima forte » belliflim: , € bizzarri tratteg= 

firavieri, = Gian di penna diligentiflimamente ; econ vna patienza ineltimabile condotti » il 
qual libro gli fù donato da M. Cofimo Bartoli, Propofto di S. Giouanni » mio 
‘amiciffimo ; e di tutti i noftri artefici » come quello » che fempre fi è dilettato, & 
“ancora fi diletta di tale meftiero. Fece parimente in cafa di Francefco del Pu 

7 . gliele intorno a vna camera, diuerfe ftorie di figure picciole,ne fi può efprime= 

Diwerfe forio re la diuerficà delle cofe fantattiche, ch’ egli in tutte quelle fi dilettò dipi 

chiribituofe 3° 12€ tà delle cofe fantattiche, ch' eg te qu ilettò dipignere, e 

i “* dicafamenti , ed’ animali; e d’ habiri » e ftrumenti diuerf , & altre fantafie , che 


gli fouueniuano ; per eflere (torie di fauole. Quefte hiltorie è dopo la morte di 
Francefco del Pugliefe , e de’ figliuali , fono (tate leuate » ne sò oue fiano capita» 
tes e così vn quadro di Marte » e Venere coni fuoi Amori » e Vulcano fatto con 
“%yna grand’arte, e con vna MPN incredibile. Dipinfe Pietro per Filippo Stroz- 
zi vecchio, vn quadro di figure pieciole » quando Perfeo libera Andromeda. dal 
Andremeda Moftro; che v'è dentro certe cofe belli/fime,il qual'è hoggi in cafa del Sig. Sfor= 
epofta al Mo- 7a Almenis primo Cameriere del Duca Colimo » donatogli da M. Gio. Battifta 
Siro mirabile, di Lorenzo Strozzi» conofcendo è quanto quel Signore t1 diletti della Pittura » e 
Scoltura» e ne tien conto grande , perche non fece mai Pietro la più vaga Pittu- 

ras ne la meglio finica di quelta, attefo che non è pofibile veder la più bizzarra 

‘orca marina » ne la più capriceiofa di quella » che s’ imaginò di dipignere Pietro » 

.conla più fiera attitudine di Perfeo , che in aria la percuote con la fpada ; quiui 

‘fra’l timore » e la fperanza fi vede legata Andromeda, di volto bellifima » equà 

‘innanzi molte genti con diuerfi habiti (trani, fonando» e cantando, cue fono cere 

tetefte, che ridono; e fi rallegrano di vedere liberata Andromeda, che fono diui= 

ne; il paefe è belliffimo, & vo colorito dolce » e gratiofo , e quanto fi può vnire» 

- e sfumare colori, conduffe quelt’ opera con eftreina diligenza . 

Dipinfe ancora vn quadro , doue vna Venere ignuda, con vn Marte pati= 
mente, che fpogliato nudo, dorme fopra vn prato pien di fiori, & attorno 
fon diuerfi Amori » chi in quà » chi in là traportano la celata, i bracciali» e |’ al- 
trearme di Marte; viè vn bofco di Mirto» & vn Cupido » che hà paura d’vn 

‘coniglio; così vifonole colombe di Venere, e l'altre cofe d' Amore; quelto 
-quadro è in Firenze in cafa di Giorgio Vafari, tenuto in memoria fua da lui, 
‘perche fempre gli piacque i capricci di quefto maeltro.. Era molto amico 
Vedera,e Mar di Pietro 1’ Hofpedaliere de gi’ Innocenti » e volendo far fare vna tauolan» » 
se bellifimi che andauaall’ entrata di Chiefa a man manca ». alla Capella del Pugliefe , 1’ al- 
dipinti. ‘logdaPietro; il qualcon fuoagiolaconduflle al fine; ma prima fece difpe» 
rare lo Spedaliere, che non ci fù maiordine» che la vedeffe fe non finita; e 
+ quanto ciò gli parelle ftrano., e perl’ amicitia; e per il (ouuenirlo tutto il di di 
‘ danari, e non vedere quel; che fifaccua » egli iteffo lo dimoftrò » che all’ vlti- 
«ma paga non glie la voleua dare» fe nonvedeua l'opera; ma si das 
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Pietro , che guaftercbbe quel, che haveua fatto , fù forzato dargli il refto 3 e com 
| maggio: colera ; che prima, hauer patienza,che la mettefle sù,& in quefta fono : 
veramente alla: cofe buone. Prefe a fare per vna Capella vna tauola nella Chiee 
{a di S. Pietro Gattolini, e vi fece vna neltra Donnaa federe » con quattro figu= 

© reintorno» e due Angeli in aria è che la incoronano , opera condotta con tanta 
| diligenza» che n’ acquiftò lode, & honore, la quale hoggi fi vede in S. Friano » 
fèndo rovinata quella Chiefa . Fece ‘vna tauoletta della Concettione nel tra» 
mezo della Chiefa di S. Francefco da Fiefole » la quale affai buona cofettai 4 d 
fendo le figure non molto grandi. Lauorò per Giouan Vefpucci» che ftaua die gasiri Gaseda. 
rimpetto a 5. Michele della via de’ Serui, hoggidì Pier Saluiatis alcune ftorie si Gizzarri. » 
baccanane; che fono intorno a vna camere» nelle quali fece s1 {trani fauni, fatiri, 
e iluani e pucti, e baccanti, che è vna marauiglia a vedere la diuerfità de’ za1ni s 
e delle vetti, e la varietà delle ciere caprine, con vna gratia,& imitatione venifTt= 
ma. Vièinvnaftoria Sileno a cauallo sù vn afino, con molti fanciulli , chi lo 
regge» e chi gli dà bere, e fi vede vna letitia al vuo, fatta con grande ingegno; 
e nel vero fi conofce in quei, che fi vede di fuo » vno fpinto molto vario» & 
altratto da gli altri» e con certa forolità nell’ inueftigare certe fottigliezze del= 
la natura ; che penetrano , fenza guardare a tempo » ò tatiche folo per fuo dilet= 
to, e per il piacere dell’arte, e non poteua già eflere altrimenti » perche innamo= 
rato di le1, non curaua de’ fuoi comodi» e li riducewa a mangiar continuamente 
oua fode, che per rifparmiare il fuoco » le cocena s quando faceua bollir la cola » 
e non fei,ò otto per volta, ma vna cinquantina » e renendole in vna fport:gles 
confumaua a pos a poco, nella quale vita così ftretrtemente godeua, che l’altre» 
appreffo alla fua, gli pareuario feruità ». Haueua a noia il pianger de’ putti, il tofe 
fir de gli huomin;.il fuono delle campane. il cantar de’ Frati; e quando diluuiaua 
il Cielo d’acqua, baueua piacere di veder rouinarla a piombo da tetti,e ftritolarfi 
per terra. Haueua paura grandiffima delle faette è e quando tonaua ftraordina» 
riamente, s’ inuiluppaua nel mantello, e ferrato le fineltrese l’vfcio della camera» 
fi recaua in vn cantone fin che paffafle la furia. Nel fuo ragionamento era tanto 
diuerfo » e vario, che qualche volta diceua sì belle cofe » che faceua crepar delle 
rifa altrui. Ma per la vecchiezza vicino già ad anni 80. era fatto sì ftrano » e fare 
taftico, che non fi poteua più feco. Non volewa, che i garzoni gli fteffino intor+ 
no» di maniera; che ogni aiuto, per la fua beftialità, gli era venuto meno. Veni» 
vagli voglia di lauorare; e per il patalitico non poteua, & entraua in tanta colera, 
che volena fgarare le mani, che (teffino ferme, e mentre, ch° ei borbotaua » ò gli 
cadeua la mazza da poggiare, ò veramente i pennelli , ch'era vna compaffione. 
Adirauafi con le mofche , e gli daua noia ti l’ombra; e così ammalatofi di 
vecchiaia, e vifitato pure da qualche amico, era pregato » che douefle accon- 
ciarfi con Dio » ma non gli pareua hauere a morire , e tratteneua altiui d’ hoggi 
in domani » non ch’ei non fuffe buono, e non hauefle fede » ch'era zelantiffimo » 
ancorche nella vita fufle beltiale. Ragionana qualche volta de’*rormenti » che 
peri mali fano difltruggere i corpi, e quanto ftento patifce » chi confumane 
do gli fpiriti a poco a poco fi muore, il che è vna gran miferia. Diceua male 
de’ Medici, de gli Speciali » e di coloro » che guardano gli ammalati» e che gli 
fanno morire di fame » oltre i tormenti delli firoppi » medicine, criftieri, & 
altri martorijs come il non effere lafciato dormire , quando tù hai fonno, il 
fare teltamento è il veder piangere i parenti, e lo ftare in camera albuio, €_9 


loda» 


ta 
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lodaua la giuftitia » ch” era così bella cofa l’andare alla morte » e che fi vedeua 

tant’ aria, e tanto popolo » che tù eri confortato con i confetti » e con le buone 

parole; Haueui il Prete, & il Popolo» che pregaua per te, e che andaui con gli 

Angeli in Paradifo; che haueua vna gran forte s chi n’ vfciua a vntratto ; e fa- 

ceuadifcorfi» e tiraua le cofe a più (trani fenfi, che fi poteffe vdire. Laonde 
GonZa altrui per sì ftrane fue fantafie viuendo (tranamente ; fi conduffe a tale, che vna mat- 
aiuto #64 tina fù trouato morto a piè d’ vna fcala l'anno MDXXI. & in San Pietro mag- 
di vinere» giore gli fù dato fepoltura + 
È... Molti furono i difcepoli di coltui, e frà gli altri Andrea del Sarto, che val- 
Alieni di Pie ° feper molti; il fuo ritratto fi è hauuto da Francefco da S. Gak 
sro, lo; che fece mentre Pietro Vecchio s come molto 

fuo amico » e domeftico » il qual Francef- 
“_—‘—’<oancora hà di mano di Pie- 
tro (che non la deb- 
 bopaflare) 
vna 
cefta belliffima di Cleopatra, con vn° afpido 
" auuolto al collo,e duoi ritratti, l’vno di 
Giuliano fuo padre » e l’altro di 
Francefco Giambetti fuo 
auolo » che paio» 
no viui. 


Fine della vita di Pietro di Cofimo Pittor Fiorentino + 
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RI grandiffimo giouamento all’ Architettura fù veramente» 

il moderno operare di Filippo Brunellefchi; hauendo egli Brunellefchi 
i, contrafatto » € dopo molte età rimeffe in luce l’opere egre- reftaurater 
Sì gie de’ più dotti, € marauviglio©i antichi. Ma non fù man fe” Archia 
co vtile al fecolo noftro Bramante accioche feguitando le prati 
veftigie di Filippo» ficelle a glialtri, dopo lu » ftrada ficu» e giri 
i ca => ra nella profeffione dell’ Arch tettura » ellendo egli.d’animo finte ill. 
valore » ingegno » e fcienza in quell’arte non folamente teorico » ma prattico, sapri 
& efercitato fommamente » Ne poteya la natura formare vn° Apa più 


{pes 
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©pera con fon. (pedito, ch’efercitalle, e metteffe in opera le cofe dell’arte , con maggiore inuen- 

damento » e tione, e mifura , e contanto fondamento s quanto coftui . Ma non meno punto 

fpirito rifolu: ditutto quelto fù neceflario il creare in queltempo Giulio II. Pontefice animo- 

a Lt, res fo, e di lafciar memorie deliderofilfimo. E fù ventura noftra , e {ua il trouare vn 

motore delle “2 Principe » ilche a gl’ingegni grandi autuiene rare volte , alle fpefe del quale ei 

fue opere. otelTe inoArare il valore dell'ingegno fuo , e quelle artificiofe difficultà » che_y 

nell’ Architettura moftrò Bramante ; la virtù del quale fi eltefe tanto ne gli editi» 

zij da lurfabricati,che le modanature delle cornici » i fuli delle colonne s la gratia 

de’capitelli,le bafe, le menfole, i cantoni, le volte, le (cale, i rifalti, & ogniordi= 

ne d’Architettura tirato per configlio , ò modello di quefto Artefice » riufci fem- 

pre marauigliofo a chiunque lo vide; Laonde quell’ obligo eterno» che hanno 

gl’ingegni» che (tudiano foprai fudori antichi, mi pare, che ancora lo debba- 

no hauere alte fatiche di Bramante ; perche fe pure i Greci furono inuentori dell’ 

Architettura s &i Romani:mitatori » Bramante non folo imitandogli con ine 

| wentione nuoua c’infegnò, ma ancora bellezza, e difficultà accrebbe grandifi na 

‘Naftita = all'arte, la quale per luiimbellita ho: giveggiamo. Coltui nacque in Caftel'o 

Durante, nelio ftato d’Vrbino, d’vna pouera perfona, ma di buone qualità ; e__> 

nella fua fanciullezza, oltre il leggere, e lo feriuere, fiefercitò grandemente nell* 

abbaco ». Ma il padre » che haueua bifogno, ch’ei guadagnaffe , vedendo ch'egli 

fi dilettaua molto del difegno, lo indirizzò, ancora fanciulletto , all’arte delia Pit 

tura» nella quale ftudiò egli molto le cofe di Fra Bartolomeo, altrimenti Fra Car- 

nouale da Vrbino , che fece la tauola di Santa Maria della Bella in V.bino. Ma 

perche egli fempre fi dilettò dell’Architettura, e della Profpettina,(i partì da Ca- 

ftel Duranre » e condottofi in Lombardia » andaua hora in quelta , hora in quella 

‘và à Milano Città lavorando il meglio, che poteua » non però cofe digrande fpefa» ò di mol- 

per © de; il to honore, non hauendo ancora ne nome ; ne credito . Per il che deliberatofi di 

Dueme: vedere almeno qualche cofa notabile » fi trasferì a Milano per vedere il Duomo, 

doue allho:a fi trowana vn Cefare Cefariano s ripurato buono Geometra , e buo- 

no Architettore » il quale comentò Vitruuio , e difperato di non hauerne hauuto 

quelli remuneratione ; ch'egli fi baveua promeffa, diuefitò si (trano » che non 

volfe più operare, e divenuto fa'uatico morì più da beltia, che'da perfona. Era- 

Bernardino ui ancora vn Bernardino da Treuio Milanefe , Ingegniere, & Architettore del 

da Trewio fi Duomose Difegnatore grandiffimo»il quale da Lionardo da Vinci fù renuto mae- 

@ate dal Ya (tro raro. ancorche la {ua maniera fufle crudetta è & alquanto fecca nelle Pittu= 

ai re. Vedefi di coltui in telta del chioftro delle Gratie, vna Refurrettione di Chri» 

fto ; con alcuni fcorti belliffimi. Et in San Francefco vna Capella‘ frefco » den- 

troui la morte di San Pietro » e di San Paolo. Coltui dipinfe in Milano molta_Li 

altre opere » e per il contado ne fece anche buon numero s tenute in pregio »€_9 

mel noftro Libro è vna tefta di carbong» e biacca » d’vna femina aflai bella » che 

ancor fà fede della maniera s che tenne. Ma pertornare a Bramante» confidera= 

ta ch'egli hebbe quelta fabbrica ; e conofciuti quefti Ingegnieri, s'inanimì di 

forte ; ch’ egli fi rifoluè del tutto darfi all’ Architettura ; laonde partitofi das 

Milano; fe ne venne a Roma inanzi l’anno Santo del M D. doue conofciuto da 

Dipince fa alcuni fuoi amici ; € del paefe, e Lombardi; gli fù dato da dipingere a San Gio- 

spinge {| jp S (pr ; A di 

Pera Sante vanni Laterano » fopra la porta Santa » che s‘apre per il Giubileo » vn'arme di 

di s. Gio La- Papa Aleflandro Sefto lauorata in frelco » con Angelis e figure » che la foltengo» 

serant, i, Hauewa Bramante secato di Lombardia » e guadagnati in Romaa cv 
#3 ; alCue 
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alcune cofe ; certi danari» i quali con vna mafferitia grandiffima pendeua ; deli» Mifurale an - 
derofo poter viuer del fuo ) & infieme » fenza hauere a lauorare » potere agiata-:zic4e fabriche 
mente mifurare tuttele fabbriche antiche di Roma. E meflowi mano, folitario, dt Roma , € 
e cogitatiuo fe n’andaua, e fra non molto fpacio di tempo mifurò, quanti edific:j Napoli 
erano in quella Città, e fuori per la campagna » e parimente fece fino a Napoli; e 
douunque ei fapeua ; che foffero cofe antiche ; Mifurò ciò ch’era a Tiuoli,.& ale 
la villa Adriana » e come fi dirà poi al {uo dora » fe ne ferui aflai. E (coperto in 
quelto modo l’animo di Bramante il Cardinale di Napoli , datoli d’occhiv , prefe 
a fauorirlo; d'onde Bramante feguitando lo ftudio , eflendo venuto voglia al det- Chiofre della 
to Cardinal di far rifare a'Frati della Pace 11 chioftro di treuertino, hebbe il carico. 24e/mo, 
di quefto chioftro. Per ilche defiderando d’acquiftare » e di gratuirfi molto quel 
Cardinale, fi mife all’opera con ogni induftria » e diligenza » e preltamente 1 e_s 
perfettamente la condufle al fine. Etancorch' egli non fuffe di tutta bellez 
gli diede grandiffimo nome » per non effere in Roma molti , che attendeffino all’ 
Architettura , con tanto amore ; ftudio » e prellezza, quanto Bramante. Setuì 
Bramante ne’ fuoi principij per fotto Architettore di Papa Aleflandro VT. alla Fontane opera 
fonte di Trafteuere, e parimente a quella , che fi fece in sù la Piazza di S. Pietro, di Bramanse. 
Trouoffi ancora » effendo crefciuto in reputatione » con altri eccellenti Architet- 
tori » alla refolutione di gran parte del Palazzo di S. Giorgio , e della Chiefa di - 
S.Lorenzo in Damafo ; fatto fare da Rafaeilo Riario Cardinale di S, Giorgio , vi- PalaZ%o dele 
cino a campo di fiore, che quantunque fi fia poi fatto meglio; fù nondimeno » & l4 Cancella: 
Cancora» per la grandezza fua  renuta commoda , e magnifica habitatione , e di ria, , 
qu fabbrica fù efecutore vn° Antonio Montecauallo. Trouoffi al configlio 
ell’accrefcimento di San Giacomo de gli Spagnuoli in Nauona » e parimente__3 

alla deliberatione di Santa Maria de Anima , Di condurre poi da vn’ Architet= 
to Todefco. Fùfuo difegno ancora il Palazzo del Cardinale Adriano da Corne« 
to in borgo nuouo, che fi fabbricò adagio ; e poi finaltiente rimafe imperfetios 

, pet la fuga di detto Cardinale , e parimente l’accrefcimento della Capella mage 
giore di Santa Maria delPopolo fù fuo difegno » le quali opere gli acquiftarono 
in Roma tanto credito » ch’era ftimato il primo Architettore ; per effev’egli rifo» Opere varie, 
luto ; prefto se buoniffimo inuentore » che da tutta quella Città fù del continuo ee l’accreds» 
ne’maggiori bifogni da tutti i grandi adoperato » per il che creato Papa Giulio II, tarene. 
l’anno 1503. cominciò a feruirlo + Era entrato in fantafia «a quel Pontefice.» 
d’accoaciare quelle {patio » ch’ era frà Beluedere , e’l Palazzo» ch’ egli hauef- Acconcia Bel. 
fe forma di teatro quadro, abbracciando vna valletta » ch'era in mezoal Pa- Medere son. 
lazzo Papale vecchio e la muraglia» che bauena per habitatione del Papa», #9! gindi 

fatta di nuouo da Innocentio VIII. e che da duoi corridori » che metteffino in» 

mezo quefta valletta, fi poteffe venire di Beluedere in Palazzo per loggie s e_> 

così di Palazzo perquelle andare in Beluedere , e che dalla valle» per ordine__9 

di {cale in diuerfi modi fi porefle falire ful piano di Beluedere; per :1 che__s % 

Bramante » che haueua grandiffimo giudicio ; & ingegno capricciofo in tali co» 

fe, fparcì nel più baffo ; con duoi ordini d’altezze, prima vna loggia Doricaro 

belliffima » fimile al Colifeo de’ Sauelli; ma in cambio di meze colonne mife pi* 

laftri; e tutra di treuertini la murò ; e fopra quelta vn fecondo ordine Tonico foe 

do di fineftre » tanto » ch’ ei venneal piano delle prime ftanze del Palazzo Pae 

pale » & al piano di quelle di Beluedere » per far poi vna loggia più di 400. paffi 

dalla banda di verfo Roma; e parimente vn'’altra di verfo ilbofco » che l'vnas 

2 € l'al 


Tefata dell. 


antiquario 
ua opera. 
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e l’altra volfe, che metteflino in mezo la valle, cue fpianatas ch’ella era, fi haues 
ua a condurre tutta l’acqua di Beluederese fare vna bellifiima fontana ; di quefto 


difegno finì Bramante il primo corridore » ch’efce di Palazzo ; e và in Beluedere: 


dalla ba ada di Roma, éccetto l’vitima loggia» che douea andar di fopra , malas 
parte verfo il bofco rifcontro a quefta » fi fondò bene » ma non fi potè fine; in 
ceruenendo la morte di Giulio ; e poi di Bramante ; fù tenuta tanto bella inuen» 
tione » che fi credette » che da gli antichi in quà Roma non hauefle veduto me- 
glio. Macome s'è detto dell’altro corridore ; rimafero folo i fondamenti, & è 


enato a finirfi fino a queto giorno » che Pio I V. gli hà dato quafi perfettione. 
p q 8 5 quali p 


Feceui ancora la teltata ; che è in Beluedere all’antiquario delle ftatue antiche, 
con l'ordine delle nicchie, e nel fuo tempo vifi mife il Lacoonte, (tatua antica 
ratiffi na sel’Apolio se la Venere ache poi il relto delle (tatue furono polte da» 
Leone X. come il Tenere, e’ Nilo, ela Cleopatra » e da Clemente VII. alcune 
altre e nel tempo di Paolo II. e di Giulio III fatroui molti acconcimi d’impore 
tanza con groffa fpefa. E rornando a Bramante, s’egli noù haueffe hanuco i fuoi 
mini@tri auari » egli era molto fpedito » & intendeva marauigliofamente la cofa 
del fabbricare; e quelta suit di Beluedere, fù da lui coa grandiffima pretez- 
za condotta » & era tanta la furia di lui sche faceua ; e del Papa, che haueua vo- 


Troppa fretta glia che tali fabbriche non fi muraffero, ma nafceffero; che i fondatori portaua» 
muoce alle fa» nodi notte la fabbia » & il pancone fermo dellaterra se la cauanano di giorno in 


Briche di Bra* 


mante per la 


perfidia de 
mannali e 


prefenza a Bramante » perch’ egli fenz'altro vedere facena fondare; La quale in- 
auuertenza fù cagione » che le fue fatiche fono tutte crepa:e, e fianno a perico- 
lo di rowinare » come fece quelto medefimo corridore, del quale vn pozzo di 
braccia ottanta ruinò a terra altempo di Clemente VII. e fù rifatto poi da Papa 
Paolo IH. & egliancora lo fece rifondare» e ringrolfare. Sono di {uo in Beluede= 
re molte altre falite di fcale variate, fecondo i luoghi fuo alti, e bafli » cofa bellif- 
fima, con ordine Dorico; Ionico , e Corintio » opera con'otta con fomma gratia. 
Ethaueua di tutto fatto.va modello » che dicono effere:ftato cofa maravigliofa; 
come ancora fi vede il principio di tale opera cOsi imperfetta . Fece oltra quelto 
wnafcala a chiocciola sù le colonne » che:falgono fiche a cauallo vificaminazss 
nella quale il Doricoentra nel fonicos ecosi nel Corintio » e dell’ vno falgono 


+ nell'altro ; cofa condotta con fomima gratia; e con artificio cerro eccellente » la 


quale non gli fà manco honore sche cofa; che fia quivi di man fun. Quefta ine 


ventione è (tara cauata da Bramante » da: San Nico'ò di Pifa, come fi diffe nella 


“gita di Giouanni, e Nicola Pifani. Entrò Bramante in capriccio di fare in Belue=- 


° dere invn fregio nellafacciata di fuori; alcune lettere a guifa di Gieroglifichi ane 


‘’ wichi, per dimoftrare maggiormente l'ingegno » c'haueua » e per mettere il nome 


& 2;7Xarria 
beffa dal 
Papa, 


di quel Pontefice, e’ fuo, & haueua così cominciato ; Julio JI Pont. Maffimo» 
& haueua fatto fare vnatelta in profilo di Giulio Cefare » escon due archi vnus 
pomre, che dicewa; Iulio TI. Pont. & vna Aguglia del circo Maffimo per Max. 
di che 1 Papafi rife , e gli fece fare le lettere d’yn braccio» chedi fono hoggi all’ 
annioas dicendo» che vaio cauata quefta fciocchetia da Viterbo fopra vnas: 
partis doue vn Maeftro Francefco Architettore mife il fuo nomein vno archi» 
traue intagliato così, che fece vrì San Francelco » vn'arco svn tetto» & vna torre» 
che rilenando dicena a modofuo; Muaellro Francefco: Architettore volenagli il 
Papa, per amor de!la virtu fua dell’ Architettura, gran bene. 

Per il che meritò dal detto Papa a che fominamente l’amaua per le rs 

} i tà 


e 
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lità, d’eflere fatto degno dell’vfficio del piombo; nel quale fece vn'edificio da im= Febbe deGin 
ig le bolle, con vna vite molto bella . Andò Bramante ne” feruitij di quelto Jie. l'affisio 

ontefice a Bologna; quando l’anno 1504 ella tornò alla Chiefa , e fiadoperdin #e/piombo. è 
tutta la guerra della Mirandola a molte cofe ingegnofe ; e di grandiffima impor- 
tanza; Fé molti difegni di piantere di edificij » che molto bene erano difegnati da 
lui, come nel noftro Libro ne appare alcuni ben mifurati » e fatti con artegran= / 
diffima. Infegnò molte cofe d’Architettura a Rafaello da Vibino, e così gli or= pi io Pia 
dinò icafamenti, che poi tirò di profpettiva nella camera del Papa, dou’è il mon- pugni di 
te di Parnafo ; nella qual camera Rafiello ritrafe Bramante , che mifura con cer- Rafee! in Are 
re fette. Si rifoluèil Papa di mettere in ftrada Giulia da Bramante indrizzatao» sbssertarae 
tutti gli vffici,e le ragioni di Roma in vn Itogo ipèrla commodità sch’a i nego- 
tiatori haueria reccato nelle facende, effendo continuamente fino allhora (tate 
molto fcommode. Onde Bramante diede principio al Palazzo » ch'a San Biagio 
fu’ Teuere fi vede ; nel qual'è ancora vn Tempio Corntio non finito, cofa mol» 
to rara» & il refto del principio opera ruftica belliffimo , che è {tato gran danno, 
che vna si honorata » & vile » e magnifica opera non fi fia finita, che da quellì 
della profeffione è renuto il più bello ordme » ‘che fi fia vifto mai in quel gene- 
re. Fece ancora San Pietro a Montorio ditrewertino, nel primo chioltro vnus 
Témpio tondo ; del quale non può di proportione » ordine, e varietà imagi= 
narfi, e di gratia il più garbato ; na.meglio intefo, e molto più bello farebbe__y» ) 
fe fulte rutta la fabbrica del chioftro, che non è finita, condotta, come fi vedes , Tempretto 
invi faodifegno, Fecefare in Borgo il Palizzo » che fù di Rafaello da Vrbi- 5//i/fme in 
no » lanorato di mattoni, e di getto, con calle le colonne ; e le bozze di operaa Sale Me 
Dorica; e ruitica » cofa molto bella» & inuentione nuoua del fare le cole getta» ‘°”?°* 
te. Fece ancorril difegno , & ordine dell’ornamento di Santa Maria difigio 
to »s che da Andrea Sanfouino fù poi continuato ,1 & infiniti modelli di Palazzi » e 
Fempij, iqualifono in Roma, e perlo ftaro della Chiefa. Era tanto terribile 
l'ingegno di quelto marauigliofo Artefice , ch’ei rifece vn difegno grandifimo _. 
perreltaurare ; e dirizzare il Palazzo del Papa. E tanto glieracrefciuto l’animo; è csrl 
vedendo le:forze del Papa » ela volontà:fua corrifpondere all’ ingegno» & alla briche i 
voglia» ch’effo hiuena; che fentendolo hauere volontà di buttare in terrala Pia 
Chiefa di San Pietro per 1ifatla di nuowo, gli fece infiniti difegni; Ma frà gli ale 
tri ne fece vno, che fù molto mirabile ; dou’ egli moftrò quella intelligenza 3 che 
fi poteva maggiore, con due campanilli, che mettono in mezo la facciata , come 
fi vede nelle monete » che batté poi Giulio I1. e Leone»X..fatte da Carradoffo ; 
eccellentiffimo Orefice » che nel far coni non hebbe pari , come ancora fi vede. FÀ difegoì 
ta medaglia di Bramante fatta da lui molto bella. E così refoluto il Papa di dar mirabili yer 
principio alla grandiffima , e terribiliffima fabbrica di San Pietro, ne:fece roui-. fi gii eo 
nate la metà; e poltouimano s con animo; che dibellezza , arté, siauentione, va Vatùs #nO È 
& ordine» così di grandezza, come di ricchezza, e d’ornamento; hauelli a paffare a 
cutte le fabbriche,ch’erano ftate fatte in quella Città dalla potenza di quella Re» 

ublica, e dall’ arte, & ingegno di tanti valorofi maeftri , con.la folita preltezza 
È fondò »& in gran'parte inanzi alla morte del Papa s e fua ; la tirò alta fino al- 
la cornice» doue fono gli archi a tutti i quattro pilaltri » e voltò quelli con fom- 
ma preftezza» & arte. Fece ancora volgere la C.pella principale » doue è la nic= 
chia » attendendo infieme a farturare inanzi la Capella » che fi chiama del Rè di 
Franciazue Parietti | span as 

Egli 


\ Adoperato nel 
le Guerre di 


Pianta del 
PalaZXo “n 
firada Gio 
lit» 


Nuouo merde 
da gesrar vol» 
tel smtagliatto 


Fabrica} di S. 
Pietro altera- 


sa da pofteri. 


Diroccò antie 
chità bel liffi= 
me per tirare 
auasti la nuo 
wa fabrica. 
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sili,e cimili di 
Bramante, 
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‘Eglitrouò in tal lauoro il modo del buttarle volte con le calle di legno » che 
intagliate, vengono couoi fregi » e fogliami di miltura di calce : E moftrò ne gli 
archi» che fono intale edificio, il modo del voltargli con i ponti impiccati, come 
habbiamo veduto feguitare poi con la medefima inuentione da Antonio da San 
Gallo. Vedefi in quella parte; ch'è finita di fuo » la cornice ; che rigira attorno di 
dentro»correre in modo;e con gratia, che il difegno di quella non può neffunans 
mano meglio in efla leuare» e {iminuire . Si vede ne’fuoi capitelli , che fono a fo- 
glie d’vliuo di dentro , & in tutta l’opera Dorica»di fuori itranamente bellifima; 
diquanta terribilità fofle l’animo di Bramante, che in vero s'egli hauelle hauu» 
to le forze egualiall’ ingegno ; di che haueua addorno lo fpirito > certiffimamen= 
te haurebbe fatto cofe inaudite più, che non fece» perche hoggi quelt’opera » co- 
me fi dirà a fuoi luoghi, è (tata dopo la morte fua molto trauagliata da gli Archie 
tettori » e talmente » che fi può dire » che da quattro archi in fuori , che reggono 
la tribuna » non vi fia rimafto altro di fuo » perche Rafaello da Vrbino » e Giulia= 
no da San Gallo efecutori, dopo la morte di Giulio II. di quell’ opera ; infieme__3 
con Fra Giocondo Veronefe » volfero cominciare ad alterarla; e dopo la morte 
di quefti , Baldaffare Peruzzi » facendo nella crociera verfo campofanto » la Ca- 
pella del Rè di Francia » alrerò quell’ordine » e fotto Paolo III. Antonio da San. 
Gallo lo mutò tutto , e poi Micheiagno‘o Buonaruoti hà tolto via le tante opi- 
nioni, e fpefe fuperflue, riducendolo a quella bellezza, e perfettione » che neflu= 
no di quelti ci pensò mai, venendo tutto dal difegno » e giudicio {uo » ancorche 
egli dicefle a me parecchie volte » ch'era efecutore del d.fegno » & ordine di Bra» 
mante, attefoche coloro » che piantano la prima volta vn’edificio grande » fonus 
quelli gli Autori. Apparue fmifurato ilconcetto di Bramante in quelta opera » e 
gli diede vn prin grandiflimo » il quale fe nella grandezza di sì ftupendo, e 
magnifico edificio haueTe cominciato minore » non valeua ne al San Gallo » nea 
gli altri » ne anche al Buonaruoti il difegno per accrefcerlo , come e’ valfe per di- 
minuirlo » perche Bramante haueua concetto di fare maggior cofa. Dicefi che 
egli haueua tutta la voglia di vedere quefta fabbrica andare inanzi s che. rouinò 
#n San Pietro molte cofe belle, di fepolture di Papi, di Pitture, e di mufaici,e che 
perciò haueano {marrito la memoria di molti ritratt di perfone grandi, ch’erano 
fpar(e per quella Chiefa, come principale di tutti i Chriftiani ; faluò (olo Altare 
di San Pietro e la tribuna vecchia » & attorno vi fece vn’ornamento di ordine__s 
Dorico bellifimo ; tutto di pietra di perperigno » accioche quando il Papa viene 
in S. Pietro a dir la Mefla » vi poffa (tare con tutta la Corre, egli Ambafciatori 
de’ Principi Chriftiani » la quale non finì a fatto per la moite : E Baldaflare Sane- 
fegli dette poi la perfettione. Fù Bramante perfona molto allegra, e piaceuo= 
le» efi dilettò fempre di giouare à proffimi fuoi. Fù amiciffimo delle perfone 
ingegnofe » e fauoreuole a quelle in ciò » ch’ei poteua , come fi vede, ch'egli fe- 
ce al graziofo Rafaello Santio da Vrbino » Pittore celebratifimo ; che da lui fù 
condotto a Roma. Sempre fplendidiffimamente fi honorò, e ville, & allgra= 
do » douei meriti della fua vita l'hauewano pofto, era niente quel, che haueua 
a petto a quello » ch'egli haurebbe fpefo . Dilettauati della Poefia ; e volentieri 
vdiua » e diceua in prouifo in sù la lira, e componeua qualche Sonetto, fe non 
così delicato , come fi vfa hora; graue almeno ; è fenza difetti. Fù:giandemen- 
te ftimato da iPrelati ; e prefentato da infiniti Signori, .che lo conobbero ; heb- 
be in vita grido grandiffimo » € maggiore ancora dopo morte » perche la fabbrica 
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© di S. Pietro reftò a dietro molti anni, Viffe Bramante anni 70. &in Romacon Morì in ed 
honoratiffime efequie fù pottato dalla Corte del Papa, e da tutti gli Scultori,Ar- maerwra , fli- 
chitettori, e Pittori. Fù fepolio in San Pietrol’anno MDXIIIL: mato , & ho- 
Fù digrandiffima perdita all’Architettura la morte di Bramantezil quale fù in. #0r4so afai. 
ueftigatore di molte buone arti, ch’aggiunfe a quella,come l'inuentione del but- 
tar le volte di getto, lo ftucco » l’vpo s e l’altro vfato da gli Antiéhi, ma tato per- Ritrenò /wfi 
dutodalle ruine loro fino al fuo tempo. Onde quelli; che ‘vanno mifurando le 4e'vazhiffuce 
cofe antiche dell’ Architettura,trouano in quelle di Bramante non meno fcienza, 99" 
e difegno ; che fi faccino in tutte quelle. Onde può renderfi a quelli » che cono- 
{co 10 tal profeffione , vno de gl’ingegni rari , che hanno illuftrato il fecol noftro. Lene /ur 42> 
Lafciò fuo domeftico amico Giulian Leno » che molto valfe nelle fabbriche de’ ‘ino, 
tempi fuoi, per prouedere > è efeguire la volontà di chi difegnaua » più che per 
Operare d: man fua » fe bene haueua g:udicio 3 e grande ifperienza. Mentre vifle 
Bramante fù adoperato da lui nell’ opere fue Ventura Fallegname Piltoiefe , il Vensura 09,80 
ua'e haueua buoniffimo ingegno» e difegnaua affai acconciamente; Coftui # de Brae 
1 dilettò affaiin Roma di miliare le cofe antiche ; e tornato a Piltoia Pi Fipa= {rea 
triarfi feguì, che l’anno 1509. in quella Città è vna Noftra Donna, che hoggi 
fi chiama della Humiltà ; fece miracoli » e perche gli fù porto moite limofine _s» 
la Signoria » che al hora gouernaua , deliberò fare vn Tempio in hon »r fuo , pere LEO 
che portofi quefta occafione a Ventura ; fece di (ua mano vn modello d’vn Teme Tempio gia: 
pio a ottofaccie » largobraccias —& alto bracca» con vnveftibulo, ò i 
portico ferrato dinanzi » molto ornato di dentro ; e veramente bello , doue piac- 
ciuto a que’ Sigro'i, ecapidella Città, fi cominciò a fabbricare con l'ordine di 
Ventura ; il quale fatto i fondamenti del veltibulo » e dei Tempio; e finito affate 
to il veltibulo s che riufcì ricco di pilaftri , e corme on! ; d'ordine Corinto, e d’al+ 
tre pietre intagliate , e con quelle anche tutte le volte di quell’opera furono fate 
ti a quadri fcorniciati pur di pietra pieni dirofoni; il Tempio a otto faccie fù 
anche dipoi condotto fino alla cornice virima , done s’haueua a voltare la tribu» 
na, mentre ch’ egli vile Ventura ; e pernon effer egli molto efperto in co_9 
così grandi » non confiderò al pefo della Tribuna , che poteffe tar ficura  hauen= 
do i, nella groflezza di quella muraglia; fatto nel primo ordine delle fineltre» 
e nel fecondo , doue fonole altre, vn’andito ; che camina attorno , doue egli 
venne a indebolirle mura » ch’effendo quell’edificio da ballo fenza fpalle_3> 
era pericolofo il voltarla » e maffime ne gli angoli delle cantonate » doue haue- 
ua a fpingere tutto il pefo della volta di detta Tribuna : La doue dopo la mor- 
te di Ventura, non è (tato Architetto neffuno , che gli fia baftato l’animo di 
voltarla » anzi haueuano fatto condurre in ful luogo legni grandi, e grofli di 
alberi » per farui vn tetto a capanna » che non piacendo a que” Cittadini, none 
volfero ; che fi metteffe in opera » e ftette così fcoperta molti anni , tanto che__s 
l’anno 1561. fupplicarono gli operarij di quella fabbrica al Duca Cofimo , per- 
che S. Eccellenza faceffe loro gratia , che quella Tribuna fi faceffe ; doue per 
compiacergli quel Signore » ordinò a Giorgio Vafari, che vi andaffe ; e vedef= 
fe di trouar modo di vo!tarla , che ciò fatto ne fece vn modello ) che alzanao 
“REA edificio fopra la cornice » che haueua lafciato Ventura , otto braccia » per Perfestionaso 
arglifpalle , e ritrinfe il vano» che và intorno frà muro ; e muro dell’andito, nelle voice 
e rinfrancando le fpalle s e gli angoli » e le parti di fotto de gli anditi , che baue= dal Vafari. 
ua fatto Ventura fà le fineltre > gl’ incatenò con chiaue groffe di ferro doppie 
in 
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insi gli angoli, che l’afficuraua di maniefache ficuramente fi poteuà voltar&33; 
*. Doue Sua Eccellenza volfe andare in ful luogo » e piacciutogli tutto » diede 
° ordine» chefifaceffe» e così fono condotte tutte lefpalle » e di già fiè 
. dato principio a voltar la Tribuna, fi che l’opra di Ventura verrà 
©. picca» e con più grandezza, & ornamento, e più proportio» 
ne. Ma nel vero Ventura merita, che fe ne faccia me= 
moria, perche quell’ opera è la più notabile» 
per cofa moderna ; che fia in 
quella Città. 


Fine della vita di Bramante . 
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VITA DI FRA BARTOLOMEO DI S. MARCO 
PITTORE: FIORENTINO. 


Icinoalla terra di Prato;che è lontana a Firenze 10. miglia» 

in vna villa chiamata Sanignano, nacque Bartolomeo a fe* —Pairia del 
condo l’vfo di Tofcana,chiamato Bacciosil quale moftrane x,4;, 

do nella fva pueritia non felo inclinatione è ma ancora at- 

titudine al diflegno» fù col mezo di Benedetto da Maiano 

accécio c6 Cofimo Reffelli,& in cafa d’alcuni fuoi pareti 
COND | chebhabitavanoalla porta a S. Pietro Gaitolinisaccomoda» 

Ch to, one fterte molti anni. tal che non era chiamato, hè im 

tefo per altro nome;che per Baccio dalla porta. Coftui dopo che fi pasti i Co- 

imo 
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fimo Roffelli , cominciò a (tudiare con grande affettione le cofe di Lionardo da 
Vinci, & in poco tempo fece tal frutto, e tal progreffo nel colorito, che s'acqui* 
ftò riputatiohe, e crediro d’ vno de' migliori gionani dell’ arte » sì nelcolorito » 
cone nel difegno.. Hebbe in compagnia Miriotto Albertinelli , che in poco 
tempo prefe‘affai bene la fua maniera» e con lui conduffe molti quadri di No- 
Compagno del (tra Donna, fparii per Firenze, de’ quali tutti ragionare farebbe cofa troppo 
d'Albertmnelli lunga s però toccando folo d’ alcuni fatti eccellentemente da Baccio » vno n'è in 
vel dipignere » cafa di Filippo di Auerardo Saluiati belliffimo, e tenuto molto in pregiose caro 
da lui, nel quale è vna Noftra Donna; vn' altro non è molto » i comperato 
( perio frà mafferitie vecchie ) da Pier Maria delle Pozze, perfona molto 
amico delle cofe di Pittura,che conofciuto la bellezza (ua, non lo latciò per da= 
mari, nel qual’ è vna Noftra Donna fatta con vna diligenza ftraordinaria . Ha- 
ueua Pietro del Pugliefe hauuto vna Noftra Déna picciola di marmo di baflif- 
fimo rilieuo» di mano di Donatello, cofa rariffima » la quale per maggiormente 
honorarla, gli fece fare vn tabernacolo di legno » per chiuderla » con duoi fpor= 
cellini, che datolo a Baccio dalla porta , vi fece drento due ftoriette, che fù vna 
la Naciuità di Chrilto, l’altra la fua Circoncifione, le quali conduffe Baccio di fi- 
gurtaea guifa di miniatura, che non è poffibile a olio poter far meglio, e quau- 
o poi fi chiude di fuora, in sù detti fportelli dipinfe pure a olio di chiaro,e (cu- 
resta 3,9 TO la Noftra Donna annontiata dall’ Angelo ; Quel opera è hoggi nello fcritto- 
Gersttoio del * tai AC Sì sea 
gran Duca 19 del Duca Cofimo , dou' egli hà tutte le antichità di bronzo di figure piccio- 
colmo di cofe le, medaglie, & altre Pitture rare di mini, tenuto da Sua Eceellenza Illuftriffi- 
vare. ma per cofa rara, come è veramente . Era Baccio amato in Firenze perla virtù 
Baccio di coe (ua, ch'era afiduo al fauoro,quieto,e buono dinatura, & allai timorato di Dio, 
Pnmi integer e gli piaceua affai la vita quieta, e fuggiua le pratiche vitiofe, e molto gli dilet» 
vomgi + taua le predicationi, e cercaua féempre le pratiche delle perfone.dotte, e pofate. 
E nel verorare volte fà la natura nafcere vnbuono ingegno,& wvn'artefice man= 
fueto, che anche in qualche tempo di quietese di bontà nono prouegga,come 
fece a Baccio,il quale, come fi. dirà di fotto, gli riufcì quello, ch'egli defideraua, 
che fpatfohi I’ efler lui non men buono » che valente, fi divulgò talmente il fuo 
nome,chè da Gerozzo di Monna Venna Dini, gli tù fatta allogatione d’vna Ca- 
Giudizio di- pella nel cimiterio, doue fono l’offa de’ morti nello fpedale diS, Maria Nuoua, 
piuro a frefee e comincioui va Giudicio a frefco » il quale conduffe con tanta diligenza, e bek 
ben condotte, la manieratin quella parte, che finì, che acquiftandone grandilfimafama; oltre 
quella,che haueua, molto fu celebrato » per hauer egli con buoniffima confide- 
ratione efpreflo la gloria del Paradi(o, e Chrifto con i dodici Apoftoli giudicare 
le dodici tribù» le qualicon belliffimi panni fono motbidamente colorite ; ol» 
tre che fi vede nel difegno, che reftò a finirfi, quelte figure , che fono iui tirate 
all'Inferno sla difperatione ; il dolore » e la vergogna della morte eterna ; così 
come fi conofce la contentezza e la letitia, che fono in quelle, che fi faluano s 
ancorche quelt’opera rimanelfe imperfetta, hanendo egli più voglia d° atren» 
dere alla Religione, che alla Pittura . Perche trouandofi in quefti tempi in San 
. Marco Fra Girolamo Savonarola da Ferrara , dell’ ordine de’ Predicatori , Teo» 
Fg ira logo famoifimo , e continuando Baccio la vdienza delle prediche fue » per 
uatilo + la deuotione » che in elfo honeua, prefe ftrettiffima pratica cou lui » e dimo» 
raua quaficontiniamente in Conuento » hauendo anco con gl altri Frati fat- 
coamicitia e Auvenne » che continuando Fra Girolamo le fue predicationi, 
e gri* 
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e gridando ogni giorno in pergamo; che le Pitture lafciue , elemufiche , e libri 
amorofi {peffo inducono gli animi a cofe mal fattesfà perfuafo; che non era be= 
ne tenere in cafa» doue fono fanciulle figure dipinte d’ huomibi , e donne ignu» 
de » per il che rifcaldati i popoli dal di fuo; il carneuale feguente , ch'era coftu» 
della Città far fopra le piazze alcani capannucci di (tipa » & altre legne , e 

la fera del Marredì perantico coltume » arderle quefte con balliamorofi doue 

refi per mano va Losine & vna denna; giravano cantando intorno certe bale 
La 3 Fè sì Fra Girolamo, che quel giorno fi condulle a quel luogo'tante Pittu= Zrcendio dan- 
re, e Scolture ignude , molte di mato di Maettri eccellenti , e parimente Libri 3 0/0 d1 Pitewe 
liuti, e canzomieri, che fù danno grardiffimo, ma particolare della Pittura, dowe re » 6 41/7444 
Baccio portò tutto lo ftudio de’ difegni, ch’ egli haucua fatto de gl’ignudi ,e lo 
imitò anche Lorenzo di Credi ; e melci altri, che haueuon nome di piagnoni; 
la doue non andò molto ; perl affectone, che Baccio haueua a Fra Girolamo » 
che fece in vn quadro il fuo ritratto, che fù belliffimoyil quale fù portato allho» 
ra a Ferrara; e di lì non è molto, ch'egli è tornaro in Firenze nella cafa di Filips 
po d’Alamanno Saluiati » il quale per eller di mano di Baccio » l' hà cariffimo + 
Auueone poi, che vn giorno fi leuarono le parti contrarie a Fra Girolamo per 
pigliatlo, e metterlo neile forze della giuftitia » per le (editioni , che haueua fate 
te in quella Città ; il che vedendo gli amici del Frate ; fi ragunarono effi anco» 
ra in numero più di cinquecento , e fi rinchiufero dentro in S. Marco s e Baccio Baccio difent 
infieme con eflo loro, perla grandilima affettione ch'egli haueua a quellao /ore del Sauo» 
ipa . Veroè, che effendo pure di poco animo ; anzitroppo timido » e vile, 24444 

entendo poco appreffo dare la battaglia al Conuento ; e ferite, & vccidere al- 
cuni, cominciò a dubitare fortemente di femedefimo » per il che fece voto sei 
campata da quella furia ; di veltirfifubito 1 babito di quella Religione » & ine F& voro 4’ ee 
tieramente poi l’offeruò . Conciofiache finito ilrumore, e prefo, e condannato #4re inReli» 
il Frate alla morte » come gli Scrittori delle ftorie piùchiaramente raccontano » 8'99°- 
Baccio andatofene a Prato, fi fece Frate m San Domenico diquelluogo »fecon= _. 
do che fi troua fcritto nelle croniche di quel Conuento, adi 26. di Luglio 1500. _S* vee De- 
in quello ftefto Conuento doue fi fece Frate ; con grandiffimo difpiacere di tut- Bee" 
ti gli amici fuoi ; che infinitamente fi dolfero d° hauerlo perduto se maffime_s ‘*°°* 
sg fentire, ch'egli hauewa poftofi in animo di non attendere più alla Pittura . 

aonde Mariotto Albertinelli amico, e compagno fuo ; a prieghi di Gerozzo 
Dini, prefe le robbe da Fra Bartolomeo;che così lo chiamò il Priore nel veftirgli 
l’ habitose l’opra dell’offa di S. Maria Nuoua condufle a fine, doue ritraffe di na* 
turale:lo Spedalingo » ch'era allhoras & alcuni Frati valenti in cerufia , e Ge- 
rozzo » che la faceua fare ; ela moglie interà nelle faccie dalle bande ginocchio Pars ritratti 
ni» & in vno ignudo; che fiede » ritraffe Gilfano Bugiardini fuo creato giowine ; «699/0015 
con vna zazzera , come fi coltumaua allhora » che i capelli fi conteriano a vno a 
vno,tanto fono diligenti; Ritrafleni fe tele ancora » ché è vna refta in zazze» 
ra d’vno » ch’efce d'vnidi quei fepolcri. Viè ritratto in quell’opera ‘anche Fra 
Giouanni da Fiefole Pittore, del quale hauiano defèritta la vita» che è nella pare 
re de’ Beati. Queft’ opera fù lauorata da Fra Bartolomeose da Mariotto in frel= 
co tutta, che s'è mantenuta, e fi mantiene bemiflfimo, & è renuta da gli Artefici 
in pregio; perche in quel genere fi può far poco più. Ma effendo Fra Barto= 
lomeo ftato in Prato molti mefi ; fù poi da’ fuoi Superiori meffo conventuale in 
Sam Marco di Firenze, e gli fù fatto da que” Frativ pet le vittùfue , molte carez= 
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ze. Haueta Rernatdo del Bianco fatto fare nella Badia di Firenze in quei dì 
vna Capella di macigno intagliata molco ricca, e bella, col difeguo di Beneder- 
to da Rouenzano, la quale fà» & è ancora hoggi » molto ftimata per vna orna» 
ta, e varia opera ; nella quale Benedetto Buglioni fece di terra cotta inuetriata » 
in alcune nicchie » figure , & Angeli » tutte tonde » per finimento , e fregij pieni 
di Cherubini, ed’ imprefe del Biauco » e defiderando metterui dentro vna ta- 
uola » che folle degna di queli’ ornamento, mifefi in fantafia è che Fra Bartolo» 
meo farebbe il propofito , & operò tutti quei mezi , amici » che maggiori » pet 
difporlo, Stauafi Fra Bartolomeo in Conuento, non attendendo ad altro,che a 
li vfficij diuini, & alle cofe della regola; ancorche pregato molto dal Priore ; e 
di gli amici fuoi più cari, ch’ ei facefe qualche cofa di Pittura , & era già paffa- 
, _ toiltermine di quattro anni: ch’egli nò haueua voluto lauorar nulla è ma tret- 
Tauola di S. ro insù quelta occalione da Bernardo del Biancosin fine cominciò quella rauola 
Bernardo bel- 4; 5. Bernardo, che feriue, e nel vedere la N. Donna portata col putto inbrac- 
sint ‘cio da molti Angelise putti,da lui coloriti pulitamente, ftà tanto coremplatiuo, 
che bene fi conofce in lui vn n6.sò che di celefte,che rifplende in queli’operasa 
chi la confidera attentamente,doue molca diligenza, & amor pofe infieme, con 
vn' arcolauorato a frefco è che viè fopra. Feceancora alcuni quadri per Gio- 
nanni Card. de’ Medici,e dipinfe per Agmolo Doni vo quadro d’vna N.Donna, 

che ferue per Altare d’vna Capella in cafa (ua, di (traordinaria bellezza. 
Venne in quelto tempo Rafaello da Vibino Pittore a imparare l’artea Fi- 
Scambiemole renze, & infegnditermini buoni della profpettita a Fra Bartolomeo » perche 
aFettione trà effendo Rafaello volonterofo di colorire nella maniera del Frate; e piac endogli 
effe; e Rafael: ;) maneggiare i colori» e l’vnir fuo, conluidicontinuo fi ftaua . Fece in quel 
9" tempo vna tauola ; con infinità di figure in S. Marco in Firenze » hoggiappre (- 
fo al Rè di Francia» che fù a lui donata s & in S. Marco molti mefi tenne a mo- 
4 ._ (tra. Poinedipinfe vn'altrain quel luogo » doue è pofto infinito numero di 
Pittura nf figure , in cambio di quella » che fi mandò in Francia » nella quale fono alcuni 
ameseria fanciulliin aria, che vfano, tenendo vn padiglione aperto con arte, ce conbuon 
apatia difegno e rilieno tanto grande » che paiono fpiccarfi dalla tauola» e coloriti di 
colore dicarne s moltrano quella bontà y e quella bellezza, che ogni artefice 
valente cerca di dare alle cofefue la quale opera ancora hoggi per eccel- 
| lentiffima fi tiene. Sono moite figure in effa intorno a vna N. Donna tutte lo< 
Rigure lodate 3-rifime, econ vna gratia» & affetto, e pronta fierezza viuaci , ma colorite__9 
per ar: soa ‘ poi con vna gagliarda maniera» che paion di rilieuo > perche volfe moftrare » 
prefpertina» Che oltre al difegno» (apeua dar forza » e far venire con io fcuro dell’ ombre ine 
manzi le figurescome appare intorngga va padiglione, cue fono alcuni puttische 
lo tengono» che volando in aria fi faifccano dalla tauolasoltre che v'è vn Chrifto 
fanciullo, che {pofa Santa Caterina Monaca;che non è poffibile in quella ofcu- 
rità di calorito » che hì tenuto far più vita». Vi.è vn cerchio: di Santi da vnaw» 
banda, che diminuifcono in profpectiua» intorno al vano d’vna gran nicchia » 
iquali fon pofti con tanto ordine » che paion veri» e parimente dall'altra bans 
da. Enelverofi valfe allai d’imitare in quefto colorito le cofe di Lionardo se 
maTime ne gli (curi, doue adoprò fumo da Stampatori» e nero d’auorio abbru- 
ciato: E hoggi quelta tauola da detti uerimo co rifcurata , più che quandola 
fece > che Cempre:fono diuentati più tinti , e (curi. Feceui innanzi per le figu- 
ceprincipali, va San Giorgio armato, che ha vn ftendardo in mano » figura fie- 
la i V/ ra > 
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ra pronta, viuace, e con bella attitudine. Viè vn S. Bartolomeo ritto scht_s 

merita lode grandiffima; infieme con due fanciulli , che fonano vn liuto, e l’al- 

tro la lira ; all’ vno de’ quali hà fattoraccorre vna gamba » e pofarui sù lo tru- 

mento; le mani pofte alle corde in atto di diminuire; 1 orecchio intento all’ar- 

monia ; e latelta volta in alto,con labocca alquanto aperta, d’vna maniera,che - 

chi lo guarda non può difcrederfi dinon hauere a fentire ancorla voce. Il fimi- 

fe fa l’altro, che acconcio per lato con vn’orecchio appoggiato alla liraspar che 

fenta l’accordamento » che fà ilfuono con il liuto, e con la voce» mentre che 

facendo tenore egli con gli occhi a terra và feguitando, con tener fermo»e vol 

to l'orecchio al compagno; che fuon?, etanta ; auuerrtenze; e fpiriti veramente 

ingegnofi, e così tando quelli a federe, e veltiti di velo, che matauigliofi,& in- 
duftriofamente dalla dotta mano di F.Bartolomeo fono condotti» e tutta l' ope» 

ra conombra fcura sfumatamente cecciata . Fece poco tempo dopo vn'altra 

tauola dirimpetto a quella» la quale è tenuta buonasdentroui la Noltra Donnas 

& altri Santi intorno. Metritò lode ftraordinaria;haucgdo introdotto vn modo " 
di fumeggiar le figure » in modo » che all’arte ini vnione marauiglio- N gi manie 
fa talmente, che paiono di rilieno» e viue » lauorate con ottima maniera, e per» a a fenne 
fettione. Sentendo egli nominare l'opere egregie di Michelaznolo fatte a Ro- 899" " A44Mt 

5 see TOR 5'€5 5 

ma; così quelle del gratiofo Rafaello, e sforzato dal grido,che di continuo vdi- n; s Romatia 
va delle marauiglie tatte da i due diuini arteficiscon licenza del Priore fi trasferì ,,,,, dis 
aRoma, doue trattenuto da Fra Mariano Fetti Frate del Piombo » a monte ca- 4, gràdi, dr» 
uallo, e S.Siluetro, luogo fo, gli dipinfe due quadri di S. Pietro,e S. Paolo, e sefici» g 
perche non gli riufsì moito il far bene in quell’aria, come haueva fatto nella 

Fiorentina, attefo che frà le antiche, e moderne opere, che vide, & in tanta co» 

pia» (tordi di maniera, che grandemente (cemò la virtù, e la eccellenza » che gli 

pareuna hauere;Deliberò di parrirfise lafciò a Rafaello da Vrbino,che finiffe vne 

de’ quadri, il quale né era finito, che fù il S.Pietroyil quale tutto ritocco di ma» 

no del mirabile Rafacilo » fù dato a F. Mariano » e così fe ne tornò a Firenze» 

dou’ era (tato morfo più volte, che non fapeua fare gl’ uu » Volfe egli dun- r È 
que metterfì a prova, e con fatiche moltrare, ch'era attiffimo ad ogni eccellente ,, aa î gi 
lauoro di quell’ arte come alcun? altro ; laonde per prowa fece in vn°quadro va dati petti 
S. Sebaftiano ignudo » con colorito molto alla carne fimile » di dolce atia» edi gig. .. 
corrifpondente bellezza alla perfona , parimente finito, doue infinite lodi ace‘ Per mera 

uiftò apprelo a gliartefici. Diceli, che (tando in Chiefa per moftra quelta welore nel nad 
gura, haueuano trouato i Frati nelle confeffioni, Donne, che nel guardarlo ha» «0fà vn S.Be 

‘ueuauo peccato, per la leggiadrase lafciua imitatione del viuo, datagli dalla vire A1avo/quifitg» 
tù di F. Bartolomeo, per il che leuatolo di Chiefa s lo mifero nel capitolo » dove 

non dimorò molto tempo; che da Gio.Battifta della Palla comprato» fù manda- 

to al Ré di Francia. Haueua prefo collera Fra Bartolomeo con i legnaioli » che 

gli faceuano alle tauolese quadri gli ornamenti» i er haueuano per coltume» 

come hannoanche hoggi di coprire con i bdattitoi delle cornici fempre vn' otta- I 
uo delle ficure » la doue Fra Bartolomeo deliberò di trouare vn’ inuentione di Avtifiaio BI 
non fare alle tauole ornamenti s & a quefto S. Baltiano fece fare la tauola ins febixare l'in» 
mezo tondo » e vitirò vna nicchia in profpettiua » che par di rilieuo » incauata erremodo dele 
nella tauola ; e così con le cornici dipinfe attorno » fece ornamento alla figura di ‘e sorniri. 
mezos & il medefimo fece al noltro San Vincenzo» & a San Marco» chefi 

dirà di fotto al San Vincenzo. Fece fopra l’aico d’vna porta, per gta iN 
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Sagreltia; inlegno a olio, va S. Vincenzo dell'ordine loro » che fi gurando quel: 
lò predicar del giudicio » fi vede ne gliatti » e nella tefta particolarmente quel 
terrore, e quella fierezza, che fogliono effere nelle tefte de’ predicantisquando 
più s’ affaticano conle minaccie della giuftitia di Dio di ridurre gli huominip 
x oftinati nel peccato » alla vita perfetta, di maniera, che nou dipinta , ma vera, e 
viua apparifce quefta figura a chi la confidera attentamente con sì gran rilieua 
è condotio ; & è peccato, che fi gualta ; e erepa tutta, per efler lauoratain sù la 
colla frefca i color frefchi , come diffi dell’opere di Pietro Perugino ; nelli Giee 
Per mofirare fU2ti. Vennegli capriccio, per moftrare,che fapeua fare le figure grandi, fendo» 
attitudine nel gli ftato detto; che hauewa maniera minuta, di potre nella faccia,doue è la por= 
lefiguregran. ra del choro, il San Marco Euangeli(ta; figura di braccia cinque in tauola , con- 
di, voile far- dotta con buoniflimo difegno, e grande eccellenza. Tornato poi da Napoli 
ne di cinzue» Saluador Billi mercatante Biicotiiai intefo la fama di Fra Bartolomeo s e vilto: 
bratssa, l’opere fue » gli fece fare vna tauola, dentroui Chrifto Saluatore , alludendo al 
nome fuo,& i quattro Evigelifti,che lo circondanosdoue fonoancora due putti 
a piè » che tengono la palla del Mondo  iqualiditenera ; e frefca carne beniffi- 
mo fono condotti, come l’ altra opera tutta; vi è ancora due Profeti molto lo* 
dati. Quella rauola è pofta nella Nunziata di Firenze fotto l'organo grande » 
che così volle Saluadore, & e cofa molto bella ; e dal Frate con grande amore» 
e con gran bontà finita » la quale hà intorno l’ornamento di marmo; tutto intas 
gliato per le mani di Pietro Roffegii. Dopo hauendo egli bifogno di pigliare 
aria; il Priore allhora amico fuo» lo mandò fuora ad vn lor Monafterio, nel qua= 
le mentre; pg (tette, accompagnò vitimamente per l’anima;e perla cafaa 
l’operatione delle mani alla contemplatione della morte. E fece a S. Martino 
in Lucca vna tauola, doue a piè d’vna Noftra Donna è vn’ Agneletto, che fuona 
vnliuto, infieme con S. Sie, e S.Giouanni, con buoniffimo difegnose colc= 
rito », moftrando in quella la virtù fra. Similmente in $. Romano Los vna ta- 
uola intela,dentroui vna Noftra Donna della Mifericordia, pofta sù vn dado di 
pietra, & alcuni Angelis che tengono il manto ; e figurò con ela vn popolo sù 
certe fcaleschi ritto, chi a federeschi in ginocchioni,t quali rifguardano vn Chri 
ditifcio în (to in alto» che manda faette , e folgori addoflo a”popoli. Certamente moftrò 
diminsir l’om F, Bartolomeo ia quell’ opera poffedere molto il diminuire |’ ombre della {Pit= 
bre, tura, e gli (curi da quella con grandiffimo rilieuo operando , doue le difficultà 
dell’arte moftrò con rara, & eccellente maefttia, e colorito, difegno , & inuen= 
tione ; opera tanto perfetta , quanto faceffe mai. Nella Chiefa medefima dipin» 
fe vn'altra tauola pure in tela, dentroui vn Chrifto » e Santa Caterina martire, 
infieme con Santa Caterina da Siema, ratra da terra in fpirito, che è vna figura , 
della quale in quel grado nonfi può far meg'io . Ritornando egli in Firenze, 
i diede opera alle cofe di mufica; e di quelle molto dilerrandofi alcune volte, per 
Dimerfe opere pallar tempo » vfaua cantare. Dipinfe a Prato dirimpetto alle carcere , vna ta» 
rare, uola d’vn'Affonta, e fece in cafa Medici alcuni quadri di noltre Donne; & altre 
Pitture ancora a diuerfe perfone, come vnquadro d' vna Noftra Donna, che 
hà in camera Lodouico di Lodouico Capponi; e parimente vn° altro d’vnas 
Vergine;che tiene il figliolo in'collo,con due tefte di Santisappreflo all’ Eccel- 
lentiffimo Mefler Lelio Torelli, Segretario maggiore dell’ Illuftrifimo Duca 
Cofimo » il quale lo tiene cariffimo; sì per virtù di Fra Bartolomeo , come__s 
auinche perche egli fi diletta, &ama » e fauorifce non folo gli huondini di quett* 

arte » 
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arte, ma tuttii belli ingegni . Io cafa di Pietro del Pugliefe » hoggi di Matted. 
Botti Cittadinose Mercante Fiorentino, fece al fommo d’vna fcala in vn ricetto» 
vn S. Giorgio armato a cauallo , che gioftrando ammazza il Serpente molto 
pronto; e lo fece a olio di chiaro, e fcuro » che fi diletrò alai; Tutte le cofe fue 
folea far così prima nell’ opere a vfo di cartone» innanzi» che le colorifcesò d'ine 
chiottro, ò ombrate di afpalto, e come neappare ancora in molte cofe » che la< 
{ciò di quadri, e tavole rimafe imperferte dopo la morte fuaye come anche mole 
ti difegui, che d: uo fi veggono fatti di chiaro fcuro » hoggi la maggior partes 
nel Monafterio di Santa Caterina da Siena, in sù la “Sava di S.Marco, appreflo 
a vni Monaca, che dipingè » dicui fe ne farà al fuo luogo memoria, e molti di 
fimi! modo fatti, che ornano in memoria di lui i! noftro libro de’ difegni,che ne 
hà Mefler Francefco del Garbo Fifico eccellentiffimo + . 

Haueua opinione Fra Bartolomeo » quando lauoraua, tenere le cofe viue in- Modello ai 
nanzi, e per poter tirar panni, & arme »& altre fimil cole » fece fare vnmodel- .,;.;0 gi nica 
lo di legno grande squanto il viuo » che fi fnodaua nelle congiunture » € Quel Gode fatto 
lo veftiua con panni naturali, dou’ egli fece di belliffime cofe ; potendo eglia pr wsfirte sl 
beneplacito fuo tenerle ferme fino, ch’ egli haueffe condotto l'opera fua a pet. 6ifogno della 
fettione , il quale modello così intarlato » e guafto, come è appreflo di noi per 2isrnra, 
memoria fua + In Arezzo nella Badia de’ Monaci neri , fece la telta d’vu Chri» 
fto in ifcuro » cofa belliMima; e la tauola della compagnia de’ Contemplantis 
la quale s’ è conferuata in cafa del Magnifico M. O:tauiano de’ Medici, & hog= 
gi é (tata da M. Aleffandro fuo figliuolo mefla in vna Capella in cafa, comu 
molti ornamenti s tenendola cariffima per memoria di Fra Bartolomeo » e per= 
che egl: fi diletta infinitamente della Pittura. Nel Nouitiato di San Marco s 
nella Capella » vna tauola della Purificatione molto vaga » e con difegno » cone 
duffe a buon fine. Et a Santa Maria Maddalena; luogo di detti Frati , fuori 
di Firenze » dimorandoui per fuo piacere » fece vn Chrilto ; & vna Madda- 
lena, per il Conuento alcune cofe dipinfe in frefco; Similmente lauorò ino 
frelco vn’ arco fopra la forefteria di San Marco & in quelto dipinfe Chrifto 
con Cleofas, e Luca, doueritraffe Fra Nicolò della Magna ; quando era gio= 
uane > il quale poi Arciuefcouo di Capona, & vltimamente fù Cardinale. 

Cominciò in San Galfo vna tauola ; la quale fù poi finita da Giuliano Bugiare. 
dini, hoggi all’ Altar maggiore di San Giacomo ; frà foffi al canto a gli Alles 
ti. Similmente vn quadro del ratto di Dina , il quale è appreflo Meffer Chrie 
ftofaro Rinieri, che dal detto Giuliano ft poi colorito,doue fono,e cafamenti,8g 
inuentioni molto lodati. Gli fù da Pietro Soderini allogata la tauola della fala 
del Configlio » che di chiaro {curos da lui difegnata ; riduffe in maniera ch'era 
per farfi honore grandiffimo , la quale è hoggi in S. Lorenzo alla Capella del 
Magnifico Ottawiano de’ Medici, honoratamente collocata,così imperfetta 3 
nella quale fono tutte Protettori della Città di Firenze : E que’ Santi , che nel 

giorno loro la Città hà hauure le fue vittorie, dou’ è il ritratto d’efo Fra Barto- . 

omeo fattofi in vno f pecchio ; Perche hauendola cominciata;e difegnata tutta, Ofefo dall'as 
auuenne; che per il continuo lauorare fotto vna fineftra, il lume di quella adof= re per Zauora 
fo percotendogli, da quel lato tutto intenebrato reltò ; non potendofi muove» re vicino ad 
re punto. Onde fù configliato, che andafle al bagno a San Filippo» effendo- 4 fenifira, 
glicosì ordmato da’ Medici, doue dimorato Aaa » pochiffimo per quelto 

miglorò ». Era Fra Bartolomeo delle frutte amiciffimo ; & alla bocca molto gli 

dilet= 
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, dilettauano » benche alla falute dannofiffime gli fofero » perche vna mattina 
fiat Jet si hauendo mangiato molti fichi, oltra il male,ch'egli haueua, gli (ouragiunfe vna 
effi s'affretta grandiffima febbre > laquale in quattro giorni gli finì il corfo della vita, d’ età 
Fameorte. = d'anni 48. ond’ eglicon buon conofcimento rele l’anima al Cielo. Duolfe a gli 
Età ineni amici fuoi > & a° Frati particolarmente la morte di lui, i quali in S. Marco nella 
mancò . fepoltura loro gli diedero honorato fepolero l’anno 1517. alli 8. d’ Ottobre. 
Era difpenfato ne’ Frati, che incoro a vfficio neluno non andafle ; & il guada 
gno dell’ opere fue veniua al Conuento, reftandogli in mano danam per colori, 
Allieni del “e perle cofe neceflarie del dipignere. Lafciò difcepoli fuoi Cecchino del 
Frate » Frate, Benedetto Ciamfamini » Gabriel Ruflici,e F. Paolo Piliolefe , 
i alquale rimafero tutte le cofe fue ; fece molte tauole, e quadri 
con que’ difegni , dopo la morte (ua ; e ne fono in S. Do- 
- menico di Ditoia trè, & vna a Santa Maria del Saflo 


Eyatia in 66- ip Cafentino. Diede tanta gratia ne’ colori Fra 
lorsre accre- Bartolomeo alle fue figure » e quelle tan= 
‘Sriuta + ‘ "to modernaméte augumentò di no» ATO 


uità;che per tal cofa merita frà 
i benefattori dell’arte, da 
noi effere anno- 
uerato 


Fine della vita di Fra Bartolomeo + 
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VITA DI MARIOTTO ALBERTINELLI 
t PITTORE FIORENTINO. 

Ariottò Albertinelli familiariffimo » ecordialiffimo amico, 7 vdissifibil 
| efipuòdire vi'sltro Fra Barrolomeo, non folo per la con- #80 di Fra 
tinua connerfatione » € prattica è ma ancora per la fomi- Barsolomen: 
elianza della maniera, mentre ch'egli attefe da douero Righi a 
s lPartes Fù figluclo di Biagiodi Bindo Albertinelli, il qua- cai arordi 
le leuatofi di età d'anni 20. dal Battiloro , doue in fino av dell’ arte ap- 
queltempo hauea dato opera. preffo al Rof: 

Hebbe i primi principij della Pittura in bottega di Cofi- Sellia 
mo Roflegli,nella quale prefe tal domeftichezza c6 Baccio dalla Portasch’erano 
vn'anima,& vn corpose fù trà foro tal fratelliza,che quado nia parti da Cofi- 

é ‘ mos 
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Abrì Manta mo. per farl’arte da sè, come maeftro, anche Mariotto fenando fecoy doue alla 

con Baccio = porta San Pietro Gattolini l’vno » e l’altro molto tempo dimorareno , lauòrando 

molte cofeinfieme; e perche Mariotto non era.tanto fondato nel difegnosquan 

Studia le cofe to era Baccio s fi diede allo (tudio di quelle anticaglie  ch’erano allhora in Firene 

antiche di Fi- ze, la maggior parte, e le migliori delle quali erano in cafa Meder,e dilegnò al- 

da fai volte alcuni quadretti di mezo rilieuo » ch’erano fotto la loggia nel giardino 

di verfo San Lorenzo» che in vno è Adonecon vncane belliTfmo, & nvn'al- 

tro duoi ignudi » vn che fiede » & hà a piedi vn cane ; l’altro è ritto con le gambe 

foprapolte, che s'appoggia ad vn baftone » che fono miracololi ; e parimente_s 

due altri di fimil grandezza » in vno de’quali fono due putti, che portano il ful- 

minedi Gious; nell'altro è vno ignudo vecchio » fatto per l’occafione è che hà le 

ali fopra le (palle , & a’ piedi, ponderando con le mani vn par di bilancie ; & 0l- 

tre a quefti, era quel giardino tutto pieno di torfi di femine s e mafchi, ch’'erano 

nop folo lo ‘tudio di Mariotto, maditutti li Scultori , e Pittori del fuo tempo; 

che vna buona parte n'è hoggi nella Guardarobba del Duca Cofinio, & vn'altra 

nel medefimo luogo, come i due torfidi Marlia, e le tette fopra le fineltre s e__s 

quelle de gl’Imperatori fopra le porte ; a quelte ant:caglie (tuJdiando Mariotto» 

Dome A?- fece gran profitto neld fegno » e prefe feruitù con Madonna Alfonfina madre 

fonfina pro. del Duca Lorenzo, la quale, perche Mariotto atrendefle a farli valente» gli por- 

moue Ma: geua ogniaiuto. Cotui dunque tramezando il difegnare col colotire, fi fece 

tana allai prattico, come apparì in alcuni quadri s che fece per quella S cnora ; che 

furono mandati da lei a Roma ; a Carlo, e Giordano O:fini, che vennero poi 

nelle mani di Celare Borgia. Ritrafe Madonna Alfonfina di naturale molto 

bene, è gli parewta hanere trouato per queila famigliarità la ventura fa. Ma ef- 

fendo l’anno 1494. che Pietro de’Medici fù bandito, mancatogli que.’ aiuto » € 

Studia sù fauore, ritoraò Mariotro alla ftanza di Baccio, doue atrefe più affi vamente ao 

ezodegli, e fat far modelliditerra sa ftudiare, & affaticarfi intorno al naturale, &aimitare le 

Baturale. — coledi Barcio sondein pochi anni fi fece vn diligente, e prattico maeftro ; per 

che prefe ranto animo, ve fendo riufcir sì bene le cofe fue > che imitando la ma- 

niera, e l’andar del compagno;era da molti prefa la mano di Mariotto per quele 

la del Frate; perche interueneado l'andata di Baccio al farfi Frate, Mariotto, per 

Wniformità il compagno perduto, era quali {matrito » fuor di fe telo. E sì (trana gli parue 

nell’ operare: quelta nouelia che di(perato , di cofa alcuna non fi rallegraua ; E fe in quellano 

col Frate, parte Mariotto non haueffe hauuto a noia il commercio de’ Frati , de’quali di 

continuo diceua male , & era della parte» che teneua contra la fattione di Frate 

Girolamo da Ferrara; harebbe l’amore di Baccio operato talmente ; che a forza 

nel Co amento medefimo , col fuo compagno» fi farebbe incappucciato egli an- 

@iusicio coò cora» Ma da Gerozzo Dini, che faceua fare nell’offa il giudicio » che Baccio ha- 

srinesato dal ueualafciato imperfetto, fù pregato » che hauendo quella medefima manieras» 

Frase da lui gli vole[fe dar fine : Etin oltre , perche v’era 1 cartone finito di mano di Baccio» 

Brsto com #p- 8 altri difegnis e pregato ancora da Fra Bartolomeo » che hauewa hauuro as 

panfo, quelconto danari » efi faceua cofcienza di non hauere offeruato la promefla; 

Mariotto all' opra diede fine ; doue con diligenza , e con amore condufle il re- 

fto dell'opera talmente, che molti non lo fapendo ; penfano » che d*vna fola ma- 

Altre etere 99 ella lia lauorata » per ilche tal cola gli diede grandiffimo credito nell’arte. 

fue alfai 7200 Lauorò alla Certofa di Firenze nel capitolo vn Crocififfo, con la Noftra» 

ne, Donna; e la Maddalena a piè della Croce» & alcuni Angeli in aria» che ri 
col 
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colgono il fangue di Chrifto » opera laucrata in frefco, e con diligenza » è con 
amore, & aflai ben condotta. Ma non parendo » che i Frati del mangiare a loro 
modofitrattaffero ; alcuni fuoi giovani , che feco imparauano l’arte, ron lo fa- 
pendo Mariotto, hauewano contrafatto 4a chiaue di quelle fineltre » onde fi por= 

ge a’Frati la piatanza» la quale rifponde in camera loro; & alcune volte fecreta» 
mente, quando a vno , e quando a vn'altro rubbauano il mangiare. Fù molto 
romore di quefta cola tra*Frati, perche delle cofe della gola fi rifentono così be- 

ne, come gli altri; ma facendo ciù i garzoni con molta deftrezza ; & eflendo te- 

nuti buone perfone ; incolpauano co‘oro alcuni Frati, che per odio Î’vn dell'ala 

tro il faceflero s doue la cofa pur fi fcoperfe vn'gicrno +. Perche i Frati, accioche 

il lauoro fi finiffe, raddoppiarono la piaranza a Mariotto, & afuoi garzoni; i 
quali con allegrezza; e rifa finirono quell’opera. Alle Monache di San Giulia» 

no di Firenze fece la tauola dell’ Altar maggiore , che in Gualfonda l«uorò in 

vna {ua (tanza ; inlieme con vn'altra nella medefima Chiefa d’vn Crocififlocon _ _, 
Angeli, e Dio Padre » fgurando la Trinità in campo d’oro a olio. Era Mariotto Z4/644 la pra. 


perfona inquietiflima; e carnale nelle cofe d’amere ; e di buon tempo nelle cofe Aplrsei è 

del vivere; perche venendogli inod:o le foffi'ticherie , e gli tillamenti di cer daoce. 

uello della Pittura, & effendo fpeffo dalte lingue de’Pitrori morfo » come è con- 

tinua vfanza in loro ; e per heredità mantenuta ; fi r foluette darfia più balla, e 

meno faticofa » e più allegra arte; Et aperto vna. bel.:flima hofteria fuor della 

porta San Gallo  & al ponte vecchio 1 Drago vna tauerna » & hofteria » fece 

quella molti mefi, dicendo, che haneua preta vn’artesla quale era fenza mufco= 

li, corti, profpett.ne , e quel ch'importa più ; fenza biafmo » e che quella , che 

haueualaf.iata, era contraria a quefta ‘ perche imitaua la carne è & il fangue; e 

quelta facera il fangue , e la carne, e che quiui ogn” bora fi ientiva , hanrendo È 

buon vino, & a quella ogni g'orno fi fentiua biafinare. Ma pure venutagli ané Lafcia tal 

co quelta a no:a;rimotfo dalla viltà del meftiero, ritornò alla Pittura » doue fe- degli ce e 
‘ce per Firenze quadri, e Pitture in cafa di Cittadini. E lauorò a Gio.Maria Ben- sode Lego 


intendi trè (toriette di fua mano, & in cata Medici, per la creatione dì Leon 
Decimo, dipinfe a olio vatondo della ‘ua arme ; con la Fede ; la Speranza ; ela 
Carità , il quale fopra la porta del Palazzo loro {tette grantempo. Prefe a fare s 
nella Compagnia di $. Zanobio a lato alla Canonica di Santa Maria del Fiore, 
vna tauola della Nontiata, e quella con molta fatica cendufle. Haueua fatto far 
lumi a pofta, & in sù Popera la volle lauoraré; per potere condurre le vedute, 
che alte, e lontane erano abbagliate, diminuire , e crefcere a fuo modo. Eragli bi 
entrato in fantafia, che le Pitiure è che non haueuano rilieuo , e forza, &infie- E di parere, 
me anche dolcezza ; non fuffino da tenere in pregio » e perche conofceua ; ch' ‘4° de Pitture 
elle non fi poteuano fare vfcire del piano fenza cimbre » le quali hattendo trop- ‘*48i4n0 he 
a ofcurità ; reltano coperte ; è fe fon dolci non hanno forza ; e gli barebbe vo- dol fo det 
uto aggiugnere con la dolcezza vn certo modo di lauorare.s che l’arte fino al- Ve 
lhora non gli pareva » che hauefle fatto a fuo modo; onde » perche fe gli porfe 
occafione in quelt’opera di ciò fare, fi mife a far perciò fatiche ftraordinariey» 
le qualifi conofcono in vn Dio Padre » che è in aria » & alcuni putti; che fon» 
molro rileuati dalla tavola, per vno campo fcuro d’vna profpertiua » ch'egli vi 
fece col cielo d’vna volta intagliara a meza botte, che girando gli archi di quel» 
la e diminuendole linee al punto, và di maniera in dentro ) che pare di riliewo» 
oltre che vifono alcuni Angeli, che volano fpargetido fiori, molto gratiofi, 
Les Paga [pa 


- 


e esi 
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Quelt’opera fù disfatta» e rifatta da Mariotto inanzi, che la conducefte al fuo 
fine più volte, (cambiando hora il colorito, ò. più chiaro, ò più fcuro, e tal’hora 
più viuace, &.accefo »& hora meno; ma nonli fatisfacendo a fuo modo, ne gli 
arendo hauere aggiunto con la manoa i penfieri dell’ intelletto ,. harebbe vo- 
uto trouare vn bianco » che fuffe (tato più fiero della biacca., dow*egli fi mifea 
purgarla, per poter lumeggiare insù i maggior chiari a modo fuo ; nientedimè- 
no conofciuto non poter far quello con Parte, che comprende in fel’ingegn>» 
& intelligenza humana».fi contentò di quello, che hauea fatto.» poiche non ag- 
giugneua a quel ;.che non fi poteua fare , e neconfeguì frà gli Arrefici di quelt' 
opera lode » & honore ; coni credere ancora di cauarne per mezo di quefte fati- 
che da i padroni molto più vtile» che non fece, intrauenendo difcordia frà quel- 
li, che la faceuano fare, e Mariotto. Ma Pierro Perugino allhora vecchio ; Ri- 
dolfo Ghitlandaios'e Francefco Granacci la (timarono.» e d'accordo il prezzo, di 
effa opera infieme acconciarono.. Fece in San Brancatio di Firenze s in vnme- 
zo tondo , la Vifitatione di Noftra Donna ; Similmente in Santa Trinità lauorò 
in vna tauola la Noftra Donna ; San Girolamo se San Zanobio , con diligenza, 
per Zanobio del Maeftro; Et alla Chiefa della Congregatione de’Preti di Sano 
? Martino » fece vna tauola della Vifiratione molto lodata. Fù condottoal Coi- 
Dauorain Vi. vento della Quercia fuori di Viterbo, e quiui poiche hebbe cominciata vna ra 
rerbs » @ #n-uola , gli venne volontà.di veder Roma; e così in quella condottofi ; lanorò ; € 
Rune. finì a Frate Mariano Fettia S.Silueltro di Monte Cauallo, alla Capella fua, vna 
tauola a olio con San Domenico, Santa Caterina da Siena; che Chrifto la fpo- 
fa» con la Noftra Donna, .con.delicata maniera. Et alla Quercia ritornato, doue 
baueua alcuni amori » a i quali per lo defiderio del non gli hauere pofledutis 
mentre che (tette a Roma» volfe moltrare » ch'era nella gioltra valente » perche 

fece l’vitimo sforzo. x 
. E come quel , che non era.ne molto giouane ». ne valorofo in così fatte im» 
prefe» fù sforzato metrerfi nel letto, di che dando la colpa all’aria di quel luogo» 
fi fece portare a Firenze incefte .. E non gli valfero aiuti, ne riftori, che di quel 
Banore a. FI male fi mori. in pochi giorni d'età d’ani 45. & in San Pietro maggiore di que!» 
rente, la Città fù fepolto .. De’ difegni di mano di coltui ne fono nel noftro Libro di 
penna; e di chiaro, e fcuro alcuni molto buoni: e particolarmente vna fcala ae 
‘chiocciola difficile molto, che bene l’intendea, tirata in profpettiua. Hebbt_J 
Mariotto molti difcepoli, frà i quali fù Giuliano Bugiardini,il Francia Bigio Fio- 
AMieui. di tentinis & Innocentio da Imola, de’quali a fuo luogo fi parlerà .. Parimente Vi» 
Marsotras. fino Pittor Fiorentino fù fuo difcepolo ; e migliore di tutti quefti ;. perdifegno» 
colorito; € diligenza, e per vna miglior maniera, che moftrò nelle cofesch’ei fe- 
Vifine: tràce, condotte con molta diligenza'.. Et ancorche in Firenze fiano poche ; ciò fi 
megliori.. —"può.vederehoggi in cafa di Gio.Battifta di Agnol Doni » in vn quadro d’vnaa 
fpera colosito a olio a vfo di minio, doue fono Adamo» & Eua ignudis che man» 
giano il pomo, cofa molto diligentes& vn quadro d’vn Chrifto depofto di Cro- 
ces nfieme co i ladroni». doue è vno intrigamento beneintelo di fcale ; quiui 
# alcuniaiurano adepor Chufto» & altri in sù:le {palle portano vn ladrone alla 
Consorto: infepoltara » con molte varie » e capricciofe attitudini » e varietà di figure » atte a 
Pogheria, —quelfoggetto; le quali moftrano; ch'egli era valent'huomo;il quale fù da alcuni 
- Méèrcanti Fiorentini condotto in Mie. » doue fece molte opere » e vi fi (tie 
7 mato aflai.Ma quelto pouer'huomo fu per poco a sifchio di capitarui ERRET: 
che 
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che eflendo di natura libero » e fcioltos ne potendo fopportate il faftidio dicerti 
Vogheri importuni,.che tutto il giorno glirompeuano il capo; con lodare le 
cofe di quel paefe » come fe non fofle altro bene ; ò felicità » che in quelle loro 
ftufe, e mang are».e bere, ne altra grandezza; ò nobiltà sche nelloro Rè , & in 
quella cortese tutto il relto del mondo foffe fango» parendo a lui scome è inef- 
fetto, che nelle cofe d’Italia fofle altra bontà, gentilezza, e bellezza;ttracco vna 
volta di quelte loro fciocchezze » e per ventura effendo vn poco allegro » gli 
{cappò di bocca; che valeua più vn fiafco di Trebbiano, & vn Berlingozzo; che 
quanti Rè, e Regine furono mai in quei peli E fe non fi abbatteua;che la co- 
fadette nelle mani ad vn Vefcouo galant’huome » e prattico delle cofe del 
mondo, e che importò il tutto difcreto se che feppe » e volle voltare la cofà in 
burla, egli imparaua a fcherzar con beltie.;. perche quelli animalacci Vnglieri, 
non intendendo le parole, e penfando.sch’egli hauefle detto qualche gran cofa, 
come fe gl: foffe per torre la vita,.e lo-ftato alloro Rè, lo voleuano a furia di po- 
polo» fenza alcuna redentione, crocifiggere ; Ma quel Vefcouo da bene lo cauò 
g'ogniimpaccio » ftimando quanto meritaua la. virtù di quel valent'huomo , e 
" pigliando la.cofa.per buon verfo » lo rimife in gratia del Rè ,. che intefa la 
cofa » fe ne prefefolazzo » e poi finalmente fù inquel paefe affai fti» 
mata » &honoratala virtù fua .. Manon durò la fua ventura. 
molto tempo »: perche ion potendo tollerare le (tufe , ne 
quell'aria fredda ».nimica della fua compleffione ». in 
breue lo conduffe a fine 3 rimanendo però viua: 
la gratia »- e fama fua in quelli , che lo cos 
nobbero in vita.» e che poi di mano. 
in mano vidderol’òpere fue» 


Furono le fue Pitture. 
circa l'anno: 
LS 12. to 


Fine della vita di Mariotto Albertinelià >>} 
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PI TIT OBabi FIORENTINO. 

Afaello del Garbo, il quale effendo, mentre era fanciulletto, 

chiamato per vezzi Rafaellino, quel nome fi mantenne poi 

fempre; fù ne’ fuoi principij di tanta efpettatione nell'arte, 


HM 


ar -- 


Neon vsefce Y 
senfornse la È a 
grande efpeto (gi 


fatione. che di già (annoverava frà i più eccellenti, cofa » che a po- 
chi interuiene, ma a poch {limi poi quello , che interuenne 
a lui » che da ottimo principio , e quafi cermffima f(peranza, 
Bffesti occulsi Gi conducefle a debol.fimo fine. EM :ndo per lo più coltu- 
dell'arte , € 3 mecosìdelle cofe naturali , come delie artificiali, da i pic- 
Nasnrde cioli principij venire crefcendo di mano in mano fino all’ vltima perfettione. 


Ma certo molte cagioni così dell’ arte » come della natura » ci fono incognite, e 
non 
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“non fempre ; ne inogni cofa fi tiene da loro l'ordine vlirato è cofa da far Itare fo- 
pra di fe bene fpelfo 1giudicijhumani + Come fi fia; quefto fi vide in Rafaelli> 
no, perche parue » che la natura » el’arte fi sforzafiero di cominciare imlui con 
certi principij (traordinari] » il mezo de’ quali fù meno sche mediocre ; & il fine 
quafi aulla. Coltui nella fua gioventù difegnò tanto, quanto Pittore » che fi fia 
mai efercitato in difegnare per venir perfetto , onde fi veggiono ancora gran 
numero di difegni per tutta l'arte, mandati fuora per viliffimo prezzo da vn fuo 
figliuolo, parte difegnati di {tile » e parte di penna » e d’acquerello ; ma tutti fo». 

«pra fogli unt, lumeggiati di biacca; e fatti con vnafierezza, e prattica mirabile» 

come molti ne fono nel noftro Libro di belliffima maniera. Oltre ciò imparò a 
colorire a tempera » & a frefco tanto bene » che le cofe fue prime fon fatte con Dipîngo nella 
‘vna patienza » e diligenza incredibile è come s'è detto. Nella Minerua intotno M'nerns di 
alla fepoltura del Cardinal Caraffa » vè quel cielo della volta tanto fino, che_s pri: FRA 
par fatta da Miniatori, onde fù alihora tenuta da gli Artefici ingran pregiose_o Nuffr rie o 
Fil ppo fuo maettro lo reputaua in alcune cofe molto migliore maeftro di fe , & | 
‘baucua prefo Rafaello in tal modo la maniera di Filippo » che pochi la conofce= Gran imita. 
vano per altro» che per la fua. Coftui poi nel partirfi dal fuo maetro ; rindolcì ‘07 47 Mare 
la maniera aflai ne’*panni, e fece più morbidi i capelli ; e l’arie delle rele; & era ‘°° 

intanta efpettatione de g'i A tefici, che mentre egli feguitò quella maniera» 
‘era ftimato il primo giouane deil’arte, perche gli fù al‘ogato dalla famiglia de’ 
Capponi , i quali hauendo fotco fa Chiefa di San Bartolomeo a Monte Oliueto, 
fuori della porta a San Friano ful monte, fatto vna Capella ; che fi chiama il Pa- 
radifoy vogliono, che Rafaello faceffe la rauola; nella quale a olio fece la Refure 
irettione di Chrifto con alcuni Soldati che quali come morti fono cafcati intor= 
no al Sepolcro, molto viuaci, e belli & hanno le più gratiofe tefte » che fi poffa 
vedere ; frà 1 quali in vna telta a’vn giovane fù ritratto Nicola Capponi, che è 
mirabile ; parimente vna figura alla quale è cafcato addoflo 11 coperchio di pie- 
tra del Sepolcro; hà vna telta, che grida» mol:o bella, e bizzarra ; perche vifto i 
Capponi l'opera di Rafaello efler cofa rara » gli fecero fare vn’ ornamento tutto 
intagliato, con colonne tonde , e riccamente mefle d’oro a bolo btunito e non 
andò molti anni, che dando vna faetta foprail campanille di quel luogo, forò 
la volta » e cafcò vicino a quefta tauola ; la quale per effere lavorata a olio s non 
offefe niente, ma dou'ella pafsò a canto all’ornamento mello d’ororlo confumò pirzure 4 olio 
quel vapore» lafciandou: il fempl ce bolo fenza oro. Mi è parfo fcriuere quelto non /on ofefe 
a propofito del dipingere a olio» acciò che fi veda » quanto importi fapere difen= 44/5 /aetteo 
derfi da fimile ingiuria , e nonfolo a quefi’opera l’hà fatto , ma a molte altre__s» 
Feceafrefco in ful canto d’vna cafa, che hoggi è di Matteo Botti» frà’l canto del 

pe alla Carraia » e quello della Cuculia , va Tabernacoletto drentouila No- 

ra Donna col figliuolo in collo, Santa Caterina » e Santa Barbara ginocchionis 

molto gratiofo » e diligente lauoro . Nella villa di Marignolle de’Girolami ; fe» 

ce due belliffime tauole con la Noftra Donna, San Zenobio, & altri Santi ses 

Je predelle fotto, piene di figurine di ftorie di que? Santi sfatre con diligenza + 

Fece fopra le Monache di San Giorgio » in muro alla porta della Chiefa, vna 

Pietà, con le Marie intorno ; e fimilmente fotto quello vn’altro arco, con vnas 

Noftra Donna nel M DI V. opera degna di gran lode. Nella Chiefa di Sano 

Spirito in Firenze sin vna tauola fopra quella de’ Nerli s di Filippo fuo maeftro» 

dipinfe vna Pietà; cofa tenuta molto buona » e lodenole, ma in vn'altra di Sans 
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Bernardo» fnanco perfetta di quella. Sotto la porta della Sagreftia fece due _5 
tauole; vna quando San Gregorio Papa dice Meffa,che Chritto gli appare ignu= 
do ; verfando il fangue con la Croce in fpalla ; & il Diacono ; e Subdiacono pa- 
rati la feruono, con due Angioli » che incenfano il corpo di Chrito ; fotto a vn° 
altra Capella fece vna tauola dentroui la Noftra Donnas San Girolamo » e San 
Bartolomeo nelle quali due opere durò fatica » e non poca» ma andava ogni dì 
eggiorando » ne sò a che mi attribuire quefta difgratia fua ; che il pouero Ra- 
aello non mancaua di (tudio, diligenza»e fatica è ma poco gli valeua , la doue fi 
iulica, che venuto in famiglia grane» e ponero,& ogni giorno bifognando va» 
erfi di quel» che guadagnaua; oltre che non era ditroppo animo ; e pigliando a 
far le cofe per poco pregio» di mano in mano andò peggiorando, ma fempre_p 
nondimeno fi vede del buono nelle cofe fue; fece peri Monaci di Celtello , nel 
loro Refettorio; vna (toria grande nella facciata ; colorita in frefco ; nella quale 
dipinfe il miracolo, che fece G:esù Chrifto de'cinque pari ) e due pefci, fatian- 
do cinque illa perfone. Fece ali'Abbate de’Panich: , perla Chiefa di San Sal- 
ui » fuori della porta alla Croce , la tauola dell’ Altar maggiore » con la Noftracs 
Doana, San Gio. Gualberto ; San Salui ; e San Bernardo Cardinale de gli Vber- 
tis e San Benedetto Abbate ; e dalle bande San Battifta » e San Fedele armato in 
due nicchie » che metteuano in mezo la tauola » la quale haueua vn ricco orna- 
mento. e nella predella più (torie di figure picciole della vita di San Giouanni 
Gualberto, nel che fi portò molto bene ; perche fù fouuenuto in quella fua mi- 
feria da quell’ Abbate » al qual venne pietà dilui, e della {ua virtù , e Rafaello 
nella predella di quella tavola To ritraffe di naturale infieme col generale loro, 
che gouernana a queltempo. Fece in San Pietro maggiore vna tauola aman 
ritta, entrando in Chiefa; e nelle murate vn San Gilmoado Rè ; in vn quadro 
ei fece in San Brancazio per Gitolamo Federighi vna Trinità in frefco, dou'ei fà 
fepolto, titraendoui lei, e la moglie ginozchioni , doue cominciò a tornare nella 
maniera minuta. Similmente fece due figure in Celtello a tempra ; cioè vn San 
Rocco; e Santo Ignatio » che fono alla Capella di San Baltiano. Alla cofcia del 
ponte Rubaconte verfo le mulina, fece in vna Capelluccia vna Nora Donna, 
San Lorenzo » & vn'altro Santos & in vltimo fi ridulle a far ogni lauoro meca» 
nico»8& ad alcune Monache,& altre géri.che allhora ricamauano allai parameri- 
ti da Chiefe, fi diede a fare difegni dichiaro fcuro, e fregiature di Santi,e di (to- 
rie per viliffimo prezzo » perche ancorch’egli haueffe peggiorato , tal volta gli 
vfciua di belliffimi difegni » e fantafie di mano, come ne fanno fede molte car- 
te, che poi dope la morte di coloro ; che ricamauano fi fon venduti quà e là se 
nel Libro del Signore Spedalingo ve n'è moltia che moftrano quanto walef- 
fe neldifegno. Il che fù cagione » che fi fecero molti paramenti, e fregiatu- 
re per le Chiefe di Firenze , e pe il dominio, & anche a Roma per Cardina» 
live Vefcoui, i quali fono tenuti molto belli, & hoggiquefto modo del rica- 
mare in quel modo » che vfaua Pagolo da Verona ,Gulieno Fiorentino; & al- 
tri fimili » e quafi perduto , effendofi trotiato vn' altro modo di punteggiar lare 
go » che non hà ne quella bellezza, ne quella diligenza, & è meno durebile__s 
‘ aflai, che quellos ond’egli per quefto beneficio merita, fe bene la povertà gli 
diede fcommodo» e (tento in vita » ch'egli habbi gloria» & honore delle virtù 
fue dopo la. morte » e nel vero fù Rafaello fgratiato nelle prattiche » perche vsò 
fempre con'gente pouere » e balle, come quello; che auwlito fi na 
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di fe, attefo, che nella fua gioventù fù tenuto in grande fpettatione, e poi fi co- 
nofceua lontano dall’ opere fue prima fatte in giouentù tanto eccellentemente. 
E così inuecchiato declinò tanto da quel primo buono,che le cofe n6 pareuano 
più di fua mano, & ogni giorno l’ arte dimefticando » fi riduffe poi, oltra le ta- 
uole » e quadri ; che faceua a po ogni viliffima cofa » e tanto auuilî » che 
ogni cofa gli data noia, ma più la grave famiglia de’ figliuoli, che haueua, ch’o- 
gni valor dell’ arte trafmutò in goffezza. Perche fouragiunto da infermità, 
& impouerito , miferamente fini la fua vita d’ età d’ anni 58. fù fepolto dalla» 
compagnia della Mifericordia in S. Simone di Firenze nel 1534. Lafciò dopo BERE ta 
di fe molti» che farono pratiche perfone. Andò ad imparare da coltuii pit, 

principii dell’ arte nella fua fanciullezza Bronzino Fiorentino Pittos Rafaniine 
re » il quale fi portò poisì bene fotto la protettione di Giaco= * 
mo da Puntorno Pittore Fiorentino » che nell'arte hà fat- 
toi medefimi frutti , che Giacomo fuo maeftro. Il 
ritratto di Rafaello fi è cauato da vn difegno, 
che haueua Baltiano da Monte carlo, che 
fù anch” egli uo difcepolo ; il quale 
fù pratico Maeftro, per huo= 
mo fenza dife- | 
gno . 


Morì deflits 
to di credizo,d 
di fama, 


Fine della vita di Rafaellino del Garbo + 
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Randifiima poffanza hà lo fdegno in vno, che cerca con ak 
terigia,e con fuperbia in vna profelfione effere ftimato ec» 


Irimoli del. cellente,e che in tépo»chvegli n6 fe lo afpetti,vegga leuarfi 
Paros di nuouo qua! he bello ingegno nella medefima arte , il 
dure! send ll quale nò pure lo paragoni, ima col rempo di peo lunga lo 
Si vede forgere suanzi . Quelti tali certamente non è ferro, che per rabb.a 
gliallicni fo- non rodeflero» ò male, che potendo, non faceffero, perche 
pra gli arsefi. è per loro fcorno ne’ popoli troppo horribile l'hauere vifto 


signori,  nafcereiputti, e da’ nati quafi in tempo nella virtù eflere raggiunti » non fa- 
pendo eglino, che ogai di fi vede la volontà Spinta dallo (tudio » ne gli anni 
Pi $ { 
fi: ] acer- 
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acerbi de’ giowani » quando con la trequentatione de gli (tudij è da effi eMercita 

ta »crefcere in infinito; e che i vecchidalla paura ; dalla fuperbia, e dall’ ambi» 

tione tirati » dinentano goflî, e quanto meglio credonòdfare , peggio fanno , e 

credendo andare innanzi, ritornano indietro ; onde effi imtidioli s indi non dane 

no credito alla perfettione de’ giowani nelle cofe , che fanno, quantunque chia» 

ramente le veggano, per l’oftinarione, ch'è in loro , perche nelle praga fivedes 

che quando eglino » per volere moftrare quel » che fanno, più fi sforzano ci 

moftrano fpeffo di loro cofe ridico e » e da pigliarfene giuoco . E nel vero , co- Pittura,e Bert 
me gli artefici paflano i termini, che l’ occhio non ftà fermo » elamanolortre» sura , come, 
ima, poffono; fe hanno auanzato akuna cola» dare de’ configli a chi opera ) cone l’altro fcienzo 
ciofiache l’arti della Pittura , e Scultura vogliono l’ animo tutto fuegliato, e fie- veglione l'arte 
ro» fi come è nell’ età che bolle il fangue ; e pienodi voglia ardente, e de’ pia» #°/uegliaro , 
ceri del Mondo, capital nemico. E chi nelle voglie del Mondo non è conti» I EIENOIA, 
nente, fugga gli Rudi di qual fi voglia arte, ò cienza, percioche non bene con= 
uengono frà loro cotali piaceri, e loftudio . E da che tanti pefi (i recano dietro 

quale virtù, pochi, per ogni modo » fono coloro, che arriuino al fupremo gra» 

do. Onde più fono quelli; che dalle moffe con caldezza fi partono » che quel» 

li, che per ben meritare nel corfo, acquiftino il premio . ; 

Più (uperbia adunque ; che arte» ancorche molto valeffe , fi vide nel Torri» sa 1 
giano Scultore Fiorentino, il quale nella fua giouanezza fù da Lorenzo vecchio Torvigiano te 
de’ Medici tenuto nel giardino » che in sù la piazza di San Marco di Firenze ha- "##0 nel giap* 
ueua quel magnifico Cittadinosin guifa d’ antiche,e buone Sculture ripieno,che ps de 36) 
la loggia; i viali, e tutte le ftanze erano adorne di buone figure antiche di mar» ‘993 
mo» e di Pitture , & altre così fatte cofe di mano de’ migliori Maeftri , che mai 
fofero (tati in Italia, e fuori. Le quali tutte cofe, oltre al magnifico ornamento, 
che facettano a quel giardino, erano come vna fcuolasg a i Giouinetti Pittorise 
Scultori » & a tutti gli altri » che attendevano al difegno ; e particolarmente a i è 
giouani Nobili, attelo che il detto Magnifico Lorenzo teneua per fermo, che Nobileà resì 
coloro, che nafcono di fangue nobile pottono più ageuolmente in ogni cofa ve» fe più vino 
nire a perfettione » e più prefto » che non fanno per lo più le genti baffe, nelle ingegno . 
quali communemente non fi veggono quei concetti , ne que marauigliofo in- 
gegno, che ne i ch'ari di fangue fi vede sfenza ; che hauendo i manco nobili il 
più delle volte a d.fenderfi dallo (tento , e dalla pouertà, e per confeguente ne- 
ceflitati a fare ogni cofa mecanica,non poffono efercitare l'ingegno, ne a i fom= 
mi gradi d'eccellenza peruenire. Onde ben diffe il dottifimo Alciato, parlano ©" 
do de i belli ingegni nati poueramente, e che non poflono folleuarfî, per elere 
tanco tenuti, al bafso della pouertà, quanto inalzati dalle penne dell’ ingegno, 

Vt me piuma leuat, (îc grane mergit onus. 

Fauorì dunque il Magnifico Lorenzo fempre i belli ingegni ma partico« 
larmentei Nobilis che haueuano a quefte arti inclina:ione è onde non è gran 
fatto » che da quella fcuola vfcifero alcuni , che hanno fatto tupire il Mondo; 

e che più » non folo daua prowifione da poter viuere , e veltire a coloro, che 
eflendo poucri, non haurebbono potuto efercitare lo (tudio del difegno , ma 
ancora donatiui ftraordinarij a chi meglio de gli altri fi foffe in aicuna cofa_» en 
adoperato ; onde gareggiando frà loro i giouani (tudiofi delle notre arti, ne Bertoldo Seul 
divennero , come fi dirà , eccellentiffimi. Era allhora cultode, ecapo di det= sere Masftre 
ti giouani BERTOLDO Scultore Fiorentino» vecchio, e pratico Marion e praticoo 
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ftato già dilfcepolo di Donato, onde infegnaua loroye parimente hattewa cura al- 
le cofe del giardino » 8a molti difegni » cartoni , e modelli di mano di Donato » 
Arte, che Pippo» Mafaccio » Paolo è Vecello» Fra Giouanni » Fra Filippo , e d altri maeftri 
wuole efercitio paefani, e foreltieri. E nel vero quefte arti non fi poftono imparare fe non con 
nel'imitare il lungo tudio fatto, in ritrarre, e sforzarfi d* imitare le cofe buone. E chi non ha 
buono , di sì fatte commodità » fe bene è dalla natura aiutato , non fi può condurre , fe 
non tardi , a perfettione. M. tornando all’anticaglie del detto gardino è elle 
andarono la maggior parte a male l’anno 1494. quando Pietro figliolo del 
detto Lorenzo fù bandito di Firenze, percioche tutte furono vendute all’incane 
to. Ma nondimeno la maggior parte furono l’ anno 1512. rendute al Magnifi* 
co Giuliano, allhora, ch" egti, e gli altri di cafa Medici ritornarono alla patria»& 
hoggi per la maggior parte fi conferuano nella Guardarobba del Duca Cofimo. 
Commodità Il quale efempio veramente magnifico di Lorenzo ; fempre che farà imitato da 
data a dell'in Principi, e da altre perfone honorate, recherà loro honore ; e lode perpetua o » 
gegno partori. perche chi aiuta » e fauorifce nell’ alte imprefe i belli; e pellegrini ingegni» da i 
fee gran frut- quali riceve il Mondo tanta bellezza ; honore , comodo, & vtile » inerita di vi- 
ti,come fucce» gere erernamente per fama ne gl’intelletti de gli huomini. Frà gli altri» che 
dè da tanti fo» (tudiarono l’arti del difegno in quefto giardino, riufcirono tutti quelti eccellen- 
gusto tiffimi , Miehelagnolo di Lodouico Buonaroti » Gio. Francefco Ruftici Torri» 
giano Torrigiani » Francefco Granacci, Nicolò di Domenico Soggi» Lorenzo di 
Credi,e Giuliano Bugiardini. E de’ foreftieri Baccio da monte Lupo, Andreas 
«Contucci dal monte fan Souino,& altri, de’ quali fi farà memoria al luogo loro. 
. Il Torrigiano adunque » del quale al prefente feriviamo la vita ; praticando 
Terrigiano col nel detto giardino con i fopradetti, era di natura tanto (uperbose collorofo, ol- 
Isrico, Gr ime cre all’effere di perfona robulta, d’ animo fiero re coraggiofo » che tutti gli altri 
porsi po bene fpeflo foperchiaua di fatti, e di parole , era la {ua principale profeflione la 
auent ninna Scoltura, ma nondimeno lauoraua di terra molto pulitamérese con affai bellase 
alsrui . buona maniera, ma non potendo egli (opportaresche niuno con l’opere gli paf- 
fafe innanzi, fi metteua a guaftar con le mani quell’opere di mano d’ altri s alla 
bontà delle quali non poteua con l'ingegno arriuare ; E fe altridi ciò fi rifenti» 
Odio partico» uaregli fpeffo veniua ad altro, che a parole. Haueua coftui particolar” odio con 
Lave contreal Michelagnolo, non pe altro, fe non perche lo vedeua (tudiofamente attendere 
Buonarosi, 2ll’artese fapeua»che nafcofamente la notte , & il giorno delle fefte difegnaua 
in cafa » onde poi nel giardino riufciua meglio »che tutti gli altri, & era perciò 
molto-carezzato dal Magnifico Lorenzo» perche moffo da crudele inuidia, cer- 
caua fempre d’offenderlo di farti ,Ò di paroleonde venuti vn giorno alle mani » 
diede il Torrigiano a Michelagnolo sì fattamente vn pugno ful nafosche glie lo 
pifce nel nafo . ; siti: Pie pi 
Michelagne» infranfe di maniera, che lo portò poi fempre così (chiacciato, mentre che vifle. 
o, e lo (chiac» 1-2 qual cofa bauendo intefa il Magnifico, n°hebbe tanto fdegno; che fe il Tor- 
sia, conperpe tigiano non fi fuggiua di Firenze , n’harebbe riceuuto qualche graue caftigo » 
80 fogne. «=Andatofene dunque a Roma; doue allhora faceua lauorare Alefsadro VI.torre 
borg:a, vi fece il Torrigiano » incompagnia d'altri maeltri , molti lavori di ftuc- 
chi,poi dandofi danati per lo Duca Valézino,che faceua guerra ai Romagnuo= 
$i fa foldare li il Torrigiano fù fuiato da alcuni giouani Fiorentini , e così fattofi in vn trat- 
feste il Yalino vo di Scultore foldato;fi portò in quelle guerre di Romagna valorofamente. Il 
Gino medelimo fece con Paolo Vitelli nella guerra di Pifa. E con Pietro de* Medi 
ci fi trouò nel fatto d'arme del Garigliano, doue fi acquiltò vn*infegna» e pre 
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di valente Alfiere. F finalmente conofcendo, che non era per mai venire ; an Valirefo 4h 
corche lo mesiraffes come defiderauazal grado di Capitano» e non hatere alcu» fere ne/ farro 
na cofa avanzato nella guerra; anzi hauerconfumito vanamenteiltempo, rie #4 Garigliae 
tornò alla Scoltura ; & hauendo fatto ad alcuni mercatanti Fiorentini operette "* * 
di marmo» e dibronzo in figure picciole » che fono in Firenze per le cafe de” 
Cittadini » e difegnato molte cofe con fierezza » e buona maniera » come fi può 
vedere in alcune carte del noftro libro di fua mano; infieme con altre » le quali Milia 
fece a concorrenza di Michelagnolo » fù da i fudetti mercanti condotto in In- di ini pini, 
ghulterra, done lauorò in ferwigio di quel Rè infinite cofe di marmo, di brOnZO» Jopra ogn'alità 
e di legno, a concorrenza d’alcuni maeftri di quel paefe, a 1 quali turti reftò fu- gene. ; 
pete, e ne cauò tanti, e così fatti premij, che fe non fofle (tato; come fuper- 
o, perfona inconfiderata, e (enza gouerno, farebbe viuuto quietamente; e fat= 
to ottimo fine, la doue gli auuenne il contrario. Doposeffendo condotto d”In= 
ghilterra in Ifpagna » vi fece molte opere , che fono fparfe in diuerfi luoghi > € pè in spagna; 
tono molto ftimare ; ma in fra l'altre fece vn Crocififlo di terra, che è la più Mi- 6 /4uora otti 
rabile cofa, che fia in tutta la Spagna + E fuori della Città di Siuiglia in vn Mo» mamentes © 
naftero de” Frati di S, Girolamo tate vn’ altro Crocififfo  & vn S. Girolamo in 
penitenza ; col fuo Leone, nella figura del qual Santo ritraffe vn vecchio Dif= 
penfiero de’ Botti, mercanti Fiorentini in Hpagna , & vna Noftra Donna col fi» 
gliuolo tanto bella, ch’ella fù cagione, che ne facelfe vn*altrafimile al Ducas 
d’Arcos » il quale per hauerla, fece tante promeffe a Torrigiano, ch” egli fi pen» 
sò d’efferne ricco per fempre. La quale opera finita » gli donò quel Duca tutte 
di quelle monere, che chiamano Marauelis» che vagliono poco» ò nulla s che il 
Torrigiano, il quale ne andarono due perfone a cafa cariche, fi confermò mag 
giormente nella fua opinione d’hauere a efler ricchiffimo. Ma hauendopoi 
fatta contare , e vedere a vn filo amico Fiorentino quella moneta ; e ridurla al A 
modo Italiano, vide, che tanta fomma non arrivava pure a trenta ducati,perche Nes /idlifas 
tene:dofi beffato ; con grandiffima collera andò dou” era la/figura » che haueua 74 v/uola. 
fatto per quel Duca > e tutta gnaftolla . Laonde quello Spagnuolo tenendofi #24 tw Cro 
vituperato » accusò il Torrigiano per heretico » onde eflendo meflo in prigio- Pagin 
ne » & ogni dì efaminato e mandato da vn” Inquifitore all’ altro » fù giu» Siviiniio dell In 
dicaro finalmente degno di grauiffima punirione. la quale non È quifitione di 
mefla altrimenti inefecutione » perche ello Torrigiano perciò: malincolia fe 
venne intanta malinconia » che {tato molti giorni fenza pemuoree 
mangiare » e perciò deboliffimo dinenuto a, poco 
a poco» finì la vita ;. e così col torfi il cibo fi lie 
berò dalla vergogna in che farebbe forfe 
caduto » effendo » come fi credette » 
ftato condannato a mortes» 
Furono. l”opere di coltui 
circa gli anni di no» 
{tra falute__9 
1315* 
E morì l’anno 
1522. 
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Franeefco Rancefco di Paolo Giamberti » il quale fù ragionevole Are 
Giamborti lor chitetto.al tempo di Cofimo de? Medici; e fù da lui molto 
gunitore, Ar adoperato, hebbe due figiluoli » Giuliano, & Antono, i 
chitesto . quali mife all'arte dell’intagliare di legno; E col Francio= 
Pofts all'inta- ne legnaiuolo » perfona ingegnofa » 11 quale fimilmente at- 


gliatore di le- 


i tendeuaa gl’intagli di legno, & alla profpettiua ; e col qua- 


rinite le hauewua molto domeftichezza » hauendo eglino infieme 
flo mile. molte cofe d’ intaglio » € d’Architettura s operato per Lorenzo de’ Medici ; ac- 
uorare dipro» CONcIÒ CON detto Francefco » Giuliano vno de’ detti fuor figlinoli, il quale» 


(vestinne =—Giuliano imparò in modo bene tutto quello » che il Francione gl’ infegnò » 
7 che 
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che gl’ intagli , e le belliffime profpettive » che poi da fe Jauorò nel choro del 2,59 fila 
Duomo di Difa, fono ancor” hoggi frà molte profpettiue nuove, non fenza ma- gegnofo della 
rawiglia guardate. Mentre che Giuliano attendeua al difegno,& il agg del- Caffellina, 
la giouanezza gli bolla, l’ efercito del Duca di Calauria ; per l’odio » che quel 
Signore portaua a Lorenzo de’ Medici » s'accampò alla Caftellina, per occupa» 
re il dominio alla Signoria di Firenze ; e per venire ; fe gli fofle riufcito , a fine 
di qualche fuo difegno maggiore; perche eflendo forzato il Magnifico Loren» 
zo a mandare vn' Ingegniero alla Caftellina sche facefle molina, e baftie » e che 
baueffe cura » e maneggiaffe l’Artiglieria » il che pochi in quel tempo fapeuano 
fare » vi mandò Giuliano » come d’ingegno più atto; e più deftro ; e fpedito » e 
da fui conofciuto » come figliuolo di Francefco ; ftato amoreuole feruirore di 
Cafa Medici. Arriuato Giuliano alla Caltellina, fortificò quel luogo dentro; e 
fuori di buone mura , e di mulina » e d’ altre cofe neceffarie alla difefa di quel- 
la prouide. Dopo veggendo gli huomini {tar lontani ali'Artiglieria ) e maneg- 
giarla » e cavicarla ; e tirarla timidamente ; fi gettò a quella ; e l’acconciò di ma- 
niera » che da indi in poi a neffuno fece male hauendo ella prima vccifo mol» 
te perfone » le quali nel virale , per poco giudic'o loro » non haueuano faputo Deprimi'a 
far sì che nel tornare a dietro non offendelfe è Prefa dunque Giuliano la cura ,y «rienza 
della detta Artiglieria , fù tanta nel tirarla » e feruirfene la {ua prudenza » che il maneggiare, 
campo del Duca impuutì di forte ; che per quelto, & altri impedimenti hebbe artiglierie » 
caro d’ accordarfi , e di là partirli. Di che confeguì Giuliano non picciola lode i 
in Firenze appreffo Lorenzo, onde fù poi di continuo ben veduto , e carezza» 
to. Intanto effeadofi dato alle cofe d’Architettura , cominciò il primo chio» 
ftro di Ceftello, e ne fece quella parte » che fi vede dicomponimento Ionico» porsice tn 
ponendo i capitelli fopra le colonne con la voluta » che girando cafcaua fino al ponimento le= 
collarino, doue finifce la colonna » hauendo foito l’vuolo » e fufarola fatto vs nico legare, 
fregio alto il terzo del diametro di detta colonna. Il quale capitello fù ritratto 
da vno di marmo antichiflimo » (tato trowato a Fiefole da Meffer Lionardo Sal» 
uiati Vefcouo di quel luogo chie lo tenne con altre anticaglie vn tempo nella 
via di fan Gallo in vna cafa, e giardino, doue habitaua di rimpetto a S.Agata. H 
quale capitello è hoggi apprefto Meffer Gio. Battifta da Ricafoli, Vefcouo di 
Piftoia, e tenuto in pregio per la bellezza» e varietà fua, effendo.» che frà gli aue 
richi non fe n°è veduto vn'altro fimile. Ma quefto chioftro rimafe imperfetto » 
per n6 potere fare allhora quei Monaci tanta fpefa.In tanto venuto in maggior . i 
confideratione Giuliano appreffo Lorenzo » il quale era in animo di fabbricare , ? unrete 
al poggio a Caiano, luogo frà Firenze , e Piftoia , e n° haueua fatto fare più mo- cuts il dife: 
delli al Francione ; & adaltri, ello Lorenzo fece fare dì quello , che haueua in fe n di Giulia 
animo di fare, vn modello a Giuliano, il quale lo fece tanto diuerfo,e vario dal- ing i 
la forma de gli altri, e tanto fecondo il capriccio di Lorenzo » ch’ egli cominciò 
fubitamente a farlo mettere in opera ; come migliore ditutti, & accrefciutogli 
grado per quelte, gli dette poi fempre prouifione. Volendo poi fare vna volta 
alla fala grande di detto palazzo nel modo;che noi chiamiamo a botte, non cre- 
deua Lorenzo, che perla diltanza fi poteffe girare : Onde Giulianosche fabbri 
caua in Firenze vna fua cafa è voltò la fala fua a fimilitudine di quella» perfar  Giranolsoa 
capacela volontà del magnifico Lorenzo , perche egli quella del Poggio felice= porse, otere it 
mente fece condurre . Onde la fama fua talmente era crefciuta » che a prieghi grudicio ceme 
del Duca di Calauria fece il modello d’vn palazzo» per commiffione del mani mune, 

co 


ue OLDER ZARA RTE 
fico Lorenzo, che doueua ferwire a Napoli econfumò grani fog a condurlo, 
puirvapendi Menere adunque lo lauoraua ; il Caltellano d’ Oftia Vefcouo allhora della Ro- 
Napole odore CIC > il quale fà poi col tempo Papa Giulio IL volendo acconciare » e mettere 
so da Antonio ibUON' ordine quella fortezza, vdita la fama di Giuliano » mandò per lui a Fi- 
fuo fratello, renze, & ordinatogli buona prouifione, ve lo renne due anni a farui tuiti que» 
Refiaura la gli 9tilis e comodità; che poteua con l’arte fua .. E perche il modello del Duca 
fornificatione di Calauria non patifle, e finir fi poteffe, ad Antonio fuo fratello lafciò , che con 
a'Offia. © fuo ordine lofiniffe, il quale nel laworarlo baueua con diligenza feguitato; e fi- 
niro » effendo Antonio ancora di fufficienza in tal’ arte non meno » che Giulia» 
no. Perilche fi configliato Giuliano da Lorenzo vecchio a prefentarlo egli 
bi fteffo » accioche in tal modello poteffe moftrare le difficoltà; che in effo baue» 
î ua fatto; Laonde partì per Napoli, e prefentato l’opera honoratamente fù ri- 
ceuuto» non con meno ftupore dell’ hauerlo il magnifico Lorenzo mandato » 
con tanta garbata maniera , quanto con marauiglia per il magittero dell opera 
nel modello; il quale piacque sì » che fi diede con celerità principio all'opera 
vas Napoli, vicino al Caltel nuovo. Poiche Giuliano fù [tato a Napoli vn pezzo nel chie- 
eprefentando dere licenza al Duca,per totnare a Firenzesgli fù farro dal Rè prefenti di caval- 
il modello è lis eveftis e frà l'altre d’ vna tazza d’argento, con alcune centinaia di ducati, i 
flimato, e pre» quali Giuliano nò volle accettare, dicendo; che itaua con padrone; il quale non 
miato.  » haucuabifogno d'oro, nè d’argento. E fe pure gli voleua far prefente, ò alcun 
fegno di guiderdone ; per moftrare » che vi fofse [tato » gli donafse alcuna delle 
Rifssta , dee {we anticaglie a fua elettione . Le quali il Rèliberaliffimamente , per amor del 
nari, e eh:ede magnifico Lorenzo ; e per le virtù di Giuliano gliconcefse , e quefte furono la 
al Rè aBEca- relta dvn’ Adriano Imperatore , hoggi fopra la porta del giardino in cafa Med. 
glie. ci; vna femina ignuda più, che?l naturale,& vn Cupido,che dorme, di marmo» 
tutti tondi; le quali Giuliano madò a prefentare al magnifico Loré zo, che per- 
ciò ne moltrò infinita aliegrezzasnon reltando mai dilodar l’atto del liberalifi* 
mo artefice; il quale rifiutò l'oro» e l'argento per l’artificios cofa» che pochi ha- 
©ttenntole le verebbonofatto; quefto Cupido è hoggi in Guardarobba del Duca Cofimo . 
pae 4 4 * Ritornato dunque Giuliano a Firenze ; fù gratiflimamente raccolto dal magni- 
Le i AA fico Lorenzo » 1l quale venne capriccio » per fodisfare a Frate Mariano da Ghi- 
elettioge, = Pazzano» litteratiffimo dell'ordine de? Frati Eremitani d’ Sant'Agoftino; di edi- 
ficargli fuori della porta $. Gallo vn Conuento; capace per 200. Frati del quale 
ne furono da molti Architetti fatti modelli, & in vltimo fi mile in opera quello 
di Giuliano; il che fù cagione, che Lorézo io nominò da quelt’ opera Giuliano 
Commento de- da {an Gallo. Onde Giuliano, che da ogn' vno fi fentiua chiamare da fan Gallo , 
gli Eremitani difse vn giorno » burlando » al magnifico Lorenzo » colpa del voftro chiamarmi 
Fuori della, dafan Gallo, mi fate perdere il nome del cafato antico, e credédo hauere anda- 
Porta a s.Gal reinnanzi per antichitasritornò a dietrosperche Lorenzo gli rifpofe,che più to- 
lo di pregio fe- ro voleua » che per la [ua virrù egli fofse principia d’vmcafato nuouo » che de- 
condo L° Ar pendefse da alti» onde Giuliano di tal cofa fù contento . Seguitandofi per tanto 
chitertura @i opera di fan Gallo infieme con le altre fabbriche di Lorenzo , non fù finita rè 
Giuliano» quellanè l’altre,per la morte di efso Lorenzo . E poi ancora poco viua in piede 
: ;;_.. rimafetalfabbrica di fan Gallo, perche nel 1530.. perl’ afsedio di Firenze , fù 
Divorcaso poò FOWWwata, € buttata interra; infieme col borgo » che di fabbriche molto belle __y 
per le riveli haueùa piena tutta la piazza; Etal prefente non fivede alcun veftigio nè di 
rions di fiato + Cafa, né di Chiela, nè di Conuento. Succefse in queltempo la morte del Rè di 
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Napoli » e Giuliano Gondi ricchiffimo Mercante Fiorentino, fe ne tornda Fi- Dizer/e fa 

renze » e dirimpetto a San Firenze di fopra doue ftauano i Lioni fece dicom» &riebe în Fi- 

ponimento ruftico fabbricare vn Palazzo da Giuliano ; co’ quale per la gita di "12% ‘ edatif* 

Napoli » haueua fretta domeftichezza. Quefto Palazzo doueua fare la canto» it 

nata finita » e voltare verfo la mercadantia vecchia; ma la morte di Giuliano 

Gondi la fece fermare; nel qual Palazzo fece frà l’altre cofe vn camino molto 

ricco d’intaglio» e tanto vario dicomponimento , è bello , che nonfe n'era infîis 

no allhora veduto vn fimile, ne con tanta copia di figure. Fece ilmedefimo pet 

vn Venetiano; fuor del'a porta a Pinti in Camerata è vn Palazzo, & a’priuati 

Cittadini molte cafe » delle quali non accade fat mentione , E volendo il Ma- 

gnifico Lorenzo » per vrilità publica , & ornamento dello (tato » lafciar fama ; e 

memoria, oltre alle infinite » che procacciate fi haueua » fare fa fortificatione del 

Poggio Imperiale , fopra Poggibonzi » sù la ftrada di Roma; pei farci vna Città, 

non la volle difegnare fenza il configlio e difegno di Giuliano ; onde per lui fù 

cominciata quella fabbrica famofiffima, nella quale fece quel confiderato otdi= 

ne di fortificatione, e di bellezza, che hoggi veggiamo . Le quali opere gli die- Chiamaro 4 
dero tal fama sche dal Duca di Milano yaccioche gli faceffe il modello d’vn Pa- Mano, età. 

lazzo perlui fu per ilmezo poi di Lorenzo condotto a Milano, doue non me- ‘24499 nobil 
no fù honorato Giuliano dal Duca, ch’ei di foffe Rato bonorato prima dal Rè, °2"" 
quando lo fece chiamare a Napoli. Perche prefentando egli il modello per par- i 
te del Magnifico Lorenzo ; riempiè quel Ducadi (tupore e dimaraviglias nel FA vn 270de2. 
vedere in effo l'ordine , e la diftributione di tanti belli ornametiti, e conarte_y 20 maramiglio 
tatti ; e con leggiadria accomodati ne'htoghi loro + Il che fà cagione ; che pro- /04i PalaXZo, 
cacciate tutte Te cole a ciò neceflarie , ficomincialle a metterlo imopera. Nel- £ 5 ‘20077088 
la medefima Città furono infieme Giuliano ; e Lionardo da Vinci, che lauora- Paffa PR 
ia col Duca» e parlando effo Lionardo de! gettò è che far volena del fuo canale sucerro col 
lo, n'hebbe buoniffimi documenti. La quale opera fù mella in pezzi pet la y,sci, 
venuta de’ Francefi , e così il cauallo non fi fini, ne ancora fi potè finire il nronio egre 

Palazzo. gionel modele 

Ritornato Giuliano a Firenze, trouò, che Antonio fuo fratello » che gli (érui» /arse far Cros 

ua ne’ modelli ; era dinenuto tanto egregio » che nel fuo tempo non c'era chi la> cififf 41 legno» 

norafle, & intaglialle meglio di effo;e maffimamente Crocififli di legno grandi» 

come ne fa fede quello fopra l'Altar maggiore della Nonciata di Firéze » & vnos 

che tengono i Frari di S.Gallo in S.Giacomo trà folli , & vn’altro nella Compa» 

gnia dello Scalzo ; 1 quali fono tutti tenuti buoniffimi. Ma egli lo leuò da tale 

efercitio » & all’ Architertura in compagnia (valo fece atrendere » hauendo egli 

per il priuato, e publico a fare molte facente. Auuenne, come di continuo au- per /4 morte 

viene , che la fortuna nenvca della virtù , leuò gli appoggi delle {peranze a'vit= 4i Lorenzo de' 

tuofi, conla morte di Lorenzo de’Medici,la qualé non folo fù cagione di danno Medici fipare 

agli Artefici virtuofi , & alla patria fua, ma a tut a l’Italia ancora; onde rimafe e, ev4 a Pra 
Giuliano con gli altri fpiriti ingegnofi fconfolatifimo;E perlo dolore fi trasferì #0 » vi fa # 

a Prato; vicino a Firenze » a fate 11 Tempio della Noltra Donna delle catceri, Te7050 di No 
per eflere ferme in Firenze tutte le fabbriche publiche » e private. Dimorò ni aggort 
dunque in Prato rrè anni continui, con fopportare la (pefa » îi difagio » el dolo» Je/le Madone 
re, come potette il meglio. Dopo» hauendofi a ricoprite ia Chiefa della Ma- 4 di Loreto, è 

donna di Loretose voltare la cupolasgià ftata cominciatase non finita da Giulia- riefie balli» 

no da Maiano,dubitauano coloro;che di ciò haneuano la curasche la debolezza ma, ; 
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“de'pilaftri non reggelte così gran pefo, perche fcriuendo a Giuliano.» che fe vo= 
Ieua tale opera» andafse a vedere egli, come animofo» e valente; andò, e moftrò 
con facilità quella poter voltarfise che a ciò gli baltaua l'animo; e tate, e tale ra- 

ioni allegò foro, che l’opera gli fù allogata. Dopola quale allogatione fece_s 
ipedire l’opera di Prato, e. co i medefimi Maeftri muratori ; e {carpellini a Lore- 

to fi conduffe. E perche tale opera haueffe fermezza nelle pietre se faldezza»e 
forma, e ftabilità, e facelfe legatione, mandò a Roma per la Pozzolana ; ne cal- 

ce fù,che con ella non fofse temperata, e murata ogni pietra , e così in termine 

ditrè anni quella finita , e libera rimafe perfetta. Andò poi a Roma ; doue as 

Papa Aleflandro VI. reltaurò il tetto di Santa Maria maggiore » che ruinawa » € 
vi fece quel palco, ch'al prefente fi vede. Così nel pratticare per la corte, il Ve- 

fcouo della Rouere faro Cardinale di San Pietro in: Vincola » già amico di Giue 
liano » fin quando era Caftellano d’Oftia; gli fece fare il modello del Palazzo di 

S.Pietro in Vincola. E poco dopo quelto volendo edificare a Sauona fua patria 

Tn Roma ri vn Palazzo, volle farlo limilmente col difegno » e con la prefenza di Giuliano» 
faura S.M@4 la quale andata gli era diffitile ,, percioche il palco non era ancor finito » e Papa 
mia maggiore, Aleffandronon voleua; che partille. Peril che lo fece finire per Antonio {uo 
it f rie fratello».it quale per hauere ingegno buono, e verfatile »nel pratticare la corte 
st contraffe feruitù col Papa, che gli mife grandiffimo amore , e glie lo moftrò nel 
i volere fondare » e rifondare con le difefe ga vfo.di Caftello »!a Mole d’Adriano» 
Diner opera hoggi detta Caltello Sant’ Agnolo» alla quale imprefa fù propoto Antonio. 
di queft: fra- Cosìfi fecero i torrioni da bafso,.i foffive l’altre foruficationi, che al prefente__o 
sella virtuafi. veggiamo .. La quale opera gli diede credito grande apprefio il Papa »-e col Due 
ca Valentino fuo figliuolo » e fù cagione » ch’egli facele la rocca che fi.vede:_s 
hoggia Ciuità Caftellana.. E così mentre quel Pontefice vifse ». egli di conti» 

nuo attefe a fabbricare , e per efso lauorando » fù non meno premiato »-che fti- 

mato dalui.» Già haueua Giuliano a Sauona:condotto l’opera inanzi » quando il 
Cardinale,.per alcuni fuoi bifogni, ritornò a Roma, e lafciò molti operarij:s che 

alla fabbrica defsero perfettione, con l’ordinese col difegno di Giuliano yil ques 

le ne menò feco a Roma, & egli. fece volentieri quelto viaggio per riuedere_s 

Antonio,.e l’opere d’effo , dove dimorò alcuni mefi.. Ma venendo in:guel teme 

poil Cardinale indifgratia del Papa, fi partida Roma ».per non efser fatto prie 
gione, e Giuliano glitenne fempre compagnia. Airivati dunque a Sauonasy. 

crebbero maggior numero di Maeftii damurate ».& altri Artefici in ful lauoro.. 

Ma facendofi ogn’hora.più viui i rumori del Papa conirail Cardinale, non (tette: 

olto».che fe n'andò:in Auignone » e d’vn modello, che Giuliano haueua fatto 

d’vn Palazzo per lui » fece fare vn dono al Rè , il quale modello era marauiglio» 

- fo, rìcchiffimo d’ornamenti »-e molto.capace , perl’alloggiamento di tutra la fua 

Biodal'i pres corte. Eralacortereale in Lione, quando Giuliano prefentò il modello, il qua» 
Sarai, al "i le fù. tanto cato». & accetto al Ré,.che largamente lo premiò ; e gli.diede lodiine 
di sdine Al Gniterene refe molte gratie al'Cardinale, ch'era in Auignone. Hebbero in tan» 
*— romuone,cheil Palazzo di Sauona era già. prefso alla fine».per il che il. Cardina» 

le deliberò, che Giuliano:riuedefse rale opera »-perche andato Giuliano a Sauo» 

na» poco vidimorò » che fù finito a fatto.. Laonde Giuliano defiderando tor- 

nare a Firenze ». doue per lungorempo non. era (tato s.con que’ maeltri pre- 

fe il camino; E:perche haueua.in:quel cempo il Ré di Francia rimefso Pifain 

libertà»: e duraua ancora:la guerra trà.Fiorentini,.e Pifani >. e volendo Giuliano 
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paffare, fi fece in Lucca fare vn faluocondotto, hauendo eglino de’Soldati P.la- 
ni non poco fofpetto. Ma nondimeno nel lor palate vicino ad Altopafcio » fu- 
rono da’ Pifani fatti prigioni , non curando effi faluocondotto , ne cofa, che ha- 
ueflero. E perfeimef fù ritenuto in Pifa con taglia di trecento ducati, ne pri» 
ma, che gli hauelle pagati, fe ne tornò a Firenze. Haueua Anton'o a Roma ine 
refo quefte cofe » & hanendo defiderio di rinedere la patria , e'l fratello » con li» 
cenza partì da Roma, e nel fuo pallaggio difegnò al Duca Valentino la rocca 
di monte Fiafcone. E così a Firenze fi riconduffe l’anno 1503. e quiui con alle- 
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grezza di loro, e de gli amici fi goderono . Segui allhora la morte di Aleffandro Ye ne torza a 


VI. e la fucceffione di Pio III, che poco ville » e fù creato Pontefice il Cardinale 
di S. Pietro in Vincola » chiamato Papa Giulio II la qual cofa fùd igrande alle- 
grezza a Giuliano, per la lunga feruitu, che haueua feco. Onde deliberò anda- 
re abaciargli il piede » perche. giunto a Roma ; fùrlietamente veduto » e con ca- 
rezze raccolto» e fubiro fù fatro efecutore delle {ue prime fabbriche , inanzi la 
venuta di Bramante. Antonio ; ch'era rimalto a Firenze, fendo Gonfaloniere 
Pietro Soderini » non ci efsendo Giuliano , continuò fa fabbrica del Poggio Im 
periale, doue fi mandauano a lauorare tuttii prigioni Pifani » per finite più rofto 
tal fabbrica. Fù poi perli cali d'Arezzo rouinata la Fortezza vecchia, & Anto. 
nio fece il modello della nuoua,col confenfo di Giuliano; il quale da Roma per- 
ciò parti, e fubito vitornò ; E fù quefta opera cagione » che Antonio fofse fatto 
Pata rto del Commune di Firenze fopra tutte |: fortificationi. Nel ritorno 
di Giuliano in Roma fi pratticaua; fe’ divino Miiiazio Buonatuoti douefse 
fare la fepoltura di Giulio, perche Giuliano confortò il Pa pa all’imprefa;aggiune 
endo;.che gli pareua ; che per quello edificio fi douefse fabbricare vna Capel- 
È a pota»fenza porre quella nel vecchio San Pietro, non vi efsendo luogo; per» 
cioche quella Capella renderebbe quell’ opera più perfetta . Hauendo dunque 
molti Architetti fari difegni , fi venne in tanta confideratione a poco a poco» 
che in cambio di fare vna Capella > fi mife mano alla gran fabbrica del nuouo 
San Pietro. Et efsendo di que'giorni capitato in Roma Bramante da Caltel Du- 
rante Architetto» il quale tornaua di Lombardia ; egli fi adoperò di maniera con 
mezi, & altri modi agalinari , econfuoi ghiribizzi, hauendo in fuo fauore 
Baldafsare Perucci, Rafaello da Vrbino s & altri Architetti , che mife tutta l'o 
pera in confufione,onde fi confumò molto tempo in ragionamenti. E finalmene 
te l’opera (in guifa feppe egli adoperarfi ) fù data a lui, come a perfona di più 
giudicio, migliore ingegno, e maggiore inuentione, perche Giuliano fdegnato» 
parendogli hauere riceuuto ingiuria dal Papa ; col quale haueuatidtuto ftretta 
feruità, quando era in minor grado se la promefla di quella fabbrica » domandò 
licenza» e così, non oftante » ch'egli folle ordinato compagno di Bramante in al- 
tri edifici} sche in Roma fi faceuano » fi partì , e fe ne tornò » con molti doni ha» 
uuti dal Papa, a Firenze. Il che fù molto caro a Pietro Soderini ; il quale lo mi- 
fe fubito in opera. Ne paffarono fei mefi, che Mefser Bartolomeo della Roue- 
re Nipote del Papa. e compare di Giul:ano , gli {crifse a nome di Sua Santità, 
ch'egli douefse per fuo vtile ritornare a Roma; ma non fù poffibile, ne con pate 
ti, ne con promefse fuolgere Giuliano, parendogli efsere {tato fchermito dal Pa- 
pa» Ma finalmente efsendo fcritto a Pietro Soderini, che per ogni modo man* 
dafse Giuliano a Roma » perche Sua Santità voleua fornirela fortificatione del 
Torrion tondo ; cominciata da Nicola Quinto» e così quella di Borgo» e Bel- 
2 vedere, © 
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nedere s & altre cofe ; fi lafciò Giuliano perfuadere dal Soderino » € così andò a 
Roma; doue fù dal Papa ben raccolto » e con molti doni. Andando poi il Papa 
a Bologna; cacciati che ne furono i Bentiuogli, per configlio di Giuliano delibe- 
rò far fare da Michelagnolo Buonaruoti vn Papa di Bronzo ; il che fù fatto; fi 
come fi dirà nella vita di eflo Michelagnolo. Seguitò fimilmente Giuliano il 
Papa alla Mirandola , e quella prefa  hauendo molti difagi » e fatiche fopporta= 
to» fene tornò con la:corte a Roma. Ne effendo ancorala rabbia di cacciare i 
Francefì d’Italia vfcita di telta al Papa, tentò di leuare il gouerno di Firenze__ 
dalle mani a Pietro Soderini, elendogli ciò, per fare quello » che hauena in ani- 
mo, di non picciolo impedimento . Onde per quelte cagioni effendofi diuiato 
il Papa dal fabbricare ; è nelle guerre intricato , Giuliano già (tanco fi rifoluerte 
dimandare licenza al Papa » vedendo » che folo alla fabbrica di San Pietro fi at- 
tendeua; & anco a quella non molto. Ma rifpondendogli il Papa in colera; cre- 
di.tù, che non fi trowino de’Giuliani da San Gallo ? Egli rifpofe che non maidi 
fede, ne di feruitù pari alla fua, ma che titrouarebbe ben’egli de’ Principi di più 
integrità nelle promefle ; che nonera (tato il Papa verfo fe. In fomma non gli 
dando altrimente licenza il Papa, gli diffe s che altra volta glie ne parlate. 

Cin fatte ciò —“Haueua intanto Bramante » condotto a Roma Rafaelle da Vibino, meffolo 
nen © fodisfa- inopera a dipingere le camere Papali, onde Giuliano vedendo, che in quelle _y 
condogli. Vhs Pitture molto fi compiaceua il Papa ) e ch’egli defideraua » che fi dipingefle la 
pid po volta della Capella di Sifto fuo Zio » gli i drag di Michelagnolo , aggiungen- 
Papa soma a ds ch'egli hauewa già in Bologna fatta la (tatua di bronzo » la qual cofa piacen= 
Zirenteo.. doal Papa »fù mandato per Michelagno!o ; e giunto in Roma fù allogatagli la 
volta della detta Capella. Poco wii tornando Giuliano a chiedere di nuouo 
al Papa licenza, Sua Santità vedendolo in ciò deliberato , fù contento ; che a Fia 
renze fe‘ne tornaffe con fua buona gratia; e poi, che l'hebbe benedetto » in vna 
borfa di rafo roffo gli donò cinquecentofcudi » dicendogli » che fe ne tornaffe a 
cafa a ripofarî , e che inogni tempo gli farebbe amoreuole . Giuliano dunque 
baciatogli il Santo piede, fe ne tornò a Firenze in queltempo appunto sche__s 
Pifa era circondata, & allediata dall’efercito Fiorentino, onde non sì tolto fù are 
riuato s che Pietro Soderini dopo l’accoglienze , !o mandò in campo a i Com» 
_ miffarij i quali non poteuano riparare sche i Pifani non metteffino per Arno 
Ponte inge» vettouaglie in Pifa. Giuliano dunque difegnato ; che a tempo migliore fi fa» 
8400 fabrica» ceffe vn ponte in sù le barche,fe ne tornò a Firenzese venuta la Primauera, mea 
se da' fratelli nando feco Antonio fuo fratello; fe n'andò a Pifa » doue conduffero vn pon- 
pag afedio di ve, che fà cofa molto ingegnofa » perche oltre , che alzandofi, & abbaflandofi 
Sa, fi difendewta dalle piene , e ftaua faldo , effendo bene incatenato » fece di manie» 
raquello; che iCommiflarij defiderauano , afediando Pifa dalla parte d’Arno 
verfo la marina, che furono forzati i Pifani, non hauendo più rimedio al mal 
loro, a fareaccordo co i Fiorentini ; ecosì firefero. Ne pafsò molto , che__s 
Fortetza con il medefimo Pietro Soderini mandò di nuouo Giuliano a Pifa » con infinito nue 
celeritàfabri. mero di Maeftri, doue con celerità ftraordinaria fabbricò la Fortezza ) ch'è 
Gata in Pifa. hoggialla porta a San Marco ; è la detta porta di componimento Dorico. E 
mentre » che Giuliano continuò quefto lauòro , che fù infino all'anno 1512. 
Antonio andò per tutto il Dominio a rivedere, e reftaurarele Fortezze, & al- 
tre fabbriche publiche . Efendo poi col fauore di eflo Papa Giulio (tata rimef= 
fain Firenze» & in gouerno la cala de* Medici sond’ ella era» nella sir - 
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Italia di Carlo Ottauo Rè di Francia, ftara cacciata » e fiao cavato di Palazzo 
Pietro Soderini » fù riconofeiuta da i Medici la fermtù » che Giuliano , & Ante» 
nio baueuano ne'tempi a dietro hauuta con quella Iluftriffima Cafa. Etaffure VA # Rome 
to, non molto dopo la morte di Giulio Secondo, Giouanni Cardinale de? Medi. /srt0 Leone X, 
ci, fù forzato di nuovo Giuliano a trasferirfira Roma » doue morto non molto #4 per l'età 
dopo Bramante ; fù voluto dar la cura della fabbrica di San Pietro a Giulianey ipogesia sE 
ma eflendo egli macero dalle fatiche »& abbattuto dalla vecchiezza» e da vnas 77/9" sape 
male di pietras che lo cruciaua,con licenza di Sua Santità fe ne tornò a Firenze, fabrica di So 
e quel carico. fà dato al gratioffimo Rafaelle da Vrbino. E Giuliano paffati due ‘Piero, 
anni fà in modo (tretto da quel fuo male; che fi morì d’anni 74. l'anno 1517. Muore carico 
lafciando il home al mondo; il corpo alla terra» e l’anima a Dio. Lafciò nellafua dammi; e di 
partita dolent:fimo Antonio» che teneramente l'amaua » & vn fuofigliuolo no- bue fama 
minato Francefco, che attendeva alla Scultura, ancorche foffe d’affai tenera età: copie 
Quefto Francefco»il quale hà faluato infino a hoggi tutte le cofè de’fuoi vecchi, Lafria Antso 
e le hà in veneratione , oltre a molte altre opere fatte in Firenze» & altroue__s 9/06 Frances 
di-Scultura » e d’Architettura ; è difna mano in Oro San Michele sla Madonna, / cafe Faje 
che vi è di marmo, col figliuolo incollo, & in grembo a Sant'Anna ,la quale ‘°“ ceti 
opera » che è di figure tonde $ & in vn faffofolo fù, edètenuta bel'’opera. Hì Di/egnò Aue 
fatto fim:lmente la fepoltura , che Papa Clemente fece fare a monte Caffino di serie la Fora 
Pietro de'Medici,& altre opere, molte delle quali non fi fà mentione, per efle« PA di e 
reil-detto Francefco:vivo. Antonio ; dopo la morte di Giuliano come quello, nia Miti 
che mal volentieri fi taua , fece due Crocififli grandi di legno l'vno de’ quali dt ccar cà 
fù mandato in I{pagna , e l’altro fà da Domenico Buoninfegni, per ordine del 
Cardinale Giulio de’ Medici Vicecancelliere, portato in Francia +: Ha) endofi 
poi a fare la Fortezza di Livorno, vi fù mandato dal Cardinale de’*Medici Anto- 
nio» a farne il d fegno,1l che egli fece » fe benenon fù poi néffo intieramente in Conduesta 
ee » ne in quel modo, che Antonio l’haueua difegnato . Dopodeliberando wine Pule 
gli huomini di Monte Pulciano ; per li miracoli fatti da vn’Imagine di Noltrao ciano vr bel 
Donna » di fare vn Tempio di grandiffima (pela ; Antonio fece il modello » e ne lyfimo Tera 
diuenne capo; Onde due volte l’anno vifitaua quella fabbrica la quale hoggi fi pra, 
vede condotta all’ vltima perfettione » che fi nel vero di belliffimo componi» 
mento , e vario, dall’ingegno «'*Antonio con fomma gratia condotta . E tutte le 
pietre fono di certi fai; che tirano al bianco in modo di treuertini; la quale__s 
opera è fuori della porta di S.Biagio a man deltra, & a mezola falita del poggio. 
Tn quefto tempo ancora diede principio al Palazzo d’Antonio di Monte , Cardi= Pasrice e. 
nale di Sanva Praff=di, ne! Caltello del Monce San Sawino; & vwn'altro peril mee renioin Mem 
defimo ne fece a Monte Pulciarîo ; cofe dibuoniffima gratia lauorato je finito. se Se Sanizo, 
Fece l'ordine della banda delle cafe de? Frati de* Setti , sù la piazza loro, fecon» & #Wiri edifi- 
do l’ordine della loggia de gl’Innocenti» & in Arezzo fece i modelli delle na» ‘% #ir0wr» 
uate della Noltra Donna delle Hr che fù molto male intefa, perche fcom= 
‘ pagna la fabbrica primase gli archi delle telte non tornano in mezo; Similmen» 
te fece vn modello della Madonna di Cortona il quale non penfo » che fi mete 
tefle in opera. Fù adoperato nell* affedio » per le fortificationi 4 e baftioni dene 
tro alla Città è & hebbea cotale imprefa per compagnia Francefco fuo nipo» 
te. Dopo eflendo ftato meffo in opera il Gigante di piazza, di mano di Mi-. Cendwes i) 
chelagnolo » al tempo di Giuliano fratello di effo Antonio ; e donendovifi Gigante del 
condurre quell’ altro » che hauewa fatto Baccio Bandinelli» fù data la cura ad Bandinelli. 

; Anto» 


ei 
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Antonio di comduruelo a faluamento è & egli tolto in fua compagfia Baccio di 
Agnolo s con ingegni molto gagliardi lo conduffe ; e posò faluo in sù quellas 
Mmwick Ants* bafe s che aquefto effetto fiera ordinata. Invltimo efsendo egli già vecchio 
nio di viusre diuenuto , non fi dilettaua d'altro , che dell'agricoltura ; nella quale era intelli- 
dil'1534 Ù gentiffimo. Laonde quando più non poteua, per la vecchiaia, patire gl'incom- 
i Siliii. * modi del mondo » l’anno 1534. refe l'anirna a Dio, & infieme con Giuliano fuo 
nella Profefs fratello nella Chiefa di Santa Maria Nouella » nella fepoltura de Giamberti gli 
fiones fù dato ripofo. Le opere marauigliofe di quefti due fratelli faranno fede al 
L’evdine Do. mondo dell'ingegno mirabile, ch'eg”ino hebbero; e della vitase coftumi hono» 
rice,e Tofca- rati» e delle attioni loro » hauute in pregio da tutto il mondo . Lafciarono Giu- 
me ridosto all liano, & Antonio hereditaria l’arte dell’ Architettura , de i modi dell” Architet- 
antico wife ture Tofcane» con miglior forma » che gli altri fartonon hauewano » e l’ordine 
plan , Dorico, con miglior mifure, e proportione, che alla Vitrudiana opinione s e res 
Studio Ne 0 -)a prima non s'era vfato di fare . Condufsero in Firenze nelle lorcafe vn'in- 
RIT #85 tf nità dicofe antiche di marmo belliffime , che non meno ornarono » & ornano 
Volte inte. Firenze» ch'eglino ornafsero fe, & honorafsero l’arte. Portò Giuliano da Ro- 
gliate srasfe- ma il gettare le volte di materie » che venifsero intagliate» come in cafa fua ne 
vere a Firen- fà fede vna camera; & al poggio a Caiano nella fala grande la volta,ehe vi fi ve» 
2e- de hora; onde obbligo fi debbe hauere alle fatiche fue, hauendo fortificato il 
Lodatifimi, e dominio Fiorentino, & ornata la Città , e pertanti paefi doue lauorarono » dato 
benemeriti nomee Firenze» &ca gl’ingegni Tofcani, che per honorata memoria hanno 
delta Parete» £_rro loro quefti verfi. 


Cedite, Romani flruEores, cedite, Gratj; 
Artis, Vitruui, tu quoque cede parenss 
Hetrufcos celebrate viros, teftudimis arcuss 
Prna, tholus, fiatua, templa, domufque petunt. 


Fine della vita di Giuliano, & Antonio da S. Gallo. 
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Vanto largo » e benigno fi dimoftri tal’herail Cielo nell’ac® S0mparze wa- 
cumulare in vna perfona fola l’infinite ricchezze de'fuoi te» 50% urca ed 
foriye tutte quelle gratie ye più rari doni ».che in lungo fpa* pvdca i 

X| tio ditempo fuol compattire frà molti indiuidui » chiara» Lai molzi 

I] mente potè vederli nel non meno eccellente , che gravofo infigni. 

\ | Rafael Santio da Vrbino ; il quale fù dalla natura dotato di ‘74m Rafst 

tutta quella modeftia, e borà,che fuole alcuna volta vederfi modeftia ,, 6 

in coloro;clie più de gli altri hanno a vna certa hBumanirtà di Sonsò di na» 
natura gentile aggiunto vn’ornamento bell.ffimo d’vna gratiata affabilità s che #74 cor ele» 

Sempre fuol.moftrarfi dolce,e piacenole con ogni forte diperfone;& in qualun- ed “i 

» que È, 
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que maniera di cole. Di coftuî fece dono al mondola natura, quando vintaus 
dall’ arte » per mano di Michtelagnolo Buonatuorti , volle in Rafaelle efler vinta 
Coetaneo del dal’arteyedaicotamiinfi::me . E nel vero poiche la maggior parte degli Ar- 
Zaonarots. —refici (tati nfino allhora, fi haueuano dalla natura recato vn certo che di pazzia» 
e d.fàluatichezza, che oltre all’hauergli fatti aftratti » e faotaltichi, era tale ba-* 
; gione» che molte volte fi era più dimoltrato in loro l'ombra» e lo fcuro de? vitij, 
i cel >, Che lachiarezza, e (plendore di quelle virtù , che fanno gli huomini immortali: 
Rebel turca £* Dea ragione ». che per contratio in Rafaelle facelfe chiaramente rifplendere 
cortei tutte fe più rare vitcà dell'animo, accompagnate da tanta gratia, tudio » bellez- 
za, modeltia, & ottimi coltumi, quanti farebbono baftatia ricoprire ogni vitio» 
quantuaque brutto, & ogni macchia, ancorche grand'flima . Laonde fi può die 
re ficuramente, che coloro, chef6no poffeffori di tante rare doti,quante fi vide» 
ro i Rafaelle da Vrbino » fiano non Mmpiii femplicemente ; ma ; fe è così le- 

cito dire, Dei mortali. E ché coloro, che ne i ricordi della fama lafciano quà giù 
frà noi, mediante l’opere loro s hionorato nome » poffono anco fperare d’hauere 

Nafcisa di a godere in Cielo con degno guiderdone alle fatiche, e meriti loro. Nacque _s 
Padre medio» adunque Rafaelle in Vrbino s Città notiffîma in Tralia » l’anno 1483. in venerdì 
ere, ma hono- fanto a bore trè di no te, d’vn Giouanni de’Santi ; Pittore non meno eccellente, 
raso Pittore, ma si bene huomodi buono ingegno » & atto a indirizzare i figliuoli per quel» 
la buona via, che a lui, per mala fortuna fua ; non era tata moftra nella fua gio= 
«Al'enato col nentù. E perche fapeua Giouanni » quanto, importi alleuare 1 figliuoli non col 
cal grato latte delle bilie, ma delle proprie madri; nato, che gli fù Rafaelle » al quale così 
pri) ira» POSE NOME al battelimo con buono augurio » volle è non hauendo altri figliuolis 
dur firani co» COME non hebbe anco poi, che la propria madre lo allattaffe, e che più tofto ne” 
fiumîo teneri anni apparaffe in cafa i coltumi paterni , che per le cafe de’ villani » e ple= 
bei huomini men gentil:, ò rozzi coltumi » e creanze. E crefciuto che fù, co- 

minciò a efercitarlo nella Pittura,velendolo a coral’arre molto inclinato» di bel» 

s° effereita limo ingegno ; onde non perse molti anni che Rafaelle ancor fanciullo» 
nella Pitrura glifàdi grande aiuto in molte opere » che Giouannifece nello tato d’Vrbino. 
asutando il In vktimo, conofcendo quefto buono, & amoreuole padresche poco poteua ap- 
Padre. preflo di fe acquiftare ilfigliuolo;fi difpofe di porlo con Pietro Perugino,il qua= 
le; fecondo» chie gli venia detto, teneua in queltempo frài Pittori il primo 

Opera, che luogo, perche andato a Perugia » non v: trouando Pietro» fi mife per più.come 
entri frà gli \odamente poterlo afpettare » a lavorare in San Francefco alcune cofe. Ma 
al tes del Pe rorriato Pietro da Roma, Giouanni » che perfona coltumata era; e gentile fece 
iù ng feco amic'tia, e quando tempo gli parue» col più actoncio modo » che feppe__5» 
gli dille il deliderio fuo + E così Pietro ch'era cortefe molto, & amator de’ be- 

Pietro fece gli ingegni , accettò Rafaelle ; onde Giouanni andatofene tutto hero a Vrb:no» 
gran giuaicio e prefo il putro, non fenza molte lagrime della madre , che teneramente l’atma- 
da primordi nas lo menòa Perugia, la doue Pietro veduta la maniera deldifegnare di R& 
di Rafaelle. faelle sele belle maniere ; e coftumi, ne fè quel giudicio » che poi il tempo di- 
Imitò cos moftrò veriffimo con gli effetti. E cofa notabil.ffima ; che ftudiando Rafàello 
rari la maniera di Petro sla imitò così a punto s & in tutte le cofe ; che i fuoi ritrat- 
non fi after ri non fi conofceuano da gli originali del maeftro » e frà le.cofe fue, € di Pietro 
gueriano ifuci nON fi fapeua certo difcernere ; come apertamente dimo trano ancora in Sans 
ritratte da gli Franceflco di Perugia alcune figure » ch egli vi lauordin vna tauola a olio per 
criginali, —Madonna Maddalena de gli Oddi ; e ciò fono vna Noftra Donna aflunta in 


Cielo» 


Altri Artefici 
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Cielo, e Giesù Chrifto ; chela corora sè di fotto intorno al fepoléro fono i do» 
dici Apoftoli, che contemplano la goria Celelte. Eta piè della tavola » in vna 
predella di figure picciole » {partite n tré torie , è la Noftra Donna annonciata 
«dall’Angelo; quando i Magi adorano Chrifto , e quando nel Tempio è in brace 
‘cio a Simeone, la quale opera certo è fatta con eftrema diligenza , e chi non 
brauefle in pratica la maniera, crederebbe fermamente ; ch’ ella fufle di mano di 
‘Pietro » la doue ell’è fenza dubbio dimano di Rafaelle. Dopo quel’ opera» 
tornando Pietro per alcuni (uoi bifogni a FirenzesRafaelle partitofi di Perugia; 
(e n’ andò con alcuniamici fuoi a Città di Caftello s idoue fece vna tauola in S, 
Agoftino di quella maniera, e fimilmente in S. Domenico vna.d'va Crocifilo, 
la quale; fe non vi fuffe il fuo nome fcritto,nefuno la crederebbe opera: di Ra- 


faellesma si bene di Pietro . In S. Francefco ancora delia medefSima Città ; fece ., 
invna tauoletta lo Spofalitio di Noftra Donna, nel quale efpreflamente fico è 


‘nofce l’augumento della virtà, di Rafaelle venire conifinezza affotigliando » e 
pafando la maniera di Pietro. In quell opera è tirato vn Tempio in profpet- 
tina con tanto amore’, che è cofa m.rabile a vedere le difficulrà ; ch’ egli in tale 
‘efercitio andava cercando. In quefto mentre, hauendo egli acquiltato fama» 
grandiffima nel feguito di'quella maniera » eta ftato allogato da Pio Secondo 
Pontefice la libreria del Duomo di Siena al Pinturicchio , il quale eftendo ami 
co di Rafaelle » e conofcendolo ottimo difegnatore , lo conduffe a Siena , doue 
Rafaelle gli fece alcuni de i difegni, e cartoni di quell’ opera; e la cagione,ch’e= 
gli nò cotinuò fi ch'effendo in Siena da alcuni Pittoti,c6 grandiffime lodi cele» 
brato il cartone,che Lionardo da Vinci haueua fatto nella fala del palazzo in Fis 
renze» d’vn groppo di caualli belliffimo» per farlo nella fala del palazzose fimil= 
mente alcuni nudi fatti a cocorrenza di Lionardo da Michelagnolo Buonaruo= 
ti, molto migliori; venne in tanto defidetio a Rafaelle, per l’amore , che portò 
fempre all’ eccellenza dell’ arte, che meffo da parte quell’opera, & ogni vtileye 
comodo fuo; fe ne venne a Firenze. Doue arriuato perche non gli piacque me- 
nola Città , che quell’opere le qualigli paruero divine ) deliberò d’ habitare in 
effa peralcun tempo, e così fatta amicitia con alcuni giouani Pitrori, fra’ quali 
furono Ridolfo Ghirlandaio » Ariftotile S. Gallo » & altri, fù nella Città molro 
honorato ; e particolarmente da Tadeo Tadei, il quale lo volle fempre in cafa 
fua, & alla fua tavola, come quegli, che amò fempre tutti gli huomiti inclina- 
ti alla virtù. E Rafaclle,ch’era la gentilezza ftefla, per non efler vinto di corte- 
fia» gli fece due quadr:, che rengono della maniera prima.di Pietro, e dell’altra , 
che poi ftudiando apprefe molto migliore, come fi dirà ; i quali quadri fono an= 
cora in cafa de gli heredì del detto Tadeo. Hebbe anco Rafaelle amicitia grane 
diffima con Lorenzo Nafi, al quale hauerido prefo donna in que’ giorni , dipin- 
fe vn quadro; nel quale fece frà le gambe alla Noftra Donna vo putto » al qua» 
le vn S. Giouannino tutto lieto porge vn° vecello, con molta felta ye piacere__y 
dell’vno» e dell’ altro ; E rell’arritudine d’ambidue vna certa fimplicità puerile, 
etutta amoreuole, oltre,che fono tanto ben coloritine con tanta diligenza con- 
dotti, che più tofto paiono di carne viua » che lanorati di. colori; e difegnò pari= 
mente la Noftra Donna; che hà vn°aria veramente piena di gratia, e didiuinità; 
& in fommalil piano i paefhe tutto al refto dell’opera è belliffimo, Il quale qua= 
dro fù da Lorézo Nafi tenuto cò grandiflima veneratione, métre che viffe».così 

per memoria di Rafaelle ftatogli amiciffimo;co Dr per la dignità, & eccellenza 
sie dell’ 
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dell'opera. MÌ capitò poi male quelt' opera l’anno 1548. adi 17. Nouembie, 
uando la cafa di Lorenzo infieme conquelle ornatiffime, e belle de gli heredi 
i Marco del Nero, per vno {mottamento del monte di S. Giorgio, rowinaro- 
mo infieme con altre cafe vicine. Nondimeno ritrouati i pezzi d'effa frà i calci» 
nacci della rowina ; furono da Battilta figliuolo d’effo Lorenzo, amoreuoliffimo 
P'orna ad vr: dell’ arte, fatti rimettere infieme in quel miglior modo » che fî potette . Dopo 
Dino per ta mor queit opere fù forzato Rafaelle a partirfi di Firenze, & andare a Vrbino per 
vo de genitori. hawer là effe ndola Madre,e Giouanni fuo padre morti, tutte le fue cofe in ab- 
bandono. Métre che dunque dimorò in Vrbino, fece per Guidobaldo da Mon» 
tefeltro » allhora capitano de’ Fiorentini , due quadri di Noftra Donna piccioli » 
Dimorfo opere ma belliffimi, e della feconda maniera ; i quali fono hoggi appreffo 1’ Illuttrifi- 
per il Duce, e mo, &Eccellentiffimo Guidobaldo Duca d’Vrbino . Fece il medefimo vn qua- 
per le Chiefe dretto d’vn Chrilto ; che ora nell’orto , e lontano alquanto; i trè Apoftoli sche 
delle Patria dormono; la qual Pittura è tanto finita, che vn minio non può efler nè miglio= 
‘ re snè altrimenti. Quelta effendo (tata gran tempo appreffo Francefco Maria 
Duca d’ Vrbino, fù poi dall’ Illultriffima Signora Leonora fua conforte dona- 
ta a Don Paolo Giuftiniano, e Don Pietro Quirini Vinitiani, e Romiti del facro 
Eremo di Camaldoli, e da loro fù poi scome reliquia , e cofa rariffima ,&inu 
fommaà di mano di Rafaelle da Vrbinose per memoria di quella Ilultriffima Si- 
gnora; pofta nella camera del Maggiore di detto Eremosdoue è cenuta in quel 
Ja veneratione, ch’ella merita. Dopo quefte opere,& hauere accomodate le co- 
fe (ue, ritornò Rafaelle a Perugia, doue fece nella Chiefa de’ Frati de’ Serui» in 
wa tauola alla Capella de gli Anfidei» vna Noftra Donna; San Gio. Battilta, 
e San Nicola. Et in San Seuero della medelima Città , picciol Monaftero del- 
J'ordine di Camaldoli , alla Capella della Noftra Donna, fece in frefco vn Chri* 
fto in gloria» vn Dio Padre, con alcuni Angeli attorno; e fei Santi a fedete, cioè 
trè per banda, San Benedetto » San Romualdo » San Lorenzo ; San Girolamo » 
San Mauro, e San Placido; & in queft’opera» la quale, per cofa in frefco» fù al- 
lhora tenuto molto bella; fcrifte il nome fuo in lettere grandi, e molto bene ap- 
parenti. Gli fù anco fatto dipignere nella medefima Città, dalle Donne di Sant” 
Antonio da Padoa; in vna tauola; la Noltra Donna, & in grembo a quella;fi co» 
me piacque a quelle femplici, e venerande Donne, Giesù Chrilto veftito,e da i 
fati di ela Madonna » San Pietro s San Paolo » Santa Cecilia se Santa Caterina; 
Alle quali due Sante venni fece le più belle, e dolci arie di teltese le più varie 
acconciature da capo»if che fù cofa rara in que’ rempi, che fi poffano vedere. E 
> Derlo Qudie fOpra quelta tavola, in vn mezo tondo, dipinfe vn Dio Padre belliffimose nella 
fatto im Firà. predella deli* Altare trè (torie di figure picciole,Chrilto quando fà oratione nel- 
Ze migliorò le l'orto, quando porta la Croce, doue fono belliffime mouenze di Soldati, che lo 
maniera mi- (trafcinano, e quando è morto in grembo alla Madre ; opera cerro mirabile;de- 
rabilmente è nuota setenuta da quelle Donne in gran veneratione , e da tucti i Pittori molto 
lodata. Netacerò, che fi conobbe poiche fù Itato a Firenze, ch’ egli variò , & 
abbe!lì tanto la maniera » mediante l’haner vedute molte cofe, e di mano di 
maeltri eccellenti , ch'ella non haueua ; che fare alcuna cofa con quella prima » 
fe non come fuffino di mano di diuerfi, e più ; e meno eccellenti nella Pittura. 
‘ Primasche partille di Perugia, lo pregò madonna Adanta Baglioni, ch'egli vo- 
Fefle farle per la (ua Capella» nella Chiefa di S. Francefco» vna rauola; ma per- 
che egli non potè feruirla allbora » le promife » che ‘tornato, che folle da Fi- 
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renza» doue allhora, per li fuoi bifogri era forzato d’andaresnon le manchereb= 
be. E cosi venuto a Firenze » done atefe con incred bile fatica a gli [tudij dele 
l’arte, fece il cartone perla detta Capella, cò anime d’andare, come fece, quane 
to prima gli venifle in acconcio,a metterlo in opera. Dimorando adunque ia 
Firenze Agnolo Doni»il qualesquani era affegnato nell’altre cofe»tanto pens 
deua volentieri, ma con più rifpatmo » che Dna » nelle cofe di Pictura » e dî 
Scultura , delle quali fi dilettaua moto , gli fece fare il ritratto di fe , e della fua 
donna in quella maniera , che fi veggono appreffo Gio. Battifta fuo figliuolo » 
nella cala,» che detto Agnolo edificò bella, e commodiffima in Firenze, nel cor= 
fo de' Tintori , appreflo al canto de gli Alberti. Fece anco a Domenico Cani: 
giani in vn quadro la Noftra Donna ;col putto Giesù » che fà felta a vn S. Gioe 
uannino, portogli da Santa Elifabectische mentre lo foltiene con prontezza vi» 
uifima , guarda vn S. Giofefto , il quale (tandofi appoggiato con ambe le mani 
a vnbaftone » china la telta verfo quella vecchia » quafi marauigliandofi , e lo= 
dandone la grandezza di Dio » che così attempata haueffe vn sì picciol figliuo» 
lo. E tutti pare che (tupifcano del vedere con quanto fenno in quella età sì , 
tenera i due cugini, l’vno riuerente all’ altro, fi fanno fefta, fenza, che ogni co 
po di colore nelle tefte ; nelle mani, e ne’ piedi fono anzi pennellate di carne » 
che tinta di maeltro che faccia quell’arte. Quefta nobiliffima Pittura è hoggi 
apprelto gli heredi del detto Domenico Canigiani, che la tengono in quella» 
(tima » che merita vn' opera di Rafaeile da Vrbino. Studiò quefto eccellentif= 
fimo Pittore nella Città di Firenze le cofe vecchie di Mafaccio»e quelle,che vi- 
de ne ilauori di Lionardo,e di Mitcticla guaina fecero attendere maggiormen» 
tea gli tudij.e per confeguenza acquiltarne miglioraméto (traordinario all’ar= 
te,& alla fua maniera. Hebbe oltre gli altri, mentre {tette Rafaelle in Firenze, 
[tretta domeltichezza con F.Bartolomeo di S.Marco, piacendogli molto»e cer- 
cando affai d'imitare il fuo colorire; & all’incontro infegnò a quel buon padre i ,s/om 

3 * 3 , è eo da S, 
modi della profpettiuasalla quale non haueua il Frate atrefo infino a quel tépo» Marcia! gua 
Mà in sù la maggior frequenza di quefta praticafà richiamato Rafaelle a Peru- te dl di 
gia» doue primieramente in S. Francefco finì l’ opera della già detta madonna pro/pertima, ee 
Atalanta Baglioni, della quale haueua fatto,come fi è detto» il cartone in Firen= ef0 imitò il 
ze. E inquelta diuoriffima Pittura vn Chrifto morto portato a fotterare, cone Frase mel cos 
dotto con tanta frefchezza, e sì fattoamore, che.a vederlo pare fatto pur” hora, Sorire. È 
mapas Rafaelle nel componimento dj queta opera il dolore » che hanno i  Perngia die 
più (tretti , & amoreuoli parenti nel riporre il corpo d’ alcuna più cara perfona, dd tes pre 
nella quale veramente confifta il deus di tutta vna famiglia;vi dr ali le 
fi vede la N. Donna venuta meno; e le te‘te di tutre le figure molto gratiofe nel agli, 
pianto » e quella particolarmente di S. Giouanni , il quale incrocicchiate le ma» 
ni, china latelta con vna maniera da far commouere qual’ è più duro animo a 
pietà . E di vero,chi confidera la diligenza, l’amore» l’arte ; sii gratia di quell’ P;ryure /opre 
opera, hà pà ragione di marauigliarfi,perche ella fà (tupire chiunque la mira». ogn° assra fim. 
per l’aria delle figure, perla bellezza de’ panni, & in fomma per vn’ eftrema. penda, 
bontà, ch'ell’ hà in tutte le parti. Finito quelto lavoro; e tornato a Firenze, gli 
fù da i Dei Cittadini Fiorentini allogata vna tauola , che andaua alla Capella». Torn4 a Fi 
dell’Altar loro in Santo Spirito : Et egli la cominciò ; e la bozza a buoniflimo renze, cdiag 
termine condufle ; & intanto fece vn quadro » che fi mandò in Siena » il quale %er4+ 
nella partita di Rafaelle ; rimafe a Ridolfo del Ghirlandaio, perche gli finifle yn 
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parino azutro, che vi mancaua + E quefto auuenne, perche Bramante da Vibi= 
no » effendo a’ feruigi di Giulio Il. per vn poco di parentela » c' hauewa con Ra- 
è faelle, e per efere d’ vn paefe medelimo, gli (criffe, che haueua operato col Pa- 
Ciiamatos pa, il quale haueua fatto fare certe (tanze, ch’ egli potrebbe in quelle moftrare 
pie da Bra il yalorfuo » Piacque il partito a Rafaelle, perc slacute l’opere di Firenze, e 
pen; #0] Late la tauola de i Dei non finita, ma in quel modo;che poi la fece porre Meller Bal- 
î dattarte da Pefcia nella pieue della fua patria, dopo la morte di Rafaelle, fi traf- 
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ferì a Roma,Joue giunto Rafaelle trouò, che gran parte delle camere di palaz; 
zo erano (tate dipinte, e tutrauia fi dipigneuano da più maettri, e così ftayano, 
Stanze diva COME fi vedewa, che ve n’era vna,che da Pietro della Francefca vi era vna fto- 


eicano dipinte 1) finita; e Luca da Cortona haueua condotta a buon termine vna facciata; e 
de celebri D- Pietro della Gatta Abbate di S. Clemente di Arezzo, vi haueua cominciato 
Maffi. = alcunecofe; Similmente Bramantino da Milano vi haueua dipinto molte figu- 
resle qualila maggior parte erano ritratti di naturale,ch’erano tenuti belliffimi. 

Laonde Rafaelle nella fua arrivata, hauendo ricenute molte carezze da Papa 

Giulio, cominciò nella camera della ng vnaftoria » quandoi Teologiac- 

Camera di COTdano la Filofofiase lAftrologia, con la Teologiasdoue fono ritratti tutti i Sa- 
fognatura di. ij del Mondo, che difputano in varij modi. Sonoui in difparte alcuni Aftro= 
pinta da Ra- logi che hannofatto figure fopra certe tauolette ; e caratteri in varij modi di 
Ffaelle con lo Geometria;e d’Altrologia; &a gli Euangelifti le mandano per certi Angeli bel- 
Spiegamero de" 1i{fimi, i quali Euangeli(ti le dichiarono . Frà coftoro è vn Diogene conla fuas 
pieno acco” tazza a giacere in sù le fcale; figura molto confiderata,& aftratta, che perla (ua 
pf fi * bellezzase perlo fuo habito così accelo, è degna d’efsere lodata. $ m'Imente vi 
giare, © © Ariftotile; e Platone, e l’vno col Timeo in mano; € l’altro con |’ Eticasdout_, 
cy» antorno gli fanno cerchio vna grande fcuola di Filofofi . Ne fi può efprimere la 
bellezza di quegli Aftrologi, e eometri, che difegnano con le felte in sù le ta- 

vuole smoltifime figure » e caratteri. Frà i medefimi nella figura d’ vn giouane di 

formofa bellezza, il quale apre le braccia per marauiglia; e china la telta, è il ri- 

| tratto di Federigo II. Duca di Mantoua ; che fi trouaua allhorainRoma. Viè 
a fimilmente vna figura, che chinata a terra con vn paio di felte in mano , le gira 
fopra le tauole;la quale dicono effere Bramante architettore,ch’egli non è men 

. deffo; ché fe foffe viuo, tanto è ben ritratto , E allato a vna figura » che volta il 

i ‘. «elidietro, & hà vna palla del Cielo in mano; é il ritratto di Zoroafiro, & a lato a 

i eflo è Rafaelle,maeltro di que’operasritrattofi da fe medefimo nello fpecchio, 

| Quefto è vnatefta giouane; e d'afperto molto modefto s accompagnato da vna 
iaceutole; e buona gratia, con la beretta nera in capo . Ne fi può efprimere la 
Eeibra, e la bontà » che fivede nelle telte , e figure de’ Vangelif(ti » a’ quali hà 

fatto nel vifo vna certa attétione»& accurarezza molto naturale, e maflimamé= 

- tea quelli, che fcrinono. E così fece dietro ad vn S. Marco , mentre ch’egli ca- 

ma di quelle tauole, doue fono le figure, i caratteri tenuteli da vn’ Angelose che 

vw le diftende in s'vn libro, vn vecchio, che meflofi vna carta in ful' ginocchio»co» 

pia tanto, quanto $.Matteo diltende. E mentre, che (tà attento in quel difagio» 

| pare» ch'egli rorca le mafcelle, e la telta , fecondo ch° egli allarga» & allunga la 

peana. Et oltra le minutie delle confiderationi, che fon pure affai,vi è il compo» 

mimento di tutta la toriasche certo è fpartito tanto con ordine,e mifurasch'egli 

moftrò veramente vn sì fatto faggio di fe, che, fecé conofcere ; ch egli voleva 

frà coloro, che toccauano i duna tenere il campo fenza contralto vr i 

i : ore 
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: Adorndancora quelt’opera d'vna profpettiua se di molte figure ; finite con 
- tanta delicata, e dolce maniera, che fù cagione » che Papa Giulio faceffe butta» > 
| reaterratutte le ftorie de gli altri maeftri, e vecchi, e moderni, e che Rafaelle 
{olo hauefle il vanto di tutte le fatiche > che in tali opere foffero ftate fatte fino a: 22 Papa fà 
quell’ hora. E fe bene l’opera di Gio. Antonio Soddoma da Vercelli la quale cri fig 
era foprala ftoria di Rafaelle > fi doueua per commiffione del Papa gettare per ,,. Pisturean 
| terra, volle nondimeno Rafaelle feruirfi del partimento di quella » e delle grot-. ,;c35,6 modero 
tefche ; e dou' erano alcuni tondi,che fon quattro, fece per ciafcuno vnà figura ne, aecrò ivi 
del fignificato delle (torie di fotto, volte da quella banda dou’era laftoria. A solo dipinga 
du prima, dou’ egli hauewa dipinto la Filofofia, el’ Aftrologia, Geometria»e Rafaelle. 
oefia, che fi accordano con la Teologia, v'è vna femina fatta per la coma Nobiliffimi 
delle cofe, la quale fiede in vna fedia > che hà perreggimento da ogni banda» ‘0mpartmit 
vwna Dea Cibele » con quelle tante poppe » con che da gli Antichi era figurata 4 999790 
Diana Polimafte ; e la vefte fua è di quattro colori» figurati per gli elementi; 
dalla telta in giù v*è il color del fuoco, e fotto la cintura quel dell’aria ; dalla na» 
tura al ginocchio è il color della terra, e dal refto perfino a’ piedi è il colore del- 
l’acqua; ecosìl’accompagnanoalcuni putti veramente belliffimi. In vn'altro 
tondo volto verfo la fineftra, che guarda in Beluedere, è finta Poefia sla quale è 
in perfona di Polinnia coronata dilauro, e tiene vn fuono antico in vna mano:& 
vnlibro nell'altra; e (oprapofte le gambe j e conaria;e bellezza di vifo immore 
tale (tà eleuata con gli occhial Cielo, accompagnandola due putti,che fono vi= 
uaci, e pronti » e che infieme con effa fanno varij componimenti» e conl’ altre» 
E da quefta banda vifece poi fopra la già detta fineftra il monte di Parnafos. 
Nell’ altro tondo » che è fatto fopra la ftoria; doue i Santi Dottori ordinano la 
Mefla; è vna Teologia con libri s & altre cofe attorno, co’ medefimi putti, non : 
men bellasche gli altri.E fopra l’altra fineltrasche volta nel cortilesfece nell’altro 
tondo vna Giuftitia,c6 le fue bilanciese la fpada inalborata, co” medefimi putti, 
che all’ altre, difomma bellezza, perhauer” egli nella ftoriadi fotto della faccia 
fatto,come fi danno le leggi ciuili, e le canoniche, come a fuo luogo diremo . E 
così nella volta medefima in sù le cantonate de’ peducci di quella, fece quattro 
ftorie difegnatese colorite cò vna gran diligenzasma di figure di n6 molta grane 
dezzazin vna delle qualisverfo la Teologia, fece il peccar d’Adamo; lauorato c6 
leggiadriffima maniera il mangiare del pomo; & in quella dou’e l’Aftrologia » 
vié ellamedefima,che pone le ftelle file» e 1° erranti a luoghi loro . Nellalrra 
poi del monte di Parnafo, è Matfia, fatto fcorticare a vn’albero da Apollo ;Edi  rmumsetò 
verfo la ftoria, doue fi danno i decretali; è il giudicio di Salomone, quando egli giudicio pos 
vuol far diuidere il fanciullo. Le quali quattro iftorie fono tutte piene di fenfo» fogno, colorito 
e d'affetto, e lauorate con difegno buoniffimo ; e di colorito vago » e gratiato » sacorremo nel - 
Ma finita hormai la volta, cioè 1] Cielo di quella tanza, refta,che noi raccontia= ? opre fue. i 
smo quello » che fece faccia per faccia a più delle cofe dette di fopra. Nellafac- Mòre Perna» 
ciata dunque di verfo Beluedere, dou’è il monte Parnafo,«& il fonte di Elicona, /0 #ipharo, & 
fece intorno a quel monte vna felua ombrofiffima di leuri, ne*qualifi conofce , 7290 ter 
er la loro verdezza» quali il tremolare delle foglie; per l’aure dolciffime»e nel- gni chi gi 
“aria vna infinità d’Amori ignudi » con bel'iffime arie divifo > che colgono ra” moderne, © 
mi di lauro e ne fanno ghirlande se quelle frargono e gettano per il monte , 
nel qual pare, che fpiri veramente vn fiato di divinità nella bellezza delle fgu- 
rese della nobiltà di quella Pittura; la quale fà maravigliare»chi intentiffimamé- 
ce 
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te la confidera » come poffa ingegno humano » con l’imperfettione dî femplici 
colori, ridurre con l'eccellenza del difegno le cole di Pittura a parere viue»fi co= 
me fono anco viuiffimi que’ Poeti » che fi veggono fparfi per il monte, chi rittis 
chia federe, e chi fcriuendosaltri ragionando, & altri cantando, ò fauoleggiane: 
do infieme» a quattro, a fei » fecondo che gli è parfo di fcompattirli. Sonoui rie 
tratti di naturale tutti i più famofi »& antichi e moderni Poeti» che furono; € 
ch' erano fino al fuo tempo » i quali furono cauati parte da (tatue » parte da me- 
degio a molti da Pitture vecchie, & ancora di naturale, mentre, ch'erano viui » 
da lui medefimo. E per cominciare da vn capo quiui è Quidio, Virgilio, Ennioy 
Tibullo, Catullo, Properrio, & Omero, che cieco con la tefta eleuata » cantane 
do verfi, hà a’ piedi vno; che gli fcriue . Vi fono poi tutte in vn groppo le noue 
Mufe, & Apollo, con tanta bellezza d’arie, e divinità nelle figure, che gratia, e 
vita fpirano ne? fiati loro. Viè la dotta Safo,& il diuiniffimo Dante; il leggiadro 
Petrarca; el’amorofo Boccaccio, che viui viui fono ; il Tibaldeo fimilmente » 8g 
infiniti altri moderni; la quale iftoria fatta con molta gratia » e finita con dili: 
enza. Fece in vn'altra parete vn Cielo con Chrifto » e la Noftra Donna » San 
ganti ritratti Gio. Battilta, gli Apoftol» e gli Euangeli(ti,e Martiri sù le nugole» con Dio Pa- 
al naturalecò dre, che fopra tutti mada lo Spirito Santo,e maffimamétre fopra vn numero in» 
$ Dorcori al- finito di Santische fottofcriuono la Mefla » e fapral’ Hoftia» che è sù l’Altare, 
Grosì mirabili, 1. agiva L | 
difputano ; Frà i quali fono i quattro Dottori della Chiefa » che intorno hanno 
infiniti Santi. Viè Domenico, Francefco, Tomafo d'Aquino Buonauentura s 
Scoto, Nicolò di Lira, Dante, F-Girolamo Sauonarola da Ferrata;e tutti 1 Teo= 
logi Chriftiani, & infiniti ritratti di naturale . Et in aria fono quattro fanciulli » 
che tengonoapettigli Euangeli » dalle quali figure n6 potrebbe Pittore alcuno 
formar cofa più legg:adra, né di maggior perfettione. Auuengasche nell’aria,&£ 
in cerchio fono figurati que’ Santi a ledere »che nel vero » oltre al parer viuidi 
colori, fcortano di manierase sfuggono,che non altrimenti farebbono fe foffero 
di rilieuo, oltre, che fono veftiti dinerfamente, con belli(timie pieghe di panni,e 
l’arie delle tefte più celelti , che humane » come fi vede in quella di Chrilto sla 
quale moftra quella clemenza » e quella pietà , che può moltrare a gli buomini 
se dj Mortali diuinità di cofa dipinta. Con:ciò fofesche Rafaelle hebbe quelto dono 
Induftria di i i q 
gindicio nell' dalla Natura di far l’arie fue delle rette dolciffime ; e gratiofiffime, come ancora 
efpramere s fo- De fà fede la N, Donna, che meflefi le mani al petto» guardando» e contemplan. 
gessi fecondo do il figliuolo» pare, che n6 poffa dinegar gratia, fenza ch° egli riferuò vn deco» 
La lore maiw- ro certo bellifftmo» moftrando nell’ arie de’ Santi Patriarchi l’antichità » ne gli 
i , Apoftoli la femplicità » e ne’ Martiri la fede. Ma molto piùarte, & ingegno 
i moftrò ne’ Santi Dottori Chriftiani ; i quali a fei, atrè , & a due difputando per 
la ftoria; fi vede nelle ciere loro vna certa curiofità, & vn' affanno,nel voler tro 
uare il certo diquel, che ftanno in dubbio , facendone fegno col difputar con 
le mani, e col far certi atti cò la perfona, con attentione de gli orecchi, conl’in» 
crefpare delle ciglia, e con lo ftupire in molte diuerfe maniere , certo variate » e 
proprie » faluo , Che i quattro Dutrori della Chiefa, che illuminati dallo Spiri- 
to Santo, {nodano, e rifoluono con le Scritture Sacre, tutte le cofe de gli Euan= 
geli, che foftengono que’ putti, che gli hanno in mano, volando per l’aria . Fe- 
ce nell'altra faccia, dou’ è l’altra fineftra » da vna parte Giuftiniano ; che dà le_> 
leggia i Dottori, che le correggano» e fopra, la Temperanza » la Fortezza se la 
Prudenza. Dall’ altra parte fece il Papa, che dà le decretali canoniche, & in det- 
to 
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to Papa ritraffe Papa Giulio di naturale» Giouanni Cardinale de’ Mediciaffi- Pirfice,eCar 
ftente, che fù Papa Leone; Antovio Cardinale di Monte, & Aleflandro Farnefe ,;xz/i rigr pur 
Cardinale ; che fù poi Papa Paolo ITI. con altri ritratti. Reftò il Papa di quel ,; #4 Rafael» 
opera molto fodisfatto, e per fargli le fpalliere di prezzo; com’ era la Pittura,fe- 76, 

ce venire da Monte Oliueto di Chiufuri, luogo in quel di Siena, Fra Giouanni Fra Giowanni 
da Verona» all’ hora gran maeltro di Galbiati di profpettiue di legno » il quale da Veronagrà 
vi fece non folo le fpalliere attorno» ma ancora vfcì belliffimi, e federi lauorati Maefre 4° ine 
in profpettiue) i quali apprefto al Papa grandiffima gratia » premio » & honore 4/frs di Zegno 
gli acquiftarono . E certo, che in tal magiftero mai non fù nefluno più valente . ?” siga 
di ditegno, e d'opera» che Fra Giouanni » come ne fa fede ancora in Verona fua fà di sg 
patria vna Sagreftia di profpettiue di legno belliffima, in Santa Maria in Orga- ira. 
no; il Coro di Monte Oliueto di Chiufuri , e quel di San Benedetto di Siena & 

“ancora la Sagreftia di Monte Oliueto di Napoli ; e nel lungo medefimo nella» 

Capella di Paolo da Tolofa; il Coro lauorato dal medefimo. Per ilche meritò, ,, Peo arti 
che dalla religion fua fofle ftimato» e con grand:{Timd honor tenuto; nella Qua- £ee sperà in die 
le fi morì d’esà d’anni 68. l’anno 1537.E di coltui come di perfona veramente uurfe parti 
eccellente, e rara, hò voluto far mentione, parendomi,che così meritafle la fua egregiamenie 
virtù» la quale fù cagione, come fi dirà in altro luogo » di molte opere rare fatte mella /wa pros 
da altri maeftri dopo lui. Ma per tornare a Rafaelle , crebbero le virrù fue di feZione » 
maniera, che feguitò, per comm fTione del Papa; la camera feconda verfola (a- 

la grande ; Et egli, che nome grandiffimo haueua acquiftato , ritrafle in quefto 

tempo Papa Giulio in vn quadro a olio s tanto viuo, e verace » che faceua teme= Altro ritrafto 
re il ritratto a vederlo,come fe ptoprioyegli fofle il viuos la quale opera è hog= 4 olio del Pae 
gi appreflo il Cardinale Sfondrato, con vn quadro di Noftra Donna belliffimo, #4 terribile se 
fartò edeliraamience in queltoiempo, dentroui la Natiuità di Giesù Chrifto» vinasifimo. 
dou’è la Vergine, che con vn velo cuopre il Figliuolo » il qual'è di ranta bellez» 

za; che nell’aria della telta e per tutte le membra d moftra effere vero figliuo= 

lo di Dio. E non manco di quello è bella la tefta, & il volto di effa Madonna $ 

conofcendofi in leisoltre la fomma bellezza; allegrezzase pietà. Vi è vn S.Gio= 

feffo, che appoggiando ambe le mani ad vna mazza, penfofo in contemplare il 

Ré, e la Regina del Cielo, ftà con vn’ammiratione da vecchio fantifimo. Et ; d 
amédue queiti quadri fi moftrano le fefte folenni . Haueua acquiltato in Roma 3444004 fx 
Rafaelle in quefti tempi molta famas& ancorche egli hauelle la maniera genti» sof pi 6 
le, da ogn’vno tenuta belliffima; e con tutto;ch’egli haueffe veduto tante anti» 7777 fo pad 
caglie in quella Città, e ch'egli Brudiaffe continuamente » non hadena però per zsyuso quelo 
quefto dato ancora alle (ue figure vna certa grandezza; e maeftà, che diede lo- 7a gràde7z4a, 
ro da quì auanti. Auuenne adunque in quefto temposche Michelagnolo fece al ebe 4ebbe poi, 
Papa nella Capella quelrumorey.e rego che parleremo nella vita fua sonde vednre la 
fù sforzato fuggirfi a Firenze; per il che hauendo Bramante fa chiave della'Ca- ide4 magnif- 
pellara Rafaelle, come amico» la fece vedere, accioche i modi di Michelagnolo “4 nta sche. 
comprendere porelfe. Onde tal'wilta fircagione che in SantAgoltinofoprala 78280, 6. As 
Sant Anna d’Andrea Sanfouino, in Roma; Rafaelle fubito nifaceffe di nuouolo prete: 


fare vrile, e nome a Rafaelle. Alquale Agottino Chifi Sanefe ricchiffimo 
mere 
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mercante » e di tutti gli huomini virtuofi amiciffimo » fece non molto dopo al- 
logatione d’vna Capella ; E ciò per seni poco inizi Rafaelle dipinto in vna 
loggia del fuo palazzo, hoggi detto i Chifij in Trafeuere;cò dolcifftima manie- 
ra vna Galatea nel mare fopra vn carro tirato da due Delfini, a cui fono intorno 
i Tritoni » e molti Dei marini. Hauendo dunque fatto Rafaelle il cartone per la 
detta Capella; la qual’è all'entrata della Chiefa di Santa Maria della Pace a man 
deftra, entrando in Chiefa per la porta principale; la condulle » lauorata infref= 
i «odella maniera nuoua; alquanto più magnifica, e grande » che ron era prima. 
Figurò Rafaelle in quefta Pittura , avanti che la Capella di Michelaznolo fi di 
fcopriffe publicamente » hauendola nondimeno veduta; alcuni Profeti ; e Sib:le 
le; che nel vero delle fue cofe è tenuta la migliore , e frà le tante belle ; belliffi= 
ma; perche nelle femine, e ne i fanciulli, che vi fono ; fi vede grandiffima viua= 
cità , ecolorito perfetto; E quelt’ opera lo fece ftimar grandemente vino ;@ 
morto , pereffere la più rara, & eccellente opera , che Rafaelle facefe invita 
fua. Poi ftimolato da’ prieghi d’vn Cameriere di Papa Giulio, dipinfe la tauola 
| dell’Altar maggiore di Araceli, nella quale fece vna Noftra Donna in aria, con 
vn paefe belliffiimos vn $S.Giouanni, & vn S. Francefco , e S, Girolamo ritratto 
R'ansla è A- (LA / rag tacpegt 5 
vaceli farra, 92 Cardinale » nella qual Noftra Donna è vn° humiltà , e modeltia, veramente 
acela Tatta, i Pi : Ù 
con efremo da Madre di Chrifto; & oltre, che il putto c6 bella attitudine {cherza col mane 
giudicio , e, to della Madre, fi conofce nella figura del S. Giouanni quella penitenza , che 
brauo colori. 1uol fare il digiuno» e nella telta fi fcorge vna fincerità d’animo,& vna pronteze 
To +. zadi ficurrà, come. in coloro; che lontani dal Mondo lo sbeffano, e nel pratica= 
re il publico, odiano la sti e dicono la verità . Similmente il S.Girolamo hà 
la tefta eleuatascon gli occhi alla Noftra Donna, tutta contemplatiua, ne’ quali 
«par che ci accenni tutta quella dottrinae fapiézasch'egli fcrinendo moftrò nele 
L fue carte, offerendo cò ambe le maniil Cametiero,n atto di raccomandarlo» 
sl qual Cameriero nel {uo ritratto è non men viuo, che fi fia dipinto. Ne mancò 
Rafaelle fare il medefimo nella figura di S. Francefco ; il quale ginocchioniin 
terra con:vn braccio itefo, e con la telta eleuata , guarda in alto,la Noftra Done 
na » ardendo di carità nell’ affetto della Pittuta, la quale nel lineamento ; e nel 
colorito moftra, ch’ei fi trugga d’.ffettione; pigliando confortose vita dal mane 
fuetifimo guardo della bellezza di lei, e dalla vinezza » e bellezza del figliuo- 
lo. FeceuiRafaelle vn putto ritto in mezo della tauola ; fotto la Noftra Don- 
na» che alza la tefta verfo lei, e tiene vn° epitaffio, che d bellezza di volto ; e di 
corrifpondenza della perfona; non fi può fare, nè più gratiofo, nè meglio, oltre 
che v'è vn paefe, che intutta perfetrione è fingolare, e bellifimo.. Dapoi cone 
tinuando le camere di palazzosfece vna (toria del miracolo del Sacramento del 
colporale d’Oruieto s è di Bolfena, ch'eglino fe” chiamino ; nella quale ftoria fi 
wede al Prete, mentre che dice Mefla ; nella telta infuocata di roffo, la vergo= 
Aliracolo dal B92 N egli haneva nel veder » per la fua incredulità , fatto l:quefat i*Hoftia in 
, so 
Secramito ef. ful corporale» € che fpauentato ne gliocchi » e fuor di fef marrito nel cofpetto 
figiato a fimpos de' {voi vditori » pare perfona irrefoluta; e fi conofce nel’ attitudine delle mae 
res: ni quafiil tremito, e lo fpauento, che fi fuole in fimilicafi baue:e. Feceui Ra- 
faelle intorno molte variese diuerfe figure, alcuni feruono alla Meffa, altri ftan= 
no sù per vna fcala ginocchioni » & alterate dalla nouità del cafofanno belliffà. 
me attitudini in diverfi petti » efprimendo in molte vn° affetto di rendetfi ino 
colpa» e tanto ne mafchi s quanto nelle femine » frà le quali ve n°è vna po a 
piedi 
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| piedi della ftoria da bafso fiede in terra s tenendo vn putto in collo ; la quale __y 
| fentendoilragionamento » che moflra vn’altra di dirle del cafo fuccefso al Pre- 
! tes marayigliofamente fi ftorce, mentre ch'ella afcolta ciò, con vna gratia done 
° nefca molto propria e vinace . Finfe dall'altra banda Papa Giulio è che ode 


quella Mefsa ; cofa marauigliofiffima è doue ritrafse ilCardinale di San Gior- 
gio,.& infiniti; e nel rotto della fineftra accomodò vna falita di fcalee » chela 
ftoria moftra intera s anzi pare » che fe sl vano di quella fineltra non vi fofse»  Impareggiasi 
quella non farebbe ftata punto bene. Laonde veramente fe gli può dar vanto» 6r/e nell’inuò- 
che nell’ inuentione de i componimenti di che (torse (i foffero » neffuno giamai om: , e com» 
più di lui nella Pittura è (tato accomodato » & aperto» e valente come moftrò DOSI sa 
ancora in quefto medefimo Inogo dirimpetto a quefta in vna ftoria» quando ‘7057, o. 
San Pietro nelle mani d’Erode in prigione è guardato da gli armati; Doue tanta praffma di E, 
è Architettura » che hà tenuto intalcofa » e tanta la difcretione nel calamen= ‘Pietro incara 
to della prigione » che in vero gli altri, appreffo a lui , hanno più di confufione, cere Liberato 
ch'egli nonhà dibellezza ; hauendo egli cercato di continfio figurare le torie, dall’ Angelo. 
com°efle fono feritte, e farui dentro cofe garbate ; & eccellenti, come moftra in 
quetta l'orrore della prigione, nel veder legato frà que’due armati ; con le cate» 
ne di ferro quel vecchio, ilgrauifimo fonno nelle guardie, & il lucidifimo 
{plendore dell’ Angelo nelle fcure tenebre della notte, luminofamente far di- 
fcernere tutte le minutie della carcerese viuaciffimamente tifplendere l’armi di 
coloro in modo ; che i lultri paiono bruniti più » che fe fuffino veriffimi > e non 
dipinti. Ne meno arte, & ingegno è nell’ atto , quando egli fciolto dalle catene 
efce fuor di prigione, accompagnato dall’ Angelo » doue moltra nel vifo S. Pie- 
tro più tofto d’etfere vn fogno, che vifibile » come ancora fi vede terrore » e fpa» 
uento in altre guardie » che armate fuor della prigione » fentono il romore della 
porta di ferro, & vna fentinella con vna torcia in mano, defta gli altri, e mentre 
con quella fà lorlume ; riuerberanoi lumi della torcia in tutte le armi, e doue 
non percuotequella ; ferue vn lume di Luna» La quale inuentione hauendola 
fatta Rafaelle fopra la fineftra ; viene a efler quella facciata più fcura , auuenga 
che quando fi guarda tal Pittura » ti dà illume nel vifo, e contendono tanto be- 
ne infieme la luce viua con quella dipinta, co?diuerfi lumi della notte, che ti par 
vedere il fumo della torcia, lo {| Da dell’ Angelo ; con le fcure tenebre della 
notte sì naturali , e sì vere » che non diretti mai » ch’ella fofse dipinta » hauendo 
efprefso tanto propriamente sì difficile imaginatione . Quì fi {corgono nell’ ar» 
me lombre, gli sbattiméti.i refleffi;é le fumofità del calor de’lumi, lavorati con 
ombra sì abbacinata » che in vero fi può dire, ch'egli folse il Maetro de gli altri. 
E percofa» checontrafaccia la notte più fimile di quante la Pittura ne fe- 
cegiamai, quelta è la più divina, e datutti renuga la più rara. Egli fece an> 
cora in vna delle pareti nette ; il culto diwino; e l’arcade gli Hebrei, & il cane 
delabro s e Papa Giulio» che caccial’Auaritia dalla Chiela » (toria di bellezza» 
e di bontà Gimile alla notte derta di fopra, nella quale ftoria fi veggono al- 
cuni ritratti di Palafrenieri , che vitteuano allhora ; i quali in sù la fedia porta=. Hi/foria d' E. 
no Papa Giulio, veramente viuiffimo, alquale mentre, che alcuni popoli, e 4iodero felice» 
femine fanno luogo, perche pali» fivede la furia d’vn’armato a cauallo, il mense /piega= 
quale accompagnato da due a piedi, con attitudine ferociffima vita, e per= 14» € (imatif= 
cuote il fuperbiffimo Eliodoro » che per comandamento d’ Antioco vuole__, 4%" 
fpogliare il Tempio ditutti i depofiti delle vedoue » c det pupilli, e già fi vede 
L lo 
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lo fgombro delle robbes & i tefori, che andauano via; ma per la paura del nuo» 

uoaccidente d’Eliodoro abbattuto, e percoffo alpramente da i trè predetti, che 

per eflere ciò vifione » da lui folamente fono veduti , e fentiti; fi veggono tatti 

traboccare, e verfare per terra, cadendo chi gli portaua» per vn fubito orrore, e 

fpauento, ch’era nato intutte le genti d’Eliodoro. Et appartato da quelti fi ve- 

de il Santiffimo Onia Pòhsefice, pontificalmente veftito, con le mani e congli 

occhi al Cielo feruentiffimamente orare » affitto per la compaffione de’ poue- 

relli.che quiui perdevano le cofe loro,& allegro per quel foccorto»che dal Cie= 

lo fente (oprauenuto. Veggonfi oltra ciò , per bel capriccio di Rafaelle , naolti 

faliti fopra i zoccoli del bafamento & abbracciatifi alle colonne; con attitudini 

difagiatiffime,(tare a vedere: Et vn popolo tutto amonito in diuerfe, e varie ma» 

miere» che aperta il fucceffo di quelta cofa. E fù queft’opera tanto ftupenda in 

tutte le parti che anco i cartoni fonotenuti in grandiffima veneratione ; onde 

M.Francefco Mafini Gentilhuomo di Cefena; il quale fenza aiuto d’alcun Maes 

ftros ma in fin da fanciullezza, guidato da ftraordinario inftinto di natura , dane 

I Mafinè da do da fe medefimo opera al difegno, & alla Pittura , hà dipinto quadri che fa- 

Cefena Pittor no (tati molto lodati da gl’intendenti dell’arte;hà frà molti fuoi difegni, & alcu= 

di genio loda- ni villeui di marmoantichi , alcuni pezzi del detto cartone » che fece Rafacile, 

fo hà in gran per quelta hiftoria d’Eliodoro , e gli tiene in quella (tima , che veramente me= 

Pregzo # €41° pitano. Ne tacerò, che M.Nicolò Mafini, il quale mi hà di quelte cofe dato no- 

prev di Rafa= titia,e comeintutte l'altre cofe virtuofiffimosdelle noftre arti veramente ama- 
e d' Eliodo= i L É qee : Nt 

tia, tore»Ma tornando a Rafaelle; nella volta poi » che vi è fopra» fece quattro fto- 

rie; l’apparitione di Dio ad Abram nel promettergli la moltiplicatione del feme 

fuo; ilfacrificio d’Ifaac; la (cala di Giacob,e'l Rubo ardente di Moisé,nella qua- 

le non fi conofce meno arte » inuentione» difegno » e gratia » che nell’altre cofe 

Arte fquifita lavorate di lui. Mentre s chela felicità di iueto Artetice faceva di fe rante gran 

mell' efprefiua marauiglie l'inuidia della fortuna priuò della vita Giulio Secondo ».ilqual'eraue 

deli" appari: “}imentatore di tal virtù, & amatore d’ogni cofa buona . Laonde fù poicreato. 

sione di Dio 1 eoneDecimosil quale volle » che tale opera fi feguiffe , e Rafaelle ne fali con 
ad Abraamo. ) orti Ù Nr DIC pete 

avirtù in Cielo, e ne trafie cortefie infinite , hauendo incontrato in vn Principe 

sì grande » il quale per heredirà di cafa fua era molto inclinato a tal’arte; per il 

che Rafaelle fi mife in cuore di feguire tal’opera;e nell'altra faccia fece la venu» 

MancatoGiu- tad Atila a Roma; e l’incontrarlo a piè di Monte Mario; che fece Leone I. Pon= 

dio 41.è più fe tefices il quale lo cacciò conle fole benedittioni. Fece Rafaelle in quefta (toria 

wu410 da Leo= San Pietro se San Paolo inaria, conte fpade in mano, che vengono a difender 

pi “e pa lA Chiefa. E fe bene la (toria di Leone I. non dice queito» egli nondimeno per 

altencana 71 capriccio fuo volfe figurarla forfe così, come interuiene molte volte, che cosi le 

Roma la rab. Litrures come le poefie vanno vagando; per ornamento dell’opera,non fi difco» 

bia 4” Arila (tando però per modo non conueniente dal primo intendimento . Vedefi 

dipsnto daRa» quegli Apoftoliquella fierezza » & ardire celefte , che fuole il giudicio divino» 

Faelle. molte volte mettere nel volto deferuifuoi, per difenderla Santiflima religio» 

né. E ne fà fegno Atila, il quale fi vede fopra vn canallo nero balzano ; e (tella= 

Alle volte le toir fronte» belliffimo quanto piùfi può , il quale con attitudin: fpauentofa ab 

Pittura, come zalatelta sevoltala per(ona infuga. Sonouialtri caualli bellifimi » e maffi= 

Ta Poefia va» mamente vngianetto macchiato, che è caualcato da vna figuray la quale hà tut- 

tg #£- ro l’ignudofcoperto di fcaglie a guifa di pefce sal cheè ritratto dalla colonna 

tt ih /# Traiana, nella quale fono 1 popoli armati inquella fog.ia 3 e fi (tima, a 
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| fiano arme fatte di pelle di cocedrilli. Viè Monte Mario che abbruccia, mo» 
' ftrando, che nel fine della partita de’ Soldati gli alloggiamenti rimangono fem- 
| preinpredaalle famme. Rutrafle ancora di naturale alcuni mazzieti » che ac- 
compaggiano il Papa » i quali fon viuiffimi » e così i caualli, doue fon fopra; & il 
fimile la corte de‘ Cardinali, & alcuni palafrenieri, che tengono la chinea, fopra 
cui è a cauallo in pontificale » ri:ratto non men viuo, che gli altri, Leone X. e 
molti cortigiani, cofa leggiadriflima da vedere a propofito in tale opera » & vti= Tamola per S 
liffima all’arte noftra, maffimamente per quelli, che di tali cofe (on digiuni. In Demenice as 
quelto medefimo tempo fece a Napoli vna tauola » la quale fù polta in San Do- Napeli. 
menico nella Capella » dou’è il Crocififlo, che parlò a San Tomafo d'Aquino; 
dentro viè la Noftra Donna, Sen Girolamo veftito da Cardinale, & vn'Angelo 
Rafaelle che accompagna Tobia. Lauorò vn quadro al Signor Leonello das Ywadro per lo 
Carpi, Signor di Meldola ; il quale ancor viue di età più che mouanta anni, il 5407 diMele 
quale fù miracolofiffimo di colorito» e di bellezza fingolare ; actefo ch’egliè 40/4 d'infiniso 
condotto di forza » e d’vna vaghezza tanto leggiadra , ch'io non penfo; che fi !"8** 
poffa far meglio; Vedendofi nel vifo della Noftra Donna vna diuinità , e nell’ 
attitudine vna modeftia, che non è poffibile migliorarla. Finfe, ch’ellaa manu 
giunte adori il figliuolo,che le fiede in sù le gambe, facendo carezze a San Gio= 
gianni piccio'o fanciullo; il quale l’adora infieme con Santa Elifabetta, e Giofef= 
fo. Quefto quadro era già appreflo il Reuerendi fimo Cardinale di C. Dip) > fis 
gliuolo di detto Sig. Leonello sdelle noftre arti amator grandiffimo s & hoggi 
deu’effere appreflo gli heredi fuoi . Dopo eflendo {tato creato Lorenzo Pucci 
Cardinale di Santi quattro, fommo Penitentiere » hebbe gratia con elfo» ch'egli La Tawola 43° 
facefe per San Gio. in Monte di Bologna vna tauola » la quale è hoggi locata S.G:0. in Mon 
nella Capella dou'è il corpo della Beata Elena dall’ olio » nella quale opera mo- 5 4 Bologna 
ftrò | quantola gratia nelle delicatiffime mani di Rafaelle poteffe Ft con /#mefa per 
l’arte. Vi è vna Santa Cecilia,che da vn coro in Cielo d’Angeliabbagliata, (tà a 474% Gare 
vdire il fuono » tutta data in preda all’ armonia » e fi vede nella fua telta quella °° 
aftrattione,che fi vede nel viuo dicoloro,che fono in eftafijoltre che fono fparfi 
per terra inftromenti mufici, che non dipinti, ma viui ye veri fi conofcono, e__3 
fimilmente alcuni fuoi veli, e veltimenti di drappi d’oro) e di feta ; e fotto quel- 
livo cilicio marauigliofo. Etin vn San Paolo, che hà pofato il braccio deltro sù 
la fpada ignuda» e la tefta appoggiata alla mano» fi vede non meno efprefla la 
confideratione della fua fcienza, che l’afpetto della {ua fierezzasconuerfa in gra= 
nità ; quefti è veltito d’vn panno roflo femplice » per mantello » e d’vna tonica 
verde fotto quella » all’ Apoltolica ; e fcalzo ; Vi poi Santa Maria Maddalena 
che tiene in mano vn vafo di pietra finiffima, in vn pofar leggiadriffimo; E fuol= 
tando la telta » par tutta allegra della {ua conuerfione » che cerco in quel genere 
penfo » che meglio non fi potefle fare ; E così fono anco bellifime le telte di 
Sant’'Agoftino , e di San Giouanni Euangelifta. E nel vero » che.l’altre Pit= 
ture nominare fi poffono; ma quelle di Rafaelle cofe viue, perchetremala 
carne; vedefi lo fpirito,batto no i fenfi alle figure fue» e viutacità viua vi fi fcorge, 
per il che quefto gli diede , oltra le lodi sche hauena ; più nome affai. Laonde 
turono però fatti a fuo honore molti verfi, e latini , e volgari » de’ quali metterò 
quefti bio per non far più lunga (toria di quel, che io m'habbia fatto, 
Pingant fola alij, referantque coloribus ora; 
Cecilia os Raphael, atque animum explicnit. 


2 Fece 
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Opere varie a Fece ancota dopo quelto va quadretto di fisure picciole,hoggi in Bologna me- 
dimerfi Signori defimamente ; in cafa del Conte Vincenzo Ercolani ; dentroui vn Chrilto a vfo 
pr ima di Gioue in Cielo, e d’attorno i quattro Euangelilti, come gli defcriue Ezechiel, 
da vno a guifa d’'huomo; e l’altro di leones'e quello d’aquila, e di bue , con vn pae: 
fino fotto, figurato perla terra, non meno rato ; e bello » nella (aa picciolezza» 
che fiano l’altre cofe fue nelle grandezze loro. A Verona mandò della mede- 
fima bontà vn gran quadro a i Conti da Canoffa è nel quale è vna Natiuità di 
Noftro Signore belliffima s con vn’aurora molto lodata » fi come è ancora Sant” 
Anna, anzi tutta l’opera, la quale non fi può meglio lodare ; che dicendo,che è 
di mano di Rafaelle da Vrbino, onde que’ Conti meritamente l'hanno in fom- 
ma veneratione ; ne l'hanno mai per grandiffimo prezzo » che fia (tato loro of- 
ferto da molti Principi, a niuno voluto concederla; &a Bindo Altouiti fece il 
ritrarto fuo, quando era giouane, che è tenuto (tupendifiimo. E fimilmente vn 
quadro di Noftra Donna » ch'egli mandò a Firenze ; il qual quadro è hoggi nel 
Palazzo del Duca Cofimo, nella Capella delle (tanze nuove, e da me fatreseo 
dipinte ; e ferue per tauola dell’ Altare , & in effo è dipinta vna Sant'Anna vec- 
chiffima a federe,la quale porge alla Noftra Donna il fuo figliuolo di tanta bel- 
d lezza nell’ ignudo; e nelle fattezze del volto , che nel fito ridere rallegra chiun- 
dirte finzola» queto guarda; fenza che Rafaelle moftrò nel dipingere la Noftra Donna, tutta. 
viva ag quello, che di bellezza fi può fare nell'aria d’vna vergine » doue fia accompa- 
pf big gnata ne gli occhi modeftia, nella fronte honore , nel nafo gratia , e nella bocca 
male ding, Vittù» fenza chel’habito fuo è rale, che moftra vna femplicità » & honeftà infi- 
| ‘°° nita. E nel vero io non penfo; che pertanta cofa fi poffa veder meglio ; viè vn 
S.Giouanni a federe ignudo » & vn'altra Santa » ch'è belliitima anch'ella. Così 
per campo vi è vncafamento »dou? egli hà finto vna fineftra impanmata » che fé 
lume alla ftancia, doue le figure fono dentro. Fece in Roma vn quadro di buo» 
Ritratti di na grandezza, nel quale ritrale Papa Leone, il Cardinale Giulio de” Medici, & 
Rafaelle di il Cardinale de’Roffi » nel quale fi veggono non finte sma di rilieuo tonde le fi- 
ezirabile more gure; quiui è il velluto, che ha il pelo, il damafco addoffo a quel Papa, che fuo= 
Sidezza » 0 naselultra; le pelli della fodera morbide, e viuese gli orive le fete contrafatti sì, 
perfettione. © che non colori: ma oro se feta paiono. Viè vnLibrodi carta pecora miniato» 
che più viuo fi moftra, che la vivacità; & vn campanello d’argento lauorato,che 
non fi può dire quanto è bello. Ma frà l'alere cofe vi è vna palla della feggiola 
brunita; e d’oro » nella quale a guifa di pecchio fi ribartono(tanta è la fua chia» 
rezza)ilumi delle fineltre ; le {palle del Papa ; & il tigitare delle ftanze je fono 
tutte quefte cofe condotte con tanta diligenza ; che credafi pure ; e ficuramene 
tesche Maeftro neftuno di quelto meglio non faccia ne habbia a fare. La quale 
opera fù cagione, che il Papa di premio grande lo rimunerò ; e quelto quadro fi 
troua ancora in Firenze nella Guardarobba del Duca. Fece fimilmente il Duca 
Lorenzo; e’ Duca Giuliano, con feste non più da altriche da elfo dipin- 
ta nella gratia del colorito » i quali fono appreffo a gli heredi d’ Ottauiano de” 
Medici in Firenze. Laonde in grandezza fù la gloria di Rafaelle acerefciuta , e 
Diviene far de’premij parimente, perche per lafciare memoria di sè, fece murare vn Palaz- 
grsofo pertutta 202 Romain Borgo nuouo ; il quale Bramante fece condurre di getto. Per 
® Europa, & quelte » e molt* altre opere » efendo pallata la fama di quefto nobiliffimo Arte» 
aeguifia rit fice in fino in Francia » & in Fiandra > Alberto Durero Todefco's Pittore mira- 
Mera. bilifimo» & Intagliatore di same di bellilime ftampe > diuenne tributario 

. i. 
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delle fue opere a Rafaelle, e gli mandò la telta d’vn fuo ritratto, condotta dans .4/%:120 Dare 
lui a guazzo sù vna tela di biffo » che da ogni banda moftrata parimente se fen- sribuzario di 
za biacca i lumi trafparenti, fe non che conacquerelli dicolorrera tinta, e mac- Refzelle è & 
chata; e de” lumi del panno haueua campato i chiari , la qual cofa parue mara- 9? 14944 vr 
uigliofa a Rafaelle, perche egli gli mandò molte carte difegnate di man fua , le 7°/4#0” DIC 
quali furono cariffime ad Alberto. Era quelta telta frà le cofe di Giulio Roma» i cdtoggh dif 
no» hereditario di Rafaelle, in Mantoway Hauendo dunque veduto Rafaelle_s> 44 aquerelle 
l'andare nelle ftampe d’Alberto Durero » volonterofo ancor’ egli di moftrare { 
quel, che in tal’arte poteua » fece ftudiare Marc’Antonio Bolognefe in queta» —Irdrizza 
prattica infinitamente, il quale riufcì tanto eccellente s che glifece ftampare le Marco Anzo- 
prime cofe fue, la carta de gl’Innocenti,vn Cenacolo» il Nettunose la Santa Ce- #70 Bologne/e 
cilia , quando bolle nell’olio + Fece poi Marc’Antonio per Rafaelle vn numero 4/4”/Mmpee 
di Itampesle quali Rafaelle donò poi al Bauiera fuo garzone; c'hauetta cura d*v- "#9 felice 
na fua donna; la quale Rafaelle amò fino alla morte, e di quella fece vn ritratto fuer. ra 
belliffimo » che pareua viua viua ; il qual’è hoggi in Firenze appreflo il gentilif- Sue spore» d 
fimo Matteo Botti Mercante Fiorentino amico » e famigliare d'ogni perfona 

virtuofa, e maflimamente de i Pittori, tenuta da lui ; come reliquia » per amo» 

re ch'egli porta all’arte ) e particolarmente a Riafaelle. Ne meno di lui fima 

T’opere dell’arte noftra »e gli Artefici, il fratello fuo Simon Botti» che oltra l’ef= 

fer tenuto da tutti noi per vno de’ piùamoreuoli è che facciano beneficio a gli 

huomini di quefte profeffioni > è da me particolare tenuto e (timato per il mi- 

gliore, e maggiore amico » che fi poffa per lunga efperienza batter caro; oltra al 

ima buono » ch'egli trà se moftra nelle cofe dell’arte. Ma per tornarealle rr; azzen: 

ampe » il fauorire Rafaelle il Bawiera fù cagione , che fi deltaffe poi Marco da desdo alle 

Rauenna, & altri infiniti» per si fatto modo » che le ftampe inrame fecero della Aampe » ban» 
careftia loro quelia copia» che al prefente veggiamo; Perche Vgo da Carpi, con #0 #01 canfato 
belle inuentioni, hauendo ilceruello volto a cofe ingegmole e fantaftiche,tro- 9404 doni. 
uò le (tampe dilegno » che cont:è (tampe polono il mezo » il lume ; e l'ombra 4:94? godia- 
contrafare» le carte di chiaro» ofcuro» la quale certo fù cofa di bella; e capriccio» 10, da Cart? 
fa inuentione » e di quefta ancora è poi venuta abbondanza » come fi dirà nella de pe 
vita di Marc’ Antonio Bolognefe pù minutamente . Fece poi Rafaelle peril ffampe a erè 
Monaltero di Palermo, detto Santa Maria dello Spafimo » de’Frati di Monte__s legni pep fins 
Oliueto » vna tavola d’vn Chrifto, che porta la Croce » la quale è tenuta cofano gere il chiaro 
marauigliofa. Conofcendofi in quella la impietà de’Crocififori, chelo condu= 9e4r0% 

cono alla morte al monte Caluario comgrandiffima rabbia » doue il Chrito ap= 

affionatifimo neltormento dell’ auwicinarfi alla morte » cafcato in terra per il TaWola per 
pelo del legno della Croce ; e bagnato di fudore ) e difangue» fi volta verfo le P47ermo nu- 
Marie, che piangono dirottiffimamente. Oltra ciò fi vede frà toro Veronica», 4/4 di figa 
cheftende le braccia, porgendogli vn panno + con vmaftetto di carità grandiffi* PA 200 
ma. Senza che l’opera è piena d’armati a cauallo; & a piedi, i quali sboccano fa bc s 
fuori della porta di Gierulalemme » con gli ftendardi della giultitia in mano » in Genoua final- 
atueudini varie, e belliffime . Quefta tauola finita del tutto, ma non condotta al wsense entrò in 
fuo luogo, fù viciniffima a capita: male,percioche, fecondo che diconoseffendo Sicilia per ef- 
ella melfa inmare, per elfere portata in Palermo, vn’orribile tempefta percoffe /e* un dureno. 
ad vno feoglio la Naue, che la portauasdi maniera,che tutta fi aperfe, e fi perde» /, #e/fizonio 
sono gli huomini, e lemercantie, eccetto quefta tauola folamente» che così in- 8, 94/07 #! 
caflatascome era»fù portata dal mare in queldi Genoyasdoueripelcata, e tirata "4/91 
ID 
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in terra» fù veduta effere cofa diuina; e per quelto meffla in cultodia , ellendofi 

mantenuta illefa » e fenza macchiay ò difetto alcuno » percioche fino la furia de’ 

venti, e l’onde del mare hebbero rifpetto alla bellezza di tal’opera ; della quale 
diuulgandofi poi la fama » procacciarono i Monaci di rihauerla » & a pena » che 

con fauori del Papa ella fù renduta loro; che fatisfecero, e bene; coloro, che__s 

l'haueuano faluata. Rimbarcatala dunque di nuouo; e condottola pure in Sici 

liasla pofero in Palermo, nel qual luogo hà più fama; e riputatione, che’ Mon- 

tedi Vulcano. Mentre» che Rafaelle lauoraua quefte opere, le quali non pote» 

ua mancare di fare, hauendo a feruire per perfone grandize fegnalate; oltra che 

ancora per qualche intereffe particolare non poteua difdire; non reftaua però 

con tutto quefto di feguitare l'ordine » ch'eglihauena cominciato delle camere 

del Papa» e delle fale » nelle quali del continuo teneua delle genti , che co'dife- 

- gnifuoimedefimigli tiranano inanzi l’opera »& egli continuamente rivedendo 

vogni cofa» fuppliua con tutti quegli aiuti migliori, ch'egli più poteuasad va pe- 

Camera di (ocosìfatto . Non pafsò dunque molto ch'egli {coperfe la camera di torre_p 
terre  Bo?g:# Borgia nella Quale haueua fatto in ogni faccia vna ftoria » due fopra le fineftre» 
dipinta e duealtre in quelle libere. Era invno l'incendio di Borgo vecchio di Roma» 
Incendio di che non potendofi fpegnere il fuoco; Leone IV. fi fà alla loggia di Palazzo » e 
Borgo (etto conlabenedutione l’eltingue interamente. Nella que ftoria fi veggono di» 
Leone IV. di- nerfi pericoli figurati; da vna parte vi fono femine ; che dalla tempefta del ven- 
pinto cen effree o, mentr'elle portano acqua per ifpegnere il fuoco,concerti vafiin mano, & in 
mo ffudio , 6 capo » fono aggirati loro i capelli, & i panni con vna fiiria terribiliffima . Altri» 
vinexta. che fi ftudiano buttare acqua, acciecati dal famo, non conofcono fe fteffi . Dall 
altra parte v'è figurato nelmedefimo modo, che Virgilio defcrine, che Anchife 

fù portato da Enea, vn vecchio ammalato; fuor di fe per l’infermità , e per le_y 

fiamme del fuoco;doue fi vede nella figura del giouane l’anitno, e la forza, & il 

patire di tutte le membra dal pefo del vecchio;abbadonato addoffo a quel gio» 

vane; Seguitalo vna vecchia fcalza, e sfibbiata, che viene fuggendo 11 fuoco,& 

vn fanciulletto ignudo loro inanzi. Così dal fommo d’vna rouina fi vede vna 

donna ignuda tutta rabbuffata , la quale hauendo il figliuolo it mano slo getta 

advnfuo sche è campatodalle fiamme + e ftà nella trada in punta di piede sa 

braccia tefe » per riceuere il fanciullo in fafce ; doue non meno fi conofce.inlei 

l'affetto del cercare di campare il figliuolo ; che il patire di fe nel pericolo dell’ 
ardentiffimo fuoco, che l’auampa . Ne meno paffione fi fcorge in colui , che lo 

piglia, per cagione d’eflo puttosche per cagione del proprio timor della mortes 

ne fi può efprimere quello, che s’'imaginò quelto ingegnofiffimo se mirabile_s 
Artico in vna Madre, che meflofi i figliuoli inanzi, {calza » sfibbiata ; fcinta ; e 
Swdetta biffo= rabbuffato il capo» con parte delle velti in mano, gli batte ; perche fuggano dal» 
ria del mede- |a rovina, e da quell’incendio del fuoco. Ol:res che vi fono ancor'alcune femi- 
fino S, Leone ne, che inginocchiate dinanzi al Papa, persi che prieghino Sua Santità;che fac» 
ft ipo Kia cia » che tale incendio finifca. L'altra (toria è del medefimo San Leone IV. do= 
racent, conare 1€ hà finito il porto di Oltia» occupato da vn’ armata di Turchi , ch'era venuta 
te i e colorito per farlo prigione. Veggonfii Clriftiani combattere in mare l’armata, e già al 
da non poterfi porto effer venuti prigioni infivitische d'vra barca efcano tirati da certi Soldati 
efsrimereeg  perlabarba» conbelliffime cere » e brauiffime attitudine , e con vna differenza 
d’habiti da Galeottisfono merati inanzia S.Leone, che è figurato, e ritratto per 

Papa Leone X.doue fece Sua Santità in Pontificale;in mezo del Cardinale San- 


ta 
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| ta Maria in Portico ; cioè Bernardo Diuitio da Bibbiena, e Giulio de’ Medici 
| Cardinale» che fù poi Papa Clemente. Ne fi poflono contare minutiffimamente 
le belle auuertenze sche vsò queft’ingegnofiffimo Artefice nell’arie de’ prigio- 
ni, che fenza lingua ficonofce il dolore » la paura » ela morte. Sono nell’ altre 
due (torie > quando Papa Leone X. fagra il Rè Chriftianiffimo Francefco I. di Leone X. che 
| Francia, cantandola Meffa in pontificale, e benedicendo gli olij per vgnerlo,Se e i Rè 
| infiemela Corona reale; Doue oltra il numero de'Cardinali » e Vefcoui in pon= n su 4 
tificale » che miniftrano ; vi ritraffe molti Ambafciatori , & altre perfone di na- pesci sie 
turale; e così certe figure con habiti alla Francefe, fecondo che fi vlaua in quel /gzj59 Dir, 
tempo. Nell’altra (toria fece la coronatione del detto Rè,nella quale è il Papa, %i, t 
& effo Francefco ritratti di naturale, l’vno armato; e l’altto pontificalmente_p» 
Oltra che tutti i Cardinali , Vefcowi » Camerieri, Scudieri , Cubicularij, fono in 
pontificale a loro luoghi, a federe ordinatamente, come coltuma la Capella ri 
tratti di naturale , come Giannozo Pandolfini Vefcouo di Troia » amiciffimodi 
Rafaelle; e molti altri, che furono fegnalati in queltempo. E vicino al Rè è vn 
putto ginocchionis che tiene la Corona reale; che fù ritratto Hippolito de’ Mes 
dici, che fù poi Cardinale e Vicecancelliere, ranto pregiato, & amiciffimo,non 
folo di quelta virtù , ma ditutre l'altre. Alle benigniffime offa del quale io mi 
conofco molto obbligato; poiche il principio mio, qual’egli fi fofe ,hebbe ori. 
gine da lui. Nonfi poffého (criuere le minutie delle cofe di quefto Artefices 
che in vero ogni cofa nel (uo filentio par che fauelli , oltra i bafamenti fatti fote 
to a quefte con varie figure di difenfori , eremuneratori della Chiefa » meffi in 
mezo da vatij termini, e condotto tutto d’vna maniera, che ogni cofa moftras 
fpirito, & affetto; e confideratione, con quella concordanza, & vnione di colo» ; 
rito» l'vna con l’altra,che migliore fi può imaginare . E perche la volta di que= 7” riuerdara 
{ta (tanza era dipinta da Pietro Perug:nofuo Maeftro » Rafaelle non la volley del Macro 
i i ed pi i È — faluò lavolta 
gualtar perla memoria fua, e per l’affettione, che gli portaua; fendo ftato prin». AA dr 
cipio del grado » ch’egliteneua.intal virtù. Era tanta la grandezza di quelto pietro Perue 
huomo; che ceneua difegnatori per tutta Italia,a Pozzuolo; e fino in Grecia; ne gino + 
reftò d’hauere tutto quello » che di buono per quelt’arte poteffe giouare . Per- Manda dife- 
che feguitando egli ancora s fece vna fala » doue diterretta erano alcune figure gnarori per 
d’Apoîtoli,& altri Santi in Tabernacoli,e per Gionannida Vdine fuo difcepole, tua Italia, 
il quale per contrafare ammali è vnico;fece in ciò tutti quegli animali,che Papa 917 44wer 
Leone haueuas il Camaleonte » i Zibetti le Scimie ; i Papagalli, i Leoni si Lio- 94990 di n0- 
"ug ii ni a altra a 3 . titia, e d'ane 
fanti, & altrianimali più (ranieri. Et oltre,che digrottelche, e vatij pauimenti ‘jp dra poffi» 
eglital palazzo abelli afai; diede ancora difegno alle fcale papali» & alle log= gite, 
gie cominciate bene da Bramante Architettore:s ma rimafe imperfette petla Gio, da vdine 
morte di quello ; efeguite poi col nuono difegnos & Architettura di Rafaelles gran comtra= 
che ne fece vn modello dilegname s con maggior’ ordine, & ornamento, che fartore 4° Ani- 
non hauea fatto Bramante. Perche volendo Papa Leone moftrare la grandezza mali di/eepole 
della magnificenza;e generofità fua, Rafaelle, fece i difegni de gli ornamenti di 4 Rafaelle. . 
ftucchi, e delle (torie,.che vi fi dipinfero, e fimilmente de’partimenti ; e quanto aAbteligre 


allo ftucco & alle grottefche, fece capo di quell’opera Giouanni da Vdinese fo- cranica 


ter le figure Giulio Romano; ancorche poco vi lauoraffe; così Gio.Francefco»il rd pat 
olognasPerino del Vaga,Pellegrino da Modona, Vincenzo da San Giminiano» no aggiungene 
e Polidoro da Carauaggio; con melti altri Pittori, che fecero forieye figure ,& 40 a difegni di 
ltre cofe, che accadevano per tntio quellauoro; il qual fece Rafaelle finirecon Bramante: 


tanta 
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Affegnamolti vanta perfettione , che fino da Firenze fece condurre il. pauimento da Luca del- 
Loi nobili ale \a Robbia. Onde certamente non può per Pitture, Bucchi, ordine ; e belle in- 
Sieni al pere ventioni  nefarfi » ne imaginarfi di fare più bell’opera; E fù cagione la bellez- 

vere za di queltolauoro; che Rafaelle hebbe carico ditutte le cole di Pittura, & Are 
fo il FalaZzo chitettura, che fi faceuano in Palazzo + Dicefi, ch’era tanta la cortefia di Ra- 
Faricano, = faelle»che coloro, che murauano , perche egli accomiodafle gli amici fuoi, non 
Vani Jafciati tirarono la muraglia tutta foda, e continuatasma lafciarono fopra le ftanze vec- 
nelle mura chie dabaflo, alcune aperture, e vani, da poterui riporre botti, vertinese legne; 
baffe sndebo= le quali buche;e pig Sea indebolire i piedidella fabbrica»liche è (tato forza» 
lifcono poi la che fi riempia dapoi » perche tutta cominciava ad aprirfi, Egli fece fare a Gian 
Fabrica. —Barileintuttele portese palchi di legname;aflai cofe d’intaglio, Inuorate, e fin 
Prata pe: te con bella gratia. Diede difegni d’ Architettura alla wigna del Papa;& in Bor- 
sagli in legno 93 Più cale, e particolarmente al Pa'azzo di Meller Gio. Battifta dall’Aquila» 
per le Porte, e il quale fù cofa belliffima, Ne difegnò ancora vno al Vefcouo di Troia, quale 
palchi di Va- lo fece fare in Firenze nella via di SanGallo. Fece a’ Monaci neri di San Sifto in 
ticano. Piacenza; la tauola dell’Altar maggiore , dentroui la Noftra Donna con San Si- 
Riduffe in to, e Santa Barbara; cofa veramente rariffima ; e fingolare . Fece per Francia 
Buon difegno molti quadri, e particolarmente per il Rè, San Michele, che. combatte col Dia- 
#2 giardino olo, tenuto cofa marauigliofa; Nella qual’ opera fece vn faffo arficcio per il 
pi Pig ed centro della terra, che frà le fefture di quello v(ciua fuori, con alcuna fiamma di 
Tauole di fuoco; e di zolfo; & in Lucifero incotto è & arfo nelle membra » con incarpatio= 
Pittura rari € di diuerfe tinte; fi (corgeano tutte le forti della collera, che la fuperbia inue= 
per aliri. lenita ; e gonfia adopera » contro chi opprime la grandezza di chi è priuo di Re- 
| gno» doue fia pace, e certo d’hauere a prouare continuamente pena. Il contra» 
no fi fcorge nel San Michele, che ancorche fia fatto con aria celefte , accompa- 

gnato dalle armi di ferro; e d’oro hà nondimeno brauura, forza » e terrore » ha 

uendo già fatto cader Lucifero, e quello con vna zagaglia gettato rouerfcio ; In 

fomma fù si fatta quelt’ opera » che meritò hauerne da quel Rè honoratiffimo 

premio. Ritraffe Beatrice Ferrarefe , & altre donne » e particolarmente quella 

Ritrata din fua, & altre infinite. Fù Rafaelle perfona molto amorofa,& affettionata alle 
suerfi di belle Donne; e di continuo prefto a i feruigi loro. La qual cofa fù cagione ; che cone 
Donne, tinuando i diletti carnali, egli fà da gli amici , forfe più » che non conueniua ; ri 
fpettato se compiacciuto . Onde facendogli Agoftino Ghigi , amicofuo caro» 

Loggia de Baron nel Palazzo fuo la prima loggia Rafaelle, non poteua moltò attende» 
Ghigi dipinta re a lauorare, per l’amore, che portaua ad vna fua donna » per il che Agoftino fi 
epr difperaua di forte, che ap via d'altri , e da fe » e dimezi ancora operò sì » chea 
*  penaottenne,che quefta fua donna venne a (tare con eflo in cafa continuamen= 

te,in quella parte doue Rafaelle lauoraua; il che fi cagione»che il lanoro veniffe 

a fine. Fece in quelt’opera tutti i cartoni » e molte figure colorì di fua mano in 

frefco. E nella volta fece il conciglio de gli Dei in Cielo » doue fi veggono nelle 

loro forme molti habiti, e lineamenti, cauati dall’antico; con belliffima gratia, e 

difegno efprefTi, e così fece le nozze di Pfiche con miniltri,che fermono Gioue, 

e lé Gratie, che fpargono i fiori per la tauolas e ne’*peducci della volta fece mole 

te ftorie, frà le quali in.vna è Mercurio col flauto » che volando » parche fcenda 

dal Cielo;& in vn’altra è Gioue con grauwità celelte, che bacia Ganimede, e così 

di fotto nell’altra il carro di Venerese le Gratie,che con Mercurio tirano al Cie- 

lo Pliche , e molt'altre (torie poetiche ne gli altri peducci. E ne gli (picchi del- 
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la volta ; (opra gli archi frà peduécio ; è peduccio » fono molti putti, che fcorra» 
i no, belliffimi squali volando, portano tutti gli (trumenti de gli Dei ; di Gioue 
il fulmine. e le faetre ; di Marte gli elmi le fpade; e le targhe; di Vulcano i mar- 
telli; d' Ercolela claua, e la pelle del Leone ; di Mercurio il Caduceo ; di Pan la 
Sampogna ; di Vertunnoi raftri dell’Agricoltura; E tutti animali appropriati 
alla natura loro, Pittura,e Poefia veramente belliffima . Feceni fare da Giouane 
ni da Vdine wnricinto alle ftorie d’ ogni forte fiori, foglie ; € frutte in feftoni, Altri difeg@ 
che non poffono effer più belli. Fece l'ordine delle Architetture delle (talle d'atrebiserea- 
de'Ghigi, e nella Chiefa di Santa Maria del Popolo, l’orditie della Capella d’A- 74» 0ue dipi- 
goltino fopradetto. nella quale, oltre che la dipinfe; diede ordine ; che fi facefle £"9* 
vna marauigliofa (epoltura; & a Lorenzetto Stcultor Fiorentino fece lauorar 
due figure » che fono ancora in cafa fua al Macello de’ Corbiin Roma; Mala 
torte di Rafaelle, e poi quella d’Agoltino fù cagione, che ral cofa fi delle a Se- 
baltiano Vinitiano . Era Rafaelle in tanta grandezza venuto; che Leone X. or- 
dinò ; ch’ egli cominciafle la fala grande di fopra » doue fono le vittorie di Co» Sublimaro ape 
ftantino » alla quale egli diede principio. Similmente venne volontà al Papa dî Peo il P4- 
' fat pandi d’arazzi ricchiffimi d’oro, e di feta iti filaticci s perche Rafaelle fece in P4 34 pi 
propria forma ; é grandezza di tutti di fua mano i cartoni colonti ; i quali faro: #7” Saghe 
no maridati in Fiandra a teffetlî, e finiti i panni vennero a Roma. La quale_s pà pra fatà 
| opera fù tanto miracolofamente condotta » che reca marauiglia il vederla 3 & il #5 Cofantino. 
penfare, come fia poffibile hauere sfilato i at; , elebarbé; e dato colfilo z3icartoni 
morbidezza alle carni ; opera cerro più tolto di miracolo, che d’attificio huina= per gli arazzi 
no, perche in effi fono acque, animali, cafamenti, e talmente ben fatti, che non 4 Wasicano , 
teffuti, ma paiono veramente fatti Col pennello; coltò quel’ opera 70: mila 241 ria/esromo 
fcudi, e fi conferia ancora nella Capella Papale. Fece al Cardinale Colonna vn Miraer/ofi» 
S. Giouanni in telayil quale pòrtandogli perla bellezza fua grandiffimo amores 
e trouandofi da vn'itifirmità percoflo, gli fù domandato in dono da Meffer Giae 
como da Carpi medico;che lo guarì,e per hauerne egli voglia,a fe medefimo lo 
tolfe » parendogli hauer feco oblizo infinito s & hora fi ritroua in Firenze nelle 
mani di Francefco Benintendi. Dipinfe a Giulio Cardinale de’ Medici, e Vicé= 
cancelliere, vna tauola della trasfiguratione di Chrifto, per mandare in Franciaz T'AX6/4 fase» 
la quale egli difua mano; cotinuamente latorando, riduffe ad vitima perfettio= /4 della Traf. 
ne ; Nellaguale (toria figurò Chrifto trasfigurato nel Monte Taborre , e a piè fe@rarione per 
di quello gli vndici'difcepoli, che l’afpettano ; doue fi vede condotto vn giona= f@timAza frite 
netto fpiritato , accioclie Chrifto fcefo del monte lo liberi » il quale giouanietto F6 DE RAATI 
mentre » Che con attitudine {contorta fi proften fe gridando, e ftralunando gli persa P° 
occhi, moftra il (uo|patire dentro nella carne» nelle venese ne’ polfi,contamina= La più bella, 
ti dalla malignità dello fpirito, e con pallida 'incarnationè fà quel gefto forzuto» farra da lui. 
e paurofo. Quefta figura foltienie vn vecchio, che abbtacciatola » e prefo ani» 
mo fatto gli occhi tondi, con Ja luce in mezo, moftra'con l’alzare lè ciglia; & ine 
crefpar la fronte ,in vn tempo medefimo s'efotza, e pauta. Pure mirando gli 
Apoîtoli fiffo» pare, che (pirando in loro ; faccia animo a fe (telo. Vièvna fe. 
mina frà molte » la quale è principale figura diquella rauola , che inginocchiata 
dinanzi a quelli, Volcano la relta loro, e con l’atto delle braccia verfo 1ofpitito; 
moltra la miferia di colti ; oltra; che gli Apoftoli, chi ritto, e chi a federe; & al- 
tri ginocchioni moltrano hauére Regni ima compaffione di tanta difgratia. 
E nel vero egli vi fece figiire; etelte, oltre la bellezza traotdinatia; tanto nuo* 
M «ue 
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ue, varie » e belle ; che fi fà giudicio commune da gliattefici, che quel’ opera 
frà tante ; quant’ egli ne fece » fia la più celebrata ; la più bella » e la più diwina + 
Aunuenga, che chi vuol conofcere,.e moftrare in pittura Chrifto trasfigurato al- 
la diuimtà, lo guardi in quel?’ opera, nella quale egli lo fece fopra quefto mon- 
te. diminuito in vn' aria lucida con Mosè» & Elia è che alluminati da vna chia» 
rezza di (plendore fi fanno viui nel lume fuo. Sono in terra proftrati Pietro » 
co Giacomo » e Givuanni in varie, e belle attitudini » chi hà a terra il capo» e chi 
con fare ombra ».a gli occhi con le mani; fi difende da i raggi » e dalla immenfa 
luce dello fplendore di Chri(to, il quale veftito di color di neue,pare,che apren- 
do le braccia, & alzando la telta, moftri la efenza; e la deità ditutte trè le per- 
fone vnitamente riltrette nella perfettione dell’ arte di Rafaelle , il quale pare, 
che tanto fi reltrignefle conla virtù fua, per moftrare lo sforzo, & il valor dell' 
arte nel volto di Chriflto ; che finitolo » come vltima cofa» che a fare hauefle 
non toccò più pennelli, fopragingnendoli la morte . 

” Hora hauendo raccontate l’ opere di quelto eccellentiffimo artefice » primas 
Maniere,e co° ch' io venga a dire altri particolari della ‘vita » e morte fua » non voglio » che mi 
rd di Ra- paiafatica difcorrere alquanto , per vtile de' noftri artefici » intorno alle manie» 
“Principalmè. 1€ di Rafaelle . Egli dunque hauendo nella fua fanciullezza imitato la manie- 
ces attene ale 1a di Pietro Perugino fuo maeltros e fattala molto migliore, per difegno » colo- 
l'ufo del Pe- tito, & inuentione; e parendogli hauer fatto aflai ; conobbe, venuto in miglio» 
PHgino re età, eflertroppo lontano dal vero; Percioche vedendo egli-l’ opere di Lio 

Secondaria» nardo da Vinci » il quale nell’arie delle telte , così di mafchi, come difemine $ 
wrenta imità non hebbe pari, e nel dargratia alle figure, e ne*moti, fuperò tutti gli altri Pit- 
Lionardo. da torti, rettò tutto tupefatto, e marauigliato; & in fomma piacendoglila manie» 
Wai ra di Lionardo, più che qualunque altra haueffe veduta mai, fi mife a tudiarla» 

e lafciando > fe bene con gran fatica; a poco a poco la maniera di Pietro, cercò. 
quanto feppe » e potè il più» d’imitare la maniera d’effo Lionardo.. Ma pet die 
ligenza, ò-{tudio, che facefle in alcune difficoltà » non potè mai paflare Lionat- 
do; e febene pare a molti » ch’ egli lo paffalfe nella dolcezza» & in vna certa» 
pprincipij prefi facilità naturale, egli nondimeno non gli fù punto fuperiore in vneerto fonda» 
gal Perugino mento.terribile di concetti, e grandezza d’ atte , nel che pochi fono ftati paria 
gli furono.a'in Lionardo ;. Ma Rafaelle fe gli è anuicinato bene » più che neffun’ altro Pittore 
sapso alla pere e malfimamente nella gratia de’ colori. Matornando a ello Rafaelle » gli fx 
Loft » «e coltempo di grandiflimo difaiuto » e fatica quella maniera » ch'egli prefe di 
tu hebbeo Pierro, quando ere giouanetto, la quale prefe ageuolmente, per eflere minu- 
ta, fecca; e di poco difegno, percioche non potédofela dimenticare fù cagione ». 
che con molta difficoltà imparò la bellezza de gl’ignudi, & il modode gli 

B {corti difficili dal cartone» che fece Michelagnolo Buonaroti per la fala del 
S'ingegnal'a4 Configlio di Firenze » & vn' altro s che fi foffe perfo d'animo patendogli hauee 
10%; SArIN#” re infinoallhora gettato via iltempo, non harebbe mai fatto sancorche di be- 
siii cis liffimo ingegno, quello » che fece Rafaelle » il quale {morbatofi, e leuatofi d’a- 
ve,che Rafael» doo quella maniera di Pietro » perapprender quella di Michelagnolo » piena 
leimparaffe la di: lifficoltà in tutte le parti, diventò quafi di maeftro nuouo difcepolo» efi 
maniera fera, sforzò con incredibile ftudio di fare, effendo già huomo in pochi mefi quello 
o grande das che harebbe-hauuto bifogno di quella tenera età... che meglio apprende ogni 
quello g cofa: e dello fpatio-di.molti anni ». E nel vero chi non impara a buon: hora i 

buoni principij, e la maniera » che vuol feguire ,& a poco a poco non và SE 
r "tando 


p- 
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tando con l'efperienza le difficoltà dell’arti, cercando d'intendere lepartive 8}, 
metterle in pratica, non diuerrà quafi mai perfetto ; e fe pure diuerrà 3 farà con, Pago ca 
più rempo» e molto maggior fatica. Quando Rafaelle fi diede a voler Mutate > 75 6,9n5 prin. 
e migliorare la manierasnon hauewa inai dato opera a gl’ignudi con quello (tu sipjj,a chi vuo 
dio, che firicerca »ma folamente gli haueua ritratti di naturale nella maniera, Jefargranrin 
che haueua veduto fare a Pietro fuo maeltro» aiutandogli conquella gratia», (ite .. 
che baueua dalla Natura. Datofi dunque allo (tudiare gl’ignudi » & a rifcon. Z0 Pudio dele 
trare i mufcoli delle notomie, e de gli huomini morti » e fcorticati , con quelli la notomia fe» 
de” viui, che per la coperta della pelle non apparifcono terminati nel modo;che °° 07 
fanno ; leuata la pelle; e veduto poi in che modofi facciano carnofi » e dolci ne’ fetta” ner 
Luoghi loro , e comenel girare delle vedute fi facciano con gratia certi ftorci» 7 
menti ; e parimente gli effetti del gonfiare, & abbaflare, & alzare, ò vn meme 
bro , ò tutta la perfona » & oltre ciò l’ incatenatura dell'offa  de’nerui , e delle 
vene» fi fece eccellente in tutte le parti , che in vn'ottimo dipintore fono ri 
chiefte. Ma conofcendo nondimeno » che non poteua in quefta parte atrinare 
alla perfettione di Michelagnolo » come huomo di grandiffimo giudicio , confî-. 
derò, che là Pittura non confifte folamente in fare huomini nudi » ma ch’ ella hà iezza dell'in 
il campolargo, e che già i perfetti dipintori fi pollono anco coloro annouerates Mist a 
che fanno efprimere bene ; e con facilità l’nuentioni delle ftorie» &iloro ca» facilità "asi 
pricci con bel giudicio » e che nel fare i componimenti delle (torie » chi sà non dorse, 
confonderle col troppo » & anco farle non pouere col poco, ma con bella ine Aggiunzala 
uentione» & ordine accomodarle » fi può chiamare valente ; e giudiciofo attefi- prefpestima , e 
ce. A quefto fi come bene andò penfando Rafaelle, s’ aggiugne l'arrichirle con varsetà de'Ca 
la varierà, e (trauaganza delle profpettiue » de cafamenti, e de' paefi ; il leggia- /4meti , 
dro modo di veltirele figure, dere ch’elle fi perdono alcuna volta nello folto, sg penfiero 
& alcuna volta vengano inanzi col chiaro; il fare viue » e belle le telte delle fe=}" Resi 4 
mine, de putti, de’ giouani,e de’ vecchi, e dar loro, fecondo il bifogno, mouen= p,j pes fan 
73se brauura. Confiderò anco, quanto importi la fuga de’ caualli nelle battaglie» 5, daria 
la fierezza de’ foldati ; il faper fave tutte le forti d’animali » e fopra tutto il far'in assellire ve. 
modo ne i ritratti fomigliar gli huomini » che paiono viui» e fi conofcano per chi fassosowere rie 
eglino fono fatti» & alire cofe infinite , come fono abbigliamenti di panni , cal- srarre . ; 
zari, celate, armadure, acconciature di femine, capelli, barbe, vafi, alberi, grot= 
te» faflî, fuochi, arie torbide » e ferene, nuuoli, pioggie » faette, fereni, notte, lu= 
mi di Luna, fplendori di Sole» & infinite altre cofe, che feco portano ogn’ hora 
i bifogni dell’arte della Pittura . Quefte cofe , dico , confiderando Rafaelle , fi 
rifoluè, non potendo aggiugnere Michelagnolo in quella parte, dou’ egli haue= i 
na meffo mano » di volerlo in quelt’altre pareggiare » e forfe (uperarlo » e così Peron haner 
fî diede non ad imitare la maniera di colui, per non perderui vanamente il tem» ©°M0efente (i 
po» ma a farli vn’ ottimo vniuerfale in quelt' altre parti chè fi fono raccontate . fis ii 
E fe così haueflero fatto moltiartefici dell’età noftra, che per hauer voluto fe- fina, della, 
guitare lo ftudio folamente delle cofe di Michelagnolo ; non hanno imitato piesgra, 

lui, ne potuto aggiugnere a canta perfettione $ eglino non harebbono fatica- 

to invano, ne filo vna maniera molto dura » tutta piena didifficultà , fenza 

vaghezza » fenza colorito , e pouera d’inuentione » la doue harebbono potuto » 2yg/a il song 
cercando d’ effere vniuerfali , e d’imitare l'altre parti, effere (tati a fe (teli > 44 F.84r10/0» 
& al Mondo di giouamento ». Rafaelle adunque fatta quefta rifolutione » es meo ds S,afap 
conofciuto » che-Fra Bartolomeo di S. Marco haueua vn' affai buon modo di #0. y 
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dipignete , difegno ben fondato »8z vna maniera di colorito piaceuole » ancor- 
che tal volta vfalle troppo gli fcuri,per dar maggior rilievo, prefe da lui quello, 
che gli patue fecondo il fuo bifognose capriccio» cioè vn modo mezano di fare, 
così nel difegno » come nel colorito » e mefcolando col detto mado alcuni altri 
{celti delle cofe migliori d'altri maeltri » Fece di molte manierevna fola , che 
Da suste le fù poi fempre tenuta (ua propria sla quale fù , e farà fempre (timata da gli arte- 
maniere prefe, fici infinitamente. E son fi vide perfetta poi nelle Sibille » e ne” Profeti dell’ 
po crea opera» che fece» come fi è detto » nella Pace. AI fare della quale opera gli fù di 
pr ®/qui- orande aiuto l’ hauer veduto nella Capella del Papa l'opera di Michelagnolo è 
fe Rafaellefi fofle in quelta fua detta maniera fermato» ne haueflè cercato 
d’aggrandirla, e variarla, per moltraré » ch’ egli intendeua gl’ ignudi così bene » 
che Michelagnolo non fi farebbe tolto parte di quel buon nome, che acquifta- 
Mib ro fi haueua, percioche gl’ignudi, che fece nella camera di Torre Borgia » doue 
N di apra è l'incendio di Borgo nuouo, ancorche fiano buoni, non fono in tutto eccellen= 
dici de bl ti. Parimente nonfod.sfecero affatto quelli, che farono fimilmente fatti da lui 
sorso — Nella voltadel palazzo d’Agoftino Ghigi in Tralteuere, perche mancano di 
1 quella gratia » e dolcezza » che fù propria di Rafaelle , del che fù anche in gran 
parte cagione l’ hauergli fatto colorire ad altri col fuo difegno. Dal quale er- 
rore rauedutofi, come giudiciofo ; volle , perlauorare da fe folo » e fenza aiuto 
d'altri » la tauola di S.Pietro a Montorio » della Trasfiguratione di Chrilto ; nel» 
fa quale fono quelle parti » che già s'è detto » che ricerca » e debbe hauere vna 
buona Pittura . E fe non hauefle in quel opera, quafi per capriccio s adopera» 
to il nero di fumo da (tampatoti, il quale, come più volte fi è detto, di fua natu- 
ta diuenta fempre coltempo più fcuro » & oftende glialtri colori ; co i quali è 
mefcolato » credo, che quell’opera farebbe ancor frefca.come quando egli la fe- 
ce, doue hoggi pare più tofto tinta, che altrimenti . HÒ voluto quali nella fine 
di quelta vita fare quefto difcorfo, per moftrare con quanta fatica, (tudio, e die 
ligenza figouernalTe fempre mai quelto honorato artefice » e particolarmente 
Meglio è fe: PE! vtile de gli altri Pittoracciò fi fappiano difendere da quelli impediméti, da 
quisare il pro- 1quali seppe la prudenza;e virtù di Rafaelle difenderfi. Aggiugnerò ancor que» 
prio genio fem. (®0» che dourebbe ciafcuno contentarfi di fare volentieri quelle cofe» alle quali 
Za gareggiar fi fente da naturale inftinto inclinato e non volere por mano, per gareggiare a 
vanamente. quello, che nongliviendato dalla natura, per non faticare in vano; e {| pello con 
vergogna, e danno è Oltre ciò,quando bafta 11 fare, non fideue cercare di voler 
ftrafare, per paffare inanzi a coloro, che per grande aiuto di natura, e per gratia 
| Z/erapio di particolare data loro da Dio,hanno fatto,ò fanno iniracoli nell’ arte. Percioche, 
quelli, che per chi non è atto a vna cofa, non potrà mai,& affarichifi quanto vuolesarriuare do- 
eoler far vio ne vn'altro,con l’aiuto della natura, è caminato ageuolmente . E ci fia per efem= 
prio pio fed i vecchi Paolo Vecello ; il quale affaticandofi contra quello » che poteva 
paia r andare inanzi , tornò fempre indietro. Il medefimo hà fatto a i giorni no- 
x ri, e poco fà » Giacomo da Puntorno. E fi è veduto per ifperienza in mol i al- 
Cardinal pi. Mriscome fi è detto, e come fi dirà. E ciò forfe auuiene, perche il Cielo và com» 
sirio amorco di Pareendo le gratie; acciò (tia contento ciafcuno a quella; che gli tocca. Ma ha- 
Mofaelle,vcer Vendo hoggimai difcorfo fopra quefte cofe dell’ arte , forfe più che bifogno non 
Ga dargli peo eta» per ritornarealla vita, e notte di Rafaelle dico » che hauendo egli ftretta 
quaglie” vna, amicitia con Bernardo Diuitio Cardinale di Bibbiena , il Cardinale ?’hauevas | 
fanvipgo. © molti anni infeltaco per dargli moglie» e Rafaelle non haucua efprelamente ri- 
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‘veufato di fare la voglia del Cardt: alesma haueva ben trattenuto la cofà» ton di- 
redi voler afpettate, che pafl'affero très ò quattro anni il qualrermine venuto, 
quando Rafaelle non fe l’afpettaua » gli fù dal Cardinale ricordata la promefla 
i &eglivedendofi obligato, come cortefe, non volle mancare della parola fia, e 3 rocraffinana 
così accettò per donna vna nipote di eflo Cardinale. E perche fempre fù ma- #' pia i 
liffimo contento di quelto laccio, andò in modo mettendo tempo in mezosche P rag La 
molti mefi paffarono,che’l matrimonio non confumòe ciò faceva egli non fen- 5, ja 
| za honorato propofito ; perche hauendo tanti anni feruito la corte» & effendo effer affunto 
creditore di Loos di buona fomma, gli era tato dato indiciosche alla fine della 4! Cardinala» 
fala»che per lui facewa, in ricompenfa delle fatiche; e delle virtù fue, il Papa gli #0 + 
| haurebbe dato vn capello roffo,bauendo già deliberato difarne vn buon hume» 
ro ; € frà effi qualch' vno di manco merito s che Rafaelle non era. Ilquale Ra- 2er inenortà: 
| faelle attendendo in tanto a fuoi amori così di nafcolto, continuò fuor di modo i 3446 Medici, 
| piaceriamorofi, onde auuenne, ch’vna volta frà l* altre difotdinò più del folito3 Pe'itolala/re 
rche tornato a cafa con vna grandiffima febre, fù creduto da’ Medici ; che__9 dust ni È 
folte rifcaldato. Onde non confeflando egli il difordine , che hawewa fatto, per Aff È. iui 
poca prudenza ; loro gli cauarono fangue, di maniera » che indebolito ; fi fenti- pria confiirte 
ua mancare » la doue egli haueua bifogno di riftoro , perche fece reltamento » e Za , difponone 
prima come Chriftiano, mandò l'amata fua fuor di cafa è e le lafciò modo di vi- defi alle more 
uere honeltamente ; Dopo diuife le cofe fue frà difcepoli fuoi »' Giulio Roma- te chriffidnae 
nos il quale fempre amò molto, Gio. Francefco Fiorentino, detto il Fattore 3 & mente © 
vn non sò che Prete da Vrbino fuo parente. Ordinò poi ; che delle fue facoltà Diwide da fuo 
in Santa Maria Ritonda fi reltauralle vn tabernacolo di quegli antichi di pietre /# #" ” Lr 
nuoue , & vn’Altare fi faceffe con vna ftatua di Noftra Donna di marmo , las prat pi 
quale perfua fepoltura, e ripofos dopo la morte ; s’eleffe , è lafciò ogni fuo ha- Giulio Roma» 
nere a Giulioye Gio. Francefco; facendo efecutore del teltamento M. Baldaffarre no, & il Fate 
da Pefcia, allhora Datasio del Papa. Poi confeffo » e contrito finì il corfo della gore. 
fua vita il giorno medefimo;che nacque;che fù il Venerdì Santo d’ anni 37.l’a- Ordina, che 
nima del quale è da credere, che come di fue virtù hà abbellito il Mondo, così per /wo fepele 
habbia di fe medefima adorno il Cielo . Gli mifero alla morte al capo nella fa- er0 fia con no - 
la, que lauoraua ; la tauola della Trasfiguratione , che hatewa finita per il Car» pi site 
dinale de’ Medici,la quale opera; nel vedere il corpo mortose quella vita; face- ?*f lean 
ua feoppiare l’anima di dolore a ogn’vno, che quiui guardava. La quale tawola» 70 ne) paseon è 
perla perdita di Rafaelle ; fù meffa dal Cardinale a S. Pietro a Montorio all’Al- Muore il Ve- 
tar maggiore, e fù poi fempre pet la rarità d'ogni fuo gefto in gran pregio tenu- nerdì /anso nel 
ta. Fùdata al corpo fuo quella honorata fepoltura;che tanto nobile { pirito ha= qual giorno 
ueua meritato, perche non fù neffunoartefice, che dolendofi non piangeffe & eranato d'età 
infieme alla fepoltura non l’accompagnafle. Duolfe ancora fommamente las di 4mni 37. 
morte fua a tutta la corte del Papa; prima per hauer"egli hauuto vn' vfficio di F PA 
cubiculario,& appreffo per effere ftato:sì caro al Papa; che fa fua morte amara- pe cc coli 
mente lo fece piangere . O felicee beata anima, da che ogn'huomo volentieri pe dia ein 
ragiona dite se celebrai gefti tuoi, &ammira ogni tuo difegno lafciato è Ben erre da gute 
potena la Pittura, quando quefto nobile arteficemorì', morire anch” ella , che za Za Corse, 0 
uando egli gli occhi chiufe » ella quafi cieca rimafe . Hora a noi sche dopo lui dal Papsiftefe 
amo rimaltisrelta imitare il buonosanzi ottimo modo da lui lafciatoci in efem= fre 
pio» e come merita la virtù fua, e l’obligo noftra > tenerne nell'animo gratiofi= 
mo ricordo » e farne con la lingua fempre honoratiffima memoria. Che ino 
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vero non habbiamo per luil'arte ; i colori ,e la inuentione vnitamenteridottia | 
- quella fine » e perfettione » che a pena fi poteua {perare ; nè di palar lui ,giamai 

Paranitie te 1penfi (pirito alcuno. Etoltre a quelto beneficio , che fece all'arte, come_s 

nerd ridlerza AMICO di quella, non reltò viuendo moltrarci , come fi negotia con gli huomini 

la Pittura ad g12A0db co’ mediocri, e con gl’ infimi. E certo frà le fue doti fingolari » ne fcor= 
unfomme qua GO Ya di tal valore, che in me (telo tupifco ; che il Cielo gli diede forza di po- 
finonfperaso » ter moltrare nell'arte noftra vn' affetto sì contrario alle complelfioni di noi Pit 
pa toris quefto è » che naturalmente gli Artefici noftris non dico folo ibafli, ma 

. quelli, che hanno humore d’elTer grandi (come di quefto humore l’arte ne pro» 

sprint 7, duce infiniti ) lauorando nell’opere in compagnia di Rafaelie , (tauano vniti» e 

pace, È vaio: diconcordia tale , che tuttii mali humori nel veder lui , 5° ammorzauano; & 

me me gionani OGNI vile » e ballo penfiero cadeua loro di mente. La quale vnione mai non fù 
dellefuefian. più in altro tempo» che nel fuo, e quelto auueniua; perche reltauano vinti dalla 

Qesrentia: cortefia, e dall'arte fua, ma più dal genio della fua buona natura yla qual'era sì 

wagran gen: pienadi gentilezza se sì colmadicatità, ch’ eglifi vedeua; che fino gli animali 

sileZza, 0 64° È honorauano, non che gli buomini. Dicefi, che ogni Pittore » che conofciuto 
sità» E hauefle, & anche chi non |’ haueffe conofciuto » fe l’ hauelTe richielto di qual- 

are che difegno » che gli bifognaffe » egli lafciaua l’opera fua per fouuenirlo. E 

ver altrs di din (©MPre tenne infiniti in opera , aiurandoli » & infegnandoli con quell’ amore» 

fagni lafciaua Che non ad artefici , ma figliuoli proprij ficonueniua. Perla qual cagione fi 

d' opre proprie. Vedeua, che non andaua mai a cortesche partendo di cafa non hauefle feco cine 

Bra feguiteda quanta Pittori,tutti valenti, e buoni , che gli faceuano compagnia per honorat= 

mumerofe fue. lo. Egli in fomma non vifle da Pittore, ma da Principe ; per il che ò arte della 

lo di vertuofi Pittura, tà purti poteui allhora (timare felicifima, & hauendo vn tuo artefice» 
ven » me che di virtù » e di coltumi t alzava Copra il Cielo. Beata veramente ti poteui 
pia “ig € 9 chiamare; da che per l’orme ditanto huomo hanno pur vilto gli allieuì tuoi » 
 Hebbebmono COME fi viue » e che importi l’ hauere accompagnato infieme arte , e virtute » le 
incontroper ta quali in Rafaelle congiunte ; potette sforzare la grandezza di Giulio II. e la ge- 
generofisà di nerofità di Leone X. nel fommogrado » e dignità , che gli erano a farfelo fami» 

Giulio 11, a gliarilimo, & vfarli ogni forte di liberalità, tal che potè col fauore; e con le fa- 

TLeonesche l’a- coltà » che gli diedero » fare a sè, & all’ arte grandiffimo honore. Beato ancora 

mareno finge- {i può dire» chi (tando a’ fuoi feruigi, fotto lui operò, perche ritrouo chiunque » 

larminste» | Joimitò, efferfi a honefto porto ridotto; e così quelli, che imiteranno le-fue fa» 
tiche nell’arte, faranno honorati dal Mondo; e ne’ coftumi fanti lui fomiglian» 
do, remunerati dal Ciclo. Hebbe Rafaelle dal Bembo quelto epitaffio + 
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Elcgsj fattò —Raphaelli Santtio Ioan. F. Vrbinat. Piltori Eminentifs. Veterumque Emulos 
da gràd Huo- Cuius Spiranteis Prope Imagineis fi Contemplere Nature, Atque Artis Fe= 
mini al Sepol- dys Infpexeris. Iulij II. & Leonis X. Pontt. Maxx. Pifture, & Architett. 
cro di Rafael- Operibus Gloriam Anxit. A. XXXVII. Integer Integros. Quo Die natus Efty 
* co elle Desijt VII Id. April. MDCXX. 


Zlle hoc eft Raphael » timuit quo fofpite Vinci 
Rerum magma parenss & moriente mori è 
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Et il Conte Baldafsarre Caltiglione fcrifse della fua morte in quelta maniera» 
«| Quidlacerum corpus medica fanauerit arte, LE ARG OT 
| Hippolytum Stigys > & reuocarit aquis ; 
ficos «Ad Stigiaipfe eft raptus Epidaurius ‘vndas 3 
Sic precinm vite ,mors fuit Artifici. 
Tu quoque dumtoto laniatam corpore Romsams i 
Componis miro Raphael ingenio ; À di 
«Atque vrbis lacerum ferro » igni annifque cadaneri 
Ad vitam antiquum iam renocafque deeus . 
Biouifti fuperum inuidiam, indignatague Mors efts 
Te dudum extinttis reddere poffe animam + 
Et quod longa dies paulatim aboluerat, hoc te 
Mortalifpreta lege parare iterum , 
Sic mifer heu prima cadis intercepta Inuenta > 
Deberi, & Morti, noftraque nofque moness 
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VITA DI GVGLIELMO DA MARCILLA PITTORE FRANCESE, 
E MAESTRO DI FINESTRE INVETRIATE. 


} N quefti medefimi tempi dotati da Dio di quella maggior 
i felicità,che poffano hauer l’arti noftre. Fiorì Guglielmo da 
Marcilla Fracefe;il qua'e,per la ferma habitatione,& affet- 
| rione,ch’ei portò alla Città d’Arezzo,fi può dire fe la elleg= 
fl geffe per patria,che da tutti foffe reputato,e chiamato Are- 
Zloggo ang À. J9 tino, È veramente de' beneficij, che (i cauano della virtù, è 

oper fun ftà- | vnosche fia pure di che (trana, e I6tana regione,ò barbara» 
3 " & incognita natione quale huomo fi voglia » pur ch'egli 
habbia l'animo ornato di virrùse con le inani facciaagcuno efercitio ingegnofo, 
nell’apparir nuovo in ogni Città , doue camina » moftrando il valor sar , tanta 

a orza 


Nasgue in 
Fransia è 


VITA DI GVGLIELMO MARCILLA. 35 


| forza bà l’opera virtuofa, che di lingua in lingua in pocofpatio gli fà nome » € 
le qualità difurdiuentano pregiatifime »& honoratiffime . E fpeflo auwiene a 
| infiniti; che di lontano hanno lafciato le patrie loro » nel darè d'intoppo in na- 
| tioni, che fiano amiche delle virtù, e de’foreltieri per buono vfo di coltumi,tro= 
| warfi accarezzati, e ricono(ciuti sì fattamente»che fi fcordano il loro nido natio». 
& vn'altro nuouo s’eleggono per vitimo ripofo;come per vitimo fuo nido elef= 
fe Arezzo Guglielmo, il quale nella fua giouanezza attefe in Francia all'arte. 
del Difegno, & infieme con quello diede opera alle fineftre di vetro, nelle quali 
faceua figure di colorito non meno vnite» che s'elle foffero d’vna vaghiflima,& 
vnitiffima Pittura a olio. Coftui ne'fuoi paefi perfuafo da'prieghi d’alcuniamie Per eferfi 
ci fuoi, fi ntrouò alla morte d’vn loro inimico » per la qual cofa fù sforzato nella srowaro a va 
Religione di S.Domenico in Francia pigliare l’habito di Frate, per eflere libero sò che bomici- 
dalla corte , e dalla giultitia. E fe bene egli dimorò nella Religione , non però #0 fi ritirà 
mai abbandonò gli ftudi dell’arte, anzi continuando gli condufle ad ottima per* ‘ è Religione, 
fettione. Fù per ordine di Papa Giulio II. dato commiffione a Bramante da Vre 
bino di far fare in Palazzo molte fineftre di vetrosperche nel domartdare,ch’egli 
fece de'più eccellenti, fià gli altri » che di tal meftiero lauoravano » gli fù dato 
notitia d’alcuni » che faceuano in Francia cofe maratigliofe è e ne vide il faggio 
per l’Ambafciator Francefe, che negotiaua allbora appreffo Sua Santità,il qua» 
le bauewa in vn telaro, per fineRra dello tudio, vna figura lauorata in vn pe 
di vetro bianco ; con infinito numerodi colori fopra il vetro; lauorati a fuoco; 
onde per ordine di Bramante fù fcritto in Francia » che venilferoa Roma s offe- Condotto 
rendogli buone prouifioni. Laonde Maeftro Claudio Francefe capo di quell’are Roma con Ma 
te bauuto tal nuowa, fapendo l'eccellenza dì Guglielmo con buone promefle , e Afro Clanalio e 
danati fece sì che non gli fù difficile trarlo fuor de’ Frati. Hauendo egli per le fe? feneffre @ 
difcortelie vfategli ; e per le inuidie che fon di continuo frà loro ; più voglia di  p 
; , f $ Cano. 

partirfi,che Maettro Claudio bifogno di trarlo faora, Vennero dunque a Roma, 
€ ’habito di S.Domenico fimutò in quello di S.Pietro. Haueua Bramante fatto Doge operore 
fare a lhora due fineftre di treuertino nel Palazzo del Papa » le quali erano nella no , ra qu. Ue 
fala dinanzi aila Capella ; hoggi abbellita di fabbrica in volta per Antonio da. di Palazzo 
San Gallo; e di Mtecchi mirabili per te mani di Perino del Vaga Fiorentino, le_1 94 susze peo 
quali fineltre da Maeftro Claudio , e da Guglielmo furono lauorate , ancorche "emo nel fat 
poi per il {acco fpezzate » per trarne i piombi, per le palle de gli archibugi » le 4 Rew4» 
quali erano certamente marauigliofe . Oltra quefte ne fecero per le camere Pa- 
pali infinitesdelle quali il medefimo auuenne, che dell’altre due. Ethoggi ane 
cora fe ne vede vna nella cameradel fuoco di Rafaelle, fopra torre Borgia,nelle 
quali fono Angeli,che tengono l’arme di Leone X.Fecero ancora in S.Maria del 
Popolo due fineftre nella Capella. di dietro alla Madonna, con le ftorie della vita 
di lei,le quali di quel meftiero furono lodatiffime. E quelte opere non meno gli 
acquiftarono fama, e nome, che comodità alla vita; Ma Maeltro Claudio difot- condotto a 
d:nando molto nel mangiarese bere, come è coltume di quella natione; cofa pe- Corsona, dome 
ftifera all'aria di Romasammalò d’vna tebbre si grauesche in fei giorni pafsd all’ dipinge & 
altra vitayperche Guglielmo rimanendo folo, e quafi perduto fenza il cOpagno» chiaro e/euro, 
da fe dipinfe vna fineftra in S. Maria de Anima, Chiefa de’ Tedefchi in Roma, e fà vezriare 
pur di vetro,la quale fù cagione,che Siluio Cardinale di Corrona» gli fece offer- dellifime, 
tese conuenne feco, perché in Cortona fua patria alcune fineftre » & altre opere 
gli facelle , onde feco in Cortona lo condufle ad habitare De prima opera; che 

acelle» 


Se ne veggios 
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facefTe»fù la facciata di cafa fua,che è volta sù Ja Piazza, la quale dipinfe di chia- 
ro ofcuro;e dentro vi fece Crotone;e gli altri primi fondatori di ni ella Città; La- 
Gran giudicio onde il Cardinale conofcendo Guglielmo non meno buona perfonasche ottimo 
incompartite, Maeltro di quell’arre ; gli fece fare nella Pieue di Cortona le fineltre della Ca- 
de he gu e pella maggiore, nella quale fece la Natiuità di Chrito ; & i Magi ; che l’adora- 
alla formazio. 29 Haueua Guglielmo bello fpirito s ingegno ; e grand ffîima prattica nel ma 
ne dal bel ri. NEGRIATEì vetri, e maffimamente nel difpenfare in modo1 colori } che i chiati 
liauo;, veniffero nelle prime figure ; & i più ofcuri di mano in mano in quelle ; che an: 
dauano più lontane, & in quelta parte fù raro, e veramente eccellente. Hebbe 
Chi» Poi nel dipingerli ottimo giudicio, onde conduceua ie figure tanto vnite, ch’elle 
Giuditio nell’ s'allontanauano a poco a poco per modo; che non fi appiccamano, ne con i cafa- 
apri Eliflorie, Des »ne coni paefi , e pareuano dipinte in vna tauola > è piùtolto di rilieuo. 
DSS Aibrrine ebbe inuentione, e varietà nella compofitione delle {torie » elefecericche;e 
s piombi, e fere molto accomodate; ageutolan 'o il modo di fare quelle Pitture , che vanno conv 
. vi che vanno Mefle di pezzidi vetri, il che parewa > & è veramente a chi non hà quefta pratti- 
| mollevesriate. case deltrezza difficilifimo.Difegnò coftui le fue Pitture per le fineltre con tan- 
to buon modo;& ordinesche le commettiture de’piombi,e de’ferri,che attrauer= 
fano in certi luoghi,l'accomodarono di maniera nelle congiunture delle fivurese 
Scaglia di nelle pieghe de’panni, che nonfi conofcono s anzi davano tanta gratia , che più 
ferre se Rame nò harebbe fatto il penellose così feppe fare della neceffità virtù. Adopraua Gu- 
per ombrare glielmo folamente di due forti colori,.per ombrare que’vetri,che voleua reggef= 
adoprata. —‘{inoal fuoco; l’vno fù (caglia di ferro;e l’altro fcaglia di rame; quella di ferro ne- 

‘ —_;, ; Tagliombrauai panni; i capelli, & icafamenti;e l’altra cioè quella di rame, che 
Per imbronire £x tanè le carnagioni. Si feruiua anco affai d’vna pietra dura; che viene di Fian- 
afawa il Lapis dra, edi Francia, che hoggi fi chiama lapis Amotica; che è di colore rotto, e fer- 
Ametz® ve molto per brunire l'oro; E pelta prima in vn mortaio di bronzo» e poi con vn 

macinello di ferro fopra vna pialtra di rame» ò d’ottone;e temperata a gomma» 
in (ul verro fà diwiramente. Non haueua Guglielmo, quando prima arrivò aL 
Roma,fe bene era prattico nell’alire cofesmolto difegno, ma conofciuto il bifoe 
gno»fe bene era in là con gli anni, fi diede & difegnare, e ftud are, e così a poco a 
pocole migliorò;quanto fi vide poi nelle fineltre;che fece nel Palazzo del detto 
2r2par8 # fara Cardinale in Cortona,& in quell'altro di fuori;s& in vn’occhio, che è nella detta 
con difignoin Piewe foprala facciata dinanzi a manritta » entrando in Chiefa ; dou’è l’arme di 
dsalia, Papa Leone X. e:parimente in due fineltre picciole, che fono nella Compagnia 
del Giesù,in vna delle quali è vn Chrifto, e nell'altra vn Sant'Honoftios le quali 
opere fono affai differenti , e molto migliori delle prime, Dimorando dunque, 
come fi è detto, coftui in Cortona » morì in Arezzo Fabiano di Stagio Safloli A- 
Fabiano di retino; (tato buoniffimo Maettro di fare fineftre grandi; onde hauendo gli Ope- 
Stagio buonif= rarij del Vefcouado allogato trè finettre è che fono nella Capella principale » di 
Semo Artefice venti braccia l'vna s a Stagio figliuolo del detto Fabiano, & a Domenico Wecori 
di finefire, Pittore,quando furono finite,e pofte a i luoghi lore, non molto fodisfecero a gli 
Aretiniyancorche foffero affai buone, e più tolto lodeuoli, che nò. Hora auuen= 
nesche andando in quel rempo M.Lodouico Bellichini Medico eccellente,e de’ 
primi » che gowernaffe la Città d'Arezzo » a medicare in Cortona la madre del 
detto Cardinale s egli fi domefticò affai col detto Sen: » col quale quanto 
tempo gli auanzatta s ragionaua molto volentieri, e Guglielmo parimente , che 
althora fi chiamaua il Priore, per hauere dique’ giorni hauuto il sigle 
vna 
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‘d'vna prioria,pofe aftettione al detto Pedoni quale vn Bino domandò Gu- 
lielmo » fe con buona gratia del Cardinale anderebbe a fare in Arezzo alcune 
neltre; & hauendogli promeffo, con licenza ; e buona gratia del Cardinale » là 4 
fi condufe. Stagio dunque,del qualefi è ragionato di fopra » hauendo diuifa la,” ad Arez- 
compagnia con Domenico ; raccettò in cafa fua Guglielmo » il quale per la pri» Lo per (rata, 
ma opera in vna fineftra di Santa Lucia ; Capelia de gli Albergotti , nei Velco» 
gado d'Arezzo » fece ella Santa; & vn S. Silueltro ranto bene, che quell’opera 
può dirfi veramente fatta diviuifTime figure, e non di vetri colorati, e trafpa=” 
renti , ò almeno Pittura lodata » e marawigliofa » perche oltre al magilterio delle 
carni, fono (quagliati i vetri, cioè leuata in alcun luogo la prima pelle e poi co- Vetri /qua- 
lorita d’altro colore, comefarebbea dire; pofto in ful vetro roffo fquagliato g°i4t 4 ma. 
opera gialla » & in sù l’azurro bianca; e verde lauorata » la qual cofa in quelto panico ut 
meltiero è difficile ye miracolofa + Il vero dunque » e primo colorato vien tutto Ai 
da vno de’lazi, come dire il color roffo » azutro ; ò verde » e l’altra parte » che è 
grofla , quanto iltaglio d’vncoltello » ò poco più» bianca. Molti per paura di 
non fpezzare i vetri, per non hauere gran prattica nel maneggiarli , non adope- 
rano punta di ferro per fquagliarli, ma in quel cambio»per piu ficurtà,vanno ine 
cauando i detti vetri con vna ruota di rame, in cima vn ferro;e così a poco a po- 
co tanto fanno con lo fmeriglio, che lafciano la pelle fola del vetro biaco,il qua» 
le viene molto netto. Quando poi fopra detto vetro rimafo bianco ; fi vuol fare M 040 per dare 
di colore giallo, allhora fida è quando fivuole metter a fuoco appunto per cuo» gliél colore, 
cerlo,con vn pennello d’argento calcinato,che è vn colore fimile al bolo, ma va 
poco groffo,e quefto al faoco fi fonde fopra il vetro, e fà, che fcorrendo fi attac= - 
ca,penetrando a detto vetro;e fà vn belliffimo giallo; iquali modi di fifte ; niuno 
adoperò meglio,ne con più artificio,& ingegno del Priore Guglielmo,& in que- 
fte cofe conlilte la difficultà,perche il tingere di colori a olio, ò in altro modo; è 
poco » ò niente, e che fia diaftano, e trafparente, non è cofa di molto momento; 
ma il cuocerli a fuoco» e fare, che regghino alle percoffe dell’acqua ; e fi confer- 
uino fempre, è ben fatica degna di lode. Onde quetto eccellente Mieftro me» 
rita lode srandiflima » per non effere ; chi in quefta profeflione di difegno , d’in= 
uentione; ti colore, e dibontà babbia mai fatro tanto. Fece poi l’occhiogrande 
di detta Chiefa, deatroui la venuta dello Spirito Santo ; è così il Battefimo di 
Chrifto per S.Gionanni » dou'egliiece Chrifto nel Giordano, che afpetta S.Gios 
vanni ; il quale hà prefo vna tazza d’acqua per Battezzarlo , mentre che vn vec- 
chio nudo fi (calzase certi Angeli preparano la velte per Chrifto; e fopra è il Pa- 
dre, che manda lo Sp.rito Santo al figliolo. Quefta fineltra è opra il Batrefimo 
in detto Duomo, nel quale ancora lauorò la finetra della refurrettione di Laza»  Compoficione 
ro quattriduano, dou'è impoflibile mettere in si poco {patio tante figure > nelle 4 faure di 
quali-fi conofce lo (pauento, e lo ftupire di quel popolo, & il ferore del corpo di [24M 4749: 
Lazato, il quale fà piangere s & infieme rallegrare le due forelle della fua refure des 
rectione. Et in queft’opera fono fquagliaméti infiniti di colore fopra colore nel 
vetro,e viuiffima certo pare ogni minima cofa nel fuo genere. E chi vuol vede- 
re, quìto habbia in queft'arte potuto la mano del Priore nella fineltra di S.Mate 
teo,fopra la Capella d’effo Apoltolosguardi la mirabile innentione di quelta hi» 
ftoria, e vedrà vivo Chrifto chiamare Matteo dal banco; che lo feguiti ; il quale 
‘aprendo le braccia per riceuerlo in fe, abbandona le acquiftate ricchezze ; e te» 
fori. Et in quefto mentre, vn’Apoftglo addormentato a piè di certe fcalesfi vede 
2 ele 
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effere fuegliato da vo’ altro con prontezza grandilima , e nel medefimo modo 
vifi vede ancora vh S. Pietro fauellare con S. Giouanni ; sì belli l’vno » e l’alttos 
che veramente paiono diuini ; in quelta fineftra medefima fono i tempi di pro- 
fpettiua, le (cale ; e le figure talmente compolte, & i paefi si proprij fatti, che 
mai non fi penferà, che fiano vetri, ma cofa piouuta dal Cielo a cenfolatione de 
li huomini. Fece in detto luogo la fineltra di Sant' Antonio;e di SNicolò bel- 
ifime, e due altre, dentroui nell’vna la (toria, quando Chrilto caccia i venden- 
ti del Tempio; e nell'altra l’adultera ,jopere veramente tutte tenute egregie » e 
marauigliofe. E talmente furono di lode, di carezze ; e di premij le fatiche, e le 
virtù del Priore da gli Aretini riconofciute » & eglidi tal cofa ranto contento»e 


fodisfatto, che (i rifoluette eleggere quella Città per patria; e di Francefe ch’e- - 


Si diede alla va, diuentare Aretino. Apprelfo confiderando feco medefimo Parte de’vetri ef- 
Pittare e ne (ere poco etetna » per lerouine ; che nafcono ogn’hora in taliopere » gli venne 
bàricompenfa defiderto di darfi alla Pittura » e così da gli Operarij di quel Vefcouado prefe a 
e gli Arosi: fare trè grandilTime volte a frefco, penfando lafciar di sè memoria; E gli Areti- 
ni in ricompenfa gli fecero dare vn podere » ch’era della Fraternità di Santa Ma- 

ria della M:fericordia » vicino alla tetra , con buoniffime cafe a godimento della 

vita (ua; e volfero » che finita tale opera fofle (timato per vn' egregio Artefice il 

valor di quella» e che gli Operarij di ciò gli facefino buono il tutto; Perche egli 

fi mife in animo di farfi in ciò.valere,& alla fimilitudine delle cofe della Capella 
Imitater del». di Michelagnolo,fece le figure per l’altezza grandiffime. E puore in lui talmene 
la magnificeno tela voglia di farfi eccellente ia tal’arte».che ancorche ei foffe d’età di cinquant’ 
Za del Buo» anni, migliorò di cofa in cofa di modo , che moltrò non meno-conofcere » & in 
rito tendere il'bello,che in opera dilettarfi contrafare ilbuono,figurò:i principi) del 
teltamentonuono » come nelle trè grandi il principio del vecchio hanena fatto; 

onde per quelta cagione voglio crec'ere » che ogn’ingegno ,.c'haBbia volontà di 

peruenire alla perfettione » poffa paffare ( volendo affaticarfi) iltermine d’ogni 

fcienza. Eglifi fpaurì bene nel principio di quelle per la grandezza ; e per non 

Chiama Gio. hauer più fatto»il che fù cagione» ch’egli mandò a Roma per Maeftro Gionanni 
qinsatore #8 Francefe Miniatore sil quale venendo in Arezzo » fece in frefco fopra Sant An- 
fu RINO ronio vn'arco con vn Chriftose nella Copagnia il fegno;che fiportaa Proceffio= 
ni »che gli furono fatti lauorare dal Priore , & egli molto diligentemente li.con» 

dufle. In quelto medefimo tempo fece alla Chiefa di San"Francefco l'occhio. 

della Chiefa nella facciata dinauzisopera grande,nel quale finfe il Papa nel Cone 

ciltoro, e la refidenza de’Cardinali, ihes, Francefco porta le rofe di Gennaio» 

Altre opere di e per la confermatione della regola và a Roma.Nella quale opera moltrò,quan- 
Fenefire d'ogni voegli de’ componimenti s’intendeffe ; che veramente fi può dire lui efler nato 
dello3%a» rqueli’ efercitio.. Quiui non penfi Arrefice alcuno di vellezza; di copia di fi- 
gure, ne di gratia giamai paragonarlo. Sono infinite opere di fineltre per quella 

Città, tutte bellifiime, e nella Madonna delle lagrime l'occhio grandescon PA f= 

fontione della Madonna, & Apoltoli; & vna d’vn’Annonciata bellifima;vn'oc- 

chio cono Spofalitio,& vn’altro dentrowi vn S.Girolamo per gli fpadari.Smile 

méte già per la Chiefa erè altre fineltrese nella Chiefa di S..Girolamo vn’occhio 

#  comla Natiuità di Chrifto belliffimo,& ancora vn'altro. in S.Rocco.Mandonne 
etiamdio in diuerfi luoghi, come a Caltiglione del Lago, & a Firenze a Lodoui* 
co Capponi vna;per Santa Felicitasdou®è la tauola di/Giacomo da Pintorino,Pit - 


soreeccellentiffimo se la Capella lavorata da lui a olio in muro» & in frefco, 
in 
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& in tauola; la quale fineltra venne nelle mani de’Frati Giefuati,che in Firenze 
dauorano di tal meltiere, & effi.la frommelseto tutta per vedere i modi di quel» 

lo, e molti pezzi per faggi ne leuarono, e di nuouo vi rimeffero, € finalmente la 

murarono di quel ch’ella era. Volfe ancora colorire a olio » e fece in S.France- 

{co d'Arezzo alla Capella della Concettione vna tauola » nella quale fono alcu- 

ne veltimenta molto bene condotte, e molte tefte viuifirme, e tanto belle sche 85 dilensò # 
egli ne reftò honorato per fempre » effendo quefta la prima opera » ch'egli ha» «Agricoliura. 
uefse mai fatta ad olio. Era il Priore perfona molto honoreuole, e fi dilettauao 

coltiuare» & acconciare ; onde hauendo comprato vn belliffimo cafamento , fe- 

ce in quello infiniti bonificamenti; e come huomo religiofo tenne dicontinuo Opere colla 
coltumi buoniffim:, & il rimorfo della cofcienza, perla partita,che fece da'Fra> (0414 eccelsa 
ti, lotenetta molto aggrauaro. Per il che a San Domenico d'Arezzo , Conuen- X4 225 Frari 
to della fua Religione, fece vna fineltra alla Capella dell’ Altar maggiore bellif- di 5. Doneni» 
fima; nella quale fece vna vite» ch’efce di corpo a S.Domenicose fà infinità San- piena 
ti Frati, i quali fanno l’albero della Religione, & a fommo è la Noftra Donna alcun premioe 
e Chrifto > che (pofa Santa Caterina Sanefe; cofa molto lodata » e di gran SAR #14 crigin * 
ftria, della quale non volle premio » parendoli hauere molt'obligo a quella Re- da magri 
ligione. Mandò a Perugia in S.Lorenzo vna.bellifima finettra, & altre infinite delia 
in molti luoghi intorno ad Arezzo . E perche era molto vago delle cofe d’Ar- Architettura, 
chitettura, fece per quella terra a’Cittadini affai difegni di fabbriche ; e d’orna» Fà condurre 
méti per la Città, le due porre di S.Rocco di pietrase l’ornamento di macigno, #0" di Scol= 
che fi mife alla tauola di Maeftro Luca in S. Girolamo. Nella Badia a Ci priano dere 
d’Anghiari ne fece vno » e nella Compagnia della Trinità alla Capella del Cro- pdricibfr banc 
cififo vn’altro ornamento.» & vn fauamini ricchiffimo » nella Sagreftia ; i quali Lodi ff 
Santi Scarpellino conduffe in opera perfettamente . Laonde egli» che di lauo- prati con 
rare fempre haueua diletto »continuando il Verno e la State illauoro del mu» i psicarire 
ro» il quale chi è fano fà diuenire infermo,prefe tanta humidità, che la borfa de? Sacramenti, e 
granelli fi gli riempiè d’acqua talmente » che foratagli da’Medici, in pochi gior- lafcia i fuos 
ni refe l’animaa chi glie l'haueua donata, e come buon Chriftiano prefe i Sa- baueri a” CA- 
cramenti della Chiefa s efece teltamento. Appreflo hauendo fpeciale diuotio- maldoli, ev 
ne ne i Romiti Camaldolefi si quali vicino ad' Arezzo venti miglia ful giogo di fa fepolata 
Apennino fanno-congregatione > lafciò loro l’hauere , & ilcorpofuo, &a Pa- Sole dl Ja 
ftorino-dà Siena.fuo garzone» ch’era.(taro feco molti anni » lafciò i vetri» ele» oe Lasi 
maffaritie da lauorare,& i fuoi difegni,che n°è nel'noffro Libro vna ftoriasquan- Pafferiso da 
do Faraone fommerge nel Mar roll . Il Paftorino hà poi attefo a molt’altreco» Sima, 
fe pur dell’arte è & alle fineltre di vetro ,. ancorche habbia fatto poi poche co- Sx0i alieni. 
fedi quella profeffione. Lo feguitò anco molto vn Mefo Porro Cortonete, che Età, e morte 
valfe più:nel commetterle, e nel cuocere i vetri, che nel dipingerle è Futoro ili 
fuoi creati Battifta Borro Aretino , il quale delle fineftre molto lo và imitando; can 064 
& infe nò i primi principi) a Benedetto Spadari » & a Giorgio Vafari Aretino. sad petite 
Viffe il Priore anni 62. e morì l’anno 1537: Merita infinite lodi il Priore,da che muliero bora 
perluiin Tofcana è condotta l’arte del lavorare i vetricon quella maeftriase_» n2 0° è chi /ap> 
fottigliezza » che defiderare fi puote .. E perciò fendoci ftato di tanto beneficic, fi4 efercitare» 
ancora faremo'a lui d’honore; e d’eterna lode amoreuoli, efaltandolo nella vita: 


e nell’opere del continuo. 
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premere. Olti ingegni fi perdono, i quali farebbono opere rare ; e de- 
EA gne, fe nel venire al mondo percuoteffero perfone, che fa» 
ST A | peflimo;e voleffimo mettergli inopera a queile cofe, doue 
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follematore 5) - i ; À TA 
molti ingegni If fon buoni. Dow'egli auwsene bene fpeilo, che chi può, non 
farebbero riu v sa, e non vuole;e fe pure, chi che fia vuol fare vna qualche 
Scita » che fi \\ Q >» | eccel ente fabbrica » nor fi cura altrimenti cercare d'vn’Ar- 
perdono. 4 chie vo rariffimo, e d’vn fpirito molto eleuato; Anzi metie 


du! 39. J'honore,e la glor.a fua in mano a certi ingegni ladvi,che vi- 
d : cuperano fpeffo il nome»e la fama delle memorie.E pe. tirare in gra dezza;chi di- 


vole fauorità 3 i ; get DU : i 
più fa ni, pendatutto da lui(tanco puote l’ambitione)dà fpelfo bando a’difegni buonische 
yi fe 
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| fe glidino»e mette in opera il più cattiuo, onde rimane alla fama fua la ve 
‘za dell’ opera sftimandofi per quelli ,che fono giudiciofi l’Artefice , e chilo fà 
operare» eflere d’vn’animo iltelflo, da che nell’opere fi comungono + E per lo: 
contrario, quanti fono ftati i Principi pogo intendenti » i quali per efserfi incon» Gran ventura 
trati in perfone eccellenti , e di g.udicio è hanno dopo la morte loro non minor de' Prencipi 
fama hauuto ; per le memorie delle fabbriche > che in vita fi hauefsero per lo 44vtr Artefici 
dominio ne’ popoli. Ma veramente il Cronaca fù nel fuo tempo auttenturato, £06/entà è 
percioche egli feppe fare; trouò, chi di continuo lo mife in opera, & in cofe__» 

tutte grandi, e magnifiche. Di coltui fi racconta»che mentre Antonio Pollanuo» 

lo era in Romaalauorare le fepolture di bronzo; che fono in San Pietro»gli ca» E felicità ine 
pitò a cafa vn giouanetto fuo parente, chiamato Di proprio nome Simone_p: «ontrare chi 
fuggitofi da Firenze per alcune queftioni; 11 quale hauendo molta inclinatione 29784 19 era 
all’arte deli’Architettura, per eflere [tato con vn maeftro di legname, cominciò ef” pet 

a confiderare le belliffime anticaglie di quella Città, e dilettandofene le andava wing. done” 
m:furando con grandiffima diligenza. Laonde feguitando» non molto poi ; che per genia mi» 
fù (tato a Roma ; dimoftrò hauer fatto molto profitto > sì nelle mifure » e sì nel furando l'ame 
mettere in opera alcuna cofa » Per il che fatto penfiero ditornarfene a Firenze» richità ffudia 
fi partì di Roma» &carriuato alla patria > per ellere divenuto aflai buon ragiona- !° Architettue 
tore, contaua le marau'glie di Romase d'altri luoghi, con tanta accuratezza,che r4 | 
fù nominato da indi in poi il Cronaca » parendo veramente a ciafcuno » ch'egli Per “4 facone 
fofse vna Cronaca di cofe nel fuo ragionamento. Era dunque coltui fattofi tale, #4 dpi 
che fù ne’moderni tenuto il più eccellente Architettore, che folle nella Città di Mal Lal 
Firenze, per hauere nel difcernere i luoghi, giudicio, e per moftrare, ch'era CON Rima hè il 
lingeg o più elewato, che molti altri, che attendeuano a quel meftiero. Cono» (pra mme di 
fcendofi per le opere fue, quanto egli fofse buono imitatore delle cofe antiche» Cronaca + 

e quanto egli ofseruafse le regole di Vetruwio, e le opere di Filippo di Ser Bru- 

nellefco. Era allhora in Firenze quel Filippo Strozzi » che hoggia differenza Filippo str8z- 
del figliuolo, fi clnama il vecchio;il quale per le fue ricchezze defideraua lafcia» zi il vecchio 
re di fe alla patria, & afigliuoli trà le altre, memoria d’'vn bel Palazzo. Perla erefe il Pa= 


sagra tg ; ‘ oli 1 nd: 
qual cofa Benedetto da Maianoschiamato a queV’effetto da lui, gli fece vi mo- il dif Lara pa. 


dello ifolato intorno intorno» che Di (i mife in opera, ma non interamente; co» 1,,: 
Br ce “i Masano, 
me fi dirà di fotto , non volendo alcuni vicini fargli commodità delle cafe loro. 
Onde cominciò il Palazzo in quel modo» che potè, e conduffe il gufcio di fuori» 
auanti la morte d’eflo Filippo prefso, che alla fine, il quale gufcio è d'ordine ru- 
Bob | Ordine del 


flico e graduato, come fi vede, percioche la parte de’ bozzi dal primo fineltra= 
toin giù, infieme conle porte, è rultica grandemente ; e la parte ; che è dal prie P4/4%%0 Me 
mo fineltraro al fecondo, è meno ruftica afsai. Hora accadè, che partendoli Be- sd 
nedetto di Firenze, rornò appunto il Cronaca a Roma;onde efsendo mefso per 
le mani a Filippo» gli piacque tanto; per il modello, che gli fece del cortilese del 
cornicione » che và di fuoriintorno al Palazzo, che conofciuta eccellenza di 
quell’ingegno; volle; che poi il tutto paffafse per le fue manisferttendofi fempre ©dtinwato dal 
poi di lui. Feceui dunque il Cronaca; oltra la bellezza» con ordine Tofcano sin tenga Di 
cima vna cornice Corintia molto magnifica; che è per fine dal tetroydella quale si ded 

la metà al prefente fi vede finitascontanta fingolar gratia sche non vi fi può ap- + er farne 
porre ; ne fi può più bella deliderare . Quefta cornice fù ritratta dal Cronaca s € 4o l’idea d' ve 
tolta » e mifurata appunto in Roma da vn'antica » che fi troua a Spoglia Chrilto, n4 4; Reza è 
la quale frà molte > che ne fono in quella Città » è tenuta belliffima ; ben'è tt 
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ch' ella fù dal Cronaca ringrandita a proportione del Palazzo s accioche facelle 
proportionato fine » & anche col {uo agetto tetto a quel Palazzo ; e così l’inge- 
no del Cronaca feppe feruirfi delle cofe d'altri, e farle quafi diuentar fue. Il 
Giudicio del che nontiefce a molti, perche il fatto (tà non in hauer folamente ritratti, e dife» 
pot pa nell’ onidicofe belle, ma in faperle accomodare, fecondo » che è quello , a che han= 
SI pia no a feruire, con gratia, mifura, proportione, e conuenienza + Ma quanto fù, e 
ti aliri pera farà (empre lodata quella cornice del Cronaca» tanto fù biafimata i gra sche 
fori, fece nella medefima Città al Palazzo de’Bortolini, Baccio d’Agnolo,il quale po= 
fe fopra vna facciata picciola e gentile di membra, per imitare il Cronaca » vna 
gran cornice antica » mifurata appunto dal Frentefpicio di Cavallo , ma tornò 
tanto male » per non hauere faputo con giudicio accommodatia , che non poe 
trebbe (tar peggio se pare fopra vn capo piccino vna gran beretta. Non bafta 
Mon bafta il agli Arcefici, come molti dicono» fatto ch’egli hanno Popere fcufarfi, con dire; 
dire, che s'of- elle fon mifurate appunto dall’ antico » e fono cauate da buoni Maeftri » attefo« 
ferna lebwone che il buon giudicio , e l'occhio più giuoca in tutte le cofe » che non fà la mifura 
peste 5 fa le delle felte. Il Cronaca dunque condulfe la detta cornice con grand’arte » infino 
driperiioric al mezo» intorno intorno a quel Palazzo col dentelio, e vouolo, e da due bande 
Pell sirre mes la finì tutta, contrapefando le pietre in modo, perche veniffero bilicate » e lega- 
bra. te, che non fi può veder cofa murata meglio; ne condotta con n diligenza aus 
Ordine belli» perfettione. Così anche tutte l'altre pietre di quelto Palazzo fono tanto finite, 
fimo della ebencommefle; ch'elle paiono non murate » ina tutte d’vn pezzo. E perche 
Cornice del ognicofa corrifpondefle ; fece fare per ornamento del detto Palazzo ferri bel- 
rr: liffimi pertutti , e le lumiere ; che fono insùi canti, e tutti furono da Nicolò 
pg si Groffo Capatra» fabro Fiorentino, con grand:flima diligenza lauorate. Vedeliin 
dini - quelle lumiere maranigliofe, le cornici, le colonne, i capitelli » e le menfole fal- 
cellente fabro date di fetro con marauigliofo magiftero. Ne mai hà lauorato moderno alcuno 
nel maneggiar di ferro» machine sì grandi, e sì difficili con tanta fcienza, e prattica. Fù Nicolò 
feraments,  Groflo perfona fantaltica, e di {uo capo, ragioneuole nelle fue cofe ; e d'altri, ne 
Nonlauorana mai volema di quel d’alirui . Non volle mai far credenza a neffuno ; de’ uoi la» 
acredenta. — vori,mafempre volena l’arra » e per quello Lorenzo de’ Medici lochiamaua il 
Caparra , e da molv’altri ancora per tal nome era conofciuto. Egli haueua ap» 
piccato alla fua bottega vn'infegna » nella quale erano Libri.ch’ardeuano; peri! 
che quando vno gli chiedeua tempo a pagare, gli diceua, io non poffo, perche i 
miei Libri abbrucciano; e non vi fi può più feriuere debitori. Gli fù dato a fare 
‘peri Signori Capitani diparte Gueifa, vn paio d’alari ; i quali hauendo egli fini- 
ti, più volte gli furono mandati a chiedere, & egli di continuo vfaua dire ; io fu» 
do, e duro fatica sì quelta encudine, e voglio sche qui sù mi fiano pagati i miei 
danari ; Perche effi di nuouo mandauano per il lor lauoro ; & a dirgli» che peri 
danari andafle; che fubito farebbe paffato, & egli oftinato rifpondeua, che pri- 
ma gli pagaffero i danari; Laonde il Proueditore venuto in collera » perche i Ca- 
pitani gli voleuano vedere, gli mandò, dicendo j ch'effo haueua hauuto la metà 
dei danari , e che mandafle glualari, che del rimanente lo fodisfarebbe ; Perla 
ual cofa il Caparra auuedutofi del vero » diede al donzello vn'alar folo » dicen* 
0; te porta quefto, ch’é il loro, e fe piace a effi » porta l’intero pagamento » che 
te gli darò » percioche quelto è mio» Gli Vfficiali veduto l’opera mirabile > che 
in quello haueua fatto » gli mandarono i danari a bottega » & eflo mandò loro 
l’altro alare. Dicono ancora sche Lorenzo de’ Medici volfe far fare ferramens 
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tir per wandare a donar fuora, accioche l'eccellenza del Caparra fi vedefle,per- 
che andò egli fteflo in perfona a botrega fua ; e per auuentura trouò » che lauo= 
raua alcune cofe, ch eranodi povere perfone » dalle quali baueua hauuto parte ppi) va 
del pagamento per aria, richiedendolo duaque Lorenzo, egli mai non gli volfe gl ; bi Pets 
promettere di feruitlo fe prima non ferviua coloro, dicendogli, ch’erano venu- ,;, 
ti a bottega innanzi luise che tanto ftimaua i danari loro ; quanto quei di Loren= wow vuol far 
zo. Al medefimo portarono alcuni Cittadini giovani vn difegno, perche faceffe ordegni , che 
loro vn ferro da sbarrare, e rompere alri ferri con vna vite, ma egli non gli /ensone del la: 
volle altrimente feruire , anzi fgridandogli diffe loro; io non voglio per niun #19 + 
modo in cosi fatta cofa feruirui , percioche non fono fe né inftromenti da ladri » 
e darubbare , ò fuergognare fanciulle ; non fono ; vi dico, cofa per me, nè per 
voi, iquali mi parete huomini da bene. Coltoro veggendo, che il Caparra non 
voleua feruirgli, dimandarono, chi foffe in Firenze, che poteffe feruirgli,perche 
venuto egli in collera, con dir loro vna gran villania» fe glileuò d’ intorno. Non 
volle mai coltui lavorare a Giudei, anzi vfaua dire; che iloro danari erano ftac- 
cidi, e putiuano . Fù perfona buona, e religiofa , ma di ceruello fantaftico 3 & 
oftinato ; nè volendo mai partirfi di Firenze » per offerte , che gli fofero fatte » 
inquella ville, emorì. Hò di coftui voluto fare quelta memoria,perche in ve, vmniere dî 
ro nell’ eferc tiofuo fù fingolare, e non hà nia hauuto, ne hauerà pari , come li fonifiro lamorò 
può particolarmente vedere ne’ ferri, e nelle bellifime lumiere di quelto pa- di ferro è 
lazzo de gli Strozzi » il quale fù condotto a fine dal Cronaca » & adornato d’vn: Cortile d'or 
ricchifimo cortile d’ordine Corintio,e Doricoscon ornamenti di colonne, capi- dine Corinzio, 
telli, cornici. fineftre ; e porte belliflime . E fe a qualch’vno parefle ; che il di eDorseo,cò ale 
dentro di quelto palazzo noncorrifpondefle al dituoris fappia,che la colpa non sri ornamenti 
è del Cronacaspercioche fù forzato accomodatfi dentro al gufcio principiato da! mancaméa 
altri, e feguitare in gran parte quello,che da altri era ftato meffo innanzi ; e nò *° n siae 
fù poco» che lo riduceffe a tanta bellezza, quant'è quella; che vi fi vede . Il me- Alli n: 2, 
delimo fi rifponde a coloro » che diceffino sche la Galita delle feale non è dolce Ti non è dif 
ne di giufta mifura, ma troppo erta » e repente ; e così anco a chi diceffe ) che le'fe10 del Cro- 
ftanze;e gli altri appartamenti di dentro non corrifpondeffino, come fi è detto; naca nell'edie 
alla grandezza ) e maguificenza di fuori. Ma non perciò farà mai tenuto que» ficso de Strog= 
fto palazzo, fe non veramente magnifico, e pari a qual fi voglia privata fabbri- 35* 
cache fia Rara in Italia a noftri tempi edificata. Onde meritò, e merita il Cro= 
naca,per quelt’operasinfinita commendatione. Fece il medefimo la Sa 


UT, RIE) 3 greftia di Tempio a osto 
Santo Spirito in Firenze;che è vn Tempio aotto faccie, con bella proportione; faccie di bella 
e condotto molto pulitamente. E frà l’altre cole, che in quelt’ opera fi veggo» propertsone 


no»vi fono alcuni capitelli condotti dalia felice mano d’ Andrea dal Monte Sane 
fouino, che fono lauorasi con fomma perfettione . E fimilmente il ricetto del= 
la detta Sagreftia, che è renuto di belliffima inuentione, fe bene il parrimento , 
come fi dirà , nonè sù le colonne ben partito . Fece anco il medefimo la Chie- ,gtjre opere di 
fa di 5. Francefco dell’ Offeruanza; in {ul poggio di S.Miniato, fuor di Firenze» fabriche affaî 
è fimilmente tutto il Conuento de’ Frati de Serui, che è cofa molto lodata» . Vedate. "i 
Ne’medefimi tempi douendofi fare, per configlio di Fra Girolamo Sauonaro- 
la, allbora famofiffimo predicatore » la gran fala del configlio » nel palazzo della 
Signoria di Firenze » ne fù prefo parere con Lionardo da Vinci Michelagnolo Con attrivi: 
Buonaroti , ancorche gionanetto » Giuliano da Saf Gallo.» Baccio d’Agnolo » nsona la fala 
e Simone del Pollziuolo » detto il Cronaca il qual'era molto amico». e diuoto del Confegline 
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del Sauonatola. Coftoro dunque dopo molte difpute, dierono ordine d’aecor- 

doschie la fala (i faceffe in quel modo; ch’eli’è poi (tata fempre infino ; ch? ella fi 

è aigiorni nottri , quafi rinouata, come fi è detto , e fi dirà in altro luogo . E di 

tutta l’opera fù dato il carico al Cronaca ; co ne ingegnofo > & anco come ami» 

co di Fra Girolamo detto, & egli la condufle con molta preltezza , e diligenza» 

e particolarmente moftrò bell fimo ingegno nel fare il tetto , per efere l’edifi- 

Teste ingegnoe cio grandiffimo per tuttii verfi. Fece dunque l’afticciuola del cauallo è che è 
fo nella come lunga braccia trent’otto da muro a muro; di più trani commefle infiemesaugna- 
mifura de te, $c incatenate beniffimo » pei non effer pofibile trouarlegni a propofito di 
RA tanta grandezza ; e doue gli altri cavalli hanno vn monaco foio , tutti quelli di 
quetta fala n° hanno trè per ciafcuno » vno grande nel mezo s & vno da ciafcun 

lato, minori + Gli arcalifono lunghi a proportione » e così i puntoni di ciafcun 

monaco; ne tacerò »che i puntonide’ monaci minori s pontano dal lato verfo il 
muro nell’ arcale e verfo il mezo nel puntone del monaco maggiore. Hò vo- 

luto raccoritare in che modo (tanno quefti caualli; perche furono fatti con bel- 

la confideratione » & iohò veduto difegnarli da molti , per mandare in diuerfi 

luoghi. Tirati sù quelti così fatti pesi » e polti l’ vno lontano dall’ altro fei 

Sbavtimento Draccia » e polto fimilimente in breuiffimo tempo il tetto , fù fatto dal Cronaca 
Ris fitto, CONficcare il palco; il quale allhora fù fatto di legname femplice » e compartito 
a quadri, de’ quali ciafcuno per ogni verfo era braccia quattro, con ricignimen- 
to attorno di cornice, e pochi membri; e tanto quanto erano groffe le traui ; fà 

fatto vnpiano;che rigiraua intorno a i quadri, & a tutta l’opera, con borchioni 

in sù le crociere, e cantonate di tutto il palco. E perche le due teltate di que- 

fta fala , vna per ciafcun lato , erano fuor di {quadra otto braccia » non prefero » 

come harebbono potuto fare, rifolutione d'ingroffare le mura » per ridurla in if 

quadrasma feguitarono le mura eguali infino al tetto, con fare tré finetre grate 

di, per ciafcuna delle facciate delle relte. Ma finito il tutto, riufcendo loro que- 

fta (ala, per la fia trafordinaria grandezza;cieca di lumi,e rifpetto al corpo così 

lungo, e largo, nana; e con poco sfogo d’ altezza» & in fomma quafi tutta pro» 

portionata, cercarono » ma non giouò molto l’ aiutarla col fare dalla parte di le- 

uante due fineltre nel mezo della fala , e quattro dalla banda di ponente. Ap- 

Spartimente peo per darle vItimo fine , fecero in ful piano del mattonato , con molta pre- 
di Iuoghi, e itezzaseflendo a ciò follecitati da i Cittadini,vna ringhiera del legname intorno 
fenefre della intorno alle mura di quella s larga» & alta trè braccia ; coni fuoi federia vfodi 
Sala s° tratto, e con bglauftri dinanzi » fopra la quale ringhiera haueuano a ftare tutti i 
Magi(trati della Città. E nel mezo della facciatasche è volta a leuante,era vna 

L' artefice muo relidenza più eminente » doue col Gonfaloniere di Giultitia ttauano i Signori » e 
n riva , s da ciafcunlato di quelto più eminente luogo erano due porte, vna delle quali 
riuftà pi tea entraua nel fegreto, e l’altra nello {| pecchio » e nella facciata » che è dirimpetto a 
solica , e di queta; dallato di ponente era vn° Altare , doue fi diceua Meffa ; con vna tauola 
qualungues di mano di Fra Bartolomeo » come lì è detto» & a canto all’Altare la bigoncia 
smperfezzione, da orare . Nelmezo pei della fala erano panche in fila, & a trauerfo peri Ct- 
a perciò fs ale tadini. E nel mezo della ringhiera, & in sù le cantonate, erano alcuni paffî c6 fei 
de con pre» gradi s che faceuano falita e commodo a 1 tauolacini, pet saccorre i partiti. In 
RA è queta fala;che fù allhora molto lodata » come fatta con prettezza , e con molte 
belle confiderationis hà poi meglio (coperto il tempo ghi errori dell’ effer baffa > 
figura» malinconica» e fuor di (quadra. Mànondimeno meritano il Cona 
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‘ca, e gli altri d’effer fcufati, sì per la preltezza, con che fù fatta, come volenano 
i Cittadini, con animo d’ornarla col tempo di Pitture, e metter il palco d’oro, € 
(i perche infino allhora nonera (tato fatto in Italia la maggior fala è ancorche 
grandifTiine fiano quella del palazzo di S.Marco in Roma; quella del Vaticano 
fatta da Pio II. & Innocentio Ottauo ; quella del Caftello di Napoli » del Palaz- 
zo di Milano ; d’Vrbino ; e di Padoa. Dopo quefto fece il Cronaca » col confi- 
glio de i medefimi ; per falire a quefta fala » vna fcala grande » sara feibraccia » 

 r:piegara in due falite, e ricca d’ ornamenti di macigno » con pilaftri » e capitelli 
corinti, è cornici doppie » e con archi della medefima pietra ; le volte a meze_> 
botte » e le fineltre con colonne di mifchio, & i capitelli di marmo intagliato » 
Et ancorche queft’ opera fofle molto lodata » più farebbe ftata è fe quefta fcala 
non fofle riufcita din reti e troppo ttta; efferdo, che fi poteua far più dol- 

‘ces cone fi fono fatte al tempo del Duca Cofimo ; nel medefimo fpatio di lar- 
ghezza; e non più » lefcale nuoue fatte da G.orgio Vafati » dirimpetto a quefta 

‘del Cronaca » le quali fono tanto dolci & ageuoli ; che è quafi di falirle , come 
andare per piano. E ciò è tato opera del detto Sig. Duca Cofimo , il quale, 
come è in tutte le cofe , e nel gouerno de’ fuoi popoli di felicifimo ingegno, e 
di grandiffimo giudicio , non perdona ne a fpefa, ne a cofa veruna, perche tutte 
le fortificationin& edifici publicise priuati corrifpondino alla grandezza del fuo 
animo; é tiano non meno beili,che vili, ne mero vtili,che belli. Confideran= 
do dunque fua Eccelléza;che il corpo di quefta fa'a è il maggiore, e più magni- 
fico, e più bello di tutta Europa » fi è rifoluta in quelle parti » che fono difettofe 
d’acconciarla, & in tu'te l’altre co’l difegne, & opera di Giorgio Vafari Aretino 
farla ornatiffima fopra tutti gli edificij d’ Italia ; e così alzata la grandezza delle 
mura fopra il vecchio dodici braccia » di maniera» che è alta dal pauimento al 
palco» braccia trentadue, fi fono riftaurati i caualli fatti dal Cronaca, che reggo» 
po iltetto,e rimeffi in alto con nuouo ordine, e ritratto il palco vecchio, ch'era 
ordinario,e femplicese non ben degno di quella falascon vario fpartimentostic= 
co di cornici, pieno d’intagli, e tutto meflo d’orc, con trentanoue tauole di Pit- 
ture in quadri, tondi,& ottangoli, la magg'or parte de’ quali fono di noue brac- 
cia l'vno,& alcuni maggiori con iltorie di Pitture a olio» di figure di fette,ò otto 
biaccia le maggiori. Nelle quali fiorie, cominciandofi dal primo principio, fono 
gliaccrefcimenti, e gii boro i, le vittorie , etuttii fattiegreg:j della Città diFi- 
renze; e del dominiose particolarmente la guerra di Pilase di Siena, con vn'infi- 
nità d’altre cofe, che troppo fare: lungo a raccontarle. E fi è lafciato conuenien= 
te fpatio di feffanta braccia per cialcuna delle facciare dalle bande, per fare ins 
ciafcuna trè ftorie,che corrifpondino al palcosquato tiene lo fpatio di fette qua- 
dri da ciafcun lato » che trattano delle guerre di Pifa » e di Siena. 1 quali fparti- 
menti delle facciate fono tanto grandi » che non fi fono anco veduti maggiori 
fpacij, per fare iltorie di Pitturesne da gli antichi, ne da i moderni. E fono 1 det= 
tu fpartimenti ornati di p'etre grardiffime » le quali fi congiungono alle relfe__3 
della fala done da vna parte ; cioè verfotramontana » hà fatto finire il Sig. Du» 
ca, fecondo, ch'era ftata cominciata, e condotia a buon termine da Baccio Bane 
dinelli , vna facciata pena di colonne , e piliftri , e di nicchie piene di ftatue di 
marmo » il quale appartamento hà da fe:uire per vdienza publica, come a fuo 
luogo fi dirà . Dall'altra banda dirimpetto a quefta, hà da effet’ in vn'altra fini- 
le facciata,che fi fà dall’Amannato Scultore,& Architetto, vna fonte, chie getti 
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Viile chebà *Cqua nella fala, conticco; e belliffimo ornamento di colonne , e di ftatue d 
apportato alla MALMO » € dibronzo. Nontacerò » che per eflerfi alzato il tetto di quefta fala 
fala L'efferfi dodici braccia» ella n° hà acquiltato non folamente sfogo» ma lumi altiffimi » 
altato il zeta percioche oltre gli altri, che fono più in alto» in ciafcuna di quelle teftate vanno 
t0< trè grandiflime fineltre, che verranno col piano fopta va corridore » che fà log- 
gia dentro la fala» e da vn lato , fopra l’opera del Bandinello, donde fi fcoprità 
tutta la piazza con belliffima veduta. Ma di quefta fala » e de gli altri acconci- 
ni, che in quefto palazzo fi fono facti » e fanno » fi ragionerà in altro luogo più 
lungamente. Quelto per hora dirò io » che fe il Cronaca , € quegli akri inge- 
gnofi artefici » che dierono il difegno di quefta (ala , poteffino ritotnar viui, per 
mio credere non riconofcerebbero nè il palazzo » nè la fala, nè cofa; che 
vi fia » la qual fala; cioè quella parte » che è inifquadra , è lunga braccia no- 
Crovacs: par. VANTA» € larga braccia trent’ otto, fenza l’opere del Bandinelio » e dall’Amanna= 
sialiffono del "O Ma tornando al Cronaca, ne gli vltimi anni della fua vita » eragli entrato nel 
Sauonarola, Capotanta frenefia delle cofe di F. Girolamo Sauonarola, chealtro, che di quel 
Muore di 55» lefuecole non voleua ragionare . E così viuendo finalmente d’anni LV. d’vna 
anni fepolto infirmità allai lunga fi morì. E fù honoratamente fepolto nella Chiefa di Sant” 
bonoratamene Ambrogiodi Firenze nel MDIX. e non dopo lungo fpatio di tempo gli fù fatto 


te. quelto È pitaffio da M. Gio. Battilta Strozzi. 
CRONACA. 
Swo Epitaffi Viuo, e mille, e mille anni, e mille ancora 


Mercè de’ viui miei palazzi,.e tempi i 
Bella Roma viurà l’alma mia Flora . 
Fratello del YIebbeil Cronaca vn fratello chiamato Matteo » che attefe alla Scultura 3 cs 
aree ws (tette con Antonio Roflellino Scultote » & ancorche fofte di bello » e 
K ppt Soa buono ingegno » difegnafle bene » & haueffe buona pratica 
o cai ‘’— nellauorare di marmo, non fafciò alcun’ opera finita » 
sa perche cogliendolo dal Mondo la morte d’an- 
ni XIX. non potè adempire quello » 
che dilui chiunque lo co» 
nobbe; fi promet- 
teua. 


Fine della vita di Cronaca Fiorentino » 
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VITA DI DOMENICO PVLIGO 
PITTORE FLORENTENO: 


Cola mazauigliofa, anzi ftupenda che molti nell’ arte della 
Pittura, nelcontinuo efercitare, e maneggiare i colori, pet... _, 
itinto di natura;ò per vn’vfo di buona maniera»prefa fenza Mln} vi 
difegno alcunosò fondamento, conduconole cofe loro a sì vo, id aggigrei 
fatio termine, ch’elle fi abbattono molte volte a effere così pla dipingo» 
buone, che ancorche gli artefici loro non fiano de’ rari, elle y0 /odasament 

sforzano gli huomini ad hauerle in fommaveneratione » e se, 

lodarle. Efiè veduto già molte volte; & in molti noftri 

Pittori, che coloro fanno.’ opere loro più viuaci 3 e più perfette » i quali hanno 

naturalmente bella maniera; e fiefercitano con fatica. e ftudio continuamenta» 


per- 
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perche hà tanta forza quelto dono della naturasche benche coltoro trafcurinos 
e lafcino gli tudi dell’ arte » & altro non feguino, chel’wfo (olo del dipignere è 
Opera pb e del maneggiare i colori. con gratia infufo dalla natura, apparifce nel primo al- 
asia 1f petto dell’opete loro ch" ellemottrano tutte le parti eccellenti, e marauiglio- 
volte in quel. fe>che fogliono minutamente appatire ne lauori di que’ maeftri » che noi ten- 
li che trafeu- gLiamomigliori + E che ciò fia vero» l’efperienza ce lo dimoltra a tempi noftri 
no l'arte, nell’opetedì Domenico Puligo pittore Fiorentino, nelle quali da chi hà notitia 
delle cofe dell’ artes(i conofce quello,che fi è deco di fopra chiaramente. Men- 
Puligo di quee tre; che Ridolfo di Domenico Grillandaio lauoraua in Firenze aifai cofe di Pit- 
ffasempsra - tura, come fi dirà, feguitando |’ humore del padre , tenne fempre in bottega 
} pregi be se molti giouani a dipignere, il che fù cagione » per concorrenza l’vno dell’ alero » 
pesco “dg che affai ne riutcirono buonifliimimaeftri, alcu niin fare ritratti di narurale al- 
* triin lauorate a frefco, & altri arempera, & in dipignere (peditamente drappi. 
A coltoro facendo Ridolfo lauorare quadristauolese rele in pochi anni ne man- 
Della cui SÒ CON SUO molto vtile vna infinità in Inghilterra, nell’Alemagna,& in Ifpagna. 
feuola fa pro» E Baccio Ghotti ,e Toto del Nuntiata fuoi difcepoli , furono condotti vno ius 
seduta la, Francia al Rè Francefco; e l’altro in Inghilterra al Rè, che gli chiefero, per ha- 
Fràcia, e Bere 4er prima veduto deli’ opere loro. Due altri difcepoli del medefimo reftarono, 
sagna d' opre , e fi ttettero molti anni con Ridolfo, perche ancora » c° hauelfero molte richiefte 
e Masfiri.  damercanti, e da altri in I{pagna, & in Vngheria, non volleromai,nè per pro= . 

mefle » nè per danari priuarti delle dolcezze della patria » nella quale hauenano — 

da lauorare più » che non poteuano. Vno di quelti fù Antonio del Ceraiuolo 
Antonio cera» Fiorentino, il quale eflendo molti Anni ftato con Lorenzo di Cred:, haueua da 
iolo rierae in lui particolarmente imparato a ritrarre tanto bene di naturale » che con facilità 
buonmedo. prandiffima faceua i fuoi ritratti fimiliffimi al naturale , ancorche in altro non 
. hateffe molto difegno. Et io hò veduto alcune telte di fua mano ritratte dal 
Ne ritratti vino, che ancorche habb'anosverbi gratia il nafo tortosvn labbro picciolo,& va 
più fi vedo fre grande,& altre sì fatte disformità, fomigliano nondimeno il naturale, per hauer” 
ovare il gore? egli ben prefo l'aria di colui. La doue per contrario molti eccellenti maeltri 
3° spagna hanno fatto Pitrure,e ritratei ditu:ta perfettionesing uanto all’arte,ma né fomi- 
fi ponga ì gliano ne poco, ne affai colui, per cui fono tati fatti, E per dire il vero; chi fà ri- 
tratti, deue ingegnarfi , fenza guardare a quello è che fi richiede in vna perfetta 
figura»fare, che fomigtino colui per cui fi fanno . Ma quando fomigliano, e fo- 
Quando però NO ANCO bellisallhora fi pottono di opere fingolari,e gli artefici loro eccellentif- 
vi è l'unose fimi. Quefto Antonio dunquesoltre a molki ritratti, fece molte tauole per Firen- 
l'altro miglio zes ma farò folamente per brevità mentione di due » che fono4 vna in S. Giaco- 
ri. ‘ mottra foffî a canto a gli Alberti » nella quale fece vn Crocififlo con S. Maria» 
Maddalena» e San Francefco ; nell’ altra, che è nella Nont ata, è vn S. Michele » 
che pefa l'anime. L’alrro de i due fopradetti, fù Domenico Paligo » il quale fù 
Pwligo beneo- di tutti gli altri pf siii più eccellente nel difegno, e più vago, e ibn 
lorifce, e #ife» {o nel colorito. Coltui dunque confideranido;che il fuo dipignere con dolcez- 
gna,ma inv» za, fenza tingere l’operesò dar loro crudezz.:; ma che il fare a poco a poco sfug- 
certomodo ve- cire i lontani, come velati da vnacerta nebbia, dauarilieuose gratia alle fue Pit- 
Sana,e fACeHA tire; e che fe bene i contorni delle figure » che faceua fi andavano perdendo in 
sfaggire 62- modo che occultando gli errori , non fi poteuano vedere ne” fondi , dou’ erano 
1078 è terminate le figure , che nondimeno il fuo colorito vela dell’aria delle refte fa. 
ceuano piacere 1’ opere fue, renne fempre il medefima modo di farese sg vagli 

ma 
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fima maniera, che lo fece eflere in pregio, mentre che ville. Ma lafciando da 
canto il far memoria de’ quadri, e de” ritratti, che fece; tando in bottega di Ri» 
dolfo , che parte furono mandatidi fuori » e parte feruirono la Città ; dirò fola- 
mente di quelle, che fece, quando fù più tofto amico, e concorrente di effo Ri- Divemmeaual 
dolfo: che difcepolo » e di quelle » che fece ; ellendo tanto amico d'Andrea del j; perito 
Sarto, che niuna cofa haueua più carasche vedere quell’ huomoinbottega fua, de2 /iv0 Mae 
per imparare da lui,meftrargli le fue cole,e pigliarne i per fuggire 1 difet. firo. 
ti » e glierrori in che incorrono molte volte coloro » che nonmoftrano a neflu- Graz amico 
no dell’arte quello, che fanno» i quali troppo fidandofi del proprio giudicio,vo- 4 Andrea del 
gliono anzi eflere biafimati.dall’ vniuerfale ; fatte che fono |’ opere , che corre» de "n a E 
gerle, mediante gli auuertimenti de gli amoreuoli amici. Fece frà le prime co- 5%, dop ; 
fe Domenico vn belliffimo quadro di N. Donna a Meffer Agnolo della Stufa» 5, sue: 
che 1° hà alla fua Badia di Capalona nel contado d’Arezzo ; e lo tiene cariffimo, int 
per eflere ftato condotto con molta diligenza ». e bell:ffimo colorito. Dipinfe Gran prude. 
vn’altro quadro di Noltra Donnasnon meno bello, che quefto, a Meffer Agno» da non fifidar 
lo Nicolini, hoggi Arciuefcouo di Pifa » e Cardinale; il quale 1’ hà nelle fne:cafe del proprio giu 
a Firenze al canto de’ Pazzi. E parimente vn’altro di fimile grandezzase bone 4150 è 
tà, che è hoggi appreflo Filippo dell’Antella in Firenze. In vn'altrosche è grane pure neri 
de circa trè braccia , fece Domenico vna Noftra Donna intera ; col putto frà le a n sia , 
ginocchia, vn S.Giouannino» & vn'altra tefta; il qual quadro; che è tenuto del- pazicati 
le migliori operesche faceffesnon fi potendo vedere il più dolce colorito, è hog- 36 di ritratti. 
giappreffo M. Filippo Spini , Teforiere dell’ Illuftrifimo Prencipe di Firenze » i 
magnifico Gentilhuomo; e che molto fi diletra delle cofe di Pittura . Fra molti 
ritratti, che Domenico fece di naturale,che tutti fono belli, e fomigliano,quele 
lo è belliffimo , che fece di Monfig. Meffer Pietro Carnefecchi, horn belliffiw 
mo,giouinetto, al quale fece anco alcuni altri quadri tutti belli, e condotti con 
molra d }:igenza. Ritraffe anco in vn quadro la Barbara Fiorentina,in quel teme 
po famofa, e belliffima cortigiana, e molto amata da molti, non meno, che per 
la bellezza» perle (ue buone creanze e particolarmente per effer buoniffima 
mufica, e cantare diuinamente . Ma la migliore opera, che mai conduceffe Do» 
menico » fù vn quadro grande.» doue fece ) quanto il vivo , vna Noftra Donna 3 
con alcuni Angeli, e Putti, & vn S. Bernardo; che fcriue ; il qual quadro è hog= 
gi appreflo Gio. Gualberto del Giocondo, e Mefler Nicolò fuo fratello , Cano= 
nico di S. Lorenzo di Firenze. Fece il medefimo molti quadri , che fono per 
le cafe de’ Citradini , e particolarmente alcuni, doue fiwede la telta di Cleopa= 
tras che fi fà mordere da vn’Afpide la poppa ; & altri dou’ è Lucretia Romana » 
che fi vccide con vn pugnale. Sonoanco di mano del medefimo alcuni ritratti 
di naturalese quadri molto belli,alla porta a Pinti in cafa di Giulio Scali.huomo 
non meno di bellifimo giudicio nelle cofe delle noftre arti » che in tutte } altre 
migliori, e più lodate profeffioni. Lauorò Domenico a Francefco del Giocon= 
do , in vna tauola perla fua Capella nella tribuna maggiore della. Chiefa de 
Serui in Firenze » vn San Francefco » che riceue le ftimmare; la qual’opera è 
molto dolce di colorito, e morbidezza, e lauorata con molta diligenza . E nel- 
la Chiefa di Ceftello » intorno al Tabernacolo del Sacramento dio a frefco 
due Angeli ; e nella tauola d’ vna Capella della medefima Chiefa ; fece la Ma- 
donna col figliolo in braccio, S. Gio. Battifta, e S. Bernardo, & altri Santi. E 
perche parue a i Monaci di quel luogosche fi portafle in quelt’ opere molto be 
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4 negli fecero fare alla loro Badia di Settimo» fuor di Firenze, in n chioftto le__s 
vilioni del Conte Vgo» che fece fette Badie. E non molto dopo dipinfe il Pus 
ligoin ful canto di via mozza da Santa Caterina in yn Tabernacolo; vna No» - 
{tra Donna ritta col figlivolo in collo, che fpofa Santa Caterina , & vn S. Pietro 
Non fi dilettà Martire. Nel Caftello d’Anghiari fece in vna compagaia vn Depofto di Croce» 
impiegarfi în che fi può frà le fue migliori opere annouerare. Ma perche fù più (ua profef= 
opre grandi » (one attendere a quadri di Noftre Donne, ritratti , & altre refte , che a cofe_s 
mo oro grandi , confumò quafi tutto il tempo in quelle. E s’egli baueffe feguitato le 
Non STA di fatiche dell’ arte, e non più tolto i piaceri del Mondo, come fece, harebbe fatto 
buonfenne,ma fenz' alcun dubbio molto proficto nella Pittura, e maffimamente hauendolo 
fi guaftò nell’ Andrea del Sarto {uo amiciffimo aiutato in molte cofe di difegni, e di configlio; 
oro è — Onde molt’ opere di coftui fi veggono non meno ben difegnate che colorite , 
Maneò di vi-' con bellas e buona maniera. Ma l’ hauere per {uò vfo Domenico ‘non volere 
sere 4° anne Jurare molta fatica ; e lauorare più perfar opere, e guadagnare ; che perfama, 
St... fù cagioneyché non pafsò più oltre » perche praticando con perfone allegrese di 
21 Beceri (uo. buon tempo » e con mulici > e con femine , feguitando certi {uoi amori ; fi 
n, agi morì d'anni cinquantadue l’anno MDXXVII. per hauere prefa la 
» pefte in cafa d° vna fua innamorata. Furono da coltui i colori 
consì buona » & vnita maniera adoperati s che per quelto 
merita lode » che per altro. Fù fuo difcepolo frà gli 
2 altri Domenico Becer: Fiorentino; il quale» 
La adoperando i colori pulitamente ; con 
buoniffima maniera conduce 
è l’ opere fue. 


Fine della vita di Domenico Puligo« 
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VITA D'ANDREA DA FIESOLE SCVLTORE: 
E'D'AL:PRIFIESOLANI. 

Erche non meno fi richiede a gli Scultori bauere prattica Notitia 45 
TE i de'ferri;che a chi efercita la Pittura,quella de’colori,di qui ferri mecefa- 
di auuiene » che molti fanno di terra bemiflimo » che poi di #4 4 Scultos 


Î marmo non conducono l’opere a veruna perfettione;& al- 1» 

cuni perlo contrario lauorano bene il marmo » fenza ha 
uere altro difegno,che vn non sò che, c'hanno nell’idea di 

| to lia buona maniera : la imitatione della quale fi trahe da certe 
IS EEEZIATO. cofe,che al giudicio piacciono;e che poi tolte all’imagina» 

rione, fi mettono in opera. Onde è quali vna maraniglia vedere alcuni Scultorà 


che fenza faper punto difegnare in carta» coducono nédimeno co i ferri l’opere 
P loro 
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loro a buono, e lodato fine , come fi vide in Andrea di Pietro di Marco Ferrucci 
Sculcore di Fiefole, il quale nella fua prima fanciullezza imparò i principij della 
Foo di quefti Scultura da Francefco di Simone Ferrucci Scultore da Fiefole. E fe bene da 
Andreas che principio imparò folamente a intagliate fogliami» acquiftò nondimeno a poco 
foglia ra hi a pocotanta prattica nel fare , che non pafsò molto ; che fi diede a far figure , di 
ia vecia PMANIera, che hauendo la mano refoluta ; e veloce » conduffe le (ue cofe di mar- 
mo» più con vn certo giudicio, e prattica naturale » che per difegno » ch'egli ha- 
ueffe. Ma nondimeno.attefe vn poco più all’arresquando poi'feguitò nel colmo 
S'ananò pei della fua giouentà Michele M ini, (imilmente da Fiefole » il quale Michele fe- 
di più fotto al ce nella Minerua di Roma il S. Sebaftiano di marmo » che fù cauto lodato ins 
Menti, que’rempi. Andrea dunque, effendo condotto a lauorare a Imola,fece ne gl’'In- 
nocenti di quella Città vna Capella di macigno sche fù molto lodata ; Dopo la 
Chiamato is quale opera (e n’antò a Napoli» effendo là chiamato da Antonio di Giorgio da 
Zanorare 4 Settignano, grandiffimo Ingegaiero, & Architetto del Rè Ferrante sappreflo al 
Napoli dal quale eraintanto credito Antonio,che non folo.maneggiaua tutte le fabbriche 
al del Regno» ma ancora tutti i più importanti negotij del:0 itato. Giunto Andrea. 
Besa in Napoli,fà meffo in opera;e lauorò molte cofe nel Caltello di S.Martino, & in 
di altri luoghi della Città,per quel Rè.. Ma venendo a morte Antonio; poiche fù 
Efequie nobi- fatto fepelire da quel Ré,non coa elequie da Architettore,ma Realiye con vene 
lifime al me- 1; coppie d’imaba titi , che l’accompagnarono alla fepoltura ; Andrea fi partì da 
ut solai Napoli » conofcendo , che quel paefe nonfaceua per lui, e fe netornda Roma» 
Tornò in ro. dOUE (tette per qualche rempoatrendendo agliftudij dell’arte, & a lauorare. 
ma, e vifiu Dopotornato in Tofcanalauorò in-Piftoia nella:Chiéfa di S.Giacomo la Capel- 
alia. ladimarmo dov'è il Batrefimo re.con molta diligenza condufte il vafo di detto 
Opera poi con Batte fimo,contutto il fus:ornamento.E nella faccia della Capella fece due figu» 
bella maniera re grandi, quanto il viuo dimezo rilieuo, cioè S..Gionanni » che Battezza Chris 
inTofcana.  {toimolto ben condorta,econbella.maniera.. Fece nel medefimo tempo alcune 
Si vedenanel altre opere picciolesdelle quali nom accade far mentione: Dirò bene,che ancor 
Du *P.% che quelte cole foflero fatte da Andrea più com prattica » che conarte ; fi cono- 
arte, ma con (ce BONdiIMeNO in loro vna refolutione » & vnguflto di bontà moltolodeuole. E 
rutso ciò mot. Nel vero fe così fatti Artefici haueffero congiunto alla buona prattica, & al'giu= 
ta vinezza. dicio il fondamento del AifegpessincerchbonaS eccelléza coloro,che difegnan= 
do perfettamente, quandofi mettono a lavorare il inarimolo gratfiano se cons 
itento in ma'a maniera lo cò lucono,per non hauere efperiéza;e non fapere ima» 
neggiare if:cri con quella prattica sche fi richiede . Dopo quelte cofe slauorò. 
Andrea nella Chiela del Vefconadodi Fiefolevna tauola di marmo , pofta nel 
mezo frì le due (cale che fagliono al coro di fopra »doue fece trè figure ronde». 
&calcune itorie di ballo nilieuo.. Et in $.Girolamordi Fiefo!e fece la. tauolina di: 
‘marmo.che è murata nel mezo della Chiefa. Per la fama di quelte opere venuto: 
Andieaiacogaitione » gli fù da gli Operarij di S.Maria del Fiore ».allhora sche: 
Giulio:Cardinale de’ Medici.gouernaua Firenze,dato‘a fare la (tatua d'yn*A po-- 
ftolo:di quattro braccia, in quel réposche altre quattrofimili.ne furono allogate 
in:vn.medzlimo.remposvna a-Benedetto da Maiano,.vna a Giacomo Sanfauinos 
vnaa Baccio:Bandinelli,e l’altra a Michelagaolo:Buonaroti,le quali (tarue haue= 
mano effereinfino al numero di dodici, e doueano porfi doue i detti Apottoli 
fonorin:quel magnifico Té pio dipinti di mano di Lorenzo di B.cci.Andrea dun- 
que:conduffe la fiwa.con più bella pratricase < lmiz ceci id ali 

i Ò> 


Podi 


d.. e 
VITA DI ANDREA DA FIESOLE. 115 

ftò; fe non lode, quanto glialiri, nome di aflai berono, e prattico maeftro. On 

de lauorò poi quafi di continto per l’epera ci detta Chefa, e fece la telta di 

Marfilio Ficino » che in quella fi vede dentro alla porta » che và alla Canonica. Lode di pras- 

Feceanco vna fonte di marmo » che fù mandata al Rè d’Vngheria s la quale gli ico Maeffro 

acquiftò grande honore ; fece difua mano arcora vna fepoltura di marmo sche data ad An 

fi mandata fimilmente in Strigonia Città d’Vngheria , nella quale era vna No- 4re4» 


{tra Donna molto ben condotta, con altre figure;nella quale fepoltura fù poiri=. pin fue 
pofto il corpo del Cardinale di Strigoria. A Volterra mandò Andrea due An- rape te 
Vugherito 


geli rondi di marmo ; & a Marco del Nero Fiorentino fece vn Crocififlo di le- 
gno grande, quasto il viuo, che è hoggi in Firenze nella Chiefa di Santa Felici- 
ta; vn’altro minore ne fece per la Cos pagnia dell’ Afsonra di Fiefole . Dilet= 
roffi anco Andrea dell’ Architettura, e fi Maeftro del Mangone Scarpellino » & 
Architetto, che poi in Roma condufle molti Palazzi, & altre fabbriche affarac= 
conciamente. ARfidrea finalmente; eflenio fatto vecchio » attefe folamente alle 
cofe di quadro, come quello» ch’effendo perfona modefta, e da benespiù amava 
di viuere quietamente, che alcun’altra cofa. Gli fù allogata da Madonna Anto» 
nia Vefpucci la fepoltura di Mefler Antonio Strozzi fuo marito;ma non poten= 
do egli molto lavorare da perfe» gli fece i due Angeli Mafo Bofcoli da Fiefole 
fuo creato, che hà pdi molte opere lauorato in Roma, & altroue; e la Madonna 
fece Siluio Cofini da Fiefolesma n6 fù me ffa sù fub:tosche fù fattasil che fù Pan Siluio 0}2r4 
no 1522. perche Andrea fi morì , e fù fotterrato dalla Con'pagnia dello Scalzo con più fieret=. 
ne'Serui. E Siluio poi, polta sù la detta Madonna; e finita di tutto punto la detta 74 nella dif= 
fepoltura dello Strozzi » feguitò l’arte della Scultura » con ferezza Mtraordinaria, Lariana” Gap. 
onde hà poi molte cofe lauorato leggiadramentese con bel'a maniera,& hà paf= vana 
fato infiniti, e maffimamente in bizzaria di cofe alla grottefca , come fi può ve= 
dere nella Sagreftia di Michelagnolo Buonaroti,in alcuni capitelli di marmo in» 
tagliati fopra i pilaftri delle fepolturescon alcune mafcherine, tanto bene ftrafo= 
ratesche non è poffibile veder meglio. N. ! medefimo luogo fecé alcune fregia» 
ture di mafchere che gridano molto belle ; perche veduto il Buonatoti l’inge- 
gno» e la prattica di Siluio , gli fece cominciare alcuni Trofei per fine di quelle 
fepolture, ma rimafero imperfetti infieme,con altre cole, per l'affedio di Firens 
ze. Lauorò Siluio vna fepoltura peri Minerbetti nella loro Capella, nel trame» 
zo della Chiefa d. Santa Maria Nouella,tan'o bene,granto fia poffibile » oltre la 
caffasche è di bel garbo» vi fono intagliate alcune targhescimieri, & altre bizza- 
rie con tanto difegnosquanto fi poffa in fimile cofa defiderare. Effendo Siluio a 7mita le pome 
Pifal’anno 1528. vi fece vn’Angelo s che mi ncaua fepra vna colonna all’Altare #4 anca 
maggiore del Duomo;perr fcontro di quel'o del Tribolo » tanto fimile al detto, fuor di modo. 
che non potrebb'elfere piùquando foflero d’vna medefima mano . Nella Chie 
fa di Monte Nero vicino a L'uorno,fece vna tauoletta di marmoscon due figure 
aiFryti Giefuati;& in Volterra fece la fepoltura di Meffer Rafaello Volterranc, Conds/feil fe» 
huomo dottiffimo » nella quale lo ritraffe di naterale fc pra vna caffa di marmo; #90 di Rax 
con alcuni ornamentise figure. Efflerdo poi.n'ei tera Pafsed:o intorre a Fitens fael. Volare» 
ze » Nicolò Capponi bosotariffimo Cittadino,morto in Caftel nuovo della Gare "92% 
fagnana,nel ritornare da Genova » dow’era fato Ambafciatore della fua Repu- 
Elica all'Imperatore.fà mandato cò n olra fretta Siluio a fermare Ja tela, perche 
poi ne facefse vna di marmo , fi come n’havena condotto vna dì cera Lel:ffima. IDR 
E perche.habitò Siluio qualche tépo con tutta la tag in Pifa, efserdo della 
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compagnia della Mifericordia» che in quella Città sea i condannati al- 
la morte, infino al [uogo della Giuftitia, gli venne vna volta in capriccio, eflen- 
RM do Sagreltano » della più (trana cofadel mondo. Traffe vna notte il corpo d’v- 
‘Impietà , ebe no, ch'era (tato impiccato il giorno inanz, dalla fepolrura, e dopo hauerne fat- 
ate del gr to notomia per conto dell’arte , come capricciofo » e forfe maliaftro » e perfona, 
Log * ££ che preftaua fede a gl’incanti, e fimili fciocchezze » lo fcorticò tutto » & accon- 
ERTETTRE ciata la pelle, fecondo che gli era (tato infegnato, fe ne fece, penfando » che ha» 
a uefle qualche gran virtù » vn coietto »e quello portò per alcun tempo foprala 
—— camiciasfenza che neffuno lo (apetfe giamai. Ma effendone vna volta gridato 
da vn buon padre, a cui confefsò la cofa » fi trafse coltui di dofso il coietto , e fe- 
condo; che dal Frate gli fà impofto; lo ripofe in vna fepoltura. Molt'altre fimi- 
Ii cofe fi potrebbono raccontare di coltui» ma non facendo al propofito della 
noftra ftotia, fi pafano con filentio . Elendogli mortaJa prima moglie in Pifa» 
fe n’andò a Carrara, e qui (tandofi a lauorare alcune cofe, pr@fe vn'altra donna, 
‘colla quale non molto dopo fe n’andò a Genoua» doue ftando a’ feruigij del 
Principe Doria » fece di marmo fopra la porta del fuo Palazzo vn’ arme belliffi- 
“ma, e pertueto il Palazzo molti ornamenti di (tucchi di fecondo che da Perino 
Silulo @ anîa del Vaga Pittore gli erano ordinati; feceui anco vn belliffimo ritratto di marmo 
“o vagabone di Carlo V. Imperatore. Ma perche Siluio, per {uo naturat coltume non dimo» 
elò , perciò non raua mai lungo tempo in vn luogo, ne haueua fermezza » increfcendogli lo (ta= 
fi fermò in Ges retroppo bene in Genouafi mife in camino per andare in Francia;ma partitolis 
noua doni prima che folle al Monfanefe, tornò indietro » e fermatofi in Milano,lauorò nel 
Ben'eferasa. Puomoalcune ftorie, e figure, e molti ornamenti » con fita molta lode , e final 
Pentito d'an- rente vi (i morì d'età d'anni quarantacinque. Fù coftui di bello ingegno 1 ca- 
pio pricciofo, e molto deltro in ogni cefa, e perfona A che feppe condurre con mol» 
in Milano con ‘a diligenza qualunque cofa lì metteva frà mano; fi dilettò di comporre Sonet= 
Buona lode. “tisedicantare all’improuifo, e nella fua prima giouanezza attefe all’armi . Ma 
Morte, e fuo s'egli hauelfe fermo il penfiero alla Scultura, & al Difegno, non harebbe hauu» 
Zlogio, ineui to pari; e come pa{sò Andrea Ferruzzi ‘uo Maettro;così harebbe ancorasvivene 
fi [piega » che do, pafsato molti altri, c'hanno hauuto nome d’eccellenti Maeftri. Fiorì ne’me- 
fi dilettò di qefimi tempi d'Andrea e di Siluio vn'altro Scultore Fiefolano ; detto il Cicilia, 
Poefia,e di are ;) quale fù perfona molto prattica; vedefi difua mano nella Chiefa di S. Giaco= 
il@uià Fie DO in campo Corbolini di Firenze la fepoltura di Mefser Luigi Tornabuoni 
falano buon Caualiere, la qual’è molto lodata, e maffimamente per hauer'egli fatto lo fcudo 
. Senlrore, dell’arme di quel Caualiere nella telta d’vn Catallo, quati per moftrare » fecon= 
Farma de do gli antichi» che dalla refta del Caualio fu primieramente tolta la forma de gli 
fendi solta, (cudi. Ne” medefîmi tempiancora Antonioda Carrara Scultore rariffimo , fece 
da tefchi de* in. Palermoal Duca di Monte Lione, di cafa Pignatgila Napolitano »e Vicerè di 
canalli, ——* Siciliatrè Mtatue, cioè trè Noftre Donne in diuerfi atti, e maniere yle quali faro- 
«inronio #4 o polte fopra trè Altarinel Duomodi Monte Lione in Calabria. Fece al me- 
Las sente? defimo alcune ftorie di marmo che fonoin Palermo. Di coltui rimale vn fi» 
fafficienza ; la gliuolo » che è hoggi Scultore anch? egli, e non meno eccellente »che fi fofle il 
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VITA DI VINCENZO DA SAN GIMIGNANO; 
E TIMOTEO DA VRBINO PITTORE. 


Quendo lo fcrivere dopo Andreada Fiefole Scultore ; la 
vita di due eccellenti Pittori, cioè di Vincenzo da S.Gimie 
gnano diTofcana » e di Timoteo da Vibino, ragionerò 
prima di Vincenzo seffendo quello; che è di fopra ; il fuo 
ritratto » e poi immediatè di Timoteo » effendo (tati quafi Vincerto 2a 
in vn medefimo tempo » & ambidue difcepoli, & amici di mera melle doge 
Rafaelle. Vincenzo dunque» il quale per ilgratiolo Ra- gie Papali. 
frelle da Vibino» lauorò in compagnia di molt’altri nelle loggie Papali, fi portò 
di maniera » che fù da Rafaelle » e da tutti gli altri molto lodato . Onde eflendo 
perciò meflo alauorare in Borgo» dirimpetto al Palazzo di Mefser GiaoaE 
i t 
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tifta dall'Aquila, fece con molta fua lode invna faccia di terretta vn fregio, nel 
quale figurò le noue Mufe, con Apollo in mezo; e fSpra alcuni Leoni s imprefa 
Lavora di ter del Papa; i quali fono tenuti bellifimi. Hauena Vincenzo la fua maniera dili- 
setta (quifitae gentiffima s morbida nel colorito se le figure (ue:erano molto grate nell’ afpet= 
mentecon mor LO ; & in (omma egli fi sforzò fempre d’imitare la maniera di Rafaelle da Vrbi- 
bideXza» —=no»ilchefi vede anco nel medefimo Borgo, dirimpetto al Palazzo del Cardina- 
Grand'imità= \e d’Ancona, ia vna facciata della cafa, che fabbricò Meffer.Gio. Antonio Batti= 
sor di Rafeele £erro da Vrbino,il quale per la (trecta amicitia, c'hebb: con Rafielle, hebbe__s 
dhe da lui il difegno di quella facciata, & in corte, per mezo di lui, molti beneficij, e 
groffe entrate. Fece danque Rafaellein queltadifegno, che poi fù meflo ins 
Diuerfe fac: vpera da Vincenzo;alludendo al cafato de’Battiferri,i Ciclopiche battono i ful- 
ciate a frefco minia Gioue; & in vn’altra parte Vulcano, che fabbrica le faetre a Cupido,con 
di moltatode» icuniignudi bellifimi  & altre (torie» e (tatue bellifime. Fece ilm:delimo 
i ‘incenzo in sù la Piazza di S Luigi de’Francefi in Romain vna facciata molti(- 
fimeftotie; la morte di Cefare, & vn trionfo della Giu®tiria ,& in vn fregio vna 
na per far battaglia di caualli fieramente, e con mo ta diligenza condotti. Et in quelt’ope= 
operare £000° ra dica tetro frà le fine!tre,fece alcune victà molto bèn lauor.te. Similmen= 
rofamenteo | re nella facciata de gli Epifanij dietro alla cura di Pompeio » e vicino a campo 
di fiore, fece i Magi, che feguono la Stella; & infiaiti altri lauori per quella Cit- 
tà » la cuiatia , e fito pare, che fia ing'an parce cagione : che gli animi operino 
cofe marauigliofe. E l’efperienza fà conofcere, chè molte volte vno fteffo huo= 
mo non hà la medelima maniera » ne fà le cofe della me 'efima bontàin tutti i 
luoghi,ma migliori, e peggiori» fecondo la qualità del luogo. Elendo Vincen= 
Torna alla zo :n buoniffimo credito in Roma, fegui l’anno 1527. la rouina, & 11 (accodi 
patria per Io quella mifera Città, (tata Signora delle genti; perche egli oltre modo dolente fe 
Sacco di Ro° ne tornò alla fua patr a S.Gimignano . # doue frà i dilagi patiti, el’amore ve» 
ma, È ius o* nutogli meno delle cofe dell’ arti s ellendo fuor dell’aria » che i belli ingegni ali- 
Fili (3° POCA mentando ; fà loro operare cofe rarillime, fece alcune co/e, le quali io mi tace- 
rò, per non-coprire con quelte la lode , & il gran nome, che s’haueua in Roma 
honoreuolmente acquiftato. Bafta, che (i vede efpreffamente ,.che le violenze 
Schitzone al- deuiano forte i pellegrini ingegni da quel primo obietto » e gli fanno torcere la 
tresì partendo (trada in c6trario, il che fi ved anco in va compagno di coltui chiamato Schiz- 
dall’ anzica zone»il qualefece in Borgo alcune cofe moltolodate ; e così in campo Santo di 
felicità asRo- Roma, & in S.Stefano de gl’Indiani. E poi anch'egli dalla poca difcretione de’ 
ma perifce. Soldati fù fatto deuiare dall’armi, & indi a poco perdere la vita. Morì Vincen= 
70 li S.Gimignano (ua patria, efendo viuuto fempre poco lieto , dopo la fuas 
pattita di Roma. Timoteo Pittore da Vebino nacque di Bartolomeo della Vi- 
re, Cittadino d’honefta condition», e di Calliop= » figliuola di Maeftro Antonio 
Alberto da Ferrara » afai buon Dirtore del tempo fuo , fecondo che le (me opere 
Patria ye na» in Vrbino » & altroue ne dimo'trano. Ma effèndo ancor fanciullo Timoteo, 
tali di Timo» mortogli il padre, rimafe algouerno della ma ire Calliope, con buono ; e feli» 
seo della Vite, ce augurio » per eflere Calliope vna delle noue Mufe; e perla conformità, che 
Edusatione tanno infrà diloro la Pittura e la Poefia + Poi dunque, che il fanciullo fù alle 
lo ot uaro dalla prudente madre coltumatamente, e da lei incaminato ne i tad;j del- 
uo le primearri , e del difegno parimente , venne appunto il giouzne in cognitio» 
È ne del Mondo, quando fioriua il diuino Rafaelle Sancio , & sttenden to nellace 
{ua prima erà all’Orefice, fù chiamato da Meffer Pierr' Antonio fuo maggiore 
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fratello, che allhora ftudiaua in Bologna in quella nobiliff ma patria è accioche Chiamare 
fotto la difciplina di qualche buon Maeftro feguitaffe quell’arte » a che parena Belegna im 
tofle inclinato di natura.Habitado dunque in Bolognanella quale Città dimorò Affende 4/ die 
affai tempo; e fù molto honotato;e trattenuto in cafa con ogni forte di-cortefia; /1£7%» 
dal Magnifico, e nobile Meffer Francefco Gombrut', pratticaua continuamente: 
Timoteo con huomini virtuofi » e di bello ingegno > perche eflendo in pochi 
mefî, per giouane giudiciofo,conofciuto,& inchinato molto più alle cofe di Pit- 
tura > che ali” Orefice ; per hauerne dato faggio in alcuni molto ben condotti rie 
tratti d’amici (uois e d'altri; parue al detto fuo fratello » per feguitare il genio del 
giouane, effendo anco a ciò perfuafo da gli amic » levarlo dalle lime » e da i fcare 
pelli,e che fi delle tutto allo (tudio del duicenere s di che effendo egli contentife 
fimo» fi diede fubito al difegno» & alle fatiche dell’arte, ritrahendo » e difegnan- 
do tutte le migliori opere di que la Città è e tenendo ftretta domeftichezza con Opera a fore 
Pittori » s'incaminò di maniera nella nuoua ftrada , ch'era vna marauiglia il prov di gente: feta 
fitto, che faceua di giorno in giorno, e tanto più » quanto fenz’alcuna particola» Maeffre. 
re difciplina d’appartato maeltro;apprendeua fac:lmente ogni difficile cofa, La= 
onde innamorato del fuo efercitio » & apparati molti fegreti della Pittura ) ve- \ 
dendo folamente alcuna fiata a cotali Pittori idioti fare le meftiche » & adopera» Con felice ar 
re i pennelli, da fe fteffo guidato, e dalla mano de!la natura ; fi pofe arditamente dire / pone 4 
a colorite » pigliando vn’aflai vaga maniera » e molto fimile a quella del nuovo colorire, e ne 
Apelle fuo compatriota »s ancorche di ma 10 di lui non hauefse veduto fe non I, posti 
alcune pothe cofe in Bologna. E così hauendo alsai felicemente, fecondo che il *#°#4°% 
fuo buono ingegno ; e giudicio lo guidava, lauorato alcune cofe in tauole, & in 
muro, e parendogl:,.che tutto a comparatione de gli altri Pittori » gli fofse mol 
to bene riufcito feguitò animofamente gli (tudij della Pittura » per sì fatto mo- Toma alla 
do,che in procefso di tempo fi trouò hauer fermato il piede nell’artese con buo- patria , ta 
na opinione dell’vniuerfale in grandiffima afpettatione . Tornato dunque alla che da Rafos 
patria» già huomodi ventifeiann » vi fi fermò per alquanti meli , dando buonif* CASA 
fimo faggio del faperfuo » percioche fece la prima tauola della Madonna nel ,04 Roma, 
Duomo, dentro » oltre la Vergine, S.Crefcentio, e S.Vitale, all’Altare di Sane i 
ta Croce, dow'è vin Angioletto fedente interrasche fuona la viola con gratia vee 
ramente Angelica » e con femplicità fanciullefca condotta con arte , e giudicio. 
Appreflo dipinfe vn'a'tra tauola per 1 Alrar magg ore della Chiefa ; della Trini= 
tà,con vna Santa Apollonia a man finiftra del detto Altare. Per quefte operes& 
alcune altredelle quali non'accade far mentione,pargendofi la fama,& il nome 
di Timoteo» egli:fà da Rafaelle con molta inftanza chiamaro a Roma; doueane 
dato dibuoniflima voglia » fil riceuuto con quella amorcuolezza è & humamità, 
che fù non meno propria di Rafaelleche fi folle l'eccellenza dell’arte. Lanoran= 
do dunque con Rafaelle, in poco più d’vn’anno fece grande acquifto ynon fola» FA seguitto 
mencenell’arte, maancora nella robba » percioche in detto tempo rimife a cala di denari, e di 
Buona fomma di danari ». Lauorò col Maettro nella Chiefa della Pace le Sibille 9romafaria: | 
di fua mano;& inuentione;chie fono nelle lunette a n.an deftrastanto limare da _P/474 nell” 
tuttii Pitrorisil che affermano alcuni,che ancora fi ricordano hauerlo veduto la» pasa SE 
uorarese ne fanno fede i cartoni,che ancora fi ritrovano appreflo i fuoifuccello- savgero. nel 
ri. Parimente da fua polta fece poiil'cataletto:ye dentrouril'corpo morto scon careletso 2e- 
l’altre cole» che:gli fonointorno ranto.lodate ,. nella feuola diSanta Caterina» darifima. 
da. Siena; & ancorche alcuni.Sanefi ;. troppo amatori della.Jor patria (psico 
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{chino quete opere ad alcri, facilmente fi conofce, ch’elleno fono fattura di Tie 
moteo » così per la gratia è e dolcezza del colorito , come per altre memorie la- 
fciate da lui in quel nobilifi.mo ftudio d’eccellentifimi Pittori. Hora benche 
Timoteo (tele bene; & honoratamente in Roma ; non potendo ; come molti 
fanno ; fopportare la lontananza della patria » efendoui anco chiamato ogn’ho« 
Terna aàVr- ta, e tiratoui da gli auili de gli amici, e da i prieghi della madre già vecchia,fe ne 
Ginotirato dal tornò a Vrbino, con difpiacere di Rafaelle; che molto , per le fue buone quali- 
defiderio dellA vì ,l'amaua . Ne molto dopo » hauendo Timoteo, a perfuafione de’luoi , prefo 
siate moglie in Vrbino,g innamoratofi della patria; nella quale fi vedeua ellere mol= 
- to honorato ; e che è più , hauendo cominciato adhauere figliuoli , fermò l’ani- 
mos& il propofito di non volere più andare attorno, non oltante ; come fi vede 
ancora per alcune lettere, ch'egli folfe da Rafaelle richiamato a Roma + Ma non 
perciò reltò di lauorare, e fare di molte opere in Vrbino; e nelle Città all’intore 
Opera agogni no. In Forlì dipinfe vna Capella; infieme con Girolamo Genga fio amicose_3 
mado indisere compatriota » e dopo fece vnatatola tutta di fua mano che fù mandata a Città 
fi luoghi efqui 4; Caftello ; & vn'altra fimil mente a i Cagliefi. Lauorò anco in frefco a Caltel 
fisamente — Darantealcune cofe ; che fono veramente da effer lodate , fi come tutte l'altre 
opere di coRui» lè quali fanno fede, che fù leggiadro Pittore nelle figure, ne 
paefi, & in turte’alcre parti della Pittura. In Vrbinofece in Duomo la Capella 
di S.Martino ,ad intanza del Vefcouo Atritabene Mantowano ; in compagnia 
del detto Genga ; ma la tauola dell’ Alrare ; & il mezo della Capella fono intie- 
ramente di mano di Timoteo. Dipinfe ancora in detta Chiefa vna Maddalena 
in piedi, veltita con picciol manto » e coperta fotto di capelli infino a terra ; i 
quali fono così belli, e veri , che pare > che il vento gli muoua, oltre la diuinità 
del vifo,che nell’atco moftra veramente l’amore, ch’ella portava al fuo Maeltro. 
In Sant'Agata è vn'altra rauola di mano del m:defimo; con affai buone figure; 
& in S.Bernardino fuori della Città fece quella tanto lodata opera;che è a mano 
diritta all’ Altare de’ Bonaweaturi, Gentilhuomini Vrbinati , nella quale è con 
belliffima gratia perl’ Annontiata ; figurata la Vergine in piedi con la faccia; e 
conle mani giunte e gli occhi Icuati al Cielo; e di foprain aria, in mezoavn 
gran cerchio di {plendore , è vn fanciullino diritto» che tiene il piede fopra lo 
Spirito Santo in forma di Colomba ; e nella mano finiftra vna palla figurata per 
l’imperio del mondo; e con l’altra eleuata dà la benedittione; e dalla deftra del 
fanciullo è vn'Angelo ; che moftra alla Madonna co’ dito il detto fanciullo ; A 
baffo, cioè al pari della Madonna » fono dal lato deltro il Battifta veltito d’vnaò 
elle di Camello fquarciata a (tudio , per moftrare il nudo della figura; e dal fim 
piftro vnS.Sebaltiano tutto nudo, legato cò bella attitudine a vn’arbore, e fa: è 
con tanta diligenza» che non potrebbe hauer più rilieuo , ne effere in tutte lè 
patti più bello. Nella corte de gl’Illultriffimi d’Vrbino fono di fua mano Apol- 
los e due Mufe mezo nude in vn (tudiolo fecreto ; belle a marauiglia. Lauorò 
Lasorò col peri medefimi molti quadri » e fece alcuni ornamenti di camere ; Che fono bel* 
Genga » e die ]ifimi. E dopo in compagnia del Genga dipinfe alcune barde da caualli, ché 
pinfe archi furono mandate al Rè di Francia con figure di diuerfi animali sì belli, che pare- 
srionfali. —yaai riguardanti » che haueflino mouimento » e vita. Fece ancora alcuniarchi 
Pronigionaso trionfali fimili a gli antichi » quando andò a marito l'Illuttrifima Duchella 
dal Duca di Leonora» moglie del Signor Duca Francefco Maria » al- quale piacquero infi- 
Vrbino» mitamente» ficome ancora-a tutta la corte è onde fù molti anni della famiglia 
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di detto Signore, con honoreuole prouifione Fù Timoteo gagliardo dife= prg gi dito. 
gnatore ma molto più dolce ; e vago,coloritore » intanto che non potrebbo= a//egro,e face. 
no effere le fue opere più pulitamente s nè con più diligenza lauorate . Fù alle- se, 

gro huomo, e di natura giocondo, e fefteuole; deltro della perfona;e ne i motti, Mor con dele. 
e ragionamenti arguto » e facetiflimo . Si dilettò fonare d'ogni forte ftrumen= re della pas 
ti, ma particolarmente di lira » in sù la quale cantaua all’ improuifo con gratia #74» _ 
ftraordinaria. Morì l’anno di noftra falute 1524. e della fua vita 54. lafciando RIRÙ piafon 
la patria ricca del fuo nome; e delle fue virtù, quanto dolente della (ua perdita. nea pre gli 


nie i i ) f li elfend (I te da DI ondota 
Lafciò in Vrbino alcune opere imperfette » le quali effendo poi ftate finite da ,6 44 a2ri, 


altri, moftrano col paragone, quanto foffe il valore,e la virtù di Timoteo, Gio. Maria 

dimano del quale fono alcuni difegni nel noftro libro » i quali hò fuo figlio vir. 

hauuto dal molto virtuofo è e gentile Mefler Gio. Maria fuo tssofo , ecorte= 
figlinolo mol:o belli,certamente lodeuoli,cioè vno fchiz= {es 


zo del ritratto del Mag. Giuliano de’ Medici in pen- 
na» il quale fece Timoteo mentre, ch’effo Giu» 
liano fi riparaua nella corte d’ Vrbino s in 
quella famofifima Academia, & vn 
Noli me tangere s & vn Gio= 
uanni Euangelilta » che 
dorme» mentre , 
che 
Chrifto ora nell’ hor- 
to, tutti bellife 
fimi. 


Fine della vita di Vincenzo da S. Gimignano» 


nen 


ANDREA CONTVCCI 
SCVLT. ET ARCHIT. 
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VITA D'ANDREA DAL MONTE SANSOVINO 
SCVLTORE, ET ARCHITETDO. 


Ncorche Andrea di Domenico Cotucci dal Monte Sanfo- 
utno foffe nato di poneriffimo padreslauo1atore di terra, 
levato da guardare gh armenti, fù nondimeno di concetti 


Satali baffi, {ASS tavaltod’ingegno sì raro;e d'animo sì pronto nell'opera; 


saga pl | ce netragionamiri delle difficoltà dell’ Architetturase del- 
sit la profpettiua, che nò fù nel fuo téposnè il migliore, nè il 
Tinnte iù fottile,e raro intelletto del fuome chi rendeffe i Mr 
"ne È A A sua «N : ” SL a & 

Suoi tempi sno giori dubbij più chiams& aperti di quello » che fece egli. 


gran eòro nell Ode meritò efertenuto ne” fuoi tépi da tutti gl’intédenti fingolaviffimo nelle 
Archisetinra, demerpuofeltionie Nacque Andrgafecondo chs fi dice, l’Anno 1460.e nella fua 
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fanciullezza guardando g'i armenti » fi come anco fi dice di Giotto , difegnaua 
tutto giorno nel fabbione,e ritraheua di terra qualch’vna delle beltiesche guar- 
daua. Onde auuenne,che pafsando vn giorno doue coftu fi (taua guardando le 
fue beltiole;vn Cittadino Fiorétinosil quale dicono effere ftaro Simone Vefpuc- 
ci, Podeltà alihora del Monte, ch'egli vide quetto puttoftarfi tutto intento a di- 
fegnare » ò formare di terra > perche chiamatolo a fe» poiche hebbe veduta l’in- 
clinatione del putto, & intefo dicui fol» figliuolo , lo chiefe a Domenico Con- 
tucci, e da lui l' ottenne gratiofamente, pro mettendo di volerlo far attendere a 
gli tudi del difegno,per vedere quanto poteTe quella inclinatione naturalesaiu 

tata dal continuo (tudio. Tornato dunque Simone a Fi renze, lo pofe all'arte cò 
Antonio del Pollaiuolo , appreffo al quale imparò tanto Andrea, che in pochi 
annidiuenne buoniffi no mae!tro. Et in cafa del detto Simone » al ponte vec- 
chio, fi vede ancora vn carrone da lui lanorato in queltempo» doue Chrifto è 

battuto alla cotonna » condotto con molta diligenza; & oltre ciò due telte di 
terracotta mirabili,ritratte da medaglie antiche,l’vna è di Nerone»l’altra di Gal: 

ba {mperacorile qualitelte feruiuano per ornameto d’vn camino; ma il Galba è 
ho;giin Arezzo nelle cafe di Giorgio Vafari. Fece dopo» (tandofi pure in "iren- 
ze, vna tauola di terra cotta, per la Chiefa di Sant'Agata del Monte Sanfouino, 
con vn San Lorenzo, & alcuni altri Santi; e picciole ftoriette , benifimo lauo- 
rate. Etindianon molto ne fece vn'altra fimile > dentroui l’AMontione di No- 
{tra Donna molto bella, S. Agata, Santa Luci, e S. Romualdo ; la qual tauola 
fù poi inuetriata da quelli della Robbia. Seguitando poi l’arte della Scultura » 
fece nella fua giouanezza per Simone Pollaiuolo, altrimenti il Cronaca, due ca- 
pi ellidi pilaftri per la Sagreftia di San Spirito » che gli acquiftarono grandilfi- 

ma fama, e furono cagione » che gli fù dato a fare il ricetto » che è frà la detta_a 

Sagreftia, e la Chiefa; e perche il luogo era ftretro, bifognò,che Andrea andafle 
molto ghinbizzando . Vi fece dunque di macigno vn componimento d° ordine 

Corinto,c6 dodici colonne tondescioè fei da ogni banda je fopra le colonne po: 

fto l’architraue, fregio, e cornice » fece vna volta a botte , tutte della medefima 

pietra cou vn fpartimento pieno d’ intaglische fù cofa nuoua»varia, riccae mol- 

to lodata. Ben'è vero»che fe il detto fpartimento della volta foffe ne? dritti delle 
colonne venuto a cafcare con le cornicische vanno facendo diuifione intorno a i 
quadri, e tondi, che ornano quello fpartimento cò più giulta mifura, e propore 
tione » quelt’opera farebbe in tutte le parti perfertiffima » e farebbe ftato cofa 
ageuole il ciò fare. Ma fecondo;che io già intefi da ceru vecchi amici d'Andrea» 
egli (i difendeua con dire d’ bauere ofleruato nella volta il modo del partimene 
to della Rotonda di Romasdoue le coftole,che fi partono dal rondo del mezo di 
fopra, cioè doue hà il lume quel Tempio, fanno dall’vna all'altra i quadri de gli 
sfondati de i rofoni,che a poco a poco diminuifcono;& il medefimo fà la colto» 
la» perche non cafca in sù la diritura delle colonne. Aggiugnena Andrea; fe chi 

fece quel Tempio della Rotonda, che è 1l meglio intefo, e mifurato , che fia ; e 
fatto con più proportione , né tenne di ciò conto in vna volta di maggior gran- 

dezza; e di tanta Importanza, molto meno douea tenerne egliin vn fparriméto 
di sfondati minori . Nondimeno molti artefici,se particolarmente Michelagno-» 
lo Buonaroti fono ftati d’opinione,che la Rotonda fofse fatra da trè Architetti, 
e che il primo la conducefse al fine della cornice,che è fopra le colonne ; 1’ altro 
‘dalla cornice in sù» doue:fono quelle fineftre d'opera più gérile, perche in vero 
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uelta feconda parte è di maniera varia » e diuerfa dalla parte di fotto; eflendo 
(are feguitate le volte fenza vbbidire a i diritti con lo fpartimento. Ilterzo fi 
Casella #el crede, che ficelle quel portico; che fù cofa rariffima, per le quali cagioni i mae- 
salta li. ftri che hoggi fanno quelt' atte » non cafcherebbono in così fatto errore, pex 
cemente dal i(cufa:li poi, come faceua Andrea. Alquale effendo ; dopo quella opera allo- 
Sanfouino con para la Capella del Sacramento nella medefima Chief della famiglia de’ Core 
fiatuette di binelli, egli la lauorò con molia diligenza , imitando ne’ baffi rilieui Donato » e 
Santi, ge An° gli altri artefici eccellenti, e non perdonando a niuna fatica per farfi honore » 
geli bellifimi. come veramente fece . In due nicchie » che mettono in mezo vn belliitimo ta- 
bernacolo, fece due Santi, poco maggiori d’vn braccio l’vno ; cioè S. Giacomo» 
e S. Matteo, lauorati con tanta viuacirà » e bontà ; che fi conofce in loro tutto il 
buonose niuno errore. Così fatto anco fono due Angeli tutti tondi, che fono in 
uelt’opera per finimento, con i più bei panni effendo effi in atto di volare, che 
Pipolo vedere; & inmezo è vn Chrifto picciolino Quo molto gratiofo . 
Vi fono anco alcune ftorie di figure picciole nella predella,e fopra il tabernaco= 
lo, tanto ben fatto, che la punta d’ vn pennello a pena farebbe quello » che fece 
Ma fopratut- Andrea con lo fcarpello + Ma chi vuole ftupire della diligenza di quel huoma 
zo mirabile è lingolare, guardi tutta l'opera di quella architettura,tanto bene codottase com- 
La (ua Archie mella, per cofa picciola, che pare tutta (carpellata in vn fafo folo. E molto lo- 
setenere = dataancora vna pietà grande di marmo, che fece di mezo rilievo nel doffale_» 
dell’ Altare,con la Madonna; e S. Giouanni, che piangono . Ne fi può imaginare 
il più bel getto di quello» che fono le grate di bronzo; col finimento di marmo» 
che chiudono quelia Capellare conalcuni Cerui, imprefa» ouero arme de’ Cor- 
binellische fanno ornamento a i candellieri di bronzo, In fomma quelopera fù 
fatta (enza rifparmio di fatica è c con tutti quelli auuertimenti » che migliori fi 
poffono imaginare . Per quelte, e per l’altre opere,d'Andrea diuolgandofi il no- 
Audi in Pore DE fuo sfùc iefto al Magnifico Lorenzo vecchio de* Medici » nel cui giardino 
angallo a fer hauea; come fi è detto» attefo a gli flud jdel difegno, dai Rè di Portogallo» pere 
guire quel Rè, che mandatogli da Lorézo»laworò per se Ré molte opere di Scultura, e d'Ar- 
chitettura » e particolarmente va bellifimo palazzo » con quattro torri, & altri 
molti edifici}. Et vna parte del palazzo fù dipinta,fecondo il dilegno;e cartonia 
Palat70 ren. di mano d'Andrea, che difegnò beniffimo » come fi può vedere nel noftro libro 
del di quattro in alcune carte di fila propria mano , tinite con la punta d'vn carbone con alcun? 
sorre, @&p altri altre carte d’Archiretcura beniffimo intefa. Fece anco vn*Altate a quel Rò di 
edifi:$j ‘a Ii legno intagliato» dentroui alcuni Profeti ; e finilmente di terra, per farle poi di 
swifatti. marmo» vna battaglia belliflima » rapprefentando le guerre » c’hebbe quel Rè 
Battaglie di coni Mori, che furuno da lui vinti ; della quale opera non fi vide mai dimano 
serra costa per d> Andrea la più fiera » ne la più rerribile > per le mouenze, e varie attitudini de’ 
santi deg caualli, per la ftrage de’ morti , e per ia fpedita furia de’ foldati in menar le ma- 
PP di ni. Fecewiancora vna figura d’vn S. Marco di marmo,che fù cofa rariffimao è 
suolro pregio, Attele anco Andrea mentre (tette con quel Ré» ad alcune col e (tranaganti , € 
Mlire capric- difficili d’ Architettura, fecondo l’vfo di quel paefe, per compiacere al lè, delle 
Giofe d'chitet quali cofe io vidi già vn libro al Monte Sanfonino » appreflo gli heredi fuoi ; il 
owe per l'iPefe quale dicono » che è hoggi nelle mani di maeftro Girolamo Lombardo » che fù 
° fuo difcepolo,& a cui rimafe a finire, come fi dirà » alcune opere cominciate da 
Andrea » il quale effendo ftato noue anni in Portogallo» increfcendogli quella 
feruitù » e deliderando di riuedere in Tolcana:i parenti a € gli amici si it 9 
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hauendo meffo infieme buona fomma di danari s con buona gratia del Rè tor- Tema ce» 
narfene a cafa . E così bauutas ma con difficoltà, licenza:fe.ne toinò a Firenze, Onora grazia 
lafciando chi lì deffe fine all’opere » che rimanenano ;mperfette . Arrivato in 44Rè 12 Zz40 
Firenze » cominciò nel M.D.vn S. Gionanni di marmo > che battezza Chris #4 4090 none 
fto,il quale baueua a efer meffo fopra la porta del Tempio di S. Giouannische 47% 1° sapa, 
è verfo la mifericordia ; ma nonlo finì ; perche fù quafi Sesto andare a Geno» Das fesfe 
ua, doue fece due figure di marmo, vn Chriito, & vna Noftra Donna; cuero Ss sue in Gerosa 
Giouanni » le quali tono veramente lodatifime. E quelle di Firenze cosìim- /odargime. 
erfette fi rimafero » & ancor hoggi fi ritrouano nell’ opera di San Giouanni, 

ù poi condotto a Roma da Papa Giulio Secondo ; e fattogli allogatione di due Due famof 
fepolture di marmo, pofte in Santa Maria del Popolo» cioè vna per 11 Cardinale /epoleri in Roe 
Afcanio Sforza;e l’altra per il Cardinale di Ricanatisftrettiffimo parente del Pa- ma nella Chie 

ale quali opere così perfettamente da Andrea furono finite,che più non fi po= /# del Popolo g 
trebbe defiderare » perche così fono elleno» di nettezza, di bellezza » e di gtatia 
ben finite , e ben condotte » che in efle fi fcorge 1’ offeruanza > e le mifure dell 
arte; vi fi vede anco vna Temperanza » che hà in mano vn’oriuolo da poluere » 
che è tenuta cofa dittina, e nel vero non pare cofa moderna, ma antica; e perfet= 
tilfima. Etancoxche altre ve ne fiano fimili a quefta, ella nondimeno per l’at= 
titudine ; e gratia è molto migliore » fenza che non può effer più vago ; e bello 
vn velo» ch’ ell’ hà intorno» lauorato con tanta leggiadria » che ilvederlo è vn_» 
miracolo . Fece di marmo in S. Agoftino di Roma, cioè in vn pilaftroa mezo 6. 4una în 
la Ch:efa » vna Sant'Anna ; che tiene in collo vna Noftra Donna con Chrifto » g, Azoffino di 
digrandezza poco meno; che il viuo » la qual’ opera fi può frà le moderne te- Roma della al 
nere per ottima; perche fi come fi vede nella vecchia vna viua allegrezza;e pro- pra del- 
prio naturale, e nella Madonna vna bellezza diuina ; così la figura del fanciullo /e Buone fazare 
Chrifto è tanto ben fatto sche niun’altra fù mai condotta fimile a quella di per. anziche è 
fettione, e di leggiadria . Onde meritò, che per tanti anni fi frequentafle d’apli- 
carui fonetti » & altri varij » e dotti componimenti ; che i Frati di quel luogo ne 
hanno vn libro pieno, il quale hò veduto io, con non picciola marauiglia » E di 
vero hebbe ragione il Mondo di così fare, percioche non fi può tanto lodare__o i 

uell’ opera, che baîti. Crefciuta perciò la fama d'Andrea, Leone Decimo ri- pensi a 
foluto di far a S. Maria di Loreto l’ ornamento della camera di Noftra Donna di ,;mnze delle 
marmi lauorati, fecondo»che da Bramate era ftato cominciato, ordinò, che An° cslasura di 
drea feguitaffe quell’ opera infino alla fine. L’ornamento di quella camera»che suarmo della 
haveua cominciato Bramante, faceva in sù Je cantonate quattro rifalti doppij.i ca/a 8. di Lo. 
quali ornati da pilaftri con bafe , e capitelli intagliati è pofavano fopra vn bafa» reso. 
mento ricco d’intagli, alto due braccia > e mezo » fopra il qual bafamento frài @rdine cel 
due pilaltri detti hauena fatto vna nicchia grande,per mettervi figure a federe, 944/0_ comit» 
e fopra ciafcuna di quelle vn’ altra nicchia minore » che giugnendo al collarino ff rd 
di capitelli di que” pilaltri, facena tanta fregiatura, quarto erano alte fopra que- cabina ; 
fti veniua poi pofato l’architraue » il fregio » e la cornice riccamente intagliata, by7 intefonde 
e tigirando intorno intorno a tutte quattro le facciatese rifaltando fopra le quat- 24 efrmfeca, 
tro cantonate » fà vna nel mezo di ciafcuna facciata maggiore ( perche è quella parso delia 
camera più lunga » che larga ) due vani, ond’ era il medefimo rifalto nelmezo , Sétifiza Cw 
che in sù i cantoni, e la nicchia maggiore di fotto; e la minore di fopra, veniua- /#» 
no a effere meffe in mezo da vno fpaccio di cinque braccia da ciafcun lato ; Nel 
quale fpacio erano due porte » cioè vna per lato» perle quali fibanewa Lenza 
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© Alta detta Capella; E Copra le porte era vn vano frà nicchiase nicchia dii braccia 
| Ginque,per farui ftorie di marmo.La facciata dinizi era fimile,ma fenza nicchie 
nel mezo, e l'altezza dell'imbafamento faceua col rifalto va'Altarezil quale ac- 
compagnauano le cantonate de’ pilaftri, e le nicchie de’ canti. Nella medefima 
facciata era nelmezo vana larghezza della medefima figura, che gli fpratij dalle 
bande per alcune (torie della parte di foprase di fottosin tanta altezza,quant'era 
quella delle parti; ma cominciado fopra l'Altaresera vna grata di bronziodivim= 
; petto all’Altare di dentrosper la quale li vdiua la Melfa;e vedeua il di dérro della 
camera;&c il detto Altare della Mad6na. Tn tutto danque erano gli fpatij, e vani 
pet le (torie ferre,vno dinazifopia la gratasdue per ciafcun lato maggiore,e due 
di fopra,cioè dietro all’Altare delia Mad5na,& oltre ciò, otro nicchie grandi,Sc 
otto picciole,cò altri vani minori per l'armes& imprefe del Papa,e della Chiefa. 
Andrea dunque, hauendo trouato la cafa in quetto termine ; comparti con 
9] co, e bell’ordine nei fotrofpatii ftorie della vita de.la Madonna. fn vnas 
n "i delle due facciate da i lati, cominciò per vna parte la Natiuità della Madonna ; 
re di marmo €18 conduffe a mezo; onde fù poi finita del tutto da Baccio Bandinelti; nell’atria 
/quifice . par e cominciò lo fpofalitio, ma effendo anco quelta rimafa imperfettastù dope 
Giò che rima- la morte d'Andrea finita in quel modo, che fi vede da Rafaelle da Monte Lupos 
Sa imperfeeto Nella facciata dinanzi ordinò in due piccioli quadri, che mettono in mezo las 
finito dal Ban» grata dibronzo; che fi faceffe in vno la Vifitatione ; e nell’ altro quadro la Ver= 
dinellize Mò- sine, e Giofeffo , che vanno a farfi defcriuere; e quelte (torie furono poi 
fe Lupo=. > fatteda Francefco da San Gallo; allhora giouane . In quella parce poi > dou’è 
Le due ferîa 1, fpatio maggiore; fece Andrea l'Angelo Gabrielle, cl iala Vergine 

della fiscerara 1° (patio maggiore , Andrea l'Angelo Gabrielle, che annonciala Vergin 
nella facra, (il che fù in quella teflacamera, che quelti marmi rinchiuggono ) con tan'a 
Capella fecon, bella gratia, che non li può veder meglio » hauendo fatto la Vergine intenuffi= 
do il difegno maaquel faluto, e l’Angelo ginocchioni » che non di marmo » ma pare vera= . 
del Sanfowino meure celefte, e che dibocca gli elca fue Maria. Sono in compagnia di Ga» 
cond ste poi brielle due altri Angelitutti tondi, e fpiccati , vno de’ quali camina appreflo di 
dal San Gale |ui, el'altro pare » che voli. Due altri Angeli ftanno dopo vn cafamento in 
lo». che MOIO trasforati dallo fcarpello;che paiono viui in aria ; efopra vna nuuola traf- 
t rica vi forata» anzi quafi tutta fpiccata dal marmo » fono molti putti » che foftengono 
Annunciata VD Dio Padre, che mandalo Spirito Santo per vn raggio di marmo » che par= 
sonde, e mira» tendoli da lui tutto fpiccato » pare naturaliffimo » ficome è anco la Colomba» » 
bili: - che fopra effo rapprefenta eflo Spirito Santo. Ne fi può dire » quantofia bello» 
Opera imogni e lauorato con fottiliffimo intaglio vn vafo pienodi fiori è che in queft’ opera 
parte dilizene fece la gratiofa mano d’Andrea ; il quale nelle piume de gli Angeli , nella capi» 
de» gliatura, nella gratia de’ volti , e de’ panni, & in fomma in ogn’altra cofa fparfe 
tanto del buono, che nonfi può tanto lodare quefta diuina opera, che bali E 
nel vero » quel fantifimo luogo » che fù propria cala» & habitatione della mae 
dre del figliuol di Dio, non poteva » quanto al mondo , riceuere maggiore ne 
Bramante, & PIÙ FICO» e bello ornamento di quello, ch' egli hebbe dall’ Architettura di Bra- 
il Sanfomino IMNCEs € dalla Scultura d'Andrea Sanfourmo » come fe tutto fofle delle più pre- 
idonei arrefici tiofe gemme orientali, non farebbe fe non poco più ; che nulla a tanti meriti » 
per luogo così Confumò Andrea tanto tempo in quelt’opera » che quafi non fi crederebbe, 
venerabile , e onde non hebbe tempo a finire l’ altre, che hauewa cominciato ; perché oltre 
Santo è alle dette di fopra; comiriciò in vna facciata da vno da i lati la Nariuità di Giesè 
«Chirifto » iPaftori, e quattra Angeli » che cantano ; e tutti quefti finì ranto be- 
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ine, che paiono viniffimi ; mala ftoria » che fopra quefia cominciò de’ Magistù 
poi finita da Girolamo Lombardo fuo difcepolo;e da altri. Nella tefta di dietro ,, ni pe 
ordinò, che fi faceffero due (torie grandi, cioè vna fopra l’altra; in vnala morte degno. pra, 
di effa Noftta Donna; e gli Apoftoli s che la portano afepellire quattro Angeli e ciò che afesò 
iparia »e molti Giudei , che cercano di inbbar quel corpo fantifimo; equelta impoferto, fu 
fù finira dopo la vita d’Andrea dal Bologna Scultore. Sotto quefta poi ordi- fw144) Lor 
nò, che fi facefle la ftoria del miracolo d Loreto, & in che pate quella Capel- dardo /uo Seul 
la » che fù la Camera di Noftra Donna ; e dow'ella nacque, fù allevata, e faluta» #9. _ 
ta dall’Angelo » e dou? ella nutrì il figliuolo infino a dodici anni , e dimorò poi sipranti 
fempie dopo la morte di lui ) foffe finalmente da gli Angeli portata prima in» ie, 
I{chiauonia, dopo nel territorio di Ricanati sin vna felua e per vitimo dow'ella. dorra da) Ra- 
è hogg tenuta con tanta veneratione , e con folenne frequenza di tuttii popoli Zegna. 
Chnitiani continuamente viflitata. Quefta ftoria dico» fecondo, che da Andrea Spregamento 
eraftaio ordinato » fù in quella facciata fatta dimarmo dal Tribolo Sculrore_y dell’ feria 
Fiorentino » come al fuo luogo fi dirà. Abbozzò fimilmente Andrea i Profeti della Senta 
delle nicchie » ma non hauendo intieramente finitone fe non vno ; gli altri fono Cale. 
poi fat; finiti dal detto Girolamo Lombardo , e da altri Scultori., come fi vedrà va ping sE 
nelle vite, che feguono. Ma quanto in quelta parte appartiene ad Andreas » {condo il dix 
quefti fuoi lauori {010 i più bell', e meglio condotti di Scultura, che mai foflero fegno del Satie 
ftatifatti infino a queltempo. Il Palazzo fimilmente della Canomica di quella fogine, 
Chiefa fù fimilmente feguitaro da Andrea, fecondo che Bramante » dicommif- 24/4770 dele 
fione di Papa Leone, haueua ordi saro. Ma effendo anco rimafo dopo ‘Andrea Za Camonica 
imperfetto, fù feguitara la fabbrica forro Clemente Settimo da Antonio da San difegno ds Bra 
Gallo, e poi da G ouanni Boccalino Architetto , fotto il ReuerendiTimo Cardi- pira Janna 
nale di:Carpi , infino all'anno 15 53.» Mentre , che Andrea lauorò alla detta Ca- si pa 
pella della Vergine , fifece la fortificatione di Loreto » & altre cole s che molto iu 
furono lndate dall’ muitiffimo Sig. Gionani de” Medici,co] quale hebbe Andrea Forrifcazione 
ftretra domeftichezza » etlendo ftaro dalui conofciuto primieramete in Romae di Loreso loda 
Hauendo Andrea vacanza quattro mefi dell’anno, per o ripofos ruentre lauo» sa perche fatre 
rò a Loreto,cofumaua il detto tempo al Monte fua patrja in agricolturagoden- col gradicio 
dofi in tanto vn tranquilliffimo ripofo coni parenti, e congliamici. Standofi 4! Sarfonine. 
dunque la ftare al Monte; vi fabbricò per fe vna comoda cafase comperò molti 
beni, & ai Frati di S. Agoftino di quel luogo fece fare vn chioftro ; che per pic 
ciolo , che fia , è. moltobene .intefo, fe bene non è:quadro per hauerlo voluto 
que” Padri fabbricare in sù le mura vecchie. Nondimeno Andrea lo riduffe nel 
mezo quadro» ingroffando i pilaltri ne’ cantoni, per farlo tornare; effendo fpro- 
portionato a buona; e giulta mifura. Difegnò anco a vna compagnia sche è in 
decto chioftro, intitolata Sant'Antonio, vna belliffima porta di componimento 
Dorico ; E fimilmente il tramezo ».& ifpergamodella Chiefa di eflo Sant’Ago= 
ftino. Fece anco fare nello fcendere,perandare.alla fonte ; fuori d’vna porta» 
verfo la piene vecchia, a meza colta, vna Capelletta per i Frati;ancorche n6 ne 
haueffero voglia . In Arezzo fece il difegno della cafa di Meller Pietro Aftrolo= 
go peritiffimo ; e di terra vna figuta grande per'Monte Pulciano ; cioè vn Rè 
Porfena» ch” era cola fingolaresma non l'hò mai rinifta dalla prima volta in pois 
onde dubito non fia male capitata» Eta vn Prete Todefco amico fuo » fece vo 
$S. Rocco di terra cotta , grande quanto il naturale molto bello ; il qual Prete 
lo fece porre nella Chiefa di Batufolle » contado d'Arezzo. E queita fù I'vitimà 
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. Scultura, che faceffe. Di 14; 
+ Diede anco il ; 
ite vata uado d'Arezzo. E per la Madonna pat 19 Icotavi du np ni Meo 
pacria hauewo difegno d'vn' ornamento » che fi haueua a nr di sica He Di 
do prefo una, "TO figure di braccia quattro l' vna » ma non andò quelt' operai > CORARAIe 
calda per sro. MOLTE d'ello Andrea ; il quale peruenuto all'età dg 8 uil. dii ezio 
so efercitarfi mai non ftaua otiofo,mettendofi in villa a tramontare Certi i li da ciare 
nell'agricolta. go s prefe vna calda» & in pochi giorni, aggrauato da Di da Ni di DICO, 7 si 
fal l'anno 1529+ Duolfe la morte d’And i atinua febbre » fi morì 
Consi lodan i RE Re Gaia perl’ honore alla pacria , e per!” 
; re, & vriles atré fuoi figliuoli mafchi i ,e perl’ amo= 
ri d' oi figlioli mafchi, & alle femine par 
MENTE * ro tempo, che Murio Camillo » vno de’ trè predetti Gblinoli il dl so Tina 
dij delle buone lectere riufciua d’ ingegno bellifTi mo; oli andò die RA +e 
danno della fua cafa» e difpiacere de gliamici. Fù Andrea, oltre sMa pre fe fi nd 
©. , nedell’arte, perfonain vero affai fegna'ata percioche fù ‘neidifco i bri 
Suoi allieuò re, e d'ogni cola ragi gna'ata, percioche fù ne i difcorfi pruden= 
di gran valo ,e d'ogni cola ragionalla bemflimo. Fù prouido , e coltumato in ogni fuas 
Big attione »] amiciffimo de gli huomini dotti » e Filofofo riferito Attefe 
‘penemerito N21 alle cofe di cofmografia » elafcidai fuoi alcuni difegni ; e fcritti di lonta= 
della fua pro. NADZE > € di mifure. Fù diftatura alquanto picciolo , ma ben ffimo formato; e 
feffione per han compleflionato I capelli fuoi erano diftefi, e molli, gli occhibianchi il "i 
mer erouazo fa. aquilino» la carne biance, e rubicond A 100 Li 
‘get: cp nda » ma hebbe la lingua alquanto impedita è 
cilttà nell’ os. Farono fuoi difcepoli Girolamo Lombardo » detto Simone Cioli Fio i 
DOTATO è Domenico dal Monte San Sauino; che mori poco dopo lui » Liongedo del Tallo 
Fiorentino » che fece in Sant Ambrogio di Fi 7 SI 
ni | brogio di Firenze (opta la fua fepoltura vn_s 
S.Baltiano di legno, e la tauola di marmo delle Monache di Santa Chiara. Fù 
fimilmente fuo difcepolo Giacomo Sanfouino Fiorentino » così nominato dal 
fuo maeltro » del quale fi ragionerà a {uo luogo diftefamente . Sono dunque 
l'Architettura, e la Scultura molto obligate ad Andrea, per hauer' egli ipil'vua 
i Appiano PA termini di mifure, & ordini di tirar peli, & vumo= 
o di di (nr » che non fi èra per inanzi vfato ; € nell’al« 
tra hauendo condotto a perfettione il marmo 
“con giudicio, diligenza » e pratica 
macauigliofa . 


Fine della vita di Andrea dal Monte Sanfoniuo è 
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Se ORE i 
Ran difpiacere mi penfo io » che fia quelio di coloro» che 
bauendo fatto alcuna cofa ingegnofa, quando fperano go= 
derla nella vecchiezza» e vedere le proue s e le bellezze de 
gl’ingegni altrui in opere fomiglianti alle Jorose potere co- 
nofcere, quanto di perfe:tione babbia quella parte , ch’effi 
hanno efercitato » fi trovano dalla fortuna contraria » è dal 
tempo » ò cattiva compleffione ».ò altra caufe» priu. del lue 


7) me de gli occhi; Onde non poffono,come prima faceware, Infelicirà di 
conoîcere nè il difettosnè la perfettione di coloro,che fentono effer vini,& eter- Benedarso, che 
citarfi nelloromeftiero » E molto più credo gliattnfti il fentire te lodi de’nucui, #i4a 61059» 
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non per inuidia » ma per non potere effi ancora efler Giudici , fe quella fama» 
viene a ragione, ò nò, la qual cofa auuenne a Benedetto da Rouezzano Sculto- 
re Fiorentino, del quale al prefente fcriuiamo la vitasactioche fappia il Mondo, 
= bag egli foffe valente, e prattico Scultore, e con quanta diligenza campaffe 
©pere (we per il marmo fpiccato, facendo cole marauigliofe. Frà le prime; di molte operesche 
Firenze fqui- coltui lauorò in Firenze, fi può annowerare vn Camino di macigno » ch'è in ca- 
fiteper intagli {a di Pier Francefco Borgherini » doue fono di fua mano intagliati capitelli ; free 
Prafori fiora- Gi, & altri molti ornamenti ftraforati con diligenza . Parimente in cafa di Mel» 
mi e er Bindo Altouiti, è dimano del medefimo vn camino, & vn’acquaio di maci» 
gno » con alcun*altre cofe molto fottilmente lauorate » ma quanto appartiene 
all’Architettura » col difegno di Giacomo Sanfouino allhòra giouane. L’anno 
poi 1512. eflendo fatta allogatione a Benedetto d’vna fepoltura di marmo con 
Sepolero di ricco ornamento nella Capella maggiore del Carmine di Firenze, per Pietro 
Pietro Soderi. Soderini» (tato Gonfaloniere in Firenze,fù quella opera con incredibile diligen- 
si fatto de zadaluilauorata, perche» oltre a i fogliami,-& intagli di morte,e figure,vi fece 
dui con ceni di baforilieuo vn padiglione a vfo di panno nero, di paragone » con tanta gra- 
Gompstez34 © tia, e con tanto bel pulimento, e lultro » che quella pietra pare più tolto vn bel 
liffimo rafo nerosche pietra di paragone. E per dirlo breuemente , tutto quel 
lo » che è di mano di Benedetto in tutta quelt’opera non fi può tanto lodare» 
che non fia poco. E perche attefe anco ali” Architettura » fi rafetrò col difegno 
di Benedetto a Sant’ Apoftolb di Firenze la cafa di Meffer Oddo Altoniti paro» 
ne; e Priore di quella Chiefa ; e Benedetto vi fece di marino la porta principale» 
e fopra la porta delta cafal’arme de gli Alcouiti di pietra di macigno è & in efla 
il Lupo fcorticato, fecco » e tanto fpiccato attorno » che par quali difgiunto dal 
corpo dell’arme con alcuni fuolazzi trasforatne così fottili, che non di pietra_s» 
ma paiono di forriliffima carta. Nella medefima Chiefa fece Benedetto fopra le 
due Capelle di M. B:ndo Altouiti» doue Giorgio Vafari Aretino dipinfe a olio 
la tauola della Concettione, la fepoltura di marmo del detto Meflet Oddo, con 
vn’ornamento interno, pieno di lodatiffimi fogliami» e la calla pauumente bellit= 
Fece a concor fima. Lauorò ancora Benedetto a concorrenza di Giacomo Sanfouino» e di 
renzo vna fia» Baccio Bandinelli,come fiè detto» vno de gli Apoltoli di quattro braccia» e me= 
sua in santa zo, per Santa Maria del Fiore , cioè vn San Giovanni Euangelifta » che è figura 
daria del aflarragionenole, e lauorata con buon difegno , e prattica » la qual figura è nell” 
Fiero. opera in compagnia dell’altre. L'anno poi 15 Ls+volendo icapi. e maggiori dell” 
ordine di Vall' ombrofa traslatar il corpo di $. Giouanni Gualberto dalla Badia 
Fà vna fon di Pallignano, nella Chiefa di Santa Trinità d: Fitenze, Badia del medefimo or* 
suofa Capet- dine» fece fare a Benedetto il difegnose metter mano a vna Capella, e fepoltura 
da , Sepolcro infieme, con grandiffimo numero di figure tonde, e grandi, quanto il viue.» che; 
aS.GioGual accomodatamente venivano nel partimento-di quell’opera in alcume nicchie» 
Berto ia mar- tramezate di pilaltri pieni di fregiature > e digrorrefche intagliate lotpilmente.. 
- E fottoa tutta queft’opera haueua ad eflere vn bafamento alto wn braccio ; e 
mezo sdoue andauano ftorie della vita di detto San Gio. Gualberto + & altti.in 
i finiti ornamenti hanewano:a effere intorno alla caffa ye per finimento dell’ape». 
vi lauorà 12» In quelta (epoltura dunque lauorò. Benedetto,atutato da molti Intagliatori, 
muolri anni con diecianni continui, con grandiffima fpefa di quella Congregavone » e condufle 
marasizlia di a fine quel lauoro nelle cafe del Guatlondo luogo vicino a S. Saliri fuor della 
sbila venena. porta zlla Croce s deus habitatia quali di continuo il Generale di oa 
e 
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che faceua far l’opera. Benedetto dungue conduffe di maniera quelta Capella, Per maven- 
effendoancoi menti de gli 


Onde per la 


: ; 7 d. guerra di Fi 
quelle telte lauorate con tanta diligenza, fpiccate empiamente da quelle figu- renze da' Sol" 


rine, & in modo rouinato » e fpezzato ogni cofa » che que? Monaci hanno poi dari furon® 


Ì grandi 
e pazzo invn giorno. E pate » che la forte voglia » che bene fpeffo coloro 3 che ma Za diftor» 


fecolati,s non meno dottamente » che con verità l’Ariofto nel Spr in del17. cano le cofe 
Canto. Ma tornando a Benedetto, fi peccato grandiffimo ; c rta 

che, e fpefe di quella Religione fiano così {gratiatamente capitate male. Fù or- È i isa Pa 
dines& Architettura del medefimo la porta; e veftibulo della Badia di Firenzes altre Capelle 
e parimente alcune Capelle » & in frà l’altre quella di S. Stefano fatta dalla fa 4; Firenze por 
miglia de’Pandolfini. Fù vitimamente Benedetto condotto in Inghilterra a'fer- se, e veliboli. 
uigi del Rò, al quale fece molri lavori di marmo, e di bronzo ; e particolarmen= Condotto dal 
coli fua fepoltura, delle quali opere » per lal beralità di quel Rè ; cauò da poter Rè d ’ 2aghile 
viuere il rimanente della vita acconciamente ; perche tornato a Firenze; dopo serra , operano 
hauer finito alcune picciole cofe» le vertigini, che infino in Inghilterra gli haue- 40 per eecele 
vano cominciato a pa noia a gli occhi, & altri impedimenti caufatiscome fi dife an vt cia 

fe s dallo (tar troppo intorno al fuoco a fondere i mtalli , ò pure d'altre cagioni, Wi, pote 
gli leuarono in poco tempo del tutto il lume de gli occh', onde reftò di lauorare 7,4 4 Fi 
nrorno all’anno 15 so. e di viuere pochi anni dopo. Portò Benedetto con buc» ren%e dome gli 
na » e Chriftiana patienza quella cecità ne gli vltimi anni della fua vita »IINgra- mancò la vi= 
tiando Dio, che prima gli haueua proueduto, mediante le fue fatiche 3 da poter fa per effer 
viuere honeftamente. Fù Benedetto cortefe, e galant’huomo; e fi dilettò fem- forf fato trop 
pre di pratticare con huomini virtuofi. Il fuo ritratto fi è cauato da vno,che fù d° intorno at 
fatto, quando egli era giouane, da *gnolo di Donino; il quale proprio f i. ga 

è in ful noftro Libro de’ Difegni, doue fono anco alcune carte fi ey pa nta #} 
di mano di Benedetto molto ben difegnate, il quale DI VE 
s 3 \ ° 

per quefte opere merita d’effere frà que- 
fti eccellenti Arrefici anno» 
uerato. 


Fine della vita di Benedetto da Rouezzona.. 
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è 
VIT A:DI BACCIO DA MONTE,LVPO SCYLTORE, 
E DI RAFAELLESNVO. FIGLIVQ LO. 
geo Vanto manco penfano i popoli; che gli ftraccurati delle__5 
i (teflearti, che voglion fare » poffino quelle giamai condur- 
1 re ad alcuna perfettione ; tanto più contra il g udicio di 
: moltiimparò Baccio da Monte Lupo l’arte della Scultura. 
E quefto gli auuenne » perche nella fua giouanezza fuiato 
da’ piaceri, quali mai non iftudiaua , &, ancorche da molti 
i foffe (gridato » e follecitato, nulla, ò poco ftimaua l’atte. Ma 
Vno di guefti venuti gli anni della difcrettione, i quali arrecano il fenno feco, glifecero 
fi A da {abitamente conofcere; quanto egli era lontano dalla buona via, per il che 
ai onte LWpoa. vergognatofi da gli altri» che intal’arte gli pallauano inanzi con buonifiimo 
ani 


Anche quelli. 
che non fono în 
concetto de 

. popols molte 
volte fanno ; 
Ottima riufci» 
LCA 
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animo fi propofe at & offeruare con ogni tudio quello, che con la intin- Spefe egli al. 
gardaggine fino allhora baucua fuggito. Quefto penfiero fùcagione » ch’ egli ‘emme anneorio. 
fece nella Scultura que’ frutti ; che la credenza di molti » da lui più non afpetta- /amente » ma 
ua. Datofi dunque all’arte con tutte le forze» & efercitandofi molto in quella, sornà infe, È 
diuenne eccellente; e raro. E ne moftrò faggio in vn’opera di pietra forte; lauo-! 949/094 ar- 
rata di fcarpello in Firenze ful cantone del giardino ; appiccato col Palazzo de’ Cominciò ad 
Pucci » che fàl’arme di Papa Leone X. doue fono due finciull: s chela reggono operare con 
con bella maniera, e prattica condotti. Fece vn’Hercole per Pier Francelco de’ bioza manie» 
Medici; e fù allogato dall’arte di poita Santa Maria vna ftatua di S. Giovanni r4,& applam. 
Euangelilta, per farla dibrouzo » la quale prima » che haveffe , hebbe affai con- /0 
trarìj, perche molti Maeftri fecero modelli a concorrenza ; La quale figura fù Modello, e 
pofta poi ful canto di S.Michele in orto, dirimpett@alivfficio . Fà quelt’opera 890 di Bron. 
finita da lui con fomma diligenza. Diceti, che quando egli hebbe fatto la figura trat a 
di verra, chi vide l’ordine delle armadu:e; c le forme fattele addoffo;l'hebbe per fa n iis 
cofa belliffima; confiderando il bello ingegno dì Baccio in tal cola. E quelli, che ‘Gio, dita 
con tanta facilità la videro gettare , diedero a Baccio il titolo d’ hawere con 
grandiffima maeftria faldifîimamente fatto vn bel gerto. Le quali fatiche dura- 
te in quel meftiero, nome di buono, anzi d'ottimo Maeftro gli diedero; e hog- Zstaglià inle. 
gi più che mai da tutti gli Artefici è renuta beliiffima quefta figura. Mettendofi gr0 con buon 
anco a lauorare di legno , intagliò Crocififfi grandi > quanto il vivo, onde infini- 4//870 mafe 
to numero per Italia ne fece, e frà gli altri vno a’ Frati di S. Marco in Firenze, Jima Crectifi, 
fopra la porta del Coro, Quefti tutti fono ripieni di buoniffima gratia » ma pu- Rev: +08 
re ve ne fono alcuni molto più perfetti de glialtris come quello delle Murate di ,,,, 

Firenze, & vno, che è in San Pietro maggiore, non manco lodato di quello. Et 400 trionfa. 
a'Monaci di Santa Fiora, e Lucilla ne fece vn fimile» che lo locarono fopra l’Al= Ze condorso 
tat maggiore nella loro Badia in Arezzo, che è tenuto molto più bello de gli al= dal Monsels» 
tri. Nella venuta di Papa Leone Decimo an Firenze, fece Baccio.frà il Palagg:o 24 
+ del Podeltà; e Badia » vn’arco trionfale beliiffimo di legname, e diterra, e molte 

cofe picciole, che fi fono {matrite, e fono perle cafe de’Cittadini. Ma venuto» 

glia noia lo ftare a Firenze ; fe n’andò a Lucca » doue lauorò alcune opere di 

Scultura, ma molte più d’ Architettura; in feruigio di quella Città; e particolar» Opera in Lace 
mente il bello, e ben compofto Tempio di San Paulino s auuocato de'Luccheli, c4 #1 Scolzase 
conbuona, e dotta intelligenza di dentro; e di fuori,e con molti ornamenti. Di- 74: & Archi. 
morando dunque in quella Citrà infino all’88. anno della (ua età » vi fini il corfo #4#%4, € % 
della vita; & in San Paulino predetto hebbe honorata fepoltuia da coloro è ch' anfate 

egli haueua in vita honorato. 

Fù coetaneo di coftui Agoftino Milanefe Scultore è & intagliatore molto fti- Agofino Mi. 
mato » il quale 1n Santa Maria di Milano cominciò Ja fepoltura di Monfig. di Zane/e Sculro» 
Foisshoggirimalta imperfetta,nella quale fi veggono ancora molte figure gian- re » cominciò 
di, e finite, & alcune meze fatte , & abbozzare » con alai ftorie dimezorilieno ‘4 /epolrara 
in pezzi, e non murate, e con moltiffimi fogliami se trofei. Fece anco vn'alira pi RETI » 
fepoltura che è finita, e murata in S.Francefco » fatta a Biraghi , con fei figure e A 

grandi » & il bafamento ftoriato, con altri bellifimi ornamenti » che fanno fede ca 
della prattica, e maeftuia di quel valorofo Artefice. Rafael figlie 
Lafciò Baccio alla morte fua » frà gli altri figliuoli, Rafaelle , che attefe alla 4: Baccio /4- 
Scultura » e non pure paragonò fuo padre » ma lo pafsò di gran lunga . Quello però nell ' arse 
Rafaelle cominciando nella {ua giouanezza a lauorare di terra» dicera, e di /40 Padre 
brone 
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bronzo ; s’acquiftò nome d’eccellente Scultore è e perciò effendo condotto da 
sefto operò Antonio da San Gallo a Loreto sinfieme con molti altri, per dar fine all’orna- 
sttmamente mento di quella camera,fecondo l’ordine laftiato da Aadrea Sanfowino, finì del 
posa biernafp tutto Rafaelle lo Spofalitio di Noltra Donna; tato cominciato dal detto Sanfo- 
ceri * 0° vino, conducendo molte cofe a perfettione con bella maniera; parte fopra le_9 
; bozze d'Andrea» parte di fua fantafia onde fù meritamente ftimato de’m gliori 
Arteficis che vilauoraffino al tempo fuo. Finita quell’opera, Michelagnolo mie 
fe mano; per ordine di Papa Clemente Settimo, a dar fine, fecondo l'ordine cos 
minciato salla Sagreltia nuoua , & alla Libreria di S. Lorenzo di Firenze, onde 
Michelagnolo; conofciuta la virtù di Rafaelle, fi feruì di lui in quell’opera, e frà 
Paltre co gli fece fare; fecondo il modello sche n’haueua egli fatto , il San Das 
Ss Damiano Miano di marmo;che è hoggi in detta Sagreltia,(tatua belliflima, e fommamen= 
di marsuo fat Ce lodata da ogn’vno. Dopo la morte di Clemente , trattenendofi Rafaelle ape 
so da lui in preffo al Duca Aleflandro de’ Medici » che allhora faceua edificare la Fortezza 
Sagrelia di delPrato » gli fece di pietra bigia in vna punta del baluardo principale di detra 
S.LorenXe. Fortezza, cioè dalla parte di fuori l’arme di Carlo Quinto Imperatore,tenuta da 
due Vittorie ignude, e grandi, quanto il vivo, che furono; e fono molto lodate» 
E nella punta d’vn'altroscioè verfo la Città dalla parte di mezo giornosfece l’ar= 
* Altre opere me del detto Duca Aleflandro , della medefima pietra , con due figure. E non 
di Rafaelle molto dopolauorò vn Crocififfo grande dilegno , perle Monache di Santa Ae 
lodatifime. polonia. E per Aleffandro Antinori, allbora nob:liffimo, e ricchifimo Mercane 
te Fiorentino » fece nelle nozze d’vna fua figliuola vn’apparato ricchiffimo, con 
ftatue ; ftorie e molvaltri ornamenti belliffimi. Andato poia Roma dal Buo= 
naroti, gli furono fatte dare due figure di marmo, grandi braccia cinque » per la 
fepoltura di Giulio Secondo » a San Pietro in Vincola s murata ; e finita allhora 
Opera in Ro» da Michelagnolo. Ma ammalandofi Rafaelle, mentre faceua queft’opera snon 
ma sin Firens potè merrerui quello ftudio, e diligenza ; ch'era folito , onde ne petdè di grado» 
Ze, GinOre e fodisfece poco a Michelagnolo . Nella venuta di Carlo Quinto Imperatore a 
sI609 Roma, facendo fare Papa Paolo Terzo vn’apparato degno di quell’inuntiffimo 
Principe, fece Rafaelle in ful Ponte Sant’ Agnolo di terra; e tucch »quattodici 
ftatue tanto belle » ch’elle furono giudicatle e migliori , che fuflero (tare fatte-in 
quell’apparato; E che più » le fece con tanta preltezza » che fù a tempo a venir’a 
Firenze » doue fi afpettaua fimilmente l'Imperatore a fare nello f patio di cinque 
giorni, è non iù, in sù la cofcia del ponte a Santa Trinità, due fiumi di terre, di 
noue braccia Be » cioè il Reno per la Germania è & il Danubio perl’ Vnghee 
ria. Dopo eflendo condotto a Orwieto, fece di marmo in vna Capella, doueha- 
ueua prima fatto il Mofca Scultore eccellente; molti ornamenti belliflimi di 
Ì mezo tilieuo » la (toria de’? Magi ; che riufcì opera molto bella » per la varietà di 

Abelli Caftel ) ’egli vi fi ffa' b niera. Tornato poi a Romad 
Gi Angolo, e molte figure » ch'egli vi fece con affa' buona maniera + Tornato poi a Roma da 
vi fè la fia. Tiberio Crifpo » Caftellano allhora di Caftel Sant” Agnolo ; fù fatto Architerro 
SUA di quella gran mole » ond’egli vi acconciò » & ornò molte ftanze , con intagli di 
cità pietre, e mifchi di diuerfe forti ne’cainini ; fineftre ; e porte. Fecegli, ol- 
tte ciò; vna (tatua di matmo alta cinque braccia, cioè l'Angelo di Caltello ) che 
è incima del torrion quadro di mezo » doue ftà lo (tendardo » a fimilitudine_a 
di quello ; che apparue a San Gregorio s quando hauendo pregato per il popo- 
lo oppreflo da crudeliffima pettilenza s lo vide rimettere la [pada nel! agua 
na. Appreflo eflendo il detto Crifpo fatto Cardinale» mandò più poi 

aelle 
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faelle a Bolfena, doue fabbricaua vn Palazzo. Ne pafsò molto, che il Reueren- 
diffimo Cardinale Salu.ati ; e Mefler Baldaffare Turrini da Pefcia » diedero a fa» 
re a Rafaelle » già roltofi da quelia feruimù del Caftello ; e del Cardinale Crifpoy 
la ftatua di Papa Leove ) che è hoggi fopra la fa fepoltura nella Minerua di 
Roma. E quella finita; fece Rafaelle al detto Meffer Baldaflarre , per la Chiefa s 
di Pefcia » doue hauewa murato vna Capella dì marmo » vna fepoltura . Etalla 
Confolatione di Roma fece trè figure di marmo di mezo rilievo in vna Capella. 
Ma datofi poi a vna certa vita più da Filofofo, che da Scultore, fi ridafle»amane Per /a/uapn> 
do di viuere quieramente, a Orvieto ; doue prefa la cura della fabbrica di Santy (2/animizà — 
Maria, vi fece molti acconcimi » trattenendonifi moki anni, & inuecchiande vife più da 
inanzi tempo, credo » che fe Rafaelle haueffe prefo a fare ip grandi » come Fi/e/ofo, che 
harebbe potuto, harebbe fatto molto più cofe, e migliori , che non fece nell’a:- pr i; Tana A 
te. Ma l’eflere egli troppo buono» e rifpettofo, fuggendo le noie » e contentan o Fig 
dofi di quel tanto » che A: hauewala forte proueduto » lafciò molte occafioni di g,4r de 
fare opere fegnalate . Difegnò Rafaelle molto pratticamente » & intefe molto ‘pgfore, 
meglio le cofe dell’arte, che non hawena fatto Baccio fuo padre. E di mano così EccellenZa 
dell’vno, come dell’altro fono alcui Difegni nel noftro Libro, ma molto miglio- nel /xo 4:ft 
ri fono » € più gratiofi ; e fatti con miglior*arte quelli di Rafaelle » il quale ne gli grare. 
ornamenti di Architertura feguitò affaila maniera di Michelagnolo » come ne 
fanno fede i camini ; le porte » e le fineftre , ch egli fece in detro Caftello Sant® Grarà imî 

Agnolo,& alcune Capelle fatte di fuo ordine a Orwieto di bellase rara ma» sascre di Mie 

niera. Ma tornando a Baccio » duolfe affai fa fua morte ai Lucchefi, —ehelagnolo. 
hauendolo effi eo » ebuon'huomo s e verfo ogni 
vno cortefe, & amorewuole molte. Futono opere di Bac» 


cio circa gli anni del Signore 1533. fù fuo grandiffi» Zaccaria da 
moamico » e da lui imparò moltercofe Zaccaria Voltrra amie 
da Volterra yche in Bologna hà molte co» 60 di Baccio, 


che eperò în 


fe lauorato diterra cotta delle quali 
: Bologna, 


alcune ne fono nella Chiefa 


di S. Giofeffo. 


Fine della vita di Baccio da Monte Lupo: 
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PITTORE FIORENTINO. 
2 Entre, che Maeftro Credi Qratice ni’fuoi rempi eccellente 


HX 
nr 


Fà eccellente | 


@refice. liuorawa in Firenze con molto buon credito, e nome, An- 

Sciarpellone | drea Sciarpelloni acconciò cos eflo lui, accioche imparaf= 
gli atencia . fe quel meftiero; Lorenzo fuo figliuolo, giouanetto di bel- 
foco Lorenzo | liffimo‘ingegno » ed’ottimicoftaumi. E perche quanto il 
dino figlio, Maeftro era valente , & infegnaua volentieri, tanto il di 


(cepolo apprendeua con ftudio,e preltezza qualunque co- 

fa fe gli moftraua , non pafsò molto tempo » che Lorenzo 

diuenne non folamente diligente,e buon Difegnatoresma Orefice tato pulito, e 

valétesche niun giouane gli fi pari in queltépose ciò contanta lode Ater 
x 0° 


» 
f 


PERE SE A OSE SAM 
I ‘VITA DI LORENZO DI CREDI. 137 
| Lorenzo da indi in poi fù fempre chiamato non Lorenzo Scarpellini , ma di 
Credi da ogn’ vno. Crefciuro dunque l’animo a Lorenzo » fi pofe con Andrea 
del Vefocchio » che allhora per vn fuo così fatto humore fi era dato al dipigne- 
re; efotto lui, hauendo per compagni, e per amici, fe bene erano concorrenti, 
Pietro Perugino, e Leonardoda Vinci » attefe con ogni diligenza alla Pittura. E 
erche a Lorenzo piaceua fuor di modo la maniera di Liornardo » la feppe così 
gue imitare, che niuno fù, che nella pulitezza, e nel finirl’opere con diligenza 
l’imitaffe più di lui, come fi può vedere in molti difegni fatti, e di (tilese di pen» 
na » ò d’ acquerello » che fono nel noftro libro, frà i quali fono alcuni ritratti da 
medaglie di terra » acconci fopra con panno lino incerato » e con terra liquida » 
contanta diligenza imitati,e cò tanta pacienza finiti » che non fi può.a pena cre- 
dere, non che fare. Per quefte cagioni adunque fù anto Lorézo dal fuo maeltro 
amato » che quando Andrea andò a Vinetia a gettare di bronzo il cauallo e la 
ftatua di Bartolomeo da Bergamo, egli lafciò a Lorézo tutto il maneggio» & am- 
miniftratione della fue entrate, e de’ aegotij e parimente tutti i difegni, rilicui, 
ftaruese maffaritie dell’arte. Et all'incontro amò ranto Lorenzo effo Andrea fuo 
Maeftro » che oltre all’ adoperarfi in Firenze con incredibile amore in tutte le 
cofe di lunandò anco più d’vna volta a Vineria a vederlo,e rendergli conto della 
fua buona amminiftratione,e ciò cò tanta fodisfattione d’Andreasche fe Lorézo 
l’haueffe acconfentito » egli fe l' harebbe inltituito herede. Ne di queto buon 
animo fù punto ingrato Lorenzo; poi ch’ egli, morto Andrea s andò a Vinetia;e 
condufle il corpo di lui a Firenze,& a gli here di poi confegnò ciò,che fi trouaua 
in mano d'Andrea, eccetto i difegni, Pitture, Sculture, & altre cofe dell'arte, Le 
rime Pitture di Lorenzo furono vn tondo d’vna N. Donna, che fù mandato al 
hè di Spagna;il difegno della qual Pittura ritralle da vna d’Andrea fuo Maeltro; 
& vn quadro molto meglio,che l’altrosche fù fimilmente da Lorenzo ritratto da 
vno di Lionardo da Vinci,e madato anch'eflo in I{pagna»ma tato fimile a quello 
di Lionardosche non fi conofcewa l’vno dall’altro.E dimano di Lorenzo vua N. 
Donna in vna tauola molto ben condotta » la qual'è a canto alla Chiela grande 
di S.Giacomo di Piftoia. E parimente vna, ch°è nello Spedale del Ceppo » che è 
delle migliori Pitture che fieno in quella Città. Fece Lorenzo molti ritratti , e 
vando era giouine fece quello di fe (teflo, che è hoggi appreflo Gio. Giacomo 
{uo difcepolo, Pittore in Firenze, con molt'alere cole lafciategli da Lorenzosfrà 
le quali fono il ritratto di Pietro Perugino » e quello d'Andrea del Verrocchio 
fuo maeftro. Ritrafse anco Girolamo Beniuieni huomo dottiffimo; e fuo molto 
amico » Lauorò nella compagnia di S.Baltiano dietro alla Chiefa de’ Serui in Fi- 
renze sin vnatauola » la N. Donna, S. Baftiano è & altri Santi; efece all’Altare 
di $, Giofeffo in Santa Maria del Fiore efso Santo. Mandò a Monte Pulciano 
vna tauola,che è nella Chiefa di S.Agottino, dentroui va Crocififso, la N.Don 
na, e S. Giouanni fatti con molta diligenza . Ma la miglior opera, che Lorenzo 
facefse mai» e quella in cui pofe maggior (tudio; e diligenza, per vincere fe (tel- 
fo ; fù quella » che è in Ceftello a vna Capella; done in vna rauola è la N. Don- 
na; S. Giuliano, e S. Nicolò ; e chi vuol conofcere » che il lavorare pulito a olio 
è necefsarioa volere, che l’ opere fi conferuino, veggia quelta tauola, lauorata 
‘ con tanta pulitezza,che n6 fi può più. Dipinfe Lorenzo,efsendo ancor gionane, 
‘ inn pilaftro d’ or , $. Michele , & vn S. Bartolomeo » & alle Monache di Santa 
Chiara in Firenze vna tauola della Natiuità di Chrifto , con alcuni Fatona & 
#ì i Ne 
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Angeli ; &in quelta, oltre l’altre cofesmife gran diligenza in contrafare alcune 
ba . erbe ranto bene; che paiono naturali. Nel medefimo luogo fece in vn quadro 
FAVARA di vna S. Maddalena in penitenza » & in vn'altro appreffo la cala di M. Octawiano 
Lorenzo mese de? Medici fece vntondo d’vna N. Donna. In S. Friano fece vna tauola; & in 
alnatnrale, e x ag 
Ai buona ma. S° Matteo dello Spedale di Lelmo lauorò alcune figure ; In Santa Reparata di- 
niera. pinfe l'Angelo Michele in vn quadro ; e nella compagnia dello Scalzo vna ta- 
Si ritirò in s. uola fatta con molta diligenza. Etoltre a quelte opere, fece molti quadri di 
Maria noua, Madonne, e d’altre Pitture, che fono per Firenze nelle cafe de’ Cittadini. Ha- 
defiderofo di vendo dunque Lorenzo, mediante quette fatichesmeflo infieme alcune fomme 
vita guiste» di danari, come quello » che più tofto, che arricchire, defideraua quiete, fi com- 
he, che d'Ar- imife in S.Maria Nuoua di Firenze, la doue viffe,& hebbe commoda habitatio- 
pet ga sale De iNfino alla morte. Fù Lorenzo molto partiale della fetta di F. Girolamo da 
del Samonaro- Ferrarase ville fempre come huomo honeltose di buona vita,v{ando amoreuol- 
Za se morì con Mente cortefia douunque fe glie ne porgewa occafione. Finalmente peruenuto 
buona fama , al 78. anno della {ua vita, fi morì di vecchiezza; e fù fepellito in S.Pietro mag- 
efquifiteXXa giore l’anno 1530. Fù coltuitanto finito » e pulito ne’ fuoi lauori, che ogu’ altra 
mell arte. © Pittura»a Comparatione delle fue, parra fempre abbozzata; e mal netta. Lafciò 
Allicni de* molti difcepoli, e frà gli altri Gio. Antonio Sogliani, e Tomafo di Stefano. Ma 
Do Ha sE 1’, perche del Sogliano fi parlerà in alero luogo,dirò quanto a Tomatosch'egli imi- 
di Stefano Pu “© Molto nella pulitezza il fuo maeftro, e fece in Firenze , e fuori molte opere ; 
Lite artefice» NClla villa d’Arcetti a Marco del Nero vna tauola d’vna Natiuità di Chrifto, co» 
dotta molto pulitamente. Ma la principal profellione di Tomafo fù col tempo 
di VPIESSLE drapperie, onde lauorò i drappelloni meglio, che alcun’altro. E 
perche Stefano padre di Tomafo era (tato miniatore,& anco haueua fatto qual - 
che cofa d’Archittetura » Tomafo pet imitarlo condulfe; dopo la morte d* eflo 
fuo padre»il ponte a Sieue,lontano a Firenze 10. miglia, che allora era per vna 
piena rouinato ; e fimilmente quello di $. Pietro a ponte ful fiume di Bifentio , 
ch'è vna bell’opera. E dopo molte fabbriche fatte per Monaterij & altri luo- 
ghi,vitimaméteseffendo Architettore dell'Arte della Lanasfece il modello delle 
‘cafe nuoue, che fece fare quell’Arte dietro alla Nuntiata ; e finalmente fi morì, 
eflendo già vecchio di 70.anni;ò più l’anno 15 64.e fù fepolto in S.Marco,doue 
- fù honoreuolmente accompagnato dali’ Academia del d'ifegno. Matornando a 
Loreto lafeid 1 renzo» ei lafciò molte opere imperfette alia fua morte; e particolarmente vo 
nasa 30 quadro d’vna Paffione di Chrifto molto bello,che véne alle mani d’Antonio da 
Gi cenne all'o- Ricafoli, & vna tauola di M.Francefco da Caltiglioni, Canonico di S. Maria del 
perare sv pie. Fioreche la mandò a Caftiglioni molto bella. Non fi curò Lorézo di fare molte 
ciolo ye vsò opere grandi » perche penaua affai a condurle , e vi duraua fatica incredibile ; e 
più che ordi mallimamente perche i colori  ch' egli adoperaua » eramo troppo fottilmente 
maria diligen: macinati, oltre, che purgaua gli olij di noce; e ftillauagli, e faceua in sù le tauo= 
24. lelle le meftiche de*colori in gran numero, tanto » che dalla prima tinta chiara » 
all’ vitima ofcura » fi conducéua a poco a poco con troppo » e veramente fouer= 
chio ordine» onde n° haueua alcuna volta in sù la rauolella 25. e trenta » e per 
ciafcuna teneua il fuo pennello appartato, e dou'egli lauorana, non voleuasche 
fi faceffe alcun mowuimento;che potefle far poluere, la quale troppo eftrema di- 
livenza; non è forfe più lodeuole punto; che fi fia vna eltrema negligenza,per- 
die in tutte le cofe fi vuole hauere vn certo mezose ftar lontano da gli eltremi, 
‘ «he fono communemente vitiofi . 
i Fine della vita di Lorenzo di Credi VITA 
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Reti durano l° afe 
Vendola fortuna hà tenuto vn pezzo a bafso» con la pouer= preZte Ah 


tà; ia virtù di qualche bell’ingegno, alcuna volta fuole rat» mela fortuna 
“9 | uederfis& invn punto né afpettato procacciare a coluische in vn virruofo, 
NI dianzigliera nemico in varij imodise beneficij, per riltorare Così aumenne 
in vw'anno 1 difpettie l'incommodità di molti. Il che fi vile 4 Zorenzezto, 
in Lorenzo di Lodouico Campanaio Fiorentino » il quale fi che fù molto 
se” adoperò così nelle cofe d’Architettura, come di Scultura, e 422270 da Ra» 
fù tanto amato da Rafaelle da Vrbino » che non folo fà da ga alert 
Tui aiutato,& adoperato in molte cofe, ma hebbe dal medelimo permoglie vna ,0° n caga: 
forella di Giulio Romano » difcepolo di efso Rafaelle. Finì Lorenzetto (che Romano , 

7 ita OS. 


de COTERZA PARTE 
così fù fempre chiamato ) nella fua giouanezza la fepoltura del Cardinale For= 
teguerri, polta in S, Giacomo di Piltoia » e ftara già cominciata da Andrea del 
Verrocchio» e frà l'altre cofe vi è di mano di Lorenzetto:vna Carità ; che nonè 
fe non ragioneuole ; e poco dopo fece d Giouanni Bartolini ; per ilfuo horto» 
vna figura, la quale finita, andò a Roma » done lauorò ne” primi anni molte co- 
fe , delle quali non accade fare altra memoria. Dopo effendogli allogata das 
Agoftino Ghigi, pe ordine di Rafaelle da Vrbino sla fua fepoltura in S, Maria 
del Popolo» doue haueua fabbricato vna Capella ; Lorenzo fi mife a quelt’ ope- 
ra con tutto quello ftudio » diligenza; e fatica, che mai gli fù poffibile, per vfcir- 
ne con lode; per piacere a Rafaelle, dal quale poteua molti fauori » & aiuti pe- 
rare » € per efl- rne largamente rimunerato della liberalità d’Agoitino s huomo 
Gione,& al ricchillimo. Ne cotali fatiche furono fe non beniffimo fpefes perche aiutato 
ire opere di dal giudicio di Rafaelle, c6dufse a perfettione quelle figure, cioè vn Iona ignu- 
marmabellif. go vicito dal ventre del pefce,per la refurrettione de’ motti ; & vn'Elia, che col 
fime ma fear v{od'acque, e col pane fubcineritio viue di gratia fotto il ginepro + Quefte ta= 
famenterima fi | dili afom= 
Luo, tue dunque furono da Lorenzo a tutto fuo potere con arte, e diligenza 
È ma bellezza finte ; ina egli nò ne confeguì già quel premio» che il bifogno del- 
la fua famiglia s e tante fatiche meritanano ; percioche hauendo la morre-chiufi 
gli occhi ad Agoftino,e quafi in vn medefimo tempo a Rafaelle, le dette figure, 
per la poca pietà de gli beredi d’Agoltino; fe gli rimafero in bottega, doue ftet- 
tero molti anni. Pure hoggi fono ftate meffe in opera nella detta Chiefa di Sar= 
ta Maria del Popolo alla de:ta fepoltura. Lorenzo dunque caduto d’ ogni fpera- 
za per le dette cagionisfi trouò put allhora hauere getta‘o iltempose la fatica + 
Statua della Douendofi poi efequire il reltamento di Rafaelle ; gli fù fatta fare vna tatua di 
BV. nel fepol marmo di quattro braccia d’vna Noftra Donnas per lo fepolero d’effo Rafaelles 
sro diRafael- nei Tempio di Santa Maria Ritonda, doue per ordine fuo fî reltaurato quel 
Lr dari Tabetnacolo . Fece il medefimo Lorenzo per vn Mercante de’ Perim alla Tri- 
Scultura, & "tà diRoma; vna fepoltura con due fanciulli di mezo rilieuo . E d’Architertu- 
Archsterrura 12 fec@til difegno di molte cafese particolarmente quello det palazzo di Meller 
todarifime. Bervardino Caftarelli, e nella facciata di dentro ; e così il difegno delle (talle, & 
i giardino di fopra; per Andrea Cardinale della Vallesdoue accomodò nel parti» 
mento diquell’opera colonne » bale, e capitelli antichi; e fpartì attorno per 
bafamenio di quell’ opera pili antichi pieni di (torie. E più alto fece fotto certe 
nicch'one vn’a.tro fregio di rottami di cofe antichese di fopra nelle dette nicchie 
pofe alcune ftatue pur antiche, e di marmo » le quali fe bene non erano intere $ 
per etere quella fenza telta, quale fenza braccia, & alcune fenza gambe , & in 
fomma ciafcuna con qualche cofa meno, l’accomodò nondimeno beniffimo » 
7; "È bawendo fatto rifare a buoni Scultori tutto quello» che mancata. La quale co- 
xorfi, e pelli ds £2 fù cagione» che altri Signori hanno po! fatto il medefimo » è reltaurato molte 
farne anti. cOfe antiche, comeil Cardinale Cefìs, Fetraras Farnefe » e per dirlo in vna paro» 
she è lastutta Roma. E nel vero hanno molto più gratia quefte anticaglie , in que- 
Ssatue di S. {ta maniera reftaurates che non hanno que? tronchi imperfetti s e te membrao 
Pietro di Pon° fenza capo » ò inaltro modo difettofe, e manche. Matornando al giardino 
se ds Roma. detto, fù pofto fopra le nicchie la fregiatura > che vi fi vede di ftorie antiche di 
mezo rilieuo belliffime, e rariflime ; La quale muentione di Lorenzo gli giouò 
infinitamente » perche paffati gl’infortunij da Papa Clemente » egli fù adope- 
tato con fuomelto honore» &c vtile ; percioche hauendo il Papa veduto, sli 
du. 
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idofi combattè Caftello S.Agnolo» che due Capellette di marmo ch erano all’ 

entrare del ponte; hanewano fatto danno; perche ftandouî dentro alcuni Soldati 
atchibugieri; ammazzauano chiunque s’affacciava alle mura, e cò troppo dan» 

no» ftando effi alficuro leuamano le diffefe; fi rifoluè Sua Santità leuare le dette 

Capellese ne’ luoghi loro mettere onde due bafameuti due ftatue di marmo, E 

così fatto metter sù il S. Paolo di Paolo Romano » del quale fi è in altro luogo 

‘ragionato, fù data a fare l’altra ; cioè vn S. Pietro a Lorenzetto ; il quale fi portò 

aflai bene» ma non pafsò già quella di Paolo Romano ; le quali fiatue furono 

pofte » e fi vedoro hoggi all’entrata del ponte. Venùto poia morte Papas 

Clemente » furono allogate a Baccio Bandinelli le fepolture di efso Clemen= 

te, e quella di Leone Decimo; & a Lorenzo data la cura dellauoro di qua: 

do » che vi fi haueua a fare di marmo , ond’egli fi andò in quel’ opera qualche 
tempotrattenendo. Finalmente quando fù creato Pontefice Papa Paolo Terzo» 

effendo Lorenzo molto mal condotto; & afsai confumatose non hanendo altro» 

che vna cafa, la quale egli (teffo fi hauewa al macello de”corbi fabbricato, & ag- 

grauato di cinque fig] uoli,& altre {pefe, fi volrò la fortuna a ingrandirlo;e rifto» 

rarlo per altra via. Percioche volendo Papa Paolo, che fi feguitafse la fabbrica . 

di S.Pietro, e non efsendo più viuo nè Baldafsarre Sanefe » nè altri di coloto è 

che vihaueuano attefo © Antonio da S. Gallo mife Lorenzo in quell’ opera per 

architetto, doue fifacewano le mura in cottimo a tanto la canna. Laonde in po- 

chi anni fù più conofciuto; e riftorato Lorenzo fenza affaticarfis he non era fta= ; 
to in molti con mille fatiche è hauendo in quel punto hauuto propitio Dio s gli _ Finalmente 
huomini se la fortuna; E s*egli fufse più Iingamente viuuto » hanerebbe anco f# oprate per 
molto meglio riftorato que” danni, che la violéza della forte,quando bene ope- Architetto di 
raussindegnamente gli hauea fatto + Ma condottofi all’erà d’anni 47. fi mori di $° Peo c08 
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febbre l’anno 1541. Duolfe infinitamente la morte di coftui a molti amici fuoi ‘gyancò imac 
che lo conobbero fempre amoreuole; e difcreto . E perche egli vifse fempre da sa con dolore 
huomo da bene ; e coftumatamente » i Deputati di S. Pietro gli diedero in yn qino/4ln 
depofito honorato fepolcro, e pofero in cuello l’infraferitto Epitaffio . sa | 
SCVLPTORI LAVRENTIO FLORENTINO,. 
Roma mibi tribuit tumulum, Florentia vitam 5 
Nemo alio vellet nafei, & obire loco + 
DX L.1. 
Vix. ann XLVII Men. II D. XV. 


Hauendofi Boccaccino Cremonefe ; il quale fù quafi ne’ medefimi rempi 
nella fua patria » e per tutta Lombardia acquiftato fama di raro s e d’eccellen- Bollgecino no 
te Pirtore , erano fommamente lodate I opere fue » quando egli andato a Ro- pri ie pt 
ma per vedere l’opere di Michelagnolo tanto celebrate non | hebbe sìrofto ** 
vedute » che quanto puote il più» cercò d’auuillirle + & abbafsarle ; parendogli 
quafi tanto inalzare fe tefso » quanto biafimaua vn°huomo veramente nelle Michelagnole 
cofe del difegno » anzi in tutte generalmente eccellentiffimo . Acoftui dun- swomarori . 
que efsendo allogata la Capella di Santa Maria Trafpontina » poiche l’hebbe znfelice cpera 
finita di dipignere e fcopezta » chiaritutti coloro » i quali Viitinai » che do= fa la /ua nel 
uefse pafsare il Cielo » non lo videro put” aggiugnere al palco de gli vItimifo- Ze Traffen:i. 
lari delle cafe; percioche veggendo 1 Pittori di Roma la incoronatione di No- #47 
fira Donna » ch’ egli haueua fatto in quell’opera» con alcuni fanciulli volanti » 

| came 
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cambiarono la marauiglia in rifo. E.daquelto fi può conofcere » che quando i 
popoli cominciano ad inalzare col grido alcuni » più eccellenti nel nome » che 
ne' fatti , è difficile cofa potere , ancorche a ragione ; abbattergli con le parole » 
infino a che l’opere ftefle ; contrarie in tutto a quella credenza, non difcuopro» 
Sr alcune no quello ; che coloro tanto celebrati fono veramente ; & è quelto certiffimo » 
bei da che il maggior danno»che a glialtri huomini facciano gli huomini» fono le lodi» 
fi. che fi danno troppo prefto a gl' ingegni » che s'affaticano nell’ operare» perche 
facendo cotali lodi coloro gonfiare accerbi » non gli lafciano andare più auanti » 
e coloro tanto lodati, quando non riefcono l’operè di quella bontà, che fi afpet- 
tauano; accorandofi di quel biafimo»fi difperano al tutto di potere mai più bene 
operare ; laonde coloro » che faui fono » deuono affai più remere le lodi che il 
biafimo » perche quelle adulando ingannano » e queto (coprendo il veros.infe- 
i na + Partendofiadunque Boccaccino di Roma » per fentirfi da tutte le parti 
Tornà 4 Cre- trafisto, e lacero, fe ne tornò a Cremona; e quiui il meglio » che feppe » e potè.» 
dipinfa va 1° concinuò d'efercitar la Pittura » e dipinfe nel Duomo , fopra gli archi di mezo » 
Dwomo con tute le itorie della Madonna; la qual’opera è molto ftimata in quella Città + 
qualche fs Fece anco altre opere, e perla Città, e fuori , delle quali non accade far mentip- 
ma. ne. Infegnò cotui l’arte a vn fuo figliuolo » chiamato Camillo » il quale atren= 
Clmille [uo dendo con più ftudio all’ arte » s'ingegnò di rimediare doue haueua mancato la 
figlio s ing:gnò vanagloria di Boccaccino . Di mano di quefto Camillo fono alcune opere in S. 
di fuperar il Gilmondo, lontano di Cremona vn miglio, le quali da i Cremonefi fono ftima* 
Rades nua, Te la miglior Pittura e’ habbiano. Fece ancora in piazza nella facciata d’vna ca- 
in prafio fe bi fa» Scin S.Agata, tutti i partimenti delle volte » & alcune tauole » e la facciata di 
me nell’ operey S° Antonio » con altre cofe > che lo fecero conofcere per molto pratico » E fela 
diede faggio ef MOrce non P haueffe anzi rempo leuato dal mondo, hauerebbe fatto honoratif» 
quifito + fima riufcita, perche caminaua per buona via; ma quelle opere nondimeno , 
Boccactino che ci hà lafciate » meritano che dilui Gi faccia memoria. Ma tornando a Boc- 
morì con poco caccino» fenza hauer mai fatto alcun miglioramento nell'arte, pafsò di queltans 
meglioramen- vita d’ anni s8. Ne’ tempi di coltui fù in Milano vn miniatore aflai valente » 
nia chia nato Girolamo ; di mano del quale fi veggono allai opere, e quivi, & in 
Pi CAR tutta Lombardia. Fù finalmente Milanefe,e quali ne’ medefimi tempi Bernar= 
lanorò Giro. dino del Lupino Pittore dilicatiimo,e molto vagoscome fi può vedere in mol» 
lamo minia. te Opere» che fono difua mano in quella Città , & a Sarone ; luogo lontano da 
sore affai pre quella 12. miglia, in vno {pofalitio di Noftra Donna, & in altre ftorie, che fono 
giato. nella Chiefa di Santa Maria, fatte in frelco perfettifimamente . Lauorò anco a 
Bernardino olio molto pulitamente » e fù perfona cortefe ; & amoreuole molto delle cofe 
del Lupino de- fue, ondefe gli conuengono meritamente tutte quelle lodi , che fi deuono a 
Lire Pietetay qualunque Arrtefice s‘che con l' ornamento della cortefia fà none 
d ing dine meno rifplendere l’opere » &icoltumi della vita, che 
di conl’ eflere eccellente quelle 
deli’ Arte, 


Fine della vita di Lorenzetto, e Boccaccino è 
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VITA DI DALDASSARRE PERVZZI SANESE 
PITTORE: ETARCHIIRBRPFIO, 


Rà tutti i doni » che diftribuifce il Cielo ai mortali, nef- _...; ._.. 
funo giuftamente fi puote, ò deue tener maggiore della af SO 
virtù, e quiete, e pace dell’ animo » facendoci quella per %,4n doni di 
fempre immortalise quelta beati. È pot diquefte è “Narura. 
dotrato, oltre l’obligo, che ne deue hauere grandiffimo 

a Diostrà gli altri quali frà le tenebre vn lume,fi fà cono- 

{cere : nella maniera, che hà fatto ne’ tépi noftri Baldal-  aargagarte 

farre Peruzzi Pittore, & Architetto Sanefe, del quale fi- arricchito di 

curamente poffiamo diresche la modeftia,e la bontà,che fi videro in lui» fuffino gneffe quali. 

rami non mediocri della fomma tranquillità è che fofpirano fempre le menti di sò. 


chi 


- 


n. Be sa Men » 10 ve più 1 
rie CITERZAAPMR TETTO. 
scimato Sa» Chi ci nalceye che l’opere da lui lafciateci,fiano honoratiffimi frutti di quella ves 
nefe usa Fio ra virtù, che-fuù in Ini infula dal Cielo. Ma fe bene hò detto di fopra Baldaffarre 
renzs se Vol» Sanefe, perche fù empre per Sanefe conofciuto, hontacerò » che fi come fette 
cerrafi vasti: Città combatterono frà loro Homero » volendo ciafcuno, ch° egli fulfe fuo Cite 
no defergli radino; cosìtrè nobiliffime Città di Tofcana , cioè Firenze » Volterra » e Siena 
ppc hanno tenuto ciafcuna, che Baldafarre fia fuo . Ma a dirne il vero, ciafcheduna 
Primordij, ci hà parte, percioche effendo già travagliata Firenze dalle guerre ciuili, Anto- 
educazione di iO Peruzzi nobile Cittadino Fiorentino, fe n’andò, per viuere più quietamens 
Baldaffarre, te3dhabitare a Volterra, la doue hauédo qualche tépo dimoraro, l’anno 148 2. 
prefe moglie in quella Città, & in pochi anni hebbe due figliuoli , vno mafchio 
chiamato Baldaflarre, & vna femina, c' hebbe nome Virginia . Hora amuenne » 
correndo dietro la guerra a coltui,che null'altro cercaua;che pace» e quiete he 
Volterra indi a non molto fù faccheggiata, perche fù sforzato Antonio fuggirfi 
ivato dal è SIEDE lì, hauendo perduto quafi tutto qiiello,che hauewapa (tarli affai poue- 
Genio pratica TAMENTE» In tanto effendo Baldallarre crefciuto » praticaua femp:e con perfone 
con Orefici.  10geguofe e particolarmente con Orafi ; e difegnatori , perche cominciatoli a 
piacere quell’Artisfi diede del tutto al d'fegno. È non molto dopo, morto il pa- 
Quindi fi di» dre > fi diede alla Pittura con tanto Mtudio è che inbreuiffi notempo fece in ella 
de a dipignere Marauigliofo acquifto, imitando»oltre l’opere de? Maeftri migliori, le cofe viue, 
al naturale e naturali; e così facendo qualche cofa » potè con quell’ arte aiutate fe (telo ; la 
felicemente.  madrese la forellase feguitare gli ftud j della Pittura. Furono le fue prime opere 
(oltre alcune cofe in Siena degne di memoria ) vna Cappelletta in Volterra ap- 
preflo alla porta Fiorentina, nella quale condufle alcune figure con tanta gra- 
Và aRoma,e tia; ch’elle furono cagione, che fatto amicitia con vn Pittore Volterrano »chia» 
dipignein Pa. mato Pietro; il quale (taua il più deltempo in Roma; egli fe n’andaffe la con ef" 
lazzodel Pa- folui, che lauoraua per Aleffandro Sefto alcune cofe in palazzo. Ma ellendo 
ate morto Aleflandro, e non lauòrando più Maeftro Pietro in quel luogo » fi mife 
-- <,.  Baldaflarre inbottega del padre di Maturino, Pittore non molto eccellente,che 
però mdiuer. in queltempo di lauori ordinar'j haueua fempre molte cofe da fare. Colui dun- 
Siluoghia fref ce melo inanzi a Baldaffatre vnquadro ingellat lidifle, fenza dargli al- 
za Apt ii nzi voq geflato se glidifle, fenza dargli a 
fidi. tro cartone» ò difegno » che vi facelle denero vna Noltra Donna. Baldafsarre 
A prefo wvn carbone in vn tratto è hebbe con molta pratica difegnato quello» che 
voleua dipignere nel quadro; & appreflo dato di manoa i colori, fece in pochi 
iorni.vn quadro tanto bello » eben finito, che fece (tupire non folo il Maeftro 
Hella bottega, ma molti Pittori, che lo videro. Iqualiconofcìuta la virtà fua , 
furono cagione ; che gli fù dato a fare nella Chiefa di Sant* Honofrio la Capella 
TI , dell’Altar maggiore, la qual’egli condufse a frefco cò molto bella maniera, e c6 
Co # «#7 molta gratia. Dopo nella Chiefa di San Rocco a Ripas fece due altre Capellerre 
# Hafti "el, iN frefco, perche cominciato a efsere in buon credito, fù codotto a Hoftia, doue 
ia del - È 4 DI NA TTTA O 
Te migliori ope nel mafchio della Rocca dipinfe di chiaro fcuro 10 alcune Itanze Îtorie bellit- 
ve‘ che faceffe ME» © particolarmente vna battaglia da mano in quella maniera» che vfauano 
Raldaffarre, dicombattere anticamente i Romani, & apprefso vn fquadrone di Soldati, che 
danno l’afsalto a vna Rocca, done fi veggiono i Soldati con bellilfima, e pron- 
ta brauura, coperti con le targhe, appoggiare le (cale alla muraglia ; e quelli di 
dentro ributtarli con fierezza terribile. Fece anco in quelta (tori molti inftro- 
méti da guerra antichie fimilmére diuerfe forti d’arimi, & in vna fala molt’altre 
ftorie tenute quali delle migliori cofe » che facelse; bea’ è vero ; che.fù aiutato 
in 
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in quelt'opera da Cefare da Milano . Ritornato Baldallarre , dopo quelti lauo- 
ti, in Roma; fece amicitia itrettifima con Agoftino Ghigi Sanefe » si perche_» i 
Agoftino naturalmente amawa tutti i virtuofi » esì perche Baldallarre fi facena ù gr sa 
Sanefe, onde pote conl’aiuto ditanto huomotrattenert , e (tudiare le cofe di A 1 Ar- 
Roma, e maffimamente d’Architertura; nelle quali; perla concorrenza di Bra. ‘’’‘**#"#» 
mante ; fece in poco tempo marauigliofo frutto , il che gli fù poi » comefi dirà, 
d’honore, e d’vtile grandifimo. Attefe anco alla profpectiua ; e fi fece in quel» 
la fcienza tale , che in efla pochi pari a lui abbiamo veduti a'cempi noltri ope- 
rare, il che fi vede sia i intucte l’opere fue. Hauendo intanto Papa 
Giulio Secondo fatto vn corridore in Palazzo ; e vicino al tetto vn'Vccelliera,vi . Lamorò di 
dipinfe Baldaffarre tuttii mefi dichiaro fcuro , e gli efercitij, che fi fanno per ‘#/412 o/euro, 
ciafcund’efi in tutto l'anno » nella quale opera fi veggono infiniti cafamenti, du fee 4 
teatri, anfiteatri, Palazzi 3 & altre fabbriche con bella inuentione in quel luogo ,, fà rio g 
accomodate . Lauorò poi nel Palazzo di San Giorgio per il Cardinale Rafaelle é 
Riario Vefcouo d'Holtia, incompaguia d'altri Pittori, alcune Ranzese fece vna 
facciata dirimpetto a Meffer Vlille da Fano ; e fiunilmente quella d’eflo Meffer 
Vliffe, nella quale le (torie , ch'egli vi fece d’VIife , gli diedero nome e famaa 
grandiffima. Ma molto più glie ne diede il modello del Palazzo d'Agoltino 
Ghigi, condotti con quella bella gratia, ch: fi vede,non murato,ma veramente 
nato; e l'adornò fuori di terretta con iftorie di fua mano molto belle » La fala fi- 
milmente è fatta in partimenti di colonne; figurare in profpettiua » le quali con 
i ftrafori moltrano quella ellere maggiore. E quello, che è diftupenda maraui» pearl‘ 
glia» vi fi vede medi in ful giardino dipinta da Baldaflstre , conle [torie di /0% nel Pe. 
Medufa, quando ella conuerte gli huomini in faffo, che non può imaginarfi più laZZo de Ehi 
bella; & appreffo quando Perfeo gli taglia la telta »con molt'altre ftorie ne'pe- gi, pic 
duceidi quella volta:E l’ormamento tirato in profpettiua di (tucchi,e colori cons 
trafatti, e tanto naturale» e viuo » che anco a gli Artefici eccellenti pare di rilie= 
uo. E mi ricorda, che menando io il Caualiete Tiziano» Pittore eccellentifimo, 
& honorato sa vedere quell’opera segli per riiun modo voleua credere, che ) 
quella fuffe Pitcura, perche mutato veduta, ne rimafe marauigliaro. Sono ins Tisane na 
quefto luogo alcune cofe fatte da Fra Sebaftiano Venet'ano della prima manie- sintndiGii lE 
ra se di mano del Diuino Rafaelle vi è (come fi è detto ) vna Galatea rapita da pois ann er 
gli Dij Marini. Fece anco Baldallarre,paffato campo di Fiore, per andare a Piaz: Rucchi sefreo 
za Giudea, vna facciata bell {Tia di terrerta, con profpettiue mirabili » la quale gi, 6 
fù fatta finire da vn Cubiculatio del Papa» & hoggi è poffeduta da Giacomo 
Strozzi Fiorentino. Similmente fece nella Pace vna Capella a Meffer Ferrando 
Ponzetti, che fù poi Cardinale, ali’ entrata della Chiefa a man manca; con ilto- ) 
rie picciole del Teltamento vecchio » e con alcune figure anco aflai grandi » la pi ced 
quale opera» per cofa in frefco » è lauorara con molta diligenza. Ma molto più race pali Li 
moftrò, quanto valeffe nella Pittura , e nella Profpettiva »nel medeimo Tem- namenti fattio 
pio» vicino all’Altar maggiore, doue fece per Mefler Filippo da Siena, Chierico 21; de prima= 
di Camera,in vna ftoria, quando la N. Donna falendo igradi và al Tempio; con ‘,j; virtuofi, 
molte figure degne di lode.» come vn Genvihuomo veftito all’ antica » il quale Nella Chiefa 
{caualcato d’vn fuo Cauallo, porge, mentre i fermdori l’afi pettano » la limofina a della Pace di- 
vnpouero tutro ignudo , e mefchiniffimo ; il quale fi vede ».che con grande af pin/e egregiae 
fetto glie la chiede. Sono anco in quelto luogo calamenti varij» & ornamenti #22 
bellilimi3 Gip guell’opera , fimilmente lauorata in frefco, du contrafatti or- 

tì ; ho 
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Cownici con namentidi fucco intorno intorno, che moftrano eflere con campanelle grandi 
srafatte di appiccati al muro » come fufle vna tauola dipinta a olio. E nell’ honoratiffimo 
gran riliene. apparato; che fece il popolo Romano in Campidoglio, Ruato fù dato il bafto- 

ne di Santa Chiefa al Duca Giuliano de? Medici ; di fei (torie di Pittura » che fu- 
rono fatte da fei diueifi eccellenti Pittori, quella » che fù di mano di Baldallarre, 

Inconcorren alta fette canne » e larga trè , e mezo , nella qual'era » quando Giulia Tarpea fà 
zad'altri Pit» tradimento ai Romani» fù fenza alcun dubbiodi tutte l’altre giudicata la mi» 
tori Ja tauola eliore. Ma quello, che fece ftupire ogn’vno » fù la profpettita » ouero Scena s 
si “pic d’vna Comedia, tanto bella» che non è poffibile imaginarfi più; percioche la vas 

maine: rietà, e belia maniera de’cafamenti , le diuerfe loggie » la bizzaria delle porte.» e 
Laprima, che fineftre, e l’altre cofe, che vi fi videro d Architettura, furono tanto ben’intefe, e 
fi ritrouaffe sa di COSì ftraordinaria inuentione»che non fi può dirne la millefima parte.A Mef> 
Italia vaga fer Francelco da Noricia; fece per la fua cafa in sù la Piazza de’Farnefisvna por» 
mito fatta da va d'ordine Dorico molto gratiofa;& a Meffer Francefco Buziosvicino alla Piaz+ 
lui in Roma» ‘zade gli Altieri, vna molto bella facciata; e nel fregio di quella mife tutti i Car- 
«Altre opere in dial eociini, che allbora viueuano, ritratti di naturale; e nella facciata figurà 
pr 024 ig le torie di Cefare » quando gli fono prefentati i tributi da tutto ilmondo ; € fox 
“ O. pra vi dipinfe i dodici Imperadori, i quali pofano fopra certe menfole» e {corra- 
” no le vedute al dì fotto in sù» e fono con grandiffima arte lauorati » per la quale 
tutta opera meritò commendatione infinita. Lauorò in Banchi vn’ Arme di Pa- 
pa Leone, con trè fanciulli » a frefco » che diteneriffima carne ; e viui parevano; 
& a Fra Mariano Fetti , Frate del Piombo » fece a Motte Cauallo, nel giardino, 
wn San Bernardo diterretta bellifimo. Et alla Compagnia di Santa Caterina 
da Siena » in ftrada Giulia , oltre vna Bara ca portar morti alla fepoltura » che è 
mirabile » molt*altre cofe tutte lodeuoli a Sim imente in Siera diede :l dilegno 
dell'Organo del Carminese fece alcun’altre cofe in quella C:ttà,ma non dimol» 
ta importanza + Dopo effendo condotto a Bologna da gli operar.j di San Petro» 

In Bologna fà nio, perche faceffe il modello della facciata di quel Tempio » ne fece due piante 

due modelli grandi, e due profili s vno alla moderna, & vn'altro alla Tedefca , che ancora fi 

della facciata a come cofa veramére rara, per hauer’egli in profpett ua di maniera fquar= 
di S. Perronio, tata, etirata quella fabbrica è che pare di rilieuo» nella Sogreftia di detto S. Pe» 
& aleri dfe- rronio. Nella medelima Città » in cafa del Conte Gio, Batuilta Bentiuogli» fece 
PA per la detta fabbrica più difegni, che furono tanto bell:,che non fi poffono a ba 
î ftanzalodare le belle inueftigationi da quell? huomo trouate ; per non rovinare 

il vecchio ch'era murato; e con bella proportione congiugnerlo col nuouo + Fex 

ce al Conte Gio. Battifta fopradetto vn difegno d’vna Natiuità , coni Magidi 

«chiaro fcuro, nella quale è cofa marauigliofa vedere i caualli, i carriaggi, le cor- 

ti de itrè Rè, condotti con bellifima gratia » fi come anco fono le muraglie de? 

Tempij & alcuni cafamenti intorno alla capanna » la qual’opera fece poi colo= 
rire il Conte da Girolamo Treuigi,che la condufse a buona perfetrione.Fece ans 

cora il difegno della porta della Chiefa di San Michele in Bofco,belliflimo Mo- 

naftero de*Monaci di Monte Oliueto, fuor di Bologna; & il difegno » e model- 

lo del Duomo di Carpi» che fù molto bello ; e fecondo le regole di Vitruuio» 

Fortificationi cOn fuo ordine fabbricato. E nel medefimo luogo diede pavone alla Chiefas 

di Siena fatte di San Nicola » la quale non venne a fine in queltempo » perche Pala RgIRg 
co dfegni del quali forzato tornare a Siena a fare i difegni perle fortificationi della ‘Città; 


Beru. = chepoifurono» fecondol'ordine fuo » meffe in opera + Di poi to 
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fma, e fatta lacafa » che è dirimpetto a Farnefe » & alcun’altre , che fono dentro 
a quella Città ; fù da Papa Leone X. in molte cofe adoperato ; Il qual Pontefice , Ridwfe la 
volendo finire la fabbrica di S. Pietro » cominciata da Giulio Secondo col dife- fabbrica di s. 
gno di Bramante » e parendogli » che fuffe troppo grande edificio » e da reggerfì LN Di pa ta | 
| poco infieme, fece Baldafsarre vn uuouo modello magnifico; e veramente in- più " A si panni 
gegnofo» e con tanto buon giudicio, che d’alcune parti di quello fi fono poi fer- bile, È 
viti glialtri Architett. E di vero quefto Artefice fù tanto diligente ; e di sì ra- 
ro, e bel giudicio, che le cofe fue furono fempre in modo ordinate » che non hà 
mai hauuto pari nelle cofe d’Architetrura ; per hauer'egli, oltre l’altre.cofe_ss 
quella profeiTione con bella, e buona maniera di Pittura accompagnato . Fece 
il difegno della fepoltura di Adriano Sefto , e quello sche viè dipinto intorno è Sepolere di 
di fua mano, e Michelagnolo Scultore Sanefe condulse la detta fepoltura di 244 Adria. 
marmos-con l’aiuto d’efso Baldafsarreze quando fi recitò al detto Papa Leone la #9» © “e Pitza». 
Calandra Comedia del Cardinale di Bibbiena » fece Baldafsarre apparato s ela gs ngi pens, 
profpettiua, che non fù manco bella, anzi più afsai, che quellasche hawewa altra “° vigne 
volta fatto, come fi è detto difopra; &in quefte sì fatte opere meritò ranto più ; 
lode, quanto, per vn pezzo a dietro» l’vfo delie Conedie, e confeguentemente 
delle Scene, e profpettiue era {tato difmeffo, facendoî in quella vece felte, ey 
rapprefentationi. Et ò prima; ò poi, che fi reccafsela detta Calandra » la quale 
fù delle prime Comedie volgari, che îvedefse ; ò recitafse > balta » che Baldaf- 
farre fece alrempo di Leone X. due Scene, che furono marauizliofe, & aperfe- : 
rola via a coloro » che ne hanno poi fatto a tempi noftri. Ne li può imag:nare, Le due primé 
com’egli in tanta trettezza di fito accomodalle tante (trade, tanti Palazzhne tan- Scene , che fee 
te bizzarie di Tempij. di loggie» e d’andari di cornici » così ben fatte » che pare- 6 #Per/ero la. 
nano non finte ma veriffime , e la piazza non vna cofa dipinta, e picciola ma #24 tuttigli 
vera, e grandi(fima. Ordinò egli fiunilmente le lumiere,i lumi di deatrosche fer- Po Ma , 
uono. alla profpettiua » e tutte l'altre cofe; che faceuano di bifogno » conimolto "09 

iuditio, effendofi,come hò detto, quafi perduto del tutto P'vfo delle Comediey 
È qual maniera di fpetracolo avanza; per mio credersquando hà tutte le fue ap- 
partenenze, qualunque altro,quanto fi voglia magnifico, e fontuofo. Nella crea» 
tione poi di Papa Clemente Settimo l’anno 1524. fece l’apparato della Coro-  Cefe rimofe 
natione, e finì in S. Pietro la facciata della Capella maggiore di Preperigni, già per la nuona. 
{tata cominciata da Bramante + E nella Cepella,dou'è la fepoltura di bronzo di fabbrica di Sa 
Papa Sifto » fece di Pittura quegli Apottoli , che fono di. chiaro fcuro nelle nice Pretroe 
chie dietro l’Altare » & il difegno dei Tabernacolo del Sacramento ; che è mol» 
to gratiofo. Venuto poi l’anno 1527. nel crudeliffimo facco di Roma il poue» 
ro Baldaffarre fù fatto prigione de gli Spagnuoli, e non folamente perdè ogni Fareeprigione | 
fuo hauere » ma fù anco molto ftraziato è e tormentato » perche hauendo egli nel /acco di 
l’afperto graue» nobile » e gratiofa s lo credeuano qualche gran Prelato traueltie Rorz4, e 14/a— 
to. ò altro huomo atto a pagare vna groffiffima taglia . Ma finalmente hauendo #0 !2 870 rîn 
trouato quegli impijflimi barbari ch'egli era vn Dipintore gli fece yn di loro, drala, 
{tato affectionatiffir:o di Borbone » fare il ritratto di quel fceleratiffimo Capita» . 
no,nemico di Dioye de gli huomini; ò che glie lo facefle vedere così morto; ò in ha 
altro modo; che glie lo moltraffe con difegni,ò con parole. Dopo ciò, efsendo Fà violentato 
vfcito Baldafsarre dalle mani loro imbarcò per andarfene a porto Hercole ».e 4/4ril ritrate 
di lì a Sienaxma fù perla ftrada di maniera fualigiato è e f vini ch dognicofa, 70 di Berbones 
che fe n’andò a Siena in camicia.Nondimeno eflendo honoratamente riceuuto» 

2 eri- 


tas TERZA <P AR 
Faggì a Sie- e riueftito da gliamici » gli fù poco appreflo ordinato prouifione » è falario dal 
na, one giunto publicosaccioche attendeffe alla fortificatione di quella Città, nella quale dimoe 
nedo fe foe- rando hebbe?due figliuoli & oltre quello, che fece per il publico, fece molti di- 
corfodaglia- fegni di cafe a i fuo1 Cittadini ; e nella Chiefa del Carmine il difegno dell’orna» 
pit mento dell'Organo, che è molto bello. In tanto venuto l’efercito Imperiales e 
vii i Î dp del Papa all’ tedio di Firenze » Sua Santità mandò Baldaffarre ii campo a Bac» 
ua ii DI Valori Commiflario , accioche fi feruifle dell'ingegno di lui ne bifogni del 
ssire nell'efpu» campo > e nell efpugnatione della Città. Ma Baldaflarre amando più la libertà 
gnatione di dell'antica patria, che la gratia del Papa » fenza temer punto l’indignatione di 
Firenze. tanto Pontefice » non fi volle mai adoperare in cofa alcuna di momento ; di che 
Tornò in gra- accortofi il Papa , gl portò per vn pezzo non picciolo odio ». Ma finita Ja guer= 
sia di Papa ca, defiderando Baldaffacre di ritornare a Roma, i Cardinali Saluiati s Triuulzis 
Clemente Set è Celarino; i quali tarti hauewa in molte cofe amorewolmente feruiti ; lo ntor= 
ct por narono in gratia del Papa, € ne’primi maneggionde potè liberamente ritornat= 
eòtorno fabri. fene a Roma » doue dopo non molti giorni » fece per i Signori Orfini il difegno 
ch: Fupende. di due belliffimi Palazzi » che furono fabbricati in verfo Viterbo, e d'alcum al- 
Cafa de Maf. tti edificij per la Paglia. Ma non intermettendo in quefto mentre gli ftudij d’A- 
fimi in forma (trolog a, ne quelli della Matematica; e gli altri,diche molto fi dilettauascomine 
esale d: B:7= ciò vn Libro dell’Antichità di Roma, & a commentare Vitruuio,facendo i dife- 
Z4r4, e foda ohi di mano in mano delle figure, fopra gli fcritti di quell’Autore , di che ancor' 
Architettura, hoggi fe né vede vna parte apprefto Francefco da Siena ; che fù fuo difcepolo» 
pittori n doue in alcune carte fono i difegmi dell’ antichità , e del modo di fabbricare alla 
conoftiure da MOderna. Fece anco» (tando in Roma, il difegno della cala de'*Maffimi , girato 
Grandi , forfe 10 forma ouale, con bello; e nucuo modo di fabbrica, e nella facciata dinanzi fe- 
per la (ua fo- ce va veltibolo di colonne Doriche , molto artificiofo > € proportionato » & vn 
werchia. mo- bello fpartimento nel cortile , e nell’ acconcio delle fcale ; ma non potè vedere 
deffia. —’— finita quell’opera, fopragiunto dalla morte. Ma ancorche tante fuffero le virtù, 
Non è indif- e {e fatichedi quefto nobile Artefice; elle giouarono poco nondinteno a lui ftef= 
ento chi sà fo & affai ad altri, perche fe bene fù adoperato da Papi, Cardinali » & altri pere 
shider ct fonaggi grandi» e ricchiffimi non però alcuno d’effi gli fece mai rilevato bene - 
sa fi bono. fiC 05€ CIÒ potè ageuolmente amuenire,non tanto dalla poca liberalità de’Signo« 
rase farsche. ri » che perlopiù meno fono liberali » doue più douerebbono , quanto dalla ti- 
Carico di fa. midità, etroppa modeftia » anzi per dir meglio in quefto cafo dapocaggine di 
rniglia,e poue- Baldaflatre + E per dire il vero s quanto fi deu’ eller difcreto con i Principi ma- 
ro cadde în gnanimi, e liberali; tanto bifogna eflere con gli auari  ingrati » edifcortefi sim- 
fermo , e fu portuno fempre, e faftidiolo; percioche ; fi come coni buoni l’importunità è & 
‘Soccorfo nell.) chieder fempre farebbe vitiocosì con gli auari ell’è viriù; e vitio farebbe con i 
frame, dal sì fatti ellere difereto . Sitrouò dunque ne gli vltimi anni della vita fia Baldaf- 
pia nilina. farre vecchio , pouero,e carico di famiglia » e finalmente ell endo viuuto fempre 
gmento. coltumatifimo, ammalato "Seni fi mife in letto s il'che intendendo Papa 
morì con fo- Paolo Terzo ; e tardi conofcendo il danno; che riceueua nella perdita di tanto 
fpetto di vele» huomo ; gli mandò a donare per Giacomo Melighi s Computiflta di San Pietro, 
St cento fcudi, & a fargli amorevoliffime offerte. Maegliaggrauato nel male ; è 
ur che così hauefle a efleresò (come fi crede)follecitatagli la morte con veleno 
da qualche fuo emulo» che il fuo luogo defiderauasdel quale traeua fcudi xso.di 
prouifione ; il che fù tardi da i Medici conofciuto » fi morì maliffimo contento» 
più per cagione della fua pouera famiglia» che di femedefimo ; orviagges ino 

che 
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che mal termine egli la lafciaua. Fù dai figliuoli, e da gliamici molto piantose arebbe (010110 

nella Ritonda appreflo a Rafaelle da Vibino » douefù datutti i Pittori, Sculto= virso 4 rs 

ris & Architertori di Roma honoreuolmente pianto » & accompagnato » dato» selle, pranzo 

gli honorata fepoltura con quelto Epitaffio, dafizli, e da 

tits 4 Vir 

Balthafari Perutio Senenfi » viro & pittura, & Architettura » alijfg; inge- #9 

niorum artibus adeo excellenti vt fi prifcorum occubuiffet temporibus » nofira 

illumfelicius legerent. Vix. ann. LV. Mens. XI. Dies XX. Epitaffio del 
Lucretia, & Io.Saluftins optimo coniugi, & parenti, non fine lachrimis. Pers. 
Simonis , Honor » Claudy Aemilia, ac Sulpitia minorum:filiorum > dolentes 

pofuerunt. Die III. Ianuarij MD. XXXVI 


Fù maggiore la fama, & il nome di Baldaffarre ; effendo morto , che non era tese fama 
tato in vita;& allhora maffimamente fù la (ua virtù defiderata,che Papa Paolo maggiore mae 
Terzofi rifoluè di far finire S. Pietro , perche s’auidero allhora di quanto aiuto cases! /o0 va- 
egli farebbe [tato ad Antonio da San Gallo s perche fe bene Antonio fece quel- Zore nel Mon 
lo; che fi vede, haurebbe nondimeno (come ficrede) meglio vedutosin compa- 99» 
gnia di Baldaffarresaicune difficoltà di quell’opera. Rimafe herede di molte co- 
fe di BaldaffarresSebaltiano Serl:io Bolognefesil qual fece il terzo Libro dell’ Ars 
chitetture, & il quarto deli’antichirà di Roma mifurate » & in quefti le già dette 
fatiche di Baldaflarre furono paite melle in margine, e parte furono di molto 
aiuto all’ Autore. Iquali (critti di Baldaffarre rimafero per la maggior parte in 
mano a Giacomo Melighino Ferrarefe, che fù poi fatto Architetto da Papa A/liewi del 
Paolo detto nelle fue fabbriche; & al detto Francefco Sanefe (tato fuo creato, e Peruzzi in 
difce polo, di mano del qual Francefco è in Roma l’arme del Cardinale di Trani Arebsrezzara, 
in Nauona; molto jodara, & alcun'ultre opere, E da cotui hauemo hauuto il ri. £ Pitsera di 
tratto di Baldaffarrese notitia di molte cofesche non porei fapere,quando vfcì la 8"#” 20220. 
prima volta fuori quefto Libro. Fù anco difcepolo di Bal'aflarre Virgilo Ro- 
mano,che nella fua patria fece a i mezo Borgo nuouo vna facciata di gratito, con 
alcuni pr gionise molt'altre opere belle.Hebbe anco dal medefimo i primi prin- 

Cip:j d’Architettura Antonio del Rozzo Cittadino Sanefe, & Ingegniero eccel» 

lent.imo, e feguitolio parimente il Riccio P.tcore Sanefe, fe bene hà poi imi.  Peloro gra» 
taro aflai la maniera di Gio. Antonio Soddoma da Vercelli. Fù anco fuo creato rtgice din. 
Gio.Battifta Peloro Archit. Sanefe ; il quale attefe molto alle Matematiche, & #7#281 Ma: 
alla Cofmografia » e fece di fua mano buffole s quadranti, e molti ferri , e tro- Husifca: ,ed 
menti da mifutare;e fimilmente le piante di oli fortiticationi,che fono per la Deoianine. 
maggior parte appreflo Maeltro Giuliano Orefice Sanefesamicilfimo fuo, Fece 

quetto Gio, Batutta al Duca Cofimo de’ Medicitutto di rilieuo s e bello affatto Modello de) 
il fito di Siena, con le valli, e c:oche hà intorno a vn miglio, e mezo; le mura, le “fimo di ri. 
(trade, i fort» & in fomma del tutto vn belliffimo modello , Ma perche era co- ‘40 4: Ste 
ftui inftabile » fi partì, ancorche hauelle buona prouifione da quel Principe » e #» sedile; 
penfando di far meglio, fi conduffe in Franciasdoue hauendo feguitato la corre, 704% 
fenza alcun frutto,molto rempo, fi morì finalmente in Auignone. Ma ancorche 

coftui fulfe molto prattico » & intepdente Architettore » non fi vede però inal- 

cun luogo fabbriche fatte da lui,ò con fuo ordine ; (tando egli fempre tanto po« 

co in vn luogo», che non fi 1 colp rifoluere niente ; onde confumò turto il rem- 

po in Diego capricci, mifure,e modelli; hà meritato nondimeno profeffor del» 

le noftre Arti, che di lui (1 faccia memoria. Dife- 


dio SIE RUZIA P LR TE 
Ecceltente *Difegnò Baldaffarre eccellentemente in tutt’i modi, e con gran giudicio; e 
Difegnatore. diligenza, ma più di penna, d’acquarello, e chiaro (curo, che d'altro come fi ve- 
intatti 8 mo den molki difegni fuoi che fono apprefso'gli Arteficis e particolarmente nel 
di, ma (opta poftro Libro in diuerfe carte » in vna delle quali è vna Storia finta per capriccio, 
a i cioè vna Piazza piena d'archi, colofli, teatri ; obelifchi , piramidi, Tempij di di- 
Ù) L] Led 


Lu uerfe maniere, portici;& altre cofe tutte fatte all’antica»e fopra vna bafe è Mer= 
Bixgaro dife curio sal quale correndo intorno tutte le forti d’ Alchimilti, con foffietti, 
gno dose gli mantici, bocce, & altri inftromenti da ftillare, gli fanno vn feruitiale 


Alchimift fi per farlo andar del corpo » con non meno ridicola » che bella in° 


findiono di uentione, e capriccio. Furono amici, e molto domefltici di 
fermare Mer Baldafsarre » il quale fù con ogu’vno fempre cortefe, 
curio. È modetfto » e gentile , Domenico Beccafumi Sa- 
it Fissi e nefe» Pittore eccellente, & il Capanna ; il 
HI d'ali quale oltre molt’altre cofe , che di- 
diari; "1 pinfe in Siena » fece la facciata 
de’ Turchi, & vn'altras 
che v'è foprà la 
si Piazza. 
Eine della vita di Bal4aBarre Peruzzi. 
+ 
\) 
% » 


VITA: 


ho, 


VITA DI GIO. FRANCESCO. iji 


CIO. FRANC. DETTO IL FAT. 
AS ” "PITT: FIORENTINO. 
rie RA 


VITA DI GIO. FRANC. DETTO IL FATTORE, FIORENTINO; 
i E DI PELLEGRINO DA MODANA, PITTORI. Patria del 
ra lo. Francefco Penni, decto il Fattore » Pittore Fiorentino» penna, e /Ra 
non fù manco obligaro alla fortuna » ch’egli fifuffe alla Gnone fora 
bontà della fua natura, poiche i coltumi, l'inclinatione alla effendo caro 4 
Pittura, e l’altre fue virtù, furono cagionesche Rafaelle da Rafaelle, € 
Vrbino fe lo prefe in cafa » & infieme con Giulio Romano 4/suato da 
fe l’alleuò, e tenne poi fempre l’vnose l’altro,come figlio» Mei 
lia dimoftrando alla fua morte » quant ato renefle d’a- Mense piceeto 
> > quanto conto rene ua Just 
ZZZ ;emenduesnel lafciargli heredì delle virtù fuese delle facolta= /,,) ;} nome 
di infieme. 
andò in cafa di Rafaellesa efler chiamato il Fattore,fi riténe fempre quelnome; che riser 
pet: imi».poifempre. 


bi 


si 


Gio. Frane. dunque, il quale cominciando da putto , quando prima “4; Fasserà; 


Difegnò con 
grand imsra- 
rione di Rafa 
etle, e di ciò (i 
bibbe oltre 
modo a dilete 
tare. 

Lamorò con gli 
altri eccelléti 
nelle  loggie 
del Vaticano. 

Operaua ìn 
tuttii modi a 
frefcosad olio, 
atempra, ri. 
traffe, eferuì 
(empre a_ Ra 
faelle cè fom- 
ma facilità, 
Operò in di- 
uerfi luoghi di 
Roma con oct- 
timo giudicio, 

Con Giulso 
Romane here- 
dirò Za robba 
di Rafaelle, e 
finì con lui le 
fanZe di Coe 
fantino, 


1s2 TERZA D'ARIDOE. 

imitò ne'fuoi difegni la maniera di Rafaellese quella offeruò del continuo ; co- 
me ne poflono far fede alcuni fuoi difegni » che fono nel noftro Libro. E non è 
gran fatto, che molti fe ne veggono, e tutti con diligenza finiti » perchefi dilet= 
cò molto più di difegnare sche di colorire . Furono fe prime cofe di Gio. Fran- 
celco da lui lauorare nelle loggie del Papa a Roma » in compagnia di Giouanni 
da Vdine, di Perino del Vaga » e d'altri eccellenti Maeftri . Nelle ualiopere fi 
vede vna buoniffima gratia se di Maeltro., che attendeffe alla cone delle 
cofe. Fù vniuerfale » e dilettofli molto di far paefise cafamenti. Colorì bene a 
olio, a frefco, & a tempera ; e ritrafie di naturale eccellentemente , e fù in ogni 
cofa molto aiutato dalla naturay intanto ,che fenza molto ftudio intendeua be- 
ne tutte le cofe dell'Arte, ondefù di grande aiuto a Rafaelle a dipingere gran 
parte de’cartoni de i panni d’arazzo della Capella del Papa. e del Conciftoro, € 
particolarmente le fregiature. Lauorò anco molt’altre cofe con i carroni,& or- 
dine di Rafaelle, come la volta d’Agoftino Ghigi Traftenere s e molti quadri, 
tauole , & altre opere diuerfe , nelle quali fiportò tanto bene, che meritò più 
l’vn giorno » che'l’alrro da Rafaelle eflere amato. Fece in Monte Giordano in 
Roma vna facciata di chiaro {curo; & in Santa Maria di Anima alla porta del 
fianco, che và alla Pace, iti fcefco, vn San Chriltofaro d’otto braccia, che è buo= 
niffima figura; & in quelt’opera è vn Romito in vna grotta, con vna lanterna in 
mano, con buon difegno, e gratia vnitamente condotto. Venuto poi Gio.Fran- 
cefco a Firenze, fece a Lodouico Capponi a Montughi; luogo fuor della porta a 
San Gallo, vn Tabernacolo con vna Noitra Donna molto lodata. Intanto ve- 
nuto a morte Rafaelle » Giulio Romano ; e Gio. Francefco ; (tati fuoi difcepolis 
(tettero molto tempo infieme » € finirono di compagnia l’opere » che di Rafael. 
le erano rimafte imperfette,, e particolarmente quelle » ch'egli haueua comin- 
ciato nella vigna del Papaye fimilmenre quelle della fala grande di Palazzo,do= 
ue fono di mano di quetti due dipinte le (torie di Coftantino è con buoniffime 


Perino del figure, e condotte con bella pratica, e maniera » ancorche le inuentioni » e gli 


Vaga Cognate 
del Fattore,di 
pinge con luni. 
Paris con 
Giulio , che 
andato a M d- 
zoa non accole 
fe il Fattore 
CIN IAN COS 
refia. 
Si ridulfe ap 
preffo il Mar. 
cheje del Va. 
Pose collocò la 
Tayolas, che 
era deltinaza 
ia Francia,in 
S. Spirito di 
Napoli, 


{chizzi delle ftorie veniflero 1n parte da Rafaelle. Mentre; che quefti lauori fi 
faceuano, Perino del Vaga» Pittore molto eccellente ; tolfe per moglie vna fo= 
rella di Gio.Francefco, onde fecero molti lavori infieme » e feguitando poi Giu- 
lio, e Gio. Francefco » fecero in compagnia wna tauola di due pezzi, drentoui 
l’Affontione di Noltra Donna » che andò a Perugia a Monteluci ; e così altri la= 
uori, e quadri per diuerfi luoghi . Hawendo poi comm fTione daPapa Clemen» 
te di fare vna tauola fimile a quella di Rafe!le , che è a San Pietro Montorio» 
la quale fi haueua a mandare in Francia » doue quella era prima (tata da Rafael 
le deftinata » la cominciarono » & appreflo venuti a diuifione , e partita la robe 
‘ba, i difegni, & ogn’altra cofa lafciata loro da Rafaelle,Giulio fe n'andò a Man- 
toua  doue al Marchefe lauorò infinite cofe , là doue non molto dopo s capi» 
tando ancor Gio. Francefco , Òtiratoui dall’amicitia di Giul.0., ò da (peranza 
di douerui lauorare; fù si poco da Giulio accarezzato , che fe ne partì toftamen- 
teye girata la Lombardia » fe ne tornò a Roma ; E da Roma s insù le galere ss 
fe n’andò a Napoli dietro al Marchefe del Vafto , portando feco la tauola fini» 
ta, ch'era impofta di San Pietro Montorio , & altre cofe, le qualifece pofa- 
re in Ifchia » fola del Marchefe . Ma la tauola fù pofta poi fdou'è ‘hoggi » in» 
Napoli nella Chiefa di San Spirito de gl’incurab.li» Fermatofi dunque Gio. 
Francefco in Napoli ;& attendendo a difegnare e dipingere; fi sigle via 
efica- 


P VISTE ATI, DI RAR CARE, de PID MARI i 
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eflendo dalui molto accarezzato » con Tomalo Cambi mercante Fiorentino , i 
che gouernaua le cofe di quel Signore + Ma non vi dimorò lungamente  per- , Medin Na 
che eflendo di mala compleffione, ammalatofi, vi fi morì con incredibile difpia- 4 vana 
s 5%, i rd ; uca fratello 
ceredì quel Sig. Marchefe ; e di chiunque lo conofcena. Hebbe coftui vn fta- 4e/ Farsore di 
tello fimilmente dipintore, chiamato Luca, il quale lauorò in Genoua con Peri> pinfe col Va 
no fuo cognato » & in Lucca » & in molt’ altri luoghi d’ Italia. E finalmente fe ga, pafsò sn 2 
n'andò in Inghilterra, doue hauendo alcune cofelanorato al Rè » e per alcuni ghs/rerra, efi 
mercanti, fi diede finalmente a far difegni» per tmandarfuori fampe di rame in= dede a far di. 
tagliate da Fiaminghi, e così ne mandò.fuori molte, che fi conofconoyoltre alla fegnì per leo.. 
maniera, al nome fuo; e frà l'altre, è (ua opera vna carta sdoue alcune femine 9900 "dii 
fono in va bagno; l'originale della quale di propria mano di Luca; è nel .noltro bag Fi Log 
libro. Fù difcepolo di Gio» Francefco Lionardo » detto il Piltoia ; pet efler Pi- ng Piva cas 
(toiefe, il quafe lauorò alcune cofe in Lucca» & in Roma ; fece molti ritratti di roma nd rela 
naturale, & in Napoli peril Vefcouo d'Ariano ; Diomede Caraffa, hoggi Car- s0.ftudivo nel 
dinale » fece in S. Domenico vnatauola della lapidatione di S.Stefano invnay difegne è n 
fua Capella. Et inmonte Oliueto ne fece vn' altra, che fù polta all’Altar mag. M4cò il Fate 
Kore , eleuatane poi; per dar luogo a vn'altra di fimile inuentione di mano di #91 4 49.42. 
iorgio Vafari Aretino. Guadagnò Lionardo molti: danari con que’ Signori °° 
Napolitani, ma ne fece poco capitale, perche fe gli giuocaua di mano in mano; 
e finalmente fi morì in Napoli ; lafciando nome d’ effere {tato buon coloritore » 
ima non già d’ hauere hauuto molto buon difegno . 
Viffe Gio. Francefco anni 40. e l’ opere fue furono circa al 1528. Fù amico 
di Gio. Francefcose difcepolo anch? egli:di Rafaelle,, Pellegrino da Modana ; il Pellegrino de 
quale havendofi nella Pittura acquiftato nome di bello ingegno nella patria,de- M odana difce 
liberò, vdite le marauiglie di Rafaelle da Vrbino» per corrifpondere, mediante eresni sel 
laffaticarfi, alla fperanza già conceputa di lui,andarfene a Roma, la doue giun- 7 sf6 nella. 
to; fi pofe con Rafaelle, che niuna cofa negò mai a gli huomini virtuofi. Èrano fanZa» oa 
allhora in Roma infiniti giouani, che attendeuano alla Pittura, & emulando frà ‘Nobile emi 
loro, cercauano l’vn l’altro avanzare nel difegno, per venite in gratia di Rafaele lazione. frà 
le se guadagnarfi nome frà i popoli, perche atteudendo continuamente Pelle» Scolari di Ra. 
grinoa gli (tudij diuenne » oltre al difegno» di pratica maetreuole nell'Arte. E faelle per en. 
quando Leone Decimo fece dipignere le loggie a Rafaelle » vi lauorò anch’egli 1 PINETA 
in compagnia de gli alcri giouani » e riufcì tanto bene » che Rafaelle (i feruì poi °° Masiero: 
di lui in molt’altre cofe. Fece Pellegrino in Sant’ Euftachio di Roma, entran- 
do in Chiefa, trè figure in frefco a vn'Altare , e nella Chiefa de’ are cao alla 
Strofa la Capella dell'Alrar maggiore in frefcosinfieme con la tauola. Dopo ha= 
uendo in S. Giacomo della nattone Spagnuola fatta fare il Cardinale Alboren L4Worò nelle 
fe vna Capella adorna di molti marmi » e da Giacomo Sanfouino vn S. Giaco- sat del 7 #° 
mo di marmo ; alto quattro braccia, e mezo ; e molto lodato ; Pellegrino vi di- a gio 
pinfe in frefco le (torie della vita di quell’Apoftolo; facendo alle figure gentilil- fue, 3 
fima aria a imitatione di Rafaelle fuo maefltro» & hauendo tanto bene acco= “Capella in $. 
modato tutto il componimento; che quell’opera fece conofcere Pellegrino per Giacomo de 
huomo defto, e di bello, e buono ingegno nella Pittura . Finito quefto lauoro > Spagnuoli le. 
ne fece molt’altri in Romae da per fe, & in compagnia. Ma venuto finalmen- dasfima, | 
te a morte Rafaelle, egli fe ne tornò a Modana» doue fece mole’ opere > & ins 
frà l'altre per vna Confraternità di battuti fece in vna tauola a olio $.Giouanni, 
chebarrezza Chiifto 3 e nella Chiefa de’ DER vn' altra rauola San Cofimo , 
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nafazt € Darniano con altre figure. Dopo hauendo prefo moglie, hebbe vn figlittolo; 

È a dsl af pad che fù cagione della {ua morte, perche venuto a parole con alcuni fuoi compa- 
pitti gni » giouani Modanefi, n’ammazzò vno; di che portata la nuoua a Pellegrino» 

Doeuslanirò egli per foccotrere al figliuolo » accioche non andaffe in mano della giultitia, fi 
eccellentemè- mife in via per trafugarlo. Ma non effendo ancora molto lontano da cafa » lo 
se indiuerf@ fcontraronoi parenti del giouane morto ; i quali andauano cercando 1 homici= 
Chiefe,elm- da. Coltoro dunque affrontando Pellegrino, che non hebbe tempo a fuggire» 
ghi. — — tuttiinfuriati, poiche non haueuano potuto giugnere il figliuolo ; gli diedero 
Gaw dentio 8 1 nre ferite che lo lafciarono in terra morto. Duolte molto a i Modanefi que- 
piro 1 fto calo, conofcendo effi, che per la morte di Pellegrino reltauano priui d’ vno 
che dipinfe 03- (pirito, veramente peregrino » e raro. Fù coetaneo di coftui Gaudentio Milanee 
munemente A fe, Pittore eccellente pratico » &efpedito ; il quale in frefco fece in 
frefcoset molio Milano molte operese particolarmente a i Frati della Pal- 
per La Lombar fione vn Cenacolo belliffimo, che per la morte 
dia è fua rimafe imperfetto. Lauorò anco 

a olio eccellentemente , 
e di fua 
mano fono affai opere a Vercelli, 
& a Veralla molto 
ftimate . 


Fine della vita di Gio. Francefcos detto ìl Fattore» 
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PITTORE FIORENTINO. 
i Ccocidopole vite di molti Artefici ftati eccellenti chi per Artefici eceel 
a colorito a chi per difegno , e chi per inuentione » peruenuti ‘6698 # quala 
| ali’eccellétifiimo Andrea del Sario, nel aual'vno moftraro» che partieola» 
nola natura;e l’arte tutto quello,che può far la Pitturasme» pi i 
diante il difegno;il colorire, e l’inuentione. In tanto, che fe diiia. ell? 
fufle (tato Andrea d'animo alquanto più fiero è &ardito s li Gauentioni,di» 
E PIEGATO: come era d’ingegno»e giudicio profondiffimo in quelt’arte, /egu0, e colori. 
=_=" farebbe (tato fenza dubitatione alcuna fenza pari. Ma vna re, /c éen gli 
certa timid ti d'animo, & vna fua certa natura dimeffa;efemplice,nonlafciò mai mécò vatea» 
vedere itì lui vm-certo viuace ardore » ‘ne quella fierezza ; che aggiunta al 2 altre sino di /pirito » 
Aa 3 ue 
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fue part‘, l’harebbe fatto effere nella Pittura veramente diuino ; petcioche egli 
mancò per quelta cagione di quegli ornamenti » grandezza » e copiofità di ina- 
niere » che.in molt* altri Pittori fi fono vedute + Sono nondimeno le fue figure » 
cità, e fchiet. fe bene femplici > € pure > ben” intefe, fenza errori» & in tutti i conti di fomma 
1eZZa perfertione « L’arie delle refte , così di putti, come di femine , fono naturali » e 
Andrea heb. gratiofe ; e quelle de’ giouani, e de’ vecchi con vduacità » e prontezza mirabile. 
Ze per Padre T panni belli a marauiglia;e gl’ ignudi molto bene intefi ; E fe bene difegnò fem- 
un Sarto. — plicemente » fono nondimeno 1 coloriti fuoi rari , e veramente divini. Nacque 
Dopoi premi Andreal’anno 1478, in Firenze, di padre » che efercitò fempre l’arte del Sarto » 
elementi 4: cond’ egli fù fempre così chiamato da ogn’vno . E peruenuto all’età di fette an- 
Vian 58 nis leuato dalla {cuola di leggere, e fcriuere, fù meffoall’arte dell’Orefice, nella 
so all'orefice, quale molto più volontieri fi efercitò fempre ( a ciò fpinto da naturale inclina= 
Ma conofciu. tone ) in difegnare, che in maneggiando ferri, per lauorare d’argento, ò d’oro; 
soil di lui ge. onde auuenne, che Gian Barile Pittore Fiorentino, ma groffo, e plebeo, vedu- 
mio nel difegno to il buon modo di difegnare del fanciullo, fe lo tirò appreflo; e fattogli abbin- 
è tirato dal qonare l’orefice ; lo condufle all’ arte della Pittura » nella quale cominciandofi a 
Barile alla» efercitare Andrea con fuo molto piacere » conobbe ; che la natura per quell’ 
Pirtura » ;. efercitio l' hauena creato » onde cominciò in aflai picciolo patio di tempo a far 

suanandofi cofe coni colori» che Gio. Barile e gli altri Artefici della Città ne reltau: 
nella Pittura Ce CONI colori» che Gio. Barile » e gli altri Artefici della Città ne reltauano 
fia acconciaro marauigliati , Ma hauendo dopotrè anni fatto buoniflima pratica nel lauorare» 
mella {tanza € (tudiando continuamente » s'auide Gio. Barile » che attendendo il fanciullo a 
di Pier di co- quello ftudio s egli era per fare vna (traordinaria riufcita » perche parlatone con 
fimo , doue fe Pietro di Cofimo, tenuto allhora de i migliori Pittorische fuflero in Firézesacco» 
ce vnrabile» ciò feco Andrea; il quale , come defiderofo d’imparare » non reltaua mai d’affa= 
fsdio. . ticarfi, ne diftudiare . E la Natura, che l’haueua fatro nafcere Pittore , operaua 
? arno se tanto in lui » che nel maneggiare i colori slo facewa con gratia » come fe hauelle 
Macftro; che l®UOtAtO ciInguant’anni,onde Pietro gli pofe grandiffimo amore»e fentiua incre- 
vedeua ia lui d.bile piacere nell’ vdire, che quando baueua punto di tempo, e maffimamente 
santa applica» igiorni di felta, gli fpendeua tutto il di infieme con altri giouani, di(egnando al- 
zione al dife. la (ala del Papa» dou’ era il cartone di Michelagnolo » e quello di Lionardo da 
gno, nel quale Vinci, € che fuperaua, ancorche giouanetto » tutti gli altri difegnatori, che tere 
vincena ogni razzani,e foreltieri,quafi fenza fine vi concorreuano ; Iu frà i quali p'acque più, 
soneorrente - — che quella di tutti gli altri, ad Andrea ; la natura , e conuerfatione del Francia 
Fece fretta p;cio Pittore, e parimente al Francia quella d'Andrea, onde, fatti amici, Andrea 
anziffà con ef- ng FE RA ARSA È DI salti, leider o 
fo sl Francia dille al Francia ; che non poteua più fopportare la ftraniezza di Pietro già veca 
Bigio , e feco Chiose che voleua perciò torre vna ftanza da fe, la qual cofa vdendo il Francias 
aprì flanza, e ch'era forzato a fare il medefimo » perche Mariotto Albertinelli fuo maeftro 
asminci arono  hauewa abbandonata l’ arte della Pittura , diffe al {uo compagno Andrea ; che 
«@d operare. anch'egli haueuabifogno di ftanza » e che farebbe con comodo dell’yno; e dell? 
| altro ridurfi inieme. Hauendo effi adunque tolta vna Manza alla piazza del 
grano; condullero molte opere di compagnia, vna delle quali furono le corone + 
che cuoprono l'Altar maggiore delle rauole de’ Serui le quali furono allogate 
loro da vn Sagreltano , ftrettiffimo parente del Francia » nelle qualitele dipin- 
fero in quella » che è volta verfo il Coro vna Noftra Donna Annuatiata ; e nell’ 
altra, che è dinanzi vn Chrilto depolto di Croce, fimite a quello sche è nella ta- 
mola » che quiui era di mano di Filippo » e di Pietro Perugino. Soleuano ragu» 
marli in Firenze in capo della via larga» fopra le cafe del Magnifico Otta- 
È i Miano 
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iano de’ Medici, di nmpetto ali’ horto di S. Marco » gli Huomini délla Com- 

- pagnia » che fi dice dello Scalzo» intitolata in S. Gio. Battifta la qual’ era (tata enti de 
murata in que’ giorni da molti Artefici Fiorentini i quali frà l'altre cofe vi ba- 7 drei ia i 
ueuano fatto di muraglia vn certile di prima giunta » che pofana fopra alcune Bartifte dalla 
colonne non molto grandi; onde vedendo alcuni.di loro, che Andrea veniua in scalzo, che» 

rado d’ottimo Pittore,deliberarono. effendo più ricchi d’animoschedi damari, accrebbero il 
| ch'egli facefle intorno a detto chioftro» in dodici quadri di chiaro fcuro , cioè di credito d' An- 
terretta in frefco, dodici ftorie della vita di S. Gio. Battifta, per lo che eglimef- 4re4 
foui mano, fece nella prima, quando San Gionanpi battezza Chrifto con molta 
diligenza, e tanto buona maniera, che gli acquiftò credito, honore, e fama per 
sì fatta maniera,che molte perfone fi voltarono a fargli far’ opere,come a quel» 
lo.» che ftimauano douer col tempo a quello honorato fine » che prometteua il 
rincipio del {uo operare ftraordinario » peruenire + E frà l’ altre cole, ch'egli 
allhora fece di SSA prima maniera » fece vn quadro ; c’hoggi è incafa di Fi- Diuerfità 4 0- 

. lippo Spini, tenuto per memoria di tanto Artefice in molta veneratione . Ne pere da lui cò. 
molto dopo in San Gallo » Chiefa de’ Frati Eremitani Offeruanti , dell'Ordine dosze Gamure _ 

di Sant’Agoltiuo, fior della porta a San Gallo ; gli fù fatto fare per vna Capella #ngranffima. 

vna rauola d’vn Chnfto » quando in forma d’ hortolano apparifce nell’ horto a 

Maria Maddalena , la qual’ opera per colorito » e per vna certa morbidezza » & 

vnione è dolce per tutto, e così ben condotta, ch’ella fù cagione, che non molto 

oi ne fece due altre nella medefima Chiefascome fi dirà di fotto ; Quefta tauo= 

la è hoggi al canto a gli Alberti in S. Giacomo trà foffî, e fimilmente l’altre due. 

Dopo quelt’ opere partendofi Andrea » & il Francia dalla piazza del grano» Prende amici: 

prefero nuoue ftanze vicino al Conuento della Nuntiata, nella fapienza » onde zia col Senfo- 

auuenne, che Andrea, e Giacomo Sanfouino, allhora giouane » il quale nel me- #in0 ; & infie- 
delimo luogo lauoraua di Scultura fotto Andrea Coutucci fuo maeftro » fece- e eonferifto 

ro sì grande, e (tretta amicitia infieme, che ne giorno » ne notte fi taccaua l’vno sara : DI 3 

dali’ altro, e per lo più i loro ragionamenti erano delle difficultà dell’arte , onde fi n fiano F 

non è merau'glia fe l'vno è l’ aluro fono poi ftati eccellentiffimi , come fi dice» ? Ù 

hora d’Andrea » e come a fuo luogo fi dirà di Giacomo . Stando in quel tempo 

medefimo nel derro Convento de’ Serui è & al banco delle candele, vn Frate Afutia d 

Sagreltano » chiamato Fra Mariano » dal canto alle macine » egli fentiva MOÌtO Frgre per da 

lodare a ogn'vno Andrea, e dire, ch’egli andaua facendo maratigliofo acquilto cars Andres 

nella Pitturasperche pensò di cauarfi vna voglia cò molta fpefa. È così tentando a far 7° opra a 

Andrea ( che dolce,e buon® huomo era) cell cofe dell’honore, cominciò a mo* Serwi con poca 

ftrargli fotto fpecie di carità» di volerloaiutare in cofa, che glirecarebbe hono- Zero /pefa + 

re; & vtile se lo farebbe conofcere per sì fatta maniera » che non farebbe mai 

più povero . Haueua già molti anni inanzi nel primo Cortile de’Serui fatto 
Alefo Baldoninetti nella facciata > che fà fpalle alla Nuntiata » vna Natiuità di 

Chrifto, fome fi è detto di fopra . E Cofimo Roflelli dall’ altra parte hauewa» Francis d'a. 

cominciato nel medefimo cortile vna toria » doue San Filippo Autore di Quel- mico fastosò- 

l'ordine de? Serui piglia 1 habito » la quale ftoria non baueua Cofimo condot- corrente è & 
ta a fine, per effere, mentre a punto lalauorauasvenuto a morte . Il Frate dun- e/etso 4 fare 
que » hauendo volontà grande dì feguitare il refto , pensò di fare con fuo vtile » na parte del. 
che Andrea » & il Francia » i quali erano d’amici venuti concorrenti nell? Arte L'opera della. 
‘gareggiaffino infîeme , e ne fageffino ciafcun diloro vna parte » il ché s oltre ala rano 
\° eflere ferito beniffimo ; bfétcbbe fatto la fpefa minore » & alorole fatiche 
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più grandi, la onde aperto l' animo fuo ad Andrea » lo perfuafe a pigliare quel 
carico, moltrandogli , che per effere queliuogo publico s e molto frequentato ; 
egli farebbe , mediante cotale opera » conofciuto non meno da i foreltieri, che 
«da i Fiorentini, e ch’ egli perciò non doueua penfare a prezzo nelluno, anzi ne 
anco d’efferne.pregato, ma più tolto di pregare altrui: E che quando egli a ciò 
‘non volefle attendere, hiaueua il Francia, che, per farli conofcere » haueua offer- 
todi farle,e del prezzo rimetterfì in lui +. Furono quefti ftimoli molto gagliardi 
a far, che Andrca fi rifolueffe a pigliare quel carico ; efendo egli maffima mente 
di poco animo ; ma quell’ vitimo del Francia l' induffe a rifoluerfi affatto, & ad 
effere d’accordo, mediante vna fcrittura,di tutta l’operasperche niun’altro v’en- 
S'obliga di far tralle . Così dunque hawendolo il Frate imbarcato, e datogli danari, volle, che 
Solo l'opera se perla prima cofa egli feguitaffe la vita di S. Filippose non hauefle per prezzo da 
ripiglia fa Vi- |uj altro, che dieci ducati per ciafcuna toriaydicendo,che anco quelli gli daua di 
sa del Beato (10.,.£ che ciò faceva più.bene , e commodo di lui che per vtiles ò bifogno del 


nd Conuento . Seguitando dunque quell’operacongrandiffima diligenza è come 
quello ; che più penfaua all’ honore ; che'all* vtile fini del tutto » in non molto 

Sbicramenzo EP le:prime rrè ltoriese le fcoperfe, cioè, in vna quando S. Filippo già Fra- 
pregamento erivelte quell’ignudo nell'altro quando egli (gridando alcuni giuocatori , 


e Suc che belteimmiano Dio» e fi ridevano di S. Filippo » ficendofi beffe del fuo am 
enirabsle , e> MONIrgli, viene in vn tempo vnafa etta dal Cielo; e percoffo vn'albero, dou’e- 
ggrangindicio, gliao Itauano fotto all'ombra, nevecide due, e mette ne gli altri incredibile 
fpauento. Alcuni con le mani alla telta fi gettano sbalordici inanzis & altri fi 
mettono;gridando in fuga tutti fpauentatis& vna femina»vfcita di fe per lo tuo- 

no della faettas e per la paura, & in fuga tanto naturale » che pare, chî ella vera- 

mente viua; Er vn Cauallo fcioltofi a tanto rumore; e fpauento; fà coni faltis e 

6 va’ horribile mouimento vederesquanto le cofe improuife,e che né fi afpet= 

. tino» rechino timore, e fpauento; nel che tutto fi conofcesquanto Andrea péfaf- 

fe alla varierà delle cofe ne’ cafische auuengono,cò auuerteze certamente belle, 

e neceffarie a chi efercita la Pittura. Nella terza fece, quando S. Filippo caua gli 

fpititi d’ adoffo a vna femina ; con tutte quelle confiderationi, che migliori in sì 

Gui attione poflono imag:natfi; onde recarono tutte quefte ftorie ad Andrea, 

. thonore grandiffimo» e fama ; perche inanimito, feguitò di fare due altre fto- 

rie nel medefimo cortile; in vna faccia è S.Filippo morto,& i tuoi Frati intorno, 

‘che lo piangono,& oltre ciò,vyn putto morto, che fatto toccare la Bara, dou’ è S. 

|. Filipposrifufcita; ondevi fi vede prima morto, e poi rifufcitato, e viuo con bella 
Vifecemolii ideratione naturale, e propria + Nell’vicima da quella banda figurò i Frati , 
vitratti alma» CHE Mettonoia velte di S. Filippo incapo a certi fanciulli, & in quelta ritrafe 
surale ; Andrea della Robbia Scultore, in va vecchio veltito di roffosche-viene chinato, 
econvna mazza in mano. Similmente vi citraffe Luca fuo figliuolo » ficome 

| nel'altragià detta,.dou'è morto S.Filippo, ritrafe Girolamo,pur figl uolo d’An- 

| drea, Scultorese fuo amicifiimo, il qual’è morto; non è molto, in Francia; E co- 

sì dato fine al cortile di quella banda ; parendogli il prezzo poco , e !* honore__3 

+ troppo »fi rifoluèlicentiare il rimanente dell’ opera, quantunque il Frate mol- 
tofe ne dolefle ; ma per l’obligo fatto non volle difobligarlo » fe Andrea non ghi 

—_‘ qromifeprima fare due altre (torie a fuo commodo, e piaciméto, e crefcendogli 
° © © ail Frate il prezzo» e così furono d'accordo + Per quelt’ opere venuto Andrea» 
dn maggior cognitione.» gli furono allogati molti quadria &.opere. d’ impot . 

n: tanza; 
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tanza, e frà l'altre dal Generale de? Monaci di Vall’ombrofa ) peril Monaftero , |. _ 

“di San Salui sfuor della porta alla Croce nel refettorio »l’arcod’ vna volta » e la ce CL DT, 

‘ facciata; per farui yn CORSA ICAO volta fece in quattro tondi quattro fi- ,,,3%,;mr.r%% 

— gure»S. Benedetto, $. Giouanni Gualberto; S. Salui Vefcouo ; e S.Bernardo de syzione, e fi 
gli Vberti di Firenze, loro Frate e Cardinale ; e nel mezo fece vn tondo den* ma, 

--troui trè faccie » che fono vna medefima per la Trinità » e fù quell"opera per ©prefase 4 
«cofa in frefcos molto ben lauorata » e perciò renato Andrea quello chegli era Andrea per i 
veramente nella Pittura . Laonde per ordine di Baccio d’ Agnolo gli fù datoa Monscs di 
fare infrefco allo {drucciolo d’Orfan Michele ».che và in mercato nuouoy in vn 4! 02281 0/4 
bifcanto, quella Nuntiata, di maniera minuta, che ancor vi (i vede ».la quale» Mirto dere 
non gli fù molto lodata; e ciò potè effere, perche Andrea il quale faceua bene DE pos ero 
fenzaaffaticarfi, ò sforzare la natura, volle» come fi crede ; in quelt'opera sfor- fiugio non gli 
zarfi , e farlacon troppo (tudio. Frà i molti quadri » che poi fece per Firenze » riu/cò vaa. 
de*quali tutti farei troppo lungo a volere ragionare, dirò, che frà.i più fegnala- Madonna fae- 
ti fi può annouerare que.lo,c’ hoggi è in camera di Baccio-Barbadorisne! qual'è #4 44 Or/aa: 
vna Noftra Donna intiera» con vn putto in collore Sant'Annaye S.Giofeftoyla- Michele . 
uorati di bella maniera»e tutti cariflimi da Baccio. Vno ne fece fimilmente:_3 Diuerfe opere 
molto lodeuole,ch'è hoggi appreflo Lorenzo di Domenico Borghini ;:& vn'al- uti 

tro a Liorardo del Giocondo » d’ vna Noftra Donna » che al prefente è poffedu- fignalate: . 
to da Pietro fao:figliuolo ; a Carlo Ginori ne fece due non molto:grandi ».che 

poi furono.comperi dal Magnifico Ottauiano de’ Medici» de"quali haggi n'è 

vno nella fua belliftma Valla di Campi» e l’altro hà in Camera commol’altre 

Pitture moderne ». fatte da eccellentifimi Maeftri, il Sig; Bernardetto , degno» 

figliuolo di ranto.padre sil quale » come honota se (tima l’opere de’ famofi Ar+ 

tefici , così è in tutte l*artioni veramente Magnifico , e generofo Signore .. Ha» 

ueua in quefto mentre il Frate de’ Seri allogato al Francia Bigio vna delle to» 3, 42 di: 

rie del fopradetto cortile,ma egli non:-haueua anco finito di farela:ruratasquan» fa» due: na SA 

do Andrea infofpettito, perche gli pareua ; che il Franciain maneggiarei GOlOri ni per /4-Chixe- 

a frefco fufle di sè più pratico, e {pedito Maeftrosfece; quafi per gara si cartoni: fade Sermi.. 

delle due ftorie per mettergli inopera nel canto frà la porta del fianco di S.Bày i 

ftiano; e la porta minore, che del cortile entra nella Nuntiata ; e fatto cartoni fi Deftrissiere 

mife a lauorare in frefco ».e fece nella prima la Natiuitàdi N. Donna »con vns' minars delle. 
componimento di figure belliffimo mifurate >. &accomodate:con gratia in vna dive none Ha- 
camera» doue alcune donne; come amiche;e parenti, ellendo venute a vifitarla, riso. 

fono intorno alla Donna di parto» veltite di quegli habiti, che in quel tempo fi: 

vfauano; &alcun*altre manco nobili» tandofi intorno al fuoco: lauano la Put- 

tina, pur’allhor nata,mentre alcun’altre fanno le fafcie» & altri così fatti feruigi j; - 

E frà gli altri vie vn fanciullo, che fi {calda a quel fuoco molto vivace, & vnus 

vecchio,chie fi ripofa fopra vn lettuccio molto naturale» & alcune Donne fimife 

mente ». che portano da mangiare alla Donna ». che ènelletto». con modi vera»: 

mente proprij:, e naturaliffimi ; e tutte quefte figure » con alcuni putti, che_s 

ftando in aria gettano fiori » fono per l’aria » peri panni» eper ogn’altra cofa» 

confideratiffimi,.e-coloriti tanto morbidamente »-che np carne le figure», 

e l*altre cofe più:tofto naturali » che dipinte... Nella 


Ad'emulatizo 


tra Andrea fece i tré Mae 

gi d’ Oriente ».i quali guidati:dalla Stella andaronp ad'adorare il fanciullino Gie- 
sù Chrifto , e gli finfe fcaualcati ,. quafi., che fuffero vicino al deftinato luogo» 
eciò pereffer folo lo fpatio delle due porte per vano fiàloro ». e la Natiuitàdi: 


éo COTE RAZZA IP ARI 
Nariuità in Chulto» che di mano d'Aleflo Baldoninetti fi vede ; nella quale ftoria A; 
assinia del fecela Corre dique’trè Rè venire lor dietro con carriaggise molti arnefise gen- 
Zaldosinerti , ti, che gli accompagnano ; frà 1quali fono in vn cantone ritrarti di naturale 


perfone veltite d’ habito Fiorentino, l'vno è Giacomo Sanfouino;s che guarda in 


verfo, chi vede la toria, tutto intero ; l’altro appoggiato a effo,che hà vn brac- 

Ritratti al na cio in ifcorto, & accenna » è Andrea maeltro dell’opera; & vn'altra telta ino 
curale, mez'occhio dietro a Giacomo, è l'Ajolfe mufico ; vi fono oltre ciò alcuni putti, 
che fagliono sù fe le muta, per ftate a veder paflare le magnificenze;e le (tra= 

uagant! bellie,che menano cò effo loro que’ trè Rè,la qual’iftoria è tutta fimile 

all’ altra già detta di bontà, anzi nell’ altra fuperò fe [tello ,non che il Francia , 

che anch’ egli la fua vifini. In queftomedefimo tempo fece vna tauola perla 

Badia di S. Godenzo, beneficio de’ medefimi Frati, che fù tenuta melto ben 

fatta. E periFrati di S. Gallo fece in vna tauola la Nofìra Donna amnuntiata 

Predella di: dall’Angelo » nella quale li vede vn° vmone di colorito molto piaceuole ,.& al- 
pinta dat Pa. cune telte d’Angeli, che accompagnano Gabrielle , con dolcezza sfumate, e di 
sorno allhora bellezza d’arie di telte condotte perfettamente ; e fotto quelta fece vna predel» 
difcepoto a" An la Giacomo da Puntormo allhora difcepolo d’ Andrea » i quale diede faggio in 
CATA quell’ età giouenile d’ hauera far poi le bell’ opere, che fece in Firenze di fua_s 
mano, prima; ch'egli diuentaffe,ft può dite vn’altro, come fi dirà nella fua vita. 

Dopo fece Andrea vn quadro di figure non molto grandi a Zanobi Girolami » 

nel qual’era dentro vna ftoria di Giofefto figliuolo di Giacob sche fù da luifini- 

ta con vna diligenza molto continuata » è perciò tenuta vna belliffima Pittura + 

Prefe, non molto dopo » a fare a gli Huomini della Compagnia di SantaMa» 

ria della Neue » dietro alle Monache di Sant'Ambrogio in vna tauolina » tré fis 

ure ; la Noftra Donna; S.Gio. Battifta, e Sant'Ambrogio; la qual’ opera finita» 

ficol tempo pofta in sù l’Altare di detta Compagnia. Haueua in quelto men- 

dellifimarta © prefo domeftichezza Andrea , mediante la (ua virtù, con Giouanni Gaddi ; 
“ che fà poi Chierico di camera; il quale, perche fi dilettò fempre dell’arti del di. 

dina fatta al © I RE P | 

Gadili, fegno,faceua.allhora lauorare del continuo Giacomo Sanfowinosonde,piacendo 
a coltui la maniera d'Andrea; gli fece fare per fe vn quadro d’vna N.Donnabel= 

liffima, il quale ; per hawergli Andrea fatto intorno ; e modelli , & altre fatiche 

ingegnofe, fù (timata la più bell'opera, che infin allhora Andrea hauefle dipin= 

ito. Fece dopo quefto vn° altro quadro di N. Donna a Giouanni di Paolo Mes 

ciaio » che piacque a chiunque il vide infinitamente » per eflere veramente bele 

lifimo . Et ad Andrea Santini ne fece vn’ altro dentroui la Noftra Donna ; 

aa CEhrifto, $S. Giovanni , e S. Giofeffo» lauorati con tanta diligenza s che fempre 
Stimsate il più furono (timati in Firenze Pitture molto lodeuole » le-qualitutt’ opere diedero sì 
pria raf pr ran nome ad Andrea nella fua Città , che frà molti giovani , e vecchi.»e che__9. 
lug allhora dipigneuano., era ftimato dei più eccellenti, che adopraflino colori e 
penelli, laonde fi trouaua non folo effere honorato, ma in iftato ancora febene. 
frfaceua, poco affatto pagare le fue fatiche » che poteua in parte aiutare; e fou»: 

uenire i fuoi, e difenderti da i faltidij, e-dalle noie , che hanno coloro; che ci vi= 

uono poueramente. Ma effendoli d’vna giovane innamorato , e poco appref= 

fo eflendo rimafta vedoua ; toltala per moglie, hebbe più, chefare il rimanen= 

te della fua vita, e-molto più da trauagliare , che perl’adietro fatto non haue= 

ua ; percioche oltre le fatiche , e faltidij, che (eco portano fimili impacci com- 

munemente , egli fe prefe alcunida vantaggio» come quello ». che fi»hora dae 

‘ita gelo» 


VITA DI ANDREA» DEL'SARTO. 16r 

gelofia » & hora da vna cofa »& hora da vn'altra combattuto . Ma per tornare 
all’opere» che fece ; le quality come furono affai s così furono rariffime » egli fece 
dopo quelle, di che fi è fauellato di Lia a vn Frate di Santa Croce dell’ Ordi- 
ne Minore, il qual'era gouernatore alihora delle Monache di S.Francefco in via 
Pentolini, e fi dilettana molto della Pittura, in vna rauolasper la Chiefa didette 
Monache ; la Noftra Donna ritta » e rilevata fopra vna bafa in otto faccie sin sù QWadro perle 
le cantonate; della quale fono alcune Arpie , che feggono s quafiadorando la 59 Magi 
Vergine » la quale con vna manotiene in collo il figliuolo » che conattitudine ra te 
belliffima» la ftrigne con le braccia teneriflimamente» econ l’altra vn Libro fer- /, 7a pr 
rato » guardando due putti ignudi ; i quali mentre l’aiutano a reggete »le fanno fettione da 
intorno ornamento ». Hà quelta Madonna da man ritta vn S. Francefco molto ; 
ben fatto » nella tefta del quale fi conofce la bontà ; e femplicità ; che fù vera- 
mente in quel Sant'huomo; Oltre ciò fono i piedi belliffimi, e così i panni, per 
che Andrea con vn girar di pieghe molto ricco, e conalcune ammaccature dol» 
ci fempre , contornaua le figure in modo» che fi vedeua l’ignudo ; a man deltra 
hà vn San Giouanni Euangelilta, finto:giouane » & inatro di (criuere l’Euange- 
fio, inmolto bella maniera. Si vedesoltre ciò, in queft’opera vn fumo di nuuo» 
li trafparenti fopra il cafamento, e le figure » che pare» che fi muouino; La qual? 
opera è tenuta hoggi frà le cofe d’Andvea di fingolarese veramente rara bellez- 

a. Fece anco al Nizza legnaiuolo vn quadro di Noftra Donna;che fù non men 
bello ftimato, che l'altre opere fue. | 

Deliberando poi l'Arte de*Mercatanti , che fi faceffero alcuni carritrionfali V/ de'cani 
dilegname,a guifa de gli antichi Romani, perche andaffero la mattina di Sans #i0nfali | in 
Giouanni a proceflîone in cambio di cetti paliotti di drappo » e:ceri » chele Cit- F#e2%e 4/c4= 
tà, e Caftella portano in fegno di tributo» paffando dinanzi al Duca, e Magiftra- 2 de' quali 
ti principali, di dieci, che fe ne fecero alihora, ne dipinfe Andrea alcuni olio;e Lo po SEP 
dichiaro fcuro, con alcune ftorie, che furono molto lodate ; e fe bene fi dotena ‘* #*#F041 
feguitare di farne ogn’anno qualch*vno ; per infino che ogni Città »e Terra ha- 
uefte il fuo (11 che farebbe ftato magnificenzase pompa grandiffima) fù nondi- 
meno difinefTo il ciò fare l’anno 15 27. Mentre laica con quelte, & altre 
opere Andrea adornaua la fua Città, & il fuo nome ognigiorno maggiormente 
crefceua, deliberarono gli huomini della Compagnia dello Scalzo sche Andrea Ripiglia l'opes 
finifle l’opera del loro cortile» che già haueua cominciato e fattoui la ftoria del "4 4el/0 Scala 
Batrefimo di Chriftoye così hauendo egli rimeflo mano all'opera più volentieri, %? nel /eguia 
vi fece due (torie, e per ornamento della porta » ch'entra nella Compagnia » vna mento galle 
Carità » & vna Giuftitia bellifime ; Invna delle (torie fece San Giouanni, che id SERE a 
predica alle turbe in attitudine pronta, con perfona adulta;e fimile alla vitasche uan 
faceva, e con vn'aria ditelta»che moftra tutto fpirito, e confideratione. Simils 
mente la varietà, e prontezza de gli afcoltatori è marauigliofa , vedendofi alcu- 
ni (tare ammirati, e tutti atroniti nell’vdire nuoue parole;&vna così rara,e non 
mai più vdita dottrina. Ma molto più fi adoperò l'ingegno d'Andrea nel dipin* San Giowanni 
gere Giovanni » che Batrezza in'acqua vna intinità di popoli ; alcuni de’ qualifi Barzegzaare 
Hit ca altri riceuono il Batrefimo ; & altri effendo fpogliati ;afpettano » che effigiato con 


dfca di Bartezzare quefli , che fono inanzi a loro» & in tutti moftrò vn viuo *#9?%70 pia 
gure in bella 


affetto, e molto ardente defiderio nell’ attitudini dicoloro; che fi affrettano,per 84? ‘2. 
attitmaine. 


eflere mondati dal peccato » fenza » che tutte le figure fono tanto ben lauorate 
in quel chiaro fcuro » ch'elle rapprefentano viue iltorie dimarmo , e veriffime. 
Non 
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Non tacerò, che mentre Andrea in quelte,&e in altre Pitture fi adoperaua,vfci= 
rono fuori alcune ftampe intagliate in rame, d’Alberto Duro»e ch'egli fe ne fer= 
uì, e ne cauò alcune figure, riducendole alla maniera fua ; il che hà fatto crede» 
re ad alcuni » non che fia male feruirfi delle buone cofe altrui deltramente » ma 
che Andrea non haueffe molta inuentione» Venne in quel tempo defiderio a 
Baccio Bandinelli » allhora difegnatore molto ftimato » d’imparare a colorire a 
olio ; otide conofcendo , che niuno in Firenze ciò meglio fapca fare d’effo An- 
drea; gli fece fare vn ritratto di fe, che fomigliò molto in quell'età , come fi può 
anco vedere; e così nel vedergli fare quelta » & altre opere ; vide il fuo modo di 
colorire » fe ben poi , ò per la d'fficultà ; ò per non fe ne curare è non feguitò di 
colorire s tornandogli più a propofito la Scultura. Fece Audrea vu quadro ad 
Aleflandro Corfini , pieno di putti intorno » & vna Noftra Donna » che fiede in 
terra, con vn putto in collo » il qual quadro fù condotto con bell’arte ; e con va 
colorito molto piaceuole;& a vn Merciaio, che faceua bottega in Roma, & era 
{uo molto amico » fece vna relta belliflima; Similmente Gio. Battifta Puccini 
Fiorentino , piacendogli (traordinariamente il modo di fare d'Andrea» gli fece 
fare vn quadro di N. Donna, per mandare in Francia » ma riufcitogli belliffimo, 
fe lotenne per fe se non lo mandò altrimenti, Ma nondimeno facendo egli in 
Francia fuoitraffichi, e negorij, e perciò elendogli commeflosche facefle opera 
di mandar lì Pitture eccellente, diede a fare ad Andrea vn quadro d’vn Chrifto 
morto » e certi Angeli attorno » che lo fofteneuano » econ atti melti, e pietofi 
contéplauano il loro fauore in tanta miferia, per i peccati de gli huomini. Quel 
opera finita, che fù, piacque di maniera vniuerfalmennte, che Andrea, pregato 
da molti» la fece intagliare in Roma da Agoltino Venetiano, ma non gli effendo 
riufcita molto bene,non volle mai più dare alcuna cofa alla ftampa. Ma tornan» 
doal quadro; egli non piacque meno in Francia, doue fù mandato» che s'hauef= 
fe fatto in Firenze» in tanto;che il Rè accefo di maggior defiderio d’hauere dell’ 
opere d'Andrea » diede ordine, che ne facefle alcun’altre » la qual cofa fù cagio» 
ne, che Andrea, perfuafo da gli amici; fi rifoluè d’andare, poco dopo in Francia. 
Ma in tanto intendendo i Fiorentini»il che fù l'anno 1515.che Papa Leone De- 
cimo voleua fare gratia alla patria di farfi in quella vederesordinarono, per rice- 
uerlo ; fefte grandiffime , & vn magnifico » e fontuofo apparato con tanti archi, 
facciate, Tempij » coloffi » & altre ftatue » & ornamenti » che infino allhora non 
era mai (tato fatto nè il più fontuofo, nè il più ricco» e bello » perche allhora fio» 
riua in quella Città maggior coppia di belli, & eleuati ingegni, che in altritem» 
pi fuffe avuenutogiamai. All'entrata della Porta di San Pietro Gattolini » fece 
Giacomo di Sandro vn’Arco tutto iltoriato » & infieme con effo lui Baccio das 
Monte Lupo. A San Felice in Piazza ne fece vn'alcro Giuliano del Taffo; & a 
Santa Trinità alcune ftatue, e la Meta di Romolo ; & in Mercato nuouo la Co- 
lonna Traiana. In Piazza de’Signori fece vn Tempio a otto faccie Antonio»fra= 
tello di Giuliano da S.Gallo; e Baccio Bandinelli fece yn Gigante in sù la loggia. 
Frà la Badia, & il Palazzo del Podeftà fecero vn’Arco il Granaccio»& Ariftotile 
da San Gallo; & al canto de’ Bifcheri ne fece vn’altro il Roflo, con molto bell’ 
ordine, e varietà di figure. Ma quello» che fù più di tutto ftimato fù » la facciata 
di Santa Maria del Fiore » fatta di legname » e lauorata in diuerfe (torie di chia= 
ro fcuro dal noftro Andrea tanto bene; che più non fi farebbe potuto defiderar 
res E perchel’Architettura di quelt* opera di Giacomo Sanfouino » e fimil- 
i m ente 
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fmente alcune ftorie di baffo rilieuo ; e di Scultura molte figure tonde fù giudi- 
cato dal Papa » che non farebbe potuto effere quell’edificio più bello » quando 
fuffe (tato di marmo e ciò fù inuentione di Lorenzo de’ Medici » padre di quel S4n/ouino fe- 
Papa» quando viueua + Fece il medefimo Giacomo in sù la Piazza di Santa Ma- © vr Cawalle 
ria Nouella vn Cauallo fimile a quello di Roma; che fà tenuto bello affatto» Fux 47%? di bràke è 
ronoanco fatti infiniti ornamenti al!a fala del Papa; nella via della Scala» e lano 
metà di quella ftrada piena di bellifime ftorie di mano di molti Arteficis ma 
perla maggior parte difegnate da Baccio Bandinelli. Entrando dunque Leone 
in Firenze del medefimo anno» il terzo di di Settembre, fù giudicato quefto ap- 
pes il maggiore » che fuflle ftato fatto giamai » & il più bello. Ma tornando Altro quadre 
oggimai ad Andreaseflendo di nuouo ricerco difare vu'altro quadro per lo Rè per “o Rè dè 
di Francia ; ne finì in poco tempo vno ; nel quale fece vna Noftra Donna bellif- Fr4Me4 ves- 
fima; che fù mandato fubito, e cauatone da i Mercanti quattro volte più che dure cate 
non l’haueuano effi pagato. Haueua appunto allhora Pier Francefco Borghe- du a di Gies 
rini fatto fare a Baccio d’ Agnolo; di legnami intagliati, (palliere, calonisfedeti» seppe nella 
e letto di noce molto belli, per fornimento d’vna camera; onde, perche corri Camera del. 
fpondeffero le Pitture ali’ eccellenza de gli altri lauori» fece in quelli fare vna Brgherini, 
parte delle [torie da Andrea ; in figure non molto grandi de’ fatti di Giofeffo fi- /wperò La cone 
gliuolo di Giacob, a concorréza d’alcune,che n’haueua fatte il Granacciose Gia- €997e2%A. del 
como da Pontormo, che fono molto belle.. Andrea dunque fi sforzò, con met» Capano Ag 
tere in quel lauoro diligenza » e tempo ftraerdiratio di far sì che gli riufciffero £* sentii, 
DI perfette » che quelle de gli altri fopradetti » il che:glivenne farro beniffimo» 
auendo egli nella varietà delle cofe , che accadono in quelle {torie ; noftrò 
quanto egli valefle nell’ arte della Pittura, le quali Mtorie, per la bontà loro fu- 
rono per l'afiedio di Firenze volute fcaffare, di dou'erano confitte, da Gio. Bat- 
tifta della Palla, per mandare al Rè di Francia + Ma perche erano confitte di for- 
te, che yutra l’opera fi farebbe gualta è reftatono nel luogo medelimo » con vn 
quadro di Noftra Donna ; che è. tenuto cofa ratiffima. Fece dopo quelto An- N Und 
drea vna telta d’vn Chnfto, tenuta hoggi da 1 Frati de’ Seruiin sù l’Altare della Tele di m 
Nuntiata, tanto bella; che io perme non sò fe fi può imaginare da humano in- Corio ftima=. 
relletto, per vna tefta d’vn Chrilto, la più bella. Erano ftate fatte in San Gallo sa /ublime , e 
fuor della Porta nelle Capelle della Ch:efasoltre alle due rauole d'Andreasmoli? 144 
altre » le quali non paragonano le fue ; onde hauendofene ad. allogare vn'alera, > 
operarono que’ Frati col padrone della Capella ; ch’ ella fi delle ad Andrea ; il DiPata della 
vale confumandola fubito» fece in quella quattro figure ritte, che d:fpurano SArifima Tria 
della Trinità;cioè vn SantiAgotibo;che con dria veramente Africana; & inha» fui È fr cd pre 
bito di Vefcouo fi muoue con vehémenza verfo vn San Pietro Martiresche tie 10 ag 
rie vn Libro aperto in aria; è in atto fieramente terribile; la qual telta, e figura è fovomo | Stu 
molto lodata» A lato a quelto è vn S.Francefco,che con vna mano tiene vn Li-. dio, efelicità, 
bro, e l’altra ponendofi al pettos paresch'efprima con la bocca vna certa caldez- PSTAT 
za di feruore» che lo faccia quafi truggere in quelragisnamento. Viè anco vn 
S.Lorenzo; che afcolta, come giouaine, e paresche-ceda all’autorità di.coloro. A 
ballo fono ginocchioni due figures vna Maddalena, con bellifimi panni; il vol 
to della quale è ritratto della moglie, percioche n6 faceua aria di femina in nefa 
fun luogoche da lei non la ritraeffes fe pur'anuenmia, che da altre tahora lato» 
glieffe per l’vfo del conmuo vederle pertàto hauerla difegnatase che è più,ha= 
gerla nell'animo impreflasveniua,che quali tutte le.telteche faceua di minna 
pi omi- 
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Delle più bel. fomigliauano. L'altra delle quattro figure fù vn S. Baltiano » il quale seffendo 
le tauole, che ionudo, moftra le fchiene yche non dipinte , ma paiono a chiunque le mira vi- 
ei facelfe fe yiffime. E certamente quelta , frà rante opere a olio » fù da gli Artefici tenuta 
Una -Fasta 4 la migliore » conciofiache in effa fi vede molta offeruanza nella mifura delle 
redige figure, & vn modo molto ordinato; e la proprietà dell’aria ne’volti,.perche han- 
Gillo: no le telte de’giouani dolcezza » crudezza quelle de’vecchi , & vn certo mefco= 
Piacendo al lato» che tiene dell’vno; e dell’altre, quelle dimeza età. In fomma quefta tauo- 
Rè Francefeo la è intutte le parti belliffima, e fitroua hoggi in S.Giacomo trà’foffi al canto a 
fopra ogni al- gli Alberti  infieme con l’altre di mano del medelimo .. Mentre ; che Andrea fi 
tro Pittore la andauatrattenendo in Firenze dietro a quefte opere, affai poueramente » fenza 
maniera del punto folleuarli, erano ftati confiderati in Francia i due quadri, che vi haueua_s 
Sarto l'imità \nandati, dal Rè Francefco Primo; e frà molvaltri ftati mandaci di Romasdi Ve- 
5 SI ceneri, Detiase di Lombardia » erano ftati di gran lunga giudicati i migliori . Lodando» 
20 fem fubito Gli dunque ftraordinariamente quel Rè, gli fù detto , ch’effer potrebbe ageuol= 
la liberalità Mente ) che Andrea fi conducefte in Francia al feruigio di Sua Maeftà ; la qual 
sel Rè; ecer  cofafù cariffima al Rè, onde data commiffione di quanto fi hauea da fare,e che 
sefia di quel» in Firenze gli fufsero pagati danari per il viaggio; Andrea fi mife allegramente 
da gran Corte. in camino per Franciasconducendo feco Andrea Sguazzella fuo creato. Arriuati 
poi finalméte alla cortesfurono da quel Rè cò molta amoreuolezza, & allegra» 
-» mente riceuuti ; Et Andrea, prima che pafsafse il primo giorno del fuo arrivo» 
prouò quanto fofse la liberalità ; e cortelia di quel magnanimo Rè ) ricenendo 
Ritraffe il in donodanari , e veftimenti ricchi) & honorati; cominciando poco apprefsoa 
Delfino, e ne lauorare, fi fece al Rè ,&atutta la corte grato di maniera; ch’'efsendo da tutti 
hebbe trecento carezzato» gli,.pareua » che la fua partita l’hauefse condotto da vn'eltrema infe- 
fendi doro, e }icità a vna felicità grandiffima . Ritrafse frà le prime cofe, di naturale, il Delfi- 
f La Lats no figliuolo del Rè, nato di pochi mefi, e così in fafciese portatolo al Rè,n°heb- 
diarbilialia. be in dono trecento feudi d’oro. Dopo feguitando di lavorare » fece al Rè vna 
Gli fù affe. Carità, che fù tenuta cofa rariflima, e dal Rè tenuta in pregioscome cofa;chelo 
ghara® groffa meritana; Ordinatogli appreffo grofla prouifione,faceua ogni opera; perche vo- 
prowifione pia- lentieriTtelse feco; promettendo ; che niuna cofa gli mancherebbe ; e quefto 
cendo al Rè perche gli piacewa nell’ operare d'Andrea la preltezza 3 & il procedere di quell’ 
da fua prefteX> huomo + che fi contentana d’ogni cofa ; oltre ciò » fodisfacendo molto a tutta la 
Za nell’ ope» corte, fece molti quadri s e molte‘opere; e s’egli hauefle confiderato d’onde fi 
papa era partito» e doue la forte l’haueta condotto, non hà dubbio ; che farebbe fali= 
so elia Pc to (lafciamo (tare le ricchezze) a honoratiffimo grado. Ma efsendogli vn gior= 
qadi tornare O > che lauoraua per la Madre del Rè vn S. Girolamo in penitenza venuto al- 
4 Firenze. cunelettere da Firenze, le quali gli fcriueua la moglie » cominciò (qualunque fi 
Mebbe danari, fufse la cagione) a penfare di partirfi. Chiefe dunque licenza al Rè, dicendo di 
egiurò ditor: voler’andare a Firenze,e che accomodate alcune fue facende, tornerebbe a Sua 
mare in Fran Maeftà per ogni modose che per ftatui più ripofato;menarebbe feco la moglie; 
cia, ma lufin: & al ritorno fuo porterebbe Pitture,e Sculture di pregio . Il Rè fidandofi di lui, 
tag dalla Gli diede perciò danati , & Andrea giurò fopra il Vangelo di ritornare a lui frà 
Po gps ochi mefî. E così arrivato a Firenze felicemente, fi godè la fua bella donna pa- 
melo ldceno Fecchi meli, e gli amicise la Città. Finaimente pafsando il termine; in fra’l quale 
del Rio douewa ritornare al Ré.egli fi rrouò in vltimo frà in murarese darfi piacere» e n6 
+ ea lamorare,hauer confumati i fuoi danari,e quelli del Rè pariméte. Ma nédimeno 
volédo egli tornare,potettero più in lui i piantis&g'i prieghidella fua gii 
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‘il proprio bifognose la fede promefsa al Rè;jonde,non efsendo (per compiacere 
alla donna) tornato; il Rè ne prefe tanto {degnos che mai più con diritto occhio 
non volle vedere per molto tempo Pittori Fiorentini s e giurò » che fe mai gli 
fufse capitato Andrea alle mani » più difpiacere » che piacere gli harebbe fatto, 
fenza hanere punto di riguardo alla virtù di quello. Così Andrea reftato in Fi- 
renze, e da vn'altiffimo grado venuto a vn’infimo; fi tratteneua» e pafsava teme 
o, come poteua il meglio, Nella fua partita per Francia haueuano gli huomi- 
ni dello Scalzo, penfando,che non douefse mai più rornare, Ni no rutto il re- 
ftante dell’opera del cortile al Francia Bigio » che già vi haueua fatto due ftorie, 
quando vedendo Andrea tornato in Firenze » fecero » ch'egli rimife mano all’ 
opera, e feguitando vi fece quattro ftorie» l’vna a canto all'altra. Nella prima È Segue 2opera” 
S.Giouanm prefo , dinanzi a Herode. Nell’altra è la cena; & il ballo d’Erodia- dello $calzo, 
na, con figure molto accomodate » & a propofito . Nella terza è la decollatione gi4 /ogate ar 
d’effo S. Giouanni ; nella quale il maeftro della giuititia mezo ignudo » è figura Bîgi0 
molto eccellentemente difegnata; fi come fono anco tutte l'altre. Nella quarta ,Qee2° opere 
Erodiana prefenta la refta, & in quefta fono alcune figure;che fi RITA, iano, } I po: 
fatte con belliffima confideratione;le quali ftorie fono ftate vn tempo lo ftadio, gli Dn 
e la fcuola di molti giouani, che hoggi fono eccellenti in quefte arti. Fece in ful Pisturg, © 
canto » che fuor della porta a Pinti voltaua per andare a gli Giefuati , invn Ta-  Tabernacolo 
bernacolo a frefco svna N. Donnaa federe » con vn putto in collo, & vin S.Gio- così bello , che 
uanni fanciulio , che ride; fatto con arte grandiffima » e lauorato così perfetta- frà le rwine 
mente, che è molto Mtimato, per la bellezza » e viuezza fua . E la tefta della N. f# Zafciaro in 
Donna è il ritratto della fua moglie di naturale » il qual Tabernacolo s perla in- 2ie4i 
credibile bel'ezza di quelta Pittura, che è veramente matauigliofa,fù lafciato in 
piedisquando anno 1530. per l’affedio di Firenze, fù rowinato il detto Conuen» 
to de gli Giefuati, &caleri molti belliffimi edificij. In que’ medefimi tempi fa* 
cendo in Francia Bartolomeo Panciatichi, il vecchio » molte facende di mercane 
tiascome defiderofo di lafciare memoria di fe in Leonesordinò a Baccio d’Agno» 
lo, che gli faceffe fare da Andrea vna tauola, e glie la mandalfe là, dicendo, che Affuntione di 
in quella voleva vn’Aflunta di Noftra Donna » con gli Apoftoli intorno al fepol» Noffra Donna 
cro. Quelt’opera dunque conduffe Andrea fin prefso alla fine, ma perche il le- condotta z00/ 
gname di quella parecchie volte s’aperfe , hor lauorandoui s hor lafciandola fta- * bene , ma 
re, ella fi rimafe a dietro, non finita del tutto alla morte fua; e fù poi da Bartolo- difessofa } if 
meo Panciatichi , il giouane , ripofta nelle fue cafe come opera veramente de- e sa 
. . , (L] 
gna di lode, perle bellifime figure de gli Apoftoli, oltre alla N. Donna ; che da 
vn coro di putti rittiè circondata, mentre alcuni altri la reggono, e portano con 
vna gratia fingolariflfima;& a fommo della tauola è ritratto frà gli Apoftoli An- 
drea tanto naturalmente, che par viuo; è hoggi quelta nella villa de’Baroncelli, 
poco fuor.di Firenze, in vna Chiefetta, tata murata da Pietro Saluiati, vicina» 
alla fua villa» per ornamento di detta rauola. Fece Andrea afommo dell’orto 
de’Serui, in due cantoni » due (torie della vigna di Chrifto ; cioè quando ellafi è 
pianta, lega, e paleggia ; & appreflo quel padre di famiglia ; che chiama a lauo» Dwe Aorierte 
rare coloro » che fi ftauano otiofi è frà i quali è vno » che mentre è dimandato fe 4 A5aro ofew- 
vuol’entrare in opera » fedendo fi gratta le mani ; e (tà penfando fe vuol’andare 7° pas vi 
frà gli altri operarij, nella guila appunto; che certi infingardi fi fanno con poca £5» ve 
voglia dilauorare. Mà molto più bella è l’altra  doue il detto padre di famiglia * 
gli fà pagare, mentr’eflî mormorando fi dogliono;e frà quefti vuo, che da fe ans 
nouera 
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nouera i danari, ftando intento a quello sche glitocca s par viuo » fi come ancè 
pare il caltaldo» che gli papa ; le quali ftorie fono di chiaro fcuro.» e lauorate in 
frefco con deltriffima prattica . Dopo quefte fece nel Nouitiato del medefimo 
«Altre fue ope» Convento, a fommo d°vna fcala, vna Pietà colorita a frefco in vna nicchia » che 
ha pulizie è molto bella. Dipinfe anco in vn quadretto a olio vn'altra Pietà,& infieme_9 
prezzabili, VBA Natiuità » nella camera di quel Conuento » doue taua il Generale Angelo 
Aretino. Fece il medefimo a Zanobi Bracci, che molto defideraua hauere__s 
opere di {ua mano; in vn quadro per vna camera, vna Noftra Donna ; che ingi- 
| nocchiata s’appoggia a vn maffo » contemplando Chrilto ; che pofato fopra vn 
viluppo di panni » la guarda forridendo , mentre vn San Giouanni » che vié rit= 
to, accenna alla Noftra Donna; quali moftrando quello eflere il vero fighuol di 
Dio. Dietro a quefti è vn Giofeffo appoggiato con la tefta in sù le mani» pofa= 
te fopra vno fcogliosche pare fi beatifichi ’anima nel vedere la generatione hu- 
mana eflere diventata, per quella nafcitasdiuina. Douendo Giulio Cardinale de’ 
Medici, per commiffione di Papa Leone, tar lauorare di (tucco , e di Pittura la 
Boggio a Ca- volta della fcala grande del Poggio a Caiano» Palazzo » e villa della cafa de’ Me- 
iano daso a dici pofta frà P:itor» , e Firenze , fù data la cura di quelt’opera ; e di pagar’: da» 
dipingere al nari, al Magnifico Orttauiano de'Medici » come a perfona » che non tralignando 
Begio, Ponto Jai fuoi maggiori » s’intendena di quel meftiere è & era am.co » & amoreuole a 
vit È pig tutti gli Artetici delle noftre arti, dilettandoti più » che alti, d’hauer adorne le 
fato Ù, svi fue cafe dell’opere de 1 più eccellenti. Ordinò dunque , effendofi dato carico di 
mò il Suolano "ttt l’operaal Francia Bigio » ch'egli n'havelle va terzo folo  vn terzo Andrea» 
ro. e l’altro Giacomo da Puntormo. Ne fù poffidiles per molto » che il Magnif. Ot= 
tauiano follecitaffe cotoro, ne per danari, che ofterifle, e pagaffe loro far sì che 
quell’opera fi conduceffe a fine. Perche Andrea folamente finì con molta dili» 
prora in vna facciata vna (toria » dentroui quando a Cefare fono prefentati i tri. 
utidî tutti gli animali. Il difegno della qual’opera è nel noltro Libro infieme 
Singolare fu. conmolti altri di fua mano ; & é il più finito ; effendo di chiaro fcuro è che Ane 
dio per fuperar dreafacelle mai. In quell’opera Andrea, per fuperare il Francia 3 e Giacomo» fi 
gl aleri due. mifea fatiche non più vfate, tirando in quella vna magmifica profpettiva,& vo” 
ordine di fcale molto difficile , perle quali falendo fi peruiene alia fedia di Ce- 
fare . E queflte adornò di ftatue molto ben confiderates non gli baltando hauet 
moftrato il bell’ ingegno fuo nella varieià di quelle figure »'che portano adoflo 
que’tanti diuerfi animali , come fono vna figura Indiana » che hà vna cafacca sw 
gialla in doffoye fopra le (palle vna gabbia, tirata in profpettiva » con alcuni Pa- 
pagalli dentro, e fuori, che fono cofa rariffima ; e come fono ancora alcuni; che 
guidano Capre indiane, Leoni, Giraffi, Leonze, Lupi ceruieri Scimie , e Mori» 
Sc altre belle fantafie , accomodate con be la mamera ; e lauorate in frelco diuis 
niffimamente. Fece anco in sù quelle (calee a federe vn Nano; che tiene in vna 
{catola il Camaleonte, tanto ben fatto, che non fi può imaginare nella deformi» 
tà della (traniffima forma fua » la più bella proportione di queila » che gli diede. 
1) Duca A- Ma quelt’opera rimafe s come s°è detto simperfetta » per la morte di Papa Leo- 
leffandro nov né, E fe bene il Duca Aleffandro de’ Medici hebbe defiderio , che Giacomo da 
potè farla fi Pontormo la finifses non hebbe forza di farsi, che vi mettefse mano. E nel vee 
mre al Pon ro riceuè torto grandiffimo a reltare imperfetta ; efendo percofa di villa» la più 
sti bella fala del Mondo. Ritornato in Firenze Andrea; fece in vn quadro vna mee 
za figura igauda d’vyn San Gio.Battifta, che è molto bella » la quale gli fù Hraa 
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fare da Gio.Maria Benintendi, che poi la donò al Sig.Duca Cofimo. Mentre_o Sinderifi è 

le cofe fuccedeuano in quelta maniera » ricordandofi alcuna volta Andrea delle Andrea di nè 

cofe di Francia » fofpiraua di cuore » e fe hauefle penfato trovar perdono del fal. er tornato 

lo commeffo» non hà dubbio; ch'egli vi farebbe tornato. E per tentare la fortu- ? Franota. 

nas volle prouare » fe la virtù fua gli poteffe a ciò effere gioneuole. Fece adun= 

que in vn quadro vn S. Gio.Batrifta mezo dt » per mandarlo al gran Mae- 

ftro di Francia » accioche fi adoperaffe per farlo ritornare in gratia del Rè. Ma 

qualunque di ciò fuffe la cagione, non glie lo mandò altrimenti, ma lo vendè al 

Magnif. Ottauiano de’-Medici, il quale lo ftimò fempre aflai,mentre viffesfico. — Cond: cena 

me fece anco due quadri di Noftra Donna, che gli fece d’vna medefima manie» 00 efrema 

ra» i quali fono hoggi nelle fue cafe. Ne dopo molto gli fece fare Zanobi Brac- dligenta i 
i : i . quadri per li 

ci, per Monfignore di San Biaufe » vn quadro , il quale conduffe con ogni dili- Prabeii ia. 

genza» fperando » che potelle efler cagione di fargli ribauere la gratia del Rè nando de Da: 

Francefco il quale delideraua di tornare a feruire. Fece anco vn quadro a LO- ugre in gratia 

renzo lacopi, di grandezza molto maggiore , che l’vfato » dentroui vna Noftra alla. AMaeftà 

Donna a federe ; con il putto in braccio » e due altre figure , che l'accompagna» Chrifiamfi 

no, le quali feggono fopra certe fcalee » che di difegno » e colorito fono fimili 

all’altre opere fue . Lauorò fimilmente vn quadro di Noftra Donna belliffima» 

a Giouanni d’Agoftino Dini, che è hoggi, per la [ua bellezza, molto timato.. E 

Coflimo Lupi ritraffe di naturale tanto bene » che pare viuiffimo. Eflendo poi 

venutol'anno 1523. in Firenze la pefte, & anco pe’l Contado in qualche luo» 

go» Andrea per mezo d’Antonio Brancacci » per fuggire la pelte » & anco lauo= 

rare qualche cola > andò in Mugello a fave perle Monache di San Pierro a Lu- 

co; dell’ordine di Camaldoli » vna tauola » la doue menò feco la moglie » & vna 

figliaftra » e fimilmente la forella di lei ,& vn garzone. Quiui dunque ftandofi Per canfa di 
uietamente,mife mano all’opera;e perche quelle venerande Déne più giorno, pefe fi ritira 

che l’altro facevano carezze » e cortefie alla mogliesa lui,& a tutta la brigata » fi Mugello, 

pofe con gradiffimo amore a lauorare quella tauolasnella quale fece vn Chrifto done" pal 


morto; pianto dalla N.Donna » da S. Gio. Euangelifta, e da vna Maddalena ; in siù girare 


figure tanto viue, che pare, ch’elle habbiano veramente lo fpirito » e l’animas. aste bi 
Nel S.Giouanni fi fcorge la tenera dilettione di quell’Apoftolo , e l’amore della mo Audio, & 
Maddalena nel pianto » & vn dolore eftremo nel volto» &attitudine della Ma- arze. 

donna; la quale vedendo il Chrifto, che pare veramente di rilieuo in carnese__3 

morto» fà per la compaffione ftare tutto (tupefattose {marrito S.Pietro,e San» 

Paolo che contempiano motto il Saluatore del Mondo in grembo alla madre; 

per le quali marauighofe confiderationi fi conofce è quanto Andrea fidilettafle 

delle fini, e perfettìoni dell’arte; e per dire il vero, quefta rauola hà dato più no» 

me a quel Monaftero » che quante fabbriche » e quant’altre fpefe vi fono(tate 

fatte s ancorche magnifiche , e {traordinarie . Finita la rauola » perche non era 

ancor paffato il pericolo della pefte » dimorò nel inedefimo luogo » dou'era be» 

niffimo veduto» e carezzato, alcune fettimane. Nel qual tempo» per nonfifta* e}rre opere dì 
re,fece non folamente vna Vifitatione di Noftra Donnase Santa Elifabettasche granperfestià» 
è in Chiefa a man ritta fopra il Prefepio » per finimento d’vna tavoletta antica; ne per le me: 
ma ancora vna tela non molto ninni sala, belliffima tela d’vn Chritoyalquan- 4t/ime. 

to fimile a quella » che è fopra l’Alrare della Nunt:ata , ma non sì finita, la qual 

tefta , che in vero fi può annouerare frà le buone cofe > che vfciffero dalle mani 


d’Andrea, è boggi nel Monaftero de’Monaci de gli Angeli di Firenze , appre ‘Di 


see: GUTERZA PARTE 
il Molto Reu. P: Don Antonio da Pifa s amatore non folo de gli huomini eccel< 
lenti nelle noftre arti, ma generalmente di rutti i virtuofi. Da quelto quadro 
ne fono tati ricavati alcunisperche hauendolo Don Siluano Razzi fidato a Za» 
Rama%X Xott0 nobbi Poggini Pittore, accioche vno ne ritraefse a Bartol. Gondi, che ne lo ri» 
das caricala» chiefe, ne furono ricauati alcunialtriche fono in Firenze tenuti in fomma ve- 
vere ni A ars neratione. In quelto modo adunque pafsò Andrea fenza pericolo il tempo dele 
cen:ò d'baucy la pelte » e quelle Donne hebbero dalla virtù di tanto huomd quell’opera ; che 
desse tauola, PUÒ Mare al paragone delle più eccellenti Pitture, che fiano (tate farte a tempi 
e condurla a noltri; onde non è marauiglia fe Ramazzotto,capo di parte a Scaricalafinosten= 
Bologna nella tò perl’afledio di Firenze più volte d’hauerla, per mandarla a Bologna in S.Mi- 
fua Capella chele in Bofco alla fiua Capella. Tornato Andreaa Firenze » lauorò a Becuccio 
di S. Michele Bicchieraio da Gambafli  amiciffimo fuo » in vna tauola vna Noftra Donna in 
tn Bofone aria; col figliuolo in collo, & a ballo quattro figure,San Gio.Battifta Santa Ma- 
pina ing ria Maddalena, S.Bafliano, e San Roccose nella predella ritrafse di naturale ef- 
a Firente, € fo Becuccio» elamogiie» che fono viuiflimi »la qual tauola Choggi aGambafli 
fa lauori per Caltello frà Volteria » e Firenze nella Valdeifa + A Zanobi Bracci per vna Ca- 
diuerfi. pella della fua villa di Rouezzano, fece vn belliffimo quadro d’vna N. Donnas 
che allatta vo pucto, & vn Giofeffo » contanta diligenza » che fi (taccano, tanto 
hanno rilieuo, dalia rauola; il qual quadro è oggi in cafa di M. Antonio Bracci» 
figliuolo di detto Zanobi. Fece anco Andrea nel medelimo tempo; e nel già 
Ritratto di detto cortile dello Scalzo » due altre ftorie ; In vna delle quali figurò Zacheria» 
Leone Decimo che facrificas & ammutolifce nell’apparirgli’A: gelo. Neli altra è la Vifitatio» 
Re Cardinali ne di Noltra Donna bella a marauiglia. Federico Secondo Duca di Mantoua, 
Medici, e Rofî nel paflare per Firenze, quando andò a far riuerenza a Clemente Settimo s vide 
fatto da Ra {opra vna porta» in cafa Medici, quel ritratto di Papa Leone » in mezo al Cardi- 
faelle, e dona nale Giulio de’Medici » & al Cardinale de’ Roffi sche già fece l’eccellentilimo 
10 da Papà Rafaelle da Vrbino, perche piacendogli (traordinariamente, pensò, come quel 
a i lo, che fi dilettava di così fatte Pitture eccellente » farlo fuo . E così quando gli 
a parue tempo» efendo in Roma, lo chiefe in dono a Papa Clemente, che glie ne 
©rraniano de' fece gratia cortefemente ; onde fù ordinato in Firenze a Ottauiano de” Medici, 
Medici © con fotto la cuicura, e gouerno erano Hippolito, & Aleandro, che incaffatolo ; lo 
bella firatage: facefle portare a Mantoua. La qual cofa d'fpiacendo molto al Magnif. Orra- 
ma manda al viano » che nonharebbe voluto priuar Firenze d’vna sì fatta Pittura , fi maraui» 
Duca la copia gliò, che il Papa l’hauefle corfa così a vntratto, pure rifpofesche non manche- 
di eano #8 rebbe di feruire il Duca » ma che effendo l’ornamento cattiuo » ne faceua fare 
«AnàreA: vnnuouo il quale; come falle meffo d'oro  manderebbe ficunflimamente il 
quadro a Mantoua; e ciò fatto, M. Ottauiano » per faluare ; come fi dice » la ca» 
pra» & i cauoli, mandò fegretamente per Andrea ; e gli difse , come il fatto (ta 
ua, e che a ciò nonera altro rimedio,che contrafare quello conogni diligenza, 
e mandandone vn fimile al Duca ritenere , ma nafcofamente » quello di mano 
di Rafaelle. Hauendo dunque promeffo Andrea di fare quanto fapena, e pote» 
ua; fatto fare vn quadro fimile di grandezza, & în tuîte le partis lo lauorò in ca- 
fa di M.Ottauiano fegretamente, E vi fi affaticò di manierasch’elso M.Ottauia- 
no, ntendentiffimo delle cofe dell’ arti, quando fù finito , non conofceua Pyvno 
dall'altro, ne il proprio, e vero dal fimile, hauendo maffimamente Andrea con- 
trafatto infino alle macchie del fucido, com'era il vero appunto. E così nafcolto 
c'hebbero quello di Rafaelle mandarono quello di mano d'Andreain vn'or- 
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namento fimile a Mantoua; Di che il Duca reftò fodisfattiffimo » hauendoglie- 
lo maffimamente lodato ; fenza efferfi auueduto della cofa» Giulio Romano 
Pittore , e difcepolo di Rafaelle ; il qual Giulio fi farebbe (tato fempre in quella 
opinione » el’ harebbe creduto di mano di Rafaelle. Ma capitando a Mantoua 
Giorgio Vafari, il quale effendo fanciullo » e creatura di M. Ottauiano » haueua 
veduto Andrea lauorare quel quadro » fcoperfe la cofa » perche facendo il detto 
Giulio molte carezze al Vafarose moftrandogli, dopo molte anticaglie, e Pittu- 
re, quel quadro di Rafaelle , come la miglior cofa » che vi fuffe » dille Giorgio , 
l’opera è belliffima » ma non è altrimenti di mano di Rafaelle » come nò? difle 
Giulio, non lo sò io» che riconofco i colpi, che vi lauorai sù ? Voi ve gli fete di- 
menticati » foggiunfe Giorgio » perche quelto è di mano d'Andrea del Sarto , e 
per fegno di ciò, eccoui vn fegno (e glie lo noftrò) che fù fatto in Firenze, per= 
che quando erano infieme fi {cambiauano.Ciò vditoyfece riuoltar Giulio il qua 
dro, e vifto il contrafegno»fi ftrinfe nelle (palle » dicendo quelte parole : Io non 
lo ftimo meno; che s'ella fuffe di mano di Rafaellesanzi molto più, perche è co- 
fa fuor di natura » che yn' huomo eccellente imiti sì bene la maniera d’vn'altro, 
e la faccia così fimile + Balta, che fi conofce, che così valfe la virtù d'Andrea ac= 
compagnata; come fola . E così fà col giudicio, e configlio di M. Ortauiano fo- 
disfatto al Duca; e non privata Firenze d’vna si degna opera ; la quale efflendo- 
gli poi donata dal Duca Aleffandro ; tenne molti anni appreffo dife, e finale 
mente ne fece dono al Duca Cofimo » che 1° hà in Apr con mole’ altre 
Pitture famofe. Mentre, che Andrea faceua quelto ritratto , fece anco per il 
detto M.Otrauiano in vn quadrosfolo la telta di Giulio Cardinal de’ Medicische 
fù poi Papa Clemente, fimile a quella di Rafaelle » che fù molto bella; la qual 
tefta fù po! donata da efo M. Orcauiano al Vefcouo vecchio de’ Marzi. Non 
molto dopo, defiderando M.Baldo Magni da Pratosfare alla Madonna della car- 
cere nella fua terra, vna tauola di Pittura belhiffima,doue haucua fatto fare pri- 
ma vn'ornamento di marmo molto honorato,gli fù, frà molti altri Putorismello 
inanzi Andrea ; onde hauendo M. Baldo,ancorche di ciò non s’intendeflemol- 
tospiù inchinato l'animo a luische a niun’altro, gli haueua quafi dato intentione 
di volere, ch'egli, e non altri la faceffe, quando vn Nicolò Soggi Sanfouino, che 
hauena qualche amicitia in Pratosfà meffo inanzi a M.Baldo per quelt’ opera; e 
di maniera aiutato , dicendo; che nonfi poteva hauere miglior maeftro di ‘ui; 
che glifuailogata quell’opera » In tanto imandando per Andrea, chi l’arutat. 
egli con Domenico Puligo, & altri Pittori amici fuoi, penfando al fermo ; che ri 
lauoro fuffe fuo, fe n'indò a Prato, ma giunto troud,che Nicolò non folo haue- 
ua riuoito l'animo di M. Baldo, ma anco era tanto ardito;e sfacciato,che in pie 
fenza di M. Baldo difì: ad Andrea ; che giocherebbe feco ogni fomma di danari 
a far qualche cofadi Pitturase chi faceffe meglio rirafse. Andrea,che fapea qua: 
to Nicolò valefle » rifpofe » ancorche per ordinario fufse di poco animo; Io hò 
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qui meco quefto mio garzone » che non è ftato molto all'arte, fe tù vuoi giocar > 


feco, io metterò i danari per lui, ma meco non vogliosche nù ciò facca per niene 

te, percioche» fe 10 ti vincefiî, non mi farebbe honore,e fe io perdeffi, mi faredb- 

be granditfi na vergogna » E detto a M. Baldo, che defle l’opera a Nicolò, per» 

che egli la farebbe di manierasch’ella piacerebbe a chi andafse almercato,fe ne 

tornò a Firenze , doue gli fù allogata vnatauola per Pifa ; diuifa in cinque qua- 

dti » che poi fu pofta alla Madonna di S. spit »lungo le mura di quella ci 
r 
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frà la Cittadella vecchia,& il Duomo + Facendo dunque in ciafcun quadro vna 

figura, fece S.Gio.Battilta, e S.Pietro che mettono in mezo quella Madonna » 

‘che fà miracoli; ne gli altri è Santa Caterina martire,Sant Agnefase Santa Mar» 
gherita ; figure » ciafcuna per fe, che fanno marauigliare ; per la loro bellezza » 

chifique le guarda; e fono tenute le più leggiadrese belle femine,ch’egli facefse 

mai. Haueua M. Giacomo, Frate de’ Serui, nell’afsoluerese permutar’yn voto 

d’vna donna ordinatole,ch’ella facefse fare fopra la porta del fianco della Nun- 

tiata, che và nel chioftro » dalla parte di fuoris.vna figura d’ vna N,Donna ; per» 

Madonna ne che trovato Andrea gli difse , che hauewa a far fpendere quefti danari » e che fe 
Serui di tanta bene non erano molti » gli pareua ben fatto s hauendogli ranto nome acquilta- 
Propane to l'altre opere fatte in quel luogo» ch'egli, e non altri facefse anco quelta. Ane 
Salto [aporia SERI ch'era anzi dolce huomo , che altrimenti, fpinto dalle perfuafioni di quel 
ve adogn' al. Padre» dall’vrile, e dal defiderio della gloria » rifpofe , che la farebbe volentieri ; 
siro è e poco apprefso » mefsoui mano » fece in frefco vna Noftra Donna » che fiede » 
belliffima, con il figliuolo in collo, & vn S. Giofeffo » che appoggiato a vn fac- 
cos tien gli occhi fifli a vnlibro aperto. E fù sì fatta quelt’ opera» che per dife- 

gno; gratia » e bontà di colorito, e per viuezza » e rilieuo, moltrò egli hauere di 

gran lunga fuperati, & avanzati tutti i Pittori,che haueuano infino a quel tem» 

polauorato. Et in vero è quefta Pittura così fatta, che apertamente da fe ftef= 

fa» fenza che altri la lodi fi fà conofcere per (tupenda; e rariflima . 

Mancaua al cortile dello Scalzo folamente vna toria » a reftare finito del tut= 

..._ tosperlo che Andrea, che haueua ringradito la manierasper bauer vifto le figu- 
Nafcita di 8. re,che Michelagnolo haueua cominciato»e parte finite per la Sagreftia di S.Lo- 
Caimi 1 “i renzo, mife mano a fare queltvitima ftoria, & in efla dando l’ vItimo faggio del 
eda, più fuo miglioramento; fece il nafcer di S.Gio.Battilta in figure belliffime, e molto 
ribilia; è ma mio e di maggior rilievo, che l’altre da lui (tate fatre per l’ adietro nel me- 
defimo luogo. Sono belliffime in quelt’opera frà l'alere,vna feminasche porta il 


niet utto nato al letto, dou'è Santa Elifabetta, che anch’ ella è belliffima figura ; € 
acheria, che fcriue fopra vna carta » la quale hà pofata fopra vn ginocchio, te- 

nendola con vna mano; e con l’altra fcriuendo il nome del figliuolo tanto viua* 

mente, che non gli manca altro, che il fiato ftelfo. E belliffima fimilmente vna 

Ruadra por vecchia,che fiede in sù vna predella, ridendofi del parto gi quell’altra vecchiase 
Pufissidrifià moftra nell’attitudine, e nell’ affetto quel tanto, che ia Gimile cofa farebbe las 
di quatero fi. DAlUT2» Finita quell’opera » che certamente è digniffima d’ogni lode ; fece per il 


qure belliffi- Generale di Vallombrofa, in vna tauola,quattro belliffime figure, $.Gio.Battie 
E è {ta,S.Gio.Gualberto inftitutore di quell’ordine, S.Michelagnolo, e $. Bernardo 
Cardinalese loro Monaco ; e nel mezo alcuni puttische né poffono efser nè più 

viuaci, nè più belli. Quefta tauola è a Vallombrofa fopra [alte d’ vn falso » 

Fece per Se- doue franno certi Monaci feparati da gli alcrisin alcune ftanze;dette le celle_9s 
refzana visa, quali menando vita da Romiti. Dopo quefta, gli fece fare Giuliano Scala, per 
sanola cè mele mandare a Serrezzanas in vna tauola vna Noftra Donnaa federe col figlio in 
sefigure, che collo, e due meze figure dalle ginocchia in sù, $.Celfose Santa Giulia» S.Hono= 
veffò m Fires: frio, S.Caterina, S.Benedetto, S.Antonio da Padoa,S.Pietrose S.Marco ; la qual 
Ze ne Seri. rauola fù tenuta fimile all’altre cofe d'Andrea ; & al detto Giuliano Scala rima» 
fe per vntelto,che coloro gl douettano di danari pagati per loro, yn mezotone 


na 


VITA DI ANDREA DEL SARTO. 


da maggiore . Erano ftati i Monaci di $. Salui molti anni fenza penfare» che fi 
metteffe mano al loro Cenacolo» che haueuano dato a fare ad Aadrea, allhora è 
che fece l'arco conle quattro figure: Quando vn° Abbate galant* huomo, e di 
giudicio, deliberò, ch’egli finiffe quell’ opera» onde Andrea, che già fi era a ciò 
altra volta obligatosnon fece alcuna refiltenzasanzi meffoui mano; in non mol 
ti meli, lauorandone a fuo piacere vn pezzo per volta, lo fini, e di maniera, che 
uell’opera fù tenuta» ed è certamente la più facile , la più viuace di colorito » e 
i difegno »che facefse giamai » anzi, chetare (i pofsa > hauendo, oltre all’ altre 
cole, dato grandezza, maeftà, e gratia infinita a tutte quelle figure; intanto» 
che io non sò, che mi dire di quefto Cenacolo» che non fia poco » efsendo tale » 
che chiunquelo vede, relta ftupefatto . Onde non è marauiglia, fe la bontà fi 
cagione, che nelle rouine dell’afsedio di Firenze l’anno 1529. egli fufse lafcia= 
to {tare in piedi  allhora che i foldati » e guaftatori per comandamento di chi 
reggeua, rouinatono tutti i borghi fuori della Città, i Monafteri, Spedalize tutti 
lt'altri edificij. Coftoro dico» hauendo rouinato la Chiefay& il Campanile di S. 
Salo , e cominciando a mandar giù parte del Conuento , giunti > che furono al 
Refettorio,dou’è quefto Cenacolo, vedendo, chi gli guidaua, e forfe hauédone, 
vdito ragionare, sì marauigliofa Pittura » abbandonando | imprefa » non lafciò 
rouinare altro di quel luogo» ferbandofi a ciò fare, quando non Raueflero potu= 
to far’ altro. Dopo fece Andrea alla compagnia di $.Giacomo, detta il Nicchio, 
in vn fegno da portare a proceflfizne , va S. Giacomo , che fà carezze » toccan- 
dolo fotto il mentosa va putto veftito di battuto ; & vn° altro putro , che hà va 
libro in mano, fatto con bella gratia» e naturale. Ritrale di naturale vn com- 
meflo de’ Monaci di Vallombrofa » che per bifogni de! fuo Monafterio fi (taua 
feinpre in villa, e fù mell'o fottp va pergolato » doue haueta fatto fuoi acconci- 
mise pergole con varie fantafie,e doue percoteua allai l’acqua,& il vento; fi co- 
me volle quel commefso amico d'Andrea. E perche finita l’opera auanzò de’ 
colori, e della calcina ; Andrea prefo vn regolo, chiamò la Lucreria fua Donna, 
e le difse : Vien quà, poiche ci fono avanzati quefti colori ; io ti voglio ritrarre» 
accioche fi veggia in quefta tua età,come ti fe ben cOferuata; e fi conofca non- 
dimeno , quanto hai mutato effigie » e fia per efser quelto diuerfo da i primi ri- 
tratti. Ma non volendo la Donna;che forfe hauewa altra fantafia,ftar ferma, An- 
drea,qualî indoninando efser vicino al fuo finestolta vna fperaritrafse fe mede- 
fimo in quel tegolo,tanto bene» che par vito» e naturaliffimo ; il qual ritratto è 
apprefso alla detta M.Lucretia {ua donna;che ancor viue . Rirrafse fimilmente 
wn Canonico Pifano fuo amiciffimo»& il ritratto, che è naturalese molto bellosè 
anco in Pifa. Cominciò poi per la Signoria i carroni,che fi hauewano a colorire, 
per far le fpalliere della ringhiera di piazza,cò molte belle fantafie fopra i quar- 
tieri della Città, con le bandiete delle capirudini, renute da certi putti,cG orna- 
menti ancora de i fimulacri di tutte le virtù, e parimente i monti,e fiumi più fa- 
mofi del Dominio di Firenze. Ma quet’opera così cominciata rimafe impetfer= 
ta, per la morte d'Andrea, come rimafe anco, ma poco meno»che finitasvna ta- 
uola, che fece peri Monaci di Vallombrofa alla loro Badia di Poppi in Cafenti- 
nio, nella qualtauola fece vna N. Donna. Afsunta » con molti putti intorno ; S. 
Giouanni Gualberto, S.Bernardo Cardinale loro Monaco, come s'è detto, Sane 
ta Caterina e S. Fedele; la qual rauola così imperfetta è hoggi in detta Badia 
di Poppi. ll fimile audenne d’vna tauola non gin grande » che finita dvueua 
2 ane 
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andar*a Pifa. Lafciò bene finito del tutto vn molto bel quadro, c'hoggi è in 
cafa di Filippo Saluiati , & alcuni altri. Quafi ne* medelimi tempi Gio. Bartita 
della Palla, hauendo comprato quante Sculture ; e Pitture notabili hauewa po« 
tuto, facendo ritrarre quelle, che non poteua hauere, haueua {| ogliato Firenze 
Due quadri d° vna infinità di cofe elette , fenza alcun rifpetto s perornate al Rè di Francia 
fatti per sor= vn° appartamento di ftanze, che fufle il più ticco di così fatti ornamenti » che rix 
ptt 8T454 trouare fi potelle. Coftui dunque defiderando , che Andrea tornaffe in gratia » 
È & al feruigio del Rè,gli fece fare due quadri ; In vno SERIA Andrea, Abraama 
inatto di volere ecilicine il figliolo» e ciò con tanta diligenza, che fù giudica» 

to » che infino allhora non haueffe mai fatto meglio » Si vedeua nella figura del 
vecchio elpreffa diuinamente quella viua fede, e coltanza, che fenza punto fpa= 
- ..., entarlo, faceualo dibuonifftma voglia pronto a vccidere il proprio figliuolo + 
Deferitione Si vedeva anco il medefimo volgere la tetta verfo vn belliflimo putto , il quale 

pipi vedior parea gli diceffe, che fermafle il colpo . Non dirò quali fuffero l'attitudini, l’ha= 
AANII chi fa Dito ,1 calzari » & altre cole di quel vecchio » perche non è poflibile dirne a das 

| erifica Zfane tanza ; Dirò bene, che fi vedeua il belliffimo, e tenero putto I{aac tutto nudo s 
tremare per timore della morte » e quafi morto fenza effer ferito. Il medefimo 

haueua, not che altro, il collo tinto dal calor del Sole,e candidiffime quelle pare 

tis che nel viaggio di trè giorni haueuano ricoperto i panni. Similmente il 

montone fra le (pine pareuia viuo , & i panni d'Ifaac interra ; più tolto veri, e 

naturali, che dipinti. Vi erano; oltre ciò» certi ferui ignudi, che guardauano vn” 

afino, che pafceua, & vn paefe tanto ben fatto, che quel proprio douce fù il fate 

to, non potena effer più bello, ne altrimenti . La qual Pittura » hauendo dopola 
morte d’Andrea, e la cattura di Battilta , compera Filippo Strozzi » ne fece dono. 

Nell'altro di al Sig. Alfonfo Daualos Marehefe del Vafto » il quale la fece portare nell’ Ifola 
pinfe ‘aCarità 3° H{chia, v cina a Napoli e potre in alcune (tanze in compagnia d’altre digniffi» 
i D 7 pun: © me Pitture. Nell’alero quadro fece vna Carità belliffima, con trè putti, e quelto 
reiZa,e Ln / comperò poi dalla Donna d'Andrea, efsédo egli morto, Domenico Conti Pirro» 
fina maniera, "che poro vendè a Nicolò Antinori, che lo tiene come cofa rara, ch’ella è ven 
ramente. Venne in quelto métre defiderio al Mag.Ortauiano de’ Med:ci, vedé» 

do quanto Andrea haueua in queft’ vitimo migliorata Ja maniera » d’ hauere vn 

quadro di fna mano ; onde Andrea;che defideraua feruirlo, per effer molto ob= 

ligato a quel Signore, che fempre haueua fauorito i belli ingegni , e particolat= 

mente i Pittori ; gli fece in vn quadro vna N. Donna; che fiede in terra, con vn 

Quadro per putto in sù Je gambe a caualcione, che volge la tefta a vn S. Giovannino, fofte= 
Disamiane de muto da vna Santa Elifabetta vecchia, tanto ben fatrae naturalesche par viua, fi 
Medie sosti come anco ogn’altra cofa è lauorata con arte, e difegno;e diligenza incredibile» 
bol Finito c° hebbe quefto quadro Andrea; lo portò a M.Ortauiano ; ma perche el= 
ia: fendo allhora l’affedio attorno a Firenze» haueua quel Signore altri penfieri, gli 
Giràuicre per rifpofe » che lo defle a chi voleua » fcufandofi » e ringratiandolo fommamente + 
Paffdio di Fi. Al che Andrea non rifpofe altro, fe nonla fatica è durata per voi 1 e voltro farà 
vente. fempre : Védilosrifpofe M.Ottauiano;e feruati de’ danari, porosa io sò quel, 
che to mi dico + Partitofi dunque Andrea,fe ne tornò a cafa» ne per chiefte, che 

Andrea gli 1o Bli fuffino fatte » volle mai dare il quadro a nefluno anzi fornito » che fù l’ afle- 
Sotò, efugli dio» & i Medici tornati in Firenze » riportò Andrea il quadro a M. Octauianos 
da lui pagare il quale prefolo ben volontieri » e ringratiandolo » glie lo pigò doppiamente; 
doppiamente, La qual’operaè hoggi in camere di Madonma Francefca fua donna » € ar 
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del Reuerendifs. Saluiati» la quale non tiene men conto delle belle Pitture las 
fciateli dal Magnifico fuo Conforte, ch’ella fi faccia del confervare, e tener cone 
to de gli amici di lui. Fece vn° altro quadro Andrea quafi fimile a quello della 
Carità già detta, a Gio. Borgherini dentroui vna Noftra Donna » vn $. Giouan= 
ni putto,che porge a Chrilto vna palla; figurata per il Mondo, & vna telta di S. 

Giofeffo molto bella. Venne voglia a Paolo da terra Rofla ; veduta la bozza ,,,,, p; 
del fopradetto Abraamo, d' hauere qualche cofa di mano d’Andrea s come ami- vliara Ha fe 
co vniverfalmente di tuttii Pittori; perche richieftolo d’ vn ritratto di quello gesta manie. 
Abraamo» Andrea volontieri lo ferui, e glie lo fece tale,che nella fua picciolez- ya, # /sdezza 
Za non fù punto inferiore alla grandezza dell’ originale. La onde piacendo mol- di difegne, 
to a Paolo» gli domandò del prezzo» per pagarlo» ftimando,che douefle coftarli 
qUesbinE veraméte valeua ; ma chiedendogli Andrea vna miferia, Paolo quafi 

1 vergognò; e ftrerrofi nelle (palle, gli diede tutto quello, che chiefe. Il quadro capitani truf. 
fù poi mandato da lui a Napoli - + &inquelluogo è la più bella » & honorata farelli, e Cite 
Pittura » che vi fia. Erano per l’ affedio di Firenze fuggirificon le paghe alcuni sadini ribelli 
Capitani della Città onde effendo richiefto Andrea di dipignere nella facciata 4ipinti di nose 
del Palazzo del Podeltà, & in piazza non folo detti Capitani , ma ancora alcuni 5 44 /#i pio 
fuggiti, e fatti ribelli, diffe che gli farebbe ; ma per non fi acquiltare , come__s sila : 
Andrea dal Caltagno ; il cognome de gl’impiccati, diede nome di fargli fare a sb. 
vn fuo garzorre » chiamato Bernardo del Buda. Ma fatta vna turata grande; dou* 
egli ftefo entraua » & vfciua di notte conduffe quelle figure di maniera » che 

pareuano coloro teili vivi, e naturali. I Soldati, che furono dipinti in piazza 

nel'a facciata della mercantia vecchia» vicino alla condotta » furono» già fono 
molc'anni, coperti di bianco, perche non fi vedefleto. E fimilmente i Cittadini, i 
ch'egli finì turti di fua mano nel Palazzo del Podeftà,furono guati. Effendo do- 16 i que 
po Andrea in quefti fuo: vitimi anni molto famigliare d’ alcuni , che gouernano * ‘24904 © 

a compagnia di S. Baltiano » che è dietro a’ Serui » fece.loro di fua mano vn S. 
Baltiano dal bellico in sù, ranto bello, che ben parue, che quelle haueflero a ef» 
fere l’vltime pennellate, ch'egli haueffe a dare. Finito l’affedio, fe ne (taua An- 
drea afpettando » che le cofe fi allargaffino » fe bene con poca fperanza » che il \ ky 2 affedio 
difegno di Francia gli douefle riufcire , effendo [tato prefo Gio. Battifta della» 4. i abacper 
Palla, quando Firenze fi riempiè de i Soldati del campo » e di vettouaglie s Fràì n, veor) ay «fi 
quali Soldati effendo alcuni Lanzi appeftati, diedero non picciolo fpauento alla non pifi sua 
Città, e poco appreffo la lafciarono infetta ; Jaonde, ò fufle per quefto fofpetto» defene alcune, 
è pure » perche haueffe difordinato nel mangiare, dopo hauer molto in quel- 
l’altedio patito» fiammalò vn giorno Andrea grauemente. E poftofi nel letto 
giudicatifimo fenza trouar rimedio al fuo male s e fenza molto gouerno s (tane Fà fopolto 
dogli più lontana, che poteua la moglie, per timor della pete; fi morì ( dicono) nella Compare 
che quafi niffano fe n’auuide ; e così c6 affai poche cerimonie gli fà nella Chie- gnia delle 
fa de’ Serui, vicino a cafa fua; dato ti ragione da gli huomini dello Scalzo » dove $c4/70 prina» 
fogliono fepellirfitutti quelli di quella compagnia. Fù la morte d'Andrea di *4#e2%6,0 fina 
grandiffimo danno alla fra Città, & all'Arte» perche infino all’erà di quaranta» Fire appart? 
due anni, che viffesandò fempre di cofa in cofa migliorando di forte,che quan- $°7 ofefion 1 
to più fuffe viuuto » fempre haurebbe accrefciuto miglioramento all’ Arre, per= d "A 
cioche meglio fi và acquiltando a pocoa poco» andandofi col piede più ficuros 

e fermo nelle difficultà dell’arte, che non fi fà in voler sforzare la natura; e l’ine 


gegnoa vntratto, Ne è dubbio sche fe Andrea fifufle fermoa Roma» quane 
do 
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do egli vi andò, per vedere l’opere di Rafaelle, e di Michelagnolos e patimente 
le ftatue » e le rowine di quella Città , ch'egli haurebbe molto arricchita la mes 
niera ne’ componimenti delle (torie, & haurebbe dato vn giorno più finezza, e 
maggior forza alle fue figure » il che non è venuto fatto interamente » fe nona 
chi è (tato qualchetempo in Romaa praticarle » e confiderarle minutamente.+ 
Hauendo egli dunque dalla natura vna dolce ; e gratiofa maniera nel difegno » 
& vn colorito facile, e vivace molto, così nellanorare in frefco come a olio fi 
crede fenza dubbio; fe fi fuffe fermo in Roma; ch’ egli haurebbe auanzati tatti 
gli Artefici del tempo fluo. Ma credono alcuni, che da ciò lo ritraefle l’ abbone 
danza dell’ opere, che vidde in quella Città di Sculturase Pitturase così antiche» 
come moderne ; & il vedere molti giouani dicepoli d; Rafaelle, e d' altri, effere 
; , fieri nel difegno; e lauorare ficuri, e fenza (tento; i quali, come timido; ch° egli 
Asini li diede il cuore di pallare . E così facendofi paura da sè, fi rifoluè,pex 
più dopo mor. era, non gli diede il cuore di paltare . acendoli paura da sè, fl rifolué,per 
se, che in visa 10 Meglio » tornarfene a Firenze ; doue confiderando a pocoa poco quello , che 
fun. hauea veduto, fece tanto profitto, che l’opere fue fono (tate renute in pregio, & 
Parte per si. ammirate» e che è più imitate più dopo la morte ; che mentre ville ; E chin’ hà 
midità (ua, letiencare; e chil’ hà volute vendere » n° hà cauato trè volte più » che non fa- 
parte per au. rono pagate a luis attefo » che delle fue cofe hebbe fempre poco prezzo ; fi 
tia de falegna perche era, come fi è detto, timido di natura , e fi perche certi maeftri di legna- 
più di FESTE mesche allhora lauorauano le migliori cofe in cafa de’ Cittadinisnò gli faceuano 
A ‘46 98° mai allogare alcun’ opera » per feruîre gli amici loro » fe non quando fapewano è 
3 che Andrea hauefse gran bifogno; Nel qual tempo fi contentaua d’ogni prezzo. 
Hebbeil van. M2 quelto non toglie » che l’opere fue non fiano rariflime » e che non nefia te- 
so frà migliori nuto grandiffimo conto, e meritamente, per efser® egli {tato de’ maggiori,e mi- 
arrefici del fuo Bliori maeltri, che fiano ftati fin quì. Sono nel noftro libro molti difegni di fua 
Secolo. mano» e tutti buoni, ma particolarmente è bello affatto quello della (toria » che 
fece al poggiosquando a Cefare è prefentato il tributo di tutti glianimalroriene 
Abboggaua i tali; Il qual difegno, che è fatto di chiaro fcuro, è cofa rara, & il più finito ; che 
difegni quan- Andrea facefse mai; aumenga » che quando egli difegnaua le cofe di naturale » 
#0 baftan alla per metterle in opera » faccua certi fchizzi così abbozzati » baltandogli veder 
moftra dell’ef. quello, che faceua il naturale. Quando poi gli metteua in opera; gli conducena 
festo del na- 2 perfettione; onde i difegni gli feruruano più per memoria di quello,che haue- 
‘ pol moti 92 vito » che per copiare appunto da quelli le fue Pitture. Furono i difcepoli 
difegpoli po d’Andrea infiniti è ma non cutti fecero il medefimo {tudio fotto la difciplina di 
son tutti d' e. Ii perche vi dimorarono; chi pocose chi afsai, n6 per colpa d'Andreasma della 
qual riufesta. Donna fua, che fenza hauer rifpetto a nefsuno , comandando tutti imperiofa- 
mente»gli teneua tribolati. Furono dunque fuo: difcepoli Giacomo da Puntore 
Racconto de' mo, Andrea Sguazzella, che tenendo la maniera d’ Andrea, hà lauorato in Fran- 
principali alie cia vn palazzo fuor di Parigi, che è cofa molto lodata ; Il Solofmeo;Pier Fracel» 
sei del Sarto . co di Giacomo di Sandro » 11 qual' hà fatto in S. Spirito due tauole ; e Francefco 
Saluiati, e Giorgio Vafari Aretino » che fù compagno del detto Saluiati , ancor» 
Erede de' di- che poco dimoraffe con Andrea; Giacomo del Conte Fiorentino, e Nannoccio» 
Segni e delle c'hoggi è in Francia col Card.Tornone in buoniffimo credito ; Similmente Gia- 
cofe dell" arte como, detto Tacone, fù difcepolo d’Andrea,e molto amico fuo, & imitatore __y 

i Conte È i 
(i n feci della fua maniera; il qual Tacone,inentre vifse Andreali valfe afsai dilui,come 
gran rimfcita, *PPare in tutte le fue opere » e maffimamente nella facciata del Cauallier Buon- 
delmonti insù la piazza di Santa Trinità, Reftò dopo la {ua morte Vai na 
e 
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de i difegni d’Andrea, e dell’altre cofe dell’arte, Domenico Conti ; che fece po- 
co profitto nella Pittura » al quale furono da alcuni ( come fi crede , dell’ arte ) 
rubbati v na notte tutti seregno cartoni, & altre cofe, che baueua d'Andrea; ri 

Ne mai fiè potuto fapere » chi que’ tali fuffero. Domenico Conti adunque, %, su n end 
come non ingrata de” benefici ricenuti dal fuo maetro e defiderofo di dargli IA Ls asi 
dopola morto quelli honori, che meritaua ; fece sì, che la cortefia di Rafaelle f1/224efe 1 E. 
da Montelupo gli fece vn quadro affai ornato di marmo; il quale fù nella Chie- logio del S4r. 
fa de’ Seri murato in vn pilaftro » con quefto epitaffio fattegli dal dottiffimo #i è 

M. Pietro Vetturi, allhora giouane + 


ANDREZ SARTIO. 


Quadro orna» 


Admirabilis ingenij Piltori, ac veteribus illis omnium iudicio’ 
comparando + 
Dominicus Contes difcipuluss pro laboribus, in fe inflituendo fufceptis s 
grato animo pofuit 
Vixit ann. xly. ob. A. MDXXX. 


Dopo non molto tempo alcuni Cittadini operarij della detta Chiefa ; più to» 
fto. ignoranti, che nemici delle memorie honorate, {degnandofi, che quel qua- Lewato da a}. 
dro fufle in quel luogo ftato meflo fenza loro licenza , operarono di maniera s cuni operarz 
che ne fù levato , ne perancora è ftata rimurato in altro luogo ; Nel che volle fgnorane: 
forfe moftrarci la fortuna » che non folo gl’ influffi de' fatti poffono in vita, ma 
ancora nelle memorie dopo la morte; Ma a difpetto loro jan per viuere l’o- 
pere» & il nome d'Andrea lunghiffimo tempo;e per tenerne, fpero, quefti miei 
{critti, molti fecoli, memoria . Conchiudiamo adunque , che fe Andrea fù d’a- 
nimo ballo nell’ attioni della vita, contentandofi di poco» egli non è perciò,che 
nell’ arte non fufle d’ ingegno eleuato, e fpeditiffimo, e pratico in ogni lauoro s 
hauendo con l’ opere fue, oltre l’ ornamento ch' elle fanno a’ luoghi » dou' elle m;};nfè c8 24. 
fono fatto grandiffimo giouamento a i fuo1 Artefici nella maniera; nel difegno» pps colorito di- 
e nelcolorito; & il tutto con manco errori, che altro Pittor Fiorentino, per ha- fegno, e giudi= 
uer’ egli, come fi è detto innanzi, intefo beniffimo l’ ombre, & ilumize lo sfug- cio, & 4 fre/co 
ire delle cofe ne gli (curi s e dipinte le fue cofe con vna dolcezza molto viua ; im raro 17040 ; 


enza ch’egli moftrò il modo di lauorare in frefco con perfetta vnione » e fenza Arg bd 
sAcA Gdl {07 


gitoccare molto a fecco » il che fà parer fatta ciafcuna opera fua tutta in vn me- 
mo artefice 


defimo giorno; onde può a gli Artefici Tofcani ftare per eflempio in 
ogniluogo » & hauere frà i più celebrati ingegni loro 
i lode grandiffima» & honorata i 
palma. 


Fine della vita d'Andrea del Sarto : 
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M. PROPERTIA DE’ ROSSI 
SCVLT. BOLOGNESE. 


VITA DI: MP ROBERT LA DE ROSSI 
SCYVLTRULOE PO LO GN Sha 


Mitte anche === Gran cola» chein tutte quelle virtù,S in tutti quelli eferci= 


le Donne ad tij ne qual, in qualunque tempo, hanno voluto le Donne 
apprendere» intrometterfi con qualche ftudioselle fiano fempre r.ufcite 
pe: eccellentifime,e più che famofe» cone con vna infinità di 
d Po 1 efempi) ageuolmente potrebbe dunoftrarii. E certamente 

ogn’vn sà,quaro elleno vniuerfalmete tutte nelle cole eco» 
Dbane.iltaiie) nomiche vaglianosoltrache nelle cofe della guerra medefi- 


intenda maméte fi sà,chi fù CamillayA: palice, Valafca,TomirnPa= 
lors fecoado gli tafilea Molpadia» OritiasAntiope,Ippolita,Semiramide,Zenobia, chi finalmene 
michio te Fuluia di Marc’ Antonio, che come dice Dione iftorico » tante volte 5’ armò 


per 
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t difender’il marito, e fe medelima. Ma nella Poefia ancora fono (tate mara- 
uigliofiflime » come racconta Paufania ; Corintia fù molto celebre nel verfifica- 
re, & Euftathio hel Catalogo delle naui d'Omero; fà mentione di Safo honora» 
tiffima giouane: il medefimo fà Eufebio nel Libro de'tempi ; la quale in vero fe 
benfù Donna; ella fù però tale » che fuperò di granlunga tutti gli eccellenti 
Scrittori di quella età. E Varrone loda anch'egli fuor di modo, ma meritamen- 
ceErinna» che contrecento verfi s'oppofe alla gloriofa fama del primo lume 
della Grecia » e con ynfuo picciol volume ; chiamato Elecate » equiperò la nu» 
merofa Iliade del grand’ Homero ; Ariftofane celebra Cariflena » nella medefi= 

ma profeflione, per dottiffima, & eccellentifima femina; E fimilmente Teano, 
Merone, Polla » Elpe » Cornificia 3 e Telifilla 3 alla quale fù polta nel Tempio di 
Venere per marauiglia delle fue cante virtù, vna belliflîma (tatua . E per laffar” 
tant’altre verfificatrici, non leggiamo noi, che Arete nelle difficultà di Filofofia 
fù maeftra del dotto Ariftippo? E Laltenia » & Affiotea difcepole del diuinifi- 
mo Platone ? E nell’arte oratoria » Sempronia » & Hortenfia » femine Romane, 
furono molto famofe. Nella Grammatica Agallide (come dice Atheneo) fù ra- 

riflima, e nel predir delle cofe future, ò diafi quefto all’ Altrologia; ò alla Magi» 
ca > balta, che Temi, e Caffandra » e Manto hebbeto ne’tempi loro grandiffimo 
nome,come ancora Ifide, e Cerere nelle neceflità dell'Agricoltura, Èt in tutte le 
fcienze vniuerfalmente ; le figliuole di Tefpio. Ma certo in nellun' alera età s'è 
ciò meglio potuto conofcere » che nella noftra » doue le Donne hanno acquifta- 
to grandiffima fama, non folamente nello tudio delle lettere, com’hà fatto lay 
Sig. Vittoria del Vaftos la Sig.Veronica Gambara; la Sig.Caterina Anguifola, la 
Schioppa» la Nugarola, M.Laura Battiferra » e cent’altre, st nella volgare, come 
nella Latina, e nella Greca lingua dottiffime, ma etiamdio in tutte l’altre facul- 

tà. Ne fi fon vergognate , quafi per torci il vanto della fuperiorità » di metterfî 
conletenere, e branch:ffîme mani nelle cofe mecaniche , e frà la ruuidezza de' 
marmi, e l’alprezza del ferro , per confeguir'il defiderio loro, e riportarfene fa- 
ma; come fece ne’noftri di Propertia de'Roffi di Bologna,Giouane virtuofa,non 

folamente nelle cofe di cafa, come l’altresma in infinite fcienze, che non che le 

Donne,ma tutti gli Huomini gli hebbero inuidia.Coftei fù del corpo bell;fima» 

e fonò,e cantò ne’fuoi répi meglio, che femina della fua Città; E percioche era 

di capricciofose deftriffimo ingegno»fi mife ad intagliar noccioli di pefche,: qua- 

li sì bene,e contanta patienza lanoròsche fù cofa fingolarese marawigliofa il ve 

derli,non folaméte per la fottilità del lauoro, ma per la fueltezza delle figurine, 
che in quelli faceuae per la delicatilfima maniera del compartirle.E certamen- 
te era yn miracolo veder’ in sù vn nocciolo così picciolo tutta la Paffione di 
Chrifto,fatta con belliffimo intaglioscon vna infinità di perfonesoltra 1 Crocifi(- 
foti,e gli Apoftoli. Quefta cofa le diede animo; douendofi far l’ornamento delle 
trè Portesdella prima facciata di S.Petronio»tutta a figure di marmo; ch’ella per 
mezo del marito» chiedeffe a gli operarij vna parte di quel lauoro ; i quali di ciò 
furono contentiffimisogni volra ch’ella faceffe veder loro qualche opera di mar- 

mo, condotta di fua mano. Ond'ella fubito fece al Conte Aleflandro de’Pepoli 
wi ritratto di finiffimo marmosdouw'era il Conte Guido fuo padre di naturale, la 
qual cofa piacque intinitaméte non folo a colorosma a tutta quella Città, e per- 
ciò gli operarij non mancarono d’allogarle vna parre di quel lauoro. Nelquale 
ella Eni con grandiffima maraviglia di tutta Bologna, vn egpeniino quadro, 

doue 


Corintia,Safo. 
poetefe Erin. 
na, Cariffen- 
nn& altre, 


Donne appli. 
cate alla Fjè 


lofofia. 


Moderne fee 
gnalate in 4n 
pere, È 


Propertia Boo 
lognefe fuffi- 
ciente nelle 
cofe domefti- 
che , è nelle 
SctenZe 
Capricciofaz 
bella fi pofe ad 
intagliare, 
Fece la Paf- 
fione di N. S, 
con infintàdi 
figurine cola, 
che rendeua 
fiuvore. 
Allogatols da 
gli sperarij dî 
S. Petronio ala 
cuni ornamene 
tt di marmo 
alle porte di 
quella Chie. 
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Splogamento doue ( percioche in quel tempo la mifera donna era innamoratifiima d’vn bel 
del faîto di giouane, il qual pareua, che poco dilei fi curaffe) fece la Moglie del maeltro di 
Giofeppe folle» cafa di Faraone » che innamoratofi di Giofefto ; quafi dif perata del tanto pregare 
citato dalla 0, all'vItimo gli toglie la velte d’attorno con vna donnefca gratiase più che mi- 
i gufi rabile. Fù quelt'opera da tutti riputata belliffima, & a lei digran fodisfattiones 
pertfftag 44° parendole con quelta figura del vecchio Teltamento » hauer? isfogato în parte 

i Fardentitfima fua paffione. Ne volfe far’altro mai per conto di detta fabbrica, 
ne fù perfona, che non la pregaffe» ch° ella feguitar voleffe, eccetto maeftro 
Amico » che per l’invidia fempre la fconfortò , e fempre ne diffe male a gli opes 
rarij» e fece tanto il maligno » che il fuo lauoro le fù Pagato vn viliffimo prezzo. 
Fece ancor’ella due Angeli di grandiffimo rilieuo; e di bella proportione;c'hog- 

Si diede a far gi fi veggono» contra fua voglia però, nella medefima fabbrica. All’ vltimo com 
Sampe di Ra {tei fi diede ad intagliar ftampe di rame » e ciò fece fuor d'ogni biafimo » e con 
me » e *t8(6..erandiffima lode . Finalmente alla pouera innamorata giovane ogni cofa riufcì 
beniffimo, perfettiffimamente ; eccetto il fuo infeliciffimo amore. Andò la fama di così 

nobile » & eleuato ingegno per tutt'Italia ; & all’ vitimo peruenne a gli orecchi 
di Papa Clemenre VII, il quale fubitosche coronato hebbe l'Imperatore in Bos 
logna, domandato di lei,trouò la mifera donna effer morta quella medefima fet- 
timana, & efler (tata fepolta nell'Hofpitale della Morte, che così hauea lafciato 
nel fuo vltimo teltamento. Onde il RA ch'era volonterofo di vederla » fpiac= 
que grandiffimamente la morte di quella, ma molto più a’fuoi Cittadini;li qua- 
li mentr'ella viffesla tennero per vn grandifimo miracolo della natura ne’noftri 

Difegnaua in tempi. Sono nel noftro Libro alcuni difegni di mano di coftei fatti di penna ; e 
faccia di Ra: ritratri dalle cofè di Rafaelle da Vrbino,molto buoni,& il (uo ritratto fi è hauu= 
faelle. to da alcuni Pittori,che furono fuoi amiciffimi. Ma non è mancato,ancorch’ella 

difegnafle molto bene ; chi habbia paragonato Propertia non folamente nel die 

«Altre done fegnosma fatto così bene in Pittura; comella di Scultura. Di quefte la prima è 
dra: nel di- Suor Plautilla Monaca,& hoggi Priora nel Monaftero di S.Caterina da Siena in 
ji * 24° Firenze in sù la Piazza di S.Marco; la quale cominciando a poco a poco a dife- 

gnare,& adimitare co i colori quadrise Pitture di maeftri eccellenti, hà con tan- 

Plautilla,che ta diligéza condotte alcune cofesche hà fatto marauigliare gli Artefici. Dimano 
imparò dasè, di coltei fono due tauole nella Chiefa del detto Monaftero di S. Caterina; Ma 
efece dinerfe quella è molto lodata doue fono i Magi, che adorano Giesù, Nel Monaftero di 
sasole ben ci» S, Lucia di Piftoia è vna tauola grande nel Coro ; nella quale è la Madonna col 
dostese fima- bambino in braccio, S.Tomafo, S.Agoftino,S.-Maria Maddalena, S.Caterina da 
e Siena,S.Agnefe,S.Caterina Martire,e S.Lucia.E vn’altra tauola grande di mano 

della medelima mandò di fuori lo Spedalingo di Lemo. Nel Refettorio del det- 

to Monaftero di S. Carerina è vn Cenacolo go » e nella fala del Lauoro vna 

tauola di mano della detta.E per le cafe de’Gentilhuomini di Firenze tanti qua= 

drische troppo farei No). a volere di tutti ragionare. Vna Nuntiata in vn gran 

quadro hà la Moglie del Sig. Mondragone PRAROMARA TE vn'altra fimile ne hà 

Eecellenta Madonna Marietta de'Fedini. Vn quadretto di N. Donna è in S. Giouannino di 
bel minare. Firenze, e vna predella d’Altare è in S.Maria del Fioresnella quale fono hiftorie 
della vita di S.Zanobi molto belle. E perche quelta veneranda;e virtuofa Suo- 
rasinanz:,che lauorafle tauole,& opere d'importanza;attefe a far di minio, fono 

di fua mano molti quadretti bell: affattoin mano di diuerfisde i quali non acca= 

defar mentione. Ma quelle cole di mano di coltei fono migliorisch'ella hà rica» 

uato 
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uato da altri s nelle quali moftra ; c'haurebbe fatto cofe matauigliofe , fe, come 
fanno gli huomini » haueffe hauuto con modo di (tudiare, & attendere al dife= 
gno» e ritrarre cofe vie, e naturali. E che ciò fia vero» fi vede manifeltamente 
in vo quadro d’vna Natiuità di Chrifto, ritratto da vno, che già fece il Bronzino 
a Filippo Salwiati. Similmente, il vero di ciò fi dimoftra in quefto; che nelle_s 
{ue operei volti, e fattezze delle Donne,per hauerne veduto a fuo piacimento, 
| (ono affai migliori, che le telte de gli huomini non fono; e più fimili al vero.Hè 
ritratto in alcuna delle fue opere » in volti di Donne, Madonna Goltanza de' 
Doni; ftata ne'tempi noftri efempio d’incredibile bellezza,& honeftà;tanto be« 
ne, che da Donna, in ciò per le dette cagioni non molto pratticanon fi può più ’ 
oltre defiderare. 

Similmente hà con molta fua lode attefo al difegno, & alla Pittura » & atten: 
de ancora » hauendo imparare da Aleflandro Allori allieuo del Bronzino , Ma- 
donna Lucretia figliuola di M.Alfonfo Quiftelli dalla Mirandola, e Donna hog- _ _Zueretia 
gi del Conte Clemente Pietra; coine fi può vedere in molti quadri, e ritratti, QUA pis 
che hà lauorati di fua mano» degni d’efler lodati daogn’vno. Ma Soffonisbas #"ifte 
Cremonefe figliuola di M.Amilcaro Angufciola > hà con più ftudio ; e con mi- hi Soffonisba 

i riga A 7 i emonefa. 
glior gratia » ch'altra Donna de’tempi noftri ; faticato dietro alle cofe del dile- Cuidaba alla 
gno» percioche hà faputo non pure difegnate, colorire ; e ritrarre di naturale, e Corredi Spa- 
copiare eccellentemente cofe d’altri,ma da fe fola hà fatto cofe rariffime,e bel- gna , one è 
liffime di Pittura; onde hà meritato, che Filippo Ré di Spagna » bauendo intefo ammirate 
dal Sig. Duca d’Alba le virtà , e meriti fuoi» habbia mandato perlei, e fattala fer /a /ua 
condurre honoratiffimamente in I{pagna » doue la tiene appreflo la Regina con virtà 
groffa prouifione » e con ftupor di tutta quella Corte , che ammira » come cofa 
marauigliofa sl’eccellenza di Soffonisba . E hon è molto , che M. Tomafo Ca. 
valieri, Gentilhuomo Romano mandò al Sig. Duca Cofimo (oltre vna carta di 
mano del diuino Michelagnolo» dou’è vna Cleopatra) vn'altra carta di mano di 
Sofon:sba, nella quale è vna fanciullina, che fi ride d’vn putto, che piange, per- 
ehe hauendogl ella meffo inanzi vn caneftrino pieno di gambari » vno d'efli gli 
morde vn dito» del qual difegno non fi può veder cofa più gratiofa» ne più fimi» 
le al vero. Onde ion memoria della virtù di Sofonisba, poiche viuendo ella in 
Ifpagna, non hà l'Italia copia delle fue opere; l'hò meflo nel noftro Libro de’di» 


fegni. Poffiamo dunque dire col diuino Ariofto; e con verità, che Encomio dell’ 
4 diriofto alVa< 

Le Donne fonvenute in eccellenza » dor delle Dis 

Di ciafcun’ Arte, ow°hanno pofto cura. ne moderne, * 


Fine della vita di M. Propertia. 
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Dist a Alfonfò Lombardi Ferrarefe, di M ichelagnolo da Siena, è di 


Girolamo S.Croce Napoletano, Scultori; e di Doo, 


e Battifta Pittori Ferrarefî, 

Lfonto Ferrareie » lauorando nella fua prima giotanezza 
di (tucch;.e di cera, fece infiniti ritratti di naturale in me- 
dagliette picciole a molti Sig. e Gentilhuomini della fua 
posa de’quali »che ancera fi veggiono di cera ; e 
Ciò reorafo ucco bianchi, fanno fede del buon’ingegno; e giudicio, 
es0/ti Prencio | 2 ESSO ch'egli hebbe,comefono quelli del Principe Doria,d'Al- 
di, e grandi Vr picoraro Si fonfo Ducadi Ferrara, di Clem. VII. di Carlo V.Im et. 
Huomini, Mean! del Card.Hippolito de’Medici,del Bembo;dell Arioftose 

— d’altrifimili perfonaggi. Coltui trouandofi in Bologna per la ATE di 

are 
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Carlo V. doue haueua fatto per quell’apparato gli ornamenti della porta di San 

Petronio,fà in tanta confideratione, per effere il primo;che introducefle il buon 

modo di fare ritratti di naturale» in forma di medaglie, come fi è detto,che non 

fù alcun grand’huomo in quelle corti , per lo quale egli non lauoraffe alcunans 

cofa con fuo molto vtiles& honore. Ma non È contentando della gloria,& vti- i 

le; che gli veniua dal far’opere di terra, di cera , e di tucco , fi mife a lauorar di ic 5 n 

marmo » &c acquiftò tanto in alcune cofe di non molta importanza ; che fece, di i Le 2 

che gli fù dato a lauorare in S. Michele in Bofco ; fuori di Bologna ; la fepoltura ,,, RE ada 

di Ramazzotto, la quale gliacquiftò grandiffimo honore, e fama. Dopo la qual’ g4r0 12049, 

opera » fece nella medefima Città alcune ftoriette di marmo di mezo rilieuo all’ 

Arca di S.Domenico ; nella predella dell’ Altare. Fece fimilmente perla porta. ci 

di S. Petronio 3 in alcune ftoriette dimarmo a man finiftra, entrando in Chiefa, Altri baffi ria 

la Refurrettione di Chrifto molto bella. Ma quello » che a i Bolognefi piacque 2°) sip 

fommamente; fù la morte di Noftra Donna in figure tonde di miltura;e di ftuc- Di a ; pag ses; 

co molto forte, nell’Hofpitale della Vita, nella (tanza di fopra ; nella qual'opeta gn9, 

è frà l'altre cofe marauigliofo il Giudeo » che lafcia appiccate le imani alcatalet- srasme del 

to della Madonna. Fece anco della medefima miftura nel Palazzo publico di Tranfiso dele 

quella Città, nella fala di fopra del Gouernatore, vn'Hercole grande,che hà fot- Za Madonna 

to l’Idrà morta; la qual ftatua fù fatta a concorrenza di Zaccheria da Volterra, il 609 g% Apo- 

quale fù di molto fuperato dalla virtù, & eccellenza d’'Alfonfo. Alla Madonna fatte iv 

del Baracano fece il medefimo due Angeli di fucco, che tengono vn padiglione pl °° 

di mezo rilieuo : Et in S. Giofeffo nella nane di mezo frà vn'arco » e laltros fece z3.rcole della 

di terra in alcuni tondi i dodici Apoftoli dal mezo in sù, ditondo rilieuo. Di ter- f73 materia 

ra parimente fece nella medefima Città ne i cantoni della volta della Madonna farro 4 concor 

del Popolo » quattro figure maggiori del viuo, cioè San Petronio ; San Procolo; renza di Za 

S.Francefco» e S.Domenico, che fono figure bellifime, e di gran maniera. Di «daria da 

mano del medefimo fono alcune cofe pur di tucco a Caltel Bolognefe,& alcun’ Ve/serra. 

altre in Cefena nella Compagnia di S.Giovanni. Ne fi marauigli alcuno fe ina D!4/ pr 

fin quì non fi è ragionato, che coftui lanorafle quafi altrosche terra, cera;e ftuc- pp ci 

chi, e pochiiTimo di marmo, perche oltresche Alfonfo fù fempre in quelta ma* 2; Zona ma» 

niéra di lauori inclinato » paffata vna certa età » eflendo aflai bello di perfona » € niera , lodare, 

d’afpetto giouinile » efercitò Parte più per piacere, e per vna certa vanagloria, Arzefe più di 

che per voglia di metterfi a fcarpellare fai. Vsò fempre di portare alle brac- capriccio , che 

cia) & al collo, e ne'veftimenti, ornamenti d’oro » & altre frafcherie » che lo di- #i 2402 /inno 

moftrauano più tolto huomo di corte s lafciuo e vano » che Artefice deliderofo 4% profefio» 

di gloria. E nel vero s quanto rifpleridono cotali ornamenti in coloro , a i quali ?* 
err.cchezze; (tati, e nobiltà di fangue non difconuengono;tanto fono degni di 

Red ne gli Artefici, &altre perfone , che non deono ; chi per vn rifpetto ; € 

chi per vn'altro agguagliarfi a gli huomini ricchiffimi; percioche in cambi&di 

eflerne quefti corali lodati.fono da gli buomini di giudicio meno ftimati,e mole 

te volte fcherniti, Alfonfo dunque inuaghito di fe medefimo 3 & vfando termi» 

ni, e lafciuie poco conuenienti a virtuofo Artefice, fi leuò con si fatti coftumi al- 

cuna volta, tutta quella gloriasche gli haueua acquiftato l’affaticarfi nel fuo me- 

ftiero , percioche trouandofi vna fera a certe nozze in cafa d’vn Conte in Bolo» 

gnok iouend buona pezza fatto all'amore con vna honoratiffima Gentildon= 

na » fù per auuentura inuitato da lei al ballo della Torcia , perche aggirandofi 

con efla , vinto da fmania d'amore » dille con yn profondiffimo fofpiro » e cons 
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voce tremante, guardando la fua Donna con occhi pieni di dolcezza: 

S"Amor non è, che dunque è quel chto fento ? 
Il che vdendo la Gentildonna ; che accortiffima era è per moftrargli l’etror fuo; 
rifpofe; e’farà qualche PIDOCCHIO ; La qual riff Hola efsendo vdita da molti» 
fù cagione; che s’empiefse di quelto motto tutta Bologna, e ch'egli ne rimanef= 
fe fempre fcornato. E veramente fe Alfonfo hauefse daro opera non alle va= 
nità del mondo » maalle fatiche dell’arte » egli haurebbe fenza dubbio fatte co- 
fe marauigliofe , perche fe ciò faceua in parte» non fi efercitando molto » c’hau- 
rebbe fatto fe hauefse durato fatica? Efsendo il detto Imperatore Carlo Quin» 
to in Bologna » e venendo l’eccellentiffimo Tiziano da Cadòra ritrarre Sua» 
Maeftà,venne in defiderio Alfonfo di ritrarre anch'egli quel Signore,ne hauen- 
do altro commodo di potere ciò fare,pregò Tiziano fenza fcoprirgli quello,che 
haueua animo di fare » che gli facefse gratia di condurlo in cambio d’vn di colo» 
ro» che gli portauano i coloris alla prefenza di Sua Maeltà. Onde Tiziano, che 
molto l’amaua, come cortefiffimo, che è fempre (tato veramente, conduffe feco 
Alfonfo nelle (tanze dell'Imperatore. Alfonfo dunque,pofto, che fi fù Tiziano a 
lauorare, fe gli accomodò dietro in guifa » che non poteua da lui , che attentiffi- 
mo badaua al fuo lauoro, effer veduto; E mefso manoa vna fua fcatoletta ins 
forma di medaglia ; ritrafse in quella di Mtucco l’itefso Imperadore e }'hebbe 
condotto a finesquando appunto Tiziano hebbe finito anch'egli il fuo ritratto. 
Nel rizzarli dunque l’Imperadore, Alfonfo» chiufa la fcatola, fe l'haueua;accio= 
che Tiziano non la vedeffe, già mella nella manica; quando dicendogli Sua 
Maeltà;moftra quello,che tù hai fatto,fù forzato a dare humilmente quel ritrat= 
to in mano dell’Imperadore»il quale hauendo confiderato,e molto lodato l’ope= 
rasgli difse; Batarebbeti l'animo di farla di marmo? Sacra Maeftà sì, rifpofe Al- 
fonfo; falla dunque,foggiunfe l’Imperadorese portamela a Genoua. Quanto pa» 
refse nuouo quelto fatto a Tiziano » fe lo può ciafcuno per fe (tefso imaginare. 
To per me credo» che gli parefse hauer mefsa la fua virtà in compromefso. Ma 
quello, che più gli douette parer ftrano; fi fù è che mandando Sua Maeftà a do- 
nare mille fcudi a Tiziano, gli commife, che ne defse la metà,cioè cinquecento 
ad Alfonfo; e gli altri cinquecento fi tenelse per (e; Di che è da credere, che fe- 
co medefimo fi doleffe Tiziano . Alfonfo dunque meflofi con quel maggiore 
Mtudio, che gli fù poflibile a lauorare,conduffe con tanta diligenza a fine la telta 
di marmo, dhe fù giudicata cofa rariffima. Onde meritò , portandola all’Impe- 
radoresche Sua Maeftà gli facefle donare altri trecento {(cudi. Venuto Alfonfo 
per i doni, e perle lodi dategli da Cefare , in nputatione , H:ppolito Cardinale 
de°Medici lo conduffe a Roma,doue hauena appreflo di fesoltre a gli infiniti vir= 
tuofismolti Scultori, e Pittori; egli fece da vna telta antica molto lodata, ritrarre 
in marmo» Vitellio Imperatore; Nella qual’operahauendo confirmata l’opinio- 
ne»che di lui haueua il Cardinale,e tutta Roma; gli fù dato a fare dal medefimo» 
in vna telta di marmosil ritratto naturale di Papa Clemente Settimo; e poco ap* 
preffo quello di Giuliano de’ Medici ; padre di detto Cardinale; ma quelta nom 
reltò del tutto finita; Le quali tefte furono poi vendute in Romae da me com- 
erate a requifitione del Magnifico Ottauiano de'Medici,con alcune Pitture.Et 
Fasi dal Sig. Duca Cofimo de’ Medici fono (tate polte nelle ftanze nuoue del 
fuo Palazzo nella fala, doue fono (tate fatte da me nel palco ; e nelle facciate» di 
Pittura,tutte le torie di Papa Leone Decimo. Sono ftate polte dico in dai fa- 
i, la 
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L fopra le porte fatte di quel mifchio roffo» che fi troua vicino a Firenze 3 ino 
compagnia d’altre relte d'huomini illuftri di cafa de? Medici . Ma tornando ad 
Alfonlo» egli feguitò poi di fare di Scultura al detto Cardinale molte cofe » che 
per eflere ftare apice fi fono fmarrite. Venendo poi la morte di Clemente;e 
douendofi fare la fepoltura di lui, e di Leone ; fù ad Alfonfo allogataquell’ope- 1742 
ra del Cardinale de’ Medici » perche hauendo egli fatto fopra alcuni fchizzi di $ Zone 4 
Michelagnolo Buonaroti, vn modello con figure di cerasche fù tenuta cofa bel- Clemenze, ma 
liffima » fe n’andò con danari a Carrara » per cauare i marmi. Ma effendo non w9y/e fece poi, 
‘molto dopo morto il Cafdinale a Itri, effendo partito di Roma » perandar’in 
Africa vic di mano ad Alfonfo quell’ opera, perche da’ Cardinali Saluiati , Rie 
dolfi, Pucci, Cibò, e Gaddi commiflarij di quella; fù.ributtato . E dal fauore di 
Madonna Lucretia Saluiati, figliuola del gran Lorenzo vecchio de’ Medici, e fo» 
rella di Leone, allogata a Baccio Bandinelli Scultore Fiorentino » che n’haueua, 
viuendo Clemente, fatto i modelli; per la qual cofa Alfonfo mezo fuor di fe__9s 
polta giù l’alterezza, deliberò tornarfene a Bologna, & arrivato a Firenze,donò 
al Duca Aleffandro vna bellifTima teîta di marmo d’yn Carlo V. Imperadore, la 
qual’è hoggi in Carrara» doue fù mandata dal Card.Cibò,che la cauò alla morte 
«del Duca Aleflandrosdalla guardarobba d: quel Signore. Era in humore il detto —Diguffaro 
Duca,quando arriuò Alfonfo in Firenze, di farfi ritrarre, perche hauendolo fat- partì da Roe 
to Domenico di Polo intagliatore di ruote , e Francefco di Girolamo dal Prato #4 «pere sa 
in medaglia, Benuenuto Cellim per le monetese di Pittura Giorgio Vafari Are FP » Par 
tino e Giacomo da Puntormo; volle che anco Alfonfo lo ritraeffe » perche ha- Ante 4 pesa 

REETE STE i IENA POLO Ade 
uendone egli fatto vno di rilieuo molto beilo,e miglior’affa: di quello,che hauea po vi morà, 
fatto il Danefe da Carrara, gli fù dato commodità, poiche ad ogni modo voleua 

andar’a Bologna » di farne là vn di marmo fimile al model!o . Hauendo dunque 

Alfonfo riceuuto molti doni, e cortefie dal Duca Aleffandro,fe ne tornò a Bolo» 

gna, doue effendo anco » per la morte del Card. poco contento ; e per la perdita 

delle fepolture molto dolente» gli venne vna rogna peltifera, & incurabile, che 

a pocoa pocol’andò confumando fin che condottofi a 49. anni della fua età» 

pafsò a miglior vita, continuamente dolendofi della fortuna, che gli hawelle 9 

tolto vn Signore, dal quale poteua fperare tutto quel bene, che poteua farlo in 
quefta vita felice; E ch'ella douewa pur prima chiuder gli occhi a lui,c6dottofi a 

tanta miferiasche al Cardinale Hippolito de’Medici. Morì Alfonfo l’anno 1536. 


Fù affegnazo 
di far le fepol. 


Mighelagnolo Scultore Sanefe , poiche hebbe confumato i fuoi migliori Michelagnelo 
anni in Schiauonia con altri eccellenti Scultori » fi condufse a Roma con que- Sanefe lano» 
fta occafione . Morto Papa Adriano, il Cardinale Hincfort , il qual’eraftato "ande confe» 
domeftico è e creato di quel Pontefice è non ingrato de’ benefici; da lui rice- mò molti anni 
uuti , deliberò di fargli vna fepoltura di marmo ; e ne diede cura a Baldafsarre ’” Schiauos 
Petrucci Pittor Sanefe » il quale fattone il modello » volle , che Michelagnolo con Baldafe 
Scultore fuo amico » e compatriota » ne pigliafse carico fopra di fe. Michela /arre conduife 
gnolo dunque fece in detta fepoltura efso Papa Adriano grande » quanto il vi- ‘a (epoltura 
uo » diftefo insù la cafsa » e ritratto di naturale ; e fotto a quello in vna ftoria di Papa A 
pur di marmo ; la fua venuta a Roma; & il Popolo Romano, che và a incon- 4ri4m0 Sefe» 
trarlo s e l'’adora. Intorno poi fono in quattro nicchie quattro virtù di mar- 
mo » la Giuftitia » la Fortezza » la Pace » e la Prudenza ) tutte condotte con mol 
ta diligenza dalla mano di Michelagnolo » e dal configlio di sa 

Ben” 
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— Depofito di Ben'è vero, che alcune delle cole; che fono in quell’opera ; furono lauorate dal 

selle Rasue se Tribolo Scultore Fiorentino s allhora giouanetto ; e quefte frà tutte furono fti- 

mifehi lamo- matele migliori. E perche Michelagnolo con fottiliffima diligenza lauorò le 

gi ma tar. cole minori di quell’opera; le figure picciole, che vi (ono, meritano di effere_s 

farre , e Mi. Più che tutte Paltre lodare. Ma frà l'altre cofe vi fono alcuni mifchi » con mols 

chelagnoto, a pulitezza lauorati, e commefli tanto bene che più non fi può defiderare; 

Per le quali fatiche fù a Michelagnolo dal detto Cardinale donato giulto » & 

honorato premio; e poi fempre carezzato mentre, che ville. E nel vero a gran 

E he morì poco TAZIONE » percioche quefta fepoltura ; e gratitudine non hà dato minor fama al 

dipo isRoma Cardinale » che a Michelagnolo fi facele nome in vita » € fama dopo la morte. 

ben ricoso- La qual'opera finita, non andò molto » che Michelagnolo pafsò da quella all’al- 
Sciute le fue tra vita d'anni cinquanta in circa. 

fatiche dal 

Cardinale, Girolamo Santa Croce Napolitano » ancorche nel più bel corfo della fua vi- 

pier fe. ta, e quando dilui maggior cofe fi fperauano, ci fulle dalla morte rapito è mo» 

do font (trò nell’opere di Scultura, che in que’pochi anni fece in Napoli quello » c'hau- 

Lirano operò in tebDE fatto » fe fulfe più lungamente viuuto + L'opere adunque » che co Mtui la- 

pochi anni, UOrò di Scultura in Napoli» furono con quell'amore condo;tese fintesche mag» 

che viffe , cofe giore fi può defiderare in vn giottane, che voglia di gran lauga auazar gli altro 

fingolari, chabbiano inanzia lui tenuto in qualche nobile efercitio molti anni il princi» 

Capella del pato.Lauorò coltui in S.Giouanni Carbonaro di Napoli la Capella del Marche- 

Marchefe di fe di Vico,la qual'è vn Tempio tondo, partito in colonne ; e nicchie ) con alcu= 

pig pe yo ne fepolture intagliate con molta diligenza. E perche la tauola di quefta Ca- 

imbitiga: pellasnella quale fono di mezo rilieuo inmarmo i Magrsche offerifcono a Chri» 

Lauorò a con> (10: è di mano d’vno Spagnuolo » Girolamo fece a concorrenza di quella vn San 

corvenza d'un Giowanm ditondo rilieuo in vaa nicchia » così bello, che moftrò non effer* infe= 

Spagnolo , e riore allo Spagnuolo ; nè d’animo, nè di giudicio ; onde s’acquiftò ranto nomes 

gi Giouanni che ancorche in Napoli fuffe tenuto Scultore marauigliofo > e di tutti migliore» 

da Nola, Giouanni da Nola, egli nondimeno Lauorò,mentre Giouanni viffe,a fua concore 

renza» ancorche Giounanni fufle già vecchio, & hauelle in quella Città , doue 

molto fi coftuma far le Capelle, e le rauole di marmo s lauorato moltiffime cofe. 

Prefe danque Girolamo, per concorrenza di Gionanni , a fare vna Capella ins 

Monte Oliueto di Napoli, dentro la porta della Chiefa a man manca;dirimpet= 

to alla quale ne fece vn’altro dall'altra banda Giouanni del medefimo componi= 

mento. Fece Girolamo nella fua vna N. Donna, quanto il viuostutra rondasche 

Deferittione è tenuta belliffima figura, E perche milfe infinita diligenza nel fare i panni » le 

A vna Capel- Mani,e fpiccare con ! raforamenti il marmo»la condufle a tanta perfettione,che 

la fatta as fù opinione; ch'egli hauelle paffato tutu coloro s che in Napoli haueuano ado- 

concerrenta, peratoalfuo tempo ferri per lauorare di marmo; La qual Madonna pofe in me- 

che ne portò il zoa vn S.Gio.& vn S.Pietro, figure molto ben'intefe,e con bella maniera lauo» 

urta rate,efinite,come fono anco alcani faciulli,che fono fopra queite collocari.Fece 

oltre ciò nella Chiefa di Capellaluogo de’ Monaci di Mote Oliueto, due fratue 

grandi diturro rilievo bellifime. Dopo cominciò vana tatua di Carlo V. Imper. 

quando tornò da Tunifi,e quella abbozzata;e fubbiata in alcuni luoghi,rimafe 

gradinata, perche la fortuna, e la morte inuidiando al mondo tanto bene, ce lo 

tolfero d’anni 35. E certo fe Girolamo viuea » fi (peraua » che fi come haueua 

nella fua profeflione auizati tutti quelli della fua patriascosi.hauefse a fuperare 

tutti 
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euttigli Artetici del tempo fuo. Onde duolfe a' Napoletani infinitamente 
morte di lui, e tanto più, quanto egli era {tato dalla natura dottato, non pure di 
belliffimo ingegno » ma di tanta modeftia , humanità, e gentilezza, quanto più 


Morì gionana 
în Napoli, 


mon fi può inhuomo defiderare > perche non è marauiglia fe tutti coloro, che lo 
conobbero, quando di lui ragionano, non poffono tenere le lacrime. L’vitime 
fue Sculture furono l’anno 1537. nel qual’ anno fù fotterrato in Napoli » con 
honoratiffime efequie » rimanendo anco viuo il detto Gio. da Nola vecchio» & 
alfai pratico Scultore è come fi vede in molte opere fatte in Napoli con buona 
raticas ma cò non molto difegno . A coftui fece lauorare D.Pietro di Toledo , 
i iascliela di Villafranca » & allhora Viceré di Napoli , vna fepoltura di marmo 
per sè;e per la fua Donna, nella qual’ opera fece Gio, vna infimtà di (torie delle 
vittorie ottenute da quel Sig. c6tra i Turchi, c6 molte ftatuesche fono in quell’ 
opera tutta ifolata,e condotta cò molta diligenza. Doueua queflto fepolcro effer 
portato in Ilpagna,ma non hauendo ciò fatto mentre vifle quel Signore fi rima 
{e in Napoli. Morì Gio. d'anni fettanta, e fù fotterrato in Napoli l’anno 15 58. 


Quafi ne’ medefimi tempi » che il Cielo fece dono a Ferrara, anzi al mondo , 
del divino Lodouico Ariofto nacque il Doflo Pittore nella medefima Città ; il 
quiale, fe bene non fù così raro tra i Pittori come l’Ariofto trà i Poeti » fi portò 
nondimeno per sì fatta maniera nell’ arte ; che oltre all’ effere (tate in gran pre- 
gio le fue opere in Ferrara » meritò anco , che il detto Poeta amico, e domeftico 
{uo » facefle di lui honorata memoria ne? fuoi celebratiffimi feritti. Onde al noe 
me del Doffo hà dato maggior fama la penna di M. Lodouico » che non fecero 
tutti i pennelli, e colori, che confumò intutta fua vita, Onde io per me con- 
feffo » che grandiffima ventura è quella di coloro» che fono da così grandi huo- 
mini celebrati » perche il valor della penna sforza infiniti a dar credenza alle 
lod: di quelli, ancorche interamente non Jo meritino. Fù il Doflo molto amato 
dal Duca Alfonfo di Ferrara » prima per le fue qualità nell’ arte della Pittura , e 
poi per effere huomo affabile molto » e piaceuole » della qual maniera d’ huo- 
mini molto fi dilettaua quel Daca. Hebbe in Lombardia nome il Dolo di far 
meglio i paefi » che alcun? altro» che di quella pratica operaffe, ò in muro 3 ò a 
olio, ò a guazzo» maffimamente da poi, che fi è veduta la maniera Tedefca + 
Fece in Ferrara nella Chiefa Catedrale vna tauola con figure a olio, tenuta affai 
bella ; e FAuorò nel Palazzo del Duca molte ftanze in compagnia d’ vn fuo fra. 
tello detto Battifta » i quali fempre furono nemici l’ vno dell’altro , ancorche , 
per voler del Duca» lauoraffero infieme . Fecero di chiaro fcuro nel cortile di 
detto Palazzo hiftorie d’ Hercole »' & vna infinità di nudi (Ni quelle mura . Si- 
milmente per tutta Ferrara lauorarono molte cofe in tauola,& in frefco ; e di lor 
mano è vna tauola nel Duomo di Modena. Et in Trento nel Palazzo del Care 
dinale, in compagnia d’altri Pittori, fecero molte cofe di lor mano. Ne’ medefi- 
mi tempi facendo.Girolamo Genga Pittore » & Architerto» per il Duca Fran» 
cefco Matia d’Vrbino» fopra Pefaro, al palazzo dell’Imperiale, molti ornamen- 
ti, come al fuo luogo fi dirà ; fià molti Pittori, che a quell’ opera furono cédot= 
ti per ordine del detto Sig. Francefco Maria ; vi furono chiamati Doflo, e Batti- 
{ta Ferrareli , maffimamente per far paefi; hauendo molto inanzi fatto in quel 
palazzo molte Pitture Fracefco di M:rozzo da Forlì,Rafaelle dal Colle del Bor- 
go a Sanfepolcrose molt’altri. Arrivati dung i il Doffo;e Battifta all'Imperiale, 
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come è vfanza di certi huomini così fatti,biafimarono la maggior patte di quele. 
le cofe ; che videro, e promefleroa quel Signore di voler” effi fare cofe molto 
migliori, perche il Genga » ch’ eta perfona accorta, vedendo doue la cofa doue= 
ua niufcire » diede loro a dipignere vna camera da per loro. Onde effi melfefi a: 
lauotare » fi sforzarono con ogni fatica» e ftudio Îdi moRrare la virtù loro. Ma 
Volendo fape- qualunque fi fufle di ciò la cagione » non fecero mai in tutto il tempo di lor vita” 
rar gli altri ajcuna cofa meno lodeuole, anzi peggio di quella . E pare, che fpeffo auuenga, 
operarono €08 che gli huomini ne ì maggior bifogni e quando fono in maggior’ afpettatione » 
geca lode». abbagliandofi, & acciecandofi il giudicio, facciano peggio, che mai j il che può 
forfe auuenire dalla loro malignità » e cattiva natura di biafimar fempre le cole 
altrui, ò dal troppo voler sforzare l'ingegno effendo, che nell’andar di palo, e 
come porge la natura, fenza mancar però di (tudio ; e diligenza » paré che fiana 
miglior modo; che il voler cauar le cofe quafi per forza dell’ingegno; doue non 
fono ; onde è vero, che anco nell’altre arti, e mafftmamente ne gli fcritti  trops 
po bene fi conofce l’affettatione » e per dir cosi il troppo ftudio in ogni cofa « 
Scoperrafi dunque l’opera de i Dofli, ella fù di maniera ridicola» che fi partiro« 
no con vergogna da quel Signore » il quale fù forzato a buttar’ in terra tutto 
quello » che haueuano lavorato » e farlo da altri ridipignere , con il difegno del 
Genga. In vItimo fecero coltoro nel Duomo di Faenza , per M. Gio. Bartilta 
Caualiere de’ Buofi, vna tauola molto bella d’vn Chrifto, che difputa nel Teme 
pio ; nella qual’ opera vinfero fe fteffî, per la nuoua maniera » che vi vfarono, e 
maffimamente nel ritratto di dettoCaualiere, e d'altri; la qual tauola fù polta 
inquel luogo l’anno 1536. Finalmente divenuto Doffo già vecchio, confumò 
0”. gli vitimianni fenza lauorare » efendo infino all’ vitimo della vita prowifionato 
Pe pretersnaz dal Duca Alfonfo + Finalmente dopo lui rimafe Battifta, che ] Ite col 
6a dal Duca SA LUCA nio. Finalme P imafe Bartifta, che lauorò molte cofe 
di Ferrara, da perfe» mantenendofi in buon ftato ; e Doflo fù fepellito in Ferrara fua pa- 
BernaZzano Tia è Viffe ne’ tempi medefimi il Bernazzano Milanefe, eccellentifTimo per far 
Milaneft e paeli, herbe, animali, &altre cofe terreltri, volatili, & acquatici. E perche_» 
cellenta ne è non diede molt’ opera alle figure, come quello » che fi conofceua imperfetto . 
paschi è Fece compagnia con Cefare da Sefto, che le faceua molto bene ; e di bella ma- 
niera. Dicefi, che il Bernazzanofece in vn Cortile a frefco certi paefi molte 
belli, e tanto bene imitati , ch’ effendoui dipinto vn fragoletto 
pieno di fragole mature, accerbe » e fiorite , alcuni Da 
voni ingannati dalla falla apparenza di quelle» ‘© 
i tanto {peflo tornarono a beccarle » 
che bucarono la calcina 
dell’ intona» 
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Are; fi come fi è a tra vol a a quelto propofito ragionato , 

che la natura benigna» madre di tutti, faccia alcuna fiata 

dono di cofe rarifime ad alcuniluoghi, che non hebbero .. i 
maidi corali cofe alcuna conofcenza, e ch’ella faccia anco sore n 
cal’ hora nafcere in vn paefe dimaniera gli huomini incli- rissa ly 
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nati al difegno » & alla pittura, che fenz'alcri maeftri, folo Tate polti. var 
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tro, che fi veggono da loro vfcir® opere marauigliofe . Le quali cofe fi veggono 

effere auuenute nel Friuli particolarmente » doue fono [tati a tempi moltri ( il 

. . Che nonfi era veduto in que” paefi per molti fecolt) infiniti Pittori eccellenti » 
Gio.Bellitî mediante vn così fatto principio . Lauorando in Venetia» come fi è detto ; Gio 
n pogrttalé € Bellino, & infegnando l' arte a molti ; furono fuoi difcepoli è & emuli frà loro » 
sara e ds buo. Pellegrino da Vdine, che fù poi chiamato » come fi dirà da S. Daniello » e Gio- 
ni allieni, = ‘9001 Martini da Vdine . Per ragionar dunque primieramente di Giouannis 
coftui imitò fempre la maniera del Bellini, la qual’ era crudetta , ragliente » e 

fecca tanto» che non potè mai addolcirla» ne far morbida, per pulito, e diligen= 

tesche fufle. E ciò potè auuenire,perche andana dietro a certi rifleffi, barlumi» 

& ombre, che diuidendo in ful mezo de” rilieui, venitano a terminare l’ombre 

coilumia vn tratto, in modo ; che il colorito di tutte l’opere fue fù fempre cru» 

do;e fpiaceuole, fe bene fi affaticò per imitar con lo (tadio, e con l’arte la natu» 

.. Fae Sonodimanodi coftui molte opere nel Friuliin più luoghi, e particolare 
Defertitrene mente nella Città d° Vdine done nel Duomo è in vna tauola lauorata a olio vn 
# va g#a40 S.Marco, che fiede con molte figure attorno » e quefta è tenuta» di quante mai 
mel Duomo di ug . D i 3 bia i nà 

Vine Riimato € fece>Ìa migliore. Vn'altra n°è nella Chiefa de? Frati di S. Pietro martire, all 
il migliore che Altare di Sant’ Orfola, nella quale è la detta Santa in piediscon alcune delle fue 
faceffe» Vergini intorno » fatte con bella gratia » & arie di volti. Coftui s oltre all’effer 
{tato ragioneuole dipintore, fù dottato dalla natura di bellezza » e gratia di vol- 
to» e d’ottimi coltumi; e che è da ftimare aflai, di sì fatta prudenza se gouerno». 

che lafciò dopo la fua morte herede di molte facultà la fua Donna; per non has 

nere i fgliaoli mafchi ; la quale efendo non meno prudente » fecondo che hò 

intefo, che bella Donna, feppe in modo viuere dopo la morte del marito sche 

maritò due fue belliffime figliuole nelle più ricche, e nobili cafe di Vdine è 


si Pellegrino da S.Daniello, il quale,come fi è detto, fù concorrente di Giouan= 
Pellegrino da n; e fù di maggior’ eccellenza nella Pittura; hebbe nome al Battefimo Mattie 
Pasi Daniel ro. Mafacendo giudicio Gio. Bellino, che doueffe riufcir quello che poi fù » 
o maglsor at Ù li bi& il di Mattinoin'Peltestino: È c 

Gio, gli fù Nell'arte veramente rarosgli cambiò il nome di Martino,in Pellegrino ; È come 
murato sl no. Gli tù mutato il nomescosi gli fù dal cafo quafi atlegnata altra patria, perche fta- 
me dal Betti. do volentieri a S.Daniello, Caltello lontano da Vdine dieci miglia » & hauendo 
ni. in quello prefo moglie » e dimorandoui il più del tempo » fù non Martino das 
Vdine, ma Pellegrino da S.Daniello poi fempre chiamato. Fece coltui in Vdi- 

ne molte Picture; delle quali ancora fi veggono i portelli dell’ organo vecchio 4 

Varie fmeope nelle faccie de? quali » dalla banda di fuori è finto vno sfondato d’vn°Arco ins 
ve in Vainedi profpettiua, dewtro al quale è S.Pietro che fiede frà vna moltitudine di figure, 
Buon difegno, e porge vn Paftorale a Santo Hermacora Vefcouo. Fece parimente nel di den» 
egiudi6tte tro didetti(portelli, in alcuni sfondati » i quattro Dottori della Chiefa » inatto 
di (tudiare. Nella Capella di S. Giofeffo fece vna tauola a olio difegnata » e co- 

lorita con molta diligenza, dentro la quale è nel mezo detto S.Gioleffo in piedi 

con bell'attitudine » e pofar graue ; & appreflo a lui ilnoftro Signore picciolo 

fanciullo, & a baffo S. Gio, Battifta in ubi di paftorello $ & intentiffimo nel 

fuo Signore. E perche quefta tauola è molto lodata,fi può credere quellosche fi 

dice, cioè, ch'egli la facefle a concorrenza del detto Giouannise che vi mertefle 

eg n: ftudio per farle scome fù ; più bella, che quella, ch' eflo Giouanni fece_s 
‘del S. Marco » come fi è detto difopra. Fece anco Pellegrino în Vdine | cafa 

| ì 
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di M.Pre Giovanni, agente de gl’ Illuttri Sì gnori della Torre »vra Giuditta dal 
mezo in sù in vn quadro» con la telta d’Olof erne in vna mano;che è cofa bellife 
‘fima. Vedefidimano del medefimo » nella terra di Ciuidale ; lontano a Vdine 
otto miglia, nella Chiefa di S. Maria» fopra l’Altare maggiore, vna tauola gran» 
de a olio scompartita în più quadri » doue fono alcune tefte di Vergini» & altre 
figure con molta bell’ aria . E nelfuo Caftello di S. Daniello dipinfe a S.Anto- 
nio in vna Capella a frefcoshiftorie della Paffione di Giesù Chrifto molto eccel> 
lentemente, onde meritò » che gli fufle pagata quell’opera più di mille fcudi» 
Fù coftui per le fue virtù molto amato da i Duchi di Ferrara » & oltre a gli altri 
fauori,e molti don! ; hebbe per lor mezo due canonicati nel Duomo d’ Vdine> Bucbidi Fer- 
per alcuni fuoi pacenti » Fra gli allieui di coftui, che furono molti » e de’ Qualifi ,,2r4, e we 
feruì pur’ affai » riftorandogli largamente ; fù aflai valente vno di natione Gre» $ consal meo 
eo, c° hebbe belliffima maniera, e fù molto imitatore di Pellegrino. Ma fareb- zomolti fano» 
be (tato a coftui fuperiore Luca Monuerde da Vdine ; che fù molto amato da rî. si 
Pellegrino» fe nonfuffe Raro levato dal Mondo troppo prefto se gionanetto af- Frà gli allies 
fatto; pure rimafe di fua mano vna tauola a oliosche fù la Sani A ui di Pellegri= 
l’Altare maggiore di S. M. delle Gratie in Vdine, dentro la quale in vn sfondato #9 17, hd 
in profpettiua fiede in alto vna N. Donna col figliuolo in collo » la qual fece put TO 
dolcemente sfuggire ; e nel piano da baffo fono due figure per parte, tanto bei-”1./ Monnere 
le» che ne dimoftrano, che fe più lungamente fuffe viuuto , farebbe ftato eccel- 46, chela di- 
lentiffimo. Fù difcepolo del medefimo Pellegrino,Baftranello Florigorio»il qual moffrò ercel- 
fece in Vdine fopra l Altar maggiore di S. Giorgio » in vnatauola » vna Noftra Jenze. 
‘ Donna inaria » con infinito numero di putti ; che in varij gefti la circondano, B4/fianello 
adorando il figliuolo » ch’ ella tiene in braccio fotto vn paefe molto ben fatto. 447658 difeepo 
; Viè anco vn S. Giouanni molto bellose S.Giorgio armato fopra vn cauallo,che lo di; sagre 
{cortando in attitudine fiera, ammazza con la lancia il Serpente; mentre la Don- ig " ed 
+ zella»che è lì da canto»pare che ringtatij Diose la gloriofa Vergine del foccorlo prgine. 
mandatogli. Nella telta del S. Giorgio, dicono, che Baltianello ritraffe fe me- rRizae feme- 
defimo . Dipinfe anco a frefco nel Refettorio de” Frati di S. Pietro ‘martire due 4efimo nella. 
. quadri, in vno è Chrifto, ch’effendo in Emaus a tauola con i due Difcepoli.par- Feffa di San 
te con la benedittione il pane ; nell* altro è la morte di S. Pietro martire. Fece il Giorgio è 
medefimo fopra vn canto del palazzo di M. Marguando eccellente Dottore, in 
wn nicchio a frefco» vn’ignudo inifcorto» per vn S.Giouannische è tenuto buo- 
na pittura. Finalmente coftui per certe quiftioni fù forzato » per viuer*in pace » 
artirfi di Vdinese come fuorufcito tarfi in Ciuidale. Hebbe Raftiano la manie- Dipinfc erudo 
ra crudase tagliente, perche fi dilettò affai di ritrarre riliewi, e cofe naturali a lu- perche ritrae 
medi candela ; fù afsai bello inuentore, e fi ilettò molto di fare ritratti di natu». #4 e Zume dé 
rale, belli invero, e molto fimili. Et in Vdine frà gli altri fece quello di M. Ra- suaaperi, 
faelle Belgrado» e quello del padre di M. Gio.Battifta Graffi Pittore & Archi- Sn. Bar tifa 
tettore eccellente < Dalla correfia » & amorenolezza del quale bauemo hauuto g,, of Pitto 
molti particolari auuifi delle cofe » che feriuiamo del Friuli; wiffe Baftianello ,,,& Archi. 
circa anni quaranta. Fù ancora difcepolo di’ Pellegrino Francefco Fioreani da zetz0 eccelle» 
Vdine,che viue, & è buoniffimo Pittore » & Architetto ; ficome è anco Anto- se, 
nio Floriani fuo fratello più gionane > il quale per]e fue rare qualitàinqueita 
profeffione, ferue hoygi la Cefarea Maeftà di Maffimiano Imperar. Delle Pit» 
ture del qual Francefco Floriani fi videro alcune, due anni fono » nelle mani del 
detto Imperadore,allhora Rè, cicè vna Giuditta» che hà tagliato wi A a Ole- 
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ferne fatta con mirabile giudicio » e diligenza. Et prati del detto è di mano 
del medefimo vn libro difegnato di penna; pieno di belle inuentioni ; di fabbri» 
che, Teatri» Archi ; Portici , Ponti Palazzi» & altre molte cofe d’Architettura 
Cenfio Libe- vtili, e bellifime . Genfio Liberale fù anch’ egli difcepolo di Pellegrino; e frà 
rale defeepolo }° altre cole imitò nelle fue Pitture ogni forte di Pefci eccellentemente . Coftui 
STR È è hoggi al feruigio di Ferdinando Arciduca d'Auftria inbuoniffimo grado » eo 
o du > ertì meritamente, per eflere ottimo Pittore. 
Arciduca 4 at Ptr toria raafe da Pea .iUni) leb 

Aufria,imitò | Ma frà i più chiari, e famofi Pittori del paefe del Friuli;il più raro, e celebre, 
4 Pefci a ma. è ftato ai giorni noftri, per hauere paffato di gran lunga i fopradetti nell" inuen- 
rasiglia: = tione delle ftorie, nel difegno, nella brauura; nella pratica de’ colori, nel lauoro 
Ma fopra tut. a frefco, nella velocità, pel rilicuo grande,& in ogn’altra cofa delle noflre Arti, 
sigli altri Pit Gio.Antonio Licinio, da altri chismato Cuticello. Coftui nacque in Pordenone, 
sori Furlano Caftello del Friuli.lontano da Vdine 25.miglia; E parche fù dottato dalla natu- 
egrezio,i! CW. ra di bell’ingegno,& inclinato alla Pittura; fi diede fenz’altro maeftro a Rudiare 
nesta» de. le cofe naturali, imitando il fare di Giorgione da Caltelfi: ‘ellergli piac= 

i pordinona | > imitando il fare di Giorgione da Caftelfranco, per eflergli piac 
Quefti dipin. Ciuta alla: quella maniera, da lui veduta molte volte in Venetia. Hauendo dun» 
fe portato dal Que coîtui apparato i principij dell’arte fù forzato » per campare la Vita da vna 
genio, e frudio mortalità venuta nella fua patria, canfarfi ; e così trattenédofi molti mefi in c6- 
suilamantera tado » lavorò per molti Contadini diuerfe opere in frelco è facendo a {pefe loro 
di Giorgione» efperimento del colorire fopra la calcina. Onde avuenne, perche il più ficuro,e 
Sendofi tira miglior modo d’impararese nella pratica; e nel far aTa1, che fi fece in quella for= 
CROLLO te di lauoro pratico» e giudiciofo, & imparò a fare» che i colori » quando fi lauo= 
pi molti lano 1200 Molli, per amor del bianco, che fecca la ca!cina; e 1ifch'ava ranto, che gua» 
ria frefco, e Sta ogni dolcezzasfaceflero quell’effetto, ch’altri vuole. E così conofciuta la na- 
n° apprefe it tura de’ colori, & imparato con lunga pratica a lauorar bepniffimo in frefco.fi tie 
buon modo. tornò a Vdine;coue nel Conuento di S.Pietro marure fece ali Altare della Nun» 
Nuntiata da tata vna tauolaa olio, dentroui la N.Donnasquando è falutata dall’Angelo Ga= 
Ius dipinta 4 brielle: E nell'aria fece vn Dio Padre, che circondato da molti putti » manda lo 
olio la i bel. Spirito Santo; queft’opera, che è lauorata con difegno, gratia, viuezza ; e rilie» 
forà *f9- uo 3 è da gli Artefici intendenti tenuta la miglior opera » che mai facefle colui, 
s Nel Duomo della detta Città fece pura olio nel pergamo dell'organo ) lotto i 
portelli già dipinti da Pellegrino » vna {toria di S. Hermacora ; e Fortunato » 
Facciata di. P!E02 dileggiadria, e difegno . Nella Città medefima ; per farfi amici i Signori 
pinta per i Ti Tinghi, dipinfe a frefco la facciata del palazzo loro ; Nella qual’opera; per fari 
‘ghi a frofeo cò conofcerese moftraresquanto valefse nell'inuentioni d’Architetturase nel lauo- 
fiudio partico. tata frefco, fece alcuni (partimenti, & ordini di varij ornamenti pieni di figure 
lare d Arebi= in nicchie; & intré vani grandi, pofti inmezo di quellosfece ftorie di figure co- 
zettura se di lorite, cioè due ftretti, & alti dalle bande, & vnodi forma quadra nel mezo ; & 
Pittura. —‘inquelto fece vna colonna Corintaspofata col {uo bafamento in mare ; alla de- 
a tra della quale è vna Sirena » che tiene in piedi ritta la colonna; &alla finitra 
Pitture miffe-, Nettuno ignudo, che la regge dall’ altra parte .. E fopra il capitello di detta co» 
riofe, & allue lonna è vn capello da Cardinale;imprefa per quanto fi dice, di Pompeo Colon- 
rseizi tn na » ch'era amiciffimo de i Signori di peri palazzo . Ne gli altri due quadr: fo- 
dival Pompeo "©! Giganti fulminati da Gioue, con a cuni corpi morti in terra, molto ben fat 
Cotenna è *dS in ifcorti bellifimi, Dall'altra parte è vn Cielo pieno di Dei, & in terràs 
due Giganti » che con baftoni in mano ftanno inatto di feri Diana; la quale 
-con atto vivace a € fiero difendendofi , con vna face accéfa moftra di voler ace 
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cenderle braccia a vn di loro. In Spelimbergo , Caftelgroffo fopra Vdine__s 
quindici migl a, è dipinto nella Chiefa grande di mano del medeliino il pulpito 
dell'organo; & i portelli , cioè nella facciata dinanzi » in vno l’Affonta di Noltra 
Donna, e nel di dentro S.Pietro ; e S.Paolo inanzi a Nerone, guardanti Simon 
Magoinaria . Nell’altro è la Conuerfione di S.Paolo;e nel pulpito la Natiuità 
di Chrilto. Per queft’ opera, che è belliffima) e molt'altre , venuto il Pordeno» 
ne in credito,e fama, fù condotto a Vicenza, d’ onde » poiche v’ hebbe lauorate 
alcune cofesfe n’andò a Mantoua,doue a M.Paris Gentilhuomo di quella Città, 
colorì a frefco vna facciata di muro c6 gratia marauigliofa.E frà l'altre belle in- 
uentioni, che fono in quelt’opera, è molto lodeuole a fommo, fotto la cornice, 
vn fregio di lettere antichesalte vn braccio,e mezo; frà le quali è vn numero di 
fanciulli, che palanofra effe in varie attitudini, e tutti bellifimi . Finita quelt® 
opera con fuo molto honore, ritornò a Vicenza;e quiuisoltre molti altri lauoris 
dipinfe in S.Maria di capagna tutta la tribuna » fe bene vna parte ne rimale im- 
perfetta, per la (ua partita » che fù poi con diligenza finita da maeftro Bernardo 
da Vercelli. Fece in detra Chiefa due Capelle a frefco»in vna (torie di S.Cateri= i 
na, e nell’ altra la Natiuità di Chrifto, & adoratione de” Magi, ambidue lodatif= Psa pr rig 
fime. Dipinfe poi nel bellifimo giardino di M.Bernaba dal Pozzo; Dottoresal- fi di dltagiy seo 
cuni quadri di poefîa, e nella detta Chiefa di campagna la tauola di S.Agoftino, centa + et 
entrando in Chiefa a manfinifltea ; le qualitutte belliffime opere furono cagio» 
ne» cheiGentihuomini di quella Città gli faceftero in ella pigliar Donna, e 
Y haueflero fempre in fomma veneratione. Andando poi a Venetia » doue ha- 
ueua prima fatto alcun’ opere, fece in S. Gieremia, ful canal grande, vna faccia- 
ta; nella Madonna dell’Orto vna tauola a olio con inolte figure : ima particolat= frati tara 
mente in $.Gio.Battilta fisforzò di moftrare, quanto valeffe. Fece anco in ful PARA 
detto canal grande » nella facciata della cala di Martin d’Annas molte ftorie a pih fe 
frefco,& in particolare vn Curtio a cauallo in ifcorto, che pare tuttotondose di rano di rilie. 
rilieuo, fi come è anco vn Mercurio,che vola in aria perognilato, oltrea molt* go, 
altre cofetutte fp s La qual’opera piacque fopra. modoa tutta la Cit- 
tà di Venetia; e fù perciò Pordenone più lodato s che altro huomo, che mai in 
quella Città hauefTe infino allora lauorato . Ma frà Paltre cofe,che fecero aco- 
ftui mettere incredibile Rudio in tutte le fue opere fù la c6correnza dell’eccel- n} PIVA] 
lentifs. Tiziano,perche mettendofî a garreggiare feco, fi prometteua,mediante se di Tiziano 
vn continuo (tudio, e fiero modo di lawtorare a frefco con preftezza » lewargli di Zaworando cor 
mano quella grandeziza,che Tiziano con tante belle opere fi hauca acquiftato , preffezza » e 
aggiugnédo alle cofe dell’arte anco modi (traordinarij,mediate l’eller affabile, e #ratzando con 
correfe, e praticar continuamente a bella polta con huomini grandi, col fuo ef 9#/ità è 
{ere vniuerfale, e mettere mano in ogni cofa. E di vero quelta concorrenza gli 
fù di gioamento » perche ella gli fece mettere in tutte l’opere quel maggiore 
ftudio, e diligenza» che porette; onde riufcirono degne d’eterna lode. Per que» © 492! di S. 
fte cagioni adunque,gli fù da i fopraftanti di S.Rocco data a dipignere infrefco 890 dipinte 
la Capella di culi Chiefa ; con tutta la tribuna » perche mefsoui mano, fece in prio adi 
quell'opera vn Dio Padre nella tribuna, & vn* infinità di fancialli,che da efso 6! 
preò con belle » e variate atticudini . Nel fregio della detta tribuna fece otto 

gure del reftaméto vecchio,e ne gli angoli i quattro Euangelilti; e fopra Altar 
maggiore la Trasfiguratione d: Chrilto; e ne* due mezi tondi dalle bande fono 
i quattro Dottori della Chiefa. Di mano del medefimo fonoa meza la Chiefa 

due 
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due quadrigrandi; in vno è Chrifto , che rifana vn' infinità d' infermi molte 

ben fr » e nell'altra è vn S. Chriftoforo » che hà Giesù Chrifto fopra le (palle , 

Nel tabernacolo di legno di detta Chiefa,doue fi conoferuano l'argenterie, fece 

vn S.Martino a cauallo con molti poueri, che porgono voti fatto vna profpetti- 

Lipinfe tafa* na; Quel opera» che fù lodatifimase gli acquiftò honore,& vtile, fù cagiones 

ta dal Pregai» che M, Giacomo Soranzo » fattofi amico » e domeftico (uo ; glifece allogaresa 

e 'hebbelode, concorrenza di Tizianozla fala de’ Pregai» nella i av fece molti quadri d: figu- 

ie + «di re»che fcortano al di fotto in sù » che fono bellifitme ; e finulmente vn fregio di 

naso. Moftrmarini» lauorati a olio intorno a detta fala ; le quali cofe Lo renderono 

tanto caro a quel Senato, che mentre viffe hebbe sépre da loro honorata proui- 

fione. E perche gareggiando cercò fempre di far’opere in luoghi, doue haueffe- 

lauorato Tiziano; fece in S.Gionani di Rialto, vn S. Giovanni elemolinariosche 

a’.poueri dona danari; Eta vn’ Altare pofe vn quadro di S.Baltiano, e S.Rocco, 

8e altri Santi, che fù cofa bella , ma non però eguale all’ opera di Tiziano; fe 

. .. benemolti più per malignità, che per dire il vero a lodarono quella di Gio. Ans 

Studiò di por- tonio. Fece ilmedelimo nel Chioltro di San Stefano molte (torie in frefco del, 

i pe Teftamento vecchio, & vna del nuouo tramezate da diuerfe virtù , nelle quali 

n print; me. MOÎtrò fcorti terribili di figure , del qual modo di fare fi dilettò (empre , e cercò 

glio de gli al- di potne in ogni fuo componimerose difficilifime, adornandole meglio, che al- 

ari. cun’altro Pittore +. Hauendo il Principe Doria in Genoua fatto vn palazzo sù la 

marina 5 & a Perin del Vaga Pittor celebraviffimo fatto far fale, camere,& anti» 

Condotto a Camere a olio,& a felcolche per la ricchezzase per la bellezza delle Pitture fo- 

Genona Fauo- no marauigliofiffime ; perche in queltempo Perino non frequentaua molto il 

ra per lo Prin lauoro, accioche per ifpronese per concorrenza facefle quelsche non faceua per 

chpe Doris. {e medefimo»tece venire il Pordenone; il quale cominciò vn terrazzo fcopercos 

doue lauorò vn fregio di fanciulli con la fua folita maniera, i quali vuotano vna 

barca piena di cofe maritime, che girando fanno belliffime attitadini. Fecean- 

cora vna ftoria grande, quando Giafone chiede licenza al Zio, perandare peril 

vello dell'oro. Ma il Prencipe vedédo il cambiosche faceua dall'opera di Perino 

a quella del Pordenone; licentiatolo » fece venite in fuo luogo Domenico Bec= 

cafumi Sanefe » eccellente » e più raro maeftro di lui ; il quale perferuire tanto 

Prencipe nò fi curò d’abbandonare Siena fua patriasdoue fono tante opere ma- 

VÀ 4 Ferrara rauigliofe di fua mano ; Ma in quel luogo non fece fe non vna ftoria fola, e non 

per laworare più,perche Perino conduffe ogni cofa da fe ad vItimo fine. A Gio. Antonio dun- 

i difegni degli que, ritornato a Venetia, fù fatco intendere, come Hercole Duca di Ferrara ha= 

arratt » % ueua condotto d’Alemagna vn numero infinito di maeftri , & a quelli fattoco- 
e infermò gra- minciare a far panni di feta, d’oro di filaticci, e di lana, fecondo ’vf f 

semente $ e vi MiNCIATE a far panni di feta, d’oro di filaticci, e di lana, fecondo I'v(o 3 e voglia 

mì. {ua : Ma che non bauédo in Ferrara difegnatori buoni di figure (perche Girola- 

' mo da Ferrara era più atto a’ ritratti,& a cofe appartate,che a ftorie terribili,.do- 

ue bifognaffe la forza dell’artese del difegno)che andalle a feruire quel Signore; 

ond’egli non meno defiderofo d’acquiftar fama, che facoltà, parti da Venetiase 

nel fuo giugner’ a Ferrara dal Duca ; fù ricenuto con molte carezze +. Ma poco 

dopo la fua venuta» affalito da grauiffimo afanno di petto; fi pofe nel letto per 

mezo morto,doueaggrauando del continuosin trè giorni; ò poco più» fenza po- 

teruifi rimediare, d’anni 5 6. finì il corfo della fua vita. Parue ciò'cofa (trana al 

Duca, e fimilmente a gliamici di lui; e non mancò,chi per molti mefi credefle 

lui di veleno efler morto.Fù fepolto il corpo di Gio.Antonio honoreuolmente, 


e delia 
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e della morte fua n’increbbe a molti, & in Venetia f| pecialmente; Percicche 

Gio. Antonio baueua prontezza nel dite , era compagno se amico di molti , e fi 

dilettaua della mufica. E perche hauena dato pera alle lettere latine , hauetta Studiò Za lis 

prontezza» e gratia nel dire. Coltui fece fempre le fue figure grandi, fù riccli(. £4 latina, è 

fimo d’inuentioni, & vmuerfale in fingere bene ogni cofa ; ma fopra tutto fù ri- f4 frrendenre 

foluto, e prontifTimo nei lavori a frefco . Fù fuo difcepolo Pomponio Amalteo # M*/% 

da S. Vito » il quale per le fue buone qualità meritò d’effer genero del Pordeno- 

ne; Il quale Pomponio, feguitando fempre il fuo Maeftro nelle cofe dell’arte, fi 

è portato molto bene in tutte le fue opere » come fi può vedere in Vdine ne î Amalzeo fue 

portegli de gli organi nuowi sdipinti a olio» fopra i quali nella faccia difuoriè allieuo operò 

Chrifto, che (caccia i negoinanti del Tempio, e dentro è la (toria della Probatica #9 vaine afe 

pifcina, con la Refurrettione di Lazaro , Nella Chiefa di S.Francefco della me /#5 bene, 

defima Città è di mano del medefimo in vnatauola a olio vn S. Francefco ; che 

riceue le [timmate, con alcuni paefi belliffimi, & vn leuare di Sole sche manda 

fuori di mezoa certi raggi lucid:ffi mi il Serafico lume,.che palla le mani ; i piedi, 

&1il coltato a S. Francelco , il qual tando ginocchioni divoramente ; e pieno di 

amore lo riceue » mentre il compagno fi ftà pofato in tetra in ifcorto » tutto pie» 

no di ftupore. Dipinfe ancora in frefco Pomponio a i.Frati della Vigna, in cela 

del Refettorio » Giesù Chrifto in mezo a i Difcepoli inEmaus. Nel Caftelio di 

S.Vito fua patria, lontano da Vdine venti migliadipinfe a frefco nella Chiefa di Faro nobile 

S.Maria» la Capella di detta Madonna; con tanto bella maniera ; e fodisfattione per Gamer or. 

d’ogn’vno, che hà meritato dai Reuerendifs. Card.Maria Grimani, Patsiarca os simamente» 

d’Aquilea, e Signor di S. Vito » efler fatto de’Nobili di quel luogo. Hò voluto dipinto. 

in quefta vita del Pordenone far memoria di quefti eccellenti Artefici del Friu» _Ar#fci del 

li; perche così mi pare » che meriti la virtà loro ; e perche fi conofca nelle cofe, F”!#/ degna- 

che fi diranno quanto dopo queto principio » fiano coloro, che fono ftati poi privi guire 

molto più eccellenti come fi dirà nella vita di Giouanni Ricamatori da Vdine, pala tl 
al quale hà l’età noftra, per gli Itucchi, e per le grottefche, obligo grandif- i 


imo + Ma tornando al Pordenone » dopo le cofe, che fi fono dette di ARA Lega 
fopra ftate da lui lauorate in Venetia, al tempo del Sereniffimo . cellenti Hue- 
Gritti , fi morì, come è detto » l’anno 1540. E perche co» min: del fo 

ftui è (tato de’ valenti huomini » c'habbia hauuto fecolo s che 

l’età noftra » apparendo maffimamente le diede granri. 

fue figure tonde ; e fpiccate dal mu- pasa fue 


ro, e quafi di rilieuo ; fi può frà 
quelli annoverare, c'han= 
‘© no fatto augumento 
all’ arte » e be 
neficio all’ 
vniuer- 
fale. 


Fine della vita di Gio. Antonio Licinio, & altri. 
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&; Peffe volte veggiamo ne gli efercitij delle lettere , e nell’ ar- 

2 ti ingegnofe manuali , quelli , che fono maninconici , effere 
più affidui a si (tudij, e con maggior parienza fopporta= 
re i pefi delle fariche; Onde rari fono coloro di quel? hu- 
more» che in cotali profeffioni non riefchino eccellenti » 
8 come fece Gio. Antonio Sogliani Pittore Fiorentino; il 

dp 7” qual’ era tanto nell’afpetto freddo, e malinconico » che pa- 
Sogliani, che "62 la (telfa malinconia » E potè quell humore talmente in lui, che dalle cofe 
wi fa inclina- dell’arte in fuori » pochi altri penfieri fi diede > eccetto che delle cure famigliari, 
siffimo. nelle quali egli fopportaya grauiffima paffione , quantunque hauefle sa co- 

moda- 


Malencolici 
più difpofti al 
durare nelle 
Jauche de’ 
Sudij, ele gli 
efercitj bm- 
mani 
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modamente da ripararfi. Stette coftui con Lorenzo-di Credi all'arte della Pittu«  Sco/aro 4! 

ra 24.anni, e conefsolui vifse honorandolo fempre, & ofseruandolo con ogni Credi, È im: 

qualità d’vfficij. Nel qual tempo fattofi buoniffimo Pittore , moftrò poi in tut- #9 Sempre la 

te l’opere efsere fideliffimo difcepolo di quello » & imitatore della {ua maniera, Sua maniera, 

come fi conobbe nelle fue prime Pitture, nella Chiefa dell’Ofseruanza,ful Pog- 

gio di S. Miniato fuori di Firenze » nella quale fece vna tauola di ritratto ; fimile 

a quella, che Lorenzo hauea fatto nelle Monache di Santa Chiara » dentroui la 

Natiwtà di Chrifto, non manco buona » che quella di Lorenzo. Partito poi dal 

detto fo Maeftro, fece nella Chiefa di S. Michele in Orto ; per l’arte de’ Vinae- 

tieri, vn S.Martino a olio in babito di Vefcono ; il quale gli diede nome di buo- 

niffimo Maeftro. E perche hebbe Gio. Antonio in fomma vereratione, l’ope- Helbe in cons 

res e la maniera di Fra Bartolomeo di S.Marco;e fortemente a ella cercò nelco» cerro anche 

lorito d’accoftarfi, li vede in vna tauola, ch'egli abbozzò, e non finì, non gli pia» Fr. Barsolo» 

cendo, ch’egli lo imitò melto; la quale tauola fi tenne in cafa mentre ville,conie #90 #4 So 

inutile; ma dopo la morte di lui » eflendo venduta per cofa vecchia a Sinibaldo MA79» 22% 

Gaddi, egli la fece finire a Santi Tidi dal Borgo ; allhora giouinetto , e la pofe in so nel colo» 

vna {ua Capella nella Chiefa di S.Domenico da Fiefole ; Nella qual Lili fono 7° 

i Mag', che adorano Giesù Chrifto in grembo alla Madre; & in vn canto è ilfuo 

ritratto di naturale, che lo fomiglia alai. Fece per Madonna Alfonfina ; moglie ARIE 

di Pietro de? Medici » vna tauola » che fù pofta per voto fopra Altare della Ca- plc oa 
; Dr 1 it perfetta finita 

pella de’ Martiri nella Chiefa di Camaldoli di Firenze; Nella qual tauola fece poi dal Tidi 

S.Arcadio Crocififfo, & altri Martiri, con le Croci inbraccio» e due figuresme- Zora in 5, Lan 

ze coperte di panni, & il refto nudo ; e ginocchioni » conle Croci interra; Etin rento , come. 

aria fono alcuni puttini con palme in mano. La quale tauola, che fù fatta con 94. delle: 

molta diligenza » e condotta con buon giud:cio nel colorito » e nelle tele che Migliora, 

fono viuaci molto; fù polta in detta Chiefa di Camaldoli. Ma effendo quel Mo= 

naftero, per l’afledio di Firenze, tolto a que’Padri Romiti » che fantamente ins * 

quella Chiefa celebrauano i Diuini Ofhcij » e poi data alle Monache di S. Gio- 

uannino » dell’ ordine de’ Caualieri Hierofolimitani , & vitimamente Mato rouis 

nato; fù la detta rauola, per ordine del Sig.Duca Cofimo ; pofta in San Lorenzo! - 

a vna delle Capelle della famiglia de’ Medici s come quella ; che fi può mettere 

frà le migliori cofe, che faceffe il Sogliano . Fece il medefimo , per le Monache 

della Crocetta, vn Cenacolo colorito a olio» che fù allhora molto lodato. E nel- Cenacolo per 

la via de’ Gnori a Taddeo Taddei dipinfe in vn Tabernacolo a frefco vn Croci: /a Crocestas 

filo» con la Noftra Donna, e S.Giouanni a piedi, & alcuni Angeli in'ariayché lo ‘molto lodato. 

piangono molto viuamente. La qual’opera certo è molto lodata, e ben condot- Varie opere 

ta perlauoro a frefco. Dimano di coltui è anco nel Refettorio della Badia de* 999404, dery 

Monaci neri in Firenze, vn Crocififso con Angeli » che volanoye piangonò cor 4 ellenza, &, 

molta gratia; & a bafso è la Noftra Donna; $.Giouanni, S.Benedetto,Santa Sco» MAE, 


x 
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laltica » & altre figure. Alle Monache dello Spirito Santo ; foprala colta a San si; ei da 
Giorgio» dipinfe in due quadri, che fono in Chiefa » S.Francefcose Santa Etifaz | >” 
betta Regina d’Vngheria, e foura di quell’ordine. Per la compagnia del Ceppo ge io, 
dipinfe ilfegno da portare a proceffione,che è molto bello: Nella parte dinaùzi dtd 


del quale fece la Vifitatione di N. Donna ; e dall’ altra parte)S, Nicolò Vefésuo® 

e due fanciulli veftiti da battuti, vno de’ qualiglitiefie il Libroy e: Paltfolettà! 

palle d’oro. Lauorò in vna tauola in S.Giacomo fopròArno ta Frinità}con infiftà» 

to numero di puttiye S.Maria Maddalena GIoccRRN AIA SGiacangon: 
n nt 


» 
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Cenacolo in e dailati in frefco due figure ritte, yn S.Girolamo in penitenza » e S.Giouann 
Aagh:iari ba- E nella predella fece faie trè ftorie a Sandrino del Calzolaio fuo creato ».che fu= 
sussinfommo rono aflai lodate. Nel Caftello d’Anghiari fece in tefta d’vna compagnia nta» 
dreggio uola vn Cenacolo a olio s con figure di grandezza » quanto il viuo; e nelle due 

rivolte del muro; cioè dalle bandesin vna Chrifto; che lava i piedi a gli Apofto» 

li, e nell’altra vn feruo ; che reca due hidrie d’acqua ; La qual’opera in quel 

luogo è tenuta in gran veneratione, perche in vero è cofa rara » e che gli acqui» 

{tò honore, & vtile. Vn quadro; che lauorò d’vna Giuditta , c'hauea fpiccato il 

capo a Oloferne, come cofa molto bella, fù mandata in Vngheria. E fimilmen- 

te vn'altro, dou’era la decollatione di S.Gio.Battilta, con vna profpettiua; nella 

uale ritraffe il di fuori del Capitolo de’Pazzi, che è netprimo chioftro di Santa 

. Croce » fù mandato da Paolo da Terrarofla che lo fece fare, a Napoli per cofa 

congheXza belliffima . Lauorò anco per vno de’Bernardi altri due Taggia che furono pofti 
well operare nella Chiefa dell’Offeruanza di S.Miniato, in vna Capella , doue fono due figue 
eaufata dale re a olio, grandi quanto il viuo» cioè S.Gio. Batrifta, e S.Antonio da Padoa. Ma 
Za fua malen: |a tauola, che vi andaua nel mezo; per efizre Gio. Antonio di natura lunghettos 
veti CoA 5 & agiato nel lauorare , penò tanto sche chi la faceua fare fi morì. Ond’effa ta= 
” “ pani 7 u0la» nella quale andava vn Chrifto morto in grembo alla Madre ; fi rimafe im» 
si erfetta. Dopo quefte cofe, quando Perino del Vaga » partito da Genoua ; per 

a; auer hauuto e col Prencipe Doria » lauoraua in Pifa; hauendo Stagio 

Scultore di Pietrafanta cominciato l’ordine delle nuoue Capelle di marmo, nell’ 
Zauorò nel vitima nauata del Duomo. E quella apparato » che è dietro l’Altar maggiore, 
Duomo deue i) qual ferue per Sagreftia, fù ordinato, che il detto Perino, come fi dirà nellas 
SE ct Pr fua vita, & altri maeftri, cominciaffero a empir quelli ornamenti di marmose di 
del Vaga, Pitture. Ma effendo richiamato Perino a Genoua ; fu ordinato a Gio, Antonio» 
che mettefle mano ai quadri.che andauano in detta nicchià dietro Altar mage 
iore, e che nell’opere trattaffe de’facrificij del teltamento vecchio»per figurare 
11 facrificio del Santife.Sacramento; quiui pofto in mezo fopra l’Altar maggiore. 
Il Sogliano adunque nel primo quauro dipinfe il facrificio, che fece Noè ; &i 
figliuoli, vfcitosche fù dell'Arca. Et appreffo quel di Cainose quelio d’Abel,che 
furono molti lodati, e maffimamente quello di Noè, per efferui telte, e pezzi di 
figure belliffime. Il qual quadro d’Abel è vago per i paefi è che fono molto ben 
fatti se perla telta di lui, che pare la tela bontà» fi come è tutta il contrario 
quella di Caino, che hà cera ditrilto da douero. E fe il Sogliano hauefle così fe- 
guitato illauoro gagliardo, come fe la rranquillò, harebbe per l’operaio, che lo 
faceua lauorare, al quale piaceua molto la fua maniera, e bontà » finite tutte l’o= 
Da Pifani gli Pere diquel Duomo; La doue, oltre a i detti quadri , per allhora non fece fe non 
fe allogaso VDa tauola, che andaua alla Capella;doue haueua cominciato a lauorare Perino» 
molie opere, e quella finì in Firéze;ma di forte, ch’ella piacque affai a Pifanne fù tenuta mole 
ma dal Bec. to bella. Dentro vi è la N.Donna; S.Gio.Battifta, S.Giorgio,S.Maria Maddale= 
cafumi fatte na,S.Margherita,& altri Santi. Per effere dunque piacciuta; gli furono allogate 
per maggior dall’operaio altre trè tauole, alle quali mife mano,ma non le finì, viuente quell 
BrefZa operaio : Inlnogo del quale effendo (tato eletto Baftiano dalla Seta, vedendo le 
cole andar’a lungo » fece allogatiane di quattro quadri, per la detta Sagreftia, 
dietro l’Alrarinaggioresa Domenico Beccafumi Sanefe » Pittor eccellenze il 
quale fe ne (peli in vn rrattoscome fi dirà è fuo luogo» e vi fece vnatauela , & il 
rimanente fece alcri Pittori. Gio. Antonio dunque finìshauendo agiosl'altre due 

tauo- 
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tauole con molta diligenza »& in crafcuna fece vha Noftra Donra con molti 
‘Santi attorno, Etf viumamente condottofi in Pifa ; vi fece la quarta, & vitima» 
nella quale fi portò peggio,che in alcun’altra; ò fuffe la vecchiezza; ò la CONCOL= 2) yrafarì finò 
renza del Beccafum: ; ò altra cagione. Ma perche Baltiano operaio vedeua la due di quelle 
lunghezza di quell’hudmo, pes venirne a finesallogò l’altre trè tauole a Giorgio rauoles 
Vafari Aretino il quale ne finì due sche fono a lato alla porta della facciata di- 
nanzi » In quella » che è verfo Campo Santo » è la Noftra Donna col figliuolo in 
collo, al quale S.Marta fà carezze. Sonoui poi ginocchioni S.Cecilia, S.Agofti= 
no, S. Giofeffo, e SGuido Ronnto, & inanzi $.Girolamo nudo; e S.Luca Euari= 
gelifta, con alcun: pucti, che alzano vn panno, & altri è che tengono fiori. Nell* 
altra fece,come volle l'operaio, vn'altra Noftra Donna col figliuolo in collo,San 
Giacomo intercilo, S. Matteo » S. Silueftro Papa se San Turpe Caualiere ; e per 
non fare il medefimo nell’inuentioni, che gli altri, ancorche in altro hauefle va» 
riato molto ; douendofi pur far la Madonna ; la fece con Chrilto motto in brace 
cio ye quie’Santi come intorno a vn depofto di Croce . E nelle Croci, che fono 
in alto, fatte a guifa di tronchi, fono confitti due ladroni nudi,& intorno caualli 
i Crocififfori » con Giofefto » e Nicodemo e le Marie » per fodisfare all’operaio» 
che frà tutte le dette rauole volle, che fi poneflero tutti i Santi,ch*erano già Mta- 
ti in diuerfe Capelle vecchie disfatte » per rinouar la memoria.loro nelle nuove. 
Mancaua alle dette, vna rauola» la quale fece il Bronzino s con vn Chrito nudos 
& otto Santi.Et in quefta maniera fù dato fine alle dette Capellesle quali hareb- 4 zanzo ere 
be poturo far tutte di fua mano Gio. Antonio, fe non fuffe ato tantolungo. E diro appreffo è 
perche egli fi era acquiltato molta gratia frà i Pifanisgli fù, dopo la morte d’An=, Pi/eri che gli 
drea del Sarto , data a finire vna tauola per la Compagnia di S. Francefco » che il devono a finire 
detto Andrea lafciò abbozzata»la qual tauola è hoggi nella detta Compagpia in °7, ee si 
x ; ; : x ea del 
sù la Piazza di S.Francefco di Pifa. Fece il medefimosper l’opera del detto Duo= Sars, 
mosalcune filze di Drapelloni, & in Firenze molti atlri s perche glilanoraua vo- © * 
lenzieri » e maffimamente in compagnia di Tomafo di Stefano Pittore Fiorenti= 
nosamico fuo. Elendo Gio.Antomio chiamato da’ Frati di S. Marco di Firenze a 
fare in relta del loro Refertorio»in frefco,vn®opera a fpefe d’vn loro Frate Con- 
uerfo de’Molletti, c'haueua hauuto buone facoltà di patrimonio al fecolo, vole» 
na farui quando Giesù Chrifto con cinque pani,e due pefci diede mangiar a cin- 
que mila perfone,per far lo sforzo di quello, che fapewa farese già n’haneua fat- 
to il difegnoscon molte donnesputti,& altra turba, e confufione di perfone,ma ì 
Frati non vollero quella (toria, dicendo, voler cole pofitive, ordinarie, e femplie 
ci. Laondescome piacque lorosvi fecequando S.DomenicoseMendo in Refetto= 
rio con'i.fvor Fratine non hauendo pane,fatra oratione a D o. fù miracolofamen= 
te quella.tauòla piena di pane » portato da due Angeli in forma humana. Nella 
qual opera ritrafle molti Frati.che allhora erano in quei Couento, iquali paiono 
viui, e particolarmente quel Conuerfo de’Molletti, che ferue a tauola. Fece poi 
nel mezo tondo fopra la menfa,S.Domenico, a piè d*vn Crocififo, la N:Donna» 
e S.Gio.Euangelifta, che piangono. E dalle due bande S. Caterina da Siena» e S- pittori mieg/:s 
Antonino Arciuefcouo di Firenzese di quell’ordine, la quale fù condotta, perla» e/primanoi lor 
nuoro a frefcosmolto pulitamente,e con diligenza.Ma molro meglio farebbe riu- penfieri , ch: 
{cito al Sogliano » fe hauefle fatto quello » c’haueua difegnato » perche i Pittori gli alirni, 
efprimono meglio i concetti dell’animo loro, che gii altrui. Ma dall*altro lato è 
honefto» che chi {pende il (uo fi contenti; Il qual difegno det pane» e del pefce è 
inma= 
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Di/egnò leg- in mano di Bartol. Gondi, il qualesoltre vn gran quadro, che hà di mano del So» 
giadramente, gliano, hà anco molti difegui e telte colorito dal viuo » fopra fogli melticati, le 
ecòbellama» quali hebbe dalla moglie del Sogliano, poiche fi morto » effendo tato fuo ami- 
#74, 120. ciftimo.E noi ancora hauemo alcuni difegni del medefimo nel noftro Libro,che 
pete 000; fonobelliatfatto, Cominciò il Sogliano a Giouanni Serriftori vna tauola grane 
Sarri or trà desche s'haueua a porre in S.Francelco dell’Olferuanza;fuor della porta a S.Mi- 
Ze migliorite. Nato, con vn numero infinito di figure, doue fono alcune tefte miracolofe » e le 
les che mai migliori» che faceffe mai, ma ella rimafe imperfetta alla morte del detto Gio. 
faceffe. Serriltori. Ma nondimeno » perche Gio. Antonio era (tato pagato del tutto, la 
finì poia poco a pocose la diede a M.Alamanno di Giacomo Saluiati,geneto, & 
herede di Gio.Serri{tori, & egli infieme con l’ornamento la diede alle Monache 
Suoi coffumi. di S.Luca, che l’hanno'in via di S.Gallo, fopra Altar maggiore . Fece Gio. An- 
conio molt’altre cofe in Firenze, che parte fono per le cafe de’ Cittadini, e parte 
sandrino del furono mandate in diuerfi paefi , delle quali non accade far mentione » effendofi 
Calgolasofuo parlato delle principali. Fù il Sogliano perfona honefta, e Religiofa molto, e_p 
allicno » che fempreattefe a i fatti (uoi,fenz'efTer molefto a niuno dell'Arte. Fù (uo difcepo- 
mort giomane )o Sandrino del Calzolaio » che fece il Tabernacolo » ch'è inful canto delle mu- 
me potè dar rare; &allo Spedale del Tempio vn S. Gio. Battifta > che infegna il raccetto a i 
Sasa el che POUETI. E più opere harebbe fatto; e bene, fe non fuffe morto ; come fece, gio- 
ichele , che h i ; Pa: a $ le conca ì 

pos andò col Uane-Fù anco difcepolo di coftui Michele,che andò poi a tare c6Ridolfo Ghir= 
Ghirlandai,e landa! dal quale prefe il nome, E Benedetto fimilmente , che andò con Anto 
Beredet:o che nio Mini, difepolo di Michelagnolo Buonaroti in Francia » doue hà fatto molte 
poi fi>colBuo: bell’opere. E finalmente Zanobi di Poggino » che hà fatto molte opere per la 
naroti > «he Ciità. In vltimo effendo Gio. Antonio già ftanco » e male compleffionato, dopo 

tut: operaro= — eflere molto (tato tormentato dal male della pietra » rendè l’Anima a Dio 


pr va Dia d’anni 52. Duolfe molto la fua morte, per eflere ftato huomo da be» 


di piùtta , è ne» e perche molto piaceua la fua maniera» facendo l’arie pieto- 
do)fe molto la fe» & in quel modo; che piacciono a coloro » che fenza di 
di lui gorie, * lettarfi delle fatiche dell’arte, e di certe brauuresama- 


no le cofe honefte, facili » dolci » e gratiofe. Fù 
aperto dopola morte, e ritrouatogli trè 
‘pietre » groffe ciafcuna quanto vn' 

uo » le quali non volle mai ac= 
— confentire, che feglica- 

uaflero, ne vdirne 

ragionare, men 
tre. che_s 
viffe 


“ Fjne della vita di Gio. Antonio Sogliani. 
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PIPETO RE. .  cestinella pa» 
; 7 ] i s_ friMe 3 
SS Are volte auuiene » che coloro » che nafcono in wna patria» relse volte i! 


& in quella lauorando perfeuerano » dalla fortuna ftano premio giunge 
efaltati a quelle felicità , che meritano le virtù loro ;, doue adefi , quan» 
cercandone molte » finalmente in vna fi vien riconofciu» 40 fonprefimi 
te, ò tardi, ò per tempo. E molte volte nafce, che chi tar= alla morse. 

di peruiene a'riftori delle fatiche, per iltoffico della mor= Tresigi s im:a 
te poco tempo quelli fi gode fiel medefimo modo, che ve- 59 vel pragere 
. dremo della vita di Girolamo da Treuigi Pittore ; il quale fù tenuto buonil- aolio,0 a fre 

fimo Maeftro + E quantunque egli non hauefle vn grandiffimo difegno, fù peri 
coloritor vago nell’ olio» e nel frefco & imitana grandemente gli andati di ;,, 
i Ra 
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Rafae.e da V.bino. Lauo:ò im Treuigifua patria alai, & in Venetia ancora 
Or.rò in Ve. fece molte opere se particolarmente la facciata della cafa d'Andrea Vdone in 
uetra conbuon freicoye nel corr.le alcuni fiegi di fanciulli & vana ftanza di fopra. Le quali co 
cobioto è & 4 fe fece di colorito, e non di chiaro fcuro, perche a Venetia piace più il colorito, 
Jrefco la fac- che altro» Nel mezo di quelta facciata è in vna ftoria grande Giunone » che vo» 
Was dell'V= 1a conla Luna in tefta fopra certe nuuole dalle cofcie in sù, e con le braccia alte 
Deferizrione fOPrAlatelta » vna delle quali iene va vafo » e l'altra vna tazza» Vi fece fimil- 
della derra Menre vn Bacco graflo se roffo » e con va valo » 1 quale rouerfcia, tenendo ins 
facciata, e> braccio vna Cerere, che hà in mano molte fpighe. Vi fonole Gratie ; e cinque 
Suefigure. - puttische volando a ballo le riceuono, per farne, come accennano » abbondane 
tuflima quella cafa de gli Vdoni ; La quale per moltrare il Treuifi , che fafle_o 

amica, & vn'albergo di virtuofi, vi fece da vn lato Apollo» e dall’ altro Pallade. 

E que!to lauoro fu condotio molto frefcamente, onde ne riportò Girolamo ho- 
Capelle da nose, & vile. Fece il medefimo vn quadro alla Capella della Madonna di San 
lui dipinte în Petroniosa concorrenza d'alcuni Pittori Bolognefi, come fi dirà al fuo luogo. E 
S. Petronio di così dimorando poi in Bologna, vi lauorò molte Pitture , &'in S. Petronio nella 
Bologna cono Capella di Sant'Antonio da Padoa > di marmo 3 a olio, contrafece tutte le ftorie 
molsalode. | della vita (ua » nelle quali certamente fi conofce giudicio » bontà, gratia » & vna 
grandiflina pul.cezza. Fece vaa rauola a San Saluatore d vna Noftra Donna, 
che faglie i gradi, con alcuni Santi; & vb’altra con la Noftra Donna in aria ; con 
alcuni fanciulli» & a’piedi S. Girolamo » e Santa Caterina » che fù veramente la 

più debole > che di fuo fi veggia in Bologna» Fece ancora fopra vn portone in 
Colorì vncar- Bologna, vn Crocififfos la Noftra Donna; e S.Giovanni in frefcosche fono loda- 
sone di Bal- t;ffiim:. Fece in S. Domenico di Bologna vna tavola a olio d'vna Madonna » & 
pic. ang = alcuni Santi > Ja quale è la migliore delle cofe fue » vicino al Coro nel falire all’ 
di cito figure. Arca di S.Domenico; dentroui nitratto 11 padrone. che la fece fare. Similmente 
Facciata de’ COlOrì vn quadro al Conte Gio. Batufta Bentiuogli » che haueva vn cartone di 
Torfanini in mano di Baldaffatre Sanefe della [toria de’Magi, cofa, che molto bene condufle 
Bologna cone a perfettione, ancorche vi fuflero più di cento figure. Similmente fono in Bolo- 
dotta a chia- gna di mano d’effo molvaltre Pitture, e perle cafe, e per le Chiefe , & in Galie- 
ro ofeuro » € ra vnafacciata di chiaro, e fcuro alla facciata de’Torfanini, & vna facciata dietro 
quella dietro a ]le cafe de’ Dolfi » che fecondo il giudicio di molti Artefici; è giudicata la mis 
4° Dolfi delle c1;orcofa »che facefle marin quella Città. Andò a Trento , e dipinfe al Cardi- 
migliori fue © pa Itei P. ra NM dii 
opere. nal vecchio il fuo Palazzo; infieme con alti Pittori ; di che n’acquiftò grandifit 
Dipi»fe in mafama. E ritornato a Bologna , attefe all’opere da lui cominciare. Auuenne» 
Trento il Pa. che per Bologna fi diede nome di fare vna tauola » per l’Hofpitale della Morte; 
lazzo © del ondea concorrenza furono fatti var'j difegni, chi difegnati, e chi coloriti.. E pa 
Card. Ma: rendo a molti effere inanzi » chi per amicitia » e chi per merito di douer’ hauere 
druZzi > con tal cofa, reltò indietro Girolamo. E parendogli , che gli fofse fatto ingiuria ; di 
alini Pittori. }} a pocotempofi partì di Bologna » onde l’inuidia altrui lo pofe in quel grado 
i “og di felicità, ch'egli non pensò mai. Attefo, che fe pafsaua inanzi tal’opera gl'ime 
porre dd dl pediua il bene, che la buona fortuna gli haueua apparecchiato ; Perche condot= 
tra, fi partì da tofi in Ingh:lterra da alcum amici {ui che lo fauoriuano » fù propolto al Rè 
Bologna. Arrigo se giuntogli inanzi , non p.ù per Pittore; ma per Ingegniere » s'acco- 
Condortofi'1 modò afetuigi fuoi. Quiui moftrando alcune proue d’edificij ngegnofi, ca- 
Ingh.lterra: vati daaltri in Tofcana » e per Italia» e quel Re giudicandoli miracolofi » lo 


pisa al premiò con doni continui» e gli ordinò prouifione di quattrocento fcudi 
gniero del Rè , l’anno» 


VITA: DI GIROLAMO DA TREVIGI. 2013 


Panno, e gli diede comodità » che fabbricaffe yn’ habitatione honorata alle__; » 
fpefe proprie del Rè. Per il che Girolamo da. vn'eftrema calamità a vna» pai sg? pi 
grandiflima grandezza condotto, viueualietiflimo , e contento» ringratian- fendi Eos 
do Iddio', ela fortuna ; che l’ haueua fatto arrivare in vn paefe; doueigli huo- per li difagni 
mini erano sì propitij alle fue virtù . Ma perche poco doueua durargli que- /quifiti d' edi 
fta infolita felicità, aumenne » che continuandofi la guerra trà Francefis e_) ficj. i 
gl'Ingleli » e Girolamo prouedendo a tutte 1° imprele de’ baltioni , e delle for- 
tificationi perle artiglierie , e ripari delcampo» vn giorno facendofi 
— labatteriaintorno alla Città di Bologna in Piccardia, venne: Vecifo da vp 
vn mezo cannone con violentiffima furia, e da cauallo agro è i 
per mezolo diuife. Onde in vn medefimo tem, 
pola vitae gli honori del Mondo, in- 
fieme con legrandezze (uesti. * 
di sfero allinea iado 
egli nell’ età d’- 
anni 3 6. 


L’Anno MDXLIV. 


Fine della vita di Girolamo da Treuigi + 
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VITA DI POLIDORO DA CARAVAGSIO , E MATVRINO 
FIORENTINO, PITTORI. 


Ell’ vltima età dell’ oro » che così fi potè chiamare pergli 
huomini virtuofi,& Arrefici nob:lila felice età di Leone X. 
frà gli altri fpiriti nobilifimi hebbe luogo honorato Poli- 
dero da Carauaggio di Lombardia , non fattofi per lungo 
Mtudiosma ftato prodotrose creato dalla natura Pittore, Co- 
ftui venuto a Romaneltempo, che per Leone fi fabbri. 
cauano le loggie del palazzo del Papa, cò ordine di Rafael 
le da Vrbino,porrò "o fchifo,ò vogliam dire Vaffeio pieno 
di calce a i maeltri che murauano » infino a che fù d’ età di diciotto anni. Ma 
comunciando Giouanni da Vdine a dipigaerle » e murandofi ; e dipignendoli ; la 
vo- 
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ch’ egli prefe domeftichezza con tutti quei giouani, ch’ erano valenti » per ve- 
der’ 1tratti,& imodi deil’artese metterfi a difegnare. Ma frà gli altri s’elele per 
compagno Marurino Fiorenuno » allora nella Capella del Papa » & alle antica» 
glie tenuto buoniffimo difegnatore, col quale praticando, talmente di queft’ar- 
te-inuaghì  che;in pochi mefi fece cofe ( fatta prova del fuo pitone; che ne 
{tupî ogni perfona, che 1’ haueua già conofciuto in quell'altro (tato. Per la qual 
cofa; feguitandofi le loggie» egli si gagliardamente fi efercitò con quei gio- 
uani pittori, ch' erano pratichi ; e dotti nella Pittura ; e sì diuinamente apprefe 
quell’arte, ch'egli non fi parti di sù quel lauoro, fenza portarfene la vera gloria 
det più bello, e più nobile: ingegno; che frà tanti fi ritrowafle . Peri che crebbe 
talmente l'amor di Maturino a Polidoro, e di Polidoro a Maturino » che delibe- 
rarono, come fratelli, e veri compagni, viuere infieme, e morire ; e rimefcolato 
le volontà yi danari ; el’opere » dicommune concordia fi mifera vnitamente a 
lauorare infieme. E perche erano in Roma pur molti, che di grado, d’opere, e 
di nome i coloriti loro conduceuano più vivaci & allegri, e di fauori più degni» 
e più forriti, cominciò a entrargli nell’ animo, hauendo Baldaffarre Sanefe fatto 
alcune faccie dicafe di chiaro fcuro,d’amitar quell’andare,& a quellesgià venute 
invfanza»sttendere da indi inanzi » Perche ne cominciarono vna a Monte Ca- 
uallo; dirimpetto a S. Silueftro, in copagnia di Pellegrino da Modena, la quale 
diede loro animo di poter tentare fe quello doueffe effere il loro efercitio è e ne 
feguitarono dirimpetto alla porta del fianco di S. Saluatore del Lauro vn” altra; 
e fimilmente fecero dalla porta del fianco della Minerua vn' iltoriase di fopra S. 
Rocco a Ripetta vn’altrasche è vn fregio di moltri marini.E ne dipinfero infini- 
te in quelto principio, manco buone dellaltre, per tutta Roma;che non accade 
quì raccontarle, per hauer’eglino poi intal cofa operato meglio. Laonde inani- 
miti di ciò, cominciarono sì a {tudiare le cofe dell'antichità di Roma, ch’eglino 
contrafacendo le cofe di marmo antiche, ne’ chiari, e {curi loro » non reltò vafo» 
ftatue, pili ftorie, ne cofa intera»ò rotta, ch’eglino non difegnalfero,e di quella 


non fi feruiffero. E tanto con frequentatione; e voglia, a tal cola pofero il pene. 


fiero,che vnitamente prefero la maniera anticase tanto l’vna fimile all’altrasche 
fi come gli animiloro erano d’yn' ilteffo volere »così le mani ancora efprimeua- 
no il medefimo fapete . E benche Maturino non fofle quanto Polidoro aiutato 
dalla naturapotè tanto l’offeruanza dello ftile nella compagnia;che l’vnose l'al- 
tro pareua il medefimo, doue poneua ciafcuno la mano, di componimenti, d’a- 
ria e di maniera. Fecero sù la piazza di Capranica » perandar? in Colonna ; vna 
facciata conle Virtù Teologiche s & vn fregio fotto le fineltre ; con belliffima 
inuentione, vna Roia veftitase per la Fede, figurata col Calice, e con l’ Hoftia 
in mano; hauer prigione cutte le nationi del Mondo;e cocorrere tutti i popoli a 
portarle i tributi; & 1 Turchi all'vitima fine diftrutti faettare l’arca di Macomet- 
to, conchiudendo finalmente col detto della Scrittura, che farà vn’Quile» & va 
Paftore. E nel vero eglino d’ inuentione non hebbero pari,di.che ne fanno fede 
tutte le cofe loro;cariche d’abbiglieméti,vetti,calzari.{trane bizzarie, e cò infi- 
nita marauiglia condotte. Er ancora ne rendono teltimonio le cofe loro da tutti 
i foreft:er: Pittori difegnate si di continuo, che per vtilità hanno effi fatto all’ar- 
te della Pittura, per la bella maniera; c hauéeuano;e perla bella facilità,che rut- 
ti gli altri, da Cimabue in quà, infieme non pino fatto. Laonde fi è veduto di 
oa con- 
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volontà, e l'inclinatione di Polidoro molto volta alla Pittura, non reltò di fir sì, 


S'eleffe per cia 

pagno Matu- 
rino buosiffi- 
mo diffegnatos 
re . 


In pochi mef 


fece prodigiofe 
profitto, 


Si confedera= 
rono fin allas 
morte per fraa 
telli è 


S° applicareno 
a lauori 
chiaro ofcure, 


Indiuerfi luo. 
ghi di Roma. 
operorno com 
gran fama è 


Imitò felice» 
mente le anti 
caglie di Re» Pe 


Defcrittione 
della facciata 
vicino a gli 
Orfanelli è 


Furono site 
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nell'inuentio» 
nie bi ZZarie» 
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continuo» & ancor fi vede per Roma; tutti i difegnatori effere più volti alie co= 
cori più fina fedi Polidoro» e di Maturino » che a tutte l'altre Pitture mo lerne + Fecero in 
nacgapta Si Borgo nuouo vna facciata di graffito » e ful canto della Pace vn°alcra di graffito 
vedi Po'idoro, (iMilniente 5 e poco lontano a quefta; nella cafa de gli Spinoli, per andar’ in Pa» 
che fopra qual rione, vna facciata, dentroui le lotte antiche scome fi coltumauano , & i facrifi* 
fifia attvo me» cij, e la morte di Tarpea +. Vicino a Torre di Nona verfo il ponte S. Angelo, fî 
derno vede vna facciata picciola, col trionfo di Camillo; & wn facrificio antico. Nella 

Spiegatione via, che camina all’ imagine di Ponte » è vna facciata belliffima con la ftoria di 
d'altre b:llf- Der:]lo , quando egli è meffo nel Toto di bronzo» da lui fabbricato ; nella quale 
fime: faccsate (; vede la forza di coloro, che lo mettono in eflo toro, & il terrore di chi afpetta 


d'’ incompara- RA ; ; 
dale sar vedere tal morte inufitata ; oltreche vi è a federe Falari ( come io credo) che 


Igiouani pit- 


/ ne, comanda con imperiofità belliffima » che fi punifca il troppo feroce ingegno» 


c'haueua trouato crudeltà nuoua, perammazzar gli huomini cò maggior pena» 
Etvin quefta fi vede vn fregio belliffimo di fanciulli figurati dibronzo » & altre 
figure. Sopra quefta fece poi vn'altra facciata di quella cafa tela; dou'è l' ima» 
gine» che fi dice di Ponte, oue con l'ordine Senatorio veftito nell’ habito antico 
Romano, più ftorie da loro figurate fiveggono . Etaila piazza della Dogana a 
lato a S. Euftachio; vna facciata di battaglie. E dentro in Chiefa a man deftra 
entrando; fi conofce vna Capellina c6 le figure dipinte da PolidoroWFecero ane 
cora fopra Farnefe vn' altra de” Ceperelli, & vna facciata dietro alla Minerua; 
nella trada; che và è’ Maddaleni, dentroui (torie Romane; nella quale; frà l’al- 
ere cofe belle, fi vede vn fregio di fanciulli di bronzo contrafatti » che trionfano» 
condotto con grandiffima gratia, e fomma bellezza . Nella faccia del Buoni au» 
guri » vicino alla Minerua fono alcune ftorie di Romolo belliffime » cioè quan- 
do egli con l’aratro difegna il luogo per la Città; e quando gli Auoltoi gli vola- 
no fopra ; doue imitando gli habiti, le cierese le perfone antiche» pare veramé= 
te; che gli huomini fianò quegl’iltefTi . E nel vero, che di tal magifterio nellu» 
no hebbe mai in queft’arte è nè tanto difegno, nè più bella maniera » né sì gran 
praticasò maggior preftezza. E ne refta ogni Artefice sì marauigliato» ogni vol- 
ta» che quelle vede, ch’è forza Rupiresche la natura habbia in quefto fecolo;po= 
tuto hauer forza di farci per tali huomini veder? i miracoli fuoi. Fecero ancora 
fotto Corte Sauella nella cafas che comperò la Sig.Goltanza; quando le Sabine 
fon rapite» la qual” itoria fà conofcere non meno la fete, & il bifogno del rapir- 
le, che la faga » e la miferia delle mefchine » portate viada diuerfi Soldati ».& a 
A graffito fe- cauallo» & in diuerfi modi. E né fono in quefta fola fimili auuertimenti, ma ans 
cero opere di co e molto più; nelle itorie di Mutio,e d’ Oratio » e la fuga di Porfena Rè di 
fiupendo ma. Tofcana + Lauorarono nel giardino di M. Stefano dal Bufalo, vicino alla fonta= 
grfero « na di Treui» ftorie belliffime del fonte di Parnafo, e vi fecero grottefche, e figu= 
re picciole » colorite molto bene. Similmente nella cafa del Baldaffino da S. A- 
* goltino» fecero graffiti, e (torie; e nel cortile alcune tefte d’Imperadori, fopra le 
Narratina dia Lauorarono in Monte Cauallo, vicino a Sant*Agata, vna facciata .den- 
d alcune altre trovi infinitese diuerfe (torie come quando Turia Veftale porta dal Teuere al 
Porie Romane Tempio l’acqua nel criuello ; e quando Claudia tira la naue con la cintura ; e 
È vi «isa mi così lo sbaraglio s che fà Camillo s mentre che Brenno pefa l'ero. E neli’ altra 
ssbile» © £acciara dopo il cantone s Romolo; & il fratello alle poppe della Lupa; e la ter= 
sibiliffirma pugna d’ Horatio » che mentre folo frà mille (pade difende la bocca 
del ponte » hà dietro a fe mole figure belliffime » che in diuerfe attitudini ; con 
gran- 
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randiffima follecitudine » co’ picconi tagliano il ponte. Vi è ancora Mutio 

ceuola» che nel cofpetto di Porfena abbrucia la fua (tella mano ;c' haueua ere _. ; 
rato nell’vccidere 11 miniftro, in cambio del Rè, doue filconofce il difprezzo del Diwenver ofa» 
Rè, g il defiderio della vendetta ; e dentro inquella cafa fecero molti paefi . mofi pi mi # 
Lauoraronola facciata di S. Pietro in Vincola» e le ftorie di S. Pietro in quella » s° ssa parte 
con alcuni Profeti grandi . E fù tanto nota per tutto la fama di quelli maeftri > gr95: in more 
per 1’ abbondanza del lauoro » che furono cp le publiche pitture » da loro se, i 
con tanta bellezza lauorate, che meritarono lode grandiffima in vita , & infini» 
ta, & eterna; perl imitatione, l' hannohauuta dopo la morte. Fecero ancora sù 
la piazza, dou’è il palazzo de’ Medici» dietro a Nauona»vna faccia co i trionfi di 
Paolo Emilio è & infinite altre ftorie Romane. Eta S. Silueltro di Monte Ca- <* 
wuallo, per Fra Mariano ; per cafa » e per il giardino » alcune cofe; & n Chiefa li 
dipinfero la fua Capella e due ftorie colorite di Santa Maria Maddalena , nelle 
quale fono i macchiati de’ paefi fatti con fomma gratia » e difcrettione » perche Pa6f , alberi, 
Polidoro veramentelauorò i paefiye macchie d’alberi,e faffi, meglio d’ogni Pit- e faffi dibolis 
tore. Ecegli nell'arte è tato cagione di quella facilità, c’ hoggi vlano gli artefi- 4072 con z0do 
cì nelle cofe loro. Fecero ancora molte camere; e fregi per molte cate di Roma; da moffuio 
coicoloriafiefco, & a tempera lauorati » le qualiopere erano da effi efercitate *‘*#4/9» 
per proua; perche mai a colori non poterono dare quella bellezza,che di conti- 
nuo diedero alle cofe di chiaro, e fcuro, ò in bronzo, ò in terretta, come fi vede 
ancora nella cafa,ch’era del Card.di Volterra da Torre Sanguigna; Nella faccia LI7ORO 
della quale fecero vn'ornamento di chiaro fcuro belliffimo » e dentro alcune fi» N°? £li rinf@ 
gure colorite; le quali fon tanto mal lauorate, e condotte » c* hanno deuiato dal I "sf 
primo effere il difegno buono, ch’eglino haueuano. E ciò tito parue più Mranoy giuro. 
per eflerui appreffo vn’arme di Papa Leone d’ignudi, di mano di Gio.Francefco Gio. Francef» 
Vetraio; il quale fe la morte né haueffe tolto di mezo, harebbe fatto cofe gran= co Vesraia di» 
diffime . E nonifgannati per quefto della folle credenza loro è fecero ancora in pinfe bene, ma 
S.Agoltino di Roma  all’Altare de' Martelli ; certi fanciulli coloritis doue Gia- 24 morse s0l/e 
como Sagfowino, per fine dell’opera» fece vna Noftra Donna di marmo; i quali #99 prefo è 
fanciulli non paiono di mano d: perfone illuftri; ma d’idioti, che cominciano al- 9! SPrrate. 
lbora imparare. Per il che nella bandasdoue la touaglia cuopre l’Altare, fece 
Polidoro vnaftorietta d’ vn Chrilto morto » conle Marie, ch'è cofa bell.fima ; 
moftrando nel vero eflere più quella la profeffione loro, che1 colori. Onde ri- |. Saturnali 
tornatial folito loro,fecero in Campo Marzo due facciate belliffime, neli’vna le P989? #8 tot. 
ftorie di Anco Marzio; e nell’altre x felte de’ Saturnali, celebrate in tal luogo » si gli 2) CRE 
con tutte le bighe , e quadrighe de? cavalli » ch'a gli.obelifchi aggirano intorno, RA OT 
che fono tenute bell:fime,per eflerelleno talmente codotte di difegno, e bella pi 
manierasch’e{preffiffimamere rapprefentano quegli Mtefli (pettacoli, peri quali 
elle fono dipinte. Sul canto della Chiamca » per andare a Corte Sauella ; fecero Bellifima 
vna facciata, la qual'è cofa diuina;e delle bellesche faceffero, giudicata bellifti Vania di 
ma; perche oltra l’iftoria delle fanciullesche palano il Teueresa baffo vicino allà "Corre sanete 
porta è vn facrificio»fatto con induftria»& arte marauigliofa,per vederti offerua» 2a. 
to quiuiturti gl’inftromenti » e tutti quegli antichi coRumi , che a? facrificij di 
quella forte fi foleuano offeruare. Vicino al Popolo fotto S. Giacomo de gi’ In- 
curabili, fecero vna facciata cO le ftorie d’Aleflandro Magno;ch'è tenuta bellif- Facciata #. 
fima, nella quale figurarono il Nilo»e?l Tebro di Beluederesantichi. A S.Simeo- Gaadi mira 
ne fecero la facciata de” Gaddi; ch'è cofa di marawiglia» e diftupore nel confi- bile. 

derara 
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deranii dentro i belli, e tant varij habiti, | infinità delle celate antiche, de* foc- 
cinti,. de’ calzari, e delle barche, ornate con tanta leggiadria» e copia d'ogni co- 
fa, che imaginar: (i pofla vn fofiftico ingegno. .Quiui la memoria fi carica d” v n° 
infinità di cofe belliXime:»: e quiui fi rapprefentano.i modi antichi » l' effigie de’ 
faui, e beliXime femine, perche vi fono tutre le fpecie de’ facrificij antichi » co-. 
me fi coltumauano» e:da che s° imbarca vn' efercito , ache combatte con varia» 
tiffima foggia di (trumenti, e d'armi, lavorate con tanta gratia, e condotte con, 
tanta pratica, che l’occhiofi {mari{ce nella copia di tante belle inuentioni. Di» 
Alva faccia» rimpetto a quelta è vn' altra facciata mihore, che di bellezzaye di copia non po»: 
ta dirimpetto tria migliorare,dou’è nel fregio la ftoria di Niobe,quando fi fà adorarese legen= 
colla fanola ti,che portano tributise vafie diuerfe forti di doni; le quali cofe cotanta nouità: 
di Niobes — leggiadria, artesingegno; e nilieuo efpreffe egli in tutta quelt’opera, che troppo 
farebbe certo narrarne il tutto. Seguitò apprefTo lo fdegno di Latona;e la imife- 
rabile vedetta ne’ figliuoli della fuperbiflima Niobe, e che i fette ma chi da Fe- 
‘A bose le fette femine da Diana le fonoammazzati,con vn' infinità di bronzosche 
non di Pittura »ma paiono di metallo . E fopra altre ftorie lauorate, con alcuni 
vafi d’oro contrafatti» con tante bizzarie dentro » che occhio mortale non po- 
trebbe imaginarfi altro» nè più bello è nè più nuouo » con alcuni elmi Etrufci 
darimaner confufo ; per la moltiplicatione ; e copia di sì belle, e capricciofe_» 
fintafie, ch’ vfciuano loro della mente le quali opere fono ftate imitate da in- 
Opere inn finiti, che lauorano di sì fatt'opere . Fecero ancora il cortile di quefta cafas e 
serali ili fimilmente la loggia colorita di grotrefchine picciole ; che fono ftimate dine; 
Polidoro ; © In fomma ciò > ch eglino toccarono » con gratia » e bellezza infinita affoluto 
Maturino tue renderono. E s'io volefli nominare tutte l’opere loro, farei vnlibro intiero de’ 
se di fommo fatti di quefti due foli, perche non è ftanza, palazzo s giardino snè v.gna » doue 
pregio è non fiano opere di Polidoro, e di Maturino . Hora mentre, che Roma ridendo» 
Sacco di Ro- 9’abbelliua delle fatiche loro, & efli afpettatano premio de’ proprij fudori,l’ine 
ma diuifel'ae nidia s e la fortuna mandarono a Roma Borbone l’ anno 15 27. ie quella Città 
micitie » 6% mifeafacco; laonde fù diuifa la compagnia non folo di Polidoro » e di Maturi- 
MERA no » ma di tanti migliaia d’amicis e di parenti, che a vn fol pane tanti anni erano” 
Masurino,co» (ati in Roma, perche Maturino fi.mife in fuga » ne molto andò ; che da? difagi 
me fi fimadi patiti per tale facco, fi tima a Roma» che morifle di pelte, e fù fepolto in S.Eu* 
peftefetolto io Itachio. Polidoro verfo Napoli prefe il camino » doue arrivato » eflendo quei 
S.Euftachio. Gentilhuomini poco curiofi delle cofe eccellenti di Pittura , fù per moriruifi di 
Polidoro fug: fame. Ond' egli lavorando a opere per alcuni Pittori, fece in Santa Maria della 
gendo a_Na° Gratia vn S. Pietro nella maggior Capella » e così aiutò in molte cofe que? Pit- 
peli gnafi ®®* rorj, più percampare la vita » che peraltro: Ma pur ellendo predicato le virtù 
rì di fame nOM cre feceal Contedi . + + vnavolta dipinta a tempera, con alcune facciate» 
sronandì 0 pi Ilifima. E così fece il cortile di chiarose fcuro a! $ 
lanorares = Sh'È tenuta cofa belliffima. E così fece il cortile di chiarose fcuro a! S. + + è 
Tauolerra a &infieme alcunedoggie» le quali fono molte piene d'ornamétose di bellezza;e 
olio psù eccel- ben lauorate. Fece ancora in S.Angelosa lato alla pefchiera di Napolisvna tauo» 
lente per dife lina a olio,nella quale è vna N. Donna, & alcuni ignudi d’ anime cruciate ; las 
gno,che per con quale di difegno» più che di colorito, è tenuta belliffima. Similméte alcuni qua- 
dorito + ri in quella dell’Altar maggiore di figure intere fole,nel medefimo modo lauo- 
rate. Auuenne;che itando egli in Napoli, e veggendo poco ftimata la fua vir- 
tù, deliberò partire da colorosche più conto tenevano d’ vn cauallo » che faltaf= 
> fe, che di chi faceffe con le mani le figure dipinte parer vive; Peril che mon- 
tato 
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tato sù le galere; fi crasferì a Melfinas e quiui trouato più pietà, e più honore, fî _ , 
diede ad operare» e così lauorando di continuo, prefe ne” colori buona, e deftia Andò a nr A 
pratica, ond? egli vi fece di molte opere, che fono fparfe in molti ]luoghi ; & al- e» i rp 3 
architettura attendendo, diede faggio di fe in molte cofe, che fece . Appreflo picapiro. î 
nel ritorno di Carlo V. dalla vittoria di Tunili, pafando egli per Meffîna; Poli. Fece gliarchi 
doro gli fece aichi trionfali belliffimi, onde n’acquiftò nome, e premio infinito; a Carlo v.che 
Loonde egli, che fempre ardeua di defiderio di rivedere quella Roma ; la quale rornawa 44 
di continuo Arugge coloro , che ftati ci fono molti anni , nel prouare gli altri Tw»if vito. 
paefi ; vifece per vitumo vna tavola d’vn Chrifto, che porta la Croce slauorata a 29/0 in Medie 
olio » di bontà » e di colorito vaghiffimo ; nella quale fece vn numero di figure, br: enel per 
che accompagnano Chrifto alla morte,foldatifarifeiscaualli,donne,puctis& i la- dg Poste 
droni inanzi»col tener ferma l’intentione, come poteua effere ordinata vna Giu» Tayola di 
ftitia fimile , che ben parena » che la Natura fi foffe sforzata a far l vltime proue chrjfo port die 
fue in quelt’ opera veramente eccellentiffima. Dopo la quale cercò egli molte ze/a Croce cò 
volte fuilupparfi di quel paefe » ancorch’ egli ben veduto vi folle ; ma la cagio- molre figuro 
ne della fua dimora ; era vna donna » da lui molti anni amata , che con fue dolci 4° imsenzrore 
farole » elufinghe lor:teneua . Ma pure tanto potè in lui la volonta di riueder mist ‘ 
oma » e gli amici » che leuò del banco vna buona quantità di danari » ch'egli Adegiaierti LE 
haueua) e rifoluto al tutto, fi pattì. Haueua Polidoro tenuto molto tempo vn 1 4a en fio 
garzone di quel paefe » il quale portaua maggior’amore a’ danari di Polidoro » Gargone è di 
che a lui; ma per hauerli così ful'banco; non potè mai porui sù le mani , e CON morse affafina 
efli partirfi. Per il che caduto in vn penfiero maluagio » e crudele » deliberò la so , e morto» 
notte feguente , mentre che dormiua, con alcuni fuoi congiurati amici, dargli la 
morte, e poi partire i danari frà loro . E così in ful primo fonno affalitolo, mene 
tre dormiua forte » aiutato da coloro » con vna fafcia lo ftrangolò ; e poi datogli 
alcune ferite, lo lafciarono motto . E per moltrare, ch’ effi non | haueffero fat- 
to» lo portarono sù la potta della donna, da Polidoro amata; fingendo che;ò pa= 
renti, Ò altri incafa l’hauellero ammazzato. Diede dunque ilgarzoné buona 
parte de’ danari a que’ ribaldi, che sì brutto ecceffo hauenano comeflo ; e quin» 
di fattigli partire, la mattina piangendo andò a cafa d’vn Conte, amico del mor» 
to maeltro, e raccontogli il cafo ; ma per diligenza, che fi faceffe in cercar molti 
dì, chi haueffe cotal tradimento commeffo 3 non verine alcuna cofa a luce. Ma 
pure, come Dio volle, hauendo la natura; e la virtù a Hear d’effere per mano 
della fortuna percofse, fecero a vno, che intereffe non ci haueua ; dire » che ime 
poffibil’ era, che altri» che tal garzone 1’ hauefle affaffinato . Per il che il Conte 
gli fece por le mani addoflo, & alla tortura meffolo, fenza ch’ altro martorio gli 
deflero, confefsò 11 delitto» e fù dalla Giuflitia condannaro alle forche è ma pri- Parse che Fil 
ma con tanaglie affocate per la (trada rormentato è & vltimamente fquartato . tr 
Ma non per quefto tornò la vita a Polidoro» nè alla Pittura fi refe quell’ inge- pittura P 
gno pellegrino, e veloce, che pet tanti fecoli non era più ftaro al Mondo. Per 
11 che fe allbora che morì, haueffe potuto morire cò lu1, farebbe morta f’inuen- 
tione, la gratia, e la brauura nelle figure dell’ arte . Felicità della natura; e della 
virtà nel formare in vn corpo così nobile fpirto; & inurd'a, & odio drudele di 
così ftrana morte nel fato, e nella fortuna fua 3la quale fe bene glitolfe la vita, 
non glitorrà per alcun tempo il nome . Furono fatre l’efequie fue folenn:ffime, 
e con doglia infinita di tutta Meffina » nella Chiefa Caredrale datogli fe poltu- 
ral’ Anno 1543» Grande obligo hanno veramente gli Artefici a Polidoro » per 
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hauerla arricchita di gran copia di diuerfî habiti, e Mtranifsimi, e varij ormamen? 
i. ti, edatoa tutte le (ue cofe gratia »& ornamento : fimilmente per hauer fatto 
Oblizo grande &ouse d'iogni f imali cafamenti , grottefche ; fi così belli 
de Pisori a S9Ure d'ogni forte, animali, cafamenti » grottefche »e paefi così belli, che dopo 
Pelilera cip lui ciafcuno » che. hà cercato d elsere vniuerfale, l hà imitato. Ma è gran cofa, 
hauer arrichi € datemeres il vedere per l’efempio di coftui, la inftabilità della fortuna, e quel» 
sotantol’efer. lo ch' ella sà fare; facendo diuenire eccellenti inyna profeffione huomini da 
prg chi fi farebbe ogn’ altra cofa afpettatos con non picciola paflione di chi hà nella 
i medefima arte , moltianniinvano faticato. E gran cola, dico, vedere i 
medefimi , dopo moltitrauagli e fatiche eflere condotti dalla Bella 


Polidorata: | +: fortuna a mifero, & infeliciffimo fine, allhora che afpettauano 
fingato dalla .. | .digoder’il premio delle loro fatiche; e ciò con sì terribili, 
fortuna fole . ©» e moltruofi cafi, che la Bella pietà fe ne fugge, la vir 
der farlo poi tù s'ingiuria, & i beneficijd’ vna incredibile , e 

cosù mortal. ftraordinaria ingratitudine fi riltorano . / 
mente cadere. Quanto dunque può lodarfi la Pit- 


tura della virtuofa vita di Polis 
doro » tanto può egli do- 
lerfi della fortuna » 
che fe glimo- 
{trò 
vhrempo amica » per condurlo poi » 
quando meno ciò fi afpettaua , 
i a dolorofa mor- 

te. 
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Li huomini pregiati , che fi danno alle virtù» e quellecon Trona alle 
tutre le forze loro abbracciano » fono pur qualche volta_s, fre/4 virzzil 
quando manco ciò fi afpettauasefaltatin& honorati ecceffi- 1/2aso pres 
vamente nel cofpetto di tutto il mondo, come apertamen» °* 
re fi può vedere nelle fatiche s che 1! Rofso Pitrote Fioren- .... _. 

ino pofe nell’arre della Pittura. Le quali fe in Roma; & in si, "e nel 
Firenze non furono da quei , che ic poteuano rimunerare, gi na 
fodisfatte , trouò egli pure in Francia» chi per quelle ; lo ri- 264/54 i 
conobbe di torre ; che la gloria di Jui potè {pegnere la fere inogni grado d’a'n= 4ebde beniglià 
bitione » che pofla il petto di qual fi voglia Artefice occupate. Nè poteua egli /a Francia, 
d iv 


. 
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Rè Francefco in quell’elfere confeguir dignità, honore,ò grado maggiore; Poiche fopra egni 
foggetto emi- altro del fuò meftiero» da sì gran Rè, com'è quello di Francia, fù ben vifto, e_3 
men:e per pre- pregiato molto » E nel vero 1 meriti d’eflo erano tali » che fe la fortuna gli ha= 
#21472 8 MET neffe procacciato manco » egli gli haurebbe fatto torto grandiffimo . Con ciò 


perio: siti fufle ; che il Roffo era ; oltra la Pittura » dotato di belliffima prefenza » 1 modo 
qualità det tel parlar fuo era molro gratiofo; e graue; era buomffimo Mufico è & haveuas 


Riffo degne ds Ottimi termini di Filofofia se quel che importaua più » che tutre l'altre fue buo» 
ogni onore, iDiffime qualità; fù ch'egli del continuo nelle compofitioni delle figure fue era 
molto Poet:co e nel difegnio fiero » e fondato ; con feggiadra mamiera » eterri» 

bilità di cofe ftrauaganti, & va belliffimo compofitore di figure. Nell’ Architet- 

Hebbe foda tura fù eccellentiffimo » e (traordinario » e fempre, per pouero ; ch'egli fofe , fù 
beritsa dell’ ricco d'animo, e di grandezza ; Per il che coloro , che nelle fatiche della Pittura 
«Architetts: verranno l'ordine, chel Roffo tenne » faranno di continuo celebrati ; come fono 


dea ifognò fu: l’opere di lui ; Le quali di brauura non hanno pari » e fenza fatiche di (tento fon 
Vr De di fatte; leuato via da quelle vncerto tilicume, e tedio ; che infimti paufcono , per 


Micbelagno fare le loro cofe, di niente parere qualche cofa. Difegnò il Roffo nella fia gio= 
lo , ma nonfe vanezza al cartone di Michelagnolo, e con pochi Maeftri volle (tare all’artesha- 
guì Maeftro tendo egli vna certa fua opinione contraria alle maniere di quelli , come fi vede 
alcunoguida fuor della Porta a S.Pietro Gattolini di Firenze, a Mariguolle in vn Tabemaco- 
so dal proprio lo lauorato a fiefco per Pietro Bartoli , con vn Chrifto morto , doue cominciò a 
sngegno. moltrare, quanto egli defiderafle la maniera gagliarda,e di grandezza più de gli 
vii ig di &ltri leggiadra, e marauigliofa. Lauorò fopra la Porta di S.Sebaltiano deSerui» 
va firano la &(Sendo ancorsbarbato » quando Lorenzo Pucci fù da Papa Leone fatto Cardis 
Sua brauura, D2le sl'arme de’Pucci » con due figure ; che in quel tempo fece marauiglare gli 
e robufteX7a . Actefici,non fi afpettando di lui quello, che riufcì; Onde gli crebbe l’animo tal 
mente » c'hauendo egli a Maeftro Giacomo Frate de’ Serui s che attendena alle 

Lauorò a Ser- Poefie, fatto vn quadro d’vna N. Donna; conla tefta di S.Gio.Euangelift, me» 
wi vna fioria za figura » perfuafo da lui fece nel cortile de’ detti Serui » a lato alla ftori della 
dell'Affuntio- Vifitatione » che lauorò Giacomo da Puntormo ; l’Affontione di Noftra Donna, 
ne; sti nella quale fece vn Cielo d'Angeli, tutti fanciulli ignudi, che ballano into:no al- 
ma maniera, 12 Noltra Donna accerchiati , che fcortano con bel! ftimo andare di contorni e 
con gratiofiffimo modo girati per quell’aria , di maniera » che fe il colorito fatto 

da lui folfe con quella maturità d’arte » ch'egli hebbe poi coltempo » hauwrebbe, 
come di gradezza, e di buon difegno paragonò l’altre (toriesdi gran lungeanco» 

ra trapaffatele, Feceui gli Apoltoli carichi molto di panni; e di troppa douitia_a 

Coffumaua d’elli pieni; ma le attitudini, & alcune relte fono più, che belliffime. Fecegli fa 
nel principia re nell’Hofpitale di S. Maria Nuoua vna tauola » la quale vedendola abbozzata» 
re farle fac gli paruero » come colui ch’era poco intendente di queft’arte ; tutti que:Santis 
cie crude , 6 diauoli, hauendo il Roflo coltume nelle fue bozze a olio » di fare certe arie cru» 
al x ug #5 deli» e difperate, e nel finirle poi addolciua l’aria, e riduceuale al buono. Perche 
"a fe lì fuggì di cafa,e non volle la rauola; dicendo, che l’haueua giuntato. Dipinfe 
raddolcina 55 ; ) ò 8 . 
Arco farro Medeltmamente fopra vn'altra Porta » ch’eatra nel Chioftro del Conueato de 
dal Refo per Seruis l’arme di Papa Leone;con due fanciulli.hoggi gualta, e per le cafe le’Cit= 
la venuta di tadini fi veggono più quadri,e molti ritratti. Fece per la venuta di Papa Leone a 
Papa Leone Firenze, ful canto de’Bifcheri, vn'arco belliffimo. Poi lavorò al Sig.di Piombino 
x vna tauolascon vn Chrifto morto belliffimo;e gli fece ancora vna Capelltccia;E 
fimilméte a Volterra dipinfe vn belliffimo depolto di Croce;perghe crefauto n 

pre= 
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‘pregio; e fama, fece in S. Spirito di Firenze la tauola de’ Dei, la quale già haue» 

uano allogata a Rafaelle da Vrbinos che la lafc'ò perle cure dell’ opera » c'haue- Gli ff allora: 

‘ua prefo a Roma» la quale il Roffo lauorò con belliffima Gratia, difegno» e viua» ro fa rauola, 

cità di colori. Ne penfi alcunosche neflun’opera habbia più forza, ò moftra più che dousns 

bella di lontano, di quella, la quale per la brauura nelle figure, e per l’altrattez: far Rafacile, 

za delle attitudini , non più vfata per » altri, fù renuta cofa trauagante . E fe 

bene nongli fù allhora molto lodata » hanuo poi a poco a poco conofciuto i po- 

poli la bontà di quella » e gli hanno daro lode mirabili, perche nell’ vnione de' 

colori, non è poffibile far più s efendo , c'e i chiari, che fono fopra , doue batte 

il maggior lume ; co’ men chiari vanno a pocoa poco con tanta dolcezza» & 

vnione a trovar gli fcuri s còn artificio di sbattimenti d’ombre ; che le fanno ade 

doffo l’vna all’ altra figura ; perche vanno per via di chiari fcuri » facendo rilieuo 

Pvna all'altra; E tanta fierezza hà quelt’opera» che fi può dire , ch’ella fia intefa» 

e fatta con più giudiciose maeftria, che nefun'altra, che fia tata dipinta d: qual 

fi voglia piùgiudiciofo Mae!tro. Fece in S. Lorenzo la tauola di Carlo Ginori Nella facili» 

dello Sponfalitio di Noftra Donna s tenuto cofa belliffima. Etin vero in quella #4, prazticase 

fua facilità del fare non è mai ftato, chi di prattica » ò di deltrezza l’habbia potu- 4/frezza de 

to vincere s ne a gran lunga accoltarfeli, per efler’egli ftaro nel colorito sì dol- #94? /#pera: 

ce se con tanta gratia cangiato i panni » che il diletto ; che per tal’arce prefe slo ‘* 

fece fempre tenere lodatiffimo, e mirabile, come chi guarderà tal’opera , cono» 

fcerà tutto quelto » ch'io fcriuo effer veriffimo » confiderando gl’ignudi , che fo- 

no beniffimo intefi, e contutte l’auuerrenze della Notomia. Sono le femine 

Loca e l’acconciature de’panni bizzarre, e capricciofe. Similmente > Dipinfe con 
ebbe le confiderationi, che fi deono hauere, sì nelle tefte de’vecchi s conciere ogni confidera» 

bizzarre come in quelle delle donne; e de i putti; con arie dolci » e piaceuoli. sione nel fora 

Era anco tanto ricco d’inuentioni » che non gli auanzaua mai niente di campo are è nudi, 

nelle rauole » e tutto conduceua con tanta facilità » e gratia, ch’era vna matauie 24070 de’ pure 

glia. Fece ancora a Gio.Bandini vn quadro d’alcuni ignudi bellifsimi in vna (to- 1 ra i 

ria di Mosè, quando ammazza l’Egittio, nel qual’erano cofe lodatifsime » e cre. °° 

do, che in Francia fofle mandato. Similmente vn’altro ne fece a Gio.Caualcan= 

ti, che andò in Ingh Iterra , quando Giacobbe piglia il bere da quelle donnealla 

fonte che fù renuto diuino sattefo che vi erano ignudi, e femmine lauorate con 

fomma gratia » alle quali egli di continuo fi dilettò far pannicini fottili, accon» 

ciature di capo contreccie, & abbigliamenti per il doffo, Staua il Rofo; quane 

do quelt’opera faceua » nelborgo de’ Tintori; che rif ponde conle (tanze ne gli 

horti de’Frati di S.Crocese fi pigliaua piacere d’vn bertuccione ; il quale haueua 2a farra 

fpitto più d'huomo; che d’animale, per la qual cofa carifsimo fe lo tenena, e co- da n dersuce 

me fe medefimo l’amaua; e perciò ch'egli hanena vn’intelletto marauigliofo, gli 496 cade 

faceua fare di molti feruigi. Auuenne, che quelto animale s’innamorò d’vn (uo F'4%* 

garzone, Chiamato Battiltino, il quaPera di bellifsimo afpetto ; & indouwinauas 

- tutro quel che dir voleua,a i cenni, che’! fuo Battiltino gli ficeua + Per il che ef= 

fendo dalla banda delle tanze di dietro» che nell’orto de’Fiati rifpondeuano,vna 

pergola del Guardiano piena d’vue grofsifsime S.Colombane;quei giovani mane 

dauano giù il berruccione per quella, che dalla finetra era lontana , e con la fue 

ne sù tirauano l’animale , con le mani piene d’vue. Il Guardiano trowando fca= 

ricarfi la pergola ; e non fapendo da chi, dubitando de’ topi, mife l’aguato a ef= 

fa e vifto, che il bertuccione del Roffo giù fcendena; tutto s’accefe d'ira; a 

2 prefa 


212 TERZA PARTE 
prefa vna pettica per baltonarlo, fi recò verfo luia due mani. Il bertuccione__9 
vifto, che fe faliua ne toccherebbe, e fe (taua fermo il medefimo, comìnciò fal- 
ticchiando a ruinargli la pergola » e fatto animo di volerfi gettare addoflo al Fra- 
te, con ambedue le mani prefe l’vItime trauerfe » che cingeuano la pergola ; in 
tanto menando il Frate la pertica» il bertuccione fcofse la pergola per la para, 
di forte» e con tal forza» che fece vfcire dalle buche le pertiche » e le canne; one 
de la pergola» & il bertuccione ruinarono adofso al Frate, il quale gridando mie 
fericordia » fù da Battiftino » e da gl: altri tirata la fune» & il bertuccione faluos 
rimefso in camera » perche difcoftatofi il Guardiano, & a vn fuo terrazzo fat= 
n tofi, d:fse cofe fuor della Mefsa» e con colera » e mal’animo fe n’andò all' Vfficio 
de gli Orto» gr se in Firenze, molto temuto. Quiui pofta la fua querela, e 
‘mandato pa i Roffo» fù per motteggio condannato il bertuccione a douere vn 
contrapefo tener”al culo » accioche non potelse faltare , come prima faceua sù 
per le pergole. Così il Rofso fatto vn rullo, che giraua con vn ferro, quello gli 
teneua, accioche per cafa potefse andare; ma non faltare per l’altrui come pri» 
ma faceua; Perche viltofia tal fupplicio condennatofi il bertuccione, parue, che 
s’indouinafse 11 Frate efsere (tato di ciò cagione s onde ogni dì s’efercitaua » fal- 
tando di pafso in pafso » con le gambe; e tenendo con le mani il contrapefo, e 
così pofandofi fpefso » al {uo difegno peruenne ; Perche fendo vn dì fciolto per 
cafa; faltò a poco a poco di tetto in tetto » sù l’hora » che il Guardiano era a can- 
tare il Vefpro, e peruenne fopra il tetto della camera fua ; E quiui lafciato anda» 
re il contrapefo ; vi fece per mez'hora vn sì amoreuole ballo s che nè tegolo» nè 
coppo vi reltò, che non rompefle; E tornatofi in cafa s fi fentirono frà tré dì » per 
vna pioggia, le querele del Guardiano. Hauendo il Rollo finito l’opere fue, con 
VÀ ; Romas Bartiftino, & il bertuccione s’inuiò a Roma »& efsendo in grandiffima afpetta- 
aggio ns fi tione l’opere fue » erano oltre modo defiderate  efsendofi veduti alcuni difegni 
gli olefee iui fatti per lui s i quali erano tenuti marauigliofi, attefo » che il Rofso diuiniffima» 
l'eperare, | Mentes e congran pulitezza difegnaua. Quiui fece nella Pace fopra le cole di 
Rafaelle, vn’opera s della quale non dipinfe mai peggio auoi giorni s nè pofso 
imaginare onde ciò procedefse, fe non da quefto;che non pure in lui, ma fi è vee 
duto anco in molti altri; E quefto (il che pare cofa mirabile » & occulta di natu= 
ra) è, che chi muta paefe, ò luogo, pare» che muti natura, virtù, cotumi, & ha= 
bito di perfona; intanto, che tal’hora non pare quel medefimo » ma vn’altro » e 
tutto ftordito» e ftupefatto. Il che potè interuenire al Rofso nell'aria di Romase 
er le ftupende cofe, ch'egli vi vide d’ Architettura, e Scultura » e per le Pitture, 
e (tatue di Michelagnolo » che forfe lo cauarono di fe. Le qualicofe fecero an- 
co fuggire » fenza lafciar loro alcuna cofa operare in Roma ; Fra Bartolomeo di 
S.Marco, & Andrea del Sarto. Tuttauia, ppi (i fuffe di ciò la cagione, il 
Rofso non fece mai peggio » e da vantaggio è queft’ opera a paragone pr 
di Rafaelle da Vrbino. In quelto rempofece ‘al Vefcouo Tornabuoni samico 
fuo, vn quadro d’vn Chrifto morto» foltenuto da due Angeli ; c'hoggi è apprel= 
“Mmeve ini (0a gl heredi di Monfig.della Cafas il quale fù vna belliffima imprefa. Fece al 
pingena fue Bauiera in difegni di ffampe tutti gli Dei» intagliati poi da Giacomo Caraglio» 
ceffe sl facco quando Saturno fi mura in cauallo » e particolarmente » quando Plutone rapifce 
di Roma eve Prof erp:na. Lauorò vna bozza della Decollatione di S.Gio.Battifta,c'hoggi è in 
f& mal srat- vna Chiefiuola sù la piazza de? Saluiati in Roma. Succedendoin tanto ilfacco 


da di Roma; fù il pouero Rofso fatto prigione de’Tedefchi , e molto mal trattato; 
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: Perciocheoltra lo fpogliarlo de’veltimenti, fcalzo » e fenza nulla in tefta; gli fe» 
cero portare addofio. peli » e fgombrare quafi tutta la bottega d’vn Piccicagno= 
lo, per il che da quelli mal condottosfi conduffe a pena in Perugia; doue da Do= 
menico di Paris Pittore fù molto accarezzatose riueftito, & egli difegnò per lui 

“vncartone vna rauola de’Magi, il quale appreflo lui fi vede, cofa belliffima. Ne 
molto reftò in tal luogo» perche intendendo, ch°al Borgo era venuto il Vefcouo 


de’ Tornabuoni » fuggito egli ancora dal facco , fi trasferi quiui » perche gliera 


amiciflimo . Era in quel tempo al Borgo Rafaelle dal Colle Pittore » creato di 
«Giulio Romano, che nella fua patria haueua prefo a fare per S.Croce » Compa- 
gnia di Battuti s vna tauola per peco prezzo » della quale come amoreuole fi 
{pogliò, e la diede al Roffo» accioche in quella Città rimanefle qualche reliquia 
di fua; Per il che la Compagoia fi rifenti, ma il Vefcouo gli fece molte comodi- 
cà. Onde finita la tauola»che gli acquiltò nome , ella fù mefla in S. Croce, per- 
che il depolto, che vi è di Croce, è cola molto rara, e bella, per hauere offerua- 
to ne’colori vn certo che, tenebrofo per l’eccliffe, che fù nella morte di Chrilto, 
e per cfTere ftata lavorata con grandifsima diligenza. Gli fù dopofattoin Città 
di Caftello allogatione d’vna rauola» la qoond volendo lauorare,mentre che s’ine 
eflaua » le ruinò vn tetto addoflo » che l’infranfe tutta , & a lui venne vn mal di 
ebbre sì beltiale, che ne fù quafi per morire; per il che da Caltello fi fece porta» 
real Borgo. Seguitando quel male con la quattana ; fi trasferi poi alla Pieue a 
S. Stefano a pigliare aria » & vltimamente in Arezzo ) doue fù tenuto in cafa da 
Benedetto Spadari, il quale adoperò di maniera col mezo di Gio. Antonio Lap- 
poli Aretino» e di quanti amici » e parenti effi hauewano , che gli fù dato a lauo- 
rare in frefco alla Madonna delle Lagrime s vna volta allogata già a Nicolò Sog- 
gi Pittore. E perche tal memoria fi lafciaffe in quella Città , glie le allogarono 
per prezzo di trecento feudi d’oro; Onde il Roflo cominciòcartoni in vna tane 
zasche gli haueuano confegnata in vn luogo detto Murello,e quiui ne finì quat- 
tro. In vno fece i primi parenti, legati all’ albero del peccato » e la Noftra Don- 
na, che caua loro il peccato di bocca ; figurato per quel pomo » e fotto i piedi il 
Serpente, e nell'aria (volendo figurare, ch’era veltita del Sole s e della Luna) fe» 
ce Febo, e Diana ignudi. Nell’ altra , quando l'Arca federis è portata da Mosè, 
figurata per la Noftra Donna » da cinque virtù circondata . In vn’altra è il Tro. 
no di Salomone, pure figurato per la medefimas a cui fi porgono voti, per figni- 
ficare quei, che ricorrono a lei per gratia, con altre bizzarie» che dal bello inge- 
gno di M.Giouanni Polaltra, Canonico Aretino,& amico del Roflo, furono tro» 
uate ; A compiacenza del quale fece il Roffo vn bellifsimo modello di tutta l’o- 
pera» ch'è hogginelle noftre cafe d'Arezzo . Difegnò anco vno (tudio DA 
per quell’opera » che è cofa rarifsima s onde fù vn peccato» ch'ella non fi finifse, 
perche s’egli l’hauefse mefsa in operase fattala a olio.come haueua a farla in fre- 
{co ella farebbe (tata veramente vn miracolo; Ma egli fù fempre nemico del la» 
uorare in frefco, e però (i andò temporeggiando in fare i cartoni, per farla finire 
a Rafaelle dal Borgo,&c altri ranto;ch’ella non fi fece. In quel medefimo tempo» 
eflendo perfona cortele, fece molti difegni in Arezzose fuori, per Pitturese fab- 
briche, come a i Rettori della Fraternita quello della Capella; che a piè di Piaz- 
za,dou’è hoggi il volto Saato,per li quali haueua difegnato vna tauola»che s° 
ueua a porre di fua mano nel medefimo luogo» dentroui vna N. Donna » che 
fotto il manto vn popolo ; Il qual difegno » che non fù meflo inopera ; è ne no» 
ro 
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{tro Libro infieme con molti altri belliffimi di mano del medelimo. Ma tormane 
do all'opera » ch'egli doueua fare alla Madonna delle Lagrime » gli entrò malle- 
uadore di quelt’opera Gio. Antonio Lappoli Aretino , & amico fuo fidariffimo» 
che con ogni mododi feruitù gli vsò termini diamoteuolezza. Mal’a:n0 1530. 
— effendol’affediointornoa Firenze, & effendo gli Aretini, per la poca prudenza 
Peroccafione di Papa Altoviti, rimafiin libertà, effi combatterono la Cittadella » e la manda» 
di guerra fi ronoaterta. E perche quei popoli mal volontieri vedeuano i Fiorentini, FRof= 
fugge @'A- {o nonfi volle fidar d’efli,e fe n’andò al Borgo San Sepolcro» lifciando i cartoni 
sità & i difegni dell'opera ferrati in Cittadella, perche quelli , che a Caltelio gli ha- 
ueua allogato la tauola, volfero » che la Gialla e per il male, che hauea hauuto a 
Caftello » non volle ritornarui e così al Borgo finila tauola loro. Ne maia elfi 
N volfe dare allegrezza di poterla vederesdoue figurò vn popolo, & vn Chrifto in 
s ariayadorato da quattro figure,e quiui fece Mori,Zingars, e le più (trane cofe del 
mondo;e dalle figure in fuori,che di bontà fon perfetteil componimento atten- 
de a ogn'altra cola,che all’animo di coloro,che gli chiefero tale Pittura. In quel 
medefimo tempo»che tal cofa faceua, difotterrò de’morti nel Vefcouadosoue 9 
{taua, e fece vna belliffima notomia. EÉ nel v:vo era il Roflo (tudiofiffimo delle 
cofe dell’arte, pochi giorni pafsauano, che non difegnafse qua!che nudo di na- 
Bramifo di turale. Hora hauendoegli fempre hauuto capri-c o di Fnire la ua vita in Frane 
gir in Fran. ciasetorli, come diceua egli » a vna certa miferia , e pouertà ; nella quale fi tan 
ciaimpara la no glihuomini, che lauorano in Tofcana; e ne’paefi doue fono nati ; deliberò dì 
lingua lati. partirli. Et hauendo appunto, per comparire più prattico in tutte le cofe, & ef 
4% fere vniuerfale , apparata la lingua latina » gli venne occafione d’affrettare mage 
giormente la fua partita » percioche eflendo vn Giouedì Santo ; quando fi dice 
matutino la fera  vn giouinetto Aretino fuo creato in Chiefa ; e facendo con vn 
moccolo accefo: e con pece greca, alcune vampe, e fiamme di fuoco , mentre fi 
facevano; come fi dicesle tenebre, fù il putto da alcuni Preti (gridato, & alquane 
to percoflo . Di che auuedutofi il Rotso , al quale fedeua il fanciullo a canto fi 
rizzò con mal’animo alla volta del Prete, perche leuatofi il rumore , ne fapendo 
alcuno onde la cofa veniffe » fù cacciato mano alle fpade contra il pouero Roflo, 
il qual'era alle mani con i Preti; ond’egli datofi a fuggire » con deltrezza fi rico- 
Difeguo fatto verò helle tanze fue » fenz'efsere itato oftefo » ò raggiunto da nefsuno. Mate- 
di Marte per nendoli perciò vituperato » finita la tauola di Caftello , fenza curarfi del lauoro 
l’Aretino in d'Arezzo » ò del danno» che faceua a Gio. Antonio fuo malleuadore s hauendo 
Venetia. = hauuto piùdi cento cinquanta (eud;, fi parti di notte , e facendo la via di Pefaro» 
VÀ in Fran (e n’andò a Venetia; Doue efsendo da M.Pietro Aretino trattenuto; gli difegnò 
cia, n piace al in vira carta, che poi fù ftampata, vn Marte, che dorme con Venere, e gli Amo- 
"i cu : a ris e le Gratie, che lo fpogliano» e gli traggono la catozza + Da Veneta partito, 
prefonza , © fe n’andò in Francia,doue fù con molte carezze dalla natione Fiorentina riceua» 
conuerfare,  ©0+Quiui farti alcuni quadri,che poi furono polti in Fontanableo nella Galleria 
Hebbe proni- gli donò a! Rè Francefcosal quale piacquero infinitamente,ma molto più la pre- 
fico: groffa fenza, il parlare ; e la maniera del Roffo ; il qual'era grande di perfona ; di pelo 
dal Rè se fo rofso, conforme alnome,& intutte le fue attioni graue,confiderato, e di molto 
printendenta ciudicio. Il Rè adunque hauendogli fubito ordinato vna prouifione di quartro- 
Sopra euere le Cento feudi e donatogli vna cafa in Parigi, la quale habitò poco, per ftatfi il più 

fakbriche Re» d ] F DI d b TE , d x; 3 
chi eltempo a Fontanableo, doue havewa ftanze, e viuea da Signore ; lo fece capo 
generale fopra rutte le fabbriche, Pitture, & altri ornamenti di quel luogo; Nel 


quale 
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pur primieraméte diede il Roffo principio a vna Galleria fopra la balla corte, 

cendo di fopra non volta,ma vn palco, ouero foffitrato di legname,con bellif= 
fimo fpartimento; le facciate dalle bande fece tutte lauorare di ftucchi, con par= 
timent bizzarri, e rauaganti, e di più forti cornici intagliate con figure ne°reg» 
gimenti grandi, quanto il naturale, adornando ogni cofa fotto le cornici, frà l'vn 
reggimento; e l’altro, di feftoni di ftucco ricchiffimi, e d'altri di Pitturaycon frut- 
ti EI gini se verzure d'ogni forte. E dopo in vn vano grande fece dipingere 
col fuo difegno (e bene hò intefo il vero) circa ventiquattro ftorie a frefco» cre» 
do ; de 1 fait: d'Aleflandro Boro » facendo eflo; come hò detto tutti i difegnia 
che furono d’acquerello, e di chiaro fcuro» Nelle due reftate di quefta Galleria 
fono due tauole a olio, di fua mano difegnate,; e dipinte, di tanta perfettione, che 
dì Pittura fi può vedere poco meglio ; Nell’ vna delle quali è vn Bacco, & vna 
Venere » fatti con arte masauighiofa, e con giudicio. E il Bacco vn giouinetto 
nudo tantotenero» delicato, è dolce » che par di carne veramente, e palpabile, e 
più tofto viuo » che dipinto. Et intorno a eflo fono alcuni vafi finti d’oro » d’ar- peferittione 

ento » di chrftalio » e di diuerfe pietre finifame s tanto trauaganti » e contante 96//- Pitture, 
[gia attorno » che refta pieno di (tupore chiunque vede quelt’opera comu e parricolare 
tante inuentioni è Vi è anco frà l’altre cofe vn Satiro, che lieua vna parte d’vn messe di Ba 
padiglione, la relta del quale è di marauigliofa bellezza in quella fua ftrana cie- ‘0 » € plate 
ra caprina,e maffimamente»che par, che ridase tutto fia feltofo in veder così bel Stai Al 
giommetto. Viè anco vn puttoa cauallo fopra vn’Orfo belliffimo » e molt' altri ‘*’’@200/00 
gratiofi,e belli ornamenti attorno. Neli’altro è vn Cupido, e Venere, con altre 
belle figure. Ma quello in che pofe il Roffo grand fimo (tudio » fù il Cupido, 
perche finfe vn putro di dedici annisma crefaiuto, e di maggior fattezze» che di È 
quella eià non fi richiede, & in tutte le parti bell ffimo;Le quali opere vedendo Ne Jundagae 
il Rè, e piacendogli fommamente » pofe al Roflo incredibile affettione » onde agree Pe 
non pafsò molto che gli diede vn Canonicato nella Santa Capella della Madon- 1 + 1a a 7 
na di Parigi, & altretante entrate, & vtilische il Roffo con buon numero di Ser- benefici sendo 
uidori» e di caualli vinewa da Sig.e facea banchettise cortefie ftraordinarie a tutti viyeya da Sie 
i conofcenti; & amici, e maffimamente a i foreltieri Italiani » che in quelle parti gnore v/ando 
capitauano. Fece poi vn'altra falaschiamata il Padiglione » perche è fopraiil pri correfie @ gli 
mo pia»o delle ftanze di fopra » che viene a eflere l’vltima fopra tutte l'altre , & amici, 
in forma di Padiglione » la quale ftanza condufle dal piano del pavimento fino a S47%4 4essa 
gli arcibanchi,con varije belli ornamenti di ftucchi,e figure tutte rondesfpartite ua " GI; 
con egual diltanza;con putti.feftonise varie forti d’animali. E ne gli fpattimenti opitrni < 
de’piani vna figura a frefco a federe, in sì gran numero, che in efli fi veggono fi- 4 Roffo. 
gurati tutti gh Dei, e Dee de gliantichi,e gentili. E nel fine fopra le fineftre è ssufe ormatife 
vn fregio tutto ornato di ftucchi , e ricchiffimo » ma fenza Pitture . Fece poi in fime, con inf. 
molte cameresftufe,& altre tanze infinite opere purdi tucchise di Pitture,del- niti altri di» 
le quali fi veggono alcune ritratte » e mandate fuora in ftampa , che fono molto /egni per varie 
belle, e gratiofe» fi come fono ancora infiniti difegni,che il Roffo fece di faliere, fatta dal 
vafi,conche, & altre bizzaries che poi fece fare quel Rè tutti d’argento, le quali medefimo è 
furono tante; che troppo farebbe di tutte voler far mentione . E però bafti.dire» 
che fece difegni per tuttii vali d’vna credenza da Ré,e per tutte quelle cofesche 
per abbigliamenti di caualli.di mafcherate, di trionfise di tutte l’altre cofeche fi 
poffono imaginare,e con sì (trane,e bizzarre fantafie, che non è poffibile far me= 
glio. Fece quando Carlo V.Imper. andò l’anno 1540.fotto la fede del Rè Frane 
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Kauorà la cefcoin Francia, hauendo feco non più , che dodici huomini » a Fontanableo li 
metà de gli metà di tutti gli ornamenti, che fece il Rè fare , per honorare vn tanto Impera- 
apparecchè —dore; E l’altra metà fece Francefco Primaticcio Bolognefe. Ma le cofe,che fece 
fatti per bi: il Roflo d'archi, di coloffi, & altre cofe fimili, furono per quanto fi diffe allhora, 
piani Mupende »che da altri infino allhora foflero ftate fatte mai. Ma vna gran 
peratore a, Parte delle Itanze, che il Roflo fece al detto luogo di Fontanableo, fono (tate_s 
Fontanableo, disfatte dopo la fua morte dal detto Francefco Primaticcio che in quel luogo 
à fatto nuova » e maggior fabbrica. Lauorarono col Roffo le cofe fopradette 

di (tucco ; e di rilievo » e furono da lui fopra tutti gli altri amati Lorenzo Naldi- 

no Fiorentino, Maeftro Francefco d’Orliens, Maeftro Simone da Parigi,e Mae= 

ftro Claudio fimilmente Parigino è Maeftro Lorenzo Piccardo» & altri molti. 

Allieui del Mail migliore di tutti fà Domenico del Barbieri, cheè Pittore è e Maefltro di 
Roffo , che l'a= {tucchi eccellentiflimo » e difegnatore ftraordinario » come ne dimoftrano le fue 
sntarono aiut opere ftampate » che fi poffono annouerare frà le migliori » che vadano attorno. 
ui nr de' 1 Pietori parimenti » ch'egli adoperò nelle dette opere di Fontanableo, furono 
Te meglio Luca Penni fratello di Gio. Francefco, detto il Fattore » it quale fù difcepolo di 
co de'Barbieri afaelle da Vibino; Lionardo Fiamingo Pittore molto valente sil quale condu- 
Maefiro ai eua beneaffatto coi colori i difegni del Roffo , Bartolomeo Miniati Fiorenti» 
Succhi, e Pie. no, Francefco Caccianimici, e Gio.Battifta da Bagnacauallo;i quali vitimi lo fer= 
ture, uirono, mentre Francefco Primaticcio andò per ordine del Rè a Roma a forma» 
re il Lacoonte; l’Apollo, e molt’altre anticaglie rare;per gettarle di bronzo. Ta» 

cerò gl’intagliatori i Maeltri dilegname, & altri infiniti, de'quali fi feruì il Roffo 

in quefte opere » perche non fà di bifogno ragionare di tutti, come che molti di 

Altre opere loto faceffero opere degne di molta lode . Lauorò di fua mano il Roflo s oltre le 
fatte per di. cole dette, vn S.M chele, che è cofa rara. Etal Conneltabili fece vna rauola di 
merfi eutte fti- vn Chrifto morto, cofa rara » che è a vn fuo luogo chiamato Ceuan e fece anco 
mate s di Minio a quel Ré cofe rariffime . Fece appreflo vn Libro di notomie, per farlo 
ftampare in Francia s del quale fono alcuni pezzi di fua mano nel noftro Libro 

de’Difegni. Si trouarono anco frà le fue cofe, dopo che fù morto » due bell:fimi 

cartoni, in vno de’ quali è vna Leda che è cofà fingolare » e nell’alcro ia Sibilla 

Tiburtna , che moftra a Ottauiano Imperadore la Vergine gloriofa » con Chri- 

Per le opere fto nato incollo. Et in quefto fece il Rè Francefco; la ina » la guardia » & il 
fue vare di popolo» con tanto numero d: figure, e sì ben fatte;che fi può dire cou verità,che 
senne ricco quelta fofle vna delle belle cofe» che mai facefle il Roffo ; Il quale fù per quefte 
più di mille opere, & altre molte, che non fi fanno; così grato al Rè , ch'egli fi trouaua poco 
Scudi d'entra guanti la fua morte hauere più di mille fcudi d'entrata » fenza le prouifioni dell* 
pedine ‘4 opera» ch’erano grofifime. Di maniera , che non più da Pittore, ma da Princi« 
"pe viuendo,teneua Seruitori affai » caualcarare » & hanewa la cafa fornita di ta- 
pezzarie, e d’argenti, & altri fornimenti, e maffeniccie di valore » quando la fore 

tuna, che non lafcia mai; ò rariffime volte, lungo tempo in alto grado, chi trop» 

pofi fida di leislo fece nel più (trano modo del mondo capitar malesperche prat= 

Per baues ticando con efso luiscome domefticose famigliare,France{co di Pellegrino Fio- 
imputate ve rentino, il quale della Pittura fi dilettauas & al Roffo era amiciffimo ; gli furono 
amico di fiarto rubate alcune centinaia di ducati » onde il Roffo non fofpettando d'altri» che di 
cadè in graui detto Franc.lo fece pigliare dalla cortese con efamine rigotofo rormétario mole 
cure a € firi- to , ma coluische fi trouatta innocente,non c6fefsando altrosche il vero,finalmen- 
glio» ce rilafsato » fù sforzato mofso da giufto fdegno » arifentirfi contra il Rofso del 
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Wituperofo catico » che da lui gli era tato fallamente oppolto ; Perche. datogli 
vnlibello d*ingiuria fo ftriffe dital maniera » che il Roffononfe ne potendo 
aiutare s fe difendere , fi vide a mal partito , parendogli non folo bauere falfa- 
mente vituperato l’amico, ma ancora macchiato il proprio honore ; Et il difdir- 
fisò venere alcri vituperofi modi,lo dichiaraua fimilmente huomo disleale,e cat 
tiuos perche deliberato d’vcciderfi da fe (teflo, più tolto, ch’effer caftigato das 
altri, prefe quelto partito; Vngiorno,che il Ré fi trouaua a Fontanableo,man- 
dò vn Contadino a Parigi per certo velenofifimo liquore,moftrando voler fer- 
uirfene per far colori, ò vernici, con animoscome fece, d’auuelenarfi ; IL Conta» 
dino dunque tornandofene con elfo ( tanta era la malignità di quel veleno ) per 
tenere folamente il dito grofso fopra la bocca dell’ ampolla , turata diligente cò 
la cera , rimafe poco meno; che fenza quel dito , hauendoglielo confumato ; e 
quafi mangiato la mortifera vittà di quel veleno » che poco appreflo vccife il 
Roffos hauendole egli , che faniffimo era , prefo , perche glitogliefle , come in 
poche horefece ; la vita. La pa nuoua efsendo portata al Rè; fenza fine gli 
difpiacque, parendogli hauer fatto nella morte del Rofso perdita del più eccel- 
lente Artefice de'tempi fuo1. Ma perche l’opera non patifce » la fece feguitare 
a Francefco Primaticcio Bolognefe » che già gli haueua fatto, come s'è detto $ 
molte opere , donandogli vna buona Badia » fi come al Rofso hauea fatto vns 
Canonicato. Morì il Rofso l'Anno 1541. lafciando di fe gran defiderio a gli 
amici, & agli Artefici, i quali hanno mediante lui, conofciuto quanto 
acquifti apprefso a vn Prencipe vno ; che fia vniuerfale, & intut- 
te l’artioni manierofo » e gentile, come fù egli , il quale 
per molte cagioni hà meritato, e merita d' else» 
re ammirato, come veramente 
eccellentiflimo + 


Fine della vita del Roff0 è. 
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VITA DI BARTOLOMEO DA BAGNACAVALLO, ET ALTRI 
PITTORI ROMAGNVOLI. 

Ertamente,che il fine delle concorrenze nell’arti, per lam» 
bitione della gloria » fi vede il più delle volte efferlodato ; 
Ma s’egliauuiene , che da fuperbia » e da prefumerfi, chi 
concorre, meni alcuna volta troppa vampa di fe » fi (corge 
in ifpatio di tempo quella virtù » che cerca in fumo » e neb- 

| bia rifoluerfi, attefo, che mal può crefcere in perfettione , 

Fanno più pro. SAS Za@288 chi non conofceil proprio difetto , e chi non teme l’ ope- 

gi fi 0 rare altrui. Però meglio fi conduce ad augumento la fperanza de gli ftudioli 
diofi, che ica timidi che fotto colore d’ honelta vita honorano l’ opere de’ rari maeftri »e_o 

& con ogni (tudio quelle imitano » che quella di coloro » che hanno il capo pie- 

no 
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ho di fuperbia; e di fumo, come hebbero Bartolomeo da Bagnacauallo, Amico 
Bolognefe > Girolamo da Codignuola > & Innocenzo da Imola Pittori; perche 
‘effendo coftoro in Bologna in van medefimotempo  shebbero.l’vno all altro 
— quell’inuidia; che fi può maggiore imaginare . E che è più la fupetbia loro se 
la vanagloriay che non era fopra il fondamento della vita collocata, li deuiò dal- 
la via buona » laquale all’ etermtà conduce coloro sche più per bene operare » 
che per gara combattono : fù dunque quefta cofa cagione » che a buoni princi» 
pij e bauemano cofltoro » non diedero quell’ ottimo fine , che s'afpettaua ; con- 
ciofiache il prefumerfi d’ellere imaeltrt» li fece troppo difcoltarfi dil buono + Era 
Bartolomeo da Bagnacauallo venuto a Roma ne’ tempi di Rafaelle ; per aggiu: 
gnere conl'opere; doue con l’animo gli pareua arrivare di perfertione ; E. come 
giouane , c° haueua fatta in Bologna per l’ afpettatione di lui, fù meflo a fare vn 
lauoro nella Chiefa della Pace di Roma » nella Capella prima a man dellra, en- 
trando in Chiefa,fopra la Capella di Baldaflarte Perucci Sanefe. Ma non gli pa= 
rédo riufcire quel ranto»che di fe haueua promeffo,fe ne tornò a Bolognasdou'e- 
gli.& i fopradetti fecero a cocorrenza l’yn dell’altro in S.Petroniosciafeuno vna 
{toria della vita di Chrifto, e della Madre alla Capella della Madonna;alla porta 
della facciata dinazi, a man deftra entrando in Chiefa, frà le quali poca differen- 
za di perfettione fi vede dall’vna all’altra; Perche Bartolomeo acquiftò in tal co- 
fa fama d’ hauere la maniera più dolce, e più ficura. Et auuenga;che nella (toria 
di Maeftro Amico fia vn'infinità di cofe (trane » per hauer figurato nella Refur= 
rettione di Chrifto gliarmati, con attitudini torte » e rannicchiate, e dalla lapida 
del fepolcrosche rouina loro addoffo»ftiaccati molti Soldati ; nondimeno per efa 
fere quella di Bartolomeo più vnita di difegno, e di colorito» fù più lodata da gli 
Artefici ; Il che fù cagionech’egli faceffe poi compagnia con Biagio Bolognefle, 
perfona molto più pratica nell'arte, che eccellentese che logs in compa 
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gnia in S. Saluatore a’ Frati Scopetini, vn Refettorio, il quale dipinfero parte a gnacama/lo di 
trefco,parte a fecco, dentroui quando Chrifto fatia cò i cinque panire due pefci, pr9/e 1/Refet- 


cinque mila perfone. Lauorarono ancora in vna facciata della libraria la d.fpura 
di S.Agoftino, nella quale fecero vna profpettiua allai ragioneuole » Hauewano 
quetti maeftri.per hauer veduto l’opere di Rafaelle,e praticato con effo,vn cer- 
to che d’vn tuttoche pareua di douer’effer buono ; ma nel vero né attelero all’ 
ingegnofe particolarità dell’arte , come fi debbe. Ma perche in Bologna in que? 
tempi non erano Pittori, che fapeffero più di loto, erano tenuti da chi gouerna= 
ua,e da 1 popoli di quella Città, migliori maeftri d’Italia. Sono di mano di Bar= 
tolomeo, fotto la volta del Palazzo del Podeftà » alcuni tondi in frefco, e dirim= 
petto al palazzo de’ Fantucci in S. Vitale vna ftoria della Vifitatione di S. Elifa» 
betta. E ne’ Serui di Bologna; intorno a vna tauola d’ vna Nuntiata dipinta a 
olio » alcuni Santi lavorati a frefco da Innocenza da Imola . .Et.in S. Michele in 
Bofco dipinfe Bartolomeo a frefco la Capella di Ramazzotto » capo di parte in 
Remagna. Dipinfe.il medefimo in S.Stefanosin vna Capellasdue Santi a frefco, 
c6 certi putti in aria affai belli. Et in S.Giacomo vna Capella a M. Annibale del 
Corello, nella quale fece la Circoncifione di N. Signore; con affai figure ; E nel 
mezo tondo di fopra fece Abraamo;che facrifica il figliuolo a Dio. E quell’ope= 
rain vero fù fatta con buona pratica,e maniera. A tempera, dipinfe nella Mife- 
ricordia fuori di Bologna » in vnatauoletta » la Noftra Donna; & alcuni Santi » 
“e pertutra la Città molti quadri, & altre opere » che fonoin mano di "pe ga 
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E nel vero fù coftui nelia bontà della vita; e nell’ opere più, che ragioneuole, & 

hebbe miglior d:fegno, & inuentione; che gli altri; come fi può vedere nel no» 

ftro libro in vn difegno nel quale è Giesù Chrifto fanciullo» che difputa con i 

Dottori nel Tempio, con vn cafamento molto ben fatto; e cou giudicio. Final 
Morì Bagna» mente finì coltui la vita «anni cinquant otto, eflendo fempre ftato molto inui» 
sanallo cò cè» diato da Amico Bolognefe huomo capricciofo» e di bizzarro cerzello, come fo» 
pig pare no anco pazze» per dir così, e capricciofe le figure da lui fatte per tutta Italia » € 
disso. fempre particolarmente in Bologna, doue dimorò il più del tempo + È nel vero fele_o 
da Mafiro  Moltefatiche ; che fece didifegni, foffero ftate durate per buona via » € non a 
Amico. cafo, egli haurebbe per auuentura paffato molti »che tenghiamo rari» e valent’ 
huomini.Ma può tanto dall’altro lato il fare afai,ch'è impoffibile non ritrovare 

. nein frà molte,alcuna buona;e lodeuole opera, come è frà le infinite » che fece 

Facciate affai COtui, vna facciata di chiaro fcuro in sù la piazza de’ Marfigli, nella quale fono 
buone d' Ami» molti quadri di ftorie » & vn fregio d’animali che combattono infieme molto 
co a chiaro fiero,ebenfatto, e quafi delle migliori cofe, che dipignefse mai. Vn' altra fac+. 
Seuro» e fref- ciata dipinfe alla porta di S. Mamolo ; Et a S. Saluadore vn fregio intornoalla 
LL Capella maggiore, tanto (trauagante, e pieno di pazzie, che farebbe ridere, chi 
hà più voglia di piangere ; In fomma non e Chiefa,nè trada in Bologna»che n6 

habbia qualche imbratto di mano di coftui. In Roma ancora dipinfe affai; & a 

Luccain S. Friano vna Capella con ftrane; e bizzarre fantafiese con alcune cofe 

degne di lode , come fonole (torie della Croce ; & alcune di S. Agoftino , nelle 

quali fono infiniti ritratti di perfone fegnalate di quella Città . E peù vero dires 

quefta fù delle migliori operesche Maeftro Amico facefle mai a frefcò di colort. 

È anco in S. Giacomo di Bologna all’Altare di S. Nicola» alcune ftorie di quel 

siii: Santo,& vn fregio da ballo con profpettiue,che meritano d’ eflerlodate. Quan» 
È, s; Vaie. do Carlo Quinto Imperatore andò a Bologna » fece Amico alla porta del palaz= 
è vniderfale TO VO Arco trionfale,nel quale fece Alfonfo Lombardi le [tatue di rilieuo. Ne è 
per Batsr ‘dia marauiglia; che quello d’Amico fuffe più pratica, che altro, perche fi dice » che 
fegnato per ira Come perfona altratta,ch'egli eraye fuor di {quadra dall’altrexandò per tutta Ita- 
din 12 buono,et lia difegnido, e ritraédo ogni cofa di pittura; di rilieuose così le buone,come le 
il cartine» = cattiuesil che fù cagione,ch’egli diuétò vn praticaccio inuentore. E quando po» 
teua hauer cofe da fertuirfene, vi metteva sù volontieri le manise poi,perche al- 

tri non fe ne feruifle , le gualtaua; le quali fatiche furono cagione »ch' egli fece 
Amico per quella maniera così pazza; e (trana + Coltui venuto finalmente in vecchiezza di 
qualche tem» fettanv'annisfrà l'arte;e la (traniezza della vita,beftiali{imamente impazzòson- 
po paZXo » € deM. Francefco Guicciardino ; nobiliffimo Fiorentino » e veraciffimo fcrittore 
forfi artificio» gelle (torie de’ tempi fuoi, il qual'era allhora gowernatore di Bolognasne piglia» 
famente» | va non picciolo piacere infieme contutta la Città. Nondimeno credono alcuni, 
che quelta (ua pazzia foffe mefcolata di triftitia perche hauendo venduto per 

picciol prezzo alcuni beni mentr” era pazzo, & in eltremo bifogno; gli riuolle , 

FÒ anche e(fendo tornato inceruello , e gli rihebbe cò certe coditioni, per hauergli ven- 
Ph Ag duto, dieeua egli,quando era pazzo tuttauiasperche può anco effere altrimenti, 
pia le ma. NO affermo» che fulle così,ma ben dico»che così hò molte volte vdito raccanta- 
ni,e con mille tes Attefe coltui anco alla Sculturase come feppe il meglio,fece di marmo in S. 
pentole a cine Petronioyentrando in Chiefa a man ritta, vn Chrilto morto,e Nicodemo; che lo 
sola, tiene della maniera» che fono le fue Pittute + Dipigneua Amico con amendue le 
| ‘mani a vn tratto, tenendo iu vna il perinello del chiaro, e nell’ altra Lari dello 
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fcuro ; ima queilò» ch'era più bello, e da ridere fi è, che {tando cinto, hauena in> 

torno intorno pier la correggia di pignatti pieni di colori temperati s dimodo è 

che pareuà il diuuolo di.S;Macario s conquelle fue tante ampolle j e quando la* 

uoiaua con gli occhialiai nofos harebbe Fueni ridere i falli s e maffimamente fe 

fi metceua a cicalare s perche chiacchierando per venti » e dicendo le più (trane 

cofe del Mondosera vn fpsflonl fatto fuo .. Vero è, che non vsò mai di dir bene 

di perfona alcunasper virtuofasò buonasch’ella foffe;ò per bontà, che vedefle in 

lei di naturaò di fortuna. E come fi è detio fù tanto vago di gracchiatese dir noe 

uelle,c’hauédo vna fera vn Pittor Bolognefe in sù l’Aue Maria comprato cattoli 

in piazza, fi (contrò in Amnco 1] quale con fue nonelle, non fi potendo il pouer? 

huomo fpiccare da lui slo tenne fotto la logg:a del Podeltà a ragionamento con 

sìfatte piaceuoli nouelle tanto , che condottili fin preffo a giorno; diffe Amico 

all’altro Pittore, ho: và cuoci il cauolo, che 1’ hora palla. Fece altre infinite buE= > Cosignuora 

les e pazzie > delle quali non farò mentione ; per effere hoggimai tempo » che fi pi}ra/fe Monsù 

dica alcuna cofa di Girolamo da Cotignuola » il qual fece in Bologna molti qua- di Foismorto, 

dris e ritratti di naturale, ma frà gli altri duesche fono molto belli in cafa de' Vi- & #4 Da 

nacci. Ritraffe dal morto Monfig. di Foissche morì nella rotta di Rauennoyse né M4/imiliano 

molto dopo fece il ritratto di Maflimiliano Sforza. Fece vna tauola in S.Giofef- SfrX4* 

fos che gli fù molto lodata;& a S.Michele in Bofco latauola a olio, ch'è alla Ca- 

pella di S.Benedetto, la quale fù cagione, che con Biagio Bolognefe egli facele - 

tutte le.itorie,che fono intorno alla Chiefasa fretco impofte,& a fecco lauorate, 

nelle quali fi vede pratica affai come nel ragionare della maniera di Biagio fi è 

detto. Dipinfe il medefimo Girolamo in Santa Colomba di Rimini, a concotré- 

za di S. Benedetto da Ferrara‘, e di Lattantio vn’ ancona» nella quale fece vna 

S.Lucia più rofto lafciua; che bella. E nella tribuna maggiore vna Coronatione 4743 în vari 

di N.Donna con i dodici Apottolise quattro Euangelifti, con telte tanto grolle, Zuoghi operan. 

e contrafatte, ch'è vna vergogna vederle. Tornato poi a Bologna» non vi dimo- 40,et in Roma 

rò molto,che andò a Roma; doue ritraffe di naturale molti Signorise particolar- vitraffe Prene 

mente Papa Paalo Terzo: Ma vedendo, che quel paefe non ficèua per luise che ‘2° Gil Ra. 

male poteua acquiftare honore,vtilesò nome frà tàti Pittori nobilifim:fe n'an- 24* 

dò a Napo!i, doue rrouati alcuni amici fuoi,che lo fauorironose particolarmente 

M. Tomafo Cambi mercatante Fiorentino»delle antichità de’ marmi antichi, e 

delie Pitture molto amatore,fùà da lui accomodato di tutto quello,c'hebbe di bie 

{ogno » perche meffofi a lauorare » fece in Monte Qliueto la rauola de’ Magia 

oliosnella Capella d'vn M. Afitonello Vefcouo di né sò che luogo.Et in $,Aniel- 

los in vn'altra tauola a olio, la N. Donnas $.Paolo,e S.Gio.Battifta, & a molti Sie 

guori ritratti di naturale. E perché viuendo con miferia , cercaua d’ auanzare » si morì per ef. 

effendo già aflai bene in là con gli anni , dopo non molto rempo » nen bauendo /er ffato aggab 

quafi più, che fare in Napoli, fe ne tornò a Roma, perche hauendo alcuni ami» bare #2 preder 

ci fuo1mntefo» c’ haueua auanzato qualche fcudo,gli perfuaferosche per gouer- moglie inRo 

no della propria vita doueffe tor moglie ; E così egli » che fi credette far bene , 22° 

tanto fi lafciò aggirare, che da i detti, per commodità loro » gli fù meffo a canto 

per moglie vna puttana, ch? effi fiteneuano» onde fpofata, chel hebbe, e giac- 

ciuto , che fi fù con effo lei» fi (coperfe la cofa con tanto dolore di quel povero 

vecchio, ch’egliin poche fettimane fe ne morì d’età d’anni 69. Innocenzo da 
Per dir’ hora alcuna cofa d’ Innocenzo da Imola » ftette coltui molti anni în 7,004 allieo 

Firenze con Mariotto Albertinelli » e dopo » ritornato a Imola » fece in quella» “a Arbersi 
° terra = mertho 
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terra molte opere. Ma petfualo finalmente dal Conte Gio. Battifta Bentiuo® 
gii» andò a ftare a Bologna » doue frà le prime opere » contrafece vn quadro di 
Rafaelle da Vrbino ; già tato fatto al Sig. Lionello da Carpi; & a i Monacidi 
.. S.Michele in Bofcolauiorò nel Capitolo a frefto la morte di Noftra Donna; e 
4” 1° la Refutrettione di Chrifto; la qual’ opera certo fù condotta con grandifiima 
. ro psc ‘ra diligenzase pulitezza. Fece anco nella Chiefa del medefimo luogo la tauola del- 
pratcicaze fis Altar maggiore:la parte di fopra della quale è lauorata cò buona maniera. Ne 
dio. Setui di Bologna fece in tauola vna Nuntiata  & in S.Saluatore vn Crocefiffo » 
e molti quadri, & altre Pitture per tutta la Città . Alla Viola fece per lo Cardim 
nale Iuurea trè loggie in frefco » cioè in ciafcuna due ftorie colorite con difegni 
Risratti del Paltri Pitrori , ma fatte con diligenza . In S. Giacomo fece vna Capella in fref= 
Cardin. Ali- co) & vnatauola a olio per Madonna Benozza, che non fù fe non ragioneuole 
dofio, e Care Ritraffe anco, oltre molti altri, Francelco Alidofio Cardinale » che l’ hò veduto. 
maiale 'edasi. io in Imola » infieme col ritratto del Card. Bernardino Caruaial » che amendue 
Mors per fo- fono aflai belli. Fù Innocenzo perfona affai modelta;e buona, onde fuggì fem= 
serchiamente pre la pratica » e conuerfarione di que’ Pittori Bolognefi , ch’ erano di contraria 
e °°° natura. E perche fi affaticaua più di quello , che poteuano le forze fue » ama» 
Profpiro Fone landofi d’anni 56. di febre peftilentiale, ella lo trouò sì debole, & affaticatoche 
sana conduffe 10 pochi giorni l vccife, perche eflendo rimafto imperfetto, anzi quafi non ben 
perfettamente | cominciato vnlauoro; c* hauea prefo a fare fuor di Bologna » lo condufle a 
I opere, che ei ottimo fine, fecondo » che Innocenzo ordinò auanti la fua morte.» 
lafciò imper= Profpero Fontana Pittore Bolognefe. Furono l opere 


perfette. ditutti i fopradetti Pittori dal MDVI. infino 
Tempo nel al MDXLIL.E di mano ditutti 
po ds, fono difegni nel no- 


{tro libro : 


Fine della vita di Bartolomeo da Bagnacanallo è 
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VIPA.:DEbSERANCHA BEGIO 
PITTORE FIORENTINO. 


E fatiche » che fi patifcono nella vita» perleuarfi da tetra se pugni sfioto 
ripararfi dalla pouertà » foccorrendo non pure-sè, ma i prof= ; fudori, qua» 
fimi fuoi fanno» che i fudori, e i gr diventano dolciffimi» do fe sconto 
& il nutrimento di ciò talmente pafce l'animo altrui sche la o/lseuo è 


bontà del Cielo, veggendo alcun volto a buona vita; & ote 


"IL FRANCIA BIGIO 


le seczeegifigli timi coftumi, e pronto » & inclinatoa gli ftudi delle fcien- 
oltre RIE ze » è sforzato fopra l’ vfanza fua effergli nel genio fauore= 
uole se be 


nigno. Come fù veramente il Francia Pittor Fiorentino ; il quale da 
ottima , e giufta cagione pofto all’ arte della Pittura » 5° efercitò in quella » non 


tanto deliderofo difama» quanto per porgere aiuto ai poueri parenti fuoi» 
c 
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csi chef Et eflendo egli nato d’ humiliffimi Artefici, e perfone bafle, cercaua fuiluppats 
cafe al Miglde fi da queftos al che fare lo fpronò molto là concorrenza d'Andrea del Sarto » al 
che colla fua Ihora fuorcompagno , co’ quale molto tempo tenne bottega » e la vita deltdipi- 
virtù acquifà QNeTe. La qual vita fù cagione, ch’eglino graride acquiftto fecero l’yn per l'altro 
mon meno fa. all’ atte della Pittura. Imparò :l Francia nella fua giouanezza ; dimorando al 
ma » chevrile cuni mefi con Mariotto Albertinelli.1 principij dell’arte. Et efendo molto in- 
perfe , e pers clinato alle cofe di profpettiua » € quelti imparando di continuo » perlo diletto 
Suoi è d'effas fù in Firenze riputato molto valéte nella {ua giouanezza. Le prime ope=- 
Colla compa- Le da lmi dipinte furono.in S.Brancario, Chiefa dirimpetto alle cafe fue , cioè vn 
gnia del Same 6 Bernardo lauorato in fiefco ; é nella Capella de’ Rucellai ; in vn pilaltro , vna 

so, pemuld. Ci. Bano Persa 3 LEE VA 
dolo fi folleuò S. Caterina da Siena » lavorata fimilmente in frefco » le quali d'edero in faggio 
affai . delle fue buone qualità, che in tal'arteimoftrò per le fue fatiche . Ma molto più 
Cominciò ad le fè tenere valente vn quadro di N.Donna col putto in colto, ch’è a vna Capet 
operare, effea- lina in S.Pietro maggiore, dotte vm S.Gio, fanciullo fà feltaa Giesù Chrilto + Si 
do fiato dsfce dimoltid anco eccellente a $. Giobbe dietro a’ Seruiin Firenze; in vn cantone 
polo dell'Al- della Chiefa di detto Santo, in vn tabernacolo lauorato a frefcosnel qual fece la 
Gersinelli è | Vifitatione della Ma fonna ; Nella qual figura fi fcorge la benignità della Ma- 
donnase nella vecchia vna riverentia grandifimae dipinfe il S.Giobbe poueros 
e lebrofo, & il medelimaricco; e (ano, la quil’opera die tal (aggio di lu,che_9 
peruenne in credito » & in fama. Laonde gli huomini che di quella Chiefa; e 
compagnia erano capitani » gliallogarono la tavola deli’ Altar maggiore » nella 
quale il Francia fi portò molto meglio, & in tal’ opera ; in vn S. Gio» Battifta » fi 
ritrafle nel vifo, e fece in quella vna Noftra Donna ) e S. Giobbe pouero. Edi» 
ficofli allhora in S. Spirito di Firenze la Capella di S. Nicola » nella quale di le- 
gno » col modello di Giacomo Sanfouino ; fù intagliato eflo Sango tutto tondo ; 
&c il Fracia due Agnoletti, che in mezo lo mettono» dipinfe a olio in due quadri» 
che furono lodati,& in due tondi fece vna Nuotiata,elauorò la predella di figu» 
re picciole, de i miracoli di S.Nicola, c6 tanta dil genza,che merita perciò mol* 
te lodi. Fece in S. Pietro inagg'ore alla porta a man deftra, entrando in Chiefa » 
Molzo inzem vna Nuntiata » done hà fatro Angelo, che ancora vola peraria, Sc ella ch'è gi- 
Rite nel tirar nOCChioniscon vba gratiofiffima attitudine, riceue il faluto. E vi hà tirato vn ca- 
di profpettiua, famento in profpettiua, il quale fù cola molto lodata ; & ingegnofa. E nel'vero 
e molto affati> ancorche il Francia haueffe la maniera vn poco gentile, per eden” egli molto fa - 
cato nel dipi- ricofo,e duro nel fuo operare ; nientedimeno egli era molto riferuato;e diligen- 
gquere è te nelle mifure dell’arte nelle figure . Gli fù allogato a dipignere ne’ Serui, pet 
concorrenza d'Andrea del Sarto;nel cortile dinanzi alla Chiefas vna Btor.asnella 
quale fece lo (pofalitio di Noitra Donna; doue apertamente fi conofce la gran- 
diffima fede , che haueua Giofeffo il quale fpofandola, non meno moltta nel 
vifo il timore, che l’allegreaza . Oltre che egli vi fece vno, che gli dà certe pu> 
Deforittione gna, come vfa ne i noltri tempi, per raccordanza delle nozze . Èt in vno ignu- 
d vna biftoria do efpreffe felicemente l’ira, & il defio; & inducendolo a rompere la verga fua» 
fatta a Serst che nonera fiorita » e di quefto con molti altri è il difegno nel noftro libro. Ia 
dowe Soi, ; compagnia ancora della Noftra Donna fece alcune femine con bellifime arie 4 
pa Andrea Be 8, acconciature ditelte, delle qualiegli fi dilettò fempre. Etintutta quelta 
peri; iftoria non fece cofa è che non fofe beniffimo confiderata: come è vna femina 
con va puerto in collo, che và in cafa, & hà dato delle buffe ad vo altro putto , 
che poltofia federe non vuoleandare, e piagne, e (tà con vna mano al vifo 


molto 
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molto gratiaramente. E certamente, che in ogni cola, e grande ; e picciola mi- 
fe in quell’hiftoria molta diligenza; & amore, per lo (prone, & animo , che ha- Effendo fe’: 
ueua di moftrare intal cofa a gli Artefici, & a gli altri intendenti , quanto eglile cemenze 942£ 
difficoltà dell’arte (empre hauefle in veneratione ; e quelle imitando 3 a buom_s condorza j% 1 
termineriduceffle. Volendo non molto dopo i Frati, perla folennità d’vna fe- 2420 di gua. 
fta; che le ftorie d'Andrea (i fcopriftero, e quelle del Francia fimilmente, la not- /4//4 per /#e 
tes che il Francia haueua finita la fua dal bafamento in fuori , come temerari, e 27° 
profontuofi, glie la fcoperfero, penfando, come ignoranti di tal’arte,che il Fran= 
cia ritoccare» Ò far’alcra cofa nelle figure non douelle. La mattina (coperta così 
quella del Francia, come quelle d'Andrea, fù portato la nuowa al Franciasche__s 
l’opere d'Andrea» e la fua erano {coperte di che ne fentì tanto dolore, che ne ft 
per morire ; E venutagli ftizza contra a'Frati , per la prefuntione loro » che così 
pocorifpetto gli haueuano vfato» dibuon paflo caminando pertenne.all’ ope- 
ra» e falito sù’l Ponte, che ancora non era disfatto.» fe bene era (coperta la toria, 
con vna mattellina da Muratori, ch'era quiui » percoffe alcune telte difemine, e 
guaftò quella della Madonna e così vno ignudo » che rompe vna mazza, quafi 
tutto lo fcalcinò dal muro. Per il che i Frati corfî al rumore » & alcuni Secolari, 

li tennero le mani, che non la gualtaffe tutta. E benche poi col tempo gli vo= 
fetrero dar doppio pagamento, egli però non volle mai» per l'odio; che contra di 
foro haueua concetto, racconciarla » E perla riverenza hauutaa tal’opera, &a 
luis gli altri Pittori non l'hanno voluta finire ; e così refta fino a hora » per quella 
memoria ; La qual’ opera è lauorata in frefco con tanto amore ; e con tanta dili- 
genza, e con sì bella frefchezza, che fi può dire, che?) Francia in frefco lauorafle 
meglio, che huomo del tempo fuo; e meglio coi colori ficuri dal ritoccare» ina 
frefco le fue cofe vnifle,& isfumaffe. Onde per quefta; e per l’altre fue opere_s 
merita molto d’effer celebrato . Fece ancor fitori della Porta alla Croce di Fitene 
ze a Rovezzano,vn Tabernacolo d’yn Crocififo,& altri Santi;& a S.Giouanni= 
no ; alla Pòrta di S, Pietro Gattolino » vn Cenacolo d’Apoftoli lauord a frefco. 
Non molto dopo»nell'andare in Francia Andrea del Sarto Pittore, il quale haue- 
ma incominciato alla Compagnia dello Scalzo di Firenze, vn cortile dichiaro, e 
{curo, dentroui le ftorie di S.Gio.Battifta; gli huomini di quellashauendo defide- 
rio dar fine a tal cofa, prefero il Francia » acciò, come imitatore della maniera di 
Andrea; l’opera cominciata da lui feguitaffe . Laonde in quel luogo fece 11 Fran- 
cia intorno intorno gli ornamenti a vna parte, e condufle a fine due (torie di 
quelle lauorate con diligenza; Le quali fono,quando S.Gio. Battitta piglia licen- 
za dal Padre {uo Zaccaria,per andare al deferto;e l’altra l’incontrare; che fi fece- 
ro per viaggio Chrifto, e S.Gio.con Giofeffose Maria;ch’iui ftanno a vederli ab- 
bracciare. Ne feguì più inanzi perlo ritorno d’Andrea » il quale continuò poidi Tira inluena 
dar fine al refto dell’opere . Fece con Ridolfo Ghirlandai vn’apparato belliffimo P"9/fersua 
per le nozze del Duca Lorenzos con due prof pettine per le Comedie ; che fi fe- Pvar per il 
cero; lavorate molto con ordine; e maeltreuole giudiciose gratiasper ‘e quali ac- cf ji Guia 
quiftò nome, e fauore appreffo a quel Principe + La qual feruitù fù cagione , ch’ po pi tig 
egli hebbe l’opera della volta della ala del Poggio a Caranoa metterti d’oro; in te, > s 
compagnia d'Andrea di Cofimo, e poi cominciò, per concorrenza d’Andiea del 
Sarto, e di Giacomo da Puntormo » vna facciata di detta quando Cicerone dai | Dipinfe otti= 
Cittadini Romani è portato per gloria fva ; La qual’ opera haueua fatto comin= mamente ai 


giare la liberalità di Papa Leone » per memoria di Lorenzo DI padre , chetale — geo Ce: 
F edi. ‘#00 


Lauorò allo 
Scalzosl fre» 
gi0, e due Iffoy 
rie di S, Gio, 
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edificio haueua fatto fabbricare» e di ornamenti, e di ftorie antiche a fao propo” 

fito fatto dipingere; Le quali dal dottiffimo Iltorico M. Paolo Giovio Vefcouo 

di Nocera, allhora primo appreflo a Giulio Cardinale de’*Mediciserano (tate da- 
te ad Andrea del Sarto» e Giacomo da Puntormo, & al Francia Bigio » che il vae 

lores e la perfettione di tal’arte 1n quella moftraffero ; & haueuano il Magnifico 

Ottauiano de’ Medici » che ogni mefe daua loro trenta feudi per cialcuno » La» 

onde il Francia fece nella parte fua, oltra la bellezza della ftoria;alcuni cafamen» 

ti mifurati molto bene in profpettiua. Ma quefta opera, perla morte di Leone» 

rimafe imperfetta, e poi fù dicommiffione del Duca Alefsandro de'Medicil’an 

no 1532. ricominciata da Giacomo da Puntormo; il quale ia mandò tanto perla 

Ogni aì ritra= lunga yche il Duca fi morì, &il lauoro reltò a dietro. Ma per tornare al Fran» 
ouavn huome cia, egliardeua tanto vago delle cofe dell’arte, che non era giorno di tate, ch'ei 
Med Ci Je non ritraefse di naturale per iftudio vn':gnudo in bottega fua » tenendo del con- 
rave all'avze, UiNUO perciò huomini falariàti. Fece in Santa Maria Nuota vna netomia a re- 
* quifirione di Maeltro Andrea Pafquali Medico Fiorentino eccellente » il che fù 

cagione » ch'egli migliorò molto nell’arte della Pittura , e la feguitò poi fempre 

con più amore » Lauorò poi nel Conuento di Santa Maria Nouella » fopra la_a 

Porta della Libreria, nel mezo tondo, vn S.Totafo , che confonde gli Heretici 

con la dottrina, la quale opera è molto lauorata con diligenza » e buona manie» 

ra. E frà gli altri particolari vi fono due fanciulli che feruono a tenere nell’or- 

‘namento vn'arme, i quali fono di molta bontà, e di belliffima gratia ripieni, e di 

maniera vaghiflfima lauorati. Fece ancora vn quadro di figure picciole a Gio. 

Maria Benintendi, a concorrenza di Giacomo da Puntormo;che glie ne fece vn® 

altro d’vna fimil grandezza » con la (toria de’ Magi » e due altri Francefco d’Al- 

bertino. Fece il Francia nel fuo, quando Dawuide vede Berfabea lauarfi in vn ba- 

gno, doue lauorò alcune femine con troppo leccatae faporita maniera » e tirou- 

\ vi vn cafamento in profpèttiua , nel quale fà Dawide s che dà lettere a Corrieri» 
Ditingese che le portino in campo; perche Vria Eteo fia morto. E fotto vna loggia fece in 
perfettamente Pittura vn palto regio bèlliflimo ; La quale ftoria fù di molto vtile alla fama» & 
Pao: ‘. hohore del Francia » il quale fe molto valle nelle figure grandi » valfe molto più 
Viral: ad nelle picciote + Fece anco it Francia molti , e belliftimi nitratei di naturale , vno 
particolarmente a Matteo $offerroni (uo amiciffimo » & vn'altro a vn lauorato- 

re » e fattore di Pier Francefibnde’ Medici; al Palazzo di S. Girolamiaelà Fiefole, 

che par viuo , e mi&iti altri. E perche lauorò vniuerfalmente d’ogni cofa s fenza 

vergognati di far l’arte fua » mife mano a qualunque lauoro gli fù dato dsfaré 

onde oltre a molti lauori di cofe baffiffime, fece per Arcangelo teffitore di drap= 

iin Porta roffa  fopra vna torre » chie ferue per terrazzo va Noli me tangere 

Non prefemo. bellifimo, & altre infinite fimili minatie, delle quali non fà bifogno dirne altro» 
glie,memai v- per eflere ftato il Francia perfona di buona; e dolce natura» e molto feruente_y» 
feò dilla Pa- Amò coftgi di (tarfi in pacese per quelta cagione non volle mai prender Donnas 
sria,perche a- vfando di dire quel trito Prouerbio, che chi hà moglie, hà pene, e doglie. Non 
Matt faguie= volle mai vfcir di Firenze » perche hauendo vedute alcune opere di Rafaelle da 
Nom bebbefie: V*binOse parendogli non efler pari a tanto huomo; ne a molti altri di gridiffimo 
va maniera, NOME non fi volle mettere a paragone d’Arrefici così eccellenti » e rariffimi. E 
con turto ciò Nelvero la maggior prudenza» e fawiezza, che pofla eflere in vn’huomo; è cono» 
dipinfe con fcerliye non prefumere di fe più di quello, che fia il valore. Finalmente hauendo 
metto findite molto acquiltato nel lauorare affai » come » che non baueffe dalla uni molto 

era 
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fiera inuentione» ne altro, che quello,che s’haueua senno con lungo ftudio, 
mori l’anno 1724. d'età d'anni 42. Fù fuo difcepolo del Francia Agnolo uo fra- 
tello, c'hauendo fatto vn fregio, che è nel Chioftro di $.Brancatio,e poche altre Mori d' acer. 
cofe , fi morì. Fece il medefimo Agnolo a Caiano Profumiero s huomo capric 24 er4 , e /a- 
ciofo, & honorato par fuo; in vn’infegna da bottega, vna zingana» che dà con_s /f!9 /#0 buon? 
molta gratia la ventura a vna donna; La quale inuentione di Ciano non fù feriza rit a 
milterio + Imparò la Pittura dal medelimo Antonio di Donnino Mazzieris che È sape Vip d. 


fù fiero difegnatore, & hebbe molta inuentione in far caualli, e paefi » & il qua- dineri (mo 


le dipinfe di chiaro fcuro il Chioltro di Sant Ageftizso al Monte Sanfouino ; nel 665, 
quale fece hiltorie del Teltamento Vecchio, che furono molto lodate. Nel Ve- 
{couado d'Arezzo fece la Capella di S.Matreo; e firà l'altre cofe,quando battez= 
za vn Rè, doue ritraffe tanto bene vn Tedefco, che par viuo. A Francefco del 
Giocondo fece dietro al Coro della Chiefa de’Serui in Firenze » in vna Capella» 
la (toria de'Martiri, ma fi portò tanto male, c'hauendo » oltre modo pero il cre= 

dito, i condufle a lauorare d'ogni cofa. Infegnò anco il Francia l’artea vn 

iouane detto Vrfino, il quale farebbe riufcito eccellente, per quello, 
che fi vide , fe non fuffe » come auuenne , morto giovane s& a 


molti altri, de*quali non fi farà altra mentione. Fù fepolto Fà fepolto in 

il Francia dalla Compagnia di S. Giobbe ; in S, Bran- S.Gub, è fu 

catio » dirimpetto alla fua cafa ; l’anno 1525.€ deplerata la 
certo con molto difpiacere de’ buoni Ar lua mortes. 


tefici, effendo egli (tato ingegnofo,e 
prattico Maeftro » e modeftiffi- 
mo in tutte le fue__o 
attioni. 


Fine della vita del Francia Bigio» 
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VITA DEL MORTO DA FELTRO PITTORE, E DI ANDREA 
DI COSIMO FELTRINI. 


Morto di ge rezza Orto Pittoteda Feltro;il quale fù altratto nellavitascome era 


nio affratto, | SAIEURATT®, È nelceruello;e nelle nouità nelle grotrefche ; ch'egli facena» 
onde chime. | Sì f le quali furono cagione di farlo molto (timare;fi condufse a 
i ty gros a Roma nellafua gionanezza; in quel tempo;che il Pinturic- 
d'iniie dell | chio, per Alefsandro VI. dipigneua le camere Papali » & in 
devlibcilia vi Caftel Sant° Angelo le loggie » e tanze da balso nel torrio- 
tracua fempre ‘È ne.e fopra altre camere ; Perche egli, ch'era maninconica 
l'anticaglie, e perfona di continuo alle anticaglie ftudiaua ; doue (par- 


- grotceansicbe, timenti di volte» & ordini di faccie alla grottelca» vedendo, e e progii 
60€ _ quel 


quelle fempre Mudiò. E sì i modi del girar le foglie all’antica prefe; che di quel 
la profeffione a nefsuno fù al fuo tempo fecondo . Per il che non reftò di vede- 
re fotto terra ciò, che potè in Roma di grotte antiche, & infinitiffime voltea. 1,,.); ” 
Stette a Tiuoli molti mefi nella villa Adriana » difegnando tutti i pavimenti» €, Ra, 
rotte, che fono in quella fotto, e fopra terra. E fentendo » che a Pozzuolo nel Di TATA Mg 
oa vicino a im a dieci miglia » erano infieme art piene di grotte- %6jn valore. 
{che, di rilietto» di (tucchi, e dipinte, antiche, tenute belliffime ; attefe parecchi 
mefì in quel luogo a cotale (tudio . Ne reftò; che in Campana» ftrada antica in 
quelluogo» piena di fepolture antiche, ogni minima cofa non difegnaffe; & an» 
coraal Trullo, vicino alla marina; molti di quei Tempij» e grotte fopra ; e fotto 
ritrafle. Andò a Baia, sa Mercato di Sabbatostutti luoghi pieni d’edificij gua 
fti,e ftoriati, cercando di maniera» che con lunga » & amoreuole fatica in quella 
virto crebbe infinitamente ci valore, e di fapere ; Ritornato poi a Roma » quiui 
lauorò molti mefi, & arttefe alle figure, parendogli,che di quella profeflione egli __ 
non folle cale » quale nel magilterio delle grottelche era tenuto . E poiche era Rforna 4 Re- 
venuto in quelto defiderio, fentendo i romori» che in tal'atte hauenano Lionar- 124 » 1° agi 
dose Michelagnolo, per li oro cartoni fatti in Firenze > fubito fî mife per anda- {179740 #4 8° 
re a Firenze : È vedute l’opere » non gli parue poter fare il medefimo migliora» mente, 
mento,che nella prima profeffione hauewa fatto; Laonde egli ritornò a lauora- —Tiraro 442 
tealle fue grottefche. Era allhora in Firenze Andrea di Cofimo de’ Felnini Pit- defo di figu» 
tore Fiorentino » giouane diligente sil quale raccolle in cala il Motto , e lo trat- rare và 4 Fi. 
tenne con molto amoreuoli accoglienze: E piacciutogli i modi di tal profellio- rente » ma de- 
ne; volto egliancora l'animo a quell’ efercitio » riufcì molto valente » e più del /Però vedendo 
Morto fù col tempo raro, & in Firenze molco (timatoscome fi dirà di fottosper- 7 POoA di 
ch'egli fù cagione » che il Morto dipingeffe a Pietro Soderini » allhora Gullo LI li 156 
niere la camera del Palazzo a quadri di grottefche le quali belliffime furono ,;, 
tenute; ma hoggi » peracconciare le (tanze del Duca Colimo ; fono (tate ruina- gi fece com 
te,e rifatte. Fece a Maeltro Valerio Frate de’Serui, vn vano d’vna (palliera,che pagno fuo 4n- 
fù cola belliflima ; e fimilmente per Agnolo Doni in vna camera molti quadri, 4res di € 
i variate » eb'zzarre grotreche + E perche fi diletraua ancora di figure » lauorò #0, che 2 ima 
alcuni tondi di Madonne.tentando fe poteva in quelle diuenir famofo, cometa #9. e/er0 nel 
tenuto. Perch: venutogl: a noia lo {tare a Firenze » fitrasferia Venetia ; e con f#” gurseo n 
Giorgione da Caltel Franco » ch'allhora lauoraua il fondaco de’ Tedefchi s fi mi» 494 & ni 
fe ad aiutarlo » facendo gliormamenti di quell’opera 5 E così in quella Città die BEL o neon 
amorò molti mefi, tirato dai piaceri se da i dilettu» che peril corpo vi trowaua; Sali nel fon» 
Poi fe n’an tò nel'Friuli a fa opere » ne molto vi ftette > che facendo i Signori ‘daro de T eds. 
Venetiani Soldati s egli prefe danari se fenza hauere molto efercitato quel me» febi. 
ftiero s fù fatto Capitano di ducento Soldati. Era alllroral’efercito de? Venetia» Faszo Capita» 
ai condottofi a Zara di Schiauonia,dowe appiccandofi va giorno vna groffa fca- #0. in una ba. 
ramuccia»il Morto defiderofo d’acquiftar maggior nome in quella profeffione, 3 4 Zare 
che nella Pittura non baueua fatto s andando valorofamente inanzi > ecombat- "9/9207%8e 
tendo in quella baruffa » rimafe morto »come nel nome era (tato fempre > d'età 
d’anni quarantacinque . Ma non farà giamai nella fama morto » perche coloro, 
che l’opere dell’eternità neli’arti manouali efercitano se di loro lafciano:memo- 
ria dopo la morte,non poffono per alcun tempo giamai fentire la morte delle fa» 
tiche loro; Percioche gli Scrittori grati fanno fede delle virtù d’effi ; Però molto 
douerebbono gli Artefici noftri » fpronar fe fteflicon la frequenza de gli tudi, 
pes 


Studiò in 
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per venire a quel fine, che rimanefle ricordo di loro per opere, e per (tritti,pers. 

che ciò facendo, darebbono anima, e vita a loro, & all’opere,ch’effi lafciano do- 
Dipinfe te pola morte. Ritrouò il Morto le grottefche più (imili alla maniera antica, che 
grorrefehe più alcun’altro Pittore, e per quelto merita infinite lodi, da che per il principio di 
de gli alt ri fin ui fono hoggizidotte dalle mani di Giouanni da Vdine ; e di altri Artefici a tan» 
milsa gli an- tabellezza,e bontà,quanto fi vede.Ma fe bene il detto Giouanniy & altri l'hane 
"bi no ridotte a eltrema perfettione, non è però, che la prima lode non fia del Mor= 
to» che fù il primo a ritrouarle , e mettere tutto Il fuo ffudio in queftaforte di 
Pitture, chiamate grotte(che, per eflere elleno (tate trouate per la maggior pare 
re nelle grotte delle rouine di Roma » fenza cheogn’vn sà » che è fa aggiu: 
gnere alle cofe trouare . Seguitò nella profeffione delle grottefche in Firenze 
Seguì sé ab Andrea Felisini, detto di Colimo » perche fù difcepolo di Cofimo Roflegli » per 
beilì la mede> \e figure, che le faceua acconciamente, e poi dal Morto per le grottefche , come 
fima maniera pè rag onato » il qual’ hebbe dalla natura in quefto genere Andrea tanta inuen= 
dudrea di rionese gratia , che trouò il far le freggiature maggiori » e più copiofes» e piene» 
ec'hanno vn'altra maniera, che le antiche ; rilegandole con più ordine infiemes 
accompagnò con figure , che nè in Roma, nè in altro luogo, che in Firenze» 
nion fe ne vede, dow'egli fe ne latorò gran quantità, non fù nelfuno, che lo paf- 
faffe mai d'eccellenza in quelta parte , come fi vede in Santa Croce di Firenze» 
l’ornamento dipinto, la predella a grottefche picciole e colorite intorno allaa 
Pietà, che fece Petro Peruginoall’Altare de’Seriitori le quali fon compite pri» 
ma di roffo, e nero, mefcolato infieme, e fopra rilguato di var'j colori, che fon 
Cominciò ‘a fatte facilmente se con vna gratia » e fierezza grandifima. Cofltui conunciò a 
farle facciate dar principio d: farle facciate delle cafe » e Palazzi sù l'intonaco della calcina» 
4 graffito » è mefcolata co nero di carbon pelto, cuero paglia abbrucciata,che poi fopra que= 
guìs'hà sl mo. fo intonaco frefco, dandoui di bianco, e difegnate le grotte(che comquei parti» 
dodi farle» menti, che voleva fopra alcuni cartoni, fpoluerandogli fopra l'intonaco, veniua 
con vn ferro a graffiare fopra quello talmente , che quelle facciate veniuano di* 

fegnate tutte da quel ferro, e poi rafchiato il bianco de’ campi di quelte grotrel- 

che, che rimaneua fcuro, le veniva ombrando, e col ferro medelimo trattegian» 

do con buon difegno. Tutta quell’opera poi » con vn'acquerello liquido s come 

acqua tinta di nero, l’andaua ombrando; che ciò moftra vna cofa bella » vaga »€ 

ricca da vedere, che di ciò s'è trattato di quefto modo nelle Teoriche al Capito- 

lo 26. de gli Sgraffiti; Le prime facciate » che fece Andrea di quelta maniera, fù 

inBoggo Ogni Santi la facciata de’Gondi,che è molto leggiadra, e gra 

garno frà’il Ponte Santa Trinità , e quello della Carraia di verfo Santo Spiritos 

quella di Lanfredino Lanfredini ch'è ornatiffima » e con varietà di fpartimenti. 

Da San Michele di Pizza Padella, lauorò pur di graffito la cafa d’Andrea;e To- 

mafo Sertini, varia, e con maggior maniera, che l'altre due. Fece di chiaro fcu» 

ro la facciata della Chiefa de’Frati de” Serui » doue fece fare in due nicchie a To= 

Fù cognato di mafo di Stefano Pittore, l'Angelo, che Annuntia la Vergine, e nel cortile, doue 
Giacomo San (ono le (torie di San Filippo » e della Noftra Donna fatta da Andrea del Sarto. 
Sf ae sca Frà le due Porte fece vn’arma belliffima di Papa Leone X. e per la venuta di 
doi Baldac: quel Pontefice in Firenze fece alla facciata di Santa Maria del Fiore molti belli 
chini per In Ornamenti di grottefche per Giacomo Sanfouino » che gli diede per donna vna 
venuta di Pa» (ia forella ; Fece il Baldachino doue andò fotto il Papa » con vn Cielo pieno di 
pa Leone, = grottefche bellilfimo, e drapelloni attornoscò arme di quel Papa,& altre impre» 


fe 


Copa, 


VITA DI ANDREA DI COSIMO. 23: 


fe della Chiefa,che po: fù donato alia Chiefa di S.Lorenzo di Firenze, foueane 

gora hoggi fi vede » e così molti (tendardi » e bandiere per quell’ entrata » e nell’ 

honoranza di molti Caualieri fatti da quel Pontefice ; e da altri Principi , che ne 

fono in diuerfe Chiefe appiccate in quella Città. Seruì Andrea del continuo la 

cala de? Medici nelle noxzè del Duca Giuliano > &: in quelle del Duca Lorenzo 

per gli apparati di quelle , nipoti di var:j ornamenti di grottefche , così 

nell’efequie di quei Principi, doue fù adoperato grandemente » e dal Francia Bi= 

gio, eda Andrea del Sarto, dal Puntormo, e Ridolfo Grillandaio, e ne’trionfi, & ì 
altri apparati del Granaccio s che non fi poteua far cofa di buono fenza lui, Era . ®r4' «o 
Andrea il migliot huomo, che toccaffe mai pennetto ; e di natura timido se non ®@/%0i Are 
volfe mai fopra di sè far lauoro alcuno ; pesche temeua a rifcuotere i danari del- *Î9 i di quat 
le opere e fi dilettava lauorartatro iligiorno ; ne voleua impacci di neffuna for- ; 

tes la doue fi accompagnò con Mariotrddi Francefco Mettidoro,perfona nel fuo 

meftiero de’più valenti, e prattichi, che hawelle mai tutta l’arte è & accortiffimo 

nel pigliare opere » e molto deftro nel rifcuotere , e far facende ; il quale haueua 

anche meffo Rafaelle di Biagio Mettidoto ingompagnia loro etré lauorauano Per efer tiri. 
infieme»col partire interzo tutto il guadagno dell’opere,che faceuano; che così 40 /ipofe 4 la- 
durò quella compagnia fino alla morte di ciaftuno » che Mariotto a morire fù #9"4” 12 €00, 
1 vitimo. E tornando all’opere d'Andrea dico » ch’ei fece a Gio. Maria Benin- A è ap 
tendi tutti i palchi di cafa (ua, e gli ornamenti delle anticamere, doue fono leo rafselle "di 
ftorie colorite dal Francia Bigio, e da Giacomo da Puntormo: Andò col Francia Biagio, e ds- 
al Poggio , e gli ornamenti di quelle ftorie conduffe diterretta , che non è pofli- rgrszs fino al- 
bile veder meglio ; Latorò per il Caualiere Guidotti nella via larghà » di (graffi- Za morse. 


to; la fua facciata, e parimente a Bartolomeo Panciatichi vn'altra della cala, ch'è Laworò cofe 


a muro sù la Piazza de gli Agli, hoggi di Ruberto de’ Ricci; belliffima; ne fi #9fritsetuie 
può dire le fregiature» 1 calloni,i forcieri, e la quantità de’palchi » che Andreadi pre 
{ua mano lauorò ; che per ellerne tutta quetta Città piena » lafcierò il comme» cre E 
morarlo ; ne anche tacerò i tondi dell’arme diuerfe forti fatte da lui, che non fi ‘“ e 
faceva nozze » che non hauefle hor di quefto » bor di quel Cittadino la bottega 

piena ; Ne fi fecero mai opere di fogliature di broccati var'j; e di tele » e drappi 

d’oro teffuti » che lui non nefacefle difegno » econ tanta gratia » varietà , e bel» 

lezza » che diede fpirito s e vita a tutte quefte cofe; E fe Andrea haueffe cono» 

fciuto la virtù fuas harebbe fatto vna ricchezza grandiffima sma gli baltò viue» 

re, & haueramore all’arte. Ne tacerò, che nella gionentù mia, feruendo il Du- 

ca Aleflandro de’ Medici, quando venne Carlo Quinto a Firenze, mi fù dato a» 

fare le bandiere del Caltello , ouero Cittadella » che fichiami hoggi sdoue ci fù 

wn ftendardo, ch'era diciotto braccia in aftes e quaranta lungosdi drappo creme- Fese Ze fre- 
fino » doue andarono attorno fregiature d’oro , con l’imprefe di Carlo V. Impe- giarure allo 


radore; e di cafa Medici, e nel mezo l’arme di Sua Maeltà » nel quale andò den- /endardo fat - 
t0 per Carlo 


Quint do 


tro quarantacinque migliaia d’oro in fogli , doue io chiamai per aiuto Andrea 
pic le fregiature » e Mariotto per metter l'oro » che molte cofe imparai da quell’ 
huomo pien d'amore se di bontà verfo coloro» che ftudiano l’arte sdoue fù rale PRI 
la prattica d'Andrea,che oltre, che me ne feruìin molte cofe per gliarchi, che fi 7, e: 
fecero nell’ entrata di Sua Maeltàsma lo volfi in compagnia infieme col Tribolos B,2g Alef 
venendo Madama Margherita » figliuola di Carlo V. a marito al Duca Aleffane fandro, e nelie 
dro, per l'apparato; che io feci nella cafa del Magnifico Ottauiano de’Medici da no7 76 del Du 
S. Marco, che fi ornò di grottefche, per man {ua di (tatue » per le mani n Tri. sa Cofimo, 
olo» 


i 


Agitate da 
bumor ma= 
linconico era 
quardato Ace 
ciò da fe nen fi 
soglie[fe la vie 
sa , la quale 
perdè già vece 
chio. 
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bolo ; e per figure , e (torie di mia mano ; vltimamente nell’ effequie del Duca 
Aleffandro fi adoperò affais e molto più nelle nozze del Duca Cofimo»che tutte 
le imprefe del Cortile:fcritte da M.Francefco Giambullari, che fcrifle Pap= 
parato di quelle nozze; furono dipinte da Andrea; con varij» e diuerfì 
ornamenti, lì doue Andrea, che molte volte,per vn'humor ma- 
linconico » che fpeffo lo tormentaua » fi fù per tor la vita, | 
ma era da Mariotto fuo compagno offeruato molto, 
e guardato talmente, che già venuto vecchio di 
Gqsanni» finì il corfo della vita fua;lafciao» 
do sè fama di buono, e di eccellente; 
e raro Maeftro nelle grottefche 
de’tempi noftrisdoue ogni 
Artefice di mano hà 
fempre imitato 
quella 
maniera non folo in Fis 
renze, ma altroue 
ancora + 


Eine della vita del Morto da Feltro, e di Andrea di Cofime è 


| VITA DIMARCO CALAVRESE. 233 


Ire 


© VITA DI MARCO CAL'AVRESE 
| » PITTORE. 


Vandoil Mondohà vn lume in vna fcienza,che fia grande ; 
vnuerfalmente ne rifplende ogni parte » e doue.niaggior 

‘ fiamma, e doue minore; e fecondo i fiti ; e l’arie fono 1 mis 
racoliancora maggiori» e minori. E nel vero di continuo 
certi ingegni in certe Prouincie fono'a-certe cofe atti,ch'al- 
rranon pofsono efsere ; Nè per faticha > che.eglino durino » 
arrivano però mai al fegno digrandiffima eccellenza. Ma 
uando noi veggiamo in qual:he Prouincia nafcere vn 


n ie. 
frutto » che vfaio non n anafcerci» cene marawigliamo. tanto più d'vn° ng 
Oo 
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egno buono; pofliamo rallegrarci s quando lo trouiamo in vn paefe, doue non 
‘alri ca Att puoi ini di fimile cente ; Come fù Marco Catesreli pittore ; il 
fua Riza Na» quale vfcito dalla fua patria; eleffe » come ameno ; e pieno di dolcezza ‘per fua 
poli. habitatione Napoli» fe bene indrizzaco haueua il camino per venirfene a Ro- 
ma & in quella vitimare il fine» che fi caua dallo ftudio della Pittura. Ma st 
glitù dolce il canto della Sirena» dilettandofi egli maffimamente di fuonare di 
Lauorò benif. liuto» e sì le molli onde del Sebeto lo liquefecero, che reîtò prat col corpo 
fimo a frefcose di quel fito, fin che refe lo fpirito al Cielo, & alla Terra il mortale . Fece Mar- 
a olio in Na- co nfinitilauori inolio » & in frefco » & in quella patria moftrò valere più d*al- — 
poli,& Auer- cun'altro, che tal’arte in fuo tempo efercitaffe ; Come ne fece fede quello » che 
fa. lauorò n Auerfa » dieci miglia lontano da Napoli» e particoiarmente nellas 
Chiefa di Sant’Agoftino all’Alrar maggiore vna tauola a olio $ con grandiffimo 
ornamento j.e diuerfi quadri con hiftorie ; e figure lauorate » nelle quali figutò 
Fà huomo al- Sant’ Agoftino difputare con gli eretici, e di fopra, e daile bande ftorie di 
legro , fonò di Chrifto, e Santi in varie attitudini ; Nella qual’ opera fi vede vna maniera mol- 
deuto » e ville to continuata » € che tira al buono delle cofe della maniera moderna, & vis 
fe vox: DI belliffimo e pratico » e colorito in efla fi comprende. Quelta fù vna delle fue 
di bel” ope. "Ante fatiche » che in quella Città, e per diuerfi luoghi de! Regno fece. Ville 
vee È©——dicontinuoallegramente; ebellillimo sue fi diede. Peroche non hauendo 
emulatione » ne contrafto de gli Artefici nella Pittura » fù da que’ Signori fem- 
pre adorato » € delle cofe fue fi fece con buoniffimi pagamenti fodisfare; Così 
Moncò di vi. Peruenuto a gli anni 5 6. di fua età» d’vn’ordinario male finìla fua vita. La- 
mere d' crd g° [CIÒ fuocreato Gio, pupe Crefcione pittore Napolitano »' il quale in compa- 
anni 56, gnia di Lionardo Caftellani fuo cognato fece molte Pitture, e tuttavia fanno, 
de iquali, per effer viui , & in continuo efercitio è non accade far mentione al- 
cuna + Furono le Pitture di Maeltro Marco da lui lavorate dal 1503. fino al 
Alieni fico 2542. Fù compagno di Marco vn'altro Calaurefe » del quale non sò il nome ; 
furono il Cre» il quale in Roma lauorò con Giouanni da Vdine lungotempo , e fece da per 
Sriome,Caffel- sè molte opere in Roma ; ‘@ particolarmente facciate di chiaro fcuro . Fece_o 
dino, & in al- anche nella Chiefa della Trinità la Capella della Concettione a frefcoscon mol- 
tro Calabre» va pratica, e diligenza » Fù ne” medelimi tempi Nicola » detto communemente 
feschedipinfe da ogn’vno Maeftro Cola della Matrice» il quale fece in Afcoli sia Calauria ; & 
vaRoma. —aNorcia molte opere; che fono notiffime, che gli acquiltarono fama di Maeftro 
raro» e delmigliore» che fofle mai (tato in que’ paefi : E perche attefe anco 
all’Architettura, tutti gli edifici; che ne" fuoi tempi fi fecero ad Afcoli ; & ina 
ola dalla ruta quella provincia » furono architertati da lui » il quale fenza curarfi di ve- 
Masricedibim 1°, Roma ò mutar paele > fi (tette fempre in Afcoli » viuendo vn tempo alle- 
fecon raro no- igor 1 Agi po: 
mme ne fuoi BrAMENtE » con Vna fua moglie di buona» & honorata famiglia » e dotata di fin- 
paefi in quefto Bolar virtù d' animo » come fi vide, quando al tempo di Papa Paolo Terzo file- 
semfo è uarono in Afcoli le per » percioche fuggendo coftei col marito ; il qual’ era fe- 
guitato da molti Soldati » più per cagione dilei che belliffima giowane era » 
che peraltro» ellafi rifoluè , non vedendo di potere in altro modo faluare a 
zfempio di fel’ honore » & al marito la vita »a precipirar(i da vn'altiffima balza in vn fona 
vara boneftà do+il che fatto » penfarono turti » ch’ella fi fuffe come fù in vero » tutta trito- 
nelle rweglie lata » non che percoffa a morte ; perche lafciato il marito fenza fargli alcuna 
dicile. - ingiuria ; fe ne tornarono in Afcoli. Morta dunque queta fingolar Don- 
na, degna d’eterna lode » vifle Maeltro Cola il rimanente della fua po poco 
ero - 
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Non molto dopo ; efsendo il Signor Alefsandro Vitelli fatto Signore__ Dipinfa pr 


etd + 
Po dalla Matrice è condufse Maeltro Cola » già vecchio, a Citrà di Ca- pe aaa 
; n ini - ignor dellas 
ftello, doue in vn (uo palazzo gli fece dipignere molte pi cla 
cofe afrefco, e molti altri lavori » le quali ope= Cina ica 
re finite , tornò M. Cola a finire la halo» - 
fua vita alla Matrice. 


Colftui non haurebbe fatto fe non ragioneuolmente , s' egli has 
uefsela fua atte efercitato in luoghi » doue la con. 
correnza » e l’emulatione l' hauefse fatto 
attendere con più (tudio alla 
Pittura, & efercitare 
ilbello ingegno ; di cui fivide_g, 
ch'era (tato dalla natura 
dorato » 


n 


Fine della vita di Marco Calaurefe » 
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rr VITA DI FRANGCESCOMARZVOLI 
Pbmeenn PITTORE PARMIGIANO. i 
pisa e HS ==s=s«g2 Rà molti,che fono ftati dotati in Lombardia della gratio= 
Intti i Lom SI fa virtù del difegno; e d’ vna certa viuezza di fpirto nell!” 


bardi nel di. ‘i inuentioni » e d’ vna particolar maniera di fare in Pittura 
pigoere 0 dio {2 belliffimi paefi ; non è da pofporre a nefsuno ; anzi da 
Sognare + Lg preporre a tutti gi altri, Francefco Mazzuoli Parmigia= 

rate del i} nopil quale fù dal Cielo largaméte dotato di tutte quelle: 
Cielo va ge .} parti » che a vn’eccellente Pittore fono richiefte ; poiche 
mo particile. È 


re di conferire stette JJ diede alle figure, oltre quello;che fi è detto di molti altri» 

alle figure lag. “Da certa venuftà , dolcezza , e leggiadria nell’attitudini ; che fù fua propria, e: 

giodria s eva particolare, Nelle tefte parimente fi vede,ch’egli hebbe tutte quelle di 
À PRI, DEA che 
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‘che la fua maniera è (tata da infiniti Pittori imitata » & offeruata; perhauer' e- x) 20/0075 
; gran 

gli dato all arte vn lume di gratia tanto piaceuole » che faranno fempre le fue 776 4/) arte, 
cofe tenute in pregio » & egli da tutti gli ftudiofi del difegno-honorato ». Et ba- ya perdetre it 
nelle voluto Dio » ch° egli hauefle feguitato gli tudijdella Pittura, e non fofle #ewpo nell'a). 
andato dietro a ghiribizzi di congelate Mercurio , per farfi più ricco di quello). ehimia» 

che |’ haueua dotato la natura; & il Cielo ; percioche farebbe (tato fenza pari; 

e veramente vnico nella Pittura » doue cercando di quello $ che non poté maî 

trouare, perdè il tempo » fpregiò I° arte fua e fecefi danno nella propria vita» e 

nel nome. Nacque Francefco in Parma Panno 1504.e perche gli mancò il pa= Fè allenato 
dre, effendo egli ancor fanciullo di poca età; reftò a cultodia di due fuoi Zijfra- da due fuoi 
telli del padre, e Pittori amendue; i quali l’ alleuarono con grandiffimo'amore , 2% Pitzori con 
infegnandogli tutti quei lodeuoli coftumi » che ad huomo chriftiano ; e ciuile fi Fosorewoli, ne 
conuengono. Dopo ellendo alquanto crefciuto » tolto c’hebbe la penna in ma- ‘49% «fumi. 
no, per imparare a feriuerescominciò, fpinto dalla natura; che l’hauea fatto na. __ ; 
{cere al difegno » a far cole in quello marauigliofe, di che accortofi il maeftro , TÎ740 44! ni 
che gl’ infegnaua a fcriuere, perfuafe,vedendo doue col empo poteva atrivare #7 dirvi 
lo fpirito del fanciulloya i Zij di quello che lo facefTero attendere al difegno,& £° 4/94" 
alla Pittura. Laonde, ancorche effi foffero vecchi e Pittori di non molta fama» 

eiTendo però di buon giudicio nelle cofe dell’ arte è conoftiuto Dio ; e la natura 

effere i primi maeltri di quel giouinetto, non mancarono con ogni accuratezza 

di farlo attendere a difegnare fotto la difciplina d’ eccellenti maeftri, acciò pi» 
glialle buona maniera. È parendo loro nel continuare,che foffe nato,fi può dire 

cò i pennelliin mano» da vn cantolo follecitauano; e dall’ altro, dubitando non 

forfe i troppo (tudijgligualtaffero la compleffione » alcuna volta lo ritirauano + 

Ma finalmente , effendo all’ età di fedici anni peruenuto » dopo hauer fatto mi- Di /edici anni 
racoli nel difegno » fece in vna tauola di fuo capriccio » vn San Giouanni » che fece dra 10° 
battezza Chrifto ; il quale condufle di maniera che ancora schi la vede reftao #9 (10 de 
marauigliato , che da vn putto foffe, condotta si bene vna fimil.cofa ; Fù polta/* dra fe A 
quelta tauola in Parma alla Nuntiata; doue fanno i Frati de’ zoccoli. Ma non 247°4 uh 
contento di quelto » fi volle protare!Francefco a lauorare in frefco 3. perche _s 

fatta in San Gio. Euangeli(ta, luogo de’ Monaci neri di San Benedetto, vna Ca- 

pella » perche quella forte dilauoro gli riufciua» ne fece:infino a fette. Main), viads@ta 
quel tempo mandando Papa Leone Decimo il Sig. Profperò Colonna col cam- dipinfe cofe a 
po a Parma » i Zij di Francefco dubitando non forfe perdeffe tempo sò fi fuiaf* rempera das 
fe, lo mandarono in copagnia di Girolamo Mazzuoli fuo cugino» anch'egli put- agseffro pro- 
to,e Pittoresin Viadana, luogo del Duca di Mantoua » doue (tando tutro il tem=westo + 
po,che durò quella guerra; vi dipinfe Francefco due tauole a tempera,vna delle > | 
«quali dou'è San Francefco, che riceue le ftimmate, e Santa Chiara fi pofta nella © 

Chiefa de' Frati de’ zoccoli; e l’altra, nella quale è vno fpofal.tio di Santa Care= 

rina » con molte figure ; fit pofta in S.Pietro; nè creda niuno s che quefte fiano A Parma 0pe- 
pere da principiante; e giovane) ma da maeftros e vecchio», Finita la guerra» € 7ò co/e/ingola 
tornato Francefco col cugino a Parma; primarie finì alcuni quadri, ch’alla {ua r:fime anare 
partita hauena lafciati imperfetti » che fono appreffo varie perfone ;.e dopofece # 19», Anni 
in vna tauola a olio la Noftra Donna col figliuolo in. collo.» S. Girolamo da vn HA; . 
lato » & il Beato Bernardino da Feltro nell’ altro; e nella tefta d’;vno de idetti 

ritraffe il. padrone dellatauolatanto bene » che nongli manca fe nono fpirito + 

E tute quelt'opere condufle inanzi» che folle d’ erà.d’anni dicianoue .. Dopo 

venu= 


238 MPVECR OZ AOPUA RT 
Conforto i A in defiderio di veder Roma » come quello , ch’ era in sù l' acquiftare ; &' 
Gate ea (entiua molto lodar l'opere de’ maeftri buoni ; e particolarmente quelle di Ra» 
ppt sa faelle se di Michelagnolo ; difle l'animo, e defiderio fuo a 1 vecchi Z.j,a i quali 
opere per pors parendos che non foffe cotal defiderio fe non lodeuole » diflero efler contentòs 
sar (000. ma che farebbe ben:fatto ; ch’ egli haueffe portato feco LOT cofa di fua ma 
no» che gli facele entratura a quei Signori, & a gli Artefici della profeffione ; il 
qual couliglio non difpiacendo a Francefco, fece trè quadri, due piccioli, & vno 
allai grande » nel qual fece la Noftra Donna col figlivolo in collo » che toglie di 
Ritraffe fe fefi grembo a vn’Angelo alcuni frutti; & vn Vecchio con le braccia piene dipeli » 
fo bizzarra. fatto. con arte , € giudicio , e vagamente colorito. Oltre ciò ; per inueft:gare le 
mente, fottigliezze dell’ arte , fi mife vn giorno ritrarre fe (tello, guardandofiin vn 
{pecchio da Barbieri di quei mezo tondi. Nel che fare,vedendo quelle bizzaries 
che fa la ritondità dello {pecchio nel girare; che fanno le traui de’ palchi , che 
torconose le porte; e tutti gli edific:j, che sfuggono (tranamente s gli venne vo- 
glia di contrafate per fuo capriccio ogni cola . Laonde fatta fare vna palla di le - 
noatornio, e quella diuifa per farla meza tonda, e di grandezza fimile allo 
Fieroldii in quella fi mife con grande arte a contrafare tutto quello,che vedeua 
nello fpecchio,e particolarmente fe (tellostanto fimile al naturale» che n6 fi pos 
trebbe timare,ne credere. E perche tutte le cofesche s’appreffano allo fpecchio 
crefconose quelle, che fi allontanano diminuifcono , vi fece vna mano;che difee 
gnaua vn poco grandescome moftraua lo fpecchio,*anto bella,che parewa verif- 
fima;e perche Francefco era di bell:ffima aria,& haneua il volto,e l’afpetto gra» 
tiofo molto; e più tolto d'Angelo, che d’ huomo  pareua la fua effigie in quella 
palla vna cofa divina; anzi gli fucceffe così felicemente tutta quell’opera» che il 
vero non iftaua altrimétische il dipintoseffendo in quella il luftro del vetrosogni 
fegnodi rifleffione, l’ ombre » & i lumi si proprij, e veri , che più non fi farebbe 
| potuto fperare da humano ingegno: Finite mibopartibe furono non pure da 
Andò a RomA | (voi vecchitenute rare» na da molti altri, che s’intendeuano dell’ atte itupens 
doue le fue : 3 za , 
opere cagionan de, e maranigliofe ; & incaffato i quaden& il ritratto,accompagnaro da vno de 
vono in cutta foi Zij, fi condufle a Roma» doue hauendo il Datario veduti 1 quadrise ftimati= 
la corte ma= gli quello» ch*erano» furono fubito il giouane » & il Zio in'rodotti a Papa Cle- 
rauigia. =—mentesilquale vedute l’opere, e Francefto così giouane»reltò (tupefatto; e con 
eflo tutta la corte. Appreffo Sua Santità, o hauergli fatto molù fauori, dilfes 
Riceuè cortse che voleua dare a dipignere a Francefco la Sala de’ Pontefici, della quale haue= 
fie etode da» wa già fatto Giouanni da Vdine di Mtucchi, e di pitture tutte fe volte . Così dune 
Fapa Clemé- que hauendo donato Francefco i quadri al Papa » &c hauute ; oltre alle promel- 
SI 1806: ras fe, alcune cotrefié; e doni, ftimolato dalla gloria, dalle lodi, che fi fentiua dare, 
putti 4r@/576 « dall’vtile » che poteva fperare da tanto Pontefice > fece vn belliffimo quadro 
ni d'vna Circoncifione,del (her fù tenuta cofa rarifTima la inuentione,per trè lu- 
Deferittione MI fantaltichi » che a quella Pittura feruiuano perche le prime figure erano il- 
d'una Circon- laminate dalla vampa del volto di Chrifto» le feconde riceueuano lume da ce® 
cifione donasa ti, che portando donial facrificio, caminauano per certe fcale con torcie accefe 
al Papa, da in mano; e l’vitime erano fcoperte,& illuminate dall’Aurora, che moftraua va 
Iui senuta in leggiadriffimo paefe » con infiniti cafament:, il qual quadro finito slo donò 
pregio » al Papa » che non fece di quefto , come de gli altri, perche hauendo donaco il 
quadro di Noftra Donnaa Hippolito Cardinale de' Medici fuo Nipote» & il 
‘ ritratto nello fpecchio'a M. Pietro Aretino Poeta è e fuo feruitore ; e Jusio 
ella 
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‘della Circoncifione ritenne per fe, e fi (tima, che poi coltempo l hauefTe l'im 

peradore, mail ritratto dello fpecch:0, mi ricordo io efsendo giouinetto, bauer 

veduto in Arezzo nelle cole d’ eflo M. Pietro Aretino; dou' era veduto da i fo» 

reltieti, che per quella Città pafflauano, come'cofa rara ; quefto capitò poi, non 

sò comes alle mani di Valerio Vicentino y'intagliatore di chriftallo ,& hoggi è 

appreflo Aleffandro Vittorias Scultore in Venetia e creato di Giacomo Sanfo= 

uino. Ma tornando a Francefco ; egli ftudiando in Roma » volle vedere tutte. Std fesra 
le cofe antichey e moderne, così di Scultura, come di Pittura, ch’ erano in quel gli altri /° 0. 
la Città ; ma in fomma veneratione hebbe particolarmente quelle di Mi» 227° di Rafaet 
chelagnolo Buonaroti » e di Rataelle da Vrbino : lo fpirito del A Rafaelle fi ‘» € del 840, 
diceua poi efler paffato nel corpo di Francefco per vederfi quel giouane nell” "97° 

arte raro se ne’ coltumigentile, e gratiofo, come fù Rafaelle ; e che è più, fene 
tendofi quanto egli s’ing: gua d’imitarlo in rutre lecofe »ma fopra tutto nella 
Pittura, 11 qual ‘tudio nò fù in vano, perche molti quadretti, che fee in Romas 
la maggior parte de’ qual. vénero poi in mano del Cardinale Hippolito de’ Me- 
diciserano veramére marauigliofi, ficome è vn tondo d°yna belliffima Nuntiata, 
ch' egli fece a M. Agnolo Cefis ; ilqual’ e hoggi nelle cafe loro s come cofa rara 
ftimato. Dipinfe fiimilmente in va quadro la Madonna con Chriftos alcuni An= 
giolerti, & vnS. Giofeffo sche fono belli in eftremo, per l’aria delle relte , pe’ 
colorito, e per la gratia» e diligenza, con che fi vede effere (tati dipinti; la qual” 
Opera era già appreffo Luigi Gaddi , & hoggi deu’ effere appreffo gli heredi. 
Sentendo la fama di coftui 11 Sig.Lorenzo Cibo, Capitano della guardia del Pae 
no belliffimo huomo; fi fece ritrarre da Francefco; il quale fi può dire,che n6 

o ritraefle , malo facefle di carne , e viuo. Efsendogli poi dato a fare per Ma- 
donsa Maria Bufolina da Città di Caftello vna caval s che douea porfi in Ss 
Salvatore del Lauro» in vna Capella vicina alla porta, fece in elsa Francefco vna 
No'tra Donna inaria » chelegge  & hà vnfanciullo frà le gambe ; & interra 
con ftraordinaria » e bella attitudine ginocchioni con vn piede , fece vn S. Gioe 
uanni » che rorcendo il torfo accenna Chrifto fanciullo; & in terra giacere in if- poco mancò, 
cofto » è vn S. Girolamo in penitenza, che dorme. Ma queft’ opera non glila= ébe nd» perife 
fciò condurre a perfettione la rowinay & il facco di Roma del 1527. la quale_g /e vel facco di 
non folo fù cagione, che all’arti per vn tempo fi diede bando, mà ancora, che la Roma + 

vita a molti Artefici fù oltase mancò poco, che Fracefco né la perdeffe ancor’ee 

gli. percioche in ful principio del facco era egli sì intento a lauorare, che quan» Così grangw- 
do 1So'dati entrauano perle cafe; e già nella fua erano alcuni Tedefchisegli per /0/en5iw4 nel 
rumore, che faceflero, non fi moueua dal lauoro, perche fopragiugnendoli effi, ‘Axcrare» na 
e vedendolo lauoraresreltarono in modo ftupefatti di quell’operasche come ga» #*.P# 2° 

Pag a i, ? miferabil fire. 

lane” huomini, che doueuano eflere; lo lafciarono feguitare. È così mentre» che ,;50 de) facso 
l’impij(fima crudeltà di quelle géti barbare rovinaua la pouera Citrà;e parimen- fi difornama 
tele profane, e facre cofe,fenza hauer rifpetto nè a Dio, né a glihuomini » egli 4a//’opera. 

fù da que’ Tedefchi proueduto se PRE ftimato, e da ogni ingiuria dife- Alcuni dife» 
fo. Quanto difaggio hebbe per allhora, fi fù,ch’effendo vn di loro molto amato» gni furono il 
re delle cofe di Pittura ; fù forzato a fare vn numero infinito di difegni d’ acque» pagareizo del- 
rello, e di penna » iquali furono il pagamento della ua taglia; ma nel mutarfi ‘#/#4#4glia. 
poi i Soldati, fà Francefco vicino a capitar malesperche andando a cercare d’al- 

cuni amici, fù da altri Soldati fatto prigione » e bifognò » che pagaffe certi pochi 

fcudi » che hauewa ; ditaglia ; onde ilZio dolendofi di ciò » e della f Prata > 
che 


Sue tauole în 
Roma marae 
smigliofe 
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che quella rowina hauga tronca a Francefco d'acquiftarfi (cienza, honoreje #06? 
ba; deliberò, vedendo Roma poco menoyche rouiriata, & il Papa prigione; ri= 
condurlo a Parma j e così inuiatolo verfo la patria; fi rimafe egli per alcuni giore 
niin Roma » doue depofitò:la tauola fatta per Madonna Matia Bufolina ne 
Fraci della Pace, nel Refettorio de’ quali effendo (tata molti anni, fù poi da M. 
Giulio Bufolini condotta nella lor. Chiefa a Città di Caftello. Arriuato Frane 
Feca in Bole- cefco a Bologna » e trattenendofi con molti amici » e particolarmente in cafas 
gua difegni. d°yn.Sellaio Patinigiano fuo amiciffimo » dimorò.; perché la tanza gli piaceva» 
perfiampe è alcuni mefi in quella Città, nel qual tempo fece intagliare alcune lampe di 
chiaro fcuro; e frà l'altre la Decollatione di S.Pretro, e S. Paolo» & vn Diogene 
grande; Ne mife anco a ordine molte altre per farle intagliare in rame , e ftam» 
parle » hauendo appreflo di fe per quelt' effetto vn Maeftro Antonio da Tren= 
to; ma non diede per allhora a cotal penfiero effetto » perche gli fù forza met» 
ter mano a lauorare molti quadri , & altre opere per Gentilhuomini Bolognefi ; 
E la prima Pittura » che fofle in Bologna veduta di fua mano ; fù in S. Petronio 
s.Rocco dipin= alla Capella de’ Monfignori vn San Rocco di molta grandezza » al quale diede 
zo in S Petro- bellifima aria;e fecelo in tutte le parti belliffimo, imaginandofelo alquanto fol- 
mo,tawolara= Jeuato dal dolore, che gli daua la-pefte nella cofcia » il che dimoftra ; guardando 
FA è conlatelta alta il Cielo in atto di ringratiarne Dio, come i buoni fanno » etians 
dio dell’auuerfità» che loro adiuengono ; la qual’ opera fece per vn Fabricio da 
Milano ; il quale ritrale dal mezo in sù in pi quadro » a man giunte » che par 
viuo, come pure anche naturale vn cane, che vi, e certi paefix che fono bellife 
fimi, efsendoinciò particolarmente Francefco eccellente. Fece poi per 'Al- 
bio Medico Parmigiano, vna Conuerfione di S. Paolo con molte figure è e con 
wn paefe, che fù cofa rariflima; & al {uo amico Sellaio ne fece vn'altro di ftraor= 
dinaria bellezzasdenteoui vna Noftra Donna volta per fianco con bell’attitudi- 
nese parecchie altre figure .. Dipinfe al Conte Giorgio Manzuoli vn’altro quas 
dro »e due tele a guazzo per Maeftro Luca da; Lenti, con'certe figurette tutte 
: 0.0 benfatte» e gratiofe. Inquelto tempo il detto Antonio da Trento , che ftaua 
Zurongli vu» feco.per intagliare, vna mattinasche Francefco era ancora in letto, apertogli vm 
Bati difegni, e forcieros gli furò tuttele [tampe di rameze di legno , e quanti:difegni hauea 3'87 
Sampe da vo? andatofenecol Diauolos né mai più fe ne feppe nuoua; tuttauia ribebbe Frane 
tutagliatore  cefcole ftampe » hauendole colui lafciate in Bologna a vu fuo amico » con anià 
Tedfta, mo forfe di rrhauerle con qualche comodo; mai difegni non potè giamai riha=' 
uere, perche mezo difperato, tornando a dipignere, ritrafse, per hauer danari) 
non sò che Conte Bolognefe » e dopo fece vn quadro di Noltta Donna s con vir 
NG) * Chriftoschetiene vna palla di Mappamondo ; hà la Madonna belliffima aria»8 
Madonna col ;) putto è fimilmente molto.naturale» percioche egli vsò difar fempre nel volto 
"n re di de’ putti vna vittacità propriamente puerile, che fà conoftete certi (piriti acuti, 
sat di eb e maliriofi, c' hanno.bene (pefso i fanciulli. Abbigliò ancora la N, Donna con 
ine è modi ftraordinarij, veftendola d'vn’habito, c° hauea le maniche di veli gialletti,” 
e quali vergati d’oro » che. nel vero hauea belliffima gratia ; facendo parere le 
« carni vere » € delicatiffime ; oltra, che non fi pofsono vedere capelli dipinti me- 
+* glio lavorati. Quelto quadro fù dipinto per M. Pietro Aretino, ma venendo 
in quel tempo Papa Clemente a Bologna , Francefco glie lo donò; poi comun- 
que s'andafle la cofa » egli capitò alle mani di M. Dionigi Zani, & hoggiPhà 
«M..Bartolomeo fuo figliolo, che l’ hà tanto accomodato ; che.ne fono pon D 
£ atte 
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fatte ( cotantoè ftimato ) cinquanta copie . Fece il medefimo alle Monache di Tauola în s, 
Santa Margherita in Bologna, in vna tauolasvna N.Donna;S. Margherita, S.Pe- Margherita. 
eronio» 5.Giro'amo; e S.Michele, tenuta in fomma veneratione, ficome merita, 4e//epià belle 
per eflere nell'aria delle telte,& intutte l’altre parti perfettiffimascome le cofe di da v fer 
quefto Pittore fono tutte quante. Fece ancora molti difegni, e particolarmen» *#°° 

te alcuni per Girolamo del Lino, & a Girolamo Fagiuoli Orefice, & Intagliato- 

re, che gli cercò » per intagliarliin rame » iquali difegmi fono tenuti gratiofiffi- 

mi. Fece a Bonifacio Gozadino il fuo ritratto di naturalese quello della moglie» 

che rimafe imperfetto. Abbozzò anco vn quadro d’vna Madonna » il quale fù 
poi venduto in Bologna a Giorgio Vafari Aretino » che l’hà in Arezzo nelle fue 
cafe nuoue, e da lui fabbricate, con mol’altre nobili Pitture , Sculture , e marmi 

antichi. Quando l’Imperadore Carlo Quinto fù a Bologna, perche l’incoronafle Ritratti déé 
Clemente Settimo, Francefco andando tal’hora a vederlo mangiare» fece, fenza #erf » @ in 
rìtratlo; l’imagine di eflo Cefare a olio » in vn quadro grandiffimo » & in quello particolare di 
dipinfe la Fama; che lo coronaua di lauro , & vn fanciullo in forma d’vn'Herco- Pant Sa 
le picciolino, che gli porgeua il Mondo; quafi dandogliene il dominio; la qual’ 134 gghe «ri 
opera finita , che fù , lafece vedere a Papa Clemente ; al quale piacque tanto, Mu 
che mandò quella , e Francefco infieme , accompagnati dal Vefcouo di Vafo- 

na » allhota Datario » all’ Imperadore, onde elendo molto piacciuta a Sua Mae- 

ftà ; fece intendere > che fi lafcialle ; ma Francefco » come mal configliato das 

vn fuo poco fedele s ò poco faputo amico » dicendo » che non era fimta » non la 

volle lafciare » e così Sua Maeftà non l’hebbe » & egli non fù » come farebbe_s 

{tato fenza dubbio , premiato. Quefto quadro effendo poi capitato alle mani 

del Cardinale Hippolito de’ Medici » fù donato da lui al Cardinale di Mantonaz 

& hoggi è in guardarobba di quel Duca » con mole altre belle ; e nobiliffime_» 

Pitture __y . 

Dopo effere (tato Francefco , come fi è detto , tanti anni fuor della Patria, € Tornò 4 Para 
molto efperimentato nell’arte,fenza hauer fatto però acquifto nefluno di facol- # a , dome dae 
tà, ma folo d’amici, fe ne tornò finalmente, per fodisfare a molti amici,e paren Word con ogni 
ti, a Parma » doue arriuato ; gli fù fubito dato a lauorare in frefco nella Chiefa di lode Asmerfi 
Santa Maria della Steccata vna volta afai grande; ma perche inanzi alla volta» ‘#°6/8 
era vn'’arco piano; che giraua fecondo la volta a vfo di faccia» fi mife a lauorare 
prima quello; coine più facile, e vi fece fei figure, due coleritese quattro di chia- 
ro fcuro molto belle, e frà l'vna, e l’altra alcuni molto belli ornamenti,che met» 
teuano in mezo rofonidi rilieno, i quali egli da fe come capricciofo fi mife a la- 
uorare di rame » facendo in effi grandifime fatiche. In quelto medefimo tempo 
fece al Caualier Baiardo, Gentilhuomo Parmigiano»e fuo molto famigl.are ami- 
co sin vn quadro yn Cupido » che fabbrica di fua mano vn'arco » a piè del quale 
fece due putti, che fedendo, vno piglia l’altro per vn braccio, e ridendo,vuol che 
tocchi Cupido con vn dito; e quegli, che non vuol toccatlo » piange è moftrando è 
hauer paura di non cuocerfi al fuoco d'amore. Quefta Pittura, che è vaga perco- Di/egud' cià 
lorito s ingegnofa per inuentione ; e gratiofa per quella {ua maniera » che è (tata, gran perfeso 
& è da gli Artefici, e da chi fi diletta dell’arte imitata, & offeruata molto; è hog- #107071 ffudsry 
gi nello tudio del Sig. Mare Antonio Caualca » herede del Caualier Baiardo, 
con molti difegni yche hà raccolti di mano del medefimo ; belliffimi ; e ben fini» 
ti d'ogni forte, fi come fono ancora quelli, che pur di mano di Francefco fono 

‘nel noftro Libro in molte carte.; e particolarmente quello della ii ra 

H di 
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di San Pietro, e San Paolosche come fi è detto, mandò poi fuori in fta di le- 
gno; e di rame, ftando in fini + Alla Chiefa di Santa Maria de’ Serui a in 
vnatauola Noftra Donna col figliuolo in braccio» che dorme » e da vn lato certi 
Angeli, vno de’quali hà in braccio vn’vrna di chriftallo, dentro la quale riluce_s 
vna Croce » contemplata dalla Noftra Donna ; la qual’ opera » perche non fe ne 
contentaua molto srimafe imperfetta; ma nondimeno è cofa molto lodata in 
quella fua maniera piena di gratia» e di bellezza. In tanto cominciò Francefco a 
difmettere l'opera della Steccata » ò almeno a fare tanto adagio ; che fi conofce- 
ua, che v'andaua di male gambe; e quefto auueniua, perche hauendo comincia» 
Per un (ivano t0 a Mtudiare le cofe dell’Alchimia, haueua tralafciato del tutto le cofe della Pit= 
penfiero a'AI- tura, penfando di douer tofto arricchire , congelando Mercurio » perche ftillan» 
chimia quafi dofiil ceruello, non con penfare belle inuentioni, ne con i pennelli , ò meftiche» 
sralafcia con perdeua tutto il giorno intramenare carboni, legne, boccie di vetro, & altre_3 
difpendio la {imilibazzicature s che gli faceuano fpendere più in vn giorno » che non guada= 
Pitt#r4» © enaua a lavorare vna fetrimana alla Capella della Steccata, e non hauendo altra 
entrata, e pur bifognandogli anco viuere; fi veniua così confumando con quefti 
Lafciò imper= fuoi fornelli a poco a poco. E che fù peggio » gli huomini della Compagnia del- 
ferto il Lauoro |a Steccatasveden io, ch’egli hauea del tutto tralafciato il lauoroshauendolo per 
dello Stecca- auuenturascome fi fà, foprapagato,gli mefferolitesond’egli per lo migliore fi ri- 
sd ahi 4 tirò, fuggendofi vna notte, con alcuni amici fuoi a Cafal maggiore, doue vfcito= 
giore. 4° gli alquanto di capo l’Alchimia » fece per la Chiefa di S. Stefano » in vna tauolas 
Imcretia tra» 12 Noltra Donna in aria, e da baflo S.Gio. Battilta » e S. Stefano ; e dopo fece ( € 
fugata delle quelta fù l’vltima Pittura » che facefle ) vn quadro d’vna Lucretia Romana »s che 
più delle cofe, fù cofa diuina » e delle migliori che mai fofle veduta di fua mano; ma come fi 
che faceffe. fiasè (tato trafugato, che non fi sà doue fia. 

E di fua mano anco vn quadro di certe Ninfe, c'hoggi è in cafa di M. Nicolà 
Buffolini a Città di Catello; & vna Culla di putti che fù fatta per la Signora 
Angiola de'Roffi da Parma » moglie del Sig. Aleffandro Vitelli ; la qual'è fimil 
mente in Città di Caftello . Francefco finalmente hauendo pur fempre l'animo 
a quella fua Alchimia, come gli altri » che le impazzano dietro vna volta, & ef- 
fendo di delicato» e gentile » fatto con la barba » e chiome lunghe » e mal concie» 
quafi vn’huomo faluatico» & vn'altro da quello, ch'era (tato, fù affalitosefflendo 
imal condotto ; e fatto malinconico , e (trano » da vnafebre graue » e da vn fluffo 
crudele, che lo fecero in pochi giorni paflare a sie vita. 

Et a quelto modo pofe fine a i trauagli di quefto mondo » che non fù mai co- 
mofciuto da lui fe non pieno di faltidij, e di noie ; volle effere fepolto nella Chie» 
fa de’Frati de’Serui » 7 an la Fontana » lontana vn miglio da Cafal maggio» 
re; e come lafciò, fù fepolto nudo » con vna Croce d'Ancipreflo ful petto in alto, 
Finì ilcorfo della fua vita adì 24. d’Agofto 1540. con gran perdita dell’arte » per 

‘Morì di fe. la fingolar gratia» che le fue mani diedero alle Pitture, che fece. Si dilettò Fran= 
«dre, e fuffa. cefco di fonar di liuto, & hebbe in ciò tanto la mano » e l'ingegno accommoda» 
Zonò ds lewto to, che non fù in quello manco eccellente ; che nella Pittura. Ma è ben vero» 
ceselleste:= che fe non haueffe lauorato a capriccio è & haueflemeflo da canto le fciocchez- 
MI ze de gli Alchimifti » farebbe veramente ftato de i più rari  & eccellenti Pittori 
dell'età noftra. Non niego; che il lavorare a furori, e quando fe n’hà voglia, non 

fia il miglior tempo (naibialimo bene il nen voler lauorare mai ; ò poco » & an= 

dar perdendo il tempo in confidesationi, attefo» che il volertufiare »e dove non 

può 
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fi pudaggiugnere, peruenire, è fpeflo cagione, che fi fmarrifce quello, che (i sà» 
per voler quello, che non fi può. 

Se Francefco » il qual’ hebbe dalla natura bella » e gratiofa maniera , e fpirito 

“viuaciffimo, hauefle feguitato di fare giornalmente ; harebbe acquiftato di ma= 
no in mano tanto nell’ arte , che fi come diede bella» e gratiofa aria alle relte » e * 
molta leggiadria, così harebbe di perfettione » di fondamento » e bontà nel dife- 
gno auanzato fe fteffo, e gli altri. 

Rimafe dopo lui Girolamo Mazzuoli fuo cugino è che imitò fempre la ma- —Girolame 
niera di lui con fuo molto honore, come ne dimoltrano l’opere che fono di fua MaAX7woli ue 
mano in Parma; A Viandana ancora, dou’egli fi fuggì con Francefco per la guer. ‘*9*#0 imitò 
ra, fece in SanFrancefco, luogo de’zoccoli così giouanetto come era, in via ta- 599 ‘040 de 
uolina, vna belliffima Nuntiata; & vn'alcra ne fece in Santa Maria ne'Borghi. In spaini 
Parma a 1 Frati di San Francefco Conuentuali ; fecela tauola dell’ Altar maggio» 
re» dentroui Giouacchino cacciato del Tempio, con molte figure; & in Sant'A- 
leffandro Monaftero di Monache in quella Città, fece in vna tauola la Madonna 
im alto, con Chrifto fanciullo ; che porge vna palma a Santa Iutina , & alcuni 
Angeli » che fcuoprono vn'panno ; e Sant* Aleffandto Papa, e San Benedetto. 

Nella Chiefa de’Frati Carmelitani fece la tauola dell’Altar maggiore,che è mol» 
to bella; & in San Sepolcro vn’altra tauola affai grande; In San Gio.Euangeliftas 
Chiefa di Monache nella detta Città è tono due tauole di mano di Girolamo afe 
fai belle » ma non quantoi portelli dell'organo » ne quanto la tauola dell’ Altar 
maggiore» nella quale è vna Trasfiguratione belliffima » e lauorata con moltas 
diligenza. Hà dipinto il medefimo nel Refettorio di quefte Donne vna profpet- 
tiua in frefco ; & in vn quadroa olio la cena di Chrifto con gli Apoltoli ; enel Donna Mas: 
Duomoa frefco la Capella dell’ Altar maggiore ;Hà ritratto per Madama Mar. gherita, & il 
gherita d’Auftria Duchella di Parma , il Prencipe Don Aleffandro fuo figliolo, P#4 Alef- 
tutto armato con la fpada vn Mappamondo, & vna Parma ginocchioni, & ar- gle pHstredi 
mata dinanzi a lui. vil Girola» 

Aila Steccata di Parma hà fatto in vna Capella a frefco gli Apoftoli, che ricea * 
uono lo Spirito Santo , & in vn’arco fimile a quello che dipinfe Francefco fuo 
parente » hà fatto fei Sibille , due colorite » e quattro di chiaro fcuro; & in vma 
nicchia là dirimpetto di detto arco, dipinfe 3 ma non reftò del tutto perfetta ; la 
Natiuità di Chrifto » & i Paftori, che l’adorano » che è molto bella Pittura. Alla 
Certofa, fuor di Parma,hà fatto ittè Magi nellatauola dell’Altar maggiore, & a 
Pauia in San Pietro, Badia de'Monaci di San Bernardo, vna tauola;& in Manto- 
ua nel Duomo vn°altra al Cardinale ; & in San Giouanni della medefima Città 
vn’alcra tauola, dentrowi vn Chrifto ini vn fplendore » & intorno gli Apoftoli» e 
San Giouanni » del quale par che dica: Sic eum volo manere 3 &c. & incorno a 
quefta tauola fono in fei quadri grandi , miracoli del detto $. Gio. Euangelifta; 

Nella Chiefa de’Frati zoccolanti, a man finiftra » è dimano del medefimo in vna 
tauola grande la Conuerfione di San Paolo opera belliffima; Et in San Benedet- 
to in Pollirone » luogo lontano dodici miglia da Mantoua » hà fatto nella tauola 
dell’Altar maggiore Chrifto nel Prefepio, adorato da i Paltori scon Angeli, che Bella inuen» 
cantano ; Hà fatto ancora » ma non sò già in che tempo appunto » in vn quadro #6 4 Ame- 
belliffimo, cinque Amori » il primo de’quali dorme , e glialtri lo fpogliano  ro- "77 > frmbra 
gliendogli chi l'arco, chi le faette, & altri la face»: qual quadro hà il Signor Du- ea Isergitn 
ca/Ocrasio; che lo tiene in gran conto» per la virtù di Girolamo; ilquale non hà «, di 
FIR. 4 punto 
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punto degenerato dal fuo parente Francefco, nell’effere eccellente Pittore, e_5 

cortefe, e gentile » oltre modo ; e perche ancor viue fi vedano anco vfeire di lui 

‘altre opere belliffime, che hà tuttauia frà mano . Fù amiciffimo del detto Fran< 
Vincenza cefco»M. Vincenzo Caccìanemici » Gentilhuomo Bolognefe ; il quale di- 


Caccianezzi® pinfe» e s’ingegnò d'imitare » quanto potè il più la maniera di eflo 
Bolognefe imi» Francefco Mazzuoli;Coltui coloriva benifimosonde quelle co 
rò La maniera fe > che lauorò per fuo piacere , e perdonare a diuerfi Six 

del Parmi. nori » & amici fuoi, fono in vero digniffime di lode; 
Pei f dipin. ma particolarmente vna tauola a olio » che è in 

affai de S. Petronio alla Capella della fua famiglia, 


dentro la quale è la Decollatione di 
San Gio.Battifta. Morì quefto 
virtuofo Gentilhuomo 

— dimano del quale__o 
fono alcuni dis 
fegni nel 
moftro Libro, molto bellis 
l'anno 1$4£e 


Eine della vita di Francefco Mazzuoli è 
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VITA DI GIACOMO PALMA, E LORENZO LOTTO _, i 
> PITTORI VENETIANI. Mia fa 
Vò tantol’artificio » ela bontà d’vna fola » ò due opere, che dal : "che fd 
SER perfette fi facciano in quell’arte, che l’huomo efercitasche ea 
® Doge co È due ò irè buo. 
GN {f per Lavis » ch'elle fiano » fono sforzati gli Artefici, & 


SN 1 in" ne opere nella 

vari tendenti a lodarlese gli Scrittori acelebrarlese dar lode all’ ua profefio- 
Artefice , che l’hà fatte » nella maniera » che facciamo hor nes 

noi al Palma Venetiano il quale fe bene non fù eccellen- Come accadè 

te, ne raro nella perfettione della Pittura sfù nondimeno sì 47 P4/ma «be 

SA pulito; e dliigente, e fommeffo alle fatiche dell’arte che le fe ta i): Gig 

cofe (ue, fe non tutte almeno vna parte > hanno del buono; perche contrafanno varata per 


dc "® o: ; rò diligente, & 
tnolto il viuo » & il naturale de gli huomini » Fù il Palma molto più nei colori dano 
vni- 
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vico ; sfumato , e patiente , che gagliardo nel difegno » e quelli maneggiò con 

gratia, e pulitezza grandiffima,come fi vede in Venetia inmolti quadri; e ri» 

Molte fue ope tratti, che fece a diuerfi Gentilhuomini, de’quali non dirò altro s perche voglio» 

re în Venetia che mibalti far mentione d’alcune tauole, e d’vna telta sche tenghiamo diutina» 

gni ftt #- marauigliofa; l’vna delle quali rauole dipinfe in Sant'Antonio di Veneria vicino 

DHL4; pronto a Caftello, e l’altra in Santa Elena preflo al Lio, doue i Monaci di Monte Oliue- 

di gagliardo 10 danno il loro Monaftero; & in quelta.che è all’Altar maggiore di detta Chie= 

difegno. fa, fece i Magi, che offerifcono a Chrifto, con buon numero di figuresfia le qua- 

li fono alcune telte veraméte degne di lode,come anco fono i panni,che veftono 

le figure, condotti con bell’anda: di pieghe. Fece anco il Palma nella Chiefa di 

S. Matia Formofa » all’ Altare de Bombardieri , vna S. Barbara grande » quan- 

to il naturale , con due minoti figure dalle bande ; cioè San Sebaitiano ; e Sant” 

Antonio ; ma la Santa Barbara è delle migliori figure, che mai faceffe piani 

Pittore» il quale fece anco nella Chiefa di San Moisè, appreflo alla Piazza di 

San Marco» vn'altra tauola, nella ev è vna Noitra Donna inaria, e Sah Gio- 

uanni a piedi. Fece oltre ciò 11 Palma » per la tanza doue fi ragunario gli huo- 

mini della Scuola di S.Marco»in sù la Piazza di S.Giouanni; e Paolo » a concor= 

renza di quelle, che già fecero Gian Bellino, Giouanni Manfuchi , & altri Pittos 

ri, vna bell:ffima ftoria, nella quale è dipinta vna Naue, che conduce il corpo di 

Tempefta di San Marco a Venetia » nella quale fi vede finto dal Palma vna horribile rempe= 

Mare viua. (ta di Mare; & alcune barche combattute dalla furia de’venti » fatte con molto 

sente rappre» giudicio, e con belle conliderationi » fi come è anco vn gruppo difigure in aria» 

Lentate e diuerfe forme di Demonij, che fotiano a guifa di ventinelle bacche » che an» 

dandoa remi, e sforzandofi con varij modi di rompere l’inimiche » & altiffime 

onde, (tanno per (ommergerfi. In fomma quelt'opera , per vero dre s è tale» e 

sì bella per inuentione » e per altro» che pare quafi impoffivile » che colore» è 

pennello » adoperati da mani anco eccellenti » poffino efprimere alcuna cola più 

fimile al vero, ò più naturale, attefo » che in efa fi vedela furia de venti » la for- 

za; e deltrezza de gli huomini » il muouerfi dell’onde » i lampi. e baleni del Cie- 

lo, l’acqua rotta dai remi, & i remi piegati dall'onde ; e dalla forza de’vogadori; 

che più ? Io per me non mi ricordo hauer mai veduto la-più hotrenda Pittura di 

quella, effendo talmente condotta » e con tanta offeruanza nel dilegno, nell in- 

uentione, e nel colorito, che pare » che tremila tauola » come tutto quello » che 

viè dipinto foffe vero ; per la qual’opera merita Giacomo Palma grandilimay 

lode, e d’eflere annouerato frà quelli che polleggono l'arte, & hanno in poter 

loro facoltà d’efprimere nelle Pitture le d ifficoltà de i loro Ichi cebucit farle 

in fimili cofe difficili, a molti Pittori vien fatto nel primo abbozzare l’opera; co- 

me guidati da vn certo furore, qualche cofa di buonose qualche fierezza;che_p 

Pievefza con vien poi leuata nel finire e tolto via quel buono ; che vihaueua polto il furore; 

ehe fi comin e quelto auviene, perche molre volte, chi finifce, confidera le parti,e non il tut= 

ciano î difegni to di quello»che fà » e và (raffrenandofi gli fpiriti) perdendo la vena della fierez- 

và sfumando 7a; la doue coltui ftette fempre faldo nel medefimo propofito, e condulle a per- 

nel serminar: fertione il fuo concetto » che gli fù allhora , e farà fempre infinitamente loda- 

gli. to; ma fenzadubbio » come che molte fiano, è molto (timate tutte l'opere di 

coftui , quella di tutte l'altre è migliore, e certo (tupendifTima ; doue ritraffe 9» 

Ritraffe fe guardandofi in vna fpera» fe teffo di naturale, con alcune pelli di Camelo 

fieffo in quel: intorno » € Certi ciuffi di capelli, tanto vivamente » che non fi può meglio ima- 
gina- 
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ginare ; percioche potè tanto lo fpirito del Palma in quefta cofa particolare » ch' / opera /0!a- 
egli la fece miracoloffima, e fuor di modo bella, come afferma ogn’vno, veden- ##im4 

dofi ella quali ogn anno nella moftra dell’ Afcenfione; Et in vero ella merita 

d'effere celebrata, per difegno; per artificio se per colorito » & in fomma per efe. 

fere ditutta perfertione » più che qual fi voglia altra opera , che da Pittore Vee 

netiano fofle ftata infinoa quel tempolauorata» perche ; oltre all’altre cofe» vi fi 

vede dentro vn girar d’occhi sì fatto che Lionardo da Vinci e Michelagnolo 

Buonaroti non haurebbono altrimenti operato; ma è meglio tacere lagratia sla. 

rau'tà, e l’alere parti, che in quefto ritratto fi veggono, perche non fi può tanto 

dire della fua perfettione, che più non meriti; E fe la forte haueffe voluto, che ij 

Palma, dopo quel’opera; fi foffe morto » egli folo portaua il vanto d’hauer pafs ' 

fatotutti coloro, che noi celebriamo per ingegni rari, e diuini ; La doue la vitas 

che durando lo fece operare; fù cagione » che non mantenendo il principio » che 

hauea prefo, venne a diminuire tutto quello, che infiniti penfarono, che doue 

fe accrefcere . Finalmente battandogli » che vna, ò due opere perfette gli levaf- Non accrebbe 
fero il bialimo in parte » che gli haurebbono l'altre acquiftato s fi morì d'anni #/ rome, ms 
quarant’otto in Venetia; Fù compagno, & amico del Palma Lorenzo Lotto Pit- andò fee: 
tore Veretiano, il quale hauendo imitato vn tempo la maniera de’Bellini "ap » £ atta pu 
piccò poi a quella di Giorgione,come ne dimoftrano molti quadri; e ritrattische 13% sani 48, 
in Venetia fono perle cafe de’ Gentilhuomini + In cafa d’Andrea Odoni è il fuo . 

ritratto di mano di Lorenzo, che è molto bello; & in cafa di Tomafo da Empoli n 
Fiorentino, è vn quadro d’vna Natiuità di Chrifto finta in vna notte s che è bel- Losza compa» 
liffimo » maffimamente perche vi fi vede » che lo fplendore di Chrifto con bella 80 del P ale 
maniera illumina quella Pittura, dou’è la Madonna ginocchioni , & in vna figu- 4» cr rag n 
ra intiera s che adora Chrifto ; ritratto Meffer Marco Loredano. Ne® Frati Car- Spera div 
melitani fece il medefimo in vna tavola San Nicolò fofpefo in aria »& in habito 5 ] proci 
Pontificale» con trè Angeli, & a’piedi Santa Lucia, e San Gionanni sin alto certe 

nuuole » & a baffo vn paefe belliffimo , con molte figurette $ & animaliin varij 

luoghi ; da vn lato è San Giorgio a cauallo , che ammazza il Serpente e poco ciò appare 
lontana ‘a Donzellas con vna Città appreflo » & vn pezzo di Mare. In San Gio- nelle molte 0- 
uanni » e Paolo alla Capella di Sant Antonio Arciuefcouo di Firenze » fece Lo- pere fatte da 
renzo in vna tauola effo Santo à federe » con due Miniftri Preti se da balo mol- “Wi. 
«ta gente. Effendo anco quefto Pittore giouane » & imitando in parte la manie» 

ra de’Bellini, e parte quella di Giorgione » fece in San Domenico di Recanati la 

tauola dell’Altar maggiore, partita in fei quadri ; in quello del mezo è la Noftra 

Donna col figliuolo in braccio, che mette ; per le mani d’vn’Angelo sl’habitoa 

San Domemco; il quale {tà ginocchioni dinanzi alla Vergine ; & in quefto fono 

anche dne putti » che luonano; vno vn liuto » e l’altro vn ribechino ; In vn'altro 

quadro è San Gregorio » e SantVrbano Papi ; e netterzo San Tomafo d’Aqui= 

no s & vn'altro Santo » che fù Vefcouo di Recanati. Sopra quefti fono gli altri 

trè quadri » nel mezo fopra la Madonna è Chnifto morto , foftenuto da vn’An- 

gelo » e la madre » che gli bacia vn braccio s e Santa Maddalena. Sopra quello 

di San Gregor.o è Santa Maria Maddalena ; e San Vincenzo ; è nell’ altro » cioè 

fopra San Tomafo d'Aquino » è San Gifmondo » e Santa Caterina da Siena»; 

Nella predella » che è dì figure picciole » e cofa rara ; è nel mezo ; quando Santa 

Mariadi Loreto fù portata da gli Angeli dalle parti di Schiauonia » la doue ho» 

ra è pofta ; delle due ftorie » che la mettono in mezo » in vna è San it 

che 


d4B- don BZ ASD AR RE 
che predica con le più gratiofe figurine del Mondo ; e nell’altra Papa Honorios 
che conferma a S.Domenicola Regola j è di mano del medefimo » in mezo a» 
quefta Chiefa, vn S.Vincenzo Frate lauorato a frefco, & vna tauola a olio è nel» 
la Chiefa di Santa Maria di Caltel nuouo, con vna Trasfiguratione di Chrifto»e 
Andò in An- contrè ftoriedi figure picciole nella predella, quando Chrilto mena gli Apofto= 
cona » e pofcià \; a] Monte Tabor ; quando ora nell’ boa » e quando afcende in Cielo. Dopo 
i piaga cc quelte opere andando Lorenzo in Ancona > quando appunto Mariano di Peru» 
rare perla S, Si hauea fatto in Sant* Agoftino ; la tauola dell’ Altar maggiore » con vn' orna- 
Cafas mento grande, la quale non fodisfece molto, gli fù fatto fare per la medelima 
Chiefa in vna tauola, che è polta a mezola Neftra Donna col figliuolo in grem» 
bo, e due Angeli in aria, che fcortando le figure; incoronano la Vergine. Finale 
mente eflendo Lorenzo vecchio, & hauendo quafi perduta la voce, dopo hauer 
fatto alcun’altre opere dinon molta importanza in Ancona » fe n’andò alla Ma- 
donna di Loreto » doue già hauea fatto vna tauola a olio » che è in vna Capellaa 
+. manritta, entrando in Chiefa » e quiui » rifoluto di voler finire la vita in feruigio 
Pericsrn della Madonna » & habitare in quella Santa Cafa » mife mano a fare hiftorie di 
Borie fatte da figure alte vn braccio» e minori» interno al Coro fopra le Sedie de’Sacerdoti; fe- 
Zui nella s, Cei il nafcere di Giesù Chrilto in vna ftoria » e quando i Magi l’adorano in vn' 
Cala, altra; il prefentarlo a Simeone feguitaua » e dopo quelta » quando è Battezzato 
da Giouanni nel Giordano. Erau l’adultera» condotta inanzi a Chrifto è cons 
dotta con gratia. Così vi fece due altre (torie copiofe di figure , vna era Da= 
uide » quando faceua facrificare » e nell’ altra. San Michele Archangelo s che_s 
combatte con Lucifero s hauendolo cacciato di Cielo; E quelle finite non pafsò 
molto, che com'era viuuto coltumatamente; e buon Chriltiano, così morì, ren= 
dendo l’anima al Signore Dio » i quali vltimi anni della fua vita prouò egli fe- 
licifimi e pieni di tranquillità d’animo; e che è più, gli fecero, per quello s che 

Iui morì in (i crede » fav’acquifto de i benidi vita eterna » il che non gli farebbe forfe auue- 
tranquilla, e nuto» fe folle ftato nel fine della fua vita ; oltre modo inuiluppato nelle cofe del 
Santa manie: Mondo s le quali, come troppo graui a chi pone in loro il fuo fine, non lafcia- 
"oe Ro: ni leuar la mente a i veri benidell’altra vita, & alla fomma beatitudine» 

| e felicità . 

, Rondinelli Fiori in quefto tempo ancora in Romagna il Rondinello Pittore eccellente, 
Pittore eccel- Je] quale nella vita di Giouanni Bellino » per effere (tato (uo difcepolo » e feruie» 
Tente di quefP .cfene alai nell’opere fue, ne facciamo vn poco di memoria , coftui dopo che fi 
6/feffo tempo in x . * API » . . RO, x: P » 
Romagna, = Patti da Gio. Bellino fi affaticò nell’arte di maniera , che per effer diligentiffimo 

fece molte opere degne di lode » come in Forlì nel Duomo fà fede la tauola dell' 
A!tar maggiore » che egli vi dipinfe difua mano , dove Chnfto communica gli 
Apoltoli » che è molto ben condotta; feccui fopra nel mezo tondo di quella vn 
Chritto morto;e nella predella alcune ifltorie di figure picciole coòi fatti di S.Ele- 

Varie opere na madre di Coltantino Imperadore,quando ella ritroua la Croce, condotte con 
del Rondinelli gran diligenza;fecewi ancora vn S.Sebaltiano,che è molto bella figura fola in vn 
ee quadro nella Chiefa medefima. Nel Duomo di Rauenna all’ Alrare di S. Marie 

Maddalena,dipinfe vna tauola a olio dentroui la figura fola di quella Santase fot- 

to vi fece certe figure picciole in vna predella molto gratiofe » cioè trè iftoriesin 

vna Chrifto ; che appare a Maria Maddalena in forma d'Ortolane j in vn' altra 

quando S.Pietro,vfcendo di naue camina fopra l'acque verfo Chrifto ; e nel me- 

36 a quelte il Battelimo di Giesù Cheifto, cofe molto belle.Fece in S. lea 
di gelie 
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pelifta nella medefima Città due tauole, in vna vi è S. Giouanni quando confa- 
cra nella Chiefa, nell'altra fono ttè Martiri S.Cancio, S.Conciano,e S.Cancio- 
nilla figure belliffime . In S. Apollinare nella medefima Città due quadri con 
due ficure, in ciafcuno la fua, S. Gio. Battilta, e S.Baftiano, molto lodate ; Nel-. 
la Chiefa dello Spirito Santo è vna tauola pur di fua mano» dentroui la N.Don- 
na inmezo, con S. Caterina vergine » e martire , e S. Girolamo. Dipinfe pari- 
mente in $.Francefco due tauole, in vna è Santa Caterina, e S.Francefcose nel- 
l’altra dipinfe la N.Donna con molte figure, e S. Giacomo Apoftolo, e S. Fran- 
cefco ;. Bue altre tauole fece medefimamente in S. Domenico, che n'è vna a 
man manca dell’Altar maggiore, dentroui fa N.Donna con molre figure, e l’al- 
tra è in vnia facciata della Chiefa » affai bella ; Nella Chiefa di S. Nicolò è Con= 
uento de’ Frati di S.Agoftino, dipinfe vn’altra rauola, con S.Lorenzo, e S. Fran- 
cefco, che ne fù commendato tanto di quelt’opere, che mentre,che viffe, fù te= 
nuto non folo in Rauenna, ma per tutta la Romagna ik gran conto. Vifle Ron 
dinello fino all’età di Go. anni; e fù fepolto in S, Francefco di Rauenna, Coltur, 
dopo di lui, lafciò Francefce da Corignuola, Pittore anch' egli (timato in quella 
Città , il quale dipinfe molte opere , e particolarmente nella Chiefa della Badia 
di Clafli , dentro in Rauenna » vna tanola all’Altar maggiore affai grande » den- 
troui la Refurrettione di Lazaro, con molte figure, doue l’anno 1548. Giorgio 
Vafari, dirimpetto a quefta; fece per D.Romualdo da Verona » Abbate di quel 
luogo, vn’altra tauola con Chrilto depolto di Croce » dentrouì gran numero di 
figure. Fece Francefco ancora vna rauola in S.Nicolò,con la Natiuîtà di Chri- 
fto , che è vna gran tauola ; in S. Sebaftiano parimente due tauole con varie fi- 
ure ; nell’ Hofpitale di Santa Caterina dipinfe vna tauola conla N. Donna ;e 
anta Caterina, con molt’ altre fgure ; Et in Sant'Agata dipinfe vna tauola con 
Chrifto in Croce, e la N. Donna a piedi, con altre figure affai , che ne fù lodato, 
Dipinfe in S.A pollinare di quella Città trè rauole, vna all’Altar maggioresden- 
troui la N.Donna, S. Gio.Battifta, e S. Apollinare, con S.Girolamo,& altri San- 
ti; nell’ altra fece purla Madonna con S.Pietro, e Santa Caterina ; nella terza, 
-$c vitima Giesù Chrifto » quando porta la Croce è la quale egli non potè 
finires interuenendola morte . Colori affai vagamente, ma non heb= 
be tanto difegno, quanto haueua Rondinello; ma ne fù renuto 
da’ Rauennati conto aflai ; coftui vols'effere dopo la mot- 
te fua fepolto in Sant Apollinare , dou’egli liaueua 
fatto quefte figure , contentandefi , dou' egli 
hauea faticato, e vitto » effete in ripofo 
conl’ofla dopo:a morte. 


Fime della vita di Giacomo Palma » e Lorenzo Lotto . 
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Li) Morici E gli Scrittori delle (torie viueffero qualche anno più di 
È buopo grano quello » che è communemente concedutoal corfo dell” 
sempo di vi14, humana vitasio per me non dubito punto,che harebbono * 
porche quefto è per vn pezzo » che aggiugnere alle paffate cofe »già fcrit= 
dra della» te da loro percioche scome' non è poffibile »che vn folo $ 

° 


per diligentiffimo,:che (fa, fappia a vn tratto così appanto 
il vero;& in picciol rempo»i particolari delle cofeschefcri= 
i, ue; così è chiaro,come 11 Solesche il remposil quale fidice 
padre delle verità,và giornalméte fcoprendo a gli ftudiofi cofe nuoue. Se quan- 
doioferifli,già molti apni fonosquelle vite de' Pittori,& altri, che allhora furo- 
no 
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‘ino publicate » io hauefli hauuto quella piena notitia di F. Giocondo Veronele» P. Giocondo 
huomo tariffimo , & vniuerfale in tutte le più lodate facoltà » che 1’ hò hauuto Domenicano 
poi, io haurei feriza dubbio fatta di lui quella honorata memoria » che m' appa» &uomo versa » 
recchio di farne hora a beneficio de gli Artefici , anzi del Mondo, e non fola- s0în 1 use le 
mente di lui ma di molti altri Veronefi » (tati veramente eccellentiffimi ; Ne {i p:4 lodare fa. 
marauigli alcuno, fe 10 gli porrò tutti fotto l’effigie d’vn folo di loro, perche nò 0% è 
hauendo 10 potuto hauere il ritratto di tutti fon sforzato a così fare ;ma non pet 
quefto farà defraudata, per quanto pottò io» la virtù di niuno , di quello , che fe 
le deue. E perche l'ordine de' tempi, &ti meriticosì ricchieggono, parlerò pri- 
ma di F. Giocondo, il quale quando fi veltì |’ habito di S.Domenico, n6 F. Gio= 
condo femplicemente s ma F. Giouanni Giocondo fù nominato; Ma come gli 
cafcaffe quel Giouanni non sò» sò bene, ch'egli fù fempre F. Giocondo chiama» 
to da ogn’ vno » e fe bene la fua principal profelfione furono le lettere » eflendo 
ftato non pur Filofofo »e Teologo eccellente ; ma buoniffimo Greco ; il che in 
quel tempo era cofa rara ; cominciando appunto allhoraa riforgere le buone 
lettere in Italia ; egli nondimeno fù ancoscome quello»che di ciò fi dilettò fem» 
pre fommamenteseccellétiffimo Architetto,fi come racconta lo Scaligero cotra 
il Cardano, & il dotriffimo Budeo ne? fuoi libri de Affe, e nell’ offeruationi, che 
fece foprale Pandette. Cofltui dunque effendo gran letterato » intendente dell’ 
Architetturaye buoniffimo profpettiuo, (tette molti anni apprelo Maffimiliano Rse' archi 
Imperadoree fù maeftro nella lingua grecase lattina del dottiffimo Scaligero, il 5 Dci sua 
quale fcriue hauer vdito dottamente difputar F.Giocondo innazi al detto Mafli- fe pirate 
miliano di cofe fottiliffime. Raccontano alcuni,che ancor viuonose di ciò ben £ bea f pattaiseg 
fimo fi ricordano;che rifacendofi in Verona il ponte detto della Pietrasnel tem perazore Mafo 

o» che quella Città era fotto Maffimiliano Imperadore » e douendofi rifondare fimitiano. ef 
fa Pila di mezo, la quale molte volte per amanti era rowinata è F. Giocondo die. mae/tro dello 
de il modo di fondarla, e di conferuarla ancora per sì fatra maniera;che per l’au Scaligero. 
uwenire non rouinaffe; il qual modo di onferuar!a fù quefto, ch'egli ordinò, che F#/#0 #4 m0e 
detta pila fi renele fempre fafciata intorno di doppie traui lunghe , e fitte nell’ 4 44 Pasi 
acqua d’ogni intorno, acciò la difende[fino in modo» che il fiùme non la potefle sorti Rd da 
cauare fotto , effendo » che in quel luogo doue è fondata, è il principal corfo del sita Si: 
fiume » che hà il fondo tanto molle » che non vi fi troua fodezza di terreno da mezo va ine 

potere altrimenti fondarla. Etin vero fù ottimo, per quello, che firè vedutosil gogno/a pila a 
configlio di F.Giocondo, percioche da quel tempo in quà è durata, e dura,fen- che bà farro 
za hauer mai moftrato vn pelo, e fi {pera, offeruandofi quanto die de in ricordo ostina rig/éés 

nel buon Padresche durerà perpetuamente. Stette F.Giocondo in Roma fiella #4. 

ua giouanezza molti anni » e dando opera alla cognitione delle cofe antiche 3 

cioé non folo alle fabbriche xma anco all’ inferittioni antiche » che fono ne i fe- 
polchri,& all’altre anticaglie, e non folo in Roma ; ma ne? paefi all’intorno ,& 
intutti i luoghi d'Italiasraccolfe in vn belliffimo libro tutte le dette infcrittioni, 

e memorie; e lo mandò a donare s fecondo che affermano i Veronefi medefimiy Fece raccolta 
al Magnifico Lorenzo Vecchio de’ Medici, col quale , come amiciffimo, e fau- de gli epirafy 
tor di tutti i virtuofi, egli, e Domitio Calderino fuo compagno ; e della medefi- anzieh: 41 Ro 
ma patria » tenne fempre grandiffima feruità; e di quefto libro fà mentione il #4: € dei juo 
Poliriano nelle fue Mugillane, nelle quali fi ferue d’alcune autorità del detto li- diretto. 
bro, chiamando F. Giocondo peritiffimo in tutte l’antichità » -Scriffe il medefi- 
mo fopra i Comentarij di Cefare alcune ci fono in ftampa, e fù il 
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primo; che mife in difegno il ponte fatto da Ceface fopra il fiume Rodano , de- 
fcritro da lui ne i detti faoi Commentarij e male intefo a i tempidi F. Giocons 
do» il quale confefla il detro Budeo hauer hauuto per fuo Maeftro nelle cofe 
d’Architertura,ringraciando Dio d’hauere hauuto vn sì doètose sì diligente pre» 
cettore fopra Vitruuio, come fù elfo Frate » il quale ricorreffe in quello Autore 
infiniti errori,n6 tati infino allhora conofciuti ; e queto potè fare ageuolméte» 
per effere ftato pratico in tutte le dottrinese per la cognitioneyc'hebbe della line 
gua greca» e della latina ; E quefte & altre cofe afferma effo Budeo, lodando Fe 
Giocondo per ottimo Architettore, aggiugnendo, che per opera del medefimo 
furono ritrouate la maggior parte dell’ Epiftole di Plimiosin vna vecchia libreria 
in Parigi, le quali né eflendo ftate più in mano de gli huomini, furono ftampate 
da Aldo Manutio,come fi legge in vna fua Epiftola latina; ftampata e6 le dette, 
Fece F. Giocondo » (tando in Parigi al feruitie del Rè Lodouico Duodecimo s 
duoi fuperbiffimi ponti fopra la Sonna; carichi di botteghe ; opera degna vera» 
méte del grand’ animo di quel Rè, e del marauigliofo ingegno di F. Giocondo, 
onde meritò,oltre la infcrittione;che ancor'hoggi fi vede in quelte operesin lo- 
de fuasche il Sinazaro Poeta rariffimo l’honoraffe c6 quefto belliffimo Diftico» 
Iocundus geminum.impofuit tibi, Sequana, pontem » 
Hunc tu iure potes dicere Pontificem . i 
Fece oltre ciò altre infinite opere per quel Rè in tutto il Regnos ma effendo 
(tato folamente fatto memoria di quelte , come maggiori» non ne dirò altro + 
Trouandofi poi n Roma alla morte di Bramante, gli fù data la cura del Tem- 
pio di S. Pietro » in compagnia di Rafaelle da Vrbino , e Giuliano da S. Galio » 
acciò continuaffe quella fabbrica; cominciata da eflo Bramante, perche minac= 
ciando ella rouina in molte parti » per eflere tata lauorata in fretta , e per le ca- 
gioni dette in altro luogo» fù per configlio di F.Giocondosdi Rafaellese di Giu» 
liano, perla maggior parte ri 
uono; € furono prefenti; fi tenne quelto modo : furono cauate, con giulto f pae 
tio dall’vna all'altra, molte buche grandi a vfo di pozzi, ma quadre, rro i fon= 
damétise quelle ripiene di muro fatto a manosfurono frà l'vnose l’altro pilaftros 
cuero ripieno di quelle , gettati archi fortiffimi  fopra il terreno » in modo, che 
tutta la fabbrica venne a effer polta, fenza, che fi rouinaffesfopra nuoue fonda» 
menta; e fenza pericolo di fare mai più rifentimento alcuno. Ma quello » in che 
mi pare, che meriti fomma lode F. Giocondo ; fi fù vn’opera, di che gl' deuono 
hauere obligo eterno» non pure i Venetiani, ma con effi tutto il Mondo;perche 
confiderando egli,che l’eternità della Republica di Venetia pende in gran parte 
dal conferuarfi nel fito inefpugnabile di quelle lagune, nelle quali è quafi mira- 
colofaméte edificata quella Città,e che ogni volta,che le detre lagune atterraf= 
ferosò farebbe l’aria infettase pettilétese per confeguéte la Città inhabitabilesò 
che per lo meno; ella farebbe fottopofta a tutti quei pericoli a che fono le Cite 
tà di terra ferma» fi mife a penfare in che modo î poteffe prouedere alla confere 


uacione delle lagune; e del fito, in che fù da principio la Città edificatase troua= 


to il modo; difle F. Giocondo a quei Signori ; che fe non fi veniua a prefta rifo» 
lutione di riparare a tanto danno; frà pochi anni » per quello » che fi vedeua ef- 
fere auuenuto in parte; s’accorgerebbono dell’ errore loro » fenza eflere a tem» 
poa poterui rimediare,per lo quale auuertimento (uegliati que’ Signori,& vdi= 
tele viue ragioni di Fra Giocondo » € fatta congregatione de' più rari Inge- 
gaieri, 


ondata ; nel che fare dicono alcuni sche ancor vie © 


di 
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ieri, & Architetti, che foflero in Italia» furono dati molti pareri, e fattimolti 
difegni; ma quello di F. Giocondo fù tenuto il migliore,e meflo in efecutiones 
e così fi diede principio a d uertire con yn cauamento grande; i due terzi » ò ale 
menola metà dell’ acque » che mena il fiume della Brenta ; le qualiacque con 
lungo gico conduflero a sboccare nelle lagune di Chiozza ; e così non mettene 
do quel fiume in quelle di Venetia non vi hà portato terreno , che habbia po- 
tuto rimpire,come hà fatto a Chiozza; dove hà in modo munito, e ripieno»che 
fi fono fatte, dou’erano l’acque, molte poffeffioni, e ville, con grand? vtile della 
Città di Venetia, onde affermano molti » e maffimamente il Magnifico Mefler 


Luigi Cornaro » Gentilhuomo di Venetia » e perlunga efperienza, e dottrina» Digsrriminio 
rudentiffimo» che fe non foffe flato l’auuertimento di F.Giocondo,tutto quel- wsile 421) gc- 

Li atterramento fatto nelle dette lagune di Chiozza » fi farebbe fatto > € forfe qua della Bré 

maggiore, in quelle di Venetia, con incredibile danno, e quafi rouina di quella #46 


Città. Afferma ancora il medetimo, 11 quale fù amiciffimo di F. Giocondo, co- 
me fù fempre » & è di tuttri virtuofi che la fua patria Venetia hauea fempres 
erciò obligo immortale alla memoria di F. Giocondo » e ch’ egli fi potrebbe in 
quelta parte ragionewolimente chiamare, fecondo edificatore di Venetia s e che 
quafi merita più lode, per hauere conferuata l'ampiezza, e nobiltà di sì maraui» 
gliofa, e potente Città » mediante quefto riparo, che coloro , che l’ edificarono 
da principio debile; e di poca confideratione, perche quefto beneficio, fi come 
è (tato, così farà eternamente d’ incredibile giouamento, & vtilea Venetia è 
Eflendofi non molti anni dopo » c’hebbe fatto queflta fant'opera Fra Gio» 
condo » con molto danno de’ Venetiani » abbrucciato il Rialto di Venetia » nel 
ual luogo fono i ricetti delle più pretiofe mercise quafi il teforo di quella Cit- 
i 5 & effendo ciò auuenuto in tempo appunto; che quella Republica, per lune 
ghe, e continue guerre, e perdita della maggior partesanzi di quafi tutto lo fta» 
to di terra ferma; era ridotta in ftato trauagliatiflimo »s ftauano i Signori del go- 
verno in dubbio ; e fofpefi di quello doueflero fare ; pure » effendo la riedifica» 


tione di quel luogo di grandiflima importanza; fù rifolutosche ad ogni modo fi - 


rifaceffe ; E perfarla più honoreuolese fecondo la grandezza; e magmificenza di 
uella Republica, hauendo prima conofciuto la virtà di F.Giocondo, e quanto 
valeffe nell’Architettura» gli diedero ordine di fare vn difegno di quella fabbri» 
ca» laonde ne difegnò vno di quelta maniera ; Voleva occupare tutto lo fpatios 
che è frà il canale delle Beccherie di Rialto , & il Rio del fondaco delle farine» 
pigliido tanto terreno frà l’vnose l’altro Rio, che faceffe quadro perfetto» cioè; 
che tanta fofle la lunghezza delle facciate di quefta fabbrica è quanto di fpatio 
al prefente fi trouascaminando;dallo sboccare di quefti due riui, nel Canal gra» 
de; Difegnaua poi, che li detti due riui sboccaffero dall’ altra parte"in vn Canal 
comune, che andafle dall’vno all’altro, tal che quefta fabbrica rimanefle d’ogn’ 
intorno cinta dall’ acque» cioè , che hauefle il Canal grande da vna parte, i 
due rivi da due , &.il rio, che s'hauea a far di nuouo dalla quarta parte ; voleua 
poi.che frà l’acqua;e la fabbrica intorno intorno al date Plegsiai rimanef- 
fe via piaggiaò fondaméto affai largosche fernifle per piazza;e vi fi vendefle- 
ro, fecondo che foffero deputati i luogh:,herbaggi,frutti,pefcis& altre cofesche 
vengono da molti luoghi alla Città. Era di parere apprefso s che fi fabbricafsero 
intorno intorno dalia parte di fuoris botteghe, che riguardafsero le dette piaz» 
ze » le quali botteghe feruifsero folamente a cofe da mangiare d’ ogni pre 
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In quelte quattro facciate haueua il difsegno di Fra Giocondo quattro porte_$ 
principali, cioè vna per facciata, polta nel mezo; e dirimpetto accorda all’ altra; 


. ma prima» che s’entrafle nella piazza di mezo; entrando dentro ; da ogni parte 


fi trowaua'a man deltra » & a man finiftra vna trada, la quale girando intorne 
il quadro, haueua botteghe di quà, e di là, con fabbriche fopra bellifime;e ma- 
gazini » per feruitio di dette botteghe » le quali tutte erano deputate alla drap= 
peria ; cioè panni di lana fini »& alla feta » le quali due fono le principali arti di 
quella Città ;.& in fomina in quefta entrauano tutte Îe botteghe,che fono dette 
de’ tofcani se de’ fetaiuoli; da quefte (trade doppie di botteghe , che sboccaua= 
no alle quattro porte, fi douewa entrare nel mezo di detta fabbrica » cioè in vna 

tandiflima piazza » con belle, e gran loggie intorno intorno, per commodo de 
na e feruitio de popoli infiniti,che in quella Città, la quale è la Dogana 
d’Italia anzi d’Europa» per lor mercantie» e trafichi concorrono ; fotto le quali 
loggie doueuano effere intorno intorno le botteghe de’ Bachieri,Orefici,e Gio- 
iellieri, e nel mezo haneua a eflere vn belliffimo Tempio dedicato a $. Matteos 
nella quale poteffero Ja mattina i Genulhuomini vdire i Diuini Vfficij; nondi= 
meno dicono alcunis che quanto a quelto Tempio » haueua Fra Giocondo 
mutato propofitose che voleua farne due,ma fotto le loggie,perche n6 impedif- 
feroJa piazza ; Doucuasoltre ciò,quelto fuperbiffimo edificio hauere tanti altri 
comodne bellezze,& ornamenti particolarinche chi vede hoggi il bellifimo die 
fegno;che di quello fece F.Giocondo,afferma,che n6 fi può imaginare, ne rap- 
prefentare da qual (i voglia-più felice ingegno » ò eccellentiffimo artefice, alcu» 
na cofa nè più bella nè più magnificasné più ordinata di quefta. Sidoueua an 
che col parere del medefimo ; percompimento di quelt’ opera ; fare il ponte di 


i z A "Ag Rialto di pietre; e carico di botreghe, che farebbe ftato cofa marauigliofa ; ma 

Giocondo, She quell opera non hauelle effetto ; due furono le cagioni » 1’ vna il trouarfi la 

Republicasperle grauiflime i fatte in quella guerrasefaufta di danari, e l’al- 

trasperche vn Gentilhuomo fi dice da cà Valarelo,gride in quel répose di mole 

ta autorità, forfe per qualche interete particolare » rolfe a fauorite, come huo= 

moin quefto di poco gitidicio vn maeftro Zamfragnino, ché, fecondo mi vien 

i iu, dettosviue ancora;il quale l’ hauewa in fue particolari fabbriche feruito,il quale 

eran da Zamfragnino (degno,e coueniente nome dell’eccellenza del maeftro) fece il di- 
altri, : i i i 

fegno di quella marmaglia, che fù poi meffo in opera, e la quale hoggi fi vede» 

della quale ftolta elettione moltische ancor viuono,e beniffimo fe ne ricordano» 

ancora fi dogliono fenza fine. F.: Giocondo, veduto quanto più poffono molte 

Sdegnato Fra volte appreflo a i Signorise grandi huomini i fauori, che i meriti, bebbe dal ve- 


Giocòdo fi par» der preporte così fgangherato difegno al fuo belliftimo,tanto fdegnosche fi par= 
1) da Venetia vidi Venetia; ne mai più vi volle sancorche molto ne foffe pregato; ritornate « 


per non veder 
fequir fecondo 
it fmo difegno . 


Sidilettà di 
femplici è & 
agricoltura, 

ScherXo, che 
gli accadè 4° 
vd efce 


Quefto, con altri difegni di quelto padre , rimafeco in cala Bragadini » rifcontro 
a Santa Marina; & a Frate Angelo di detta famiglia, Frate di S. Domenico, che 

oi fù » fecondo i molti meriti fuoi Velcouo di Vicenza. Fù F. Giocondo vnis 
uerfale, e fi dilettò, oltre le cofe dette, de’ femplici, e dell’agricoltura ; onde rac» 
conta Meffer Donato Giannotti Fiorentino » che molti anni fù fuo amiciffimo 
in Francia » c' hauendo il Frate alleato vna volta vn Pefco in vn vafo diterra» 
mentre dimorauain Francia » vide quel piccioliffimo arbore carico di tanti frut= 
ti, ch'era a guardarlo vna marawiglia » eche hauendolo s per configlie d’ alcuni 
agnici» meflo vna voltein luogo » doue hauendo a paffare 11 Rè potea pin 
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lo certi cortigiani » che prima vi paflarono 3 come yfano di fare così fatte genti s 
colfero, con gran difpiacere di Fra Giocondo » tutti i frutti di quell’ arbofcello » 
e quelli, che non mangiarono, fcherzando frà loro, fe le traffero dietro per tut= 
taquellacontrada, la qual cofa hauendo rifaputa il Rè » dopo efferfi prefo fpafe 
{o della burla con i cortigiani, ringratiò il Frate di quanto, per piacere a lui, ha= 
uea fatto » facendogli apprefso sì fatto dono » che reltò confolato. Fù huomo 7% di farsa 
Fra Giocondodi fanta; e buoniffima vita » e molto amato da tutti i grandi huo-, Vi#4» © 4e6- 
mini di lettere deli’ età fua ; e particolarmente da Domitio Calderino 3 Matteo be per amici 
Bofsose Paolo Emilio,che fcrifse l’ hiftorie Fricefiz e tutti,e trè fuoi copatriotti, #9” ‘01417 
Fù fimilmente fuo.amiciffimo il Sannazaro, il Budeo, & Aldo Manutio, e tutta SL, allicuo fi 
ì Apt x ; * 7 suo fi 
l'Accademia di Roma; e fù fuo difcepolo Giulio Cefare Scaligerashuomo litte= 31 famo/o sca» 
ratiffimo de” tempi noftri, Morì finalmente vecchiffimo»ma né fi sà inche tem= ligero. 
po appunto»nè in che luogo, e per confeguenza ne doue fofse fotterrato » Morì vecchif= 
fimo , ma alt’ 
Sicomeè vero» che la Cittàdi Verona, perfito, coltumi; & altre parti, è «f4s0re è inco. 
molto fimile a Firenze » così è vero » che in efsa ; come in quefta » fono fioriti gnito dom 
fempre bellifimi ingegni in tutte le profefTioni più rare »e lodewoli ; E per non mancalfe 
dire de i letterati , noh efsendo quelta mia cura » e feguitando il parlare degli ,,, 
huomini dell’arti noftre > che hanno fempre hauuto in quella nobiliffima Cs! mara 
; : Lor , $n Verona do- 
tà honorato albergo» dico » che Liberale Veronefe , difcepolo di Vincenzo di ne /ermpre fio- 
Stefano » della medefima patria > del quale fi è in altro Luogo ragionato» & il rireno gl’ în» 
uale fece l'anno 1463» a Mantoua nella Chiefa d'ogni Santi, de’ Monaci di gegni,fa allie» 
+ Benedetto ».vna Madonna, che fu , fecondo que* tempi smolto lodata» imitò wo di Vincen- 
la maniera di Giacomo Bellini,perche efflendo giouanetto,mentre lauordil dete %0 #! Stefano, 
to Giacomorla Capella di S.Nicolò di Veronasattefe fotto dì luiper sì fatta gui 24%" nella 
fasagliftudij del d.fegno, chefcordatofi quello » che imparato hauea da Vio- Sms si 
cenzo di Stefano» prefe la maniera del Bellini,e a quella fi tenne fempresLe pri- apr pa & 4 
mePitture di Liberale furono nella fua Città in S, Bernardino » alla Capella del n. > eRtoalgan 
Monte della Pietà, doue fece nel quadro principale vn depofto di Croce, e certi Opere fue ax 
Augeli, alcuni de’ quali hanno-in mano i mifterij, come È dice » della paffione » /e, esenure in 
etutti in volto moftrano pianto » e meftitia., per la morte del Saluarore » e nel /04 19 Vero» 
vero hanno molto del viuo » ficome hanno l'altre cofe fimili di coftui » il quale 24 
volle moftrare in più luoghi » che fapea far piangere le figure » come che fi vide 
‘in Santa Naftafia pur di Verona» e Chiefa de” Frati di S. Domenico » done nel 
frontefpicio della Capella de? Buonaueri fece vn Chrilto morto » e pianto dalle 
Marie ; E della medefima maniera»e pittura»che è l’altra opera fopradetta, fece 
molti quadri,che fono fparfi per Verona in cafa di diuerfi Gentilhuomini; Nella 
medefima Capella fece vn Dio Padre con molti Angel attornoxche fuonanore 
cantano ; e da ilati fece trè figure per parte» da vna $.Pietrose S.Domenicoye S. 
Tomafo d’Aquino, e dall’altra Santa Lucia, Sanv'Agnefe,& vn’altra Santa ;.ma 
le prime trè fon migliori , meglio condotte e con più rilieno;. Nella facciata di 
detta Capella la Noffra Donna, e Chrifto fanciullo, che fpofa Santa Caterinano 
Vergine » e martire ; & in quefta opera ritraffe Mefler Pietro Buonanni» pa» 
drone della Capellay & intorno fono alcuni Angeli, che prefentana fiori »e cer. 
te tefte » che ridono » e fono fatte allegre con tanta gratia sche moftrdcosifa- 
per fare il nfos comeil' pianto hauea fatto in altre figure .. Dipinfe nella ra- 
uola della detta Capella Santa Maria Maddalena in aria » foftennta da cesti 


Anger. 


ria de’ Magi in due portelli, che chiudono quella Madonnastenuta in detta Cit= 
tà in fomma veneratione ; ma non vi (tettero molto, ch’effendo gualti dal fumo 
delle candele » fù lewata » e polta in eri dou’è molto (timata da i Pittori. 
Veronefi. Dipinfe a frefco nella Chiefa diS. Bernardino » fopra la Capella | 
della Compagnia della Maddalena , nel tramezo la (toria della Purificatione s 
dou’è allailodata la figura di Simeone; & il Chtifto puttinosche bacia con mol- 
to affetto quel vecchiosche lo tiene in braccio;è molto bello anco vn Sacerdote» 
che vi è da canto» il quale lewato il vifo al Cielo, & aperte le braccia s pare, che 
Opere di Li. "INBratij Dio della falute del Mondo; a canto a quella Capella è di mano del 
Lerale così dis Medelimo Liberale la ttovia de” Magi, ela morte del a Madonna nel frontefpi 
ligenti , ches cio della tauo!a; di figurine picciole molto lodate. E nel vero fî dilettò molto di 
paiono miniaa far cole picciole, e vi inife fempre tanta d ligenza. che paiono miniate, non di» 
se non dipinte, piate, come (i può vedere nel Duomo di quella Città, douè in vn quadro di fua 
manola ftotia de’ Magi. con vn numero infivito di figure picciole, e di Caual!i> 
Cani,& altri diuerianimalis & appreflo vn groppo di Cherubini di color roffo» 
che fanno appoggiatoio alla Madre di Giesù » nella quale opera fono le telte fi- 
nite, & ogui cofa condotta con tanta diligenza, che come hò detto, paiono mi- 
niate. Fece ancora per la Capella della dertaMadonna in Duomo, in vna pre- 
delletta pure a vfo di minio , {torie della N. Donna; ma quefta fù poi fatta le- 
uare di quel luogo da Monfig. Meffer Gio. Matteo Ginetti Vefcouo di Verona» 
e poltain Vefcouado alla Capella del Palazzo » dou'è la refidenza de’ Vefcoui, 
e doue odono Meffa ogni mattina ; La qual predella in detto luogo è accompa- 
Cregfo fi me gnata da vn Crocifillo di rilieuo belliffimo » fatto da Gio. Battifta Scultore Ve- 
Gio. Bar.ve. 1Onefe > 'hoggi habita in Mantova . Dipinfe Liberale vna tauola in Se Vitale 
ronefe eccelle. alla Capella de gli Allegni, dentroui S. Meftro confeffore, e Veronefe, huomo 
se Scultore di molta fantità, pofto in mezo da va S.Francefco, e S.Domenico. Nella Vit= 
toria Chiefa, e Conuento di certi Frati Heremiti, dipinfe nella Capella di S.Gie 
rolamo; in vna tauola per la famiglia de’ Scaltritegli ; vn S. Girolamo in habito 
di Cardinale » & vn S. Francefco , e S. Paolo molto lodati. Nel tramezo della 
Chiefa di S.Giouanni in Monte dipinfe la Circoncifione di Chrifto, & altre co- 
fe. che furono, non hà molto, rownate , perche paretia s che quel tramezo ime 
im.» pediffela bellezza della Chiefa . Effendo poi codotto Liberale dal Generale de” 
Mintè per ® Monaci di Mote Oliveto a Sienaiminiò per quella Religione moli librisi qua- 

Monaci Oli. na e i $ : x Ra 
uetani libri li gli riufcitono in modo ben fattische furono cagione, ch'egli ne finì di mimiare 
dacoroeperi alcuni, rimafi imperfetti, cioè folamente feritti ; nella libraria de’ Piccolomini + - 
Signori Picco. Minid anco per il Duomo di quella Città alcuni libri di cato fermose vi farebbe 
lomini 3 parti dimorato piùse fatto mol opere c'haueua per le imani,ma cacciato dall’inuidie, 
però 44 Siena dalle perfecutioni, fe ne partì, pet tornare a Verona con ottocento fcudi.ch’egli 
perfegritaro — hanea guadagnati, i quali preftò poi a i Monaci di S.Maria in Organo, di Mon- 
dall'inuidia . re Olivero, traendone alcune entrate» per vivere giornalmente . Tornato duri 
‘que a Verona, diede più che ad altrosopera al miniare, tutto il rimanente della 
fua vita. Dipinfe a Bardolino, Caftello fopra il lago di Garda » vna tauola » che è 
nella Pieue ; & vo’ altra per la Chiefa di S. Tomafo Apoltolo;& vna fimilmen= 
te nella Chiefa di S. Fermo, Conuento de’ Frati di S. Francefco-alla Capella di 
S. Bernardo» il qual Santo dipinfe nella tauola » e nella predella sari as 

ifto 
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hiltorie della (ua vita. Fece anco nel medefimo luogo & in altri, molti quadri 

da Spofe » de quali n'è vno in cafa di Mefler Vincenzo de’ Medici in Verona» 

dentroui la Noftra Donna; & 1 figlivolo in collo, che (pofa Santa Caterina . Di- 

pinfe a frefco in Verona vna Noftra Donna; e S. Giofeffo fopra il cantone della 

cafa de Cartai » per andare dal Ponte nuouo a Santa Maria in Organo » la qual’ 

opera fù molto lodata . Harebbe voluro Liberale dipingere in Santa Eufemia la 

Capella della famiglia de’Riui,la quale fù fatta per honorare la memoria di Gio- 

+ ganni Riua, Capitano d'huomini d'arme nella giornata del Taro, manon l'heb- Derro di Zi. 

be, perche effeado allogata ad alcuni foreftieri, fù detto a lui, che per ellere già derale con cui 

molto vecchio » non le feruiua la vifta, onde {coperta quefta Capella, nella qua- #2/sò di poco 

le erano infiniti errori, diffe Liberale , che chi l'haueua allogata > hauewa hauuto g'sdicso ehi 
eggior vifta di lui . Finalmente eflendo Liberale a'anni ottantaquattro è me» 12” gli fece 

glio, fi lafciava gouernare da i parenti » e particolarmente da vna figliuola mari: I; ds cdl 

tata» la quale lo trattava » infieme con gli altri , maliffimamente, perche fdegna- FIS 

tofi con effo lei» e con gli altri parenti » e trouandofi fotto la fua cuttodia France- 

{co Torbido, detto il Moro, alihora giouwne, e (uo affettionatiffimo , e diligente 

Pittore, lo inftituì herede della cafa,e giardino,’hauena a San Giovanni in Val- , 2fitrà /e 

le, luogo in quella Citrà ameniffimo, e con lui fi ridullesdicendo volere sche an- na gra Mo. 

zi godeffe il fuo vno » che amafle la vittù » che chi difprezzaua il profimo ; Ma p;y DA 

non pafsò molte » che fi morì nel di di Santa Chiara l’anno 1536. e fù fepolto iN morì PSA 

S. Giouanni in Valle, d’anni 85. Furono fuoi difcepoli Gio. Francefco è e Gio. gs. 

Caroti, Francefco Torbido, detto il Moro; e Paolo Cauazzuola » de’quali , per- A/Zieni di 

che in vero fono buoniffimi Maeltri, fi farà mentione a fuo luogo. Liberale, 


Gio. Francefco Caroto nacque in Verona l’anno 1470. e dopo hauere appa- 
rato i primi principi delle lettere ; eflendo inclinato alla Pittura , leuatofi da gli Caroro, cioè 
ftudij della Gramatica, fi pofe a imparare la Pittura con Liberale Veronefe,pro- Gio. France. 
mettendogli ritorarlo delle fue fatiche. Così giouinetto dunque attefe Gio. /°0 /'udiò fore 
Francefco con tanto amore , e diligenza al difegno » che con effo se col colorito 1*°" ar Sai 
fù ne i primi anni di grande aiuto a Liberale. Non molti anni dopo» effendo con Di da Ri sl 
. gli anni crefciuto il giudicio, vide in Verona l’opera d’Andrea Mantegna » e pa- , xanro pa pi 
rendogli, fi come era in effettos ch'elleno foflero d'altra maniera, e migliori, che fece gran prea 
uelle del fuo Maeftro; fece sì col padre » che gli fù conceduto con buona gratia fieso. } 
di Liberale acconciarfi col Mantegna; e così andato a Mantoua; e poftofi con el- 
{o lui ; acquiltò in poco tempo tanto » che Andrea mandaua fuori dell’ opere di 
lui,per di fua mano. In fomma non andarono molti anni, che riufcì valente huo- 
mo; le prime opere » che facefle , vfcito» che fù difotto al Mantegna , furono in 
Verona nella Chiefa dell* Hofpitale di S. Cofimo sall’Altare de'trè Magi ; cioè i 
ortelli, che chiudono il detto Altare ) ne“quali fece la Circoncifione di Chrifto, 
& il {uo fuggire in Egitto, con altre figure . Nella Chiefa de’Frati Giefuati, det- Cordinciò 44 
ta S.Girolumos in due angoli d’vna Capella fece la Madonna; e l'Angelo, che) operare inve» - 
Pannuntia: Al Priore de'Frati di S.Giorgio lauorò in vna tauola picciola vn Pre- "924 007 mol. 
fepio, ne! quale fi vede, c'hatueua aflai migliorata la maniera » perche le telte de’ te ladro 
Paftori » e di tutte l'altre figure hanno così bella è e dolce aria » che quel’ opera 
gli fà molto è e meritamente lodata . E fe non foffe » che il gelto di quell ope- 
ra » per effere (tato male (temperato » fi fcrolta , ela Pittura fi và confumando» 
quefta fola farebbe cagione di mantenerlo vivo fempre nella MEO de’ 
uoi 
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fuo: Cittadini. Effendogli poi allogato da gli buomini, che gouernano la Com 
pagnia dell’ Angelo Rafaelle » vna loro Capella nella Chiefa di Santa Eufemiay 
vi fece dentro a frefco due ftorie dell’ Angelo Rafaelle; e nella tauola a olio trè 
Angioli grandi » Rafaelle in mezo ,.Gabrielle , e Michele dailati, e tutti con 
buon difegno , e ben coloriti ; ma nondimeno le gambe di detti Angeli gli furo» _ 
no riprefe, come troppo fottili, e poco morbide » a che egli con piaceuole gratia. 
ri(pondendo, diceua, che poi» che fi fanno gli Angeli con l’ale, e co'ì corpi quali 
celelti, & aer” > fi come foflero vccelli, che ben fi può far loro le gambe fortilis _ 
e fecche » acciò poffano volare » & andare in alto con più ageuolezza . Dipinfe 
nella Chiefa di S.Giorgio all’Altaresdou’è vn Chrifto,che porta la Croce,S.Roca 
co, e S.Baftiano » con alcune ftorie nella predella di figure picciole , e bellifime. 
Alla Compagnia della Madonna in S.Bernardino, dipinfe nella predella dell’Al- 
tare di detta Compagnia » la Natiuità della Madonna; e gl’Innocenti con varie 
attitudini ne gli vccifori, e ne'groppi de’putti » difelfi vivamente dalle lor madri, 
la qual’opera è tenuta in veneratione, e coperta, perche meglio fi conferui ; es. 
quetta fù cagione » che gli huomini della Fraternita di S. Stefano ; nel Duomo 
antico di Verona; gli faceffero fare alloro Altare intrè quadri di figure fimiliy 
trè ftoriette della Noftra Donna cioè lo Spofalitio » la Natività di Chrifto e la 
ftoria de-Magi. Dopo quelt'opere » parendogli efferfi acquiftato affai credito in 
Verona, difegnaua Gio.Francefco di partirfi, e cercare altri paefi , ma gli furono» 
Prefe ssoglie, in modo addoflo gli amici » e parenti » che gli fecero pigliar per donna vna gio- 
ma bauuro vane nobile,e figliuola di M.BraliaNlarti Grandoni , la quale poi che fi hebbe__s: 
wn figlio mo. menata l’anno 1505. & hauutone indi a non molto vn figliuolo ; ella fi mori fo* 
vi» & eg! fe pra parto; e così rimafo libero, fi parti Gio.Francelco di Verona» & andoffene a 
w'andò a Mie Milano doue1l Sig. Antonio Maria Vifconte , tiratofelo in cafa » gli fece molte 
Temo. opere per ornamento delle fue cafe lauorate. In tanto efsendo portata da vn 
Fiammingo in Milano vnatefta d’vn giouane ritratta di naturale » e dipinta a 
olio sla qual’era da ogn’vno in quella Città ampirata ; nel vederla Gio. France- 
{co fe ne rile, dicendo; a me balta l’animo di farne vna miglioresdì che facendofi 
beffe il Fiammingo ; fi venne dopo molte parole a quefto ; che Gio. Francefco 
facefse la pone » e perdendo perdefse il quadro fatto, e 25. fcudi ; e vincendos: 
guadagnafse la telta del Fiammingo » e fimilmente 25. fcudi. Mefsofi dunque 
Gio. Francefco a lauorare » con tutto il fuo fapere ritrafse vn Gentilhuomo vec» 
chio » e rafo » con vn fparauiere in mano; ma ancora » che molto fomigliafle ; fù 
giudicata migliore la relta del Fiammingo ; ma Gio. Francefco non fece buona 
elettione nel fare il fuo ritratto d’vna telta, che gli potefle far’honore,petche fe 
pigliaua vn giouane bello, e l’hauefse bene imitato , come fece il vecchio, fe_9 
non hauefse pafsata la Pittura dell’auuerfario è l’harebbe almanco paragonato. 
Ma non per quefto fù fe non lodata la telta di Gio. Francefco » al quale 11 Fiam- 
Marsbifana Mingo fece cortefia, perche contentandofi della telta fola, del vecchio rafo,non 
di Mantoma. volle altrimenti (come nobile ; e gentile) i venticinque ducati. Quefto quadro 
sonfersa via venne poi coltempo nelle mani di Madonna Ifabella da Efte, Marchefana di 
sefl fa:ra de Mantoua; che lo pagò beniffimo al Fiammingo » e lo pofe per cofa fingolare_y 
Bas: vel /so nelfuoftudio, nel quale haueua infinite cofe di marmo, di conio; di Pittura;e di 
bellifiamo fim getto belliffime. Dopo hauer feruito il Vifconte , effendo Gio. Francefto chia- 
"n mato da Guglielmo Marchefe di Monferrato, andò volentieri a feruirlo » eflen- 
do di ciò molto pregato dal Vifconte » e così atriuato » gli fù allegnata buoniffi- 
ma 
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ma proùifione s& egli mefso mano a lauorare » fece in Cafalca quel Signore in Chiamaso a 
na Capella, dou’egli vdiua Mefsa; tanti quadri, quanti bifognarono a empirla, /ernsre i? 
‘& adornarla da tutte le bande di (torie del Teltamento vecchio » e nuouo lauo. Marehe/e &i 
rate con eftrema der fi come anco fù la tauola principale. Lauorò poi per M°2/frrato, 
le camere di quel Caltello molte cofe , che gli acquiltarono grandiffima fama; no via 
e dipinfe in S.Domenico » per ordine di detto Marchefe , tutta la Capella MAg-4e//a pr pino 
giore, per ornamento d’yna fepoltura, done douea efsere pofto » nella qual’ope- ‘signore. 
ra fi portò talmente Gio.Francefco » che meritò dalla liberalità del Marchefe__; 
efsere con honorati premij riconofciuto » il qual Marchefe per Priwlegiolofe- _. 
ce vno de’ fuoi Camerieri , come per vn'inftromento » ch'è in Verona cl Ricomp:nfate 
gli heredi, fi vede. Fece il ritratto di detto Signore,e della moglie, e molti qua- rt 
dri sche mandarono in Francia ; & il ritratto parimente di Guglielmo loro pri- dpi o td 
mogenito » ancor fanciullo » e così quelli delle figliuole , e dituttele Dame_o> Rirraffe sorti 
ch’erano al feruigio della Marchefana. Morto il Marchefe Guglielmo , fi patti gue Stgzori ; e 
Gio. Francefco da Cafale , hauendo prima venduto ciò » che in quelle parti ha- morzo 12 Mar 
ueua , e fi condufle a Verona, doue accomodò di maniera le cofe fue se del fi- ch:fe sorna 4 
gliuolo » al quale diede moglie ; che in poco tempo fi trouò effer ricco di più di Veroza, 
fette mila ducati ; ma non per quetto abbandonò la Pittura » anzi vi attefe più 
che mai, hauendo l'animo quieto, e non hauendo a (tillarfi il ceruello, per gua» 
dagnarfi il pane; vero è, che, ò fofe per innidia, ò per altra cagione ; gli fù dato 
nome di Pittore, che non fapelle fare, fe non figure picciole è perche egli nel fa- 
re la rauola della Capella della Madonna in S. Fermo, Conuento de’Frati di San Calunniaro # 
Francefco, per moftrare » ch’era calunniato a torto, fece le figure maggiori del sorso. che now 
vino, e tanto bene, ch’elle furono le migliori, c'haueffe mai fatto ; in aria é las /apefe fare. 
Noftra Donna;che fiede in grembo a Sant'Anna,con alcuni Angeli, che pofano de figure pie- 
fopra le nuuole, & a’piedi fono S.Pietro, S.Gio.Battifta, S.Rocco, e S.Baltiano, 6003 © alla 
e nonlontano è in vn paefe bellifimo S.Francefco, che riceve le fimmate,& in 2044 sn 
vero quelt’opera non è tenuta da gli Artefici fe non buona . Fece in S. Bernar- STA isa 
dino, luogo de’Frati Zoccolantial a Capella deila Croce, Chrifto » che inginoc- 1 
chiato con vna gamba, chiede licenza alla Ma.re; nella qual’operasper concor- 
renza di molte notabili Pitture , che in quel luogo fono di mano d'altri Maeitri,. 
fi sforzò di paflargli tutti, ondecerto fi portò benifimo è perche fù lodato da 
chiunque la vide, eccetto che dal Guardiano di quel luogo; Il quale con parole 
mordaci, come fciocco, e goffo folenne; ch'egli era, biafimò Gio.Francefco con 
dire» c'haueua fatto Chrifto sì poco riuerente alla Mare, che non s’inginoc= 
chiaua fe non con vn ginocchio, a che rifpondendo Gio.Francefco, diffe; padre, 
fatemi prima gratia d'inginocch'arui;e rizzarui, & io pol vi ditò per qual cagio- 
ne hò così dipinto Chrifto ; Il Guardiano dopo molti prieghi inginocchiandofi, 
mife prima in terra il ginocchio deltro, e por il finiftro » e nel rizzarfi #1zò prima 
il finiftro» e poi il deftro ; :! che fatto, dille Gio. Francefco , hauete voi vilto Pa 
dre Guardiano » che non vi fiete moffo a vn tratto con due ginocchi , ne così le- 
uatoè vi dico dunque, che quefto mio Chritto ftà bene,perche fi può dire;ò che 
"s’ingivo cchi alla Madre, ò che ; efsendo tato ginocchioni vn pezzo , comincia 
lenare vna gamba per rizzarfi , di che moftiò rimanere afsai quieto il Guardia» 
no, pure fe n'andò in là così borbottando fotto voce. Fù Gio. Francefco molto 
arguto nelle rifpofte, onde fi racconta ancora ; ch’efsendogli vna volta detto da 
vn Prete, chetroppo erano lafciue le fue figure de gli Altari, rifpòfe ; 5 flare 
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sicuta rifboffa frefco» fe le cofe dipinte vi commuouono, penfate ) come è da fidarfi di voi ;do- 
data #4 vno, ue fiano perfone viuese palpabili. A Iola, luogo in ful lago di Garda» dipinfe_» 
che lo taffaua que tavole nella Chiefa de Zoccolanti; & in Malfeffino 3 terra fopra il detto la- 
hi, fe lafcine go»fece fopra la porta d’vna Chiefa vna Noftra Donna bellifima » & in Chiefa 
e S#676 alcuni Santi » a requifitione del Fracaltoro» Poeta famofiffimo ; del quale era 
amiciffimo ; Al Conte Gio. Francefco Giufti dipinfe , fecondo la inuentione di 
pe Signore» vn giouane tutto nudo, eccetto le parti vergognofe; il quale tane 
o in frà due , &inatto di leuarfi , ò nonleuarfi , haueua da vn lato vna gionané 
: . belliffima ; finta per Minerua , che con vna mano gli moftraua la Fama in altos 
Pittura ti e con l’altra l’eccitaua a feguirarla, ma l’otio» e la pigritia , ch’erano dietro al gio* 
Lenta f a vane, fi affaticauano per ritenerlo. A ballo era vna figura con vifo maftinottose 
Fracaftoro Più di feruo se d'huomo plebeo » che di nobile » la quale baueua alle gomita ate 
Poeta , egran taccate due lumache groffe » e fi ftaua a federe fopra vn Granchio; & appreffo 
letteraro; haueua vn'altra figura con le mani piene di Papaueri; quefta inuentione » nella 
quale fono altre belle fantafie, e particolari, e la quale fù condotta da Gio. Frane 
cefco con eftremo amore ; e diligenza » ferue per teltiera d'vna lettiera di quel 
Signore » in vn fuo ameniffimo si detto Santa Maria Stella , preflo a Vero- 
na. Dipinfe il medefimo al Conte Raimondo della Torre tutto vn camerino di 
Modellaua 8 diuerfe (torie in figure picciole ; e perche fi dilettò di fardi rilieuo » e non fola» 
Sure sgh mente modelli per quelle cofe, che gli bifognauano, e per acconciar panni ad= 
da Pina F hi ‘a doffo » ma altre cole ancora» per fuo capriccio ; fe ne veggiono alcune in cafa de 
sapeicti ; &» Bliheredì fuoi; e particolarmente vna ftoria di mezo rilieuo » che non è fe non 
avche a vfo di ragioneuole; lauorò di ritratti in medagliese fe ne veggiono ancora alcuniscome 
enezo vilieso, quello di Guglielmo Marchefe di Monferratosil quale hà per rouerfeio vn’Her- 
emedaglie. colesche aminazza ». +. + + convnmottosehedice,monfira domat; Ri- 
trafle di Pittura il Conte Raimondo dalla Torre, M.Giulio fuofratello,e Meller 
Per vecchiaia Girolamo Fracaftoro. Ma fatto Gio.Francefco vecchio, cominciò a ire perden- 
perdè di per- do nelle cofe dell’artescome fi può vedere in Santa Maria della Scala; ne'portel» 
Festione, febe- |; de gli organi, e nella tauola della famiglia de’Mouisdou'è vn depolto di Croce» 
ne fu fempre 87 in Santa Naltafia nella Capella di S.Martino. Hebbe fempre Gio. Francefco 
SARE grande opinione di fe , non harebbe meflo in opera , per cofa del Mondo ; cofa 
più a (e flefo. Fitacta da altri, perche volendogli il Vefcouo Gio. Matteo Giberti far dipingere 
Difegni di in Duomo nella Capella grande alcune ftorie della Madonna ; ne fece fare in 
Giulio Roma. Roma a Giulio Romano fuo amiciffimo 1 difegni s elendo Datario di Papa Cle» 
mo fatti con. mente Settimo; ma Gio.Francefco, tornato il Vefcouo a Verona » non volle mai 
durre da' Mo- mettere que”difegni in opera» la doue il Vefcouo fdegnato , gli fece fare a Fran- 
ro per ordine cefco detto il Moro; coftui era d’opinione, ne in ciò fi difcoftaua dal vero, che il 
del te ci si Vernicare le tauole le gualtaffe » e le facefle più tolto » che non fariano » diuenir 
apo detti vecchie » e perciò adoperaua » lauorando la vernice ne glifcuri ; e certi ol:j pur- 
Cani gati » e così fù il primo » che in Verona facefle bene i paefî perche fe ne vedono 
DiligenZa in Quella Città di fua mano, che fono belliffimi. Finalmente, eflendo Gio.Fran» 
innentata Li cefco'di 76. anni » fi morì , come buon Chriltiano ; lafciando affai bene agiati i 
Ini per man- Nepoti e Giouanni Caroti fuo fratello; il quale, effendo (tato vn tempoa Ve- 
smer frefshe netia, dopo hauer'attefo all'arte fotto di lu1 fe n'era appunto tornato a Verona» 
le Pitture, nò quando Gio. Francefco pafsò all’ altra vita ; e così fi trouò co'1 Nepoti a vede» 
eee le sele cofe,cheloro rimafero dell’arte, frà le cp trouargno vn ritratto d'vins 
delli wecchio armato » bgniffimo fatto ; e colorito » il quale fù la migliortofa » cheo 
mai 


Pai 
VITA DI LIBFRALE, ET ALTRI. 261 


— mai folle veduta di manodi Gio. Francefco > e così vn quadretto » dentrou: vn 
depolto di Croce ; che fù donato al Sig. Spirech » huomo di grande autorità ap- 
preflo al Rè d: Pollonia ; 11 quale alihora era venuto a ceru bagni, che fonoin Morì 4°4am 
{ul Veronefe. Fù fepolto Gio. Francefco nella fua Capella di S. Nicolò nella 76. 
Madonna dell'Organo; ch’egli haueua delle fue Pitture adornata. 


Giouanni Caroti fratello del detto Gio. Francefco»fe bene feguitò lamanie- —Gio.Carosi 
ra del fratello » egli nondimeno efercitò la Pittura con manca riputatione. Di- feguitò la 
pinfe coftui la fudetta tauola della Capella di S. Nicolò è dou’è la Madonna fo- manisra di 
pra le nuuole, e da ballo fece il {uo ritratto di naturale » e quello della Placida_s /#9 fratello. 
fua moglie . Fece anco nella Chiefa di S. Bartolomeo » all’Altare de gli Schiop» 
pi,alcune figurette di Sante, e vi fece il ritratto di Madonna Laura delli Schiop= 

ische fece fare quella Capella, e la quale fù non meno per le fue virtù, che per 

e bellezze, elia molto da gli Scrittori di querempi » Fece anco Giouanni 
a canto al Duomo, in S.Giouann! in Fonte, in vna tauoletta picciolas vn S.Mat= 
tino » e fece il ritratto di M. Marc’Antonio della Torre » quando era giouine ; il Fece colui i 
quale riufcì poi perfona letterati» & hebbe publiche letture in Padoua,&in Pa- risrazzi di di+ 
tia, e così anco Meffer Giulio » le quali refte fono in Verona appreflo de glihe- nerfi » famofi 
redilorc. Al Priore di S.Giorgio dipinfe vn quadro d’vna N. Donna » ché come #? 9#"##,6 bel» 
buona Pittura, è (tato poi fempre, e (tà nella camera de’Priori. In vn quadro di- taz. 
pinfe la trasformazione d’Areone in Ceruo » per Brunetto Maeftro d’Organi s 11 | 
quale la donò poi a Girolamo Cicogna eccellente rica matore , & Ingegmere del Di/egnò rutse 
Vefcono Ghiberti, & hoggi l’hà M.Vincenzo Cicogna fuo figliuolo. Difegnò 2 antichirà di 
Giouanni tutte le piante dell’anticaglie di Verona» e gli archi trionfali, & il Co- Verona, quali 
lofleosriuifte dal Falconetto Architettore Veronefe, per adornarne il Libro dell’ poi rens/fe fise 
antichità di Verona»il quale hauea fcrittere cauate da quelle proprie Meffer To- 7922 date 1 
rello Saraina, che poi mile in ftampa il detto Libro sche da Giouanni Caroto mi perda 
fù mandato a Bologna » doue io allora faceua l’opera del Refettorio di San Mi- 
chele in Bofco, Si Aia col ritratto del Reverendo Padre Don Cipriano da Ve» 
rona » che due volte fù Generale de’ Monaci di Monte Oliueto » acciò io me ne 
feruiffi, come feci » in vna di quelle tauole > il quale ritratto mandatomi da Gio» i 
vanni » è hoggi in cafa mia.in Firenze » coni altre Pitture di mano di diuerfi Mae» Morì efendo 
ftri. Giouanni finalmente d’anni 60. in circa » eflendo viuuto fenza figliuoli, e v/#s0 molto 
fenza ambitione , e con buone facoltà , fi morì s eflendo molto lieto, per vedere lieto, ue las 
alcuni fuoi difcepoli in buona riputatione cioè Anfelmo Canneri è e Paolo Ve- der NI, 

s . . . LI ll 

ronefe »choggilauorain Venetia , & è tenuto buon Maefltro. Anfelmo hà la» 
uorato molte opere a olio, & in frefcose particolarmente alla Soranza in fal Te- 
fino, & a Cattelfranco nel Palazzo de’Soranzi, & in altri molti luoghi » e più che 
altroue in Vicenza. Ma per tornare a Giouanni » fù fepolto in Santa Mania dell’ 
Organo, doue haueua dipinto di fua mano la Capella, 
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Francefco Torbido , detto il Moro » Pittore Veronefe, imparò i primi prin- 
cipij dell’arte , ellendo ancor giouinetto , da Giorgione da Caftelfranco ; il 
quale imitò poi fempre nel colorito » e nella morbidezza. Ma effendo il Mo> Giorgione » € 
tO appunto in sù l’acquiftare » venuto a parole con nonsò chi, lo conciò di poi rralafaà: 
maniera, che fù forzato partirfi di Venetia » e tornare a Verona, doue dif- 
mella la Pittura » per effere alquanto manefco se pratticare con gonne nobilis 

ico» 
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ti come colui, ch'era di buoniffitme creanze» {tette fenza efercitarfi vn tem I 
così pratticando frà gli altri, con i Conti Sanbonifacij » e Conti Giufti , fannig 

Zn Verona ti- illuftri di Verona» fi fece tanto [oro domeftico, che non folo habitaua le cafe lo 
rato dal ge-.ro, comefein quelle fofse nato ; ma non andò molto » che il Conte Zenouello 
ma,vi s'appli- Giulti gli diede vna fua naturale figtiuola per moglie, dandogli nelle proprie__s 
pa Prg cafe vn’appartamento conimodo per lui, per la mogliese peri figli, che gli nac- 
e, quero; dicono; che Francefco [tando a i (eruigi di que’Signori » portaua fempre 
il lapis nella fcarfella, & in ogni luogo doue andata ; pur che n'haueffe agio, di- 

pingeua qualche reftas ò altro fopra le mura, perche il detto Conte Zenouello, 
vedendolo tanto inclinato alla Pittura, alleggeritolo d'altri negotij » fece , come 
«generofo Sigaore, ch'egli fi diede tutto all’aste » e perche egli fi era poco meno, 
chefcordato ogni cola 3 fi mife ; col fauore di detto Signore ; fotto Libetale ; al+ 

lhota famofo dipintore , eminiatore ; e così non lafciando mai di pratticare col 

Maelftro » andò tanto di giorno in giorno acquiltando » che non folo fi rifueglia- 
Imirà Libera: rono in lui le cofe dimenticatesma n'hebbe in poco tempo acquiftate tanto dell’ 
le nella ma altre, quante baftatono a farlo valent’huomo. Ma è ben vero, che fe bene ten- 
a ll ofo di ne fempre la maniera di Liberale ) imitò nondimeno nella morbidezza » e colo» 
Giorgione, rite sfumato, Giorgione fuo primo precettore , parendogli sche le cofe di Libe- 
rale, buome per altro, haueffero vn poco del fecco . Liberale, adunque hauen- 

Perlo (uo bel do conofciuto il bello fpirito di Francefco, gli pofe tanto amore, che venendo a 
Spirito fia la. MOLTE» lo lafciò herede deltutto, e l'amò fempre ; come figliuolo ; e così morto 
feiato herede Liberalese rimalto Francefco nell’aniamero:fece molte cofesche fono per le cafe 
da Liberale, privare; ima quelle, che fopra l’altre meritano eflere commendate,e fono in Ve- 
rona; fono primieramente la Capella maggiore del Duomo, colotita a frefcos 

nella volta della quale fono in quattro gran quadri la Natiuità della Madonna, 

Varie fue ope. la Prefentatione al Tempio, & in quello di mezo» che pare, che sfondi, fono trè 
ve sutte belle, Angeliinaria, che fcortano all'insù, e tengono vna corona di ftelle, per coronar 
elodate, la Madonna; la quale è poi nella nicchia » accompagnata da molti Angeli, men- 
tre è Affunta in Cielo, e gli Apoftoli indinerfe maniere , & attitudini guardano 
insù » iquali Apoftoli fono figure il doppio più ; che il naturale, e tutte quelle 

Pitture furono fatte dal Moro, col difegno di Giulio Romano; come volle 1 Ve- 

Pitture fatte {couo Gio.Matteo Giberti, che fece fare quett’opera,e fi come fi è detto, ami» 
dal Moro fo- ciflimo del detto Giulio. Appreflo dipinfe il Moro la facciata della cafa deMa- 
pra » difegni nuelli, fondata fopra la (palla del Ponte nuouo; e la facciata di Torello Seraina 
di Giulio Ro» Pottore, il qual fece il fopradetto Libro dell’antichità di Verona. Nel Friuli di- 
ita pinfe fimilmente a frefco la Capella Maggiore della Badia di Rofazzo, perlo 
Vefcouo Gio. Matteo ; che l'hauewa in comenda e riedificò , come Signor das 

bene » e veramente Religiofo s effendo ftata empiamente lafciata ; come le più 

fi ritrouano effere inrouina da chi avanti a Juil'hauetta tenuta in comenda, & 

attefoa trarne l’entrate » fenza fpendere vn picciolo in fertigio di Dio, e della 

Chiefa ; A olio poi dipinfe il Moro in Verona se Venetia molte cofe; & in Sane 

ta Maria in Organo fece nella facciata prima le figure , che vi fono a frefco »ec= 
cetto l’Angelo Michele, e l'Angelo Rafaelle:, che fono di mano di Paolo Ca- 
uazzuola; 8a olio fecela rauola'della detta Capella ; done nella figura d’vn San 

Giacomo ritraffe Meffer Giacomo Fontani, che la fece fare, oltrela Noftra 
Donna, & altre belliffime figure ; e fopra la detta tauola;in vn femicircolo gran- 
de squanto il foro della Capella fece la Trasfigurazione del Signore, e gli 
Apo- 
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Apoftoli a baffo » che furono tenuti delle migliori figure , che mai facefle. In 
Santa Eufemia alla Capella de’ Bombardieri fece invna tauola Santa Barbara in 
atia,e nelmezo da baffo vn Sant'Antomo con la mano alla barba, ch’è vna bel- 
liffima telta, e dall’altro lato vn S. Rocco fimilmente tenuto buoniffima figura, 
onde meritamente è tenuta queft’opera » per lauorata con eftrema diligenza, & 
vnione di colori; Nella Madonna della Scala all’Altare della Santificatione, fece 
vn S.Baftiano in vn quadro» a concorrenza di Paolo Cauazzuola; che in vn’altro 
fece vn S.-Rocco » e dopo fece vna tauola » che fù portata a Bagolino, terra nelle 
montagne di Brefcia. Fece il Moro molti ritratti s e nelvero le fue tefte fono #°/#e! 
belle a marauiglia, e molto fomigliano coloro, per cui fon fatte. In Verona ri- o 
traffe il Conte France{co S. Bonifacio, detto per la grandezza del corpo; il Con- belli È pan 
te lungo; & vno de’ Franchi, che fù vna tefta fupenda. Ritraffe anco M.Giro- j 4 # 
lamo Verità; ma perche il Moro era anzi lungo nelle fue cole, che nò, quefto fi | 
rimafe imperfetto ; ma nondimeno così imperfetto è appreffo i figliuoli di quel 
buon Signore. Ritraffe anco» oltre molti altri, Monfignor de” Martini Venetia- 
no» Caualier di Rodi , & al medefimo vendé vna tefta marauigliofa per bellez- 
za» e bontà ; la quale bauewa fatta molti anni prima » per ritratto d’vn Gentik- 
huomo Venetiano; figliuolo d’vno allbora Capitano in Verona » la qualteltas» 
per auaritia di colui, che mai nonla pagò, fi rimafe in mano del Moro;che n’ac- 
comodò detto Monfignor Martini ; 11 quale fece quello del Venetiano mutare 
in habito di Pecoraio, è Paftore ; la qual tefta, che è così rara » come qual fi vo- 
glia, vfcita da altro Artefice ; è hoggi in cafa de gli heredi dî detto Monfignore» 
tenuta, e meritamentesin fomma venerazione. R_t:alle in Venetia Meffer Alefe 
fandro Contarino, Procuratore di S.Marco,e Proueditore dell’armata; e Meffer 
Michele San M cheie , per vn fuo car ffimo amico » che portò quel ritratto ad 
Oruieto »& vn’alto fi dice è che ne fece del medefimo Mefler Michele Archi» 
tetto, che è hora a pprefso Mefser Paolo Ramufio » figliolo di Mefser Gio.Bat= 
tifta. Ritrafse il Fracaftoro celebratiffimo Poeta ad inftanza di Monfignor Gie 
berti, che lo mandò al Gionio ; il quale lo pofe nel fuo Mufeo. Fece il Moro 
molt’altre cofe ; delle quali non accade far mentione > come che tutte fiano di- 
gniffime di memoria, per eflere [tato così dil:gente coloritore quanto altro, che Pia 
viuefse a'tempi fuoi > e per hauer mefso nelle fue opere molto tempo e fatica; i rar di chi f 
anzi tanta diligenza era in lui , come fi vede anco tal’hora in altri » che più tofto hole AA 

li daua biafimo; attefos che tutte l’opere accettana, e da ogn®vno l’arrase poile sane 
ra uando Dio voleua; e fe così fece in giouanezzaspenfi ogn'huomo quel» 
lo, che freni fare ne gli vltimi anni, quando alla fua natural tardità s'aggiunfe 
quella, che porta feco la vecchiezza; per lo quale fuo modo di fare hebbe fpef 
fo con molti de gl’impacci » e delle nose più » che voluto non harebbe ; onde_s 
mofsofi a compaffione di lui Mefser Michele San Michele » fe lo tirò in cafa in 
Venetia; e lo trattò come amico; e virtuofo. Finalmente richiamato il Moro da 
i Conti Giulti, fuoi vecchi padroni» in Verona » fi morì apprefso di loro ne i bel= Mo») final. 
liffimi Palazzi di Santa Maria in Stella » e fù fepolto nella Chiefa di quella villa» wmenze in cafe 
efsendo accompagnato da tutti quelli amoreuoliffimi Signori alla fepoltura,an= de'Conzi Gise 
ziripofto dalle loro proprie mani con affettione incredibile» amandolo effico- S 4a quali 
me padre » fi come quelli, che tutti erano nati» e crefciuti , mentre ch'egli(tana 97442400, e 
in cafa loro . Fù il Moro nella (ua giouanezza detro » e valorofo della perfo- Ada cn 
na » € maneggiò beniffimo ogni ferre d'arme , fù fedelifiimo a gli amici, e pa- wi 
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troni fuoi, & hebbe fpirito in tutte le fue attioni;hebbe amici particolari Meffer 
Michele San Michele» Architetto, il Danefe da Carrara Scultore eccellente è & 
il molto Reuerendo, e dottiffimo Fra Marco de*Medici » il quale dopoi fuoi ftu- 
dij andaua fpefso a tarfi col Moro» per vederlo lauorare , e ragionar feco ami» 
cheuolmente, per ricercar l'animo» quando era ftracco ne gli ftud.j. Fù d:fce- 
polo se At del Moro ( hauendo egli bauuto due figliuole ) Batti{ta d’Agno- 
lo ; che fù poi detto Battilta del Moro » il quale fe bene hebbe »che fare vu per- 
zo, per l'heredità, che gli lafciò molto intrigata il Moro , hà lauorato nondime- 
no molte cofe » che non fono fe non ragioneueli , In Verona hà fatto yn $. Gio. 
Batti(ta, nella Chiefa delle Monache di S.Giofeffo; & a frefco in Santa Eufemia» 
neltramezo fopra l’Alrare di S.Paolo, l’hiftoria di quel Santo, quando conuerti- 
to da Chrifto » s'apprefenta ad Anania » la quale opera fe ben ce , efendo gio» 
ninetto,è molto tai: A i Signori Conti Canofli dipinfe due camere, & in vna. 
fala due fregi di battaglie molto belli selodati da ogn’vno. In Venetia dipinfe 
la facciata d’vna cafa vicina al Carmine » non molto grande , ma ben molto lo- 
data » doue fece vna Venetia coronata, e fedente fopra vn Leone, infegna di 
quella Republica. Camillo Triuifano dipinfe la facciata della fua cafa a Mura» 
no » & infieme con Marco fuo figliuolo dipinfe il cortile di dentro d’hiftorie di 

chiaro fcuro belliffime ; & a concorrenza di Paolo Veronefe dipinfe nella me- 

defimacafa vn camerone; che riufcì tanto bello xche gli acquiftò molto honore» 

&evtile. Hàlauorato il medefimo molte cofe di minio ; & vltimamente in vna 
carta belliffima vn Sant'Euftachios che adora Chtilto s apparitogli frà le corna 

d'vna Cerua e due cani appreffo, che non poffono effere più belli ; oltre vn pae- 

fe pieno d’alberi, che andando pian piano allontanandofi » e diminuendo ; è cofa 


‘ rariffima; quelta carta è (tata lodata fommamente da infinità, che l'hanno vedu= 
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ta , e particolarmente dal Danefe da Carrara » che la vide trouandofi in Verona» 
a metter’in opera la Capella de’S:gnori Fregofi, che è cofa rariffima » frà quante 
ne fiano hoggidi in Iralia. Il Danefe adunque, veduta quelta carta, reftò (tupe- 
fatto per la Tua bellezza 3 e perfuafe al fopradetto Fra Marco de’ Medici (uo an= 
tico» e fingolare amico, che per cofa del mondo non fe la lafciafle vfcir di mano» 
per metterla frà l’altre fue cofe rare , che hà in rutre le profeffioni ; perche ha= 
uendo intelo Battifta ; che il detto padre n’haueua defiderio » per la (tela amici» 
tia» la quale fapea» c'haueua col fuo fuocero tenuta» glie le diede, e quafi lo sfor- 
zò, prefente il Danefe ; ad accettarla ; ma nondimenogli fù di pari cortelia quel 
buon padre non ingrato. Ma perche il detto Battifta se Marco fuo figliuolo fo» 
no viuise tuttauia vanno operando, non fi dirà altro di loro al prefenre. 
Hebbeil Moro vn'altro difcepolo » chiamato Orlando Fiacco » il qual'è riu» 
{cito buon Maeftro » e molto prattico in far ritratti, come fi vede in molti » che 
n'hà fatti bellifimi» e molto fimili al naturale. Ritraffe il Cardinal Caraffa 
nel fuo ritorno di Germania, e lorubò a lume di torcie, mentre che nel Ve- 
{couado di Verona cenaua ; e fù tanto fimile al vero, che non fi farebbe po» 
tuto migliorare. Ritrafle anco ; e molto vivamente» il Cardinal Lorena ; quane 
do venendo dal Concilio di Trento pafsò per Verona nel ritornarfi a Roma; 
e cosìi due Vefconi Lippomani di Verona » Luigi il Zio, & Agoftino il Nipo- 
te , i qualihà hora in vn fuo camerino il Conte Gio. Battifta della Torre. Ri. 
traffe Meffer Adamo Fumani Canonico » e Gentilbuomo litteratiffimo di Ve- 
rona, Mefler Vincenzo de’ Medici da Verona, e Madonna Ifottafua Confor- 
le) 
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tein figure di S.Helena;e meller Nicolò lor nipote ; Pariméte hà ritratto il C6- 
ce Antonio della Torre ; il Conte Girolamo Canofli, & il Conte Lodouico, & il 
Cote Paolo fuoi fratelli, & il Sig.Atorre Baglioni Capitano generale di tutta la 
caualleria leggiera di Venetiase Gouernatore di Verona armato d'arme biîche, 
e bellifimo, e la fi1a Conforte, la Sig. Gineura Saluiati ; Similmente il Palladio 
Architetto rariffimo,e molti altri; e tuttawia và feguitando,per farfi veramente 
yn'Orlando nell’arte della pittura, come fù quel primo gran Paladino di Fracia» 


EfTendofi fempre in Verona, dopo la morte di F. Giocondo; dato ftraordina= Monfignori fia 
riamente opera al difegno, vi fono d'ogni tempo fioriti huomini eccellenti nella g/i04 4/50r. 
Pittura, e nell’Architettura, come oltre quello,che fi è veduto a dietro» fi vedrà #0, /fudiò fotto 
hora nelle vite di Francefco Monfignori » di Domenico Moroni » e Francelco # Manzegna , 
{uo figliuolo ; di Paolo Cauazzuola » di Falconetto Architettore, & vlumamen- ‘ Marzena.e 
te di Francefco; e Girolamo miniatori . SPINEA 

“ng i chefe fù ben 

Francefco Monfigaori adunque ; figliuolo d’Alberto » nacquein Verona ,,artaro. 
l’anno 145 s.ecrefciuto » che fù dal padre; il quale fi erafempre dilettato 4ieri Pistori 
della Pittura » fe bene non l° hauena efercitata fe non per fuo piacere » fù confi- peronsd 
gliato a dar’ opera al difegno; perche andato a Mantoua a trouare il Mantegna » 
che allora in quella Città lauoraua, fi affaticò di maniera ; fpinto dalla fama 
del fuo precettore » che non pafsò molro, che Francefco » fecondo Marchefe di 
Mantoua » dilettandofi oltre modo della Pittura ; lo tirò appreffo di fe; gli die- 
de l’anno 1487. vna cafa per fuo habitare in Mantoua, & aflegnò piouifione 
honorata» de i quali beneficij non fù Francefco ingrato, perche feruì fempre_o 
quel Signore con fomma fedeltà ; & amoreuolezza » onde fù più l’vn giorno» 
cbe l’altro amato da luis e beneficato ; in tanto ; che non fapeua vfcit della Città 
il Marchefe  fenza hauer Francefco dietro ; e fù fentito dire vna volta che ‘i 
Francefco gli era tanto grato, quanto lo (tato proprio. Dipinfe coltui molte 
cole a quel Signore nel palazzo di S.Sebaftiano.in Matoua;e fuori nel Caltello e 
di Gonzaga; e nel bellifimo palazzo di Marmitolo ; & in quefto hauendo, do Hesbe dal 

o mole’ altre infinite Pitture ; dipiato Francefco l’anno 1499+alcuni trionti e Marchefe “in 
molti ritratti di Gentilhuomini della corte » gli donò il Matchefe , la vigilia di "enumerazione 
Natale nel qual giorno diede fine a quell’opere,vna poffeione di cento campi 4 da nere 
{ul Mantouano; in luogo detto la Mazzotta»con cala da Signore,giardino, pra- 14 lp ona 
terie , & altri commodi bellifimi; A coftui » efendo eccellentiffimo nel ritrare grolfi Sollffo. 
di naturale» fece fare il Marchefe molti ritratti, di fe tello, de* figliuoli.e d'altri 26, 
molti Signori di cafa Gonzaga; i quali furono mandati in Francia, & in Germa= Ritratti dè 
mia a donare a diuerli Prencipi; & 1n Mantoua ne fono ancora molti, com'è il gran Prencipi 
ritratto di Federigo Barbarofla Imperadore, del Barbarigo Doge di Venetia sd: farti da lui , 
Francefco Sforza Duca di Milano ; di Maffimiliano Duca pur di Milano » che 2445 # fi 
morì in Francia,di Maffimiliano Imperadore, del.S:g. Hercole Gonzaga, che fù 4 1? vs 
poi Cardinale, del Duca Federigo fuo fratello, eflendo giouinetro, del Sg. Gio. n ‘alt 
Francefco Gonzaga» di meller Andrea Mantegna pittore e di molti altri , de” 
qualili ferbò cop.a Francefco in carte di chiarofceuro, le quali fono hoggi in 
Mantoua appreflo gli heredi fuoi, nella qual Città fece in S.Francefco de’ Zoc- pissura dan 
colanti » fopra il pulpito» San Lodouico » e San Bernardino » che tengono ins refarzorio bel. 
vncerchio grande, vn nome di Giesù; e nel Refetrorio di detti frati, è in vi Zifimazeloda 
quadro di tela grande» quanto la facciata da sit si Saluatore in mezo aido 74, si 

dici 
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dici Apoftoli in profpettiua, che fono belliffimi , e fatti con molte cenfideratio» 
ni, in frà i quali è Giuda traditore con vifo tutto differente da gli altri, e con at- 
ò titudine ftrana, e gli altri tutti intenti a Giesù, che parla loros effendo vicino al- 
Deferitaoue )a fua paffione. Dalla parte deltra di queft’opera è vn S. Francefco grande » 
delle figure Ji quanto il naturale,che è figura bellifimase che rapprefenta nel vifo la fantimo= 
den Ref cito. Dia Stella; e quella» che fù propria di quel fantiffimo huomo s il qual Santo pre» 
«5 fenta a Chriftos 11 Marchefe Francefcos che gli è a” piedi inginocchioni» ritratto 
di naturale, con vn faio lungo» fecondo l’vfo di quei tempi; faldato; e crefpo, e 
con ricami a croci branche » efsendo forfe egli allhora Capitano de’ Venetiani; 
Auanti al Marchefe detto è ritratto il fuo primogenito;che fù poi il Duca Fede- 
rigo; alihora fanciullo belliffimo, con le mani giunte ; dall'altra parte e dipinto 
| vnS.Bernardino fimile in bontà alla figura di S. Francefco ; il quale fimilmente 
prefenta a Chrifto il Cardinale Sigilmondo Gonzaga;fratello di detto Marche» 
fe, in habito di Cardinale; e ritratto anch'egli dal naturale, col rochettoye pofto 
- Spa » & innanzi a detto Cardinale » che è belliflîma figura s è ritratta la 
ig. Leonora, figlia del derto Marchefe, allhora giouinetta,che fù poi Duchefla 
d’ Vrbino » la qual’opera tutta è tenuta da i-più eccellenti Pittori cofa maraui- 
gliofa. Dipinfe il medefimo vna tauola d’vn S. Sebaftiano, che poi ft meffa alla 
Madonna delle Gratie fiori di Mantoua; & in quelta pofe ogni eltrema dili- 
Snuentione del QENZA» € viritrafe molte cofe dal naturale; Dicefi xche andando il Marchefea 
Marchefeae. veder lauorare Francefco, mentre faceua quelt’opera ( come fpeflo era vfato di 
cioche , il Pit. fare ) che gli dille ; Francefco e” fi vuole infare quefto Santo pigliare l’ efempio 
sore rapprefen. da vn bel corpo» a cherifpondendo Francefco s io vò imitando vn facchino di 
raffe vinami: bella perfona » il qual lego amio modo per fare l’opera naturale ; foggiunfe il 
ecoaty PANE Mahal e; le membra di quefto tuo Santo non sei seri il vero, perche non 
si i; nare MO/trano effere tirate per forza » ne queltimore » che fi deue imaginare in vn” 
valifimo, =-tomolegato;e faettato; ma dove tù voglia mi dà il cuore di moftrarti quello, 
__ chetùdei fare, per compiméto di quelta figurayanzi ve ne prego Signore; diffe 
Francefco,& egli; come tù habbi quì il tuo fachino legato» famichiamare,& io 
ri moftrerò quellosche tù dei fare. Quando dunque hebhe il feguete giorno lee 
gato Francefcoll fachino in quella maniera;che lo vollesfece chiamare fegreta- 
méte il Marchefe, n6 però fapédo quellosc’hauefle in animo di fare. Il Marche» 
fe dunque vfcito d’vna tanza,tutto infuriato con vna baleftra carica; corfe alla 
volta del fachino,gridando ad'alta vocestraditore tù fei mortoyio t'hò pur colto 
doue io voleua» & altre fimili parole ; le quali vdendo il catiuello fachino s e te» 
mendofi morto nel' voler rompere le funi, cò le quali era legaro,nell’aggranarfi 
fopra quelle,e rutto effendo sbigottito» rapprefentò veramente vnoy C' haneffe 
ad effere faettato, moftrado nel vifo timorese l’horrore della motte, nellememe 
bra (tiracchiate, e (totte per cercar di va ed il pericolo. Ciò fatto,difse il Mar» 
i chefe a Fracefcoeccolo acconcioscome hà da (tare, il rimanéte farai per te mee 
defimo; il che tutto hauendo quefto Pittore confiderato » fece la fua figura di 
quella miglior perfettione,che fi può imaginare. Dipinfe Francefcosoltre mol 
altrecofe » nel Palazzo di Gonzaga la creatione de’ primi Signori di Mantoua è 
Rspallo fatto €le gioltre che furono fatte in sù la piazza di S. Pietro sla quale hà quiui in» 
dal GranTur profpettiva. Hauendo il gran Turco » per vn fuo huomo mandato a prefenta» 
co al Marche. re al Marchefe vn belliffimo Cane s vn’Arcos & vn Turcaflo il Marchefe fece 
fa ruratre nel detto Palazzo di Gonzaga il Cane 3 & il Turco » che l ua cone 
uo 
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dotto , el’altre cofe ; e ciò fatto , volendo vedere fe il Cane dipinto veramente 
fomigliaua» fece condurre vno de’ fuoi cani di corte, nimiciffimo al Cane Tur- ; 
co » la doue era il dipinto » fopra vn bafamento finto di pietra ; quiui dunque_s Che passe ré.» 
giunto il vivo,tofto che vide il dipinto, non altrimenti » che fe viuo &tato foffe , ne sa pag 
e quello teflo, che odiaua a morte, fi lanciò con tanto impeto; sforzando chi lo , ò sli È 
teneva, per adentarlo, che asp il capo nel muro, tutto fe lo ruppe » Si rac- ne nemicoe 
conta ancora da perfone » che furono ine che hauendo Benedetto Baroni, 
nipote di Francefco » vn quadretto di fua mano , poco maggiore di due palmi» 
nelqual’è dipinta vna Madonna a olio » dal petto in sù quafi quanto il naturale» 
& incanto a baflo il puttino, dalla fpalla in sù » che con vnbraccio ftefo in alto» 
ftà in atto di carezzare la Madre ; fi racconta dico, che quando era l Imperado= 
re padrone di Verona, eflendo in quella Città Don Alonfo di Caltiglia,& Alar- 
cone famofifimo Capitano, per Sua Maeftà, e per lo Rè Cattolico , che quelti 
- Signori, effendo in Cafa del Conte Lodouico da Sefto Veronefe, differo hauere Altro quadro 
gran defiderio di veder quefto quadro » perche » mandato pereffo » fi ftauano mirabile » che 
vra fera contemplandola a buon lume; &amirando l’ artificio dell'operas 3 /#4 rei 
quando la Signora Caterina moglie del Conte » andò dou’ erano que’ Signori, e pin 0a 
con vno de’ {uoi figliuoli , il quale haueua in mano vaodi queili vecelli verdi, pae e di. rd 
che a Verona fi chiamano Terranzi.perche fanno il nido in terra; e fi auezzano pufarnif pa 
al pugnoscome li Sparauieri. Auuenne adunque, (tando ella con gli altri a con- A 
templare il quadro, che quell’vccello, veduto il pugno, & il braccio diftefo del 
bambino dipinto, volò per faltarui fopra, ma n6 fi eflendo potuto attaccare alla 
tauola dipintae perciò caduto in terra,tornò due volte per pofarfi in ful pugno 
del detto bambino dipinto; non altrimenti, che fe foffe ftato di que? putti viui, 
che fe lo tenewano fempre in pugno; di che ftupefatti que’ Signori,vollero pa- 
gar quel quadro a Benedetto gran prezzo » perche lo deffe ; ma non fù poftibile 
per nina guifa cauarghelo di mano; Non molto dopo; eflendo i medefimi. 
dietro a farglielo rubbare vn dì di S. Biagio in S. Nazaro a vna fefta ; perche ne 
fù fatto auuetrtito il padrone è non riufci loro il difegno . Dipinfe Francefco in Altre opere» 
S. Polo di Verona vna tavola a guazzo; che è molto bella, & vn'altra in S.Ber- fazzein Vero= .. 
nardino alla Capella de* Bandi, Bellia » In Mantoua lauorò per Verona in wa aguazzo, 
vna tauola, che è alla Capella dou’è fepolto S.Biagio, nella Chiefa di S.Nazaro & 4 o/io 
de’ Monaci neri ; due bellifimi nudi , & vna Madonna inaria col figliuolo in 
braccio, & alcuni Angeli, che fono marawigliofe figure . Fù Francefco di fanta 
vita, e nemico d’ogni vizio sin tanto » che non volle mai, non che altro » dipin- Di Quona vin 
gere opere lafciue , ancorche dal Marchefe ne foffe molte volte pregato; E fi- #4 non volle» 
mili a lui furono in bontà i fratelli, come fi dirà a fuo luogo» Finalmente Fran- #/fignere cose 
cefco effendo vecchio, e patendo d’orina, con licenza del Marchefe , e per con- lafcine, — 
figlio de’ Medici s andò con la moglie » e con feruitoria pigliar l’acqua de’ ba» SIAE 
gni di Caldeto ful Veronefe , la doue bauendo vn giorno prefa l’acqua, fila- 5 Sa, five 
fciò vincere dal fonno, e dormi alquanto, hauendolo in:ciò | percompaflione; 44, 
compiacciuto la moglie, onde foprauenutagli, mediante detto dormita » che è 
pettifero a chi piglia quell’ acqua, vna gran febresfinì il corfo della vita a’ due di 
Luglio 1519.1ilche efsédo'fignificato al Marchefesordinò fubito,per vn corrie- 
resche il corpo di Francefco folle portato a Mantoua; e così fù fatto, quafi con- 
tra la volontà de’ Veronefis douetù'honoratiffimamente fotterrato in Manto- 
ua » nella fepoltura della compagnia li S. Francefco . Ville Francefco 
LI anni” 
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anni 64: & vnfuo ritratto;che hà mefler Fermo; fù fattoquando era d'anni so» 

Furono fatti in fua lode molti componimenti » e pianto da chiunque lo conob= 

‘be, come virtuofo, e fanto huomo; che fù . Hebbe per moglie Madonna Fran- 

cefca Gioachini Veronefe , ma non hebbe figliuoli ; il maggiore di trè fratelli » 

ch’egli hebbe; fù chiamato Monfignore » e perche era perfona di belle lettere » 

hebbe in Mantoua vfficij dal Marchefe di buone rendite, per amor di Francel= 

Paventi di co; Coltui viffe $0.anni » e lafciò figliuoli, che tengono in Mantoua viuala fae, 

Frécefo sue. miglia de' Monfignori » L'altro fratello di Francefco hebbe nome al fecolo Gi» 

si virruofi, e rolamose frà i Zoccolanti di S.Francefco, F.Cherubino ; e fù bellifimo fritto» 

buoni. alcuni re, e miniatore» Il terzo» che fù Frate di S. Domenico; offeruante, e chiamato 

Min:atori » F. Girolamo, volle per humiltà efler conuerfose fù non pur di fantase buona vi- 

Scrattori » € ra, ma anco ragioneuole dipintore» come fi vede nel Conuento di S.Domenico 

vil in Mantoua, doue; oltre alt’altre cofe » fece nel Refettorio vn belliffimo Cena- 

colo, e la Paffione del Signore, che per la morte fua rimafe imperfetta, Dipinfe 

vi il medefimo quel belliffimo Cenacolo » che è nel Refettorio de’ Monaci di S. 

cat dead big Benedetto, nella ricchiffima Badias che hanno in ful Mantouano . In S.Dome= 

Sicani, lia fa DIO fece l’Altare del Rofario; & in Verona nel Conuento di Santa Naftafia » 

ignori, CHE 4 nada 

femplico Fra- {CCC 2 frefco vna Madonna; S.Remigio Vefcouo, a Santa Naftafia, nel fecondo 

ze sebuono, e Chioltro, e foprala feconda porta del Martello, in vn’archetto è vna Madonna» 

dipinfe dipra- S. Domenico; e S.Tomafo d’Acquino se tutti di pratica. Fù F. Girolamo per- 

DICA » fona fempliciffima » e tutto alieno dalle cofe del Mondo ; e ftandofi în villaa vn 

podere del Conuento » per fuggire ogni ftrepito , & inquietudine »teneua i da- 

nari » che gli erano mandati dell’ opere ; de’ quali fi feruiua a comprare colori » 

& altre cofe, in vna fcatola fenza coperchio, appiccata al palcoy.nel mezo della 

(ua camera, di maniera s che ogn’vno » che volea » potea pigliarne ; e per nonfi 

hauere a pigliar noia ogni giorno di quello » che hauelTe a mangiare » cuocewa il 

Lunedì vn caldaio difagiuoli, per tutta la fettimana . Venendo poi la pelte in 

Bor per far Mantona,& eflendo gl'infermi abbandonati da ogn’vno,come fi fa in fimili cafîs 

ta cosà a FeGirolamorné da altro moflosche da fomma carità,n6 abbandonò mai i poue- 

Fratsappefia. Vì padri ammorbatnanzi cò le proprie mani,gli feruì fempre ; e cosi,n6 curando 

ziscon laferare di perdere la vita peramor di Dio, g'infettò di quel male» e morì di feffanta anni, 

addolorat: gli con dolore di chiunque lo conobbe. Ma tornando a Francelco Monfignoriegli 

amici. ritralle, il che mi fi era di fopra fcordatosil Conte Hercole Giulti Veronefe,gra- 

de di naturale, con vna Roba d’oro in doffo » come coltumaua di portare, che è 
belliTimo ritratto» come fi può vedere in cafa del Conte Giulto fuo figliolo» 


Domenico Moroni » il qual nacque in Verona circa l’anno 1430» imparò 
E:3 nella l'arte della Pittura da alcuni , che furono difcepoli di Stefano » e dall’ opere » 
quale nacque ch' egli videye ritraffe del detto Stefano » di Giacomo Bellini, di Pifano » e d’al- 
Damenico Mo tri; È per tacere molti quadri» che fece > fecondo l’v{o di que' tempi; che fono 
reni , imparò nè Monafteri» e nelle cafe di privati » dico » ch'egli dipinfe a chiaro fcuro di 
da’ difcepoli verretta verde » la facciata d’ vna cafa della Communita di Verona» fopralae 
sangro. piazza detta de’ Signori » doue fi veggiono molte fregiature , & hiftorie anti» 
che » con figure » & habiti de tempi adietro, molto bene accomodati ; ma il 
meglio » che fi veggia diman di cotui » è in San Bernardino il Chriftome. 
nato alla Croce » con moltitudine di gente» e di caualli , che è nel muro fopra 
la Capella del Monte della Pietà > doue fece Liberale la tauola del depclo 

con 
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conquegli Angioli, che piangono ; Al medefimo fece dipignere dentro, e fuo» 

ri la Capella» che è vicina a quelta » con ricchezza d’oro e molte fpele, M. Nie 

colò de” Medici Caualiere , il qual'era in quei tempi ftimato il maggior ricco 

di Verona, & il quale fpefe molti danari in altre opere pie » fi come quello » 

ch'era di ciò da natura inclinato ; quefto Gentilhuomo ; dopo hauer molti Mo» 

nafteri » e Chiefe edificato » ne lafciato quafi luogo in quella Città , oue non fa= Per! opere, 

ceffe qualche fegnalata (pela in honore di Dio » fi eleffe lafopradetta Capella ‘4% fece fi ran 

per fua fepoltura ne gli ornamenti della quale fi feruì di Domenico» allhora più Je DE clan 

famofo d'altro Pittore in quella Città;eMlendo Liberale a Siena. Domenico adi 448/4473 ed 
vii peg ea i pasriotti è 

que dipinfe nella parte di dentro di quelta Capella s miracoli di S. Antonio da 

Padoua» a cui è dedicata» e vi ritralfe il detto Caualiere in vn vecchio rafo s col 

capo bianco;e fenza berretta,con vefte lunga d’oro, come coftumauano di por- 

tare i Caualieri in quei tempi, la quale operasper cofa in frefcoy è molto bendi» 1,772 € apella 

fegnata, e condotta. Nella volta poi di fuori, che è tutta meffa a oro » dipinfe in 2° Medici în 

certi tondi i quattro Euan cin ne i pilaftri dentro;e fuori fece varie figure di Perona , die 

Santi ; e frà altre S. Elifabetta del Terzo Ordine di S. Francefco.s S.Elena» c pinsa affai bee 

S. Caterina» che fono figure molto belle» e per difegno » gratia» e colorito mol neinfre/co. 

to lodate ; Quelt’opera dunque può far fede della virtù di Domenico ; e della 

magnificenza di quel Cavaliere. Morì Domenico molto vecchio;e fù fepolto in 

S. Bernardino» doue fono le dette opere di fua mano» lafciando herede delle fa- 

coltà, e della virtà fua Francefco Morone fuo figliuolo, il quale hauendo i pri- Franee/to /mo 

mi principij dell’arte apparati dal padre s” affaticò poi di maniera » che in poco glio migliore 

tempo riulcì molto miglior maeltro sche il padre (tato non era ».come l’opere , #” Pit14r8 del 

che fece a concorrenza di quelle del padre, chiaraméte ne dimoftrano. Dipinfe 2494 

adunque Francefco fotto l’opera di fuo padresali’ Altare del Monte, nella Chie- 

fa detta di S.Bernardinoa olio» le portelle, che chiudono la tauola di Liberale » 

nelle quali dalla parte di dentro fece in vna la Vergine, e nell’altra S.Gio.Eui- 

gelilta » grandi quanto il naturale » e belliffime nelle faccie, che piangono ; nei 

panni,& in tutte l’altre parti. Nella medefima Capella dipinfe a baffo nella fac» 

ciata del muro;che fà capo al tramezo» il miracolo». che fece il Signore de i cine 

qua pan: e due pefci» che fatiano le turbesdone fono molte figure belle,e molti 

ritratti di naturale,ma fopra tutte è lodato vn S.Gio.Euageliltasche è tutto fuel= 
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to,e volge le reni in parte al popolo. Apprefto fece nell’ i(teflo luogo a lato alla: opere dì cop" 


tauola, ne i vani del muro; la qual'è appoggiata» vn S.Lodowico Vefcouose Fra* jn diwerfi pofti 
te cli S. Francefco, & vn'altra figura. E nella volta imvn tondo» che fora s certe lodare da’ Pie 
tefteche (cortano; e quelte opere tutte fono moltolodate da i Pittori Verone- sori Ferovei. 
fi. Dipinfe nella medefima Chiefa, trà quelta Capella, e quella de’ Medici » all’ 
Altare della Crocesdoue fono tanti quadri di ‘prracnza quadro;che è nel mezo 
fopra tutti, dou'è Chrifto in Croce » la Madonna, e S.Giouanni » che è molro 
bello ; E dalla banda manca di detto Altate,dipinfe in vn'altro ap sita è fo= 
pra quello del Carota ; il Signore » che laua i piedi a gli Apoftoli »che ftanno in 
varìe attitudini, nella qual’ opera, dicono; che ritraffe quefto Pirrore fe-fteflo in 
figura d’vnosche ferue a Chrifto a portar l’acqua. Lauorò Francefco alla Capel= 
la de gli Emil:j nel Duomo vn S. Giacomo ».e S. Gio. che hanno inmezo Chrie 
fto ; che porta fa Croce ; e fono quelte due figure di tanta bellezza ; e bontà » 
quanto più non fi può defiderare . Lauorò il medefimo molte cofe a Lonico sin 
vna Badia de’ Monaci di Monte Oliueto » doue concorrono molti popoli avna 
gue 
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figura della Madonna;che in quel luogo fà miracoli affai. Effendo poi France? 
€ coamiciflimo, e come fratello di Girolamo da i libri, pittore , e miniatore, pre- 
gli orgat 4° (eroa lauorare infieme | Il li i di $ ia i de 
pinse cè mira» (ero al iemele portelle degliorgani di Sanra Maria in Organo de 
bile efquifireze Frati di Monte Oliueto, in vna delle quali fece Francefco nel di fuori vn S. Bee 
24. nedetto veltito di bianco » e S. Gio. Euangelifta; e neldi dentro Danielle, & 
Ifaia Profeti , con due Angiolettrinaria; & il campo tutto pieno di belliffimi 
Pirture della pacfi. E dopo dipinfe l'Ancona dell’ Altare della Muletta, facédoui vn S.Pietro, 
Sagreftia di & vn S.Giovanni, che fono poco più d’ vn braccio d'altezza » ma laworati tanto 
Santa Maria bene, e contanta diligenza, che paiono miniati; E gl’ intagli diquelt’opera fe- 
inOrgano,la- ce F.Giouanni da Verona, maeftro di Tarfie, e d’intaglio . Nel medefimo luo» 
era da lui go dipinfe Francefco nella facciata del coro due ftorie a frefco s cioè quando il 
con ast'genta» Sionore và fopral’Afina in Gierufalemme,e quando fà oratione nell’orto, doue 
fono in difparte le turbe armate, che guidate da Giuda, vanno a prenderlo . Ma 
fopra tutte è belliffima la Sagreltia in volta» tutta dipinta dal medefimo, eccet= 
to il Sant'Antonio battuto da i Demonij » il quale fi dice eflere di mano di Do- 
menico fuo padre. In Sagreftia dunque, oltre il Chrifto, che è nella volta,& al- 
cuni Angioletti ; che fcortano all'insù; fece nelle lunette diwerfi Papi, a due a 
due per nicchia » in habitoPontificale è i quali fono (tati dalla Religione di $, 
Benedetto aflunti al Pontificato. Intorno poi alla Sagreftia, fotto le dette lunet- 
te della volta; è tirato vn fregio alto quattro piedi »e diufo in certi quadri » ne i 
quali fono in habito monaftico dipinti alcuni Imperadori » Rè » Duchi ; & altri 
Principi» che lafciati gli (tati, e principati, che haueuano ; fi fono fatti Monaci; 
nelle quali figure ritrafle Francefco del naturale molti de i Monaci, che mentre 
TT PORROGM sedi banal legni fofesche fono beluitaiNe: 
; tratti ’ 1 Monaci d’ ogni forte, che fono Dellifiimete= 
bisecn gna E ro supe n ; e nel ua sn ans tr de ornamento que 
intarfiasi hà 14 PIÙ Della Sagre i ofse in tutta Italia, perchesoltre alla bellezza del vafo 
poche pari în ben proportionatose i ragioneuole grandezza;e le Pitture dette, che fono bel 
Italia. liffime,vi è anco da bafso vna fpalliera di banchi lauorati di Tarfiese d’intaglio» 
cò belle profpettiue,cosi bene,che in que’ tempie forfe anche in quelti noftris 
non fi vede gran fatto meglio ; percioche F.Giouanni da Verona;che fece quel- 
l'opera » fù eccellentiffimo in quell’arte , come fi difse nella vita di Rafaelle da 
Vrbino , e come ne dimoftrano ; oltre molte opere fatte ne i luoghi della fuas 
Sig ) o > pit Siria a dip nei Palazzo del Papa , quelle di Monte 
sir OE SI rain rina Csi PEC 
#ona intaglia» PIE i ta nigi iouani» le megliori, percioche fi può di- 
sore d'intar. 16» che quanto nell’altre vinfe glialtri.tanto in quefte auanzaffe fe (tefso. Inta» 
fiatosoperò di. Gliò F. Gio. per quefto luogo » frà l'altre cofe, vn candeliere alto più di quattor- 
minamente,co. dici piedi, perlo Cero pafquale, tucto di noce, con incredibile diligenza » onde 
me fi dirà al. non credo»che per cofa fimile fi pofsa veder meglio. Matornando a Francefco» 
GIONE è dipinfe nella medefima Chiefa la tauola » che è alla Capella de’ Conti Giulti » 
nella quale fece la Madonna, e Sant Agoftino, e S.Martino in habiti Pontifica- 
li; E nel Chioftro fece vn depofto di Croce con le Marie, & aliri Santische per 
cofe a frefco, in Verona fono molto lodate. Nella Chiefa della Vittoria dip» 
fe la Capella de’ Fumanelli ’ fotto il tramezo » che foltiene il Coro » fatto edifi- 
care da M. Nicolò de’ Medici Caualiere. E nel Chioftro vna Madonna a fref> 
cp; € dopo'ritrafse di naturale Mefser Antonio Fumaneili Medico famofifimo » 
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per l’opere da lui (critte in quella profeflione. Fece a Francefco fopra vna cafa» (i si 
che (i vede,quando fi cala il ponte delle Nauisper andare a S.Polo a man maca, Aria Ne: 
wna Madéna cò molti Satische è renuta per difegno;e per colorito opera molto pa se e ha fi 
bella; Etin Brà » fopra là cafa de’ Sparuieri s dirimpetto all’orto de? Frati di S.‘, si pi 
Fermo» ne dipinfe vn’altra fimile. Altre cole affai dipinfe Francefco» delle quali unione,e cola= 
non accade far mentionese Tendofi dette le migliori; baltasch’egli diede alle fue riro vago. 
Pitture gratia; difegno, vnione, e colorito vago.» & accefo quanto alcun’ altro . Morì Fràcef- 
V.ife Francefco anni 5 5. e morì adi 16. di Maggio 1529. e fù fepolto in S. Do* 00» ef hors. 
menicoa canto a fuo padre, e volle effere portato alia fepoltuta veltito da Frate 74/0 è & 
di S. Francefco . Fù perfona tanto da bene ; € così religiofa » e coltumata » che ‘9999 » 
mai s’vdì vfcire di fua bocca patolasche meno fofse, che honefta + 
Fù difcepolo di Francefco » e feppe molto più, che il maeftro » Paolo Ca- 
uazzuola Veronefe » il quale fece molte opere in Verona » dico in Verona ; fg so 
perche in altro luogo non fi sà » che mai lauorafse + In San Nazarto; luogo de’ dipinfe pins 
Monaci neri in Verona » dipinfe molte cofe a frefco » vicino a quelle di Fran- 534 ) 
cefco fuo maeftro » che tutte fono andate per terra nel rifarfi quella Chiefag  * 
dalla pia magnanimità del Reuerendo Padre Don Mauro Lonichi nobile_» 
Veronefe » & Abbate di quel Monaftero. Dipinfe fimilmente a frefco fopra 
la cafa vecchia de’ Fumanelli» nella via del Paradifo » la Sibilla » che moftra ad 
Augufto il Signor noftro in aria » nelle braccia della Madre » la qual’opera» per 
delle prime » che Paolo facefse » è afsai bella » Alla Capella de” Fontani in Sane 
ta Matia in Organi dipinfe » pure a frefco, due Angeli nel di fuori di detta_s 
Capella ; cioè S. Michele » e S. Rafaelle . In Santa Eufemia nella rada doue 
rifponde la Capella dell’Angelo Rafaelle, fopra vna fineftta , che dà lume a VD 1,013 a 080: 
ripoftiglio della {cala di detto Angelo» dipinfe quello,& infieme c6 efso Tobia» & alcune vole 
uidato da lui nel viaggio»che fù belliffima operina. A S.Bernardino fece fopra se /odetamen, 
porta del Campanello vn S. Bernardino a frefco in vntondo; e nel medefi- se afrefco» 
mo puro; più a baffo; fopra l’vfcio d’vnconfeffionario ; pure in vn tondo» vn S. 
Francefco» che è bello » e ben fatto, ficome è anco il S. Bernardino; E quelto è 
quanto a i lauori » che fi sà Paolo hauer fatto in frefco + A olto poi nella Chiefa 
della Madonna della Scala, all’Altare della Santificatione sdipinfe in vn quadro 
wnS. Rocco» a concorrenza del S.Baltiano, che all’incontro dipinfe nel medefiî= 
mo 0g il Moro; il qual S.Rocco è vna belliffima figura. Ma in S.Bernardino 
è il meglio delle figure, che facefse mai quelto Pittore ; percioche tutti i quadri 
randi» che fonoall’Altare della Croce » intorno all’Ancona principale ; fono 
i fua mano» eccetto quello dou’è il Crocififso» la Madonna;e S.Giowanni,che è 
fopra tutti gli altri» il qual’è di mano di Francefco fuo maeftro.; A lato a quelto 
fece Paolo due quadrigrandi nella parte di fopra sin vno de” quali è Chrifto al- 9? 
la colonna battito , e nell'altro la fua Coronatione dipinfe con molte figure_o fo Face | 
alquanto maggiori » che il naturale ; Più a bafso nel primo ordine ; cioè nel fap DIRI il 
quadro principale» fece Chrifto depolto di Croce » la Madonia sla Maddalena » ‘apaeffro + 
$ Gioni. Nicolo Giofeffo,& in vno di quelti ritrafse fe (tefso ranto be- 
nesche par viuiffilmo»in vna figura, che è vicina al legno della Croce, giovane, 
con barba rofsa» e con vn fcuffrotto in capo » come allhora fi coltmmana di por- 
tare ; dal lato deftro fece il Signore nell”orto s coni trédifcepoli apprefso ; e dal 
finiltro dipinfe ilmedefimo con la Croce in fpalfa » condotto al Monce Calua- 
rio; la bontà delle quali opere » che fanno troppo paragone a quelle , E neb 
mede» 
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medefimo luogo fono di mano del {uo maeftro » daranno fempre luogo a Paolo 
frà i migliori artefici. Nel bafamento fece alcuni Santi dal petto in sù, che fono 
tutti ritratti di naturale; la prima figura con l° habito di S. Francefco , fatta per 
wn Beato » & il ritratto di F. Girolamo Reccalchi nobile Veronefe; la figura » 
che è a canto a quelta » fatta per S. Bonauentura, è il ritratto di F. Bonauentura 
Riccalchi, fratello del detto F. Girolamo; la tefta del S.Gioleffo è il ritratto 
d’vn’Agente de’ Marchefi Malefpini » che allhora haveua carico della compa- 
nia della Croce,di far fare quell’opera, e tutte fono belliffime relte. Nella me- 
Vitimatano. defima Chiefa fece Paolo la tauola della Capella di S.Francefcosnella quale,che 
La, che faceffe fà l’ vitimasche facelle,fuperò fe medefimo ; Sono in quelta fei figure maggio» 
Paolo ,uelia. ri, che il naturale, S. Elifabetta del Terzo ordine di $. Francefco » che è belliffi- 
quale fuperò mafigura » con aria ridente ; e volto gratiofo» e con il grembo pieno di rofe; e 
feftoffo» pare; che gioifca, veggendo pet miracolo di Dio;che il pane, ch’ella tela, gran 
. ._ Signora, portauaa i Poueri; fuffe conuertito in rofes in fegao,che molto era ace 
Deferittione certa a Dio quella fua humile carità di miniftrare i poueri con le proprie mani; 
della Sopra in quelafigura è il ritratto d'vna Gentildonna vedoua della famiglia de’ Sacchi; 
Aetre pittura. tre figare fono S. Bonauentura Cardinale, e S.Lodotico Vefcouo, e l’vno, e 
l’altro Frate di S.Francefco; Appreffo a quefti è S. Lodouico Rè di Francia » 
S.Eleazaro in habito bigiose S.Iuone in habito Sacerdotale;la Mad6na poiche 
è di fopra in vna nuuola con $.Francelco, & altre figure d’intorno, dicono non 
effer di mano di Paolo, ma d’vn fuo amico, che gl a:utò lauorare quefta tauola; 
ben fi vede» che le dette figure non fono diquella bontà » che fono quelle da 
ballo; &inquefta tauola è ritratta di naturale Madonna Caterina de’ Sacchi 4 
che fece fare quell opera. Paolo dunque, efsédofi meffo in animo di farfi gran» 
Bforì Paole de, e famofo, e perciò facendo fatiche intolerabili , infermò » e fi morì giouane 
cè fama di ot- di 31. nno > quando appuuto cominciama a dar faggio di quello , che fi {peraua 
simo giosane, da lui nell'età migliore; E certo (e la fortuna non fi attrauerfaua al virtuofo 
con danno dele operare di Paolo, farebbe fenza dubbio arriuato a quegli honori fupremi » che 
l'arte, migliori, e maggiori fi polono nella Pittura defiderare ; perche dolfe la perdita 
di lui non pure a gli amici, ma a tuttii virtuofi,se chiunque lo conobbe ; e tanto 
più eflendo (tato giouane d’ ottimi cotumi » e fenza macchia d’ alcun vitio; Fù 

fepolto in S.Paolo, rimanendo immortale nelle bellifime opere, che lafciò è 


Stefano Veronefe Pittore rariffimo de’ fuoitempi, come fi è detto, hebbe 

Stefano Vero. vn fratello carnale chiamato Gio. Antonio » il quale fe bene imparò a dipigne- 
mefe Pittorfa- re dal detto Stefano » non però riufcì fe non meno » che mezano dipintore ; co- 
mofo, antena- me fi vede nelle fue opere, delle quali non accade far mentione; Di coltui nac- 
so di Falco: que va figluolo, che fimilmente fù dipintore di cole dozzinali » chiamato Gia- 
rd como; e di Giacomo nacquero Gio. Maria, detto Falconetto, del quale fcriuia» 
molavita » e Gio. Antonio; Quefto vltimo attendendo alla Pittura» dipinfe 

molte cofe in Rouererto , Caftello molto honorato nelTrentino , e molti qua» 

@io.Antonio driin Verona » che fono per le cafe de’ privati; Similmente dipinfe nella valle 
morì hamendo 4° Adice fopra Verona » molte cofe ; & in Sacco , rifcontro a Roueretto s in vna 
ben" operato 6 taola è S. Nicolò s con molti animali , e molte alere dopo le quali finalmente fi 


id ; x 4 ec é . 
bile] morì a Roueretto » dou’ era andato ad habitare. Coftui fece fopra rutto belli 
usò animali, e fruttide’ qualimolte carte miniate , e molto belle s furono portate in 


Francia dal Mondella Veronefe; emolto ne furono date da Agnolo fuo figliuo» 
i lo 
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ublo a Meller Girolamo Lioni in Venetia, Gentilhuomo di belliffimo fpinto. Gio. Maria 
Ma venendo hoggimai a Gio. Maria » fratello di coltui» egli imparò i princip:j ingrandì. £s 
della Pittura dal padre, e gli aggrandi,e migliorò affaancorche non fufle anch’ wansera del 
egli Pittore di molta riputatione » come fi vede nel Duomo di Verona alle Cai 94470» 
pelle de’ Maffei, e de gli Emili;& in San Nazzaro nella parte fuperiore della cu- 
pola» & in altri luoghi. Hauendo dunque conofciuta coltui la poca perfertione 
del {uo lauorare nella Pittura, e dilettandofi fopra modo dell’Architettura,fi die- — Arsefe al® 
de a offeruare , e ritrarre con molta diligenza tutte l’antichità di Verona fua pa- Archisercara, 
tria, Rifoltofi podi voler veder Roma; e da quelle marawigliofe reliquie , che "raffe £ 40- 
fono il vero Maeftro, imparare i’Architettura s lì fe n’andò, e vi ftetie dodic: tpeluta WA 
anni intieri il qual tempo fpefe ; per la maggior parte, in vedere , e difegnare pasa EA 
tutte quelle mirabili antichità, cuando in ogni luogo tanto » che poteffe vedete n, faes6s Lungo 
le piante, e ritrouare tutte le mifare; ne lafciò cofa in Roma ; ò di fabbrica, ò di tempo {tu = 
membra , come fono cornici » colonne » e capitelli di qual fi voglia ordine , che diando /em. 
tutto non difegnaffe di fua mano s.con tutte le mifure. Ritrafle anco tuttele pre, e mirano 
Sculture, che furono (coperte in que’ tempi di maniera » che dopo detti dodic: quanso v'è di 
anni, ritornò alla patria, ricchiffimo di tutti i refori di queft’arre; E non conten- 47550» 
to delle cofe della Città propria di Roma, ritraffe quanto era di bello ve buono 
in tutta la campagna di Roma, infino nel Regno di Napoli, nel Ducato di Spo- 
leto, & in altriluoghi; E perche effendo pouero , non haueua Gio.Maria molto 
il modo da viuere, ne datrattenerli in Roma; dicono; che due, ò trè giorni della 
fettimana aiurana qualcheduno lauorare di Pittura » e di quel guadagno , eflene 
do allhora 1 Maeftr ben pagati» e buon viuere ; viuea gli altri giorni della fetti- 
mana , attendendo a 1 fuoi ftudij d’ Architettura ; Ritraffe dunque tutte le derre 
anticaghie ; come fulfero intiere ; e le rapprefentò in difegno dalle parri ; e dalle 
membra, cauando la verità , e l'integrità di tutto il refto del corpo di quelli edi- 
ficij, con si fatte mifure » e proportioni » che non potette errare in parte alcuna. 
Ritornato dunque Gio. Maria a Verona ; e non hauendo occafione di efercitare Tomò 4 pei 
l'Architettura  eflerido la patria intrauaglio» per mutatione di ftaro s attefe per 1024 , e non 
allbora-alla Pittura, e fecemolte opere. Sopra la cafa di que’della Torre lauorò *"0#4rdo #4 
vn’arme grande con certi Trofei fopra; e per certi Signori Tedefchi, Configlieri acenparii sa 
di Maffi niliano Imperadore,lauorò a frefco in vna facciata della Chiefa piccio- ria er 
la di S. Giorgio alcune cofe della Scrittura ; e vi ritralfe que’ due Signori Tedef- i vali, Tar 
chi » grandi quanto il naturale » vno da vna ; l’altro dall’altra parte ginocchioni, 
Lauorò a Mantouwa al Sig. Luigi Gonzaga cofe affai; & a Ofimo nella Marca di 
Ancona alcun’altre; E mentresche la Città di Verona fù dell’Imperadore,dipin= 
fe fopra tutti gli ed.ficij publici armi Imperiali, & hebbe perciò buona proui* 
fione; & vn privilegio dall’Imperadore, ne! qual fi vede sche gliconceffe molte Progifionato 
gratie,& efentioni»si per lo buon feruire nelle cofe dell’artese sì perche era huo- dal! 4mpera- 
mo di molto cuore» termbile, e brauo, con l’arme in mano » nelche poteua anco ore » fà brawo 
afperrarti da lui valorofa; e fedel feruitùt, e mafimamente tirandofi dietrosper lo anche della 
. grancredito, che haueua appreftò i vicini, il concoifo di tutto il popolo; che ha- ?!4> € farai 
bitaua il Borgo di S.Zeno, che è parte della Città molto popolofa; e nella quale gran fig 
era nato, e vi hauea prefo moglie, nella famiglia de’Prouali. Per quefte cagioni 
adunque hauendo ilfeguito di tutti quelli della fua contrada ; non era per altro 
nome nella Città chiamato; che il Roffo di S. Zeno, perche mutato lo (tato del- 
a Città, e ritornata fotto gli antichi fuoi Signori Venetiani; Gio.Maria,come_» 
Mm colui» 
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Andò a Tren- colu.; che hauea feguito la parte Imporiale, fù forzato»per ficurtà colla at- 
30 evi dipin- tirfi, e così andato a Trento, vi fi trattenne, dipingendo alcune cofe s certo tem- 
fe» poi #71 po; Ma finalmente raffettare le cofe , fe n’andò a Padoua » doue fù prima cono- 
accommesete. (ciuto , e poi molto fauorito da Monfig. Reuerendiflimo Bembo » che poco ap- 
lecefea Pado» creffo lo fece conofcere al Magnifico M.Luigi Cornaro Gentilhuomo Venetia 
ua. doue f a - P ; ) Tae 5 1 : ì 
mico dal Bim DO Talto fpirito, e d'animo veramente regio, come ne dimoftrano tante fue ho- 
bo. noratiffime imprefe. Quefti dunque dilettandofi » oltre all’altre fue nobiliffime 
Luigi Cornare parti, delle cofe d’ Architettura» la cognitione della quale è degna di qualunque 
lo vic.we per gran Principe, & hauendo pre vedute le cofe di Vitruuio » di Leonbatilta Ale 
fuo domeftico, berti, e d'altri, che hannofcritto in quelta profeffione » e volendo mettere le 3 
e lo conduce cofe, che haueuaimparato in prattica veduti i difegni di Falconetto , e con 
È Hog Ct quanto fondamento parlaua di quefte cofe » e chiariua tutte le difficoltà che» 
* poffono nafcere nella varietà de gli ordini dell’ Architettura ; s'innamorò di lui 
per sì fatta maniera » che tiratofelo in cafa » ve lo tenne bonoratamente ventun® 
anno, che tanto fù il rimanente della vita di Gio. Maria; il quale in detto tempo. 
operò molte cofe con detto M.Luiginl quale defiderofo di vedere l’anticaglie di 
Roina in fatto, come l’haueua vedute ne i difegni di Gio.Maria, menandolo fee 
co, fe n’andò a Roma, doue hauendo coltui fempre in fua compagnia, volle ve= 
Loggia fatte dere minutamente ogni cofa; dopo tornati a Padoua » fi mife mano a fare col die 
#a Faleonetto fegno, e modello di Falconetto la belliffima, & ornatifima loggia» che è in cafa 
4 Padowa lo- Cornara» vicina al Santos per far poi il Palazzo,fecondo il modello fatto da Mef- 
Mergema:: |. fer Luigi Mello , nella qual loggia è fculpito il nome di Gio. Maria in vn pilaftro». 
Fece il medelimo vna porta Dorica molto grande » e magnifica al Palazzo del 
Porta Doriea Capitano di detta terra» la qual porta, per opera fchietta, è molto lodata da ogn” 
ati so ; ù 4‘ wno. Fece anco due bellifime porte della Città, l’vna detta di S. Giouanni, che. 
rit #64 và verfo Vicenza »la qual’è bella, e commoda per li Soldati » che la guardano; e 
e l’altra fit porta Sauonarola,che fù molto bene intefa. Fece anco il difegno,e_s 
modello della Chiefa di Santa Maria delle Gratie de’ Frati di San Domenico » e 
Aiodello di va la fondò» la qual’opera; come fi vede dal modello, è tanto ben fatta, e bella ; che 
Pala}opersl ditanta grandezza ; non fi è forfe veduto in fino a hora vna pari in altro luogo» 
Sasorgnano sa Fù fatto dal medefimo il modello d’vn fuperbiffimo Palazzo al Sig. Girolamo 
pa PDA Sauorgnano; nel fortiffimo fuo Cafte!lo d'V{opo » nel Friuli, che all’hora fù fon- 
aa A pi dato tuttoye tirato fopra terra; ma morto quel Signore » fi rimafe in quel termi» 
difignare 1. "€ sfenza andar più oltre, ma fe quelta fabbrica fi fufe finita » farebbe (tata mao 
anfiteatro, c fa rauigliofa. Nel medefimo rempo andò Falconetto a Pola d’Iftria folamente per 
ilprimo , che V'{egnare, e vedere il Teatro, Anfiteatro, & arcosche è in quella Città antichi(- 
difegnafe> = fimare fù quelti il primo, che difegnalle Teatri,& Anfiteatri;e trouafle le piane 
Teatri & an teloro; e quelli »che fi veggono » e maffimamente quel di Verona ; vennero da 
ticaglie colle lui, e furono fatti (tampare da altri fopra i fuoi difegni. Hebbe Gio. Maria ani- 
prafre, mo grande, e come quello » che non haueua mai fatto altro > che difegnare cofe 
grandi antiche »null’altro defideraua , fe non che gli prefentaffe occafione di far 
cofe fi:mili a quelle ingrandezza, e cal’hora ne faceua piante;e difegni con quel 
Immerfo net la tefla diligenzische haurebbe fatto fe fi hauefle hauuto a mettere in opera fu» 
ping gr«» bitamente ;.& in quelto, per modo di dire »tanto fi perdeua, che non fi degnaua 
de » non fi di far difegni di cafe priuate di Gentilhuomini, ne per Villa sne per la Città, ana 
Sgzama far corche molrone fuffe pregato. Fù molte volte Gio.Maria a Roma oltre le dette 
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quando era giouane, e gagliardo; fi metteua a farlo ; & alcuni che ancor viuo - 
no, raccontano » che venendo egli vn giorno a contefa con vn° Architetto fore- 
(tiero , che a cafo fi troud in Verona; foprale mifure di non sò che cornicione 
antico di Roma » diffe Gio. Maria dopo molte parole : io mi chiarirò prefto di 

uelta cola » & andatofene di lungo a cafa » fi mife inviaggio per Roma. Fece. 1 ife- 
coltui due belliffimi difegni di fepolture per cafa Cornara ; le quali doueuano # difegni di 
farlì in Venetia in San Saluadore,l’vna perla Regina di Cipri di detta Cafa Cor. Sag age Tn 
nara ; e l’altra per Marco Cornaro Cardinale » che fù il primo » che di quella fa- (Sto pa 
miglia fufle di cotale dignità honorato; e pet mertere in opera detti difegni»fu- ;y primo di 
rono cauati molti marmi a Carrara; e condotti a Venetiasdoue fono ancora così dina? Cerna= 
rozzi nelle cafe di detti Cornari. Fù il primo Gio. Maria » che portaffe il vero re, ; 
modo di fabbricare, e la buona Architettura in Verona, Venetia; & in tutte__> 
quelle parti, non effendo (tato inanzi a lui, chi fapeffe pur fare vna cornice, ò vn 
capitello » ne chi intendeffe ne mifura » ne proportione di colonna, ne di ordine 
alcuno, come fi può vedere nelle fabbriche,che furono fatte inanzi a lui;la qua- 
le cognitione eflendo poi molto ftata aiutata da Fra Giocondo, che fù ne’mede- 
fimi tempi, hebbe il fuo compimento da M.Michele S.Michele, dimaniera,che 
quelle parti deuono perciò effere perpetuamente obligate a i Veronefi ; nellato 
qual patria nacquero » & in vn medefimo tempo viffero quefti trè eccellentifli- 
mi Architetti; alli quali poi (uccedette il Sanfouino ; che oltre all’ Architettura, 
la quale già trouò fondata » e ftabilita da i trè fopradetti ; vi portò anco la Scul- Nel medefimso 
tura, acciò con ella veniffero ad hauere le fabbriche tutti quegli ornamenti,che sempe srà gran 


loro fi conuengono, di che fi hà obligosfe è così lecito dire alla rouina di Roma, Soggetti Ara 
claLtettura sn 


percioche efsendofi i Maeftri {parli in molti luoghi, furono le bellezze di murs ia 
atti communicate a tutta l'Europa . FeceGio. Maria lauorare di tucchi alcune isrerd 
cofe in Venetia, &infegnò a mettergli in opera; & affermano alcuni, che efsen- ila 3 
do egli giowane » fece di tucco lauorare la volta della Capella del Santo in Pa» 
dota a Tiziano da Padoua » & a molti altri , e ne fece lauorare in cafa Cornata» 1y/sgnò Zaproi 
che fono afsai belli. Infegnò a lauorare a due fuoi figliuoli , cioè ad Orttauiano» fefrone #' fi 
che fù anch'efso Pittore» & a Provolo; Alefsandro fuo terzo figliuolo attefe a gliwoti è ches 
fare armature in fua gionentù , e dopo » datofial meftier del foldo » fù: trè volte riufcirono buo. 
vincitore in fteccato; e finalmente elsendo Capitano di Fanteria s morì combat- wi Arsefici. 
tendo valorofamente » fotto Turino nel Piemonte , efsendo Mato ferito d’vi'ar- 
chibugiata. Similmente Gio. Maria; efsendo (torpiato dalle gotte » fini ilcorfo — Gio. Maria 
della vita fua in Padoua; in cafa del detto Mefser Luigi Cornaro;che l’amò fem= /forpsaro dal. 
pre, come fratello, anzi quanto fe ftelso; & accioche non fufsero i corpi di colo 74 podagra, fi- 
ro inmorte feparati, i quali haueua congiunti infieme con gli animi l’amicitia, e ?° £ pi n 
la virtù in queto mondo » haueua difegnato efso Mefser Luigi , che nella fua phi su per 
ftefsa fepoltura,che fi douea fare, fufsero ripofto infieme con efso feco Gio.Ma- fa fe e 
ria» & il faceriffimo Poeta Ruzzante, che fù fuo famigliarifimo » e vifse, e morì po/za, 
incafa di lui» Ma io non sò fe poi cotal difegno del Magnifico Cornaro hebbe 
effetto, Fù Gio.Maria bel parlatore, e molto arguto ne’motti, e nella conuerfa- 
tione affabile, e praceuole, in tanto , che il Cornaro affermaua ; che de’ motti di Fà 8e/ parla» 
Gio. Maria fi farebbe fatto vn Libro intiero; E perche egli vifse allegramente, sore & argure 
ancorchè fufseftorpiato delle gotte, gli durò la vita infino a 76. ann » e morì nel mele facesio, 
1534. hebbe fei figliuole femine, delle quali cinque maritò egli ftefso, e la fefta 
fù dopo lui maritata da.i fratelli a Bartolomeo Ridolfi Vele » il quale lauorò 
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in compagnia loro molte cofe di (tucco , e fù molto migliore Maeltro $ ch'efli. 
on furono » come fi può vedere in molti luoghi, e particolarmente in Verona 
in cafa di Fiorio della Seta fopra il Ponte nuouo » doue fece alcune camere bel- 
lifime » & alcune altre in cafa de’Signori Conti Canoffi » che fono ftupende ; fi 
comeanco fono quelle, che fece in cala de’Murati vicino a San Nazaro sal Sig.‘ 
Gio. Bartifta della Torre a Cofimo Moneta Banchiere Veronefe alla fua bellife 
fima villa » & a molti aleri in diuerfi luoghi » che tutte fono belliflime . Afferma 
il Palladio Architetto rariffimo, non conofcere perfona,nè di più bella inuentio- 
Ridolfi fiueca- ne s nè che meglio fappi ornare con belliffimi partimenti di ftucco le ftanze di 
rore eccellente quello, che fà quefto Bartolomeo Ridolfi ; il quale fù » non fono molti anni pal- 
sondorto afer-: (ati , da Spitech Giordan » grandiffimo Signore in Pollonia appreffa al Rè ; con- 
mire sl Rè di dotto con honorati (tipendij al detto Rè di Pollonia » doue hà fatto » e fà molte 
Poloni&» —operedi(tucco; ritratti grandi, medaglie, e molti difegni di Palazzi, & altre fab= 
briches con l’aiuto d’vn fuo figliuolo, che non è punto inferiore al padre» 
Detti così per. —Francefco Vecchio dai lar > febene nonfisà in chetempo na- 
che miniaua (celle appunto » fù alquanto inabzi a Liberale ; e fu chiamato da i Libri per l’ar- 
mo Librs aman re, che fece di miniare Libri, efendo egli viuutoy quando non era ancora ftatasa 
si trowata la. croata la (tampa » e quando poi cominciò appunto a eflere mela in ylo. Ve 
funga nendogli dunque da tutte le bande Libri a miviare ; non era per altro cognome 
nominato» che da i Libri, nel miniar de’quali era eccellent:iffimo; e ne lauorò af- 
Ne miniarono fai s percioche chi faceua la (pefa dello fcriuere > ch’era grandiffima » gli voleua 
gran quantità anco poi ornati più che fi potewa di miniature . Miniò dunque coftui molti Li- 
sn diserfe Li- bridicanto da coro che fono in Verona, in San Giorgio » & in Santa Maria iv 
brarie di Re- Organo, & in San Nazaro, che tutti fon belli; ma belliffimo è yn Libretto» cioè 
Vigiofi due quadretti , che fi ferrano infieme a vfo di Libro , nel quale è da vn lato va 
San Girolamo, d'opera minutiffi na; e lauorata con molta diligenza; e dall'altro 
Francefco fece vm San Giouanni finto nell’ Ifola di Pathmos, & in atto di voler (criuere il fuo: 
esinstifim Libro dell’Apocaliffi la qual’opera » che fù lafciata al Conte Agoftino Giulti da 
PM fuo padre » è hoggi in S. Lionardo de’ Canonici Regolari, nel qual Conuento 
gre infizsi ve Uè parte il Padre Don Timoteo Giulti, figliuolo di detto Conte. Finalmente» 
S Girolamo, e Bauendo Francefco fatte infinite opere a dinerfi Signori » fi morì contento ; e fe- 
8 Gio. nell 3. lice ,percioche oltre la quiete d'animo » che gli daua la fua bontà » lafciò vo fi+ 
fola di Path: itiolo chiamaro Girolamo » tanto grande nell'arte , che lo vide auanti la morte 
mes ua molto maggiore » che non era egli. Quelto Girolamo adunque nacque in 
Morà contente Verona l’anno 1472. e danni fedici fece in Santa Maria in Organo la tauolae 
per de tspri della Capella de’Lifchi, a quale fù fcoperta s e meffa alfuo luogo contanta ma» 
2ih tdi rauiglia d'ogn’vno» che tutta la Città corfe ad abbracciarese rallegrarfi con Fran= 
secellente di Ce{CO (UO padre ; è in quelta tauola vn depolto di Croce con molte figure » e frà 
DA molte telte dolenti di belle, editutte migliori vna Noftra Donna » & vn 
Deferitione San Benedetto molto commendan da tutt: gli Artefici; Vi fece poi vn paefe , 6 
d'vna tauola vna parte della Città di Verona ritratta alai bené di naturale. Inanimito poi 
di Chriffo dee Girolamo dalle lodi » che fi fentiua dare , dipinfe con buona prattica in San Poe 
pofto di Croce 10, l’Altare della Madonna ; e nella Chiela della Scala il quadro della Madone 
can ; pini na ,con Sant'Anna; che è polta frà il San Baiano, & il San Rocco del Moto, e 
mirabile. © delCanzzuola . Nella Chiefa della Vittoria fece l'Ancona dell’ Altar maggio» 
re della famiglia de” Zoccoli ; e vicino a quelta » la tauola di Sant'Honofrio della 
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tamiglia de” Cipolli » la qual’e tenuta per difegno » e colorito » la migl'or’opera 
‘che mai facefle . Dipinfe anco in San Lionardo nel Monte vicino a Verona ; la 
tauola dell’Altar maggiore della famiglia de’Cartieri »1a qual'è opera grandes 
con molte figure » e molto (timata da tutti , e fopra tutto viè vn belliffimo pae- 
fe. Ma vna cofa accaduta molte volte a i giorni noftri hà fatto tenere quelt’ope* 
ra marauigliofase ciò è vn’arbore dipinto da Girolamo in quefta tauola» al quale 
pare » che fia appoggiata vna gran feggiola » fopra cui pofa la Noftra Donna; e Arbore così 
perche il decto arbore , che pare vn Lauro s auanza d’affai coniramiladetta fe- ben dipinso, 
dia» fe gli vede dietro» frà vnramo ; e l’altro » che fono non molto (pelli  vn'aria «Ae. agebba 
tanto chiara, e bella, ch’egli pare veramente va'arbore viuo» fuelto,e naturalif- 84 peselto se 
fimo ; onde fono tati veduti molte fiate vecelli, entrati per diuerfi luoghi intus #4” 
Chiefa » volare a quelt’arbore s per pofaruifi fopra , e maffimamente Rondiniy 
che haueuano1nidi nelle trani deltetto,& 1loro Rondimni parimente; e quefto 
affermano hauer veduto perfone digniffime di fede, come frà gli altri il Padre 
Don Giofeffo Mangiuoli Veronefe »ftato due volte Generale di quella Religio» 
ne, e perfona di fanta vita, che non affermarebbe, per cofa del mondo» cofa, che 
veriflima non fufse; & il Padre Don Girolamo Volpin:, fimilmente Veronefe, e 
molti altri. Dipinfe anco Girolamo in Santa Maria in Organo; doue fece la prie 
ma opera fua in vna delle portelle dell'organo ( hauendo l’altra dipinta France» 
fco Murone fuo compagno ) due Sante dalla parte di fuori, e nel di dentro vné 
Prefepio; e dopoffece la tawola» che è rifcontro alla fua prima, dou’è vna Natiui- 
tà del Signore » Paftori » e paefi ,& alberi belliffimi; ma fopra tutto fono viui se 

naturali due coniglislauorati con tanta diligenza » che fi vede » non che altro, in 
lorola diuifione de’peli ; Vn'altra rauola dipinfe alla Capella de’ Buonaliui com 

vna Noftra Donna a federe in mezo; due altre figure, e certi Angeli a baffo,che 
cantano. All’Altare poi del Sacramento ; nell’ornamento fatto da Fra Giouanni 
‘da Verona, dipinfe il medefimo crè quadretti picciolis che fono miniati ; In quel 

di mezo è vn depofto di Croces con due Angioletti s & in quei dalle bande fono 
dipinti fei Martiri  trè per ciafcun quadros ginocchioni verfo if Sacramento » è 
corpi de’ quali Santi fono ripofti in quel proprio Altare s e fono i primi trè Cane 
tio Cantiano » e Cantianello ; i quali furono nipoti dî Diocletiano Imperadore; 
gli altri trè fono Proto, Grifogono» & Anaftafios martirizati ad Aquas gradatas» 
appreffo ad Aquileia, e fono tutte quelte figure miniate se bell:ffime, per etlere 
valuto in quefta profeffione . Girolamo fopraturri gli altri dell’erà (ua in Lom= 
bardia;e nello ftato di Venetia.Miniò Gibolimo molsi Libri a 1 Monaci di Mon- Minid con ap. 
tefcagliofo nel Regno di Napoli» alcuni a Santa Giuftima di Padova se molti al p/44®, «bra 
trialla Badia di Prata (ul Padouano, & alcuni ancora a Candiana» Monaltero e Sprea: 
molto ricco de’Canonici regolari di San Saluatore » nel qual luogo andò:in per- ‘84 Para fa 
fona a lauorare ,.il che non volle mai fare in altro Inogo € ffando quiwi »imparò FER 
allhora i primi principi} di miniare Don Giulio Clouio s ch'era Frate im quel Ino» 
g0» il quale è poi riufciuto il maggiore in quelt’arte ; che hoggidi viua in Italia» DiGindio Cla 
Miniò Girolamo a Candiana vna carta d’vn Kiriesche è cofa ratiffima; &a ime- mio: hebbe da 
defimi la prima carta d’vn Salterio da coro ;; & in Verona molte cofe per Santa Ii i Pinete 
Maria in Organo» & a i Frati di S. Giorgio . Medefimamente a.i Monaci neri di 64 905/Bper 
San Nazato » fece in Verona alcuni altri minij belliffimi ;ma quella» chte auane 
zò.turte l'altre opere di coltui » che furono diuine » fîvna carta » dowe'è farro di 
minio il Paradifo Terreftre icon Adamo» & Eua » cacciati dall’ Angelo»che_s 
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Adamo ene» è loro dietro con la fpada in mano. Ne fi potria dire, quanto fia grande » e bella 
Satodal Pa. Ja varietà de glialberi» che fono in quelt’opera, i fruttiyi fiori»gli era vee 
radifo,minia. celli, e l'altre cofe tutte ; la quale (tupenda operafece fare Don Giorgio Caccia» 
#ra la bi% male Bergamafco ; allhora Priore in San Giorgio di Verona; il quale oltrea 
ca a ee fe molval fie» che vsò a Girolamo agli donò fefanta fcudi d' n 
effemai, molv’altre cortelie » che vsò a Girolamo » gli donò feffanta fcudi d'oro. Queft 
opera dal detto Padre fù poi donata in Roma a vn Cardinale, allhora Protetto» 

re di quella Religione ; il quale moltrandola in Rama a molti Signori » fù renu- 

Contrafacena ta la miglior’opera di minio » che mai fuffe infin’ allhora ftata veduta. Faceua 
i fiori, le gem, Girolamo i fiori con tanta diligenza; e così veri, belli e naturali, che parenano a 
me amarani- iriguardanti veri, e contrafaceua Camei piccioli, & altre pietre » e gioie inta- 
glia , etiam. gliate di maniera » che non fi poteua veder cofa più fimile » ne più minura; e frà 
srinurifime. le figurine fue ne veggiono alcune, come in Camei, & altre pietre finte che_s 
non fono più grandi» che vna picciola Formicay e fi vede nondimeno in loro tut= 

te le membra; e tutti i mufcoli tanto bene , che a pena fi può credere da chi non 

Morì vecchio gli vede. Diceua Girolamo nell’vitima fua vecchiezza » che allhora fapeua più, 
di vita inno. che mai haueffe faputo in quelt’arte è e doue haueano ad andare tutte le botte, 
ceute , e fenXa ma che poi nel maneggiar’il pennello gliandauano al contrario , perche nonlo 
Bawer bauuto {eruiua più né l'occhio nè la mano. Morì Girolamo l’anno 1555 a'due dì di Lu» 
mai che parti. lia , d'età d'anni ottantatrè » e fù fepolto in San Nazario nelle fepolture della 

bada di San Biagio. Fà coltui perfona molto da b hebbe li 

ompagura di San Biagio. Fù coftui perfona molto da bene, ne mai hebbe lite» 

ne trauaglio con pria alcuna » e fù di vita molto innocente ; Hebbe frà gli al- 

tri vn figliuolo, chiamato Francefco, il quale imparò l’arte da lui, e fece» ellendo 

anco giouinetto,miracoli nel miniarein tanto,che Girolamo affermaua di quell’ 

età non hauer faputo tanto » quanto il figliuolo fapeua; ma gli fù coftui fuiato 

da vn fratello della madre, il quale » effendo affai ricco , e non hauendo figliuoli, 

fe lotirò appreflo, facendolo attendere in Vicenza alla cura d’vna fornace di ve- 

tri, che faceua fare. Nel che, hauendo fpefo Francefco i migliori anni , morta la 

moglie del Zio» cafcò da ogni fperanza» e fi trouò hauer perduto il rempo , per- 

i che prefa colui vn'alera moglie, n’hebbe figliuoli, e così non fù altrimenti Frane 
Lafciò vn fi. cefcosfi comes'hauea penfato herede del Zio , perche rimeffofi all'arte dopo 
glio, che miniò fei anni, & imparato qualche cofa, fi diede a lauorare ; e frà l'altre cofe, fece vna 
bene, palla grande di diametro quattro piedi, vuota dentro, e coperto il di fuori, ch'e- 
ra di leguo; con cola di nerui di Bue, temperata in modo, ch'era fortiflfima » ne fi 

poteua temere in parte alcuna dirottura, è d’altro danno . Dopo ; eflendo que- 

fta palla, la quale douea feruire per vna Sfera terreftre , beniffimo compartitas 

e mifurata con ordine , e prefenza del Fracaltoro ; e del Beroldi , Medici ambi- 

Sfera serre due » e Cofmografi , & Aftrologi ratiflimi » fi douea colorite da Francefto » per 
fre, che doues Meller Andrea Nauagiero » Gentilhuomo Venetiano » e dottiffimo Poeta, & 
ma effer fatta Oratore 3 il quale voleva farne dono al Rè Francefco di Francia » al quale douea 
da Francefco perla fua Republica andar’ Oratoresma il Nauagiero » efiendo a pena arrivato 
col confeglio in Francia in sù le pofte » fi mori ; e quell’opera rimafe imperfetta» la quale__9 
del Fracafo- (rebbe (tata cofa rariffima » come condotta da Francefco ; e col configlio, e_3 
Artie parere di due sì grand’ huomini. Rimafe dunque imperfetta, e che fù peg- 
gri,perlo Na. BIO quello , ch'era fatto » ricevette non sò che guàfamenro in aflenza di 
sugigiero, Francefco » tuttauia così gualta » la comperò Mefler Bartolomeo Lonichi ; che 
non hà mai voluto compiacerne alcuno » ancorche ne fia ftato ricerco con 
grandiffimi prieghi, e prezzo; N'haueua fatto Francefco inanzi a quelta » fieniia 

altre 
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altre minori » l’vna delle quali è in mano del Mazzanti Arciprete del Duomo di 
Verona; e l’altra hebbe :1 Conte Raimondo dalla Torre , & hoggi l’hà il Conte 
Gio,Batrifta fuo figliuolo, che la tiene carffima , perche anco quefta fù fatta con 
le mifure » & affiltenza del Fracaftoro » il quale fù molto famigliare amico del 
Conte Raimondo. Francefco finalmente increfcendogli latanta diligenza, che Si diede al» 
ricercano i minij, fi diede alla Pittura, $c all’Architettura, nelle quali riufcì peri- Archreesrara 
tiffîmo, e fece molte cofe in Venetia; & in Padoua. Era in quel tempo il Vefco» € Piirwra » € 
uo di Torna: Fiammingo nobiliffimo, e r':cchiffimo, venuto in Italia per dare_s riu] uri perfeto 
opera alle lettere » a vedere quelte Prowncie » & apparare le creanze » e modi di de 
viuere di quà » perche trouandofi coltui in Padoua e dilettandofi molto di fab- 
bricare , come inuaghito del modo di fabbricare Italiano » fi rifoluè di portare 
nelle (ue parti la maniera delle fabbriche nottre ; e per poter ciò fare più como 
damente, conofciuto il valore di Francefco » fe lo tirò appreffo con honorato fti- 

endio, per condurlo in Fiandra, doue haueua animo di voler fare molte cofe_s Douendo ans 

onorate ma venuto il tempo di partire »e già hauendo fatto difegnarele mag: dare in Fiam 
giori, e migliori ; e più famofe fabbriche di qu sil pouerello Francefco fi mori, #4 440era» 
effendogiouane , e di buoniffima fperanza » lafciando il fuo padrone » per la.fua "f> PA Hal 
morte»molto dolente. Lafciò Francefco vn folo fratello,nel quale, eflendo Pre- apre 
te, rimane eftinta la famiglia da 1 Libri , nella quale fono ftati fucceffiuamente 
trè huomini inquefta. proteffione molto eccellenti; & altri difcepoli non fono 
rimafi di toro » che tengano viua quel’arte eccetto Don Giulio Clouio fopra» 
detto, il quale hot »come habbiamdetto , da Girolamo quando lauoraua a: 
Candiana; efendo li Frate»& il quale l'hà por inalzataa quel fupremo grado sal 
quale poch.ffîmi fono arriuati,.e-niuno l'hà trapaffato giamaie. 

Io fapeua bene alcune cofedeifopradetti eccellenti, e nobili Artefici Vero» 
nefî, ma tutto quello, che-n'hò raccontato snon harei già faputo interamente, fe 
la molta bontà » e diligenza del Reuerendo , e dotuffimo Fra Marco: de? Medici: 
Veronefe;.& huomo prattichiffimo in tutte ci gle nobili atti, efcrenze, & infie- 
me il Danefe Caraneo da Carrara » eccellentiflimo Scultore ; e miei amiciffiniy 
non me n’haueffero dato quell’interose perfetto. ragguaglio, che di fopra, come: 
hò faputo il meglio» hò:fcrirro a vile » e commodo di chi leggerà quelte noftre: 
Vite » nelle quali mi fonoftati se fono:-digrande aiuto le cortefie-di molti 
amici »che per compiacermi ; e giouare al mondo »fi fono inticercar 
quefta cofa affaticati . E quefto fia il'fine delle Vite dè i detti: 
Veronefi sdi ciafcuno de’ quali non:h®potuto hauere irie- 
tratti » eflendomi quefta piena:notitianon: prima:vee 
nuta.alle mani » che quandomi: fonepocome= 
no » chealla fine dell’opera 
FILLOUALO è. 


Fine della vita di Fra Giocondose di Liberalese d'altnò Veronefi:. 
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VITA.:DI FRANC E:SCO,GRANAONI 
PITTORE FIORENTINO, 


Randiffima è la ventura di quegli Artefici, che fi accoltano»s 
ò nel nafcere è Ò nelle comrpagn e ; cheffì fanno în fanciul- 
lezza 3 a quegli huomini , che 11 Cielo hà eletto per fegna- 
lati » e fuperiori a gh altri nelle nofre ati, attefo che fuor 
di modo s’acquifta » e bella è e buona maniera nel vedere i 
modi del farese l’opere de gli huominieccelientisfenza che 

al Granacci, ancola concorrenza; e l’emulatione hà s come in altro luo- 

che crebbe col go fi è detto, gran forza ne glianimi noftri. Francefco Gra- 

Buenaroti » € nacci adunque, del quale fi è di fopra fauellato » fù vno di quelli, che dal Mag:.:- 


id em Geo Lorenzo de'Medici fù meflo a imparare nel fuo giardino, onde aunense_s» 
. È 


7, 


Gran vantag - 
gio è di chi 
s'allisua sn 
compagnia di 
chi hà da effer 
fignalato. 
Così auenne 
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«he conofcendo coftui, ancor fanciullo; il valore » e la virtù di Michelaguolo, a 
quanto creftendo , fofe per produrre grandiflimi frutti» nonfapeua mai le- 
uarfegli d’attorno » anzicon fommeffione » & ofleruanza incredibile s'ingegnò 
fempre d'andar fecondando quel ceruello ; di maniera» che Michelagnolo fù 
forzato amarlo fopra tutti gli altriamici» & a confidar tanto in lui che a ni 
no più volontieri» che al Granaccio conferì mai le cofe è necommunicè tutto 
quello, che allhora fapeua nell’arte ; e così elendo ambidue (tati infieme di c6- 
pagnia in botrega di Domenico Guillandai; auuennero , perche il Granacci era 
tenuto de i giouani del Grillandai il migliorese quelli, che haueffe più gratia nel 
colorire a tépera, € maggior difegno, ch'egli aiutò a Dawttey e Benedetto Giil- 
landai,fravelli di Domenico;a finire la tauola dell’ Altare magg.ore di Santa Ma- 
ria Nouella , la quale per la morte di efflo Domenico era rimalta imperfetta ; 
Nel quallauoro il Granaccio acquittò alla, e dopo fece della me defima manie- 
ras che è detta tauola, molti quadri, che fono per le cafe de’ Cittadini ,& altris 
che furono mandati dì fuori. E perche era molto gentile, e valeua aflai in certe 
galanterie » che per le felte di Carnonale fi faceuano nella Città , fù fempre in 
molte cofe fimili dal Magnifico Lorenzo de’ Medici adoperato; ma particolar= 
mente nella mafcherata, che rapprefentò il Trionto di Paolo Emilio » della vit» 
toria, ch’ egli hebbe di certe nationi traniere ; Nella qual mafcherata piena di 
belliffime inuentioni; fi adoperò talmente il Granacci, ancorche folle giouinet- 
to,che ne fit fommamente lodato. Ne tacerò qu's che il detto Lorenzo de' Me 
dici fù primo inuentore » come altra volta è {tato detto > di quelle mafcherate » 
che rapprefentano alcuna cofa » e fono detti a Firenze Canti, non fitrouando s 
che prima ne foffero ftate fatte in altri tempi . Fù fimilmente adoperato al Gra- 
nacci l’anno 1513. ne gli apparati, che fi fecero magmificise fontuoliffimi, per la 
venuta di Papa Leone Decimo de’ Medici , da Giacomo Nardi huomo dotti(fi« 
mo; e di belb fimo ingegno » il quale , hauendogli ordinato il Magifltrato de gli 
Otro di pratica,che facefle vna bellifiima mafcherata;fece rappresécare il Trio 
fo di Camillo, la quale mafcherata., per quanto apparteneva al Pittore ; fù dal 
Granacci tanto bene ordinata a bellezza è & adorna, che meglio noa può alcu- 
no imaginarfi ; e le parole della canzona, che fece Giacomo, cominciauano + 


Contemplain quanta gloria fe) falita » 
Felice alma Fiorenza » 
Poiche dal Ciel difcefa » e quello che fegue.» 


Feceil Granacci pel medefimo apparato » e prima, e poi molte profpet» 
tiue da Comedia » e {tando col Grillandaro» lauotò ftendardi da Galea, ban» 
diere» & infegne d’ alcuni Caualieri a fproni d’oro , nell’ eatrate publicamen- 
te in Firenze, e. turto a fpele de’ Capirani di parte Guelfa» come' allhora fi 
coltumaua ; e fi è fatto anco, nonhà molto , a tempi noftri. Similmente _s 
quando fi facevano ie potenze » e l’armegerie fecesmolte belle inuentioni 
d'abbigliamenti, & acconcimi» la qual maniera di felte , che è propria de? 
Fiorentini, & è piaceucle molto ; vedendofi huomini quali nitti del tutto a 
cavallo, in sù le ftaffe cortiffime , rompere la lancia con quella facilità , che, 
fanno i guerrieriben ferrati nell arcione » (i feZero tutti per la detta venuta di 
Leone a Firenze. Fece anco, oltre ci » il Gianacci vn bellifime 

Nn Arco 
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Arco Trionfale » dirimpetto alla porta di Badia pienodi ftorie di chiaro feutò ; 
con belliffime fantafîe, il qual’arco fù molto lodato » e patticolarmente pet l’ine 
uentione dell’Architettura, e per hauer finto, per l’entrata della via del palagio» 
il ritratto della inedefima porta di Badia, con le fcales & ogu” altra cofa » che ti» 
rata in profpettiua, non erà diffimile la dipinta, e pofticcia dalla vera, e propria» 
E per ornamento del medefimo arco fece di terra alcune figurine di rilieuos 
di fua mano belliffime» & in cima all’arco in vna grande inferittione, quefte pa- 
role: LEONI X. PONT. MAX. FIDEI CVLTORI. Ma per venire _s 
hoggimai ad alcune opere del Granacci » che fono in effere, dico » che hauendo 
egli (tudiato il cartone di Michelagnolo , mentre ch” effo Buonaruoti, per la fala 
grande di palazzo; il faceua acquiftò tanto, e di tanto gionamento gli fù» ch'ef- 
fendo Michelagnolo chiamato a Roma da Papa Giulio Secondo » perche dipi= 
gnefle la volta della Capella di Palazzosfù il Granacci de” primi, ricerchi da Mi- 
chelagnolo,che gli aiutaffero colorire a frefco quell’opera,fecédo i cartoni, ch'# 
efso Michelagnolo haueà fatto; Ben'è vero,che non piacendogli poi la manie- 
ra, né il modo di fare di neffuno, trouò via, fenza licentiarli , chiudendo la pot= 
taatutti, enon filafciando vedere, che tutti fé ne tornarono a Firenze ; do- 
ue dipinfe il Granacci a Pier Francefco Borgherini nella fua cafa di Borgo Santo 
Apoîtoto in Firenze » in vna camera » doue Giacomo da Puntormo » Andrea 
del Sarto » e Francefco Vbertini haueuano fatto molte ftorie della vita di Gio- 
feffo fopra vnlettuccio » vna ftoria a olio de’ fatti del medefimo , in figure» 
picciole » fatte con pulitiffima diligenza » e con vago » e bel colorito ; & vra 
es aica doue fece Giofeffo, che ferue Faraone, che non può effere più bel- 
a intutte le parti. Fece ancora al medefimo » puro a olio, vna Trinità in vo 
tondo, cioè vn Dio Padre, che foftiene vn Crocififfo . E nella Chiefa di S. Pie- 
tro maggiore è in vna tauola di fna mano vn'Affonta » con molti Angeli » e con 
vn San Tomafo al quale ella dà la cintola » figura molto gratiofa » e che fuolta 
tanto bene » che pare di mano di Micheiagnolo ; e così fatta è anco la Noftra 
Donna il difegno delle quali due figure, Si mano del Granacci, è nel noftro li- 
bro s con dear Gmilmente da lu» Sono dalle bande di quefta tauola San 
Paolo, San Lorenzo» San Giacomo » e San Giouanni » che fono tutte così belle 
figure , che quelta è tenuta la migliore opera » che Francefco faceffe mai; e nel 
vero quefta fola, quando non hauelle mai fatto altro, lo farà tener fempre, co- 
ine fù,eccellente dipintore. Fece ancora nella Chiefa dl S.Gallo,luogo, già fuo« 
ri della detta porta » de” Frati Heremirani di S. Agoftino » in vna tauola » Ja No- 
{tra Donna, e due putti , San Zanobi Vefcouo di Firenze ; e San Francefco » la 
qual tauola » ch” era alla Capella de” Girolami » della qual famiglia fù detto San 
Zanobi » è hoggi in San Giacomo trà foffi in Firenze . Hauendo Michelagno- 
lo Buonaruoti vna fua Nipote Monaca in Santa Apollonia di Firenze » & ha- 
uendo perciò fatto l’ornamento, & il difegno della tauola» e dell’Altar maggio= 
re» vi dipinfe il Granaccio alcune ftotie di figurette picciole a olio, & alcune» 
grant: che allhora fodisfecero molto alle Monache ; & a i Pittori ancora ; Nel 
medefimo luogo dipinfe da ballo vn” altra tauola » che per inauerrenza di certi 
luni lafciati all’Altare » abbruciò vna notte » con alcuni paramenti di molto vae 
lore che cerco fà gran danno » percioche era quell’ opera molto da gli Artefici 
lodura, Alle Monache di San Giorgio in sù la colta » fece nella rauola dell’Al- 
tar maggiore la Noltra Donna, Santa Caterina, San Giougnai gar ASM ’ 
.Ber- 
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'— $.Bernardo Vberti Cardinale,e S.Fedele. Lauorò fimilmente il Granacci mol- TARANTA 
ti quadris.etondi {parli perla Città nelle:cafe de’ Gentilhuomini; e fece molti 74 


cartoniper far fineftre di vetro,che furono mefli poi im'opera da 1 frati de’ Gie- orga zio sn 
{uati di Firenze + Dilettofi molto di dipignere drappi. e.folo, & in compagma » finefre è 
onde, oltre le cole dette di fopra » fece molti drappelloni ; E perche face- 
‘ua Parte più per palflartempo; che per bifogno; lavoraua agiatamen- 
“te, emvolena tutte le fue commodirà , fuggendo. fuo porterei 
difagi più,che alu’ huomoyna nondimeno conferuò fem= 
pre il fuo, fenza effer cupido di queld” altri è E per- IV on lanbra: 
che fi diede pochi penfieti, fù piacewole huo= wa per bifogno, 
mo; & attefe a godere allegramente; vife era honorate 
fe anni 67. alla fine de* quali, di man.‘ di coftumi , € 


latia ordinaria; e di febre finì il muori vecchio e 
corfo della fua vitase nel- 
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VITA DI BACCIO D’AGNOLO ARCHITETTO 
FIORENTINO. 


Ommo piacere mi piglio alcuna voltanel'vedere i princi» 

ij de gli Artefici noftri, per veder falire molto tal’ hora di 
Bi fo inalro,e fpecialmente nell’ Architettura ; la fcienza 
della quale non è tata efercitota de parecchi anni adietro, 
fe non da intagliatori, ò da perfone fofiftiche; che faceua- 
no profeffione » fenza faperne pure itermini, &i primi 
principijid’'intenderne la profpettiua; E purè selailià nò 
fi può efercitare l’Architettura perfettamente; fe non da 
coloro; che hanno ottimo giudicio» e buon difegno, ò che in Pitture, Sculture» 


Ò cole di legname habbiamo grandemente operato » conciofiache in efla fi 


nufu- 
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mifuramo i corpi delle figure loro » che fono le colonne »le cornici,i bafamenti, 
e tutti gli ordini di quella » i quali a ornamenti delle figure fon fatti , e non per 
altra cagione ; e per quefto i legnaiuoli di continuo maneggiandoli è diuenta- (;}45%. che d 
no in ifpatio di tempo Architett»e gli Scultori fimilmente, per lo fituare le fta- dieri 
tue loro; e per fare ornamenti a fepolture ; & altre cofe tonde coltempo l’in- sura, è Buon 
tendono ; Et il Pittore, perle profpettiue» e per la varietà dell’inuentioni;e per intaglio. 

li cafamenti da efto tirati non può fare » che le piante de gli edificij non faccia » 

attefoche con fi po cafe» nè {cali ne*piani, doue le figure pofano » che la 

prima cofa non fi tiri l ordine,e l'Architertura . Lauorando dnnque di rimeffi Bacsio Zauorà 
Baccio nella fua gionanezza eccellentemente, fece le fpalliere del coro di Santa di rimefo dim 
Maria Nouella nella Capella maggiore, nella quale fono yn S. Giovanni Batti» s4g/50 in legno 
fta ,& vnS. Lorenzo belliffimi. D”intaglio lanorò l’ornamento della medefi- 20/4 /na gso» 
ma Capella, e quello dell’Altar maggiore della Nuntiata » ornamento dell’ or- #°95%+ 

ano. di Santa Maria Nouella, & altre infinite cofe » e publiche s e priuate nella. 

fa patria Firenze» della quale pattendofi, andò a Roma doue attefe con mol- 

to ftudio alle cofe d’Architettura ye tornato» fece per la venuta di Papa Leone Pofeia attefe 
Decimo,in diuerfi luoghi, Archi trionfali di legname ; Ma per tutto ciò non la» #4 A ptc 
fciando maila bottega, vi dimorauano affai con eflo lui, ore a molti Cittadini, ##”4: £ Pe” #2 
deci MERA RE a Veg to i andò a Romas. 
i migliorie primi Artefici dell’arte noftra, onde vi fi facenano,meffimamente la: Tornò a Fio 
verna'a,bell ffimi difcorfise difpute d’importàza. Il primo di coftoro era Rafael= ,euge, 

le da Vrbinosallhora giouane,e dopo, Andrea Sanfouino» Filippinoxi|Maiano; il Ensrd intanto 
Cronaca; Antonio, € Giuliano Sangalli Granaccio,& alcuna voltasma però di concerto , che 
rado ; Michelagnolo,.e molti giouani Fiorentini , e foreftieri. Hauendo adun- molte fabri. 
que per sì fatta manieraattelo Baccio all’Architettura  & hauendo fatto dife «#ede/ /uo è» 
‘alcuno efpesimentos cominciò a effere a Firenze intanto credito > che le più P°1”#0 «tto 
magnifiche fabriche » che alfuo tempo fi faceftero , furono allogate a lui; & se put 
egli fattone capo. Eflendo Gonfaloniere Pietro Soderini + Baccio infieme col n Raatte 
Cronaca; &altri come fi è detto di fopra »fi rrouò alle deliberationi sche fife- * 

cero della fala grande di palazzo ;.e di fua mano lauorò di legname l’ornamen- 

to della rauola grande».che abbozzò.F. Bartolomeo, ditegnato da-Filippino + In 

compagnia de’ medefimi fece la fcala » che và in detta fala è con ornamento di 

pietra molto bello:»e di mifchio le-:colonne ». e porte di marmo della fala » che 

hoggi fi chiama de” ducento. Fece'insùla piazza di Santa Trinità vn Palazzo a 

Giouanni Bartolini , il qual'è dentro moltoadornato; e molti difegni perlo 

giardino del medefimo in Gualfonda .. E perche fù il'primo edificio quel palaz= 

zo» Che fofle fatto con ornamento di fineftre quadre » con frontefpicij, e con @prabiafimza» 

orta » le cui colonne reggeflino architraue , fregio e cornice » furono quefte saper lagran® 

coferanto biafimate da i Fierentini con parole » con:fonetti » e con appiccarui dezza: dell'aso 
filzedi frafche », come fi fà alle Chief per le felte»,. dicendofi , che hauewa più ‘#69 
forma difacciata di Tempio;che di Palazzo, che Baccio fù per vfcir di ceruello ; 

tuttavia fapendo egli »che liaueua imitato il buono »e:che-’operaftaua bene ; 

fe ne pafsò ; vero è che la cornice di tutto 1l palazzo riufcì, come fiè detto in 

altro luogo, troppo grande ».tuttauia l'opera è (tata per altro »fempre molto lo- 

data. A Lanfredino Lanfredini fece fabbricare lungo Arnola cafaloro». che è 

frà il Ponte a Santa Trinità ».& il Ponte alla Caraia; E sù la piazza: de” Mozzi 

cominciò » ma nonfinì, la cafa de’ Nàfi ».che nifponde in ful renaio»d’Arno s. 

Fece ancora la cala de’ Taddei a Taddeo, di quella famiglia che fùcenuta. . 

com 
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non può effer 
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Cafade Bor- conmoliffima, e bella; Diedea Pier Francefco Borgherini difegni della cafas 

gherini di fuo che fece in Borgo Sant'Apoftolo & in quella con molta fpefa fece fare glior- 

difegno sòdore namenti delle porte s camini belliffimi; e particolarmente fece per ornamento 

sa con ifauîfi- d° yna camera caffoni di noce, pieni di putti intagliati con fomma diligenza » la 

sa diligent8 cual'opera farebbe hoggi impoftibile a condurre'a tanta perfettione,con quane 

i ta la condufle egli; Diedegli il difegno della villa , ch'ei fece fare {ul-poggio di 

bello fguardo» che fù dibellezza , ed comodità grande e di fpefa infinita. A 

Gio. Maria Benintendi fece vn’anticamera, & vn ricinto d’yn° ornamento; per 

alcune (torie fatte da eccellenti maeftri è che fù cofa rata + Fece il medefimo il 

modello della Chiefa di S. Giofeffo da Sant Honofri » e fece fabbricare la por= 

Gampanili da ta, che fù l vitima opera {ua . Fece condurre di tabbrica il Campanile di Santo 

Zui fasti » e Spirito in Firenze ; che rimafe imperfetto; hoggi per ordine del Duca Colimo 

quel di S.Mi- {; finifce col medefimo difegno di Baccio; e fimilmente quello di S. Miniato di 

miato famofo Monte dall artiglieria del campo battuto , non però fù mai rouinato ; Per lo 

per Apt che non minor fama s’acquiftò per l’oftefa, che fece a' nemici, che perla bontà» 

Agra e bellezza con che Baccio l'haveua fatto lavorare e con turre. Effendo poi 

alartiglierie, Baccio» per la fua bontà » e per eflere molto amato da i Cittadini » nell'opera di 

Santa Maria del Fiore per Architetto; diede il difegno di fare il ballatoio » che 

cinge intorno la cupola » il quale Pippo Brunellefchi fopragiunto dalla morte s 

Ballatoio di baweua lafciato a dietro; .e benche egli hauetTe anco di quefto fatto il difegno» 

S.Maria del per la poca diligenza de’ miniltri dell’opera erano andati malese perduti. Bac« 

Fiore difegna cio adunque » hauendo fatto il difegno » e modello di quelto ballatoio  mife in 

so da Baccio opera tutta la banda » che fi vede verfo il canto de’ Bifcheri; ma Michelagnolo 

cò brafimo per Buonaroti, nel {uo ritorno da Roma, veggendo, che nel farfi queft’opera fi ta« 

Za pieciole%- glianano le morfe, che haueua lafciato fuori, non fenza propofito, Filippo Bru- 

cade nellefihi, fece tanto rumore ; che fi reftò di lauorare» dicendo effo » che gli pas 

reua, che Baccio haueffe fatto vna gabbia da grilli, e che quella machina sì gra» 

de richiedeua maggior cofa.e fatta con altro difegno, arte e gratias che non gli 

pareua, che hauefle il difegno di Baccio, e che moltrarebbe egli, come s’haue« 

ua da fare. Hauendo dunque fatto Michelagnolo vn modello » fù la cofa lun- 

gamente difputata frà molti Artefici» e Citradini intendenti dauanti al Cardi» 

nale Giulio de’ Medici ; e finalmente:non fù, nè l'vn modello ; nè l’altro melo 

inopera ; Fù biafimato il difegno di Baccio in molte parti, non che di mifura in 

quel grado non fteffe bene , ma perche troppo diminuiua a comparatione di 

Morà vecchio 1ANta machina; e per quefte cagioni non hà mai hauuto quefto ballatoio 11 fuo 

in buon giudi fe» Attefe poi Buccio a fare i pauimenti di Santa Maria del Fiore, & altre fue 

cio , e lafciò fabbriche » che non erano poche » tenendo egli cura particolare di tutti i princi 

Giuliano, Fi- pali Monafteri, e Conuenti di Firenze , e di molte cafe di Cittadini dentro» e 

Zippo. e Dome fuori della Città, Finalmente vicino a 83. anni, effendo anco di faldo, e buon 

nico fu fi g'udicio,andòa migliorvita nel 1543. lafciando Giuliano; Filippo; e Domeni- 
gliuoli co fuoi figliuoli, di i quali fù fatto fepellire in S. Lorenzo. 

Lia Dei quali fuoi figliuoli» che tutti dopo Baccio atrefero all’ arte dell’inta- 
Giulsanofuc. glio, e falegname » Giuliano è ch'era il fecondo» fù quelli, che con maggiore 
cefe mell'ope Audio, viuendo il padre , e dopo satrefe al’Architetrura, onde col fauore del 
ra di $S Ma si LET ja se, 
ria del Fiore Duca Colimo fuccederte nel luogo del padre all'opera di Santa Maria del 
al Padre j ar- Fiore; e feguitò non pure in quel Tempio quello; che il padre hauea: comin» 
sefe più ditms. ciato , ma tutte l'altre muraglie ancora, le quali perla morte drlui eranosi 


Ù. mafte 
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mafte imperferte. Et hauendo in quel cempo meffei Baldaffarre Turini da Pe- 
fcia a collocare vna tauola di mano di Rafaelle-da Vrbino nella principale Chie- 
fa di Pefcia » dicurera Propolto » e farle vn’ornamento di pietra intorno » anzi 
via Capella intiera, & vna fepoltura , condufle il tutto con fuoi difegni » e mo- 
delli, Giuliano, îl quale raffettò al medefimo la fua cafa di Pefcia scon molte __s 
belle » & vnilì commoadità. Fuor di Firenze a Montughi fece il medelimoa 
meffer Francefco Campana » già primo Segretario del Duca Aleffandro » e poi 
de Duca Cofimo de’ Medici, vna cafetta picciola a canto alla Chiefas ma orna= 
tiffiina »e tanto ben pofta » che vagheggia » effendo alquanto rileuata » tutta la 
Cictà di Firenze » &»l piano intorno ; Et a Colle, patria del medelimo Campa 
na» fù murata vna commodiffima, e bella cafa col difegno del detto Giuliano, il 
quale poco appreffo cominciò, per meffer Vgolino Grifon » Monfignor d’Al- 
topafcio» vn pulazzo a San Miniato al Tedefco » che fù cofa magnifica ; & a fer 
Giouannm Conti vno de” Segretari; del detto Sig. Duca Cofimo » acconciò con 
molti belli e commodi ornamenti » la cafa di Firenze ; ma ben’è vero , the nel 
fare le due fineftre inginocchiate » le quali rifpondono in sù fa ftrada , vfci Giu- 
liano del modo fuo ordinario, e letritò tanto con rifalti, menfoline » e rottis 
ch’ elle vengono più della maniera Tedefca, che dell’antica,e moderna, vera» e 
buona; E nel vero le cofe d’Architettura vogliono effere mafchie, fodese fem» 
plici» & arrichite poi dalla gratia del difegno, e da vn foggetto vario nella come 
pofitione » che non alteri col poco » ò col troppo nè l'ordine dell’ Architettura » 
npéla vifta di chi intende » In tanto effendo tornato Baccio Bandinelli da Romas 
doue baneua finito le fepolture di Leone» e Clemente » perfuafe al Sig. Duca 
Cofimo;allhora giowinettosche facefle nella fala grande del palazzo Ducale vna 
facciata intelta, tutta piena di colonne » e nicchie» con vn° ordine di ricche [ta- 
tue di marmo» la qualfacciata rifpondefle con fineltre di marmo» e macigni in 
piazza ; A che fare » rifoluto il Duca » mife mano il Bandinello a fare il difegno s 
ma trouato, come fi è detto nella vita del Cronaca » che la detta fala era fuor di 
fquadra,enon hauendo mai dato opera all’Architertura di Bandinello, come__y 
quello» che la [timaua arte di poco valore; e fi faceva marauiglia, e rideva di chi 
le daua operasveduta la difficultà di queft’opera, fù forzato conferire il fuo dife= 
guo con Giulianose pregarlos che come architettore gli guidaffe quell’opera je 
così, mefli in opera tutti gli Scarpellini,& Intagliatori di Santa Maria del Fiores 
fi diede princi pi alla Prina rifoluto il Bandinello» colconfiglio di Giuliano» 
di far che quell’opera andaffe fuor di fquadra» fecondando in parte la muraglia 5, 
onde auuenne »che gli bifognò fare tutte le pietre conle quadrature bieche ye 
con molta fatica condurle col pifferellos ch'è vno frumento d’vna fquadra zop- 
pa»il che diede tanto difgratia ali” pe che »scomefsdirà nella vita del Bandi- 
nello, è itato difficile ridurla im modo, ch’ella accompagni l'altre cofe ; la quali 
cofa non farebbe auuenuta » fe il Bandinello haweffe poffeduto le cofe d’Archi- 
tettura, com'egli polfedewa quelle della Scultura» per nomdir nulla che le nic» 
chie grandi, doue fono:dentro nelle rivolte verfole facciares riufcivamo nane se 
non fenza difetto.quella del mezo scomefî dirà nella vita di detto Bandinello » 
Quel opera, dopo.efferuifi lauorato dieci anni,.fù mela da cantose cosìfi è-(ta- 
ta qualche tempo; vero è » che le pietre fcorniciate » e lecolorme cosi di pietra 
del: foflato,come quelle di marmo » furono condotte condiligenza grandiffiina 
agli Scarpellini » &Incaghatori”jpercuradi Giuliano ; € dopo » tanto: ben 
mura» 
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murate » che non è pollibile vedere le più belle commettiture, e quadre tutte ; 
nel che fare fi può Giuliano celebrare per eccellentiffimo ; e quelt’opera; come 
fi dirà a fuo luogo, fù finita in cinque mefi, con vn° aggiunta, da Giorgio Vafari 
Aretino. Giuliano in tanto s non lafciando la bottega è attendeua infieme cò i 
fratelli a fare di molte opere di quadro, e d' intaglio » & a far tirare inanzi il pa» 
uimento di Santa Maria del Fiore, e nel qual luogo » perche fi rrouaua Capo» 
maeftro, & Architettore , fù ricerco dal medelimo Bandinello di far piantare in 
difegno, e modelli di legno; fopra alcune fantafie di figure, & altri ornamenti » 
per condurre di marmo l’Altar maggiore didetta Santa Maria del Fiore » il che 
Giuliano fece volentieri » come buonatia perfona » e da bene; e come quello » 
che tanto fi dilettana dell’Architettura,quanto la fpregiaua il Bandinello, effen- 
do anco a ciò tirato dalle promelle d’vrili» e d’ honori » ch° efo Bandinello lar= 
Feceil model. gamente faceua. Giuliano dunque » meffo mano al detto modello » lo riduffe 
lo detl' Altar alla: conforme a quello » che già era femplicemente ftato ordinato dal Brunel» 
maggiore di S. lefcoyfaluo che Giuliano lo fece più ricco » radoppiando con le colonne »l’arco 
maria del difopra, il quale condufle a fine. Effendo poi quefto modello, & infieme mol- 
Fiero ti difegni. portato dal Bandinello al Duca Cofimo ; Sua Eccellenza Iluftrifima 
fi rifoluè, con animo regio» a fare non pure Altare, ma ancora l'ornamento di 
marmo» che và intorno al coro fecondo, che faceua l’ordine vecchio a otto fac= 
cie, con quegli ornamenti ricchi scò i quali è (tato poi condotto, conforme alla 
randezza » e magnificenza di quel Tempio; onde Giuliano con 1° interuento 
8) Bandinello » diede principio a detto coro » fenza alterar’ altro è che l’entrata 
principale di quello , la qual’è dirimpetto al detto Altare; e la quale egli volle » 
che folle appunto » & hauefle 1l medefimo arco » & ornamento » che il proprio 
Defcristione Altare . Fece parimente due altri archi fimili, che vengono, conl’entrata,e Ale 
de gli orna- t2iè, A far croce, e quelti per due pergami, come haueua anco il vecchio» perla 
quenzi di mar. mufica, & altri bifogni del coro, e dell’ Altare. Fece in quelto coro Giuliano vn' 
mo cistti da ordine Ionico attorno all’otto faccie ; & inogni angolo pofe vn pilaftro ; che fi 
Giuliano nell’ ripiega la metà; & inogni faccia vno. E perche diminuito al punto ogni dl 
Altare, e nel (tro,che voltaua al centrosveniua di dentro Aretuflimo,e ripiegato,e dalla bane 
Core. da di fuori acuto;e largo; da la quale inuentione non tù molto lodata, ne appro» 
uata per cola bella da chi hà giudicio, attefoche in vn’opera di tanta {pefa,& in 
luogo così celebre, doueua il Bandinello » fe non apprezzava egli l’Architettue 
ra, ò non l'intendeua, feruirfi di chi allhora era viuo, & harebbe faputose potue 
Chi nor bà vo far meglio; Etin quelto Giuliano metita fcula ; perche fece quello che fep- 
difegno, & n. pe, che non fù poco» fe bene è più, che vero, che chi non hà difegno ; e grande 
Fenpey fruero inuenviore da fe, farà fempre pouero di gratia » di perfettione » e di giudicio ne” 

€ 4 


digrasia componimenti grandi d’Architetiura; Fece Giuliano vn lettuccio di noce pet 
. 


Filippo Strozzi » che è hoggi a Città di Caftello » in cafa de gli Heredi del Sig. 
Aleffandro Vicelli; & va molto ricco 3 e bel fornimento a vna tauola sche fece 
Giorgio Vafari all’Alcare maggiore della Badia di Camaldoli in Cafentino ; col 
difegno di detto Giorgio. È nella Chiefa di S.Agoltino del Monte Sanfouino , 
fece vn' altro ornamento intagliato, per vnatauola grande è che feceil derro 
Giorgio » In Rauenna nella Badia di Clafli , de’ Monaci di Calmaldoli, fece il 
medefimo Giuliano, pure a vn'altra tauola dimano del Vafari, va altro bell’or- 
namento » Et a i Monaci della Badia di Santo Fiore in Arezzo, fece nel Refec- 


torio il fornumento delle Pitture » che vi fono di mano di detto Giorgio Are- 


rino. 
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tino. Nel Vefcouado della medefima Città , dietro all’Altar maggiore » fecevn Fece l'alsia: 
coro di noce bellifimo;col difegno del detro;doue fi haueua a tirare inanzi l’Al- opera mella 

tare. E finalmente poco anzi, che fi moriffe » fece fopra l’Altare maggiore della Nootata 
Nontiata il bello;e ricchifsimo Ciborio del Santifsimo Sacramento;e li due An: ??° iborio, con 


; > DALAI 1: : <. ‘Haicha: Angels bellif* 
gioli di legno » di tondorilieuo » che lo mettono in mezo; E quefta fu l’vltima fini , e morì 


opera, che facefle, efsendo andato a miglior vita l’anno 1555 FIRE 
Nè fù di minor giudicio Domenico fratello di detto Giuliano perche »0l- —’Dozienico sila 
tres che intagliaua molto meglio dilegname,fi anco molto ingegno= frasello vscefo 

fo nelle cofe d’Architettura, come fi vede nella cafasche fece fa- meglio l'inta- 

re coldifegno dicoltui, Baltiano da Montaguto ; nella via glio , e forfî 

de’ Serui  doue fono anco di legname molre cofe di & Architettu. 

propria mano di Domenico» il qual fece per A- ra, come fi ve. 

goftino del Neroy in sù la Piazza de’ Moz- de nell’ epere, 

zis le cantonate, & vn bellifsimo ter» Pi 


razzo a quelle cafe de'Nafi, già fe 


cominciate da Baccio fuo 
padre. E fe coltui 
non foffe mor- 
j to così 
prefto, haurebbe, fi crede, di graa, 
lunga auanzato fuo padre » € 
Giuliano fuo figliuolo » 


Sine della vita di Baccio PAZNO0 è 
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esa ae e _ pra > i 4 
Vite di ValerioVicentino , di Giovanni da Caftel Bolognefe ,de 
Matteo dal Naffaro Veronefe,e d»altri eccellenti 
intagliatori di Camet ye Gioie. 
Ba A che 1 Greci ne gl’intagli delle pietre orientali furono così 
Pi ciuinie ne'Camei perfettamente lauorarono, per certo mi 
Pi parrebbe fare non picciolo errore»fe io paffaffi con filentio 
Si colorosche quei marauigliofi ingegni hanno nell'età noftra 
ARA imitato; conciofiache niuno è ftato frà i moderni paffati,fe- 
PI condo chefi dice » c’habbia paffato i detti antichi di finez- 
za; e di difegno in quefta 1 Spini e felice età, fe non que- 
otto conteremo + Ma prima» che io dia principio» mi sf" 
sisi i ce ct MERE MOTETE E n 


Mnsichè int 
gliarono' per: 
fessamente le' 
Gemme; Ca- 
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fare vn difcorto breue fopra quell’arte dell’intagliarle pietre dure » e le gioie » la Alcuni mo 
quale dopo le touinedi Grecia , e di Roma » ancora efle fi perderono infieme derni fe gli /o- 
con l’altre arti del difegno. Quelte opere dell’intagliare in cauo» e di riltemo, fe #0 arcoffazs, € 
n'è vilto giornalmente in Roma trowarfi fpeflo frà fe rouine, Camei » e Cotnio- forfe gls bam 
le, Sardonmi & altri eccellenti(limi intagli, e moltye molti anni ftetre perduta, #9 /*0974#% 
che nonfi trouatia» chi viattendeffe ; e (e bene fi faceua qualche cola » non eta- 
no di maniera, che fe ne douetfe far conto » e per quanto fe n°hà cognitione non Que/f arse {B 
fi troua, che cominciafle a far bene se dar nel buono ; fe non nel tempo di Papa rinosara ai 
Martino V. e di Paolo IL & andò crefcendo di mano in mano per E: che”, tempo di Papa 
Mag.Lorenzo de'Medici , 11 quale fi dilettò alfai de gl’intagli de’ Camei antichi, M 49560 è es 
e fra lu:, e Pietro fuo figliuolo ne ragunarono gran quantità , e maffimamente # 44 #74 sn 
Calcidoni, Corniuole, & altra forte di pietre intagliate rariffime » le quali erano Rus La 
con diuerfe fantafie dentro, che furono cagione »che per metter Parte nella loro i 
Città e conduceffero di diuerfi paefi Maeftri, che oltra al rafetrarloro quette 
pietre gli conduffero dell’altre cofe rare in queltempo + Imparò da quelti, per py quele ope. 
mezo del Mag.Lorenzo, quefta virtù dell’ intaglio in cauo , vngiouane Fioren- re raccolte de 
tino, chiamato Giouanni delle Corniuole, il quale hebbe quefto cognome,per- Zoreszo de 
che le intagliò eccellentermente » come ne fanno teltimonio infinite, che fe ne Medici , im- 
veggono di fuo grandi » e picciole ; ma particolarmente vna grande » doue egli parò Gio.delle 
fece dentro il ritratto di Fra Girolamo Sanonarola » nel fuo tempo adorato in fi Cermole. 
renze» perle fue predicationi, ch'era rariffimo intaglio. Fù fuo concorrente 74 /#9 08° 
Domenico de*Camei Milanefe , che allhora viuendo il Duca Lodouico ; il Mo- aa E 
xo » lo ritraflle in cauo in vn balafcio, della grandezza più d’vn Giulio, che fù co- Came. 
fa rara »e de’ migliori intagli » che fi fuffe vito de’Maeltri moderni . Accrebbe 
poi in maggiore eccellenza quelt’arte , nel Pontificato di Papa Leone Decimo, rier Maria 
perla virtù , & opere di Pier Maria da Pefcia » che fù grandifimo imitatore__9 #4 Pelia, e 
delle cofe antiche ; E gli fù concorrente Michelino » che valle non meno di lui Michelino 
nelle cofe picciole » e grandi, e fù tenuto vn gratiofo Maeftro + Coftoro aper- S4on Maree 
ferola via a quelt'arte tanto difficile, poiche intagliando in cauo» che è pro. ff 

, prio vn lauorare albuio , da che non ferue ad altro » che la cera per occhialias  Caffel Belo: 
vedere di mano in mano quel che fi fà ; riduffero finalmente » che Giouanni da gne/e fferse col 
Caftei Bolognefe » e Valerio Vicentino » e Matteo dal Nafsato, & altri, faceffe- Duca di Fer- 
ro tante bell’ opere » di che noi faremo memoria; E per dar principio è dico, 7474» e glifece 
che Giouanni Bernardi da Caftel Bolognefe ; il quale nella fua giouanezza ftan= #/e#me cole 
do appreflo il Duca Alfonfo di Ferrara » gli fece in trè anni » che vi fette hono» 9459 » 9 
ratamente » molte cofe minute , delle quali non accade far mentione; Ma di co- 7*"°° 
fe maggiori» la prima fù » ch'egli fece in vn pezzo dicriftallo incauato s tutto il 

. fatto d’arme della Batia , che fù bellifimo; e poi in vn° incauo d’acciaio il ri 
tratto di quel Duca , per far medaglie; e nel riverfo, Giesù Chrilto prefo dalle Andò a Roma; 

. turbe. Dopo andato a Roma, ftimolato dal Giouio , per mezo d’Hippolito e fece rirrasti- 

Cardinale de’ Medici , e di Giouanni Saluiati, Cardinale » hebbe commodirà di 2» & incani 

ritrarre Clemente Settimo » onde ne fece vn*incauo per medaglie, che fù bel- 22” meaaglieo 

liffimo ; e nel rougrfcio » quando Giofeffo fi manifeltò a° fuoi fratelli; Di che fù Pi Ln ct 

da Sua Santità rimunerato.col dono d’vna Mazza, che è vn vfficio, del quale_s rire pl 

cauò poi al tempo di Paolo Terzo, vendendolo ducento fcudi. Al medefi= 7 ) 

mo Clemente fece in quattro rondi di criltallo iquattro Euangelilti, che tue 

rono molto lodati, e gliacquiltarono ia gratia » e l’amicitia di molti Reue- 
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rendiffimi ; Ma particolarmente quella del Saluiati > e deldetto Hippolito Car< 

dinale de* Medici,vnico rifugio de’Virtuofisil quale ritraffe in medaglie d’accia- 

io » &aiquale fece dicriltallo , quando ad Aleffandro Magno è prefentatala 
Ritraffe Carlo figluola di Dario. E dopo, venuto Carlo Quinto a Bologna a incoronarfi ; fece 
V. in meda ;) fuoritratto in vn'acciato + Etimprontata vna medaglia d’oro » la portò fubito 
gliaze n'bebbe .{} Imperadore , il quale gli donò cento doble d’oro » facendolo ricercare fe vo= 
grofopremio. Jeya andat feco ini pagna; Il che Giouanni ricusò, con dire, che non potea para 
tirfi dal feruitio di Clemente, e d’Hippolito Cardinale ; per i quali hauea alcuna 
opera cominciata, che ancora era imperfetta, Tornato Giouannia Roma fece 
al detto Cardinale de’ Medici ;1 Ratto delle Sabine » che fù belliffimo ; perle 
quali cofe conofcendofi da lui molto debitore il Cardinale » gli fece infiniti do« 
Card Hippoli* ni, e cortefie; ma quello fù di tutri maggiore » quando partendo il Cardinale per 
to Medici beb Francia, accompagnato da molti Signori, e Gentilhuomini, fi voltò a Giouanni» 
dv ra b tira che vi era frà gli altri; E leuato dal collo vna picciola collana alla quale era 
pere s egli ne PiSCATO VO Cameo» che valeua oltre feicento feudi, glie la diede, dicendoglische 
fà grato, Jo tenefle infino al fuo ritorno , con animo di fodisfarlo poi di quanto conofce= 
ua > ch'era degnalla virtù di Giouanni ; Il quale Cardinale morto » venne il det- 
to Cameo in mano del Cardinal Farnefe, per lo quale lauorò poi Giouanni 
molte cofe di criltallo » e particolarmente , per vna Croce » vn Crocifillo »& vn 
Dio Padre di fopra » e da ilatila Noftra Donna ; e San Giouanni » e la Madda» 

Simi finimenti \ena ‘piedi . Et in vn triangolo piedi della Croce fecetrè ftorie della Pai 

per il Card, !@na&piedi . Et invn triangolo piedi della Croce fece tiè ftorie della Paffio- 
Farnfe, ne di Chrifto » cioè vna per angolo . E per due candelieri d’argento fece in cris 
. ftallo feitondi; nel primo è il Centurione, che prega Chrifto, che fani il figliuoe 
lo; nel fecondo la Probatica Pifcina; nel terzo la trasfiguratione in ful mon 

te Tabor ; nel quarto è il miracolo de’ cinque pani, e due pefci; nel quinto 

quando cacciò i venditori dal Tempio; e nell’ vitimo la refurrettione di Laza= 

ro sche tutti furono rariffimi . Volendo poi fare il medefimo Cardinal Farnefe 

vna caffetta d’argento ricchiflima ; fattone fare l’opera a Mariano Orefice Fio 

rentino » che altroue fe ne ragionerà » diede a fare a Giouani tutti i vani de’ cri- 

ftalli , i quali gli.conduffe tutti pieni di (torie » e di marmo di mezo rilieuo » fece 

le figure d’argento » e gli ornamenti tondi con tanta diligenza , che non fù mai 

Delerirricno fatta altr’opera con tanta » e fimile perfertione. Sono di mano di Giovanni nel 

d' alcune fto» corpo di quefta caffa intagliate in ouati quefte [torie con arte marauigliofa ; la 
(pietre inta- caccia di Meleagro ye del Porco Calidonio ; le Baccanti; & vna battaglia naua- 
giare sn crî= le se fimilmente quando Hercole combatté con l’Amazzone » & altre belliffi= 
Sal?» per vna nre fantafie del Cardinale » ne fece fare i difegni finiti a Perino del Vaga, &ad 
salita» altri Maeftri. Fece appreffo in vn crftallo it fuccefso della prefa della Golet- 
ta &invn'altrola guerra di Tunifi. Al medefimo Cardinale intaglò , pur 

incriftal!o » la nafcita di Chrifto, quando era nell’ orto è quando è prefo da'Giu= 

dei; quando è menato ad Anna » Herode » e Pilato; quando è battuto » e poi 

coronato di fpine; quando porta la Croce; quando è confitto » e leuato in 

“Figurize del. alto; & vlrimamente la fua fantiffima » e gloriofa refurrettione . Le quali ope= 
da Pafione di re tutte furono non folamente bellifsime » ma fatte anco con tanta preltezzas 
Ckriffo ,insa che ne reltò ogn’huomo marauigliato. Et hauendo Michelagnolo fatto vn 
glistesonma A;fegno (il che mi fi era fcordato di fopra) al detto Cardinale de’ Medici, 
sens © d’vnTitio, a cui mangia vn' Auoltoicil cuore è Giouanni intagliò benifsimo 
W9ZSA in crifltallo» fi come anco fece con vn dilegno del medefimo ati” vi 

"eo 


Lauorò bellif- 
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Fetontesche per non fapere guidare il carro del Sole» cadè in Pò,doue piangen- Di/agni di fa» 
do le forelle » fono conuertite in Alberi. Ritraffe Giouanni Madama Marghe- wole del Buo- 
rita d’Auftria ; figliuola di Carlo Quinto Imperadore » ftata moglie del Duca naroti,condos- 
Aleflandro de’ Medici, & allhora Donna del Duca Ottauio Farnefe, e quefto fe- È se rr 
cea concorrenza di Valerio Vicentino;per le quali opere fatte al Cardinale Far- 4 pati s 
nefe » hebbe da quel Signore in premio va’vfficio d’vn Gianizzero » del quale 4 
trae buona fomma di danari. Et oltre ciò » fù dal detto Signore tanto amato, 
che n'hebbe infiniti altri fauori, Ne pafsò mai il Cardinale di Faenza; doue Gio» 
wanni haueua fabbricato vna commodiffima cafa » che non andafle ad alloggia» 
reconeflo lui. Fermatofi dunque Giouanni in Faenza » per quietarfi , dopo ha- ARCA PR 
uer molto trauagliato 11 mondo, vi fi dimorò fempre, & effendogli morta la pri muri ea Lil 
ma moglie » della quale non hauewa hauuto figliuoli , prefe la feconda» di cui fee orea 
hebbe due mafchi, & vna femina, con i quali, ellendo agiato di poffeffionie_> polmente . 
d’altre entrate , che gli rendevano meglio di quattrocento fcudi ; viffe contento Morin Faem 
infino a fellanta anni. Alla quale età peruenuto s rendè l’anima a Dio il giorno 74, 
della Pentecofte l’anno 1555» n 


Matteo del Naffaro efsendo nato in Verona d’vn Giacomo dal Nafsato cal- pe alfaro bebbe 
zaiuolo » attefe molto nella ua prima fanciullezza » non folamente aldifegno, fu al end 
ma alla mufica ancora » nella quale fù eccellente » hauendo in quella per Maeftri ,, la da: prine 
hauuto Marco Carrà,& il Tromboncino Veronefi;che allhora ftauano col Mar= c;pio al dife 
chefe di Mantoua. Nelfe cofe dell’intaglio gli furono di molto giovamento due gno, &alla 
Veronefi d'honorate famiglie è coni quali hebbe continua prattica . L’vno fù mwjra, 
Nicolò Auanzi » il quale fanorò in Roma privatamente Camei » Corniuole » & 
altre pietre » che furono portate a diuerfi Principi. E viè di quelli »che fi ricor. 
dano hauer veduto vn Lapis Lazaro largo trè dita di fua mano » la Natiuità di i 
Chrifto con molte figure ; il quale fù venduto alla Duchefsa d’Vrbino, come_o via prison da 
cofafingolare. L'altro fù Galeazzo Mondella, il quale,oltre all’intagliar le gio- cai fi, i SI 
ie » difegnò beniffimo. Da quefti due adunque hauendo Matteo tutto quello» ,,asamente la. 
che fapeuano apparato » venutogli vn bel pezzo di diafpro alle mani verde» sorareno iso 
e macchiato di gocciole rofse , come fono i buoni, v’intagliò dentro vn De gemme, e dife 
pofto di Croce con tanta diligenza » che fece venirele piaghe in quelle par- gnarono affsi 
ti del diafpro , ch*erano macchiate di fangue » il che fece efsere quell’opera bene. 
rariffima» & egli commendatone molto ; Il quale diafpro fù venduto da Mat- 
teo alla Marchefana Ifabella da Efte. Andatofene poi in Francia » doue por- 
tò feco molte cofe di fua mano» perche gli facefsero luogo in corte del Rè An43 in. Frà 
Francefco Primo » fù introdotto a quel Signore » che fempre tenne in conto cia, ef rice» 
tutte le maniere de’ virtuofi; il qual Rè » hauendo prefo molte delle pietre» ##t° dal 8} 
da coftui intagliate » toltolo al fermigio fuo è & ordinatogli buona prouifione,. F'496#/% 
non l’hebbe men caro» per effere eccellente fuonatore di Liuto » & ottimo 
mufico »che per il meftiere dell’ intagliar le pietre. E di vero niuna: cofa' a> 
cende maggiormente gli animi alle virtà , che il vedere quelle eflere appreze 
2ate s e premiate da.i Principi ye Signori, in quella maniera ».che hà fempre fate 
to per l’addietro l’Ilultrifima Cala de'Medici; & hora fà più che mais e nella» 
maniera, che fece il detto Rè Francefco » veramente magnanimo. Matteo dun= 
que ftando al feruigio di quefto Rè, fece non pure per fua Macfià molte cofe: 
rare, ma quafia tutti i più nobili Signori, e Baroni di quella Corte, non effendo= 


DIS 
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ui quafi niuno » che non haueffe ( vfandofi molto allhora di portare Camei, & 
altre fimili gioie al collo, e nelle berette) dell'opere fue. Fece al detto Rè vna 
Operò în di- tauola per }Altare della Capelladi Sua Maeftà,che fi faceua portare in viaggio» 
serfilnoghi, e vutta piena di figure d’oro » parte ronde » e parte di mezorilieuo » con molte_s 
per. Hoes €09 gioie intagliate, (parfe perle membra delle dette figure. Incauò parimente_s 
gifteroo ‘ #24 molti criftalli, gli efempi de’ quali in folfo , e geffo, fi veggiono in molti luoghi» 
ma particolarmente in Verona ; doue fono tutti 1 pianeti belliffimi ; Svna Ve- 
nere, con vn Cupido »che volta le fpalle , il quale non può effer più bello. In 
vn belliflimo Calcidonio; tato trouato invi fiume, intagliò diwinamente Mat= 
teo la telta d’vna Deianira » quafi tutta ronda » con la fpoglia del Leone in telta» 
econla fuperficie lionata; & in vn filo di color roflo, ch'era in quella pietra è ace 
comodò Matteo nel fine della telta del Leone il rouerfcio di quella pelle stanto 
bene, che pareua fcorticata di frefco. In vn'altra macchia accomodò icapelli » e 
nel bianco la faccia , & il petto se tutto con mirabile magiltero ; la qual telta_o 
- _ hebbeinfieme conl’altre cofe il detto Rè Francefco ; Et vna impronta ne hà 
Fù liberale, e hoggi in Verona il Zoppo Otefice, che fù {uo difcepolo. Fù Matteo liberalifli- 
più toffo dona- mo» e di grande animo; in tanto, che più tofto harebbe donato l’opere fue » che 
54, che ven vendutele per viliflimo prezzo » perche hauendo fatto a vn barone vn Cameo 
dere d'importanza, e volendo colui pagarlo vna miferia , lo pregò Atrettamente_o 
Matteo » che volefTe accettarlo in correfia ; ma colui non bo volendo in dono,e 
pur volendolo pagare piccioliffimo prezzo, venne in collera Matteo » & in pre= 
fenza di lui, con vn martello lo (tiacciò. Fece Matteo per lo medefimo Ré mol: 
ti cartoni per panni d’arazzo » e con effi, come volle il Rè, bifognò » che andaffe 
in Francia, e tanto vi dimoraffe sche foflero teffuti di feta, e d’oro; i quali finitis 
e condotti in Francia s furono tenuti cofa bell:ffima . Finalmente , come quafi 
tutti gli huomini fanno, fe ne tornò Matteo alla patria, portando feco molte__s 
cofe rare di que*paefi » e particolarmente alcune tele di paefi fatte in Fiandra a 
olio, & a guazzo » e lauorati da buoniffime mani ; le quali fono ancora per me- 
moria di lui tenute in Verona molto care dai Signor Lu.gi, e Signor Girolamo 
Tornò a Vee Stoppi. Tornato Matteo a Verona » fiaccomodò di (tanza in vna grotta cauata 
vona , e di là (otro vnfaflo, il quale è fopra il giardino de’Frati Giefuat: » luogo » che oltre al? 
richiamato —eflercaldfimo il Verno, e molto frefco la State, hà vna bellifltina veduta. Ma 
dal Rè, chelo non potè goderfì Matteo queflta tanza fatta a fuo capriccio s quanto harebbe 


fee Madflro voluto; r-heliberato , che fù della fua prigionia il Rè Francefco, mandò fue 


de Ri 2%» Vito per vnoa polta a richiamar Matteo in Francia » e pagargli la prouifione__>» 
@os'ammegisò e ò ; \° 5 
ettamd.o del tempo» ch'era ftato in Verona ; e giunto là lo fece Maeftro de’ co- 
nij della Zecca ; onde Marteo prefa moglie in Francia » s'accomodò » poiche 
così piacque al Ré {uo Signore » a viuere in que’ paefiz della qual moglie heb= 
be alcuni figliuoli s ma a lui tanto diffimilia che hebbe poca contentezza. Fù 
Matteo così gentile ecortefe, che chiunque capitaua in Francia » non pure 
Era cortefiffi della fua patria Verona , ma Lombardo » carezzaua ftraordinariamente. Fù fuo 
mo, carezzà amiciffimo in quelle parti Paolo Emilio Veronefe » che fcrifle l'hiltorie Fran- 
gl'Italians» 0 celiin lingua Latina. Fece Matteo molti difcepol:s e fià gh altri vn fuo Ve- 
fa amico di ronefe, tie di Domenico Brufcia Sforzi, due fuoi Nipoti, che andaro- 
Pasto Emilio no in Fiandra » & altri molti Italiani , e Francefî , de’ quali non accade farmen- 
Hiifforico. tione; E finalmente fi morisse non molto dopo la morte del Rè Francefco di 
Francia « ; 


Ma 
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Ma per venire horamai all’eccellente virtù di Valerio Vicentino, del quale fi Valerio Vi. 
ragionerà,egli condufle tante cofe grade picciole d’intaglio, e d’incauo»e di ri: centino eccel- 
lieuo ancora, con vna pulitezza, e facilità, che è cofa da non credere; e fe la na- lente ne gl’in» 
tura hauefle farro così buon Maeftro Valerio di difegno » com*ella lo fece eccel- (4° ara, si 
lentiffimo nell’intaglio, e diligente , e patientiffîmo » nel condur l’opere fue, da. HE 
che fù tanto , efpediro, harebbe paffato di gran lunga gli Antichi » come gli pae 
ragonò, e con tutto ciò hebbe tanto ingeguo» che fi valfe fempre » ò de’ difegni 
da lui, ò de gl’intagli antichi nelle fue cofe ; Conduffe Valerio a Papa Clemente 
Settimo vna caffetra tutta dicriltalli, condotta con mirabil magifterio , che 
n’hebbe da quel Pontefice per fua farrura fcudi due-mila d’orosdoue Valerio ine 
tagliò in que” criltalli urta la Paffione di Giesù Chrilto ) col difegno d’altri, la Hebde 2060, 
qual caffetta fit poi donata da Papa Clemente al Rè Francefco a Nizzasquando Seadi 4 ST per 
andò a matiro la ua Nipote al Duca d’Orliens > che fù poi il Rè Arrigo. Fece * ‘24 7% fd 
Valerio per il imedefim» Papa alcune paci bellilime , & vna Crocedicriftallo Wi” poiagie 
diuina , e fimilmente conii da improntarinedaglie » dou’era il ritratto di Papa gliofe figure» 
Clemente, con rouerfci belliffimi, e fù cagione » che neltempo fuo queft’arte fi 
accrebbe ditanti Maeftri, che inanzi al facco di Roma » che da Milano; e d'altri: 
paefi n*era crefciuro sì gran nunrero» ch'era vna marauiglia; fece Valerio le me 
daglie de’dodici Imperadori, co’lor rouerfci, cauate dall’antico più belle, e pera 
numero di medaglie Greche; intagliò rante altre cofe di criftallo , che non fi ve= 
donoaltro» che piene le botteghe de gli Orefici, & il mondo » che delle cofe fue: 
formate, ò di geffoz d di zolfo, ò d’altre mifture da i caui > doue ei fece ftorie, Ò 
figure, ò:telte. Cofltui hauena vna prattica tanto terribile sche non fù mai nef- Operd ed gra 
funo del fuo meftiero, chie ficeffe pivopere di lui. Conduffe ancora a Papa Cle- pratica» & 
mente molti vafi di criftalli  de”quali parte donò a diuerfi Principi » e parte fur 4906 porhé 
pofti in Firenze nella Chiefa di San Lorenzo 3 infiemecon molti vafî » ch'erano PA”t= 
in cafa Medic:,già del Magnifico Lorenzo Vecchio e d'altri di quella Ilultrif= 
fima cafa, per conferuare le Reliquie di molti Santi y che quel Pontefice donò: 
per memoria fua a quella Chiefa xche non è poffibile veder la varierà de’ galbi 
di que’vafi, che fon parte di Sardoni» Agate, Amatifti , Lapis Lazari se parte 
Pfalme, & Elitrope» e Diafpri,.Criftalli, Corniuole » che perla valuta »e bellez= 
za loro nonfi può defiderar più. Fece a PapaPaolo Terzo vna Croce » e due: 
candelieri pur di criltallo; intagliatoui dentro ftorie della. Paffione di Giesùì Lauorò i 
Chriftoyin varij {partimenti di quell’opera » & infinito numerodi pietre piccio» ogni Sorse: dé 
le, e grandi che troppo lungo:farebbe il volerne farmemoria . Tiouafi appref= gemme. 
fo il Cardinal Farnefe molte:cofe dimano di Valerio »il' quale non lafciò manco 
cofe lauorate, che facefle Giouanni fopradetto,e d’anni fetrant'otto hà fatto:com 
l’occhio »econ:lemani miracoli: tupendiffimi » & hè infegnato l’artea:vna fua yX-vagbiffimo 
figliuola , che lauora beniffimo ». Valerio tanto vago di procacciare: antichità.di de/!” azsiebi» 
marmi » 6 impronte di geloantiche ».e moderne s e difegni se Pitture di mano #4) e Piszure; 
di rari huomin! » che non giiardaua a {pela niuna ; ondela fia cafe in Vicenza & #e5%e grani 
è piena »e di rante variecofe adorna » che è vno: ftupore ;; e neli vero:fi:cono- AA prg 
fce ».che quando vno: porta amore'alla virtù, eglinonirefta maiinfino: alla fo(- rele: bio " 
fa) onde-n'hà merito ,. e lode in vita ». e fi fà dopo lamorre immortale. Fù Va= H 
lerio molto premiato delle fatiche fue». & hebbe vfficiji, e Beneficij afài da 
que” Principi » ch'ègli feruì , onde poffono: quelli s. che fono rimafti dopo lui» 

“mercé d’eflo »mantenerfi in grado honorato » Coftui, quando nom potè più» 
per 
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er li faltidij, che porta feco la vecchiezza; attendere all’arte, ne viuere,refe_o 
‘anima a Dio l’anno 1546. 


Marmita. Fùne‘tempia dietro in Parma il Marmita , il quale vn tempo atcefe alla Pit- 
Pittore,pos ine tura, poi fi voltò all’intaglio , e fù grandiffimo imitatore de gli Antichi. Dico» 


| tagliatore în (tuifivede molte cofe belliffime. Infegnò l’arte a vn fuo figliuolo chiamato 


RT Lodouico; che ftette in Roma gran tempo col Cardinal Giouanni de’Saluiati € 
fece per quelto Signore quattro ouati » intagliati di figure nel criftallo ; molto 
eccellenti che fur mefsi 1n vna cafsetta d’argeato bellifsima » che fù donata poi 
alla Illultrifsima Signora Leonora di Toledo, Ducheffa di Firenze. Coftui fece 

MHebbe un fi trà molte fue opere vn Cameo » con vna tefta di Socrate molto bella ; e fù gran 

glio, che fece Maeftro di contrafar medaglie antiche , delle quali ne cauò grandifsima vuilità. 

intagli, e Cae Seguitò in Firenze Domenico di Polo Fiorentino » eccellente Maeftro d’inca- 
mei bell'fimi. 0, il quale fà difcepolo di Giouanni delle Corninole;di che s'è ragionatosil qual 
Domenico a'noftri giorni ritrafle divinamente il Duca Aleffandro de' Medici, e 

.._ nefececonjinacciaio » e bellifsime medaglie , con vn rouerfcio , dentroui vna 
Domenico di Firenze. Ritraffe ancora il Duca Cofimoil primo anno » che fù eletto al gouer= 
» sth Firet= ro dì Firenze se nel rouerfcio fece il fegno del Capricorno , e molti altri inta» 
# Foa vidi: gli di cofe picci.le, che non accade farne memoria, e morì d'età d'anni 65.-Mor- 
ì to Domenico; Valerio» e’l Marmita » e Giouanni da Caftel Bolognefe » rimafero 

molti che gli hanno di gran lunga auanzati , come in Venetia Luigi Anichini 

Ferrarefe » il quale di fottigliezza d’intaglio » e d’acutezza di fine » hà le fue cofe 

fatto apparire mirabili; ma molto più hà paffato inanzi a tutti in gratia » bontà» 

& in perfertione » e nell’effere vniverfale è Aleandro Cefari ; cognominato il 

Il Greco fece Greco, il quale ne'Camei»e nelle ruote hà fatto intagli di cauo; e di rilieuo, con 

frei? sa canta bella maniera, e così i conij d'acciaio in cauo » con i bulini » hà condotte le 

pe veg minutezze dell’arte con quella eltrema diligenza , che maggior non fi può ima» 
ginare; e chi vuole tupire de’ miracoli fuonmiri vna medaglia fatta a Papa Pao= 

lo Terzo » del ritratto fuo » che par vivo» col fuo rouerfcio » doue è Aleffandro 

Detto del Magno che gettato a’piedi del gran Sacerdote di Gierofolima, l’adora» che fon 

DARA er figure da tupire s e che non è poffibile far meglio; E Michelagnolo Buonaroti 

ital se teffo guardandole prefente Giorgio Vafari » difse, ch°era venuta hora della 

pt " morte nell’arte , percioche non fi poteva veder meglio. Coftui fece per Papa 
Fece visrasti Giulio Terzo la fua medaglia l’anno Santo 1550. convn rouerfcio di que’ pri- 

di diuerfi Pré. gioni, che al tempo de gli Antichi erano ne’ioro Giubilei liberati sche fu bellife 

cipî, fima, e rara medaglia » con molti altri conij » e ritratti per le Zecche di Roma la 

vale hà tenuta efercitata molti anni. Ritrafe Pier Luigi Farnefe Duca di Ca« 
ftro; il Duca Octauio fuo figliuolo; & al Cardinale Farnefe fece inyna medaglia 
il fuoritratto, cofa rariffima » che la tefta iù d’oro » e’ campo d’argento . Coltui 
condufle la telta del Rè Arrigo di Francia » per il Cardinale Farnefe » della gran- 
dezza più d’vn Giulio » in vna Cornitola incauò d’intaglio in caue » cheè (tato 
vno de’più belli intagli moderni, che fi fia veduto mai , per difegno gratia, bon- 
tà, e diligenza. Vedefi ancora molti altri intagli di fua mano in Camei ; & è pere 
fettiffinia vna femina ignuda, fatta con grabd’arte, e così vn’altro, dou’è vn Leo- 

FocioneinCa» ne; e parimente v putto, e molti picciolische non accade ragionarne; Ma quel- 

meo maranie o sche pafsò tutti, fù la telta di Focione Ateniefe » che è miracolola è & il più 

gliofo. bello Cameo; che fi pofla vedere. ia di 
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Siadopera ancora hoggi ne” Camel Gio. Antonio de’ Roffi Milanefe buonif= Cas dii 
fimo maeftro; il quale, clcra alle belle opere, che hàfatto di rilienose di cauo in pr} 70 pi 
varij intagli, hà per l’Illuftriffimo Duca Cofimo de’ Medici condotto vn Cameo ‘420 Roffo Mi. 
grandiffimo » cioè vn terzo dibraccio alto se largo parimente; nel quale hà ca- dance, im cas 


‘ato dal mezo in sù due figure. cioè Sua Eccellenza » e la Illu&riffima Duchefla % /ono moolii 


Leonora fua Conforte, cheambidue rengono varondo con le mani, dentrow 7748 de 
wna Firenze; fono appreffo aquefti ritrate: di naturale 1l Prencipe Don Fran. 2”:"0#@9 Ai 
celco s con Don Giouanni Cardinale, Don Gratia, e Don Arnando, e Don Pie- Tofcana, 
tro» infieme con Donna Iabella, e Donna Lucretia» tutti lor figlivoli» che non 
è poffibile vedere la più Mupenda opera di Cameo » nè la maggior di quella » e 
perche ella fupera tutri i Camei, & opere picciole»ch’ eglibà fatce, nonne farò 
altra mentione, potendofi veder l’upere + 
Cofrmo da. 
Cofimo da Trezzo ancora hà fattomolre opere degne di quefta profeffione, TR? fima 
il quale hà meritato per le-rare qualità fue. che il gran Rè Filippo Cattolico di si At SE pa 
Spagna lo tengha appreffo di sè, con premiarlo, & honorarlo » perle virtù fue, fra pianta oil 
nell’intaglio in cauo » e di tilieno della medefima profeffione che non hà pari pes «A 
per fat ritratti di naturale, nel quale eglivale infinitamente» e nell’altre cole» sagliare. 


Di Filippo Negrolo Milanefe » intagl‘atore dicefello inarme diferro con» 
fogliami , e figure ; non mi diftenderò , hauendo operato, come fi vede intame Negrolo,e Mt. 
cofe, che fi veggono fuor difuo, che glihanno daro fama grandiflfima + Suroni Mila 
meft eccellenti 
E Gafparo ) e Girolamo Mifuroni Milanefi intagliatori» de’ quali s'è vilto rel! incagira. 
vafi e tazze dicriftallo belliffime » e particolarmente n° hanno condotti per il 912 gemme. 
Duca Cofimo due ; che fono miracolofi » oltre » che hà fatto in vn pezzo di Elis 
tiopia vn vafo di marauigliofa grandezza » e di mirabile intaglio; Così vna 
vafo grande di lapislazuli , che ne merita lode infinita e Giacomo da Trez- 
zofà in Milano il medefimo » che nel:vero hanno renduto queft arte molto 
Della» e facile . Molti farebbono), che io potrei raccontare » che nell’ intaglio 
dicauo » per le medaglie, telte, e rouerfei è che hanno paragonato» e paflaro 
gli antichi come Benuenuto Cellini, che al tempo »ch’egli efercitò l'arte del- Cellini eccet. 
l’ Orefice in Roma fotto Papa Clemente » fece due medaglie» doue oltre alla Zenre aregfice 
\c{ta di Papa Clemente, che fomigliò, che par viua, fece in vn rouerfcio la Pa» #9 Roma » 
v s che hà legato il Furore 3 e brufcia armi, e nell’ altra Moisè » che hauene 
fo percoflo la pietra è ne cava l’acqua per il fuo popolo affettato » che non fi 
fuò far più in quell’arte; così poi nelle monete » e medaglie » che fece per il 
Duca Aleffandro in Firenze. Del Cavalier Lione Aretino ) che hà in quefto 
fatto il medefimo s altroue fe ne fara memoria; e dell’opere » che hà fatto) € 
ch’ egli fà cutrauia + 


Pietro Paolo Galeotto Romano fece ancor lui, e fà appreflo il Duca Cofì- Rats: dA 


mo medaglie de’ fuoi ritratti, e conij di monete, & opere di tarfia» imitando Gli 25° ./fo raotse 
andari di maeftro Silueltro > che in tale profeffione fece in Roma cofe matatti- dell opere sn 
gliofe, e fù eccellentiffimo maeftro . guelfa profe! 
fi RO è 
Po) orino da Siena hà fatto il medefimo nelle tefte di naturale » che fi può 
ol Pp dire , 
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dite, che habbi ritratto tutto il Mondo di perfone, e Signori grandi , € virtuofi, 
af At & altre bafle genti ; coltui trouò ftucco fodo da fate i ritratti, che veniflero co- 
mizà diviras LOTItLa guifa de’ naturali, conle tinte delle barbe » capelli » e color dicarni, che 
20 con pafta di !© hà fatte parer vie ; ma fi debbe molto più lodare ne gli acciai,di che hà fate 
colori narura. ‘O CON j di medaglie eccellenti , troppo farei lungo fe io haueffî di quefti, che 
2a e contj per fanno ritratti di medaglie di cera,a ragionare , perche hoggi ogni Oreficefà, e 
mone:e, a me- Genulhuomini alfat vi fi fono dati, e viattendono ; come Gio. Battita Sozini a 


Pafferino Sa 


deglie. Siena y& il Roffo de’ Giugni a Firenze, & infiniti altri , che non vò hora 
224 ST più ragionare ; E per dar fine a quelti, tornerò a gl’ intagliatori di 

Altri,che vir= acciaio, come Girolamo Fagiuoli Bolognefe, intagliatore di ce= 

Pac ici 7 fellesedirame: & in Firenze Domenico Poggini chehì 

asi pi sa fatto » e tà conij per la Zecca» conle medaglie del 

fefione, Duca Cofimo ; e lauora di marmo ftatue, imis 


tando in quel che può i più rari, & eccel= 
lenti huominis che habbino fatto 
imai cofe rare in quelte pro- 
feffioni. 


Fine della vita di Valerio Vicentino » e d° altri. 
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VITA DI MARC ANTONIO LOLOGNESE , E D'ALTRI 
INTAGLIATORI DI STAMPE. 

Erche nelle teonche della Pittura firagionò poco delle_s 

tampe di rame» ballando per ailhora moftrare il modo 

i dell’intagliarl’argento col Bul:no, che è vu ferro quadro 4 

N tagliato a fghembo» e che hà iltaglo fottlì ; fe ne dira _ M4/ Fini. 
hora» conl’occalione d quelta vita s quanto g udichere pri #aba» 
mo douer’effere a baltanza. Il principio dunque dell’ iti- ae "#00 
tagliare le fampe venne da Mafo Finiguerra Fiorentino,  * 


ET 


circa ghanni di noftra falute 1460. perche coftui tutte le cofe, che intagliò 

in argento per empirie di Niello» le improntò con terra, e gittatoui foprane 

folfo {iquefatto è vennero improntate » € ripiene di fumo ; onde a olio moltra» 
UE Ppa uano 
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uano il medefimo » che l’ argento ; E ciò fece ancora con carta humida se con la 
Hara medelima tinta aggrauandowi fopra con vn rullo tondo » ma piano per tutto ; il 
î e pla che non folo le faceua apparire (tampates ma veniuano, come difegnate di pen-. 
“difegni di Bots 03 + Fù feguitato coltui da Baccio Baldini Orefice Fiorentino ; il quale non ha- 
vali uendo molto difegno » tutto quello » che fece , fù con inuentione » e difegno di 
Andrea Ma. Sandro Botricello. Quelta cofa venuta a notitia d'Andrea Mantegna in Roma s 
regna in Roma fù cagione, ch’egli diede vette o a intagliare molte {une opere, come fi diffe» 
cominciò ad nella fua vira . Pallata poi quefta inuentione in Fiandra, vn Martino,che allho» 
intagliare» ra era tenuto in Anuerfa eccellente Pittore ; fece molte cole , e mandò in Italia 
molte fue ope= eran numero di difegni (tampati, i quali tutti erano cétrafegnati in quelto mo- 
go do M. C. Eti ino fard le cinque Vergini (tolte, con le lampade fpente, e le 
Annerfa iam Ci9qUE prudenti, con le lampade accefe; & vn Chrifto in Croce con S.Giouan- 
pò fucceffna= Di € la Madonnaa piedi; 11 quale fù tanto buono intagliosche Gherardo minia- 
mente, —©toreFiorentino fimifea contrafarlo dibulino » e gliriufci benifimo; ma non 
feguitò più oltre,perche non viffe molto. Dopo mandò fuora Martino in quat- 
tro tondi i quattro Euangelilti; & in carte picciole Giesù Chrifto coni dodici 
Apoîtoli, e S. Veronica con fei Santi della medefima grandezza, & alcune arme 
de’ Signori Tedefchi, fotenute da huomini nudise veftiti, e da donne. Mandò. 
fuori fimilmente vn S. Giorgio » che ammazza il Serpente ; vn Chrilto 1che_s 
ftà innanzi a Pilato, mentre fi laua le mani ; & vn tranfito di Noftra Donna aflai 
grande » doue fono tutti gli Apoftoli ; E quefta fù delle migliori carte, che mai 
intagliaffe coftui. In vn®altra fece Sant'Antonio battuto da i diauoli » e porta» 
to in aria da vn’infinità dioro; in le più varie » e bizzarre forme, che fi poffino 
imaginare; la qual carta tanto paci ue a Michelagnolo, effendo gioninettosche 
Alberso Duro li mife a colorirla. Dopo quelto Martino s cominciò Alberto duro in Anuerfay 
perfettsonà —con più difegno, e miglior giudicio, e con più belle inuentioni a dare opera al- 
queft aste con le medefime Îtampe, cercando d’imitare il viuos e d’ accoltarfi alle maniere Ira- 
mniglier dife- }iane, le quali egli fempre apprezzò allai . E così, effendo giouinetto, fece mol- 
quo te cofe,che furono tenute belle, quanto quelle di Martinose leintagliàua di fua 
i mano propria; Nip col {uo nome + E l’anno 1503. mandò fuori vna No- 
ftra Donna picciola» nella quale fuperò Martinose fe (teffo ; & appreffo in mol» 
te altre cartescaualli, a due caualli per cartasritratti dal naturale, e belliffimi; & 
in vn'altra il figliuol prodigo, il quale tando a vfo di villano ginocchioni,con le 
mani incrocicchiate, guarda il Cielo; rmentre certi porci mangiano in vn rogo» 
lo; & in quelta fono capanne a v(o di ville Tedefche, belliftme. Fece vn S.Ba= 
ftiano picciolo» legato con le braccia in alto,& vna Noltra Donna;che fiede col! 
figliuolo in collo, & vn lume di fineftra gli dà addoffo, che per cofa picciola,non: 
fi può veder meglio. Fece vna femina alla Fiamminga a cauallo, con'vn ftaffie-. 
re a’ piedi; Etin vn rame maggiore intagliò vna Ninfa » portata via da vr Mo= 
{tro marino; mentre alcun”altre Ninfe fi vg spor + Della medefima grandezza. 
intagliò con fottilifimo magiltero » trouando la perfettione» &.il fine di quett’ 
arte» vna Donna, che baftona vna Ninfa; la quale fi è meffa per eflere difefa, in 
embo a vn Satiro, nella qual carta volle Alberto moftrare; che fapeua fare 9. 
gl” ignudi. Ma ancora, che quefti maeftri fuffero allhora in que” paefi lodati » ne” 
noftri le cofe loro fono, per la diligenza dell” intaglio; l'opere foro comendate. . 
E voglio credere che Alberto non potefle per auuentura far meglio comes: 
«uiello » che non bawendo commodità d'altri sritraheua s quando haueuz a fare; 
ignu- 
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ignudi, alcuni de’ {uoi garzoni, che doueuano haueres come hanno per lo più i 
.Tedefchi,cattiuo ignudoyfe bene veltiti fi veggiono molti belli huomini di que” 
pacfi . Fece molti habiti diuerfî alfa fiamminga în diuerfe carte Mampate pic» | 

ciole , di Villani, e Villane , che fuonano la cornamufa » e ballano ; alcuni, che "n molte ec, 
vendono polli» & altre cofe, e d’altre maniere affai. Fece vno , che dormendo di fango 
in vna ftufa, hà intorno Venere, che l’induce a tentatione in fogno, mentresche bt 
Amore falendo fopra due zanche fi traftulla» & il Diauolo con vn foffione,oue= 

ro mantice lo gonfia per:l’ orecchie» Intagliò anco due S. Chnttofori diuerfi 

che portano Chrilto sara » bellTimi » e condotti con molta diligenza ne 

capelli sfilaris & in rutte l'altre ; Dopo le quali opere » vedendo con quanta lat- 

ghezza di tempo intagliata in rame, e trouandoli bauere gran copia d' inuétio» 
ni,diuerfamente difegnate»fi mife a intagliare in legno ; Nel qual mododi fare , 
coloro, che hanno maggiosdifegno » hanno più largo campo da poter moltrare. 
la loro perfettione . E di quelta maniera mandò fuoni l'Anno rs 10. due (tampe 

icciole, in vna delle‘ quali è la Decollatione di S.Giouanni, e nell’altra,quando 
È relta del medefimo è prefentata in vn bacino a Herodesche fiede a menfa ; Et 
in altre carte S.Chriftofaro» S.Sifto Papa;S.Stefano,e S.Lorenzo; perche vedu=- 
to quefto modo di fare elfere molto più facile » che l’intagliare in rame , fegui-- 
tandolo, fece vn S.Gregorio,che canta la Mella, accompagnato dal Diacono) e Quattro peri 
Sudiacono. E cretciutogli l’animo » fece in vn foglio reale l'Anno 1510. parte: 7; della: pas 
della Paffione di Chrifto , cioè ne condufle , con animo di fare il rimanente:_35, fine fatti de: 
quattro pezz » la Cena, l’effer prefo di notte nell'orto, quando. và al Limboa “A/8err, 
trarne i Santi Padri » e la fua gloriofa Refurrettione . E la detta fèconda: parte 
fece anco in va quadretto a olio molto bellosche è oggi in Firenze apprefTo al 
Sig. Bernardetto de’ Medici. E fe bene fono poi ftatefatte l'altre otto parti ». 
che firono ffampate col fegno d’Alberto » a noi nompare verifimile » che fiano» 
opera di [ui » attefoche fono mala cofa, e non fomigliano,nè le telte, nè i panni, 
mé altra cofa la fua maniera; onde fi crede » che fiano {tate fatte da altri dopo la. 
morte fua per guadagnare, fenza curarfi di darquefto carico:ad Alberto. Eche: _. 
ciò fia vero l’anno rsrI. egli fece della medefima grandezza in venti carte tute n « della: 
ta la vita di Noftra Donna tanto beneschie non è poffibile, per inuentione;come- Hi er bel fb 
ponimenti di pro(pettiua » cafamenti» habiti; e telte di vecchi, e gioie, far me- sa " 
glio. E nel'vero fe queft' huomo sì raro; sì diligente» e sì vniuerfale hiauefle ha 
unto per patria la Tofcana s.com* egli hebbe la Fiandra » & haueffe potuto ftu- 
diare fe cofa di Roma,come habbiamo fatto noi, farebbe {tato il miglior Pitto= 
re de” paefi noftri, ficome fù il più raro»e più celebrato; chie habbiano mai ha- 
uuto i Fiamminghi. L’anno medefimo, feguitàdo di sfogare fuoi capricciscer=. 
cò Alberto di fare della medefima gradezza,quindici forme'intagliate’in legno». 
della terribile vifione, che S. Giovanni Euangelifta fcriffe-nell’ Ifola di Parmos: 
nel fuo:ApocalifTe ; E:così meflomanoall’opera c6 quella fua imaginatita (trae: 
uagantese moltoxa propofitoa cotal foggetto,figurò tutte quelle cofescosì cele» Apèrali fi f- 
fti ,.come terrene», tanto bene, chie firmarauiglia, econtanta varietà di fare im £W9t0: dal’ 
quell animali; e moftri; che fù gran lume:a molti de’ noftri Artefici', che fifom 2%" # fano. 


Deferittione 


eruiti poi dell'abbondanza; e 2) dp belle fantafie, & inwentioni di cotai'.. vera gl vigl 
Vedefi ancora di mano del medefimo in:legno vn Chriftoignudo che hà: ine ip: 
torno i mitterij della fia Paffione e’ piange: con le:manial'vifo i peccati no». 
&ri che per cofa picciola‘» non è fe non lodeuole. Dbpo» creftiuto Alberto» 
in. 
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in facoltà, & in animo, vedendo le fue cofe effere in pregio, fece in rame alcune 
cartesche fecero (tupire il Mondo. Si mife anco ad intagliare,per vna carta d'vn 
mezo foglio, la Malinconia con tutti gl” inftromenti » che riducono l’huomo ; e 
me con mara. SiUnque gli adopera a efsere malinconico ; e la ridulfe tanto bene , che non è 
soglia disusti POMidile col bulino intagliare più fottilmente. Fece in carte picciole trè Noftre 
s Virtuofi, Donne variate l’vna dall’altre, e d’vn fottiliffimo intaglio. Ma troppo farei lun» 
po: fe io voleffi tutte l’opere raccontare, che vf{cirono di mano ad Alberto ; per 
ora bafti faperesche hauendo difegnato, per vna Paffione di Chrilto 3 6. pezzi, 
e poi intagliarili, fi conuenne con Marc’ Antonio Bolognefe di mandar fuori in- 
fieme quefte carte ; E così capitando in Venetia, fù quelt’ opera cagione, che fi 
fono poi fatte in Italia cofe marauigliofe in quette (tape, come di fotto fi dirà. 
Mentre ; che in Bologna Francefco Francia atrendeua alla Pittura è frà mol» 
PORCO ti fuoi difcepoli fà turaro inanzi » come più ingegnofo de gli altri , vn giouane 
subg'enigr chiamato Marc'Antonio » il quale, per effere ftato molti anni col Francia» e 
pei Bell , da luimolto amato» s° acquiftò ilcognome de’ Franci. Coltui dunque, il qua» 
de' migliori, 1 Daueua miglior o > che ilfuo maeltro, maneggiando il bulino cons 
detto anch ef facilità , e con gratia s fece » perche allhora erano molto in vfo » cinture » & al- 
sode Franei . tre molte cofe niellate » che furono belliffime » percioche era in quel meftiero 
veramente eccellentiffiino . Venutogli poi defiderio, come a molti auutene è 
d’andare pe’l Mondo » e vedere diuerfe cofe » & i modi di fare de gli altri Arte= 
fici , con buona gratia del Francia fe n’andò a Venetia » doue hebbe buon rica= 
Andò a Vene. Pito frà gli Artefici di quella Città + In tanto capitando in Venetia alcuni Fiam= 
sia, efipofe a Minghi con molte carte intagliate » e (tampate in legno » & in rame da Alber- 
contrafare l'o t0 Duro , vennero vedute da Marc’ Antonio in sù la piazza di S. Marco ; perche 
pere de! Da (tupefatto della maniera del lauoro, e del modo di fare d’Alberto, fpefe in dette 
ro , chefi ven=.carce quali quanti danari haueua portati da Bologna, e frà l'altre cofe comperò 
derono per ori= a PaTione di Giesù Chrifto intagliata in 36. pezzi di legno in quarto foglio è 
giunti. {tara (tampata di poco dal detto Alberto; La quale opera cominciava dal pec= 
care d'Adamo,& eflere cacciato di Paradifo dall’Angelo» infino al mand:re del- 
lo Spirito Santo. E confiderato Marc’ Antonio quanto honore » & vulefi hau= 
rebbe potuto acquiftare; chi fi fule dato a quell’ arte in Italia, fi difpofe di vo» 
lerui attendere con ogni accuratezza; e diligenza; e così cominciò a contrafare 
di quelli intagli d’Aiberto, ftudiando il modo de? tratti, & il tutto delle ampe » 
che hauea comperate; le qual: perla nowtà, e bellezza loro » erano in tanta ri- 
putatione » che ogn’ vno cercata d’ hauerne . Hauendo dunque contraaatro in 
rame d’ intaglio grofso, come era il legno, che haueua intagliato Albero , tut= 
ta detta Pullione » e vita di Chrifto in 3 6. carte; e fattoui 11 fegno sche Alberto 
faceua nelle {ue opere, cioè quefto AE, riufcì tanto fimile di maniera » cde non 
fapendo niffuno, ch’elle fuflero fatte da Marc’ Antonio; erano credute d’Alber- 
to, e per opere di lui vendute » e coperate ; La qual cofa effendo fcritta in Fians 
Alberto lde- dra ad Alberto » e mandatogli vna di derte Paffioni contrafatte da Marc'Anto= 
gnato da crò 9» VENNE Alberto in tanta collera,che partitofi di Fia tra, fe ne venne a Vene- 
venne a Vene - 023€ ricorfo alla Signoria, fi querelò di Marc'Antomio,ma però non ottenne al- 
gia per vietare tO» fe non che Marc’ Antonio non facefie più il nome; e ne il fegno fopudetto 
il fatto del fuo d' Alberto nelle fue opere. Dopo le quali cofe andatofene Marc'Antonio a 
conzrafegno. Romabi diede tutto al difegno,& Alberto tornato in Fiandra, trouò vn’atro E- 
mulo che già haueua comunciato a fare di molti intagli fottilifimi a fuacécor= 
i FCNZA è 


Cominciò a 
tagliare nta 
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renza, e quelti fù Luca d’Olanda ; il quale » fe bene non haueua tanto difegno» , 

È i ; uca d'Olan- 
quarto Alberto in molte cofe,nondimeno lo paragonaua col bulino. Frà le mol- ;j_ bebbe mes 
te cofe, che coftui fece, e grandi, e belle, furono le prime l’anno 1509. due ton= ,, difegno n 
di, in vno de’ quali Chrifto porta la Crocese nell’altro è la fua crocififfione. Do- fas più Arligen» 
po mandò fuori vn Sanfone » vn Dauide a cavallo» & vn S. Pietro martire con ì ‘ze del Duro, 
fuoi percuffori. Fece poi in vna carta in rame vn Saulle a federe > e Dauide_s 
giouinetto, che gli fuona intorno. Ne molto dopo, hauendo acquiftato aflai, fe- 
ce in vngrandiflino quadro di fottiliffimo intaglio, Virgilio fpenzolato dalla fi» 
neftra nel celtone, con alcune telte,e figure tanto marauigliofe » ch° elle furono 
cagione, che affottigliando Alberro , per quefta concorrenza » l’ingegno » mane 
dafle fuori alcune carte (fampate tanto eccellenti s che non fi può far meglio » 
nelle quali volendo moftrare, quanto fapeua, fece vn*huomo armato a cauallo» 
perlatortezza humana, tanto ben finito , che vi fi vede il luftrare dell’arme , e 
del pelo d'vn cauallo nero»il che fare è difficile in dilegno; Haueua quelt’ huo- 

o forfe la morte vicina, il tempo in mano»& il diauolo dietro. Vi è fimilmen- Operedì Luca 
te vn can pelofo, fatto con le più difficili fortigliezze, che fi poffino fare nell’in- d' Olanda lee 
taglio. L’anno 1512. vfcirono fuori di mano del medefimo ; fedici ftorie pic. pag 
ciole in rame della Paffione di Giesù Chrifto, tanto ben fatte ; che non fi poffo- 
. no vedere le più belle » dolci se gratiofe figurine ne che habbiano maggior ri- 
lieuo. Da lati medelima concorrenza mollo il detto Luca d’Olanda» fece do- 
dici pezzi fimili, e molto belli, ma non già così perfetti nell* intaglio» e nel dife- © 
gno; Etoltre a quelti, vn S. Giorgio, il quale conforta la fanciulla ; che piagne , È 144» & 
‘.q Alberto, case 

più hauere a eflere dal Serpente diuorata ; vn Salomone » che adora gl’ Idoli ; il fa , che opera 

attefimo di Chrifto ; Piramo, e Tisbe ; Afuero, e la Regina Elter ginocchioni. ‘uso digina= 
Dall’altro canto Alberto non volendo effere da Luca fuperato » nè in quantità » pente , fapeo 
nè in bontà d’opere » intagliò vna figura nuda fopra certe nuuole ; e la Tempe- randoperò Ah 
ranza con certe ale mirabili, con vna coppa d’oro in mano, & vna briglia, & vn derso è 
paefe minutiffimo; Et appreflo yn S.Euftachio inginocchiato dinanzi al Ceruo, 
che hà il Crocififfo frà le corna» la qual carta è mirabile, e maffimamente per la 
bellezza d’alcuni cani in varie attitudini, che non poffono eflere più belli. E frà 
i molti putti, ch’egli fece in diuerfe maniere,per ornamenti d’armi,e d’imprefe, 
ne fece alcuni, che tengono vno feudo» dentro al quala è vna mortescon vn gal«- 
to per cimiere» le cui penne fono in modo sfilateche n6 è poffibile fare col bu= 
lino cofa di maggior fici Et vltimamente mandò fuori la carta del $. Giro» 
lamo» che fcriues & è in habito di Cardinale» col Leone a’ piedi sche dorme ; Et DIIi a 
> i i P 1genZas 
in quefta finfe Alberto vna ftanza con fineltre di vetri, nella quale » percuoren= ,, fate nella fî= 
do il Solesribatte i raggi là doue il Santo fcriue,tanto variamente»che è vna Ma- gura 4 70 $- 
rauiglia, oltre, che vi fonolibri, horiuoli, feritture,e rante altre cofe, che non fi Girotame + 
può in quelta profeffione far più, ne meglio. Fece poco dopo» e fù quafi deli’vI- 
time cofe fue vn Chrifto con 1 dodici Apoftoli piccioli l’anno 1523. fi veggiono vu 
anco di fuo molte tefte di ritratti naturali in iftampa » come Erafino Roteroda- qiberto arte- 
mo; il Cardinale Alberto di Brandimburgo, Elettore dell’ Emperioz e fimilmen- / 4/2 Archi. 
te quello di lui telo. Ne contutto , che intaglialfe affai s abbandonò mailas sereura, pros 
Pittura, anzi di continuofece tauole, tele > 8 altre dipinture tutte rare > e che è /pessiua, e pis 
più, lafciò moli feriti di cole attenenti all’incagliosalla pittura » alla profpetti- #74 è 
tia» dî aìl’Architertura. Ma per tornare a gl’intagli delle (Fampe»l’opere di coftui 
furono cagione » che Luca d'Olanda feguitò quanto potè le veftigia d’Alber» 

to, 


Concorrenfaw 
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to. E dopo le cofe dette, fece quattro (torie intagliate in rame de' fatti di Gio- 
f<ffo » i quattro Euangelitti » iré Angeli » che apparnero ad Abraam nella valle 
mambrè; Sufanna nel bagno; Dauide, che ora ; Mardocheo ; che trioufa a ca- 
uallo ; Lotto innebbriato dalle figliuole ; ia creatione d’Adanio, e d’ Eua ; ilco- 

Ecce Homo, e o ' RL ati A 
Comuerfione di mandar loro Dio,che non mangino del pomo d’vn'albero, ch'egli moftra j Caie 
S.Paolo di Lu MO Che ammazza Abelle fuo fratello ; le quali tutte carte vfcirono fuori l’anno 
cao a buliao 1529» Ma quello; che più » che altro diede nome ; e fama a Luca » fù vna carta 
maranigliofe, grande, nella quale fece la Crocififfione di Giesù Chrifto; Et vn' altra doue Pi- 
sian oa lo moltra al Popolo, dicendo, Ecce Homo » Je quali carte, che fono grande, 

e con gran numero di figure, fono tenute rare, fi come è anco vna Conuerfione 

di S. Paolo, e l’ellere menato in Damafco così cieco . E quefte opere baltino a 

moftrare » che Luca fi può frà coloro annonerare » che con escellenza hanno 
maneggiato il bulino. Sono le compofitioni delle (tore di Luca molto proprie» 

€ fatte con tanta chiarezza; & in modo fenza confufione,che par proprio, che il 

fatto,ch'egli efprime, non doueffe efsere altrimentire fono più ofleruate, fecon 

do l'ordine deli’arte , che è fel dA berto. Oltre ciò fi vede ; ch’ egli vsò vna 

difcrettione ingegnola nell’ intagliare le fue cofe, conciofiache tutte l’ opere » 

che di mano in mano fi yanno allontanan Jo, fono manco tocche , perche elle fi 

perdono di veduta, cone fi (PIO dall’ ogchiole naturali, che vede da lonta- 

Alberto con no; E però le fece con quelte confiderationi, c sfumate » e tanto dolci » che col 
giudicio men colore nonfi farebbe altrimenti; le quali auuertenze hanno apperto gli occhi a 
pi; aua cof molti Pittori. Fece il medefimo molte (tampe picciolesdiuerfe Noftre Donne, 
pr ALIA i dodici Apoftoli con Chriltoye molci Santi, e Sante, & arme, e cimieri, & altre 
va fi perdono. cofe fimili » Et è molto bello vn Villano » che facendofi cavare vn dente » fente 
sì gran dolore, che non s'accorge» che in tanto yna donna gli vuota la borfa ; le 
quali tutte opere d’Alberto » e di Luca fono ftate cagione » che dopo loro molti 

Fiamminghi, e Tedefchi hanno ftampato opere fimili belliffime + 

‘Ma tornando a Marc’ Antonio,arritato in Romasintagliò in rame vna bellif 

.. fimacarta di Rafaelle da Vebino » nella quale era vna Lucretia Romana ; che fi 

, MA. Antomso sccideuascontanta diligenza,e bella maniera; che eflendo fubito portata da al- 
O lin cuni amici futoi a Rafaelle, egli fi difpofe a mettere fuori in tipa alcuni difegni 
Lucretia di dicole fue,& appreffo vn difegno;che già haueua fatrosdel giudicio dì Parisnel 
Rafaelli, Quale Rafaelle per capriccio haueua difegnato 11 Carro del Sole » le Ninfe de’ 
bofchisquelle delle fonti,e quelle de” fiunncò vafitimoni,& altre belle fantafie 
attorno ; E così rifoluto, furono di maniera intagliate da Marc'Antonio, che ne 
Giudicio di Aupì tutta Roma, Dopo quefte fù intagliata la carta de gl’Innocenti cò beil fî- 
Paride inte. Minudi,femine,e putti»che fù cofa rara ; & il Nettuno cò hiftorie picciole d’E- 
gliaso enufa nea intorno; il belliffimo Ratto d° Helena,pur difegnato da Rafaelle;& vn'alera 
Supere insse» carta doue li vede morire Santa Felicita ) bollendo nell’ olio, & i fighuoli effere 
seRema. — decapitati; le quali opere acquiftarono a Marc'Antonio tanta fama , ch’ erano 
molto più (timate le cofe fue, pe’l buon difegno,che le Fiamminghe, e ne face- 

uano i Mercati buoniffimo guadagno, Haueua Rafaelle tenuto molti annia ma- 

Acquiftàgran cinar colori vn garzone chiamato il Bauiera ; e perche fapea pur qualche cofa , 
fama, &vri* ordinò, che Maic’Antonio intagliale,& il Bauiera atrendeffe a tapare,per così 
‘8, finire tutte le ftorie fue,vendendole, all’ingroflo,& a minuto a chiunque ne vo- 
leffe. E così meffo mano all’ opera » ftamparono vna infinità di cofe ; che gli 

furono di grandiftimo guadagno; e tutte le carte furono da Marc’Antonio fe- 
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gnate con quel fegni » per lo nome di Rafaelle è Sancio da Vrbino RS. e per 
quello di Marc’Antonio MF. l’opere furono quelte; vna Venere, che amore 
l’abbraccia » difegnata da Rafaelle ; vna ftoria nella quale Dio Padre benedifce 
il feme ad Abraam » dou'è l’ancilla con due putti. Appreffo furono intagliati 
tutti i rondis che Rafaelle-haueua fatto nelle camere del Palazzo Papale s doue 
fà la cognitione delle cofe: Caliope col fuono'in mano; la prouidenza, e la giù 
ftitia ; dopo in vn difegno la ftoria , che dipinfe Rafaelle nella medefima came» 
ra, del Monte Parnafo, con Apollo, le Mufe, e Poeti: Et appreffo Enea » che__y 

orta in collo Anchife, mentre, che arde Troia; il qual difegno hauea fatto Ra- 
belle, per farne vn quadretto. Meffero dopo quefto in ftampa la Galatea pur di 
Rafaelle » fopra vn carro tirato in mare da i Delfini con alcuni Tritoni, che ra» 
pifcono vna Ninfa: E quefte finite tece pure in rame molte figure fpezzate ; die 
fegnate fimilmente da Rafaelle : vn’Apollo con vn fuono în mano, vna pace__ss 
alla quale porge Amore vn ramo d'vliuo : le trè virtà Teologiche » e le quattro 
morali: E della medefima grandezza vn Giesù Chrifto con i dodici Apoltoli : & 
in vn mezofoglio la Noftra Donna » che Rafaelle haueua dipinta nella tauolaa 
d’Aracel:: e parimente quella, che andò a Napoli in $. Domenico, con la Noftra 
Donna; S.Girolamo » e l'Angelo Rafaelle con Tobia: Et in vna carta picciolao 
vna Noftra Donna; che abbraccia, fedendo fopra vna feggiola, Chrifto fanciul- 
letto, mezo veftito: E così molt’altre Madonne ritratte da i quadri, che Rafael» 
Je haueua fatto di Pittura a diverfi. Intagliò dopo queflte vn $. Giouanni Battie 
fta giouinetto a federe nel deferto » & appreffo la rauola » che Rafaelle fece per 
San Giouanni in Monte; della Santa Cecilia ; con altri Santi » che fù tenuta bel» | 
liffima carta. Et hauefido Rafaelle fatto per la Capella del Papa tuttii cartoni 5*49e/econ- 
de i panni d’arazzo, che furono poî tefluti di (era, e d'oro » con hiltorie di S.Pie #9 *ferroni de 
tro» S.Paolo, e S.Stefano; Marc’Antonio intagliò la predicatione di S. Paolo » la 
lapidatione di S. Stefano» & il rendere il lume al cieco; le quali (tampe furono r,u/.iroso bel 
tanto belle per l’inuentione di Rafaelle » perla gratia del difegno» e perla dili- (ima = 
genza, & intaglio di Marc’ Antonio » che non era poffibileveder meglio. Inta- 

liò appreffo vn belliffimo depofto di Croce, con inuentioni dello fteffo Rafael- 

e,convna N.Donna fuenuta,che è marauigliofa.E non molto dopo,la rauola di 
Rafaelle, che andò in Palermo, d’vn Chrilto,che porta la Croce,che è vna (tam 
pa molto bella . Et vin difegno, che Rafaelle hauea fatto d’yn Chrilto maria e, 
con la Noftra Donna, S.Gio.Bartilta, e Santa Caterina in terra ginocchioni, es 
S.Paolo Apoftolo ritto yla quale fù vna.grande , e belliffima (tampa ) e quelta, fi 
comel’altre, efendo già quafi confumare per troppo effere (tare adoperate » ane I 
darono male e furono portate via da i Tedefchi, & altri nel facco d. Roma; IL Ritratti di 
medefimo intagliò in profilo il ritratto di Papa Clemente Settimoa vfodime- Prencipi , 
daglia, col volto rafo; e dopo, Carlo Quinto Imperadore, che allhora era gioua- ‘eSterati è 
ne; e poi vn’altra volta, di più età; E fimilmente Ferdinando Rè de'Romani,che 
poi fuccedette nell’ Imperio al detto Carlo Quinto. Ritraffe anche in Roma di; 
naturale Meffer Pietro Aretino Poeta famofiffimo » il qual ritratto fù il più bele 
lo, che mai Marc’Antonio faceffle. E non molto dopo » i dodici Imperadori an». 
tichiim medaglie . Delle quali carte mandò alcune R »faelle in Fiandra ad Ale; 
berto Duro; il quale lodò molto Marc® Antonio » & all’ incontro mandò a Ras; 
faelle; oltre molt‘altre carte » il fuo ritratto ; che fù renuto bello affatto. Cre=. 
fciuta dunque la fama di Marc® Antonio ; e venuta, fagli! | »e Ripuraionela; 
asia gq bn 
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Aleri Avseficì cola delle (tampe » molti fi erano acconci con eflo lui, per imparare . Ma trà gli 
eccellenti, che altri fecero gran profitto Marco da Rauenna » che fegnò le fue ftampe col fegno 
astefero adin> di Rafaelle. R. S.Et Agoltino Venetiano»che fegnò le fue opere in quelta ma- 
tagliareflame piera. A.V. I quali due mifero in (tampa molti difegni di Rafaelle , cioè vna 
peo Noftra Donna con Chrifto morto a giacere, e diftefo ; & a’piedi S«Giouanni sila 
Maddalena, Nicodemo se l'altre Marie . E di maggior grandezza intagliarono 

vn'altra carta , dou’è la Noltra Donna conle braccia aperte , e con gli occhi ris 

molti al Cielo in atto pietofiffimo s e Chrifto fimilmente diftefo, e morto. Fece 

poi Agoftino in vna carta giande vna Natiuità con i Paltori , & Angeli » e Dio 

Padre fopra; & intorno alla capanna fece molti vali così antichi, come moderni: 

E così vn Profumiere; cioè con due femine» con vn vafo in capo traforato. Inta= 

gliò vna carta d’vno conuerfo in Lupo » il quale và ad vn letto per ammazzare 

vno sche dotme » Fece ancora Aleffandro con Rofana » a cui egli prefenta vna 

corona reale, mentre alcuni amori le volano intorno, e le acconciano il capo, & 

altri fi craltullano con l’armi d’effo Aleffandro. Intagliarono i medefimi la Cena 

di Chrifto, con i dodici Apoftoli, in vna carta affai grande, & vna Nontiata» tute 

ti con difegno di Rafaelle; E dopo due ftorie delle nozze di Pliche , ftate dipinte 

da Rafaelle non molto inanzi . E finalmente frà Agoltino » e Marco fopradetto 

furono intagliate quafi tutte le cofe » che difegnò mai ; è dipinfe Rafaelle » 9 

polte in iltampa ; e molte ancora delle cofe ftate dipinte da Giulio Romano » e 

— Marco. & poiritratte da quelle. E perche delle cofe del detto Rafaelle quafi niuna ne ri- 
«goffo con maneffe,che (tampa'a non fufle da loro s intagliarono in vltimo le ftorie , ch’efe 
duffero în {o Giulio hauea dipinto nelle loggie; col difegno di Rafàelle.  Veggionfi ancora 
pasa Pais alcune delle prime carte » col fegno M. R. cioè Marco Rauignano s & altre col 
di Rafaelle, do fegno A. V. cioè Agoftino Venetiano» eflere tate rintagliate fopra le loro da al- 
Sleune di Gra 11» COME la creatione del Mondo» e quando Dio fà gli Animali: il facrificio di 
dio Romano. ‘C2ino e di Abelle se la fua morte: Abraamo; che facmifica Haac : l'Arca di Noè» 
& il diluuio, e quando poi n’efcono glianimali : il paffare del Mare roffo sla tra- 

dottione della legge dal Monte Sinai, per Mosè: la Manna» Dauid, che amimaz- 

za Golia » già (tato intagliato da Marc’Antonio : Salomone ; che edrfica il Tem- 

io sil giudicio delle femine del medefimo : la vifita della Regina Saba : E del 

ria nuouo la Natiuità » la Refurrettione di Chrifto » e la miffione dello 

Azoffino sa. Spirito Santo; e tutte quefte furono (tampate vivente Rafeelle + Dopo la mor 
giò vna no- te del quale, efendofi Marco,& Agoltino d wifi; Agoftino fù trattenuto da Bac= 
somia per lo cio Bandinelli Scultore Fiorentino » che gli fece intagliare col fuo difegno vna 
Bandinelli. riotoinia » che hauea fatta d’ignudi fecchi ; e d’ofame dì morti; & appreffo vna 
Cleopatra , che amendue furono tenute molto buone carte » perche crefciuto= 

glil’animo  difegnò Baccio » e fece intagliare vna carta grande » delle maggio» 

ri,che ancora fuffero (tate intagliate infino allhora, piena di femine veltitese_9 

dinudi che ammazzano » per comandamento d'Herode, i piccioli fancialli 1n- 

mocenti. Marc’Antonio in tanto feguitando d’intagliare » fece in alcune cartei 
dodici Apoftoli piccioli in diwerfe maniere » e molta Santi ; e Sante » accioche î 

posti Pittori» che non hanro molto difegno > fe ne poteffero ne*loro bifognî 

eruire» Intagliò anco vn nudo » che hà vn Leone a’piedi, e vuol fermare vna 
band era grande , gonfiata dal vento, che è contratio al volere del giowane : vn* 

altro sche porta vna Bala addollo : & vn S. Girolamo picciolo » che confidera 

la morte » mettendo va dito nel'cauo d'va ‘tefchio , chehà in mano» il che fa 

i " inuer= 
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inwentione , e difegno di Rafaelle : e dopo vna Giultitia » la quale ritraffe dai Giulio Roms 
| pabnidella Capella: Et apprello l’Aurora tirata da due cauallisaiqualii’hoie o n, vinene. 
mettonola briglia : E dal antico ritraffe le trè gratie, & vna (toria di Noitra Rafaelle, noa 
Donna» che faglie i gradi del Tempio + Dopo quefte cofe , Giulio Romano » il volle pr 

uale, viuente Rafaelle fuo maeftro è non volle mai per modeftia fare alcuna us pis 
delle fue cofe fampate, per non parere di voler competere con eflo lui; Fece_a rifpetto ‘4 “i 
dopo » ch'egli fù morro , intagliare a Marc’Antonio due battaglie di caualli bel- g/, porsrina. 
liflime, in carte aflai grandi, e tutte le (torie di Venere, d’Apollo » e di Giacinto, 
ch'egli hauea fatto di Pittura nella (tufa , che dalla vigna di Meffer Baldaffarre 
Turrini da Pefcia : E parimente le quattro itorie della Maddalena ; & 1 quattro 
Euangelifti ; che fono nella volta della Capella della Trinità » fatte per vna me- 
retrice, ancorche hoggi fia di Meller’ Agnolo Maffimi + Fù ritratto ancora, e__9 
mefso in iftampa dal medefimo, vn bellifimo pilo antico , che fù di Maiano » & 
è hoggi nel cortile di S. Pietro , nel quale è vna caccia d’vn Leone, e dopo vna 
delle {torie di Marino antiche » che fono fotto l'arco di Coftanuno; e finalmen= 
te molte ftorie , che Rafaelle haueua difegnate per il corridore » e loggie di Pa- 
lazzo, le quali fono (tate poi rintagliate da Tomafo Barlacchi, infieme con les 
florie d.’panni, che Rafaelle fece pe’l Conciftoro publico. Fece dopo quefte_ 
cofe Giulio Romano in venti foglie intagliate da Marc* Antonio, in quanu di- 
uerfi modi s attitudini, e pofiture giacciono i difouefti buomini con le donne » e 
che fù peggio 3a ciafcun modo fece Mefler Pietro Aretino vn difoneftiffimo So* 
netto» in tanto ; che io non sò qual fufle più, è brutto lo fpettacolo de i difegni 
di Giulio all'occhio, è le parole dell’Arezino a gli orecchi»la qual’opera fà da Pa- 
pa Clemente molto biafimata + E fe quando ella fù publicata » Giulio non fufle 
già partito per Mantoua, ne farebbe (tato dallo {degno del Papa afpramente ca» 
ftigato ; € poiche ne furono trouati di quefti difegni in luoghi » doue meno fi fa 
rebbe penfato, furono non folamente prohibiti,ma prefo Mare Antonio,e mef- 
fo in prigione, e n’harebbe hauuto il malanno, fe il Cardinale de’ Medici, e Bac- 
cio Bandinelli  chein Roma feruiua il Papa» non l’haueffero fcampato . E nel 
vero non fi douerebbono i doni di Dio adoperare , come molte volte fi fà ;in vi- 
toperio del mondo » & in cofe abomineuoli del tutto. Marc'Antonio vfcito di 
peo » finì d’intagliare per eflo Baccio Bandinelli »vna cartagrande , che già 

aueua cominciata » tutta piena d’ignudi, che arroftiuano insù la graricola San 
Lorenzo; la quale fù tenuta veramente bella, & è tata intagliata con incredibi- 
le diligenza » ancorche il Bandinello » dolendofi col Papa a torto di Marc'Anto- 
nio, diceffe ; mentre Marc’Antonio l’intagliaua , che gh faceva molti errori; ma Bandinells, 
ne riportò il Bandinello di quefta così fatta gratitudine quel merito» di che la ehe safana 
fua:poca cortefia era degna; percioche » hauendo finita Marc” Antonio la carta, sagraffamense 
prima» che Baccio lo fapelse andò, efsendo del tutto auifato al Papa; che infini- M4re Anso. 
tamente fi dilectaua delle cofe del difegnose gli moftrò l'originale ttato difegna» 17° # consenso 
to dal Bandinello, e poi la carta ftampata, onde il Papa conobbe ».che Marc'An- {uo difagno sa 
tono con molto giudicio hauea, nonfolo non.fatto errori , ma correttione mol cd 
ti fatti dal Baridinello , e di non picciola importanza» e.che più hauea faputo , & 
Operato egli con l’intagiio, che Baccio col difegno; E così.il Papa lo commendò 
molto ; e lo vide poi fempre volentieri » e fi crede gli. banerebbe fatto del bene, 
ma fuccedendo il facco.di Romasdiuéne Marc’ Antonio poco meno; che mendi» 
cosperche oltre al perdere ogni cofa » fe volle vfeire Ot TOA Spegauclo 

A, 51 


so TERZA ARIADE 
Nel facco di gi bifognò sbotfare vna buona taglia; il che fatto fi partì di Roma» nevi tornò | 
Rima Mareo mai più; La doue poche cofe fi Veggiano fatte da lui da quel tempo in quà. È 
saconio di. molto l’arte noftra obligata a Marc'Antonio » per hauer" egli in Italia dato prin- 
sene Quali cipivalle ftampe, con molto giouamento, & vile dell’arte ; e commodo di tutti 
nidi i vittuofi yonde altri hanno poi fatte l’opere » che di fotto fi diranno . Agoltino 
Venetiano adunque; del quale fi è di fopra ragionato, venne dopo le cofe dette. 
a Firenze » con animo d’accoltarfi ad Andrea del Sarto , il quale dopo Rafaelle 
Agoftino la era tenuto de’migliori dipintori d’Italia; E così da coltui perfuafo Andrea a met= 
uorò per An* tere in iltampa l’opere fue» difegnò vn Chrifto morto ; foltenuto da trè Angeli; 
drea del Sar Ma perche ad Andrea nonmiufci la cofa così appunto fecondo la fantafia fuasnon 
to in FirenZe volle mai più mettere alcuna fua opera in i(tampa; Ma alcuni, dopo la mortes 
fua » hanno mandato fuori la Vifitatione di Santa Elifabetra è e quando S. Gio- 
uanni battezza alcuni popoli ; tolti dalla (toria di chiaro fcuro » ch’elo Andrea 
dipinfe nello Scalzo di Firenze. Marco da Rauenna parimente » oltre le cofes 
che fi fono dette, le quali lauorò in compagnia d'Agoftino , fece molte cofe da 
er sè, che fi conofcono al fuo già detto fegno, e fono tutte, e buone, e lodeuo = 
È + Molti altri ancora fono (tati dopo coftoro » che hanno beniffimo lauorato 
d’intagli » e fatto sì » che ogni prouincia hà potuto godere , e vedere l'honotate 
. @arte coò fatiche de gli huomini eccellenti. Ne è mancato a chi fia baltato l'animo di fa- 
impreffe » che xe conle (tampe di legno carte, che paiono fatte col pennello ) a guifa di chiaro 
Ra dipinte {curo;il che è ftato cofa ingegnofa; e difficile; E quelto fù Vgo da Carpi,il qua- 
9 dosi le ; fe bene fù mediocre Pittore ; fù nondimeno in altre fantalticherie d’acutifsi- 
da Vgo da, 120ingegno. Coltui dico come fi è detto nelle Teoriche al trentefimo capito- 
Carpi, lo, fù quegli » che primo fi protiò , e gli riufcì felicemente a fare con due (tampe, 
vna delle quali a vfo di rame gli feruiua a tratteggiare l’ombre » e con l’altra fa- 
ceua la tinta del colore , perche graffiata in dentro con l’intaglio » lafciaua i lu- 
mi della carta in modo bianchi s che pareua » quando era ftampata ; lumeggiata 
di biacca. Condufle Vgo in pela maniera » con vn difegno di Rafaelle ; tatto 
di chiaro fcaro » vna carta » nella quale è vna Sibilla a federe » che legge, & va 
fanciullo veftito, che gli fà lune» con vna torcia; la qual cofa » ellendogli riufci- 
Alive carte t3; prefo animo»tèntò Vgo di far carte con ftampe di legno di trè cinte; la prima 
con srè legni faceual’ombra; l'altra ch'era vna tinta di colore più dolce » faceua vn mezo;e la 
impreffe, terza grafiata faceua la tinta del campo più chiara » & i lumi della carta bianchi; , 
e gli riufcì in modo anco quefta è che condufle vna carta done Enea porta ad- 
doffo Anchife » mentre che arde Troia. Fece apprefso va depolto di Croce;e 
la ftoria di Simon Mago ; che già fece Rafaelle ne i panni d’arazzo della già det» 
ta Capella ; e fimilmente Dauide » che ammazza Golia » e la fuga de’Fililtei» di. 
che hauea fatto Rafaelle ildifegno » per dipingerla nelle loggie Papali; «e dopo 
molte altre cofe di chiaro fcurosfece nel medefimo modo vna Venere con mol- 
ti amori, che fcherzano. E perche; come hò detto, fù coltui dipintore; non tace» 
rò; ch'egli dipinfe a olio» fenza adoperare pennello » ma conle dita ) e partecon 
fuoi altri inftrumenti capriccioli, vna tauola » che è in Romaall’Altare del volto 
) Santo, la qual tauola s ellendo io vna mattina con Michelagnolo a vdir Mefsa al 
a ita f aa detto Altare, e veggendo in efsa feritto » che l'haueua fatta Vgo da Carpi fenza 
pi a ; Pda pennello » moltrai ridendo corale infcrittione a Michelagnolo ; il quale ridendo . 
dal Buonare. 2NCh'efso»rifpofe;farebbe meglio,che hauelse adoperato il pennellose l’hauefse 
si fatta di ndiglior maniera + Il modo adunque di fare le ftampe in legno di due fore 
di: Cio 
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tie firigere il chiaro (curo, trovato da Vgo» fù cagione; che feguitando molti le 
coftui veftigie ; fi fono condotte da altri molte belliffime carte ; perche dopo lui 
Baldaffarre Peruzzi Pittore Sanefe fece di chiaro fcuro fimile vna carta d'Her- 22 wredefimo 
cole, che caccia l’ Auaritia; carica di vafi d’oro, e d’argento » dal Monte di Parna- /awerò 4: chia 
fo, doue fonole Multe in diverfe belle attitudini che fù belliffima. E Francefco 72/4 r0, gran 
Parmigiano intagliò in vn Ng reale aperto » vn Diogene » che fù più bellas dafla da ps ° 
(tampa, che alcuna, che mai facefle. Il medefimo Parmigiano havendo moftra- Same “te 
to quelto modo di fare le ftampe con trè forme ad Antonio da Trento » gli fece i 
condurre in vna carta grande la Decollatione di S. Pietro è e S. Paolo di chiaro 
fcuro; E dopo in vn'altra fece con due (tampe fole» la Sibilla Tiburtina,che mo= tha 
ftra ad Ottaniano Imperadore Chrifto nato in grembo alla Vergine» & vno Parmigiano 
ignudo, che fedendo volta le fpalle in bella maniera ; e fimilmente in wn'onato #2f47° stia 
vna Noftra Donna a giacere, e molv’altre, che fi veggiono fuori di fuo » ftampa- Suoi dife si 
te dopo la morte di lui da Ioannicolo Vicentino; Ma le più belle poi fono ftate siti 
fatte da Domenico Beccafumi Sanefe, dopo la morte del detto Parmigiano, co- 
me fi dirà largamente nella vita di elfo Domenico . Non è anco ftata fe non lo- 
deuole inuentione l’effere ftato trovato il modo da intagliare le {tampe più fa- : 
cilmente, che col bulino; fe bene non vengono così nette » cioè con l’acqua for= _ Stampe più 
te» dando prima in ful rame vna conerta di cera »ò di vernice » ò colore aoho se farili 24 ace 
difegnando poi con vn ferro » che babbia la punta fottile > che fgraffi la cera; 7% Sifate 
òla vernice; ò il colore, che fia; perche meffaui poi fopra l’acqua da partire to» °°*90241°0 
de ilrame di maniera; che lo fà cauo»e vi fi può (tampare fopra; E di quefta for- 
te fece Francefco Parmigiano molte cofe picciole è che fono molto gratiofe ; fî 
come vna Natiuità di Chrifto » quando è morto ; e pianto dalle Marie; vno de” 
pare di Capella» fatti col difegno di Rafaelle, e molt’altre cofe. Dopo coftoro 

à fatto cinquanta carte di paefi varij, e belli Battifta Pittore Vicentino, e Batti= 
fta del Moro Veronefe ; Et in Fiandra hà fatto Girolamo Coca l’arti liberali; Et. Alti, ehe 
in Roma Fra Baftiano Venetiano la Vafitatione della Pace » e quella di France- #4#m0 /am=. 
{co Saluiati della Mifericordia; la feta di Teaccio ; oltre a molte opere che hà 940% "i lifime 
fatto in Venetia Battifta Franco Pittore , e molti altri Maeftri. Ma per tornare irta Arqua 
alle (tampe femplici di rame» dopo, che Marc’Antonio hebbe fatto tante operò, 
quanto fi è detto di fopra » capitando in Roma il Roffo; gli perfuafe il Bauieras 
che faceffe ftampare alcuna delle cofe fue » onde egli fece intagliare a Gio. Gia» Opere date al. 
como del Caraglio Veronefe > che allhora hauena buoniffima mano e cercava / Sampa cel 
conogni indultria d’imitare Marc’ Antonio, vna fua figura di notomia fecca,che 91/6820 _ si 
hà vnatefta di Morte in mano, e fiede fopra vn ferpente , mentre vn cigno can- pica bieria 
tas la qual carta riufcì di maniera» che il medefimo fece poi intagliare in cartedì sogliorerme: 
ragionewole grandezza » alcuna delle forze d’Hercole l’ammazzar dell’Idra:il /, 1 
combatrer col Cerbero quando vecide Cacco : il rompere le corna alToro:la 
battaglia de’ Centauri » e quando Neffo centauro mena via Deianira ; le quali 
carte riufcirono tanto belle s e dibuono intaglio » che il medefimo Giacome 
condufle , pure col difegno del Roflo » la ftoria delle Piche le quali per volet 
contendere, e cantare a prova» & a gara con le Mufe » furono conuertite in cor» 
macchie. Hauendo poi il Bawera fatto difegnare al Roflo  pervn L bro, venti 
Dei pofti in certe nicchie » coni loro inftrumenti ; furono da Gio. Giacomo Ca» 
raglio intagliati con bella gratia è e maniera è e non molto dopo le loro trasfor» : 
mationi ; Ma di quefte nom fece il difegao il Roflo fe non di due » perche ve» 
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nuto col Bauiera in differenza» elfo Bauiera ne fece fare dieci a Perino del Wagas 
le due del Rofso furono itratto di Proferpina e Filliate , trasformato in Caual- 
lo e.tutte furono dal Cataglio intagliate con tanta diligenza, che fempre fono 
{tate in pregio. Dupo cominciò il Caraglio per il Roffo il ratto delle Sabine_se 
che farebbe fato cofa molto rara; ma foprauenendo il {acco di Roma:nora fi par 
tè finire, perche il Roffo andò via, e le (tampe tutte li perderono;e fe beme que- 
fta è venuta poi col tempo sn mano de gli Stampatori » è ttata cattiva cofa., per 
hauer fatto l’intaglio, chi non fe ne intendeua, e tutto per cauar danari. Intagliò 
appreffo il Caraglio, per Francefco Parmigiano,in vna carta lo Spofalitio di Na- 
ftra Donna» & altre cofe del medefimo, e dopo, per Tiziano Vecellio sin vn'al- 
Opere del tra carta vna Natività , che già hauewa eflo Tiz ano dipinta , che fù belliffima. 
Parmigiano, e Quelto Gio. Giacomo Caragiio dopo hauer fatto molte (tampe di rame » come 
Tiziano in» ingegnolo, fi diedea intagliare Cameis e criftallizin che eflendoriufcito non me- 
TAMECè ‘no eccellente, che in fare le tampe di rame, hà attelo poi appreffo al Rè di Pol 
lonia, non più alle tampe di rame » come cola balla , ma alle cofe delle gioie » 2 
J lauorare d’incauo » & aila Architettura » perche effendo ftato largamente pre- 
Caraglio fi Miato dalla liberalità di quel Rè hà pelo , e nnueltito molti danari in ful Par- 
diese & inca. Migiano, per ridurli in vecchiezza a godere la patriase gli amicise difcepoli fuoi» 
gliare gemme e le {ue fatiche di molti anni. Dopo coltoro è [tato eccellence ne gl’intagli di ra- 
appreffo it Rè me Lamberto Suaue, di mano dei quale fi veggiono in tredici carte Chrilto con 
di Polonia»  jdodici Apoftoli condotti, quanto all’intaglio, fottilmente a perfettione 3 E sce 
gli baueffe hauuto nel difegno più fondamento » come fi conofce fatica » ftudio, 
e diligenza nel refto, così farebbe tato in ogni cofa marauigliofo, come aperta- 
mente fi vede in vna carta picciola dvn S.Paolo, che foriue, & in vna carta mag- 
iore vna ftoria della Refurrettione di Lazaio, nella quale i veggiono cofe bel 
ifime » e particolarmente è da confiderare il foro d’vn fallo nella cauernas doue 
finge» che Lazaro fia fepolto, & il lume, che dà addoffo ad alcune figure, perche 
Gio. Battiffa è fatto con bella , e capricciofa inuentione ». Ha fimilmente moftrato di valere 
Mantonane  affaiin quefto efercio Gio. Battilta Mantoano » difcepolo di Giulio Romanos 
intagliò Affas frà l'altre cofe in voa Noftra Donna » che hà la Luna fotto i piedi » & il figliuolo 
bene. inbraccio: & in alcune telte, con cimieri all'antica molto belle ; & in due carte, 
nelle qualiè vn Capitano.di bandiera a piedi, & vno a cauallo; & in vna carta 
| parimente, don’è vn Marte armato» che fiede fopra vn letto, mentre Venere_3 
mira vn Cupido allattato da lei , che hà molto delbuono. Son'anco molto ca- 
ricciofe di mano del medefimo due carte grandi, nelle quali è l’incendio di 
Irroia fatto con inuentione, difegno, e gratia traordinaria ; le quali , e molte al- 
tre carte di man di coltui fon. fegnate con quefte lettere , I. B. M. ne è [tato me- 
Enea Vice no eccellente d’alcuno de i (opradetti , Enea Vico da Parma, il quale ; come fi 
intagliatore vede; intagliò in rameil ratto d'Elena del Roffo, ecosì col difegno del medefi» 
inrame di fi. mosinvn'altra carta, Vulcano con alcuni Amori » che alla fua fucina fabbricano 
gure, ritratti, faetre, mentre anco i Ciclopi lauorano; che certo fù bellifima carta; & in vn'ale 
emedaglie. tra fece la Leda di Michelagnolo » & vna Nontrata » col difegno di Tiziano la 
ftoria di Giuditra, cheMichelagnolo dipinfe nella Capella» & il ritratto del Da- 
ca Cofimo de’ Medici » quando era giouane » tutto armato ; col difegno del Ban» 
dinello, & il ritratto ancora: d’effo Bandinello: e dopo la zuffa di Cupido, e d'A- 
pollo, prefenti rutti gli Dei; E fe Enea fuffe ftato trattenuto dal Bandinello, e tir 
conofciuto delle fue fatiche.gli haurebbe intagliato molte alire carte. be lliffime» 
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Dopo efsendoin Firenze Francefco allieuo de’Saluiati, Pittore eccellente , fece 

a Enea intagliare > aiurarodalla liberalità del Duca Cofimo» quella gran carta 

della Conuerfione di $,Pado» piena di caualli.'e di Soldati» che fù tenuta bellife 

fima s ediéde gran nome al Enea ; il quale fece poi ritratto del Sigi Giowanni 

de’ Medici padre del Dua Cofimo ; con vn'érnamento pieno di figure . Pari- 

piani de il ritratto di Carlo V. Imperadore » con vn’ornamento pienodi 

vittorie; € di (poglie fatte a propofitos di che fù premiato da Sua Maeftàse loda» 

to da ogo’vno. Et în vn’alra carta » molto ben condotta ; fece la Vittoria ache 

Sua Maeftà hebbe in sù 1’/lbio, & al Doni, fece a vfo dimedaglie s alcune telle Huomizi, e 
di naturale, con belliornamenti » Arrigo Ré di Francia » il CardinalBembo sM. Prescip: fasti 
Lodouico Ariofto, il Gello Fiorentino, Mefler Lodouico Domenichi sla Signo- * agliare ad 
ra Laura Terracina , Meffe: Cipriano Morofino s & il Doni. Fece ancora per vo vu ee 
Don Giulio Clouio, rariffimo Miniatore » in vna carta S. Giorgio a cauallo » che 8% 447 Dorto 
ammazza 11 Serpente, nella quale, ancorche fuffe» fi può. dire + delle prime cofe» 

che intagliaffe, fi portò moltobene, Appreffo perche Enea haueua l'ingegno. 

eleuato » e defiderofo di paffare a maggiori» e piùlodate imprefè » fi diede a pli 

ftud:j dell’antichità ; e particolarmente delle medaglie antiche s delie quali hà 

mandato fuori più Libri (tampati , dòue fono Î°:ffigie vere di molti Imperadorio, 

ele loro Mogli, con l’inferittioni,e riverfi di tutte le forti, che poffono artecca= —Enes inres 
resa chi fe ne di'etta, cognitione, e chiarezza delle (torie s diche hà meritato ne glisrore rafsm 
merita pra n lode; echi l'hà raffato ne” Libri delle medaglie, hà hauuro i'torto,, #0 nelle meda 

rcioche; chi confiderarà le fatiche, che hà fatto , e quanto fiano vtili ye belle, glie per la ve» 

o fcuferà fe in qualche cofa di non molta importanza hasefle fallato ;, e'quelli "04 4ell'apin 
erroti » che non fi fanno fe non per male informationi » è per troppo credere , ò, #°?% 

hauere , con qualche ragione» diuerfa opinione da gli altri, fono. degni d’effer : 
fcufati, perche di così fatti errori hanno fatto. Ariftorile, Plinio, e:molti altri. Di. —Cingmama 
fegnò anco Enea, a commune fodisfattione , & vrile de gli huomini, cinquanta 4abrri dii 
habiti di diwerfe nationi,cioè, come coltumano dì veltire1n Italia, in Franciay1n #er/e nazioni 
Spagna sin Portogallo » in Inghilterra » in Fiandra » &in altre parti del'mondo,, ‘vagliare. de 
così gli huomini,comele donne; e così i contadini.come i citradini,il'che fù co- E” 

fa d’ingegno » e bella » e capricciofa . Fece ancora vn°albero di tutti gl’Impera= 

dori,che fà molto bello. Et vItimamente dopo molti tranagli, è fisiche, fi ripoe 
fa oggi fotto l'ombra d’Alfonfo Secondo, Duca di Ferrara s. al quale hà fatto, 
vn’albero della genealogia de’Marchefî, e Duchi Eftenfi; per le quali tutte cofes, 
emolt*ltre» che hà fattose fà tuttawia,hò di lui voluto fare quefta honorata mee 
moria fràtanti virtuofi . Si fonoadoperati intornoagl’intagli dirame molti al 

tri,i quali fe bene non hanno bauuto tanta perfetsione s hanno nondimenocon 
le loro:fatiche gionato al'mondo , e mandato inluce molte ftorie » & opere dì Aliri flarà 
Maeftrieccellenti,e daro commodità di. vederele diuerfe inuentiomisemaniete parors /e dem 
de’Pittori a coloro » che non poffono andare in que'luoghi dbue fonol’opere__> #92 senso sb» 
principali, fatto hanere cognirione a: gli Oltramontani:di molte cofe » che non. setto 
fapeuaho ; & ancorche molte carte fiano (tate: mal condotte dall’ingordigita de ***#1% 
pi Stampatori, tirati più dal guadagno, che dal’honore» pur fi vede, oltre quel 
e» che ft fonodette nin qualcun’altra eflere del buono »,come nel'difegnograte 
de della facciaraidella Capella deli Papa» del Giudicio di Michelagnolo Buona» 
gotisftato intagliato da Giorgio Manteano:».e come nella Crocififfione di S.Plee 
sro senella Conuerfione di SPaolos dipinte nella Capella Paulina di Roma» & 
nta» 
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Operi di Giore intagliate da Gio.Battilta de'Caualieri yil quale hà poi con altri difegni meflo in 
gio Mancona» iltampe di rame la medicatione di S.Gio.Bartifta, il depofto di Croce » della Ca- 
mogsolte vili pellasche Daniello Ricciarelli da Volterra dipinfe nella Trinità di Roma;& wna 
Noftra Donna con molti Angel» & altre opere infinite. Sono poi da altri ftate 
‘intagliate molte .cofe cauate da Michelagnolo » a requifitione d'Antonio Lane 
ferri, che hà tenuto Stampatori per fimile efercitio, i quali hanno mandato fuo= 
ri Libri con pefci d'ogni forte; & appreffo il Fetonte » il Titio» il Ganimede si 
‘Saettatori; la Baccanaria » il Sogno» e la Pietà, & il Crocififfo» fatti da Michelan 
gnolo alla Marchefana di Pefcara; & oltre ciò; i quattro Profeti della Capella&e 
altre (torie » e difegni (tati intagliati , e mandati fuori tanto malamente » che io 
iudico ben fatto tacere il nome di detti Intagliatori, e Stampatoti. Ma non 
baci già racere il detto Antonio Lanferri, e Tomafo Barlacchi ; perche colto- 
ros&aleri hano tenuto molti gionani a intagliare le tampe, con i veri difegni.di 
mano di tanti Maeftri, che è bene tacergli, per noneffere lungo, efsendo (tati 
in quelta maniera mandati fuori, non che altre ; grottefche s tempi antichi » core 
nici» bafe, capitelli, e molt’altre cofe fimili con tutte le mifure; la doue vedendo 
Sorlie fampè ridurre ogni cofa in peffima maniera Sebafltiano Serlio Bolognefe Architettore, 
bell' opere di moflo da pietà, hà intaghato inlegno,& in rame due Libri d’Architettura, doue 
«Architettura» (ono frà l'altre cofe trenta porte rultiche, e venti delicate ; il qual Libro è inrito- - 
0 lo feffo fece I \ : . 
Antonio Lab. 1210 al Rè Arrigo di Francia. Parimente Antonio Labbaco hà mandato fuori 
baco, con bella maniera tutte le cofedi Romaantiche » e notabili » con le loro mifure 
i facte conintaglio fottile, emolto ben condotto da . + + + + + + + Peruginoe 
“Ne menohàinciò operato Giacomo Barozzo da Vignola Architettore sl qua- 
Viguola auto- le in vn Libro intagliato in rame hà con vna facile regola infegnato ad aggran» 
red un'opera, dire e fminuire,fecondo gli fpacij de’cinque ordini d’ Architettura, la qual’ope» 
utile a’ Ar raè (tata vriliffima all’arte , e fi gli deue hauere obligo ; fi come anco per i {uoi 
ebitettura, | intagli,e fcrittid’ Architettura fi deue a Giouanni Cugini da Parig:. In Roma, 
oltre i fopradetti, hà talmente dato opera 4 quelti intagli dì bulino Nicolò Bea- 
tricio Loteringo, che hà fatto molte carte degne di lode , come fono due pezzi 
di Pili con battaglie di Caualli ; fampati inrame» & altre carte tutte piene di 
diuerfi animali ben fatti, & vna toria della figliuola della vedoua refufcitata da 
Giesù Chriflto , condotta fieramente col difegno di Girolamo Mofciano Pittore 
da Brefcia. Hà intagliato il medefimo da va difegno di mano di Michelagnolo: 
wna Nontiata; e meffo in (tampa la Naue di Mufa:co,che fece Giotto nel porti» 
co di S. Pietro. Da Venetia fimilmente fon venute molte carte inlegno.s & in 
j rame bellifime 3 Da Tiziano in legno molti paefi , vna Natiuità di Chrilto svn 
su four S,Girolamo >. vn S. Francefco » &.in rame il Tantalo, l’Adone »& altre molte 
aterfi luoghi di STE » le quali da Giulio Buonafoni Bolognefe fono (tate intagliate , con alcune 
dii ded: altre di Rafaelle, di Giulio Romano, del Parmigiano, e di tanti altri Maetri > di 
vellenti Piste» quanti hà potuto hauer d.fegni; E Battilta Frarico Pittor Venetiano,hà intaglia* 
rà * ro parte col'bulino ».e parte con acqua da partir molte opere di mano didiuerfi, 
TRA Maeftri, la Natiuità di Chrifto, l’adoratione de'Magi; e la predicatione di S.Pie-. 
troyalcune carte de gli atti de gli A poftoli» con molte cofe del Teltamento.vec- 
chio; Ed è tant'oltre proceduto quelt’vfo, e modo di (tampare ; che coloro, che; 
ne fanno arte» tengono difegnateri in opera continuamente i quali ritrahendo, 
ciò; che fi fà bello Jo mettono in iltampa» onde fi vede » che di Francia fono, 


venute (tampate» dopo la morte del Rofso.; turto quello a;che fi è potuto tro» 
7 uare 
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tare di fua mano, come Clelia con le Sabine,che paffano il fiume alcune mafe 
chere fatre perlo Rè Francefco » fimili alle parche ; vna Nuatiata bizzarra ; yn i 
ballo didieci femine, & il Rè Francefco, che pafla folo al Tempio di Gioue, la- rt pai 
fciandofi dietro l’ Ignoranza, & altre figure fimili; e quefte furono condotte: da Safe SI Pas 
Renato intagliatore di rame; viuente il Roffo. E molte più ne fono ftate dife= ,; |: opre det 
nate» & intagliate dopo la morre di luis& oltre mole’ altre cofe, tutte l’hiltorie Roe, 
Vite e nonche altro; vali, lumiere, candelieri, faliere,& altre cofe fîmilirn= 

finite (tatue lauorate d’argento» con difegno del Roffo » E Luca Penni hà man» 

dato fuori due Satiri, che danno bere a vn Bacco, & vna Leda, che caua le frec= 
cie del Turcall5 a Cupido : Sufanna nel bagno , e molte altre carte cauate da i 
difegni del detto, è di Fracefco Bologua Primaticcio, hoggi Abbate di S.Marti.. 

no in Francia; E frà quelti fono il giudicio di Paris: Abraam;che facrifica Laac: 
vna N. Donna: Chrilto, che fpofa S.Caterina : Gioue, che conuerte Califto in 999€ de! Pri. 
Orfa : il Conailio degli Dei: Penelope » che tefle con altre fue donne, &altre ,, 4, buca 
cofe infinite (tampate n legnose fatte la maggior parte col bulino;le quali fono peani jp fan. 
ftate cagione;che fi fono di maniera afsotigliati gl’ingegni»che fi fono intagliate pe, 
figure piccioline ranto benesche non è poftibile condurle a maggior finezza» E 
chinon vede fenza marauglia l’opere di Francefco Marcolini da Forlì; il qual” agercolino 44 
oltre all altre cole, ftampò il libro del Giardino de’ penfieri in legno , ponendo Forà fece il 
nel principio vna sfera d’Aftrologi » e la fua telta col difegno di Giofefto Porta, Giardino de 
da Caftel nuouo della Garfagnana, nel qual libro fono figurate varie fantafie ; il perfers dello 
Fato; |’ Inuidias ta Calamità, la Timidità , la Lode , e molt*altre cofe Gimili sche #29 » 
furono tenute belliffime, Non furono anco fe no lodeuoli le figure;che Gabriela 

le Giolito è ftampatore de’ libri» mife ne gli Orlandi Furiofi», percioche furono 

condotee con bella maniera d’intagliscome furono anco gli vndici pezzi dicarte  Gsolito poftò 
grandi di Notomiasche furono fatte da Andrea Veffaliose difegnate da Giouan 9e/ilime fta. 
ni di Calcare Fiammingo»pittore eccellentifimo; le quali furono poi ritratte in 94 89 /#0 4 
minor foglio, & intagliate in rame dal Valuerde » che fer.fTe della Notomia de- ‘”** 

pel Veflalio, Frà molte carte poi » che fono vfcite di mano a i Fiamminghi da 
dieci anni in quà s fono molto belle alcune difegnate da vn Michele Pittore , il 
quale lauorò molti anni in Roma in due Capelle, che fono nella Chiefa de? Te- Rik prio: 
defchi, le quali carte fono la (toria delle ferpi di Moisè, e trentadue ftorie di Pii- om; sapo br 
che, e d'Amore che fono tenute belliffîme . Girolamo Coch fimilmente Fiam= care, 
mingo » hà intagliato coi difeguo » & inuentione di Martino Ems Kycr,invna 

carte grande Dalida, che tagliando i capelli a Sanfone ; hà non lontano it Tem 
li de° Fililtei, nel qualesrouinate le torri, fi vede la lîragese rouina de? morti,e c4% Fila 

a paura de' viui,che fuggono. Il medefimosin trè carte minor: hà fatto la crea- go delineò, & 
tione d’Adamo,& Eua; il mangiar del pomn0; e quando l'Angelo gli caccia di enragliò molte 
Parad:fo; Erin quatero altre carte della medelima grandezza ; 11 Diauolo s che cofe di Mar. 
nel cuore dell’ huomo dipigne l'Auarita, e l’Ambitione; e nell’altre tutti gliaf- #in0+ 
fetti, che ifopraderti feguono: S' veggiono anco di fua mano 27: (torie della 
medefima grandezza; di cofe del Teftaméto dopo la cacciara d’Adamo del Pa- 
radifo,difegnare da Martino con fierezza;e pratica molto rifolutase molto fimi= 
le alla mamera Italiana. Intagliò appreffo Girolamo in fei tondi 1 fatti di Sufan= 
na,& altre 23. ftorie del Teltamento vecchio» fimili alle prime di Abraamacioè 
in fei carte ifatti di Dawde ; in otto pezzi quelli di Salomone ; in quattro quel» 
li di Balaam; & in cinque quelli di Giudite, ca anna. E del Teftamento nuo» 
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no intagliò 29.carre , cominciando dall'Annontiatione della Vergine è infino a 
tutta la paflione, e morte di Giesù Chrilto è Fece anco col difegno del medefi» 


‘mo Martinole fette opere della mifericordia s e la (toria di Lazaro ricco » è La- 
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zaro pouero «Et in quattro carte la parabola del Samaritano ferito da” Ladtoni. 
Et in altre quattro carte quella, che fcriue S.Matteo a’ 18. Capitoli de i Talen- 
ti; e mentre che L:è Frynchya fua concorrenza»fece in dieci carte la vitase mor- 
te di S.Gio.Battilta, egli fece le dodici Tribù in altretante carte,figurando per la 
Luffuria Ruben in ful porco ; Simeone con la fpada per P Homicidio» e fimil- 
mente gli altri capi delle Tribù;con altri fegnne proprietà della natura loro. Fe- 
ce poi d’intaglio più gentile in dieci carte le [torie » &i fatti di Dauide , dache 
Samuele l’ vnfe » fino a che fe n’andò dinanzi a Saule . Et in fei altre catte fece 
l’innamoramento d’Amon con Tamar fua forella ; e lo tupro » e morte del mes 
defimo Amon. E non molto dopo fece della medefima grandezza dieci (torie 
de’ fatti di Giobbe, e cauò da tredici Capitoli de' Proùerbij di Salomonescinque 
carte della forte medelima. Fece ancora i Magi;e dopo in fei pezzi la Parabola, 
che è in S. Matteo a’ dodici» di coloro » che per diuerfe cagioni ricufarono d’an* 
dare al conuito del Ré;e colui,che v’andò, non hbauendola velte nutiale, E del- 
la medefima grandezza in fei carte alcuni de gliattide gli Apoltoli; & inotto 
carte fimili figurò in vari) habiti otto d6ne di perfetta bontà ; fei del Telfaméta 
vecchio»Iabil,Ruth,AbigailIudith,Etterse Sufanna ; e del nuouo Maria Vergi- 
ne Madre di Giesù Chrilto,e Maria Maddalena . E dopo quefte fece intagliare 
in feicarte i trionfi della Pacienza, con varie fantafie ; Nella prima è fopra vn 
carro la Pacienza» che hà in mano vn (tendardo; dentro al quale a vna rofa frà le 
fpine ; Nell? altra fivede ana vn’Ancudine vn cuore, che arde, percoflo da trè 
martelli ; & il carro di quefta feconda carta è tirato da due figure» cioè dal Defi- 
deriosche hà l’ale fopra gli homerij e dalla Speranza, che hà in mano vn°Anco- 
ra, e fi mena dietro, come prigiona» la Fortuna» che hà rotto la ruota. Nell’altra 
carta è Chriflto in ful carro conlo (tendardo della Crocese della (ua Paffione. Et 
in sù i canti fono gli Euàgelifti in forma d’animalise quefto carro è tiraro da due 
Agnelli, e dietro hà quattro prigioni » il Diauolo » il Mondo; cuero la carne ; il 
Peccarose la Morte Nell altro trionfo è Ifaac nudo fopra vn Camello ; e nella 
bandierasche tiene in mano è vn paio di ferri da prigione»e fi tira dietro Altare 
col Montonesil coltello» & il fuoco. In vn’altra carta fece Giofeffo » che trionfa 
fopra vn Bue coronato di fpighe, e di frutti, con vno (tendardo , dentro al qua- 
le è vna caffa di pecchie; & i prigioni,che fi trae dietro fono Zefira;e l’Inuidia» 
che fi mangiano vn cuore. Intagliò in vn°altro trionfo Dauide fopra va Leone» 
c6 la cettara,e con vna (tendardo in mano; dentro al quale è vn freno;e dietro a 
lui è Saule prigione,& i Semei cò la lingua fuora. In vn'alera è Tobiarche trion= 
fa fopral’Afino,& hà in mano vno ftendardo dentroui vna fontese fi trae dietro 
legati, come prigionisla Pouertà,e la Cecità. L’vItimo de? fei trionfi è S.Stefano 
Protomartite, il quale trionfa fopra vn* Elefante » & hà nello ftendardo la Carie 
tà ; & i prigioni fono i fuoi perfecutori, le‘quali tutte fono (tate fantafie capric= 
ciofe s e piene d’ ingegno » etutte furono intagliate da Girolamo Coch » la cui 
mano è fietas ficuras e gagliarda molto. Intaglià il medelimo con'bel capriccio 
in vnacarta la Fraudes e l’Auaritia 5 & in vn* altra belliffîima vna baccanaria con 
putti » che ballino» In wn* altra fece Moisè , che pafsa il Mare roffo è fecondo 
chel’ baueua dipinta Agnolo Bronzino s Pittore Fiorentino » nel palazzo del 
i Duca 
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Duca di Firenze, nella Capella di fopra. A concorrenza del quale, pur col 
difegno del Bronzino; intagliò nego Matouano vna Natiuità di Giesù Chri- 
fto, che fù molto bella ; E dopo quette cofe intagliò Girolamo per colui,che ne 
fù inuentore» dodici carte delle vittorie, battaglie, e farti d'arme di Carlo V.Et 
al Verefe pittore se gran maefltro in quelle patti di profpettiua » in venti carte 
diuerfi cafamenti , &'a‘Girolamo Bos vna carta di $. Martino , con vna Barca» 
piena di Diauoliin bizzarriffime forme ; Et in vn'altra vn'Alchimilta,che in di- 
uerfi modi confumando il {uo} e (tillandofi il ceruello, getta via ogni fuo haue- 
re stanto ; che al fine fi conduce allo fpedale con la moglie » e coni figliuoli, la 
qual carta gli fà difegnata da vn Pittore » che gli fece intagliare i fette peccati 
mortali, con diuerfe forme di demoni, che furono cofa fantaltica, e da ridere. Il 
Giudicio vniuerfale, & vn vecchio, il quale con vnalanterna cerca della quiete 
frà le mercierie del mondo ye non la troua; e fimilmente vn pefce grande, che 
fi mangia alcuni pefci minuti; & vn Carneuale » che godendofi con molti a ta- 
uola , caccia via la Quarefima j & in vn’altia poi la Quarefima » che caccia via il 
Carneuale, e tante altre fantaftiche, e capricciofe inuentioni » che farebbe cofa 
falt:diofa a volere di tutte ragionare. Molti Famminghi hanno con fottiliffimo Ari Fiamia 
ftudio imitata la traniera d’Alberto Duro,come fi vede nelle loro ftampese par- ghi e' Banno 
ticolarmente in quelle di . . + +» che conintaglio di figure picciole hà smisato Alber 
fatto quattro ftorie della creatione d’Adamo ; quattro de i fatti di Abraam» e di 9° Ders. 
Lotto; & altre quattro di Sufanna; che fono belliffime . Parimente G.P. hà in- 
tagliato in fette tondi piccioli, le fette opere della mifericordia : otto (torie trate 
te da i libri de* Rè : vn Regolo meflo nella botte piena di chiodi & Artemifia, 
che è vna carta belliffima. Et I.B. hà fatto i quattro Euangelifti tanto piccioli» 
che è quafi mpoffibile a condurli: & appreflo cinque altre carte molto belle ; 
nella prima delle quali è vna Vergine condotta dalla morte così gioui netta alla 
fofla , nella feconda Adamo, nella terza vn Villano nella quarta vn Vefcouose 
nella quinta vn Cardinale; tirato tiafcunostome lawergine, dalla morte all’vlti- 
mo giorno : & in alcun’ altre molti Fedefchis:che vanno con loro donne a pia- Operebizzar. 
ceri, & alcuni Satiri belli, e capriccioi. E da +. ... + +. fi veggono inta-,, ,» e vaghe 
gliati con diligenza i quattro Eranzelidi, non men belli, che fi fiano dodici (to- 4 inwensrone, 
rie del figliuol Prodigo » di mano di M. cò molta diligenza. Virimamente Fran- 
cefco Flori ; Pittore in quelle parti famofo » hà fatto gran numero di en, e 
d'opere» che poi fono tate intagliate per la maggior parte da Girolamo Coch » Difegni del 
come fono in dieci carte le forze d’Hercole: & in vna grande tutte l’attioni del- Flor: condozti 
l’humana vita: & in vn'altra gli Oratip;& i Curiatij,che combattono in vn fec- in femps dal 
cato : il giudicio di Salomone,& vn combattimento frà i Pigmei,& Hercole: & Coch. 
vltimaméte hà intagliato vn Caino; che hà vcofo Abelle, e fopra gli fono Ada= 
mo,& Eua,che Îo piangono : Similmére vn’Abraam, che fopra l’altare vuol fa» 
crificare Ifaacycon infinite altre carte piene di tante varie fantafiesche è vno tu= l 

ore,& vna marauiglia confiderare;che fia ato fatto nelle ftampe di ramese di _ Chriffofare 
Tod » Per vitimo bafti vedere gl’ intagli di quefto noftro libro de i ritratti de? ion hà 
Pittori,Scultori,& Architetti,difegnati da Giorgio Vafarise da i fuoi creatie {ta- I, str 
te intagliate da Maeltro Ghriftofaro Coriolanosche hà operato»& opera di con- ti forniva 
tinuo in Venetia infinite cofe degne di memoria . E per vtimo dituttoil gio- 4,0, & altre 
namento, che hanno gli Oltramontani hauuto dal vedere, mediante le ftampe, cose degne di 
le maniere d’ Italia » e gl’ Italiani dall’ hau n veduto quelle de gli dii >» & memorsa, 
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oltramontani; fi deue hauere , per la maggior parte obligo a Marc'Antonîo Bos 

lognefe » perche oltre ali’ hauer’ egli aiutato i principij di quelta profeffione , 

quarto fi è detto» non è ancotato per ancora»chi l° habbia gran fatto fiperato, 

fi bene pochi in alcune cofe gli hanno fatto paragone ; Il qual Marc’ Antonio » 
la dopo la fua partita di Roma» fi morì in Bologna + E nel notro libra, 

fono di fua mano alcuni difegni d’Angeli fatti di penna» & altre carte molto 


— belle»ritratte dalle camete, che dipinfe Rafaelleda Vrbino ; nelle quali 


camere fù Marc’ Antonio, eflendo giouine » ritratto da Rafaelle ina 
vno di que’ Palafcenieri » che portano Papa Giulio Secondo ; in 
quella parte doue Enea Sacerdote fà oratione . E quelto 
fia il fine della vica di Marc’Antonio Bolognefes e 
de gli altri fopradetti intagliatori di ffampe, de | 
quali hò voluto fare quefto lungo sì 3 ma 
neceffario difcorfo » per foddisfare | 
non folo a gli tudiofi delle no» 
{tre arti, maatutticolore | 
ancora» che di così . 
fatte opere fi 
diletta» 
nos 
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sì 


Vanti Principi Multi » e grandi» e d’infinite ricchezze abe ai 
3 bondantiffimi, lafciarebbono chiara fama del nome loro» 4 gran Priaè 
| fecon la coppia de’beni della fortuna haueffero l’ animo cip manca»: 
grande ». & a quelle cofe volto » che non pure abbellifcono. (pet il defide»- 
3. al'Mondo » ma fono d’ infinito vtile se giouamento, vniuer= rio 4 immors 
el falmentea tutti gli huomini? E quali cofe poflono» d dou» #4/476 ne gli 
ze cebbono fare i Princ:pi, e grandi huomini » che maggior» 4%» 
mente, e nel farfî, per le molte maniere d’ huomini,che s’adoperano;e fatte_3» 
perche durano quafi in perpetuo» che le. grande » e magnifiche fabriche » & 
edificij? E diante fpefe > che fecero gli antichi Romani allhora » che furone» 


nel 
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Gloria de' Roe ®E1 Maggior colmo della grandezza loro» che altro n'è rimafto a noi scan eterà 
mani per leo NA gloria del nome Romano, che quelle reliquie di edificij » che noi, come cofa 
fabbriche e6- fanta, honoriamo, e come fole belliffime , c’ ingegniamo d'imirare? Allequali 
celfe , cofesquanto hauefleto l'animo volto alcuni Principi.che furono al tempo d’An= 
tonio Sangallo Architettore Fiorentino » fi vedrà hora chiaramente nella vita s 
che di lui fcriuiamo « Mie ‘Tee i 
Fù dunque figliuolo Antonio di Bartolomeo: Picconi di Mugello butraio, & 
Antonio ben hauédo nella (ua fanciullezza imparato l’arte del legnaiuolo. fi partì di Firenze» 
che nato vile fentendo, che Giuliano da Sangallo fuo Zio; era in Lau a Roma; infieme cò 
sirato a Roma Antonio fuo fratello; Perche da boniffimo animo ; volto alle facende dell’ arte 
dal buon no- dell’Architettura;e feguitado quelli, prometteua di sè que’ finische nell'età ma- 
mede Zy fis tura cumulatamente veggiamo per tutta l’Italiayin tante cofe fatte da lui. Hora 
ppie Fran d - auuenne, ch'eflendo Giuliano, per l’ impedimento c*hebbe di quel fuo male di 
vai #7#48° pietra» sforzato ritornare a Firenze » Antonio venne in cognitione di Bramante 
da Caltel Durante Architettosche cominciò per effo, ch'era vecchiose dal para= 
litico impedite le mani,n6 poteua come prima operare;a porgergli aiuto ne” d.= 
fegni,che fifaceuano; doue Antonio tanto nettamente, e con pulitezza condu= 
ceua, che Bramante trouandogli di parità mifuraméte corrifpondéti fù sforzato 
lafciargli la cura d’infinite fatiche,ch’egli haueua a condurre, dandogli Braman- 
te l’ordinesche voleua;e tutte le inuentionise componimenti,che per ogni ope= 
Sersà a Brae ra s'haueuanoa fare ; Nelle quali con tanto giudicio, efpeditione,e diligenza fi 
mante in mol. rrouò feruito da Antonio , che l'anno 1512. Bramante gli diede la cura del cor= 
sigg » © ridoresche andaua a'foffî di Caftel Sant’Agnolo,della quale op cominciò ha- 
È ri uere vna prouifione di dieci fcudi il mefe ; ma feguendo poi la morte di Giulio 
* II. l'opera rimafe imperfetta. Ma l’hauerfi acquiftato Antonio già nome di pere 
fona ingegnofa nell’ Architettura » e che nelle cofe delle muraglie haueffe buo= 
niffima maniera, fù cagione » che Alefsandro primo Cardinal Farnefe, poi Papa 
vili Paolo II. venne in capriccio di far reftaurare il fuo palazzo vecchios ch'egli in 
difegni ipa campo di Fioresc6 la fua famiglia»babitaua; per la quale opera deliderando An» 
Lato de Fay CONIO venitein grado» fece più difegni in variate maniere»frà i quali vno, che ve 
i in Campo D'era accomodato, con due apparramentisfù quellosche a fua Sig. Reueretdifs. 
di fiore. piacque; hauendosegli il Sig-Pretro Luige") Sig.Ranuccio fuoi figliuolisi quali 
pensò doue:gli lafciare di tal fabbrica accomodati » e dato a tal’ opera princpio» 
ordinatamente ogn’arno fi fabbricata vn tanto + In quefto rempoal Macello 
Varjj edificy de’ Corbi a Romasvicno alla colonna Traiana» fabbricandofi yna Chiefa colti 
eddotsi col di tolo di S-Maria di Loretosella da Antonio fù ridotta a perfettione c6 ornanéto 
fagno di Anto- belliffimo: dopo quefto Meller Marchione Baldaffi11, vicino a S.Agoltino fe*. 
mio tutti lo- ce condurre col modello, e reggimento d’Antonio, vn Palazzo » il quale è in tal è 
dlasifimie modo ordinato; che per picciolo, ch’egli fia ,è tenuto ; per quello, ch’egliè ; il: 
più commodo,& il primo alloggiamento di Roma, nel quale le fcalesil cortile, . 
Je loggie le porte, & i caminicon fomma gratia fono lavorati» Di che rima-* 
nendo M. Marchione fodisfattiffimo, deliberò, che Perino del Vaga Pittorr_s 
Fiorétino vi faceffe vna fala di colorito,e ftorie,& altre figure,come fi dirà rella. 
vita fua ; quali ornamenti gli hanno recato gratia,e bellezza infinita , A catto è 
torre di Nona ordinò;e fini la cafa de” Centelìi, la quale e picciola,ma moltoco- 
moda. E non pafsò molto tempo che andò a Gradoli, luogo' sù 16 ftare del 
Reuerendifs. Cardinal Farnefe > doue fece fabbi'icare per quello vn spin 
3% vt- 
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& vtile palazzo,nella quale andata fece giandiffima vtilità nel reftaurare la roc» 

ca di capo di monte, con ricinto di mura baffe » e ben foggiate » e fece allhora il 

difegno della fortezza di Caprarola, Trouandofi Monf:g. Reuerendifs. Farne» 

fe con tanta fodisfattione feruito intante opere da Antonio ; fù coftretto a vo» 

lergli bene» e di contmuo gli accrebbe amore, e fempre,che potè farlo, gli fece 

fauore in ogni fua imprefa. Appreffo volendo il Cardinale Alboréfe lafciar me- Capella' di Sè 

moria di sè nella Chiefa della natione» fece fabbricare da Antonio» e condurre a Giacomo per 

fine , in S. Giacomo de gli Spagnuoli s vna Capella di marmi , & vna fepoltura Pitura, Ar- 
er elfo, la qual Capella fa’ vani di pilaitri fù da Pellegrino da Modana;come fi ‘4itessara , e 

è detto, tutta dipinta ; e sù l'Alrare, da Giacomo del Sanfouino; fatto vn $.Gia- Sculsura bel 

como di marmo bellifimo ; La qual’ opera d’Architettura è certamente tenuta ‘//24 » 

lodatifima » per eflerui la volta di marmo con vn fpartimento di ottangoli bel: 

lifimo. Ne palsò molto;che M.Bartolomeo Ferratino, per commodità di sè,e 

beneficio de gli amic:& ancora per lafciare memoria honorata,e perpetua,fece 

fabbricare da Antonio sù la piazza d’Ameliasvn palazzo» il quale è cofa honora- 

tiflima, e bella, doue Antonio acquiftò fama» & vtile non mediocre. Effendo 

in quelto tempo in Roma Antonio di Monte, Cardinale di Sira Prafede , volle 

che 11 medefimo gli facefle il palazzo sa doue poi habitò, che rifponde in Agones 

dou?è la ftatua di maftro Pafquino ; nel mezo nfponde nella piazza » doue fabs 

bricò vna torre, la quale con belliffimo componimento di pilaltrise fineftresdal 

primo ordine fino al terzo, con gratia, e con difegno, gli fù da Antomo ordina« 

te finita ; e per Francefco dell’Indaco lauorata di rerretta a figure, e torie dal- 

la banda di dentro s e di fuora. Intanto hauendo fatta Antonio ftretta feruitùà 

col Cardinal d’Arimmi, gli fece fare quel Signore in Tolentino della Matca vn 

palazzo » ch’ oltre l’effer Antonio ftato premiato, gli hebbe il Card. di continuo 

obligatione . Mentre che quefte cofe girauano, e la fama d’Antonio crefcendo 

fi fpargeuasauuenne,che la vecchiezza di Bramante,& alcuni fuo: impedimenti , Tr? grand 

lo fecero cittadino dell’altro Mondo, perche da Papa Leone fubito furono con A4orrini fora 

ftituiti trè Architetti fopra la fabbrica di S.Pietro,Rafaelle da Vibino» Giuliano i pertit 

da Sangallo Zio d’Antonio» e Fra Giocondo da Verona. E non andò molto,che soia 

F.Giocondo fi partì di Roma, e Giuliano, eflendo vecchio, hebbe licenza di po» 

ter ritornare a Firenze. Laonde Antonio hauendo feruitù col Reuerendifs.Far= 

nefe , (trett ffimamente lo pregò » che volefle fupplicare a Papa Leone ; che il 

luogo di Giuliano fuo Zio gli c6cedeffe; La qual cofa fù faciliffima a ottenere, 

prima per le virtù d’Anton o, ch’erano degne di quel luogo s poi per 1’ intereffe 

della beneuolenza frà il Papa > e 1 Reuerendifs. Farnefe ; e così in compagnia di 

Rafaelle da Vrbino fi continuò quella fabbrica affai freddamente. Andando poi 

il Papa a Ciuità vecchia per fortiticarlas& in compagnia d’efso infiniti Signori,e 

frà gli altri Gio.Paolo Baglionise?l Sig. Vitellose fim:]mente di perfone ingegno= 

fe Pietro Nauarra » & Antonio Marchefì, Architetto allhora di fortificationi; il 

quale per comiffione del Papa era venuto da Napoli . E ragionandofi di fortifi 

care detto luogo infinite, e varie circa ciò furono le opinionise chi vn difegno»e , P 

chi vn*altro facendo, Antonio frà tanti ne {piegò loro vno»il quale fù c6firmato si DIREI 

dal Papa, e da quei Signori, & Architetti , come di tutti migliore per bellezza;e 7, fopra gl: ale 

fortezza;e belliffime,& vtili coliderationi; Onde Antonio ne venne in gradifli- zri per rifare 

mo credito apprello la Corte. Dopo quefto riparò la virtù d’Antonioa vn gran rare  Ciwità 

difordine per quelta cagione ; Hauendo Rafaelle da Vibino ; nel fare le loggie vesshia, 

pa: 
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apali se le (tatue » che fono fopra i fondamenti » percompiacere ad alcuni ; la° 

fini molti vani, con graue danno del tutto » per lo pefo » che fopra quelli fi ha- 

i Fortificàle weua a reggere ; già cominciaua quell’ edificio a minacciare rouina ; pe’l troppo 
loggie Papali, gran pefo» che haueua fopra » e farebbe certamente rouinato » fe la virtù d'An- 

che minaccia* tonio, con aiuto di puntelliye trauate non hauefle ripiene di dentro quelle ftans 

I Ganoresina. 7erelle, e rifondando per tutto, nonl’hauefle ridotte ferme;e faldiffime,com'ele 
le furono maî da CON « Hauendo in tanto la natione Fiorentina ; col dife= 

gno di Giacomo Sanfouino,cominciata in ftrada Giulia dietro a* Banchi la Chie- 

| fa loro » fi era nel porla » meffa troppo dentro nel fiume , perche, effendoa ciò 
ftretti dalla neceflità, [pefero dodici mila fcudi in vn fondamento in acqua, che 

fù da Antonio con bell:ffimo modo ; e fortezza condotto ; la qual via non po- 
tendoeffere trouata da Giacomo; fi trouò per Antonio, e fù murata fopra l’ac- 

ua parecchie braccia, & Antonio ne fece vn modello così raro » che fe-l’ opera 

Ù conduceua a fine » farebbe fata ftupendiffima ; tuttauia fù gran difordine ; e 

Forsifià dal POCO giudicio quello di chi allhora era capo in Roma di quella Natione,perche 
Lato del fiume MO dovevano mai permettere, che gli Architetti fondaffero vna Chiefa si grade 
S.Gio.de' Fio. in vn fiume tanto terribile, per acquiftare venti braccia di lunghezza e gittare 
rentini è in vn fondaméto tante migliaia di fcudi, per hauere a combattere con quel fiu- 
me in eterno, potendo maffimamente far venire fopra terra quella Chiefa ; col 

tirarfi inanzi,e col darle vn'altra forma 5 e che è piùspotendo quali con la mede- 

fima fpefa darle fine? E fi cofidarono nelle ricchezze de” Mercanti di quella Na- 

tione. Si è poi veduto col tempo» quanto folle cotal (peranze fallaci, perche in 

tanti annische tennero il Papato Leoneye Clemére de’ Medici,e Giulio Terzo;e 

Marcello, ancorche viueffe pochifimo,1 quali furono del Dominio Fiorentinos 

con la grandezza di tanti Cardinali, e con le ricchezze ditanti Mercanti ; fi è rie 

mafto è fi tà hora nel medefimo termine;che dal noftro Sangallo fù lafciato; E 

Deue molto perciò deono, e gli Architetti, e chi fà fare le fabbriche ; penfare molto bene al 
bene cofidera fine» adogni cofa; primache all’opere d’imporriza mettano le mani. Ma per 
rela qualità vornare ad Antonio, egliper commilfione del Papa, che vna tate lo menò feco 
ri aver alli quelle parti reltaurò la Rocca di Monte Fiafcone, già ftata edificata da Papa 


gia Vrbano; Ene!l Ifola Vifentina ; per volere del Card. Farnefe fece nellago di 


mano all' ope. Bolfena due Tempuietti picciolisvno de’ quali era condotto di fuori a otto faccie, 
ra. e dentro tondo ; e l’altro era d: fuori quadrose dentroa otto facciese nelle faccie 
de’ cantoni erano quattro mechiesvna per ciafcuno; i quali due Tempietti,con= 
dotti con bell’ordine,fecero teltimonianzasquanto fapeffe Antonio vfare la va- 
rietà ne’ termini dell’Architettura. Mentresche quefti Tempij fi fabbricauano 4 
tornò Antonio in Roma; doue diede principio inful canto di S.Lucia» la doue è 
la nuoua Zecca; al palazzo del Vefcouo di Cerui:sche poi non fù finito. Vicind 
Chiefa di Mò- a Corte Sauella fece la Chiefa di S. Marta di Monferrato , la quale è renuta bel 
ferrato lodaca \if{ima; E fimilmente la cafa d’vn Marrano,ch? è dietro il palazzo di Cibò,vici» 
sn Roma, & naalle cafe de’ Maffimi. Intanto morendo Leonese con eflo lui tutte le bellee 
alenTépietti, buonearti, tornate in vita da elfo » e da Giulio II. fuo Anteceflore, fuccedette 
scafe, Adriano Sefto » nel Pontificato del quale furono talmente tutrel’arti e tutrele: 
virtù battute » che fe il gouerno della Sede Apoftolica fuffe lungamente durato 
nelle fue mani s interuennea Roma nel fuo Pontificato, quello che interuenne 
altra volta, quando tutte le ftatue ; auanzate alle rouiue de’ Gotti ( così le buo- 
nescome letee) furono condannate al fuoco; E già hauena cominciato Adriano 
I a ta-o 
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a ragionare di volere gettare per terra la Capella del diuino Michelagnolo ; di- 
cendo » ch’ell’era vna ftufa d’ignudi; E {prezzando tutte le buone Pitture ; e le 
ftatue, le chiamaua lafciuie del mondo ; e cofe obbrobriofe » & abomineuoli, la 
val cofa fù cagione , che non pure Antonio è matatti gli altri belli ingegni fi 
Fonti intanto» che altempo di quefto Pontefice non fi lauorò s non che al 
tro, quafi punto alla fabbrica di S. Pietro » alla quale doueua dr almeno effere 
affettionato,poiche dell'altre cofe mondane fi volle tanto moftrare nimico. Per- 
ciò dunque, attendendo Antonio a cofe di non molta importanza ; reltaurò fot= 
to quefto Pontefice le naui Lo della Chiefa di S. Giacomo de gli Spagnuo- 
lis & accomodbò la facciata dinanzi con belliffimi lumi. Fece lauorare il Taber- 
nacolo dell’Imagine di Ponte di triuertino; il quale, benche picciolo fia 5 hà pe- 
rò molta gratia; rel quale poi lauorò Perino del Vaga a frefco vna bella operet- 
ta. Erano gà le pouere virtù, perlo viuere d'Adriano, mal condotte, quando il 
Cielo, mofloa pietà di quelle, volle con'a morte d’vno,farne rifufcirar mille_ss 
onde lo leuò del mondose gli fece dar luogo a chi meglio doueua tenere tal gra» 
do» e con altro animo gouernare le cofe del mondo ; perche creato Papa Cle- 
mente Settimo, pieno d: generofità, feguitandole veftigie di Leone, e de gli al- 
tri anteceffori della {ua Illuftriffima famiglia, fi pensò, che hauendo nel Cardina- 
lato fatto belle memorie » douefle nel Papato auanzare tutti gli altri di rinoua: 
menti di fabbriche, & adornamenti . mai elettione fù adunque di refrigerio a 
molti virtuofi; & a 1 timidi, & ingegnofi animi,che fi erano auuiliti, grandiffimo 
fiato; e defideratiffima vita,1 quali perciò riforgendo»fecero poi quell’opere bel- 
liffime, che al prefente veggiamo; E primieramente Antomo; per commiffione 
di Sua Santità meffo in opera » fubito rifece vncortile in Palazzo ; dinanzialle 
loggie » che già furono dipinte con ordine di Rafaelle ; il qual cortile fù di gran- 
dillimo commodo » e bellezza, perche doue fi andiua prima; per certe vie [tor 
re, e (trette; allargandole Antonio; e dando loro miglior forma , le fece commo- 
de, e belle; Ma quefto luogo non iftà hoggi in quel mososche lo fece Antonio» 
perche Papa Giulio Terzo ne leuò le colonne » che vi erano di granito » per ot- 
marne la fua vigna, & alterò ogni cofa. Fece Antonio in banchi la facciata della 
Zecca vecchia di Roma » con belliffima gratia » in quell angolo girato in tondo, 
che è tenuto cofa difficile, e miracolofa ; & in quell’opera mife l’arme del Papa. 
Rifondò il refto delle loggie Papali sche perla morte di Leone non s'erano fini- 
te, e perla poca cura d’Adriano non s'erano continuate,ne rocche; e così fecone 
do il volere di Clemente » furono condotte a vltimo fine. Dopo» volendo Sua 
Santità fortificare Parma» e Piacenza, dopo meli d fegni,e modelli , che da di- 
uerfi furono fatti, fù mandito Antonio in cue’luoghi, e feco Giulian Leno folle- 
citatore di quelle fortificationi ; E là arrivati, effendo con Antonio Labaco fuo 
creato, Pier Francefco da Viterbo; Ingegniere valentiffimo, e Michele da S.Mi- 
chele, Architetto Veronefe» tuttriniieme conduflero a perfettione i difegni di 
. quelle fortificationi; Il che fatto, rimanendo gli altri, fe ne tornò Antonio a Ro- 
ma, doue efflendo poca commodità di (fanze in Palazzo,ordinò Papa Clemente, 
che Antonio fopra la ferraria cominciaffe quelle done fi fanno i conciftori publi- 
. ci, le quali furono in modo condotte, che 11 Pontefice ne rimafe fodisfatto, e fe- 
ce fatui poi fopra; Le ffanze de’ Camerieri di Sua Santità . Similmente fece An- 
tonio fopra il tetto di quefte ftanzezaltre ftanze commediffime, la qual’opera fù 
pericolofa molto, pertanto rifondare . E nelvero in Lifàr Antonio valfe affai» 
S atte= 
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attefoche le fue fabbriche mai non moltrarono vn pelo: Ne fù mai frà i moder= 

ni altro Architetto più ficuro, ne più accorto in congiugnere mura. 
Effendofi altempo di Papa Paolo Secondo»la Chiefa della Madonna di Lore- 
to, ch’era picciola» e col tetto in sù i pilaftri di mattoni alla faluatica» rifondata;e 
fatta di quella grandezza, ch’ella ellere hoggi fi vede, mediante l’ingegno » e» 
virtà di Giuliano da Maiano : & eflendofi pai feguita dal cordone di fuori in sù 
da Silto Quarto;e da altri, come fi è dettosfinalmente al tempo di Clemente,non 
hauendo prima fatto mai pur vn minimo fegno di rouina » s'aperfe l’anno 1526 
di maniera,che non folamente erano in pericolo gli archi della Tribuna,ma tut- 
Rifondò la ta la Chiefa in molti luoghisper eflere (tato il fondamento debole;e poco a den= 
Fabbrica dele trosperche efendo da detto Papa Clemente mandato Antonioa riparare a tan- 
la 8.Cafa con vo difordine » giunto ch'egli fù a Loreto » puntellando gli archi, & armando il 
molto giudi» ctr con anitno rifolutifiimo; e di giudiciofo Architetto, la rifondò tutta, e rin- 
cere e"”* grollando le mura» & i pilaltri fuor, e dentro»gli diede bella forma nel tutto »e 
nella proportione de’membri;e la fece gagliarda da poter reggere ogni gran pe- 
fo, continuando vn medefimo ordine nelle crociere, e nauate della Chiefa, con 
fuperbe modanature d*architraui fopra gli archi, fregi, e cornicioni ; e rendè fo» 
pra modo bello » e ben fatto l'imbafamento de’quatero pilaftri grandi sche vane 
no intornoalle otto faccie della Fribuna, che reggono i quattro archi, cioè i trè 
delle crociere, doue fono le Capelle, e quello maggiore della naue del mezo, la 
8 sug quale opera merita certo d’ellere celebrata per la migliore, che Antonio facefle 
giamai, e non fenza ragioneuole cagione; percioche colorosche fanno di nuovo 
alcun’opera, ò la leuano da i fondamenti; hanno facoltà di potere alzarfisabbal- 
farli, e condurla a quella perfertione, che vogliono, e fanno migliore » fenza ef 
fere da alcuna cofa impediti, il che non auuiene a chi hà da regolare, ò reltaura= 
re le cole cominciate da altri , e mal condotte , ò dall’Artefice , ò da gli auueni» 
menti della fortuna » onde fi può dire , che Antonio rifufcitaffe vn morto ; e fa- 
celle quello, che quafi non era poffibile ; E fatte quefte cofe s ordinò » ch’ella fi 
coprifle di piombo; e diede ordine, come s'haueffe a condurre quellosche refta- 
tra da farfi, e così per opera di lui hebbe quel famofo Tempio miglior forma se 
miglior gratia, CARTA non haueua, e fperanza di lunghiffiina vita. Tornato 
i pora Roma, dopo che quella Città era ftara mella a facco » trouandofi il Papa in 
®07%e în Or- Oruieto , vi patiua la corte grandifimo difagio d’acqua » onde , come volle il 
E due pPonteficesmurò Antonio vn pozzo tutto di pietra in quella Cittàslargo 2 s+brac- 
ng dasifi cia» con due fcale a chiocciola, intagliate Na perg {opra P’altra,fecondo che 
SOT il pozzo giraua ; nel fondo del qual pozzo fi fcende per le dette due fcale a lu- 
mmaca in cal maniera, che le beftie, che vanno per l’acqua » entrano per vna por= 
ta » e calano per vna delle due fcale; & artiuate in ful ponte » doue fi carica l’ac- 
qua fenza tornare in dietro, paffano all’altro ramo della lumaca » che gira fopra 
uel a della fcefa » e per vn'altra porta diuerfa , e contraria alla prima » rielcono 
Ho del pozzo;la qual’opera; che fù cofa ingegnofascommoda, e di marauiglio= 
fa bellezza, fù condotta quafi a fine inanzi,che Clemente moriffe.E perche re= 
ftaua folo a farfi la bocca di ello pozzo»la fece finire Papa Paolo Terzo » ma non 
come haueua ordinato Clemente,col configlio d’ Antoniosche fù molto»per così 
; bell’opera, commendato . E certo, che gli antichi non fecero mai edificio pari a 
quefto,nè d’indultria;nè d'artificio, eflendo in quello cosìtatto il tondo del me 
zo»che infino al todo dà lume, per alcune fineltresalle due fcale fopradette.Mene 
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tre fi faceua quelt’opera, ordinò l’ilteffo Antonio la Fortezza d’Ancona; la qua-  FortegZa di 
le fù col tempo condotta al fuo fine. Deliberando poi Papa Clemente altem- Ancona con. 
po » che Aleffandro de’ Medici fuo nipote era Duca di Firenze , di fare 1n quella dotta con Ar- 
Città vna Fortezza inefpugnabile; il Sig. Aleandro Vitelli, Pier Francefco da chitertura di 
Viterbo » & Antonio ordinarono » e fecero condurre con tanta preltezza quel mito Mery 
Caftello, ouero Fortezza,che è trà la porta il prato, e San Gallo, che mai niuna.Î di de 
fabbrica fimile antica » è moderna fù condotta sì tofto al fuo termine; & in vn a 
Torrione, che fù il primo a fondarfi, chiamato il Tofo, farono meffi molti Epie 

rammi, e medaglie, con cirimonie; e folenniffima pompa » la quale opera è ce- 

ebrata hoggi per tutto il mondo; e tenuta inefpugnabile. Fù per ordine d’An- 
tonio condotto a Loreto il Tribolo Scultore» Rafaelle da Monte Lupo, France» 
{co da S-Gallo, allhora giouane, e Simon Cioli ; i quali finirono le (torie di mar- 
mo » cominciate per Andrea Sanfouino; Nel medefimo luogo condufle Anto- Sewltori infie 
nio il Mofca Fiorentino; Intagliatore di marmi eccellentiffimo ; il quale allbora gni condorri # 
lauoraua » come fi dirà nella fua vita, vn camino di piecra a gli heredi di Delle- Fere60 da An 
grino da Folombrone, che per cofa d'intaglio riafcì opera diuina + Coftui dico, ‘°9*9» 
a’prieghi d’Antoniosfi conduffe a Loreto, doue fece feftoni » che fono diuinifli- 
mi » onde con preftezza ; e diligenza reftò l’ornamento di quella camera di No- 
ftra Donna del tutro finito , ancorche Antonio invn medefimo tempo allhora 
hanefle alle mani cinque opere d'importanza . Alle quali tutte , benche fuffero 
in diverti luoghi, e lontane l’vna dall’altra, di maniera fuppliua che non mancò 
mai di fare a niuna, perche dow*egli alcuna volta non potena così tolto effere__>» 
feruiua l’aiuto di Batti(ta fuo fratello, le quali cinque opere erano , la detta For- 
tezza di Firenze, quella d’Ancona; l’opera di Loreto» il Palazzo Apoftolico, & il 
Pozzo d’Oruieto. Morto poi Clemente, e creato Sommo Pontefice Paolo Ter- 
zo Farnefe, venne Antonio, efendo ftato amico del Papa » mentre era Catdina- 
le, in maggior credito ; perche hauendo Sua Santità fatto Duca di Caltro il Sig. Laga di 
Pietro Luigi fuo figliuolo, mandò Antonio a fare il difegno della Fortezza, che Caftro, & al- 
quel Duca vi fece fondare, e del Palazzo, che in sù la Piazza» chiamato l’hofte- 5"! edifcj iui 
ria, e della Zecca»che.è nel medefimo luogo murata, di treuertino, a fimilitudi- fn * 
ne di quella di Roma. Ne quetti difegni folamente fece Antonio in quella Cit» bian 
tà, ma ancora molti altri di Palazzi > & altre fabbriche a diueife perfone terraze 
zane, e foreftiere, che edificarono contanta fpefaxche a chi non le vede pare in- 
credibile, così fono tutte fatte fenza rifparmio, ornate, & agiatiffime; il che non 
hà dubbio; fù fatto da molti per far piacere al Pipa, effencoche, anco con quelti 
mezi, fecondol’humore de’ Principi » fi vanno molti procacciandofauori » il che 
non è fe non cofa lodeuol. - venendene commodo, vtile ; e piacere all’vniuerfa- 
le. L’anno poi, chie Carlo Quinto Imperadore tornò virroriofo da Tuniti, effen= 
dogli {tati fectiin Meflina; in Puglia, & in Napoli honoratiffimi archi, pe’l trion: 
fo ditanta vittoria » e douendo venire a Roma; fece Antonio al'Palazzo di San Arco trionfie. 
Marco»di commiffione del Papa,vn'Arco trionfale dilegname; in fotto fquadra, le fasto per 
accioche potefle feruire a due ftradestanto bello, che per opera di legnamesnon Carlo Ve 
s'è mai vedutoal più fuperbo ; nè il più proportionato; E fe in cotal’ opera fuffe 
{tata la fuperbia, e la fpefa de’marmiscome vi fù Mtudiosartificiose diligenza nell’ 
ordine, e nel condurlo, (i farebbe potuto meritamente, per le ftatues.e (torie dis 
pinte»& altri ornamenti;e fià le fette moli del mondo annouerare.Era quelt’Ar- 
co polto in sù l’yitimo canto, che volge alla Piazza principale , d'opera Corinta, 
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con quattro colonne tonde pei banda ; mefle d’argento» & i capitelli intagliati 
con belliffime foglie , tutti mefli d'oro da ogni banda ; erano belliffimi architras 
ui» fregi, e cornicioni pofati con rifalti fopra ciafcuna colonna; fià le quali erano 
due ftorie dipinte per ciafcuna; tal che faceua vno fpartimento di quattro ftorie 
per banda, ch’erano frà tutte due le bande otto ftorie » dentroui come i dirà al- 
troue da chile dipinfe, i fatti dell’ Imperadore ; Erani ancora per più ricchezza» 

er finimento del frontefpicio, da ogni banda fopra detto Arco, due figure di rie 
feud »di braccia quattro s e mezo l’vna; fatte per vna Roma, e le metteuano in 
mezo due Imperadori di cafa d’Auftriasche dinanziera Alberto,e Maffimiliano» 
e dali’ altra parte Federigo s e Ridolfo; e così da ogni parte in sù cantoni erano 
quattro prigioni, due per banda; con gran numero di Trofei pur di rilievo, 3 
l’arme di Sua Santità » e di Sua Maeftà , tutte fatte condurre con l’ordine d’An- 
tonio» da Scultori eccellenti , e dai migliori Pittori , che fuffero allhora a Roma; 
e non folo queft’Arco da Antonio ordinato , ma tutto l'apparato della felta , che 
fi fece per riceuere vu sì grande, & inuittiffimo Imperadore. Seguitò poi il me- 
defimo , per lo detto Duca di Caftro » la Fortezza di Nepi ; e la fortificatione di 
tutta la Città, che è inefpugnabile, e bella. Dirizzò nella medefima Città molte 
{trade » e per i Cittadini di quella fece difegni di molte cafe, e Palazzi ; facendo 
poi fare Sua Santità i baltioni di Roma; che fono fortiffimi,e venendo frà quelli 
comprefa la porta di S.Spirito, ella fù fatta con ordine, e difegrio d’Antonio; con 
ornamento ruftico di treuertini, in maniera molto foda s e molto rara s con tanta 
magnificenza, ch’ella pareggia le cole antiche; la quale » dopo la morte d’Anto» 
nio fù chi cercò, più da inuid a moffosche da alcuna ragioneuole cagione,per vie 
(traordinarie, di farla rowinare, ina non fù permeffo da chi poteua + Fu con ordi- 
ne del medefimo rifondato quafi tutto il Palazzo Apoftolico , che oltre quello» 
che fi è detto in altri luoghi molti, minacciaua rouina ; & in vn fianco particolar- 
mente la Capella di Silto, doue fono l’opere di Michelagnolo » e fimilmente Îa 
facciata dinanzi, fenza, che metteffe vn minimo pelo » cofa più di pericolo, che 
d’honore. Accrebbe la fala grande della detta Capella di Silto, facendoui in due 
lunette in telta » quelle fine(trone terribili , consì marauigliofi lumi » e con que* 
partimenti buttati nella volta, e fatti di tucco tanto bene, e con tanta {pefasche 
quefta fi può mettere perla più bella e ricca fala » che infino allhora fufle nel 
mondo; & in sù quella accompagnò, per potere andare in S.Pietro » alcune fcale 
così commode , e ben fatte » che frà l’antiché , e moderne non fi è veduto ancor 
meglio ; e fimilmente la Capella Paulina » doue fi hà da mettere il Sacramento, 
che è cola vezzofifTima, e tanto bella, e si bene mifurata; e partita» che per las 
gratia» che fi vede, pare, che ridendo;e felteggiando ti s’apprefenti: Fece Anto- 
nio la Fortezza di Perugia, nelle difcordie , che furono trà i Perugini » & il Papa» 
la quale opera ( nella quale andarono per terra le cafe de’ Baglioni ) fù finita con 


ForteXZa di preltezza marauigliofa, e. riufcì molto bella: Fece angora la Fortezza d’Afcoli, e 
Perugia (ua, quella in pochi giorni condufle a tal termine » ch’ella fi potewa guardare ; il che 
come quella» gli Afcolani, & altri non penfauano, che fi douefle poter fare in molti annijonde 


d'Afcolio 


auuenne nel metterui così tofto la guardia » che que’popoli reltarono (tupefatti, 
e quafi nol credeuano . Rifondò ancora in Roma, per difenderfi dalle 19 A 
quando il Teuere ingrofla » la cafa (ua in ftrada Giulia » e non folo diede princi» 
pio» ma condulle a buon termine il Palazzo » ch'egli habitaua vicino a S. Bagio» 
c'hoggi è del Cardinale Riccio da Monte Pulciano;che l’hà finito con jp ima 
pesa» 
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fpefa, e con ornatiffime ftanze » oltre quelle »che Antonio vi haueua fpefo; ch 
erano (tate migliaia di (cudi; ma tutto quello, che Antonio fece di giouamento, 
e d’vrilità al mondo»è nulla al paragone del modello della venerandiffima,e ftu- 
pendiffima fabbrica di S.Pietro di Roma» la quale, effendo ftata a principio or- Modello di S. 
dinata da Bramante, egli con ordine nuouo »e modo ftraordinario l'aggrandì se Pietro in Va- 
riordinò, dandole proportionata compofitione » e decoro » così neltutto s come ricamo còdorso 
ne’membri come fi può vedere nel modello fatto per mano d’Antonio Labaco 14 fon 
fuo creato» di legname, & interamente finito:il qual modellosche diede ad Ans dal S.Galloo 
tonio nome grandiffimo » conla pianta di tutto l’edificio fono ftati uu la mor- 
te d’Antonio Sangallo meffi in iftampa dal detto Antonio Labaco ; il quale hà 
voluto perciò moltrare quanta fulle la virtù del Sangallo s e che fi conofca da 
ogn’'huomo il parere di quell’ Architetto; eflendo ftati dati nuoui ordini in con 
trario da Michelagnolo Buonarotisper la quale riordinatione fono poi nate mol- 
tecontefe, come fi dirà a fuo luogo . Paretta a Michelagnolo, & a molti 
altriancora, c'hanno veduto il modello del Sangallo,e quelloche da lui fù mef= 
fo inopera s che il componimento d’Antonio veniffe troppo fminuzzato da i ri» 
falti, e da i membri, che fono piccioli » fi come anco fono le colonne; archi fopra 
archi, e cornici fopra cornici. Oltre ciò pare, che non piaccia » che i due came 
panilli, che vi faceua, le quattro tribune picciole» e fa cupola maggiore ; hauef= 
fino quel finimento, overo ghirlanda di colonne, molte, e picciole ; e parimen- 
te non piaceuano molto, e non piacciono quelle tante aguglie » che vi fono per 
finimento, parendo; che in ciò detto modello imiti più la maniera, & opera Te- cre 
defca, che l'antica, e buona, c'hoggi offeruano gli Architetti migliori. Finiti dal Cd2 di les 
Labaco tutti i detti modelli, poco dopo la morte d'Antonio; fi trouò che detto £°#1 418% 
modello di S.Pietro coftò (quanto appartiene folamente all’opere de* legnaiuo- fi ife hi gi 
li, elegname ) fcudi quattro mila cento ottantaquattro ; Nel che fare Antonio $arco fuo als 
Labaco, che n’hebbe cura; fi portò molto bene, effendo molto intendente delle };ewoi 
cofe d’Archiretturascome ne dimoftra il fuo Libro ftampato delle cofe di Roma, 
che è belliffimo il qual modello » che fitroua hoggi in S. Pietro nella Capella 
maggiore, è lungo palmi 3 5.e largo 26.& alto palmi venti, e mezosonde fareb= 
be venuta l'opera, fecondo quefto modello, lunga palmi 1ro4o.cioè canne 104» 
e larga palmi 3 60. che fono canne 63. percioche fecondo la mifura de’*murato» 
ri, la canna» che corre a Roma; è dieci palmi. Fù donato ad Antonio , per la fa- 
tica di quelto fuo modello se molti difegni fatti è da i deputati fopra la fabbrica 
di S. Pietro » fcudi mille cinquecento, de’quali n’hebbe contanti mille, & ilre- 
ftante non rifcofleseffendo poco dopo tal’opera pafsato all’altra vita. Ringrofsò i 
i pilaftri della detta Chiefa di S.Pietroyaccioche il pefo di quella tribuna pofafse _ Forrifd le 
gagliardamente; e tutti i fondamenti fparfi empiè di foda materia, e fece in mo- fs9brica dig. 
do forti,che non è da dubitare,che quella fabbrica fia per fare più pelisò minac- PR che, par 
ciare rowina,come fece al tempo di Bramante; il qual magiftero fe fufle fopra la 57, ; ping 
terrascome è nafcofo fotto,farebbe sbigottire ogni terribile ingegno;per lequa-. sg, ci 
li cofe la fama, & il nome di quefto mirabile Artefice douerà hauer sépre luogo 
frà i più rari intelletti. Trouafî » che infino al tempo de gli antichi Romani fono 
ftati, e fono ancora gli huomini di Terni, e quelli di Narni inimiciffimi frà loro» 
percioche il lago delle marmora, alcuna volra tenendo in collo, faceua violenza 
all’vno de'detti popoli, onde quado quei di Narni lo voleuano aprire» i Ternani 
in niun modo ciò voleuano accofentire » percioche è fempre ftato ss za frà 
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loro,ò habbiano gouernato Roma i Ponteficisò fia [tata foggetta a gl'Imper. Eè 

altempo di Cicerone fù egli mandato dal Senato a comporre tal differenza, ma 

-, .- flrimafené rifoluta; laonde eflendo per quefta medefima cagione l’anno 1546. 

Antiche dife- mandati Ambafciadori a Papa Paolo Terzo » egli mandò loro Antonio a termi» 

renze trà N@” nar quella lite ; E così per giudicio di lui fù rifoluto, che il detto lago da quella 

nine Ferme Pet banda dou'è 11 muro» douelfe sboccare; e lo fece Antonio con grandiflima diffi» 
acque termi TEA 2 A à 5 ; a ? 

nate da An. SOltà tagliare, onde auuenne; per lo caldo » ch'era grande ; & altri difagi,elsen= 

sonia: do Antonio pur vecchio, e cagioneuole, che fi ammalò di febre in Ternise non 

Iui morì con molto dopo rendè l’anima; Di che fentirono gli amiche parenti fuoi infinito do» 

dolore de’ (uoi, lore, e ne patirono molte fabbriche s ma particolarmente il Palazzo de’ Farnefi» 

# danno dell’ vicino a campo di Fiore. Haueua Papa Paolo Terzo è quando era Alefsandro 

ATC: Cardinal Farnefe, condotto il detto Palazzo a buoniffimo termine ; e nella fac- 

ciata dinanzi fatto parte del primo fineltrato,la fala di dentro,& auiata vna bane 

da del cortile; ma non però era tanto inanzi quelta fabbrica ; che fi vedefse las 

{ua perfertione ; quando eflendo creato Pontefice, Antonio alterò tuttoil pri- 

mo difegno »parendogli hauere a fare vn Palazzo non più da Cardinale » ma da 

Ampliò itPa= Pontefice. Rouinate dunque alcune cafe, che gli erano intorno» e le fcale vec- 

lazgo de Fara chie» le rifece di nuouose più dolcisaccrebbe il cortile per ogni verlo, e parimen= 

si te tutto il Palazzo, facendo maggior corpi di fale, e maggior numero di ftanzes 

e più magnifiche , con pai d’intaglio belliffimi » & altri molti ornamenti , & 

hauendo già ridotta la facciata dinanzi, col fecondo fineftratos al {uo fine » i ha« 

ueua folamente a mettere il cornicione , che reggefle il tutto intorno intorno. 

E perche il Papa ; che haueua l'animo grande , & era d’ottimo giudicio » voleua 

n cornicione il più bello s e più ricco » che mai fufle ftato a qual fi voglia altro 

Palazzo; volle, oltre quelli, c'hauea fatto Antonio,che tutti i migliori Architet= 

ti di Romafaceffero ciafcuno il fuo,per appigliarfi al migliore,e farlo nondime+ 

Difegno del no mettere in opera da Antonio ; E così vna martina ; che definaua in Beluede- 

sornicione fat» re, gli furono portati inanzi tutti i detti difegni, prefeate Antonio, i Maetftri de? 

goal Palazzo quali furono Perino del VagayFra Baltiano del Piombo , Michelagnolo Buona» 

de' Farnefida roti, e Giorgio Vafari, che allhora era giouane » e feruiua il Cardinal Farnefe, di 

melti grandi commiflione del quale, e del Papa » haueua pe’l detto cornicione fatto » non vn 

«&risfci — Lolo, ma due difegni variati: Ben'è verosche il Buonaroti fon portò il (uo da per 

sè, malo mandò per detto Giorgio Vafari sal quale s elendo egli andato amo». 

ftrargli i fuoi difegni, perche gli dicefle l’animo fuo,come amico, diede Michela 

pri il fuo» accioche lo portaffe al Papa, e faceffe fua fcufa, che non andaza in 

perfona, per fentirfi indifpolto. Prefentati dunque tutti i difegnival Dapa »Sua 

t: Santità gli confiderò Rapenenioa e gli lodò tutti per ingegnofi, e bellifimijma 

È * quello del diuino Michelagnolo fopra tutti 3 lequalicofe non paffauano fe non 

con mal’animo d’ Antonio » al quale non piaceua molto quelto modo di fare del 

Papa» & hauerebbe voluto far’egli di fuo capo ogni cofa : ima più gli difpiaceua 

ancora il vedere » che il Papa teneua vn gran conto d’vn Giacomo Meligaino 

Ferrarefe, e fe ne feruiua nella fabbrica di S.Pietro per Architetto , ancorche 9 

non hauefle, né difegno, nè molto giudicio nelle fue cofescon la medefima pro- 

uifione » c'haueua Antonio, al quale toccauano tutte le fatiche; e ciò auueriuas 

perche quelto Melighino effendo ftato famigliarefèruitore del Papa moltian- 

ni fenza premio, a Sua Santità piaceua di rimunerarlo per quella via » oltre che 

haseua cura diBeluedere, e d’alcun'altre fabbriche del Papa. Poi dunquesche 
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il Papa hebbe veduti tutti i fopradetti difegni , diffe; e forfe per tentare Anto- 
nio» tutti quelti fon belli, ma non farà male; che noi veggiamo ancora vno,che 
n'hà fatto il noftro Melighino; perche Antonio» rifentendofi yn poco» e paren= 
dogli, che il Papa burlaffe, diffe;Padre Santo il Melighino è vn’Architetrore da 
motteggio; Il che vdendo il DO fedewa fi voltò werfo Antoniose gli rifpo- 
{e,chinandofi con la telta quafi infino in terra; Antonio noi vogliamo sche Me- E poffo in ope 
lighino fia vn’ Architettore da douero, e vedetelo alla prouifione ; E ciò dettofi "4. quello 
partì licenciandofi, & in ciò volle moltrare » che i Principi molte volte » più che M'chelagnolo, 
1 meriti, conducono gli huomini a quelle grandezze, che vogliono. Quefta cor 
nice fù poi fatta da Michelagnolo, come fi dirà nella vita di lui ; che rifece quafi Bastia Gob: 
in altra forma tutto quel Palazzo. Rimafe dopo la morte d’Antonio Battifta 90 fratello di 
Gobbo fuo frarello, perfona ingegnofa,che fpefe tutto il tempo nelle fabbriche 0160 , Buoe 
d’Antonio sche non fi portò molto bene verfo.lui il quale Battita non ville» 75 Se 
molti anni dopo la morte d’Antonio, e morendo lafciò ogni fuo hauere alla 4,7 di tut 
Compagnia della Mifericordia de’Fiorentint in Roma ; con carico » che gli huo- i 
mini di quella faceffero (tampare vn fuo Libro d’offeruationi fopra Vitruuio il 
qual Libro non è mai venuto.imluce, & è opinione, che fia buon’operà » perche 
intendeua molto bene le cofe dell’arte, & era d’ottimo g udicio » e fincero» e da 
bene. Ma tornandoad Antonio ; efsendo egli morto in Terni, fi condotto a 
Roma, e con pompa grandiffima portatoalla fepoltura, accompignandolo tut- È 
ti gli Artefici del difegno, e molti.altri; e dopo tù. da ifopraltanti di S.Pietro far- 49*0n10 /apele 
to mettere il corpo fio in vn depofito vicino alla Capella di Papa Siftovin S. Pie- 10 €, Pompe 
tro, con l’infrafcritto epitaffio. Antonio Santti Galli Florentino, vrbe munien- “a Episaffisì 
da ac Pubs operibus » precipueg; D. PetriTemplo ornam. architettorum facile bang 
principi, dum Velini Lacus deifionem parat, Paula Pont. Max. autore » inter 
amna intempeftiuè extintto s Ifabella Deta vxor Maftifs. pofuit 1546. iii» Ca» 
Len. Oftobris.. f 
E per vero dire, efendo ftato Antonio eccellentiffimo Archi» 
tettores merita non meno d’efserlodato» e celebrato, > ‘ 
—_ comele fue opere ne dimoftrano» che qual 
fivogha altro Architettore an- 
tico, © moderno... 


Fine della vita d° Antonio da Sangallo: 
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Rài molti s anzi infiniti difcepoli di Rafaelle da Vrbino , de’ 
quali la maggior parte rinfcirono valentisÌniuno ve n’hebbe, 
che piùlo imtafse nella maniera, inuentione, difegno» e co» 

Nip lorito di Giulio Romano ; ne chi frà loro fufse di lui più fon» 

| dato; fiero, ficuro » capricciofo » vano » abbondante ; & vni- 

21 erfale: per non dire al prefente , ch'egli fù dolcifimo nella 

conuerfatione» giouiale » affabile , gratiofo » e tutto pieno di 
ottimi cotumi; le quali parti furono cagione » ch'egli fù di maniera ama» 

to da Rafielle è che fe gli fuffe tato figliuolo » non più l’harebbe potuto 

amare ; onde auuenne » che fi feruì fempre nell’opere di maggiore im» 

por. 
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portanza » e particolarmente nel lauorare le loggie papali per Leone Decimo; 
perche hauendo eflo Rafaelle fatto i difegni dell’Acchitettura, de gli ornamen- 
ti» edelle ftorie » fece condurre:a Giulio inolte di quelle Pitture ;'e frà l'altre la 
creatione d’Adamo,& Eua; quella de gli animalisil fabbricare dell'Arca di Noè, C0#44fe Gix. 
il (acrificio, emolt*aleré opere sche fi conofcono alla maniera i come è quella è 149/290 2re belle 
: ela di A | hifori e nelle 

doue la ; een di Faraone, con le fue donne; troua Moisè nella cafletta » get: ).prie Papali 
tato nel fiume da gli hebrei » la quale opera è marauigliofa, per vn paefe mol ibis 
to bencondotto + Aiutò anco Rafaelle colorire molte cofe nella camera di 
Torre Borgia; dowue è l’ incendio di Borgo» e particolarmente l’ imbafamento 
fatto di colore di bronzoyia Contella Matildasil Rè P:pino; Carlo Magno,Got- 
tifredi Buglioni Rè di Gierufalenime, conaltri benefattori della Chiefa,che fo- 
notutte buonifiime figure ; parte della.quale (toria vfcì fuori in iltampa, non è 
molco;tolta da vn difegno di mano d’eflo Giuliosil quale lauorò ancola maggior 7 quod anch 
parte delle ftorie; che fono in frefco nella loggia d’Agoltino Ghigi , & a oliola- | frafio ùù Ha 
uorò:fopra vr bell:fiimo quadro d’vna Si Elifabecta che fù farro da Rafaelle ; e logie del Ghy. 
mandato al Rè Francefco di Francia, infieme con vn’altro quadro d’vna S.M:ir- gi, e colorì 
Qheritas fatto quafi interamente da Giulio, col difegno di Rafaelle ; il quale_so quadri per il 
mandò al medefimo Rè il ritratto della Viceregina di Napoli sil quale non fece Rè di Frécia. 
Rafaelle altro, che il ritratto della telta di naturale, & il rimanente finì Giulio; 
le quali opere,che a quel Rè furono gratiffime,fono ancora in Francia a Fonta- 
nableo nella Capella del Rè. Adoperandofi dunque in quelta maniera Giulio in 
feruigio di Rafaelle fuo maeftro, & imparando le più difficili.cofe dell’arte,che 
da eflo Rafaelle gli erano conincredibile amoreuolezza infegnate , non andò 
molto; che feppe beniffimo tirare in profpettiua, mifurare gli edificij,e lauorar 
piante. E difegnando alcuna volta Rafaelle, e (chizzando a modo fuo l’inuen- Dimenze colla 
tioni » le faceua poi tirare mifurate s e grandi a Giulio » per feruirfene nelle cofe 974/ di Ras 
d’Architettura. Della quale cominciando a dilettarfi Giulio ; vi attefe di manie sa n cat 
ra,che poi efercitandola venne eccellentiffimo maeftro. Morto Rafaelle s e ti gita dici 
mafti heredi di lui Giulio,e Gio. Francefco» detto il Fattore, con carico di finite ,4. Î 
l’opere da effo Rafaelle incominciate ; conduffero honoratamente la maggior - 
parte a perfettione . Dopo hauendo Giulio Cardinale de’ M:dici;il qual fù poi 
Clemente VII. prefo vn fito in Roma fotto Monte Mario; doue oltre vna bella 
veduta, erano acque vine;alcune bofcaglie in 1(piagg a;& vn bel piano, che an» 
dando lungo il Teuere per fino a Ponte Molle, haueua da vna banda;e dall'altra 
wnalargura di prati, che fi ettendeua quafi fino alla porta di S. Pietro : difegnò 
nella fommità della fpiaggia; fopra vn piano, che vieta ; fare vn palazzo cons 

‘tutti gli agi, e cammodi d' ftanze, loggre» giardini, fontane, bofchiy& altri, che 
fi poffono più belli, e migliori defidetare; e diede di tutto il carico a Giulio , il 
quale, prefolo votentierise meffoui mano ; condufle quel palazzo » che allhora 
fi chiamò la vigna de'Medici»& hoggi di Madama; a quella perfettione, che di 
fotto fi dirà. Accomodandofi dunque alla qualità del fito , & alla voglia del pigna di Ma- 
Cardinale , fece la facciata dinanzi di quello informa di mezocittolo, a vfo di dama difegne 
teatro,con vn fpartimento di nicchiese fineftre d'opera Ionicastanto lodato,che di Giuline da 
molti credono y che ne faceffe Rafaelle il primo fchizzo 3 e porfufle l’opera fe- “i condorra, € 
guitaray'e condotta a perfetrione da Giulio ; il quale vi fece molte Pitture nelle dipinta è 
camere, & altroue, e particolarmente ; paffato il primo ricetto dell’ entrata, in 

wnaloggia belliffima » ornata di nicchie Sd pieciole intorno» nelle quali 

r è gren 
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e gran quantità di (tatue antiche, e frà l’ altre vi era vn Gione ; cofa rara, che fù 

poi da i Farnefi mandato al Ré Francefco di Franciascon molt’altre (tatue bellife 

fime, oltre alle quali nicchie hà la detta loggia lauorata di ftucchi » e di tutte di- 

pinte le parieti ; ele volte con molte grotrefche di mano di Giouanni:da Vdi- 

ne. Inteitadi quelta loggia fece Giulio in frefco vn Polifemo grandiffimo è 

con infinito numero di fanciulli ; e fatirini sche gli giuocano intorno » di che rie 

portò Giulio molta lode» fi come fece ancora di tutte l’opere, e difegni ; che per 

quel luogo; il quale adornò di pefchiere, pauimenti, fontane rultiche » bofchi » 

._  &altrecofe fimili, tutte belliffime s e fatte con bell’ ordine, e giudicio » Ben'è 

dorte di Les vero , che foprauenendo la morte di Leone » non fù per all hora altrimenti fe- 

nie casale " guitata quell’ opera » perche creato nuouo Pontefice Adriano s e tornatofene il 

EOS ra Card. de' Medicia Firenzesteltarono in dietrosinfieme con quelta,tutte l'opere 

Sueneartis  PUbliche, cominciate dal fuo anteceffore. Giulio in tanto, e Gio, Francefco die - 

dero fine a molte cofe di Rafaelle, ch’erano rimafe imperfettese s’apparecchia= 

uano a mettere in opera parte de’ cartoni,ch’egli hauea fatto perle Pitture dele 

la fala grande del palazzo» nella quale haueua Rafaelle cominciato a dipignere 

quattro ftor:e de’ fatti di Coltantino Imperadore ; & haueua, quando moriì;co» 

perta vna facciata di miltura, pet lauorarui fopra a olio ; quando s° auuidero A- 

driano, come quello, che né di Pitturesò Sculture,nè d'altra cofa buona fi dilet= 

taua, non fi cutare, ch’ella fi tiniffe altrimenti. Difperati adunque Giulio,e Gio, 

Francefco » & infieme con eflo loro Perino del Vaga ; Giouanni da Vdine ; Ba- 

ftiano Venetiano, e gli altri Artefici eccellenti, furono poco meno( viuente A- 

driano) che per morirfi di fame, Ma come volle Dio» mentre che la Corre aue 

uezza nelle gradezze di Leonesera tutta sbigottitase che tutti i migliori Artefici 

andavano penfando doue ricouerarfi, vedendo niuna virtù eflere più in pregio» 

Prep _ morì Adriano, e fù creato Sommo Pontefice Giulio Cardin. de” Medici, che fù 

to Glenn, chiamato Clemente VII. col quale rifufcitarono in vn giorno » infieme con l’al- 
emente sa bpr fl i FIST £ Sil se 5 si 

Vil. fecuita» TS Vittùstutti l’arti del difegno. E Giulio,e Gio.Francefco fi mifero fubito d or- 

vono gli arte. dine del Papasa finire tutti lieti la detta fala di Coltantino,e gettarono per terra 

ciù felicemen. tutta la facciata coperta di miftura , per douer’ effere lauorata a olio » lafciando 

90 ad operare, però nel fuo eflere due figure, ch’eglino hauenano prima dipinte a olio che fo- 

no per ornamento intorno a certi Papi,e ciò furono vna Giuftitia»& vn'altra fi- 

gura fimile. Era il partimento di quefta fala perche era baffa, (tato con molto 

Deferiztione giudicio difegnato da Rafaelle ; il quale haueua meffo ne’ canti di quella fopra 

d Ila Sala di tutte le porte alcune nicchie grandi, cé ornamento di certi putti,che teneuano 

Coftantino ài- diuerfe imprefe di Leonesgigli,diamanti,penne,& altre imprefe di cafa Medici; 

Jegnata da Ra è dentroalle nicchie fedeuano alcuni Papi in Pontificalescon vn’ombra per ciaf 

isole cuno dentro alla nicchia;Et intorno a i detti Papi erano alcuni putti a vfo d’Ans 

gioletti, che tenevano libri, & altre cofe a propofito in mano; e ciafcun Pa- 

a haueua dalle bande due virtù è che lo mettewuano in mezosfecondo;che più 

liceo meritato ; E come Pietro Apoftolo haueua da vn lato la Religione.dall* 

in effe pofefiw altro la Caritàsouero Pietà;così tutti gli altri hauenano altre fimili virtò,& i det- 

dio dipingeme vi Papi erano Damafo I. Aleffandro I. Leone III Gregorio » Silueftro, & alcuni 

Tonio altrisi quali tatti furono tanto bene accomodati » e condotti da Giulio » il quale 

‘in quel’ opera a frefco fece i migliori, che fi conofce, che vi durò fatica » e pole 

diligenza, come fi può vedere in vna carta d'vn S. Silueltro » che fù da lui pro» 

prio molto ben difegnata » & hà forfe molto più gratia » che non hà la a 
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di quello + Benche fi può affermare;che Giulio efprimeffe fempre meglio; tuoi i Li 
Concerti ne’ difegni che nell’operare ; ò nelle Pitture, vedendofi in quelli più COGI 

viuacità » fierezza » & affetto ; E ciò potette forfe anuenire » perche vn difegno Di Bi 
lo faceua in vn’ hora; tutto fieros & accefo nell’ opeta » doue nelle Pitture con- sarg., 

fumauai mefi, e glianni. Onde venendogli a faltidio, e mancando quel viuo, | °° 
& ardente amore, ché fi hà, quando fi comincia alcuna cofa , non è matàuiglia ; 
fe non daua loro quell’ intera perfettione, che fi vede ne’ fuoi difegni. Ma tor- 
nando alle ftorie, dipinfe Giulio in vna delle faccie vn parlamento, che Coftan= 
tino fà a’ foldati » doue in aria appare il fegno della Croce in vn fplendore , con 
certi putti,e lettere, che dicono; IN HOC SIGNO VINCES. Etvri Nano, 
the a° piedi di Coltantino fi mette vna celata in capo , è fatto con moli'arte. 
Nella maggior facciata poi è vna battaglia di'cauallisfatta vicino a Ponte Molle, 
doue Coftantino mife in'rotta Maffentio ; La qualé opera per iferiti, e moiti, _ Hi/orie di 
che vi fi veggono,e perle diuerfe, e ftrane attitudini de' pedonie canallieri;che Pianiga s 
combattono, aggruppati»fatti fieramentesè lodat:fTima, fenza che vi fono molti ro pid: cs 
ritratti di naturale . E fe quefta [toria non fuffe troppo tinta ye cacciata di neri, te sensata 


di che Giulio fi dilettò fempre ne’ fuoi coloriti, farebbe del tutto perfetta; ma se da Giulio» 
quetto le roglie molta gratia, e bellezza. Nella medefima fece tutto il paele di 
nte Mario,e nel fiume del Teuere Maffentio,che fopra vn cauallo;tutto ter 
ribileye fiero, anniega. In fomina fi portò di maniera Giulio in quel’ opera; che 
per così fatta forte di battaglia;ell’è ftata gran lume a chi hà fatto cofe fumili do- 
o lui, il quale imparò rato dalle colonne antiche di Traiano,e.d'Antonino,che 
bui in Roma;che fe ne valfe molto ne gli habiti de’foldati, nell’armadure, in- 
fegne,baltioni,(teccati,arieti, & in tutte l'altre cofe da guerra, che fono dipinte 
‘pertutta quella fala. E fotto quefte ftorie dipinfe di color di bronzo intorno 
intorno molte cofe » che tutte fon belle, e lodeuoli. Nell'altra facciata fece Sì 
Silueftro Papasche battezza Coftantino, figutando il proprio bagnosche è hoge Altra iffee 
gia S.Giouanm Laterano; fatto da eflo Coltantino, e vi ritraffe Papa Clemente "> done ri 
di naturale, nel S.Silueftrosche battezza;con alcuni -MTiftenti paratie molti po» ” alfe al nattio 
poli . E frà molti famigliari del Papa ; che vi ritrafle fimi]mente di naturale , vi esper 3 
ritrafle il Caualierino, che allhora gouerraua Sua Santità, M. Nicolò Vel pucci sù SUufiri. 
Cavaliere di Rodi. E fotto quefta nel bafamento fece in figure finte di bronzo È 
Coftantino » che fà murare la Chiefa di S.Pietro di Roma , alludendo a Papa. 
Clemente, & in quette ritraffe Bramante Architetto,e Giuliano Lemi, col dife» 
gno in mano della pianta di detta Chiefa, che è molro bella toria. Nella quarta 
facciata > fopra il camino di detta falasfigurò in profpettiva la Chiefa di S.Pietro 
di Roma, con la refidenza del Papa in quella maniera» che (tà , quando il Papa 
canta la Mefla Pontificale, con l'ordine de’ Cardinali & altri Prelati di tutta la 
Corte, e la Capella de’ Cantori, e Mufici, & il Papa a federe, figurato per S.Sil» 
ueftro » che hà Coftantino a' piedi ginocchioni i quale gli prefenta vna Roma 
‘d’oro; fatta, come quelle, che fono nelle medaglie antiche : volendo perciò di- 
moftrare la dote » ch’ effo Coftantino diede alla Chiefa Romana . Fece Giulio 
in queta ftoria molte femine , che ginocchioni (tanno a vedere corale cerimo» 
nia » le quali fono bellifime » & vn povero » che chiede la limofina. Vin putto 
fopra vin cane,,che fcherza, & i Lanzi della guardia del Papa» che fanno fat lare 
go; e Itate in dietro il popolo, come fa coltuma. E frà i molti ritratti , che ins 
queft’opera fono a wi fi vede di naturale sti Gmlio Pittore, & il Conte Bal- 
tr 2 daf- 
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Vi ritraffe fe daflarre Caltiglioni autore del Cortigiano » e fuoamiciffimo s il Pontano , il 
fiefo,it Cafti- Marulloye molti altri Letteratis e Cortigiani. Intorno».e frà le fineltre dipinfe 
glione. il Pon- Giulio molte imprefe, e poefies che furono vaghe, e capricciofe » onde piacque 
sano ; 84 altri molto ogni cofa.al Papa, il quale lo premiò di corali fatiche largamente , Men- 
gran Letter: tre , che quelta fala fi dipignela».non potendo effi fodisfare anco in parte agli 
la amici » fecero Giulio e Gio, Francefco in vna tauola vn’ Aflontione di N. Don» 

na, che fù belliffima» la quale fù mandata a Perugiase polta nel Monafterio del» 
le Monache di Montellucci ». E dopo » Giulio ritiratofi da sè folo » fece in vnas 
quadro vna N. Donna; con vna gatta dentroui , tanto naturale » che pareua vi 
uiffima, onde fù quel quadro chiamato ilquadro della Gatta. In vn° altro qua- 

Fese in Roma dro grande fece vn Chrifto battuto alla colonna » che fù poîto fopra l'Altar 
altre opere bel. qella Chiefa:di Santa Prafede in Roma. Ne molto dopo M. Gio. Matteo Gi- 
lifime per di: ‘berti, che fù poi Vefcouo di Verona» che allhora era Datario di Papa Clemen= 
merli: —— tefecefare a Giulio,ch'era molto fuo domeftico amico nil difegno d’alcune (tan- 
ze; che fi murarono di mattoni » vicino alla porta del palazzo del Papa» le quali 
rifpondono fopra la piazza di S.Pietro, doue (tanno a fonare itrombetti, quan- 
do i Cardinali vanno a Conciftoro, con vna falita di commodiffime fcale che fi 
poffono falire a cavallo » & a piedi. Al medelimo M. Gio. Matteo fece in vna 
tauola vna lapidatione di S. Stefano » la quale mandò a vn fuo beneficio in Ge- 
noua; intitolato S. Stefano : Nella qual tauola schese perinuentiones gratia se 
componimento belliffimo, fi vede, mentre i Giudei lapidano S. Stefano; il gio= 
uane Saule federe fopra i panni di quello. Infomma non fece mai Giulio la 
più bell’opera di quefta,perle fiere attitudini de’ lapidatori,e per la bene efpref- 
auola di g, fa pacienza di Scefano : Il quale paresche veramente veggia edere Giesù Chri- 
Stefano in Ge- (to alla deltra del Padre, in vn Cielo dipinto diuinamente : La qual’operasinfie» 
noya wirebile me col beneficio,diede M.Gio.Matteo a” Monaci di Monte Oliueto, che.p'han: 
fatta da Giu- ho fatto vn Monafterio . Fece il medefimo Giulio a Giacomo Fuccheri Tedef- 
Ud i. €; pet vna Capella, che è in S.Maria dell'anima in Roma» vna belliffima tauo»= 
ta a olio, nella quale è la N. Donna, Sant'Anna, S.Giofeffo, S.Giacomos$.Gio= 
“aanni putto è ginocchioni s e S. Marco Fuangelifta, che hà vn Leone a piedi, il 
quale tandofi a giacere con vnlibro, hà i peli »che vanno girando, fecondo » 
ch’ egli è pofto il che fù difficile » e bella confideratione » fenza » che il medefi- 
mo Leone hà corte Ale fopra le (palle con le penne così piumofe, e morbide», 
che non pare quafi da credere, che la mano d’vn'Artefice poffa cotanto imitare 
* Doferitrione la natura. Vi fece oltre ciò vn cafamento » che gira a vfo di teatro in tondo s 
del bel gua. con alcune ftatue così belle, e bene accomodate, che non fi può veder meglio » 
dro fatto al E frà l'altre, vi è vna femina, che filando Guanda vna fua chioccia»& alcuni pul- 
Fuccari n:lla cini , che non può efser cofa più naturale . E fopra la N. Donna fono alcuni 
Capella dell' putti, che foftengono vn padiglione è molto ben fatti » e gratiofi. E fe anco 
«nima + — quefta tanola non fufse ftata tanto tinta di nero» onde è diuentata fcurifsima » 
certo farebbe tata molto migliore; Ma quefto nero fà perdere » ò {marrire la 
maggior parte delle fatiche, che vi fono dentro» Conaagroo il nero, ancorche 
Troppo nere (ja vernicato» fà perdere il buono; hauendo in fe fempre dell’ alido» ò fia carbo» 
dentialenne ne» èauorio abbrucciato » è nero di fumo , ò carta arfa + Frà molti difcepoli » 
agere #5 Gis ©» hebbe Giulio , mentre lauorò quefte cofe » i quali furono Bartolomeo da Ca- 
° ftiglioni , Tomafo Paperello Cortonefe Benedetto Pagnida Pefcia » quelli di 
cui più famigliarmente fi feruiva » fù Giovanni da Lione » e Rafaclle nok 
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fe del Borgo S.Sepolcro; l’vno; e l’altro de’ quali nella fala di Coltantino e nel» 
l'altre opere ; delle qualifi è ragionato » hauewano molte cofe aiutato a lauora= 
re. Onde non mi par da tacere; ch’ elendo effi molto deftri nel dipignere , e 
molto ofleruando la maniera di Giulio nel mettere in opera le cofe s che dife» 
gran loro; egline colorirono col difegno di lui » vicino'alla Zecca vecchia in 
anchi, vn’arme di Papa Clemente Settimo, cioé la metà ciafcuno di loro » con 
due figurea vfo di termini,che mettono la detta arme in mezo .Etildetto Ra- 
faelle, non molto doposcol difegno d’vn cartone di Giulio»dipinfe a frefco den» 
tro la porta del palazzo del Cardinale della Valle in vn mezo tondo xvna No- 
{tra Donna» che con vn panno cuopre vn fanciullo ché dorme; e da vna banda 
fono S.Andrea Apoftolo, e dall’ altra S. Nicolò yche fù renuta,con verità, Pit- 
tura eccellente. Giulio in tanto efendo molto domeftico di M. Baldafarre Turi- 
nida Pefcia ; fatto il difegno se modello » gli conduffe fopra il Monte Ianicoto , 
doue fono alcune vigne» che hanno belliffima veduta » vn palazzo con tanta» 
fgratia, e tanto commodo; per tutti quelli agi.che fi polono in vn sr fattoluogo 
defliderare,che più non fi può dire ; & oltre ciò, furono le tanze non folo adore 
mate di ftucchi, ma di Pittura ancora » hauendoui egli (teffo dipinto alcune fto» 
£ie di Numa Pompilio » e’ hebbe in quel luogo il {uo fepolcro. Nella ftuffa dî 
quefto palazzo dipinfe Giulio alcune ftorie di Venere, d'Amore , e d’Apollo,e 
di Giacinto, con l’aiuto de’ fuoi giovani, che tutti fono in iltampa . Et eflendofî 
del tutto diuifo da Gio. Francefcò » fece in Roma diuerfe opere d’Architettura » 
come fù il difegno della cafa de gli Alberini in Banchi, fe benealcuni credono» 
che quell’ ordine veniffe da Rafaelle; ecosì vn palazzo » che hoggi fi vede fo- 
pra la piazza della Dogana di Roma, che è (tato per eflere di bello ordine, po» 
fto in iltampa. E per sò fece fopra vn canto del Macello de” Corbi » dou”era la 
fua cala» nella quale egli nacque, vn bel principio di fineftre ».il quale per poca 
colasche fiasè molto gratiofo; per le quali fue ottime qualitàseffendo Giuliosdo- 
po la morte di Rafaelle,per lo migliore artefice d’ Italia celebrato» il Conte Bal. 
daffarre Caftiglioni,che allhora era in Roma Ambafciadore di Federigo Gonza- 
ga» Marchefe di Mantoua; & amiciffimo » come s'è detto » di Giulio » efendogli 
dal Marchefe fuo Signore comandato che procacciaffe di mandargli vn’ Archi» 
tettore » per feruirfene ne*bifogni del fuo palazzo s e della Città, e particolare 
mente» c’harebbe hauuto cariffimo Giulio ; tanto adoperò il Conte cò prieghis 
e con promefle sche Giulio difle s che andarebbeogni volta; pur che ciò fufle 
conlicenza di Papa Clemente; La quale licenza ottenuta; nell’andare il Conte 
a Mantoua, per quindi poi andare , mandato dal Papa» all’ Imperadore , menò 
Giulio feco,& arrivato, lo prefentò al Marchefe,che dopo molte carezze;gli fee 
ce dare vna cafa fornita honoreuolméte;e gli ordinò prouifione;& il piatto per 
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lui, pet Benedetto Pagnifuo creato» e per vn’altrogionane » che lo feruiua. E, Marche/e, & 
che è più, gli mandò il Marchefe parecchie canne di velutose rafo,& altri drap- AMegnaroli ca- 


pie panni per veltirfi. E dopo intendendo, che non haueua caualcatura, fattofi 
vemre vn fuo fauorito cauallo chiamato Luggieri , glie lo donò,emontato,che 


a, forni, re- 
®4 


Giulio vi fà fopra, fe n’andarono fuori della por di S.Baftiano lontano vn tiro . 


di baleftra ;doue Sua Eccellenza haueua vn luogo, e certe ftalle chiamato il T. 
in mezo a vna prateria » doueteneua la razza de”(uoi caualli » ecaialle ; e qui= 
wi arrinati » diffe il Marchefe , che harebbe voluto, fenza guaftare la mu aglia 
vecchia, accomodare vn poco diluogo da poterwi andare » emdurwifi tal vol 
ta? 
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CITA ta a definare, da cena per ifpaffo. Giulio vdita la volontà del Marchele; vedui 
habbo sia sia to il tutto, e leuata la pianta di quel fito, mife mano all’ operase feruendofi dele 
lifima det T, le MUTA vecchie, fece in vna parte maggiore la prima falasche fi vede hoggial= 
così volendo il entrare col feguito delle camere» che la mettono inmezo . E perche il luogo 
#0 Signore, monhà pietre viue, ne commodi di caue da potere far conci, e pietre intagliate » 

come fi vfa nelle muraglie da chi può farlo ; fi ferui di mattoni ; e pietre cotte » 

lauorandole poi di ftucco ; E di quelta materia fece colonne, bafi;capitelliscor= 

nici, porte, fineltre, & altri lauori » con belliffime proportioni ; econ nuova; e 

{trauagante maniera gli ornamenti delle volte » con fpartimenti dentro belliffi= 

n mise con ricetti riccamente ornati ; il che fù cagione, che da vn baffo principio» 
fi rifolueffe il Marchefe di far poi tutto quello edificio a guifa d’vn gran palazzo» 
perche Giulio fatto vn belliffimo modello, tutto fiori » e dentro nel cortile d’o» 

pera rult.ca » piacque tanto a quel Signore » che ordinata buona prouifione di 

danari,e da Giulio condotti molti maeftri, fù codotta l’opera con breuità al fuo 
fine ; la forma del qual palazzo è così fatta. E' quefto edificio quadro,& hà nel 

Deferittione mezo vncortile fcoperto a vfo di prato, ouero piazza » nella quale sboccano in 
di quel gran croce quattro entrate ; La prima delle quali, in prima vifta trafora ; ouero pafla 
dun, » © in vna grandiffima loggia » che sbocca per vn'altra nel Giardino 3 e due altre_y 
vanno a diuerli appartamenti , e quelte fono ornate di ftucchi è e di pitture; E 
nella fala, alla quale dà entrata la prima, è dipinta in frefco la volta fatta in varij 

fpartimenti, e nelle facciate fono ritratti di naturale tutti i caualli più belli;e più 
fiati della razza del Marchefe,& infieme con effi i cani di quello {telo man 
tello, ò macchie, che fono i caualli, co’ nomi loro, che tutti furono difegnati da 
Giulio ; e coloriti fopra la calcina » a frefco » da Benedetto Pagni; e da Itinaldo 
Mantouano,Pittori» e fuoi creatise nel vero così bene, che paiono viui. Da que- 
fta fi camina in vna (tanza; che è in ful canto del palazzo » la quale hà la volta» 

fatta cò fpartimento belliffimo di ftucchi,e con variatecornici, in alcuni luoghi 

tocche d’oro ; E quefte fanno vn partimento con quattro otrangoli, che leuarto 

@rand aviifi. nel più alto della volta vn quadro, nel quale è Cupido, che nel cofpetto di Gio» 
cio di Giulio ue (che è abbagliato nel più alto da vna luce Celefte) fpofa alla prefenza di tut= 
mel feorsare le ti gli Dei Pfiche; Della quale (toria non è poffibile veder cofa fatta con più gra« 
figure per la» tia, e difegno ; hauendo Giulio fatto fcortare quelle figure cò la veduta al difote 
veduta al Bi ro insù, tanto bene , & alcune di quelle ut sa a fatica lunghe vn braccio, e 
fono, fi moltrano nella vilta da terra di trè braccia nell’ altezza. E nel vero fono fatte 
con mirabile arte, & ingegno » hanendo Giulio faputo far sì ; che oltre al paret 

viue ( così hannorilieuo ) ingannano con piacevole veduta l'occhio humano . 

Sono poi ne gli ottangoli tutte l'altre prime ftorie di Pfiche, dell’ aumerfità, che 

le auuennero , per lo {degno di Venere , condotte con la medelima bellezza ; e 
perfettione. Et inaltriangoli fono molti Amori » come ancora nelle fineltre 4 

Narratius che fecondogli (patij fanno varij effetti ; e quelta volta è tutta colorita a olio; 
della faenza di mano di Benedetto » e Rinaldo fopradetti. Il reftante adunque delle (torie 
domeò dipinta di Pliche fono nelle faccie da baffo, che fono le maggiori » cioè in vnaa frefco » 
Ta fauola di quando Pfiche è nel bagno» e gli Amori lalauano, & appreffo con belliffimi 
pit eftilarafciugano. Invn®altra parte s' apprefta il conuito di Mercurio, men- 
perfetttone.  trrellafilaua conle Baccanti, che fuonano, doue fonole Graties che conu 
bellifima maniera fiorifcono la tauola ; E Sileno foftenuto da’ Satiri, col fuo 

gfino » fopra vna capra a federe » ha due putti» che gli fuggono le poppe_s 

men- 
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mentre fi tà in compagnia di Bacco » che hà a' piedi due Tigrise tà cò vn brac» 
cio appoggiato alla credenza. Dall’vno de? lati della quale è vn Camello»e del- 
Paltro vn'Élefante ; La qual credenza, che è a mezo tondo in botte, è ricoperta 
di feftoni di verzute ; e fiori,e tutta piena di viti » cariche di grappoli d’vue, e di 
pampaui, fotto i quali fono trè ordini di vali, bizzarri, bacini, boccalistazze_ > 
coppe»& altri così fatti, con diuerfe forme, e modi, fantaftichi e tanto lultranti» 
che paiono di vero argento;e d’oro; effendo contrafatti con vn femplice colore 
di giallo, e d’altro così benesche moftrano l'ingegno; la virtù, e l’arte di Giulio » 
il quale in quelta parte moftrò effer variosticcose copiofo d’inuentioni,e d’arti= 
ficio. Poco lontano fi vede Pfiche, che mentre hà intoroo molte femine » che la 
feruonose la prefentano, vede nel lontano frà i poggi fpuntar Febo col fuo cat» 
ro folare, guidato da quattro caualli,mentre fopra certe nuuole fi ftà Zero tut= n derto da 
to nudo a giacere, che foffia per vn corno, che hà in bocca foauiffime aure,che efeia , eRi 
fanno gioconda, e placida l’aria» che è d'intorno a Pliche » le quali ftorie furono» naldo Manto 
non fono molti anni, fRampate » col difegne di Battilta Franco Venetiano » che w4n0 le dipina 
le ritraffe in quel modo appunto, ch’elle furono dipinte, con i cartoni chan di fero,ma il tute 
Giulio, da Benedetto da Pefcia e da Rinaldo Mantouano » i quali mifero in» #0 fi pos rstoce 
opera tutte quefte [torie, eccetto» che il Baccoril Sileno,& i due puttixche pop- 450 Pr Sr 
pano la capra. Ben'è vero» che l’opera fù poi quafi tutta ritocca da Giulio ,on- noie porgo 
de è comefifle tutta Rata fatta da fui; Il qual modo, ch'egli imparò da Rafaelle Per dii 
fuo precettore, è molto vtile per i giouani, che in eflo fi efercitano » perche rie- fi 
{cono perlo più eccellenti maeltri. E fe bene alcuni fi perfuadono eflere da 
più di chi gli fà operare , conofcono quefti tali, mancata la guida loro » prima 
che fiano al fine, ò mancandoloro il difegno; e l'ordine d’operaresche per hauer 
perduto anzii rempo; ò lafciata la guida, fi trovano » come ciechi, in vn mare» 
d’ infiniti errori. Ma tornando alle Itanze del T. fi pala da quelta camera di Plin 
che in vn'altra Manza vutta piena di fregi dopp:j di figure di ballo rilieuo ;lauo- P”!m42ier19,6 
rate di (tuccoscol difegno di Giulio,da Francefco Primaticcio Bolognefesallhora Gio. Batsifta 

iouane» e da Gio. Battifta Mantouano ; Ne?quali fregi è tutto l'ordine de” gui. ento 

1 © fecerolaffana 

atische fono a Roma nella colonna Traianaslauorata con bella maniera. Et in D de baffi ria 
vn palcosouero foffittato d'vn’anticamera ; è dipinto a olio » quando Icaro» am- Vieri col dife« 
maeftrato dal padre Dedalo, per volere troppo alzarfi volando » veduto il fegno gno di Giulio è 
del Cancro sil carro del Sole tirato da quattro cauall: in ifcorto » vicino al fegno 
del Leone, rimane fenz' ali, efendo dal calore del Sole di(trutta la cera. Et ap- 
preflo il medefimo precipitando fi vede in ariasquafi cafcare addoffo a chi lo mi- Zearo cadente; 
ra, tutto tinto nel volco di color di morte: La quale inuentione fù tanto bene e. Dedalo vos 
confiderata;& imaginata da Giuliosch’ella par proprio veraspercioche vi fi vede Zante e/preffi 
il calore del Sole » frigendo  abbruciar l’ali del mifero giouane » il faoco accelo vimazssnte da 
far fumo;e quafi fi fente le {coppiare delle penne, che abbruciano» mentre fi ve- Giulio - 
de-fcolpita la morte nel volto d’ Icaro » & in Dedalo la paffione , & il dolore vi- 
uiffimo. E nel noltro libro de’ difegni di diuerfi Pittori, è il proprio difegno 
di quefta belliffima ftoria di mano d’effo Giulio ; il qual fece nel medefimo luo- 
gole ftorie de’ dodici mefi dell’anno » e quello , che in ciafcuno d’ efli fanno 
Parti , più da gli buomini efercitate ; la qual Pittura non è meno capricciofa » € 
di bella inuentione ; e diletteuole , che fatta con giudicio » e diligenza » Paffata 
quella loggia grande lauorata di ftucchi , e con molte armi s & altri vari} or- 
namenti bizzatzi » s° arriva in certe ftanze piene ditante varie fantafie > che vi 


Sab» 
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s’abbaglia l'intelletto; perche Giulio, ch’era capricciofifimo» & ingegnofo, per 
Racconto dele moltrare, quanto valewa in vo canto del palazzo » che faceua vna cantonata fi- 
Za fanza de' mile alla fopradetta tanza di Pliche, difegnò di fare vna (tanza » la cui muraglia 
pot se haueffe corrifpondenza con la Pittura » per ingannare quanto più poteffe gli 
Somma arte, e huomini che doueuano vederla . Fatto dunque fondare quel cantone » ch'era 
‘capriccio. —inluogo paludofo, con fondamenti alti, e doppij, fece tirare fopra la cantonata» 
vna gran (tatua tonda, e di grofiffime mura » accioche i quattro cantoni di quel» 
la muraglia s dalla banda di fuori veniflero più gagliardi » e poteflino reggere 
vwna volta doppia, e tonda » a vfo di forno; E ciò fatto » hauendo quella camera 
cantoni » vi fece » per lo girare di quella » a fuoi luoghi mutare le poite, le fine» 
ftre,& il camino di pietre rultiche, a cafo fcantonatese quali in modo fcommef= 
fe, e torte, che pare proprio pendefferoin sù vn lato serouinaffero veramente + 
E murata quelta (tanza » così tranamente » fi mife a dipignere.in quella la più 
capricciofa inuentione » che fi poteffe trouare » cioè Gioue » che fulmina i Gi 
Belligima rap santi. E così figurato il Cielo nel più aîto della voltarvi fece 1l trono di Gioue, 
grefensatsone facendolo in ifcorto al di fotto insù » & in faccia; e dentro.a vn tempio tondo 
" cet: pai (Oprale colonne»trasforato di componimento Ionico, e con.l’ombrella nel me- 
intipsoriti, 29 foprail feggio» conl’Aquila fua ; e tutto fopra le nuuole. E più abaflo fe- 
ce Gione irato » che fulmina i fuperbi Giganti; e più a baffo è Giunone » che_a 
gliaiuta; & intorno i Ventische con certi vili (trani foffiano verfola terra, men 
tre la Dea Opis fi volge con i fuoi Leoni al terribile rumor de’ fulmini fi come 
ancor fanno gli altri Deise Deese maffimamente Venere,che è a canto a Marte; 
e Momo; che conle braccia aperte, pare, che dubiti, che non rouini il Cielo, e 
nondimeno ftà immobile . Similmente le Gratie fi fanno tutte piene ditimo- 
re,e l’Hore appreflo quelle nella medelima maniera; & in fomma ciafcuna Dei- 
tà fi mette con i fuoi carri in fuga. La Luna con Saturno, e lano vanno verfo il 
più chiaro de’ nuuoli, per allontanarfi da quell’ horribile fpauento; e furore ; & 
il medelimo fà Nettuno » percioche con i fuoi Delfini pare, che cerchi fermarfi 
fopra il tridente ; E Pallade con le noue Mufe (tà guardando» che cofa horrib.le 
fia quella; E Pan, abbracciata vna Ninfa, che trema di paura» pare voglia fcam- 
parla da quello incendio, e lampi de’ falmini, di che è pieno il Cielo . Apollo fi 
fta fopra.il carro folare » &calcune dell’ Hore pare» che voglino ritenere 11 corfo 
de’ cauaili; Bacco;e Sileno con Satiri,e Ninfe moftrano hauer grandiffima pau- 
ra; E Vulcano col poderofo martello fopra vna (palla , guarda verlo Hercole , 
che parla di quel cafo con Mercurio » al quale fi (tà a lato a Pomona tutta pau- 
. _. rofa»comeftà anche Vertunno con tutti gli altri Dei {parli per quel Cielo; do- 
Ssupendi feto ne fonotanto bene fparfi tuttigli affetti della paura, così in coloro » che fanno» 
si, ch'efprell come in quelli che fuggono, che non è poffibile , non che vedere imaginarfi 
Pe dig i più bella fanrafia di quefta n pittura. Nelle parti da baflo» cioè nelle facciate » 
ganti è che ftanno perritto, fotto il refto del girare della volta,fono i Giganti alcuni de? ’ 
quali fotto Gioue » hanno fopra di loro monti, & addoflo grandiffimi faffi 3 i 
quali reggono con leforti (palle, per fare altezza; e falita al Cielo; quando s’ap- 
parecchia la rouina loro perche Giouefulminando ; e tutto il Cielo adirato 
. contra di loro, pare , che non folo (pauenti il temerario ardire de’ Giganti; ro- 
u.nando loro 1 monti addoffo è ma che fia tutto il Mondo fottofopra ; e quafi al 
fuo vitimo fine . Et in quelta parte fece Giulio Briareo in vna cauerna ofcu- 
ra; quali ricoperto da pezzi altiffimi di monti» gli altri Giganti tutti infranti » 
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&zalcuni morti fotto le rouine delle montagne. Oltre ciò fi vede per vn trafo- 
ronello fcuro d’vna grotta; che moftra vn lontano, fatto con bel giudicio,molti 
Giganti fuggire » tutti percoffi da’ fulmini di Gione , e quafi per douere allhora 
efiere oppreffi dalle rouine de' monti » come glialtri. In vn'altra parte figurò 
Giulio altri Giganti , a’quali rouinano fopra Tempij colonne ; & altri pezzi di 
muraglie, facendo di quei fuperbi grandilTima ftrage, e mortalità. Et in quefto 
luogo è pofto frà quefte muraglie, che rouinano, il camino della ftanza; il qua- 
le moftta » quando vi fi fà fuoco ; che i Giganti ardono ; per efferui dipinto Plus 
tone» che col fio carro tirato da caualli fecchi,.& accompagnato dalle furie in- 
fernali,fi fugge nel centro. E così non fi partendo Giulio con quefta inuentio- 
ne del fuoco; dal propofito della ftoria » fà ornamento belliffimo al camino. Fe- 
ceoltre ciò Giulio in quelt’opera ; per farla più fpauenteuole » e terribile » che i 
Giganti grandi, e di (trana (tatura (‘ effendo in diuerfi modi da ifampi; e da’folgo- 
ri percoffi) rouinano a terra: E quale imanzi, e quale a dietro fi (tanno ; chi mor- 
to, chi ferito, e chi da monti, e rouine di edificij ricoperto. On.ie non fi penfi al- 
cuno vedere mai opera di pennello più horribile ; e fpauentofa » ne più naturale 
di quefta; E chi entra in quella ftanza, vedendo le fineltre le porte  & alcre__s 
così fatte cofe torcerfi, e quafi per rouinare, & i monti, e gli edificij cadere» non 
può non temere, che ogni cofa non gli rouini addoflo vedendo maffimamente 
in quel Cielo tutti gli Dij andare chi quà, e chi là fuggendo. E quello ; che è in 
quelt’opera marauigliofo ; è il veder tutta quella Pittura non hauere principio, 
ne fine , & attaccata tutta » etanto bene continuata infieme ; fenza termine ; ò 
tramezo di ornamento » che le cofe che fono appreflo de’ cafamenti; paiono 
grandiffime, e quelle, che allontanano» doue fono paefi. vanno perdendo in in- 

finito. Ondequella ftanza ; che non è lunga più di quindici braccia » pr vna 
campagna di paele, fenza, ch’efsendo il pauimento di faffi tondi piccioli, mura- 
ti per coltello » & il cominciare delle mura » che vanno per dirtto , dipinte de 
medefimi faffi, non vi appare canto viuo» e viene a parere quel piano grand:{Ti- 
ma cofa ; Il che fi fatto con molto giudicio se bell’arte da Giulio è al quale per 
così fatte inuentioni deuono molti gli Artefici notri. Diventò in quett’opira 
perfetto coloritore il fopradetto Rinaldo Mantouano ; perche lauorando coni 
cartoni di Giulio , conduffe tutta quell’opera a perfettione è & infieme l’alere 
ftanze . E fe coftui non fuffe (tato tolto al mondo così giouane , come fece ho» 
nore a Giulio mentre viffe, così harebbe fatto dopo morte. Oltre a quelto Pa- 
lazzo, nel qual fece Giulio molte cofe degne d’effere lodate,le quali fitacciono, 
per fuggire la troppa lunghezza ; rifece di muriglia molte ftanze del Catello, 
doue in Mantotta habita il Duca » e due fcale a lumaca grand:flime , con appar- 
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tamenti ricchiflimi , & ornati di ucco per tutto. Et invna fala fece dipingere farse per il 
tutta la (toria, e guerra Troiana. E fimilmente in vn’anticamera dodici fforiea DWea , e per 


olio, fotto le refte de’ dodici Imperadori; ftate prima dipinte da Tiziano Vcel- 
lio, che fono tenute rare. Parimente a Marmiruolo, luogo lontano da Mantoua 
cinque miglia ; fù fatta con ordine e difegno di Giulio vna commodiffima fab- 
brica, e grandi Pitture, non menbelle; che quelle del Caltellose del Palazzo del 
T. fece il medefimo in Sant'Andrea di Mantoua, alla Capella della Sig. Ifabella 
Bofchettas invna tauola a olio, vyna N. Donna ; in arto d’adorare il puttino Gie= 
sù » che giace in terra » e Giofefto» e l’afino » & bue ; vicini avn prefepio: E da 
wna banda $, Gio. Euangelifta ; e dall'altra S. Longino, "no grandi » quanto il 
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naturale. Nelle facciate poi di detta Capella sfece colorire a Rinaldo ; con fudi 
difegni, due ftorie belliffime, cioè in vnala crocififlione di Giesù Chrifto , comi 
l droni ,& alcuni Angeli in aria »e da baffo icrocififfori con.le Marie, e molti 

caualli, de’quali fi diletto fempre, e gli fece belliffimi a marauiglia» e molti Sol 

dati in varie attitudini. Nell’altra fece, quando al tempo della Contefa Matil= 
da fi trouò il Sangue di Chrifto, che fù opera bellilima + E dopo fece Giulio al 
Duca Federigo in vn quadro di fua propria mano, la Noftra Donna; che lauas 
Giesù Chrifto fanciulletto » che (tà in piedi dentro a vn bacino , mentre S. Gio 
uannino getta l’acqua fuori d’vn vafo, le quali amendue figure » che fono grane 
di, quanto il naturalé, fono belliffime; e dal mezo in sù nellontano fono di figu- 
re picciole alcune Gentildonne, che vanno a vifitarla ; Il qual quadro fù poi do= 
nato dal Duca alla Signora Ifabella Bofchetta; Della quale Signora fece poi 
Giulio il ritratto , e belliffimo in vn quadretto picciolo d’vna Natiuità di Chri= 
ftos alto va braccio » che è hoggi appreffo al Sig. Vefpafiano Gonzaga » con vn° 
altro quadro donatogli dal Duca Federigo » pur di mano di Giulio » nel quale è 
vn giouane , & vna giouane abbracciati infieme fopra vn letto » in atto di farfi 
carezze, mentre vna vecchia dietro a vn’y{cio nafcofamente gli guarda, le quali 
figure fono poco meno; che il naturale, e molto gratiofe. Et in cafa del mede- 
fimo è in vn'altro quadro molto eccellente vn S. Girolamo belliffimo » di mano 
pur di Giulio. Et appreffo del Conte Nicola Maffei sè vn quadro d’vn’Aleffane 
dro Magno, con vna vittoria in mano,sgrande quanto il naturale, ritratto da vna 
medaglia antica » che è cofa molto bella. Dopo quelte opere , dipinfe Giulio a 
frefcos per M.Girolamo organifta del Duomo di Mantoua ; fuo amiciffimo ; fo- 
pra vn camino ,a frefco » vn Vulcano ; che mena con vna mano i mantici, e con 
l’altra, che hà vn paio di molle; tiene il ferro-d’vna freccia,che fabbrica; mentre 
Venere ne tempera in vn vafo alcune già fatte se le mette nel turcafso di Cupie 
do. E queflta è vnadelle belle opere» che mai facefse Giulio, e poco altro in fre- 
{co fi vede di fua mano, In S.Domenico fece per M. Lodouico da Ferimo in vna 
tavola, vn Chrifto morto, il quale s'apparecchiano Giofeffose Nicodemb di por 
nel fepolcro, & app.efso la Madre, e l’altre Marie, e San Giouanni Euangelilta. 
Etin vnquadretto, nel qual fece fimilmente vn Chriltomorto sè in Venetia in 
cafa di Tomafo da Empoli Fiorentino . In quel medefimo tempo » ch'egli que- 
fte, & altre Pitture lauoraua, auuenne ; che il Sig. Giouanni de’ Medici ; effendo 
ferito da vn mofchetto; fù portato a Mantoua » dou’egli fi morì » perche M. Pie- 
tro Aretino » affettionatiffimo feruitore di quel Signore » & amiciffimo di Giu- 
lio, volle » che così morto effo Giulio lo formafle di fua mano ; Ond’egli fattone 
vn cauo in ful morto » ne.fece vn ritratto » che (tette poi molti anni apprefso il 
detto Aretino. Nella venuta di Carlo Quinio Imperadore a Mantona » per or- 
dine del Duca, fece Giulio molti bellifimi apparati d’archi, profpettiue per co- 
medie,e molt'altre cofe,nelle quali inuentioni non haueua Giulio pari, e non fù 
mar il più capricciofo nelle mafcherate, e nel fare (trauaganti habiti per gioltre, 
felte se torneamenti » come allhora fi vide » corì ftupore » e maraviglia di Carlo 
Imperadore; e di quanti v’interuennero ». Diede oltre ciò per tutta quella Città 
di Mantoua; in diuerfi rempi, tanti difegni di Capelle, cafe, giardim » e facciate; 
e talmente fi dilettò d'abellirla è & ornarla » che lariduffle in modo che dow*era 
rima fottopofta al fangose piena d'acqua brutta a certi rempie quafi inhabita» 
bilcsellè hoggi per ndultria di lui afciutta, fana» e tutta vaga,e piacevole. Men* 
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tre Giulio feruiua que! Duca , rompendo vn'anno il Pò gli argini fuei s al'agdin Nodilità Mé. 
modo Mantoua;che in certi luoghi baffi della Gitrà s'alzò l’acqua preffo a quati s04a d.dificj, 
tro braccia : Onde per molto tempo vi ftauano quafi tutto l’anno le ranocchie: © d'argine # 
perche penfando Giulia in che modo fi potefle a ciò rimediare , s'adoperò di ?° 
maniera » ch'ella ritornò per allhora nel fuo primo effere. Etacciò altra volta 
nomauueniffe il medefimo fece » che le {trade » per comandamento del Duca, 
‘s'alzarono tanto da quella banda, che fuperata altezza dell’acque 31cafamenti set 
rimafero di fopra. È perche da quella parte erano cafuccie picciole, e deboli, e 
: dinon molta importanza » diede ordine » che fi riduceflero a migliore termine, 
rouinando quelle, per alzare le {trade , e ried:ficandone fopra delle maggiori » e 
più belle per vtile , e commodo della Città ; Alla qual cofa opponendofi molti, 
con dire al Duca, che Giulio facewa troppo gran danno » egli non volle vdire al 
icuno; anzi facendo allhora Giulio Maeftro delle (trade, ordinò » che non potel= 
{fe niuno inquella Città murare fenz’ordine di Giulio, per la qual cola molti do- 
‘lendofi, & alcuni minacciando. Giulio, venne ciò all’orecchie del Duca; Il quale oJeruanza, 
‘vsò parole sì fatte in fauore di Giulio » che fece conofcere , che quanto fi faceffe cho porrò il 
in disfauore» ò danno di quello, lo reputarebbe fatto a fe ftello, e ne farebbe dis Duca a Gin. 
‘moltratione . Amò quel Duca di maniera la virtù di Giulio » che non fapea vi- 0» 
uere fenzalui. Etall’incontro Giulio hebbe a quel Signore tanta riuerenzasche 
più non è poffibile persi Onde non dimandò mai per fesò per altri gratia, 
che non l’ottenefle, e fi trouaua, quando morì ; per le cofe hauute da quel Du- 
cashauere d'entrata più di mille ducati. Fabbricò Giulio per fe vna cafa in Man» E/endo diue 
toua dirimpetto a S.Barnaba s alla quale fece di fuori vna facciata fantaltica tut- #40 ricco 
ta lauorata di tucchi coloriti » e dentro la fece tutta dipingere » e lauorare fimil- /#90ricd — per 
mente di ftucchi ,accomodandoui molte anticaglie condotte da Roma» & ha-4i, 1% tafa 
uute dal Duca, al quale ne diede molte delle fue. Difegnaua tanto Giuliose per atornatifi È 
fuori, e per Mantoua, che è cofa da non credere, perche, come fi è detto, NON fi 34, i 
poteua edificare » maffimamente nella Città » Palagi ; ò altre cofe d'importanza» 
«fe non con difegni di lui. Rifece fopra le mura vecchie la Chiefa di S.Benedet= 
. to di Mantòwa, vicina al Pò ; luogo grandifimo , e ricco de' Monaci neri » e con 
‘ fuoi difegni fù abbellita tutta la Chiefa di Pitture, e tauole belliffime. E perche Ri/forò S. Bee 
erano infommo pregio in Lombardia le cofe fue,volle Gio.Matteo Giberti Ve. redesro del Pò 
{couo di quela Città ; che la tribuna del Duomo di Verona 3 come s'è detto ala 44 Mantona, 
troue, falle tutta dipinta dal Moro Veronefe, con i difegni di Giulio ; Il qual fe» f sa pariodi 
‘ ce al Duca di Ferrara molti difegni per panni d’arazzo ) che furono poi condot- a v fe sp 
ti di feta, e d’oro da Maeftro Nicolò, e Gio.Battilta Roffo Fiamminghi » che ne : 
fono fuori difegni in iltampa» (tati intagliati da Gio.Battilta Mantouano; il qua- 
le intagliò infinite cofe difegnate da Giulio » e particolarmente , oltre a trè carte. Varie cart 
di battaglie intagliate da altri, vn Medico » ch’appicca le coppette fopra le fpalle intagliate /0- 
a vna femina. Vina Noftra Donna, che và in Egitto » e Giofeffo hà a mano l’afi- 274 7 sci 
no perla cauezza; & alcuni Angeli fanno piegare vn datterosperche Chrifto ne 9 
colga de’frurti. Intagliò fimilmente il medefimo; col difegno di Giulio ; vna lu= 
pa in ful Teuere, che allatta Remo, e Romulo; e quattro (torie di PlutonesGio= 
ue, e Netunno » che fi dividono per forte il Cielo» la Terra ; & il Mare. Simile 
mente la Capra Alfea , che tenura da Meliffa , nutrifce Gioue . Erin vna carta 
grande, molti huomini in vna prigione » con varij tormenti cruciati. Fùane 
«che (tampato ,, con inuentione di Giulio » al e igugin » che fecero " da 
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del fiume, con l’efercito Scipione» & Annibale; la Natiuità di S.Gio.Battifta, iné 
tagliata da Sebaftiano da Reggio» e molt’altre ftate intagliate»e ftampate in Ita= 
lia. In Fiandra parimente » & in Francia fono ftate fftampare infinite carte coni 
difegni di Giulio, delle quali, come che belliffimi fiano » non accade far memo= 
Incomparabi- ria, come ne anche di tutti i fuoi difegni shauendone egli fatto, per modo di di 
Te nella faci- re,lefome. E balti. che gli fù tanto facile ogni cola dell’arte, e particolarmente 
da d'opera= ;) difegnare s che non ciè memoria di chi habbia fatto più di lui. Seppe ragio» 
n nare Giulio, il quale fù molto vniuerfale, d’ogni cofa , ma fopra tutto delle me= 
daglie» nelle quali fpefe affai danari, e molto tempo ; per hauerne cognitione. 
E fe bene fù adoperato quali fempre in cofe grandi » non è però ».ch’egli non 
metteffe anco tal’hor mano a cofe menomilffime, per feruigio del fuo Signore;e 
de gliamici. Ne haueua sitofto vno aperto la bocca ; per aprirgli vn fuo cone 
cetto »chel’haueua intefo ; e difegnato . Frà le molte cofe rare , che haweua in 
| cafafua, vi era in vnatela di renfa fottile il ritratto di naturale d’ Alberto Duro» 
di mano di effo Alberto, che lo mandò, come altroue fi è detto a donare a Ra* 
faelle da Vrbino; Il qual ritratto era cofa rara » perche effendo colorito:a guazzo 
con molta diligenza, e fatto d’acquerelli, l’haueua finito Alberto sfenza adope- 
rare biaccas & in quelcambio fi era feruito del bianco della tela » delle fila della 
quale, fottiliffime » hauewa tanto ben fatti i peli della barba > ch'era cofa da non 
poterfi imaginare » non che fare  & allume trafparewta da ognilato ; Il qualtie 
tratto » che a Giulio era cariffimo ; mi moltrò egli (teffo , per miracolo » quando 
Per 2a morte vinendo lui » andai per mie bifogne a Mantoua» Motto il Duca Federigo » dal 
del Duca Fe- quale più, che non fi può credere, era faro amato Giuliosfe netrauagliò di ma= 
usi pala: niera, che fi farebbe partito di Mantoua, fe il Cardinale fratello del Duca ,a cui 
oratsenuso dat €12 tiMalto il governo dello {tato > per eflere i figliuoli di Federigo piccioliffimiy 
Card. Gonza- DON l'hauefle ritenuto in quella Città, doue haueua moglie ; figliuoli,cafe » vil- 
laggi, e tutti altri commodi,che ad agiato gentilhuomo fono nichiefti. Eciòfe- 
ce Ù Cardinale oltre alle dette cagionisper feruirfi delconfiglio,& aiuto di Giue 
lioin rinouare » e quafi far di nuouo tutto il Duomo di quella Città ; a che mef- 
fo mano Giulio, lo condulle aflaiinanzi con belliffima forma » In queto tempo 
Giorgio Vafari, ch'era amiciflimo di Giulio s fe bene non fi conofceuano fe non 
per famaye per lettere, nell’andare a Venetia » fece la via per Mantoua ; per ve- 
dere Giulio, e l’opere fue . E così arriuato in quella Città » andando per trouar 
Vafari acco Pamicosfenza efferfi mai veduti ; fcontrandofil’vn l'altro fi conobbero, non al- 
so da Giulio rrmenti sche fe mille volte fuffero tatiinfieme prefentialmente ; di che hebbe 
«07 207€ © Giulio tanto contento, & allegrezza » che per quattro giorni non lo.{taccò mai» 
widde le fue va ù i i d 
Pipende ope: mei tur:el opere fi ue » € particolarmente tutte le piante de gli edificij 
re; difegni, & antichi di Roma; di Napolisdi Pozzuolosdi Campagnase di tutte l'altre miglio- 
«dirchitertnre, ri antichità » di che fi hà memoria » difegnate parte da lui , e parte da altri ». Di- 
po: » aperto vn grandiffimo armario » glimoftrò le piante di tutti gli edificij , ch” 
erano ftatì fatti con fuoi difegni » & ordine »non folo in Mantoua » & in Roma» 
ma per tutta la Lombardia, e tanto belli, che io per me non credo sche fi pofla- 
mo vedere nè le più nuowe,nè le più belle fantafie di fabbriche,nè meglio acco- 
modate.Dimandando poi il Cardinale a Giorgio quellosche gli parefle dell’ope- 
re di Giulio» gli rifpofe(effo Giulio pretenlecitelie erano tali, che ad ogni can 
to di quella Citrà meritauasche fufle pofta la (tatua di lui, e che per hauerle egli 
rinouatala metà di quello ftatono farebbe [tata baltare a rumunerar le fatiche» 
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e virtù di Giulio; A che rifpofe il Cardinale: Giulio eflere più padrone di quello 

ftato, che non erà egli. E perche era Giulio amoreuoliffimo ; e fpecialmente de 0 © 
gli amici, non è alcun fegno d’amore » e di carezze » che Giorgio non riceuefle Giulio Rima» 
cla lui. Hl qual Vafari pattito di Mantoua; & andato a Venetia, e di là tornato a 7° da’ Princi. 
Roma in quel tempo appunto,che Michelagnolo haueua {coperto nella Capel- 54 “ Si fg 
la ilfuo Giudicio,’mandò a Giulio,per M.Nino Nini da CortonasSegretario del bio per i5 FA 
detto Cardinale di Mantoua,trè carte de’ferte peccati mortali,ritratti dal detto nefici fatti, 
Giudicio di Michelagnolosche a Giulio furono oltre modo carifimissì per eflere 
quello » ch’eglierano s e sì perche hauendo allhora a fare al Cardinale vna Ca- 
pella in Palazzo; ciò fù vn deltargli l'animo a maggior cofes che quelle non era» 
no, che haueua in penfiero. Mettendo dunque ogni eltrema diligenza in fare ee 
vn cartone belliffimo , vi fece dentro con bel capriccio, quando Pietro , & An» Guifoni cone 
drea; chiamati da Chrilto, lafciano le reti, per feguitarlose di pefcatori di pefci, 44/2 i pià va 
diuenire pefcastori d’huomini . Il qual cartone ; che riufcìil più bello ».che mai sine fa cell 
‘ hauefle fasto Giulio ; fù poi mefso inopera da Fermo Guifoni Pittore» ecreato Giulio. 

di Giulio, hoggi eccellente Maeftro. EfTendo non molto dopo i fopraltantidel».... 
la fabbrica di S. Petronio di Bologna defiderofi di dar principio alla facciata di» “VELO 
‘nanzi di quella Chiefa $ con grandiflima fatica vi conduffero Giulio, incompa- Fece il difee 
gnia d’vn’Architetto Milanefe schiamato Tofano Lombardino , huomo allhora £20 Pe” ui mi 
molto ftimato in Lombard a ; per molte fabbriche , che fi vedevano di fuama= 474 d° sta 
no. Coftoro dunque havendo fatti più difegni, & effendofi quelli di Baldaffar- va 100 
re Peruzzi Sanefe perduti , fù sì bello » e bene ordinato vno $ che frà gli altri ne °** 

fece Giulio sche meritò ricewerne da quel popolo lode grandiffima ; e con liber» 

ralifimi doni efser riconofciuto nelfuo ritornarfene a Mantoua . Intanto» ef= 

fendo di que” giorni morto Antonio Sangallo in Roma, erimafi perciò in non 

picciolo trauaglio i deputati della fabbrica di San Pietro » non fapendo effi a cui 

voltarfiy per darglicarico di douere con l’ordine cominciato condurre sì grani 

fabbrica a fine, penfarono niuno poter’elfere attoa ciò, che Giulio Romano»del 

quale fapeuano rutri, quanta l’eccellenza fufse»& il valore; e così auifando» che 

douefse.tal carico accettare più,che volentieri, per impatriarfi honoratamente» .. 

e con grofsa prouifione » lo fecero rentare per mezo d’alcuni amici fuoi ; ma in 

vano; Fatica fe bene di buoniffima voglia farebbe andato» due cofe lo riteri= 

nero; Îl Cardinale, che per nium modo volfe » che fi partiffe > e la moglie conigli 

amici » e parenti » che per tutte ke vie lo fconfortarono + Ma nonhaurebbe per Chiamare # 
auuentura potuto in lui niuna diquefte due cofe » fe nonfi fuffein queltempo Romaper Are 
tronato non molto ben fano ; perche confiderando:egli diquanto honore » & ‘4!tet%0 di S. 
vtile farebbe potuto effere a sè > & a fuoi figlinoli accettar sì honorato partito, Pitsro , e da 
eradeltutto volto quando cominciò a ire peggiorando del male» a volerfare pesi #6] 
ogni sforzo » che il'ciò fare non gli fufle dal Cardinale impedito. Maperche 19/4949 
era di fopra ftabilito xche non andafse più a Roma » e che quello fufse l’vitimo: 

termine della fua vita» fràil difpiacere,& il malefi morì in pochi giorni in Man- 

toua >la quale poteua pur. concedergli » che come haueua abbellita lei » così ore 

nafse »& honorafse la fua patria Roma. Morì Giulio d’anni 54. lafciando vi 

folo figliuolo mafchio » al quale » perla memoria ; che reneua del fuo Maeftros 

haueua pofto nome Rafaelle ; Il qual giouinetto hanendoa fatica apprefo i pri- 

mi principi dell’arte scon fperanza di douer riufcire valent'huomo; fi morì 

anch'egli» non dopo molti anni» infieme con fua madre; moglie n dea 


seri 
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Morì Giulio,e Oixie nonrimafe di lui altri, che vna figliuolaschiamata Virginia» che ancor vi? 
dolfe la perdi. vnein Mantova, maritata a Hercole Malatelta. A Giulio, il quale infinitamente 
ta di lui a dolleachiunquelo conobbe; fi dato fepoltura in S. Barnaba »con propofito di 
sutri » ef (e: fargli qualche honorata memoria; Ma îfigliuoli, e la moglie mandando la Ù 
per ba SAP d'hoggi in domani è fono anch’eglino per lo più mancati » fenza farne altro + 1 
genti: pure è (tato vn peccato » che di quell’huomo » che tanto honorò quella Città; 
‘nonéè ftato » chi n’habbi tenuto conto neffuno » faluo coloro, che fe ne feruia- 
no» iquali fe ne fono fpeffo ricordati ne’ bifogni loro + Mala propria virtà fuay 
che tanto l’honorò in vita » gli hà fatto » mediante l’opere file » eterna fepoltura 
Effigie , natu. dopola morte, che nè iltempo, nè gli anni confumeranno. Fù Giulio di tatura 
ra, e coffumi nè grande, nè picciolo» più prelto compreffo » che leggieri di carne , di pelo ne- 
di Giulio —ro,dibella faccia» con occhio nero, &allegroamoreuoliffimo , cotumato ins 
tutte le fue attioni , parco nel mangiare » e vago di veltire, e viuere honorata= 
mente. Hebbe difcepoli aflai, ma i migliori furono Gio. dal Leone, Rafaelle 
dal Colle Borghefe, Benedetto Pagni da Pefcia, Figurino da Faenza, Rinaldo 1 e 
Ssoi Allieuì Gio.Battilta Mantouani, e Fermo Guifoni, che fi {tà in Mantoua;e gli fà hono- 
molti, & ec» res eflendo Pittore eccellente » ficome hà fatto ancora Benedetto , il quale hi 
cellenti, molte cofe lauorato in Pefcia fua patria » e nel Duomo di Pifa vna tauola sche è 
nell'opera . E parimente vn quadro di Noftra Donna conbella » e gentile 
Poefia» hauendo in quello fatta vna Firenze, che le urina le digni= 
tà di cala Medici ; Il qual quadro è hoggi appreflo il Sig. Mons : 
ì dragone Spagnuolo, fauoritiffimo dell’Illultrifs. Sig.Prine 
cipe di Firenze. Morì Giulio l’anno 1546. il giorno 
di tutti i Santi , e fopra la fua (epoltu- 
ra fù pofto quefto 


Epitaffio. 
Etisaffiome: Romanus moriens fecum tres Inlius arteis 
Priiiotee Abfiulit (band mirum) quatuor vnus erat. 
ko Romano, * 


Fine della vita di Giulio Romano. ‘0° 
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VITA DI SEBASTIANO VENETIANO 
FRATE DEL PIOMBO, E PITTORE. 


On fù fecondo » che molti affermano ; la prima profeffione 

di Sebaltiano la Pittura, ma la mufica ; perche oltre al can> 

tare » fi dilettò molto di fonar varie forti di fuoni ».ma fopra Attefe ne fuoi 
iltucto di Liuto » per fonarfi in sù quello (tromento tutte le priva: anni al- 
partisfenz'altra compagnia. Il quale efercitio fece coltuief- la wufica, € 
(ere vn tempo gratiffimo a'Gentilhuomini di Venetia » con s° per cori 
i quali, come vituofo,pratticò fempre domefticamente__o» ‘070 008» 
Venutagli poi vogliaseflendo anco giouane,d’attendere alla fo» 
Pi.iurayapparò i pmi principi) da Gio.Bellino, allhora vecchio. E dopo lui,ba- 

uédo Giorgione da Caftel Frîco mefli in quella Città imodi della mamiera mo» 


derna 
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Poi a'tefe al- derna più vniti e con certo fiammeggiare di colori , Sebaltiano fi partì da Gio 
fa Pittura, vanni» € fi acconciò con Giorgione » col quale ftette tanto, che prefe in gran 
Sotto il Belli. parte quella maniera ; ondefece alcuni ritratti in Venetia di naturale molto fi- 
ni, e Giorgio mili e frà glialtri quello di Verdelotto Francefes mufico eccellentiffimo » ch° 
"a era allhora maeftro di Capella in S. Marco ; e nel medefimo quadro quello di 
Vbretto fuo compagno cantore ; il qual quadro recò a Firenze Verdelottos 
quando venne Maeftro di Capella in $. Giouanni, & hoggi l’hà nelle fue cafe 
Colorì così be, Francelco Sangallo Scultore. Fece anco în que’rempi in S. Giouanni Grifofto= 
ne,cheimita: mo di Venetia, vna tauola con alcune figure » che tengono tanto della maniera 
ua a marani- di Giorgione » ch’elle fono ftate alcuna volta » da chi non hà molta cognitione 
glia il Mae dellecofe dell’arte stenute per mano di effo Giorgione ; La qual tauola è molto 
fera, bella, e fatta con vna maniera di colorito » che hà gran rilieuo » perche {pargen-= 
dofi la fama delle virtù di Sebaltiano, Agoltino Chigi Sanefe, ricchifimo Mer- 
cante» il quale in Venetia hauea molti negotij, fentendo in Roma molto lodare 
lo, cercò di condurlo a Roma, piacendogli, oltre la Pittura, che fapefle così ben 
Chiamato ay fonare di Liuto; e fofle dolce, e piaceuole nel conuerfare. Ne fù gran fatica cone 
Roma dal durreBaftianoa Roma; perche fapendo egli.quanto quella patria commune fia 
Chifi dipinfe fempre (tata aiutatrice de’belli ingegni, vi andò più, che volentieri. Andatofe= 
nelle fue log- ne dunque a Roma Agoftino lo mife in opera » e la prima cofa » che gli facefle 
S° fare; farono gli archetti » che fono in sù la loggia » la quale nfponde in ful giar= 
dino,doue Baldafsarre Sanefe haueua nel Palazzo d’Agoftino inTrafteuere,tut= 
tala volta dipinta ; Nei qualiarchetti Sebaftiano fece alcune poefie di quella 
maniera, c'haueua recato de Venetia, molto disforme da quella , che vfauano in 
Romaivalenti Pittori di que’tempi. Dopo quelt’opera hauendo Rafaelle fatto 
in quel medefimo luogo vna ftoria di Galatea, vi fece Baftiano, come volle Ago- 
ftino, vn Polifemo in frefco a lato a quella , nel quale, communque gli riufciffey 
cercò d’auanzarfi più che potewa, fpronato dalla concorrenza di Baldaffarre Sa- 
nefe, e poi di Rafaelle . Colorì fimilmente alcune cofe a olio ; delle quali fù te= 
nuto, per hauer’egli da Giorgione imparato vn modo di colorire affar morbido» 
Opinicne ; che i ROMA grandiffimo conto . Mentre , che lauoratta coftui quelte cofe in Ro- 
(444] . . » ie 
Rafaelle  a- Ma era venuto in tanto credito Rafaelle da Vrbino nella Pittura yehe gli amici; 
uanZaffe in & aderenti fuoi dicevano » che le Pitture di lui erano fecondo l'ordine della Pit- 
qualche cofa tura, più che quelle di Michelagnolo » vaghe di colorito , belle d’inuentioni » e 
sl Buonaroti. d’arie più vezzofe 3 e di corrifpondente difégnoz e che quelle deHBuonaroti non 
haueuano, dal difegno in fuori, niuna di quefte parti. E per quelte cagioni giu» 
dicauano queltti coral: Rafaelle efsere nella Pittura ; fe nov più eccellente dilui, 
Sebaftianonon almeno pari ; ma nel colotito voietiano ; che ad ogni modo lo pafsalse . Quetti 
efa di quefti,e humorifeminati per molri Artefici, che più aderiuano alla gratia di Rafaelle, 
perciò” aderì che alla profondità di Michelagnolo» erand dinenuti , per diverfrinterefii, più 
Baonareti, — fauoreuoli nel giudicio a Rafaelle ; che a Michelagnolo . Ma non già era de'fe- 
dal quale fù guaci dicoltoro Sebaltiano ; perche ellendo di (quifitogiadicio » conolcena ap- 
MERO unto il'valore di ciafcuno. Deftarofi dunque l'animo di Michelagnolo verfo 
Sebaftiano,perche molto gli piaceva il colorito, e la gratia di luislo prefe in pro- 
tettione, penfarido, che s'egli vfafse l’aiuto del di{egno in Sebaltiano » fi potreb= 
be con quefto mezo ; fenza » ch'egli operafse ; battere coloro ; che hanewano sì 
fates opinione » & egli fott'ombra di rerzo giudice » quale di loro fuffe meglio. 
Stando le cole inquelti termini, & efsendo molto» anzi in infinito s inalzate_s» 
clo- 
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è lodate alcune cole » che fece Sebaftiano » per lelodis che a quelle daua Mi- 

chelagnolo » oltre. ch’ erano per fe belle e lodevoli. Vn meflernon fo chi da 

Viterbo, molto riputato apprefio al Papa » fece a Sebafliano » per vna Capella» 

che haueua fatta cam in San Francefco di Viterbo ; vn Chiifio morto, com 

vna Noftra Donna ; che lo piange. Ma perche; fe bene fù con molta diligen= 

za finito da Sebaftiano » che vi fere vn paefe tenebrofo molto lodato » l’ inuen= 

tione però, & il cartone fù di Michelagnolo ; fù quell’ opera tenuta da chiun- 

que la vide veramente bellffima ; onde acquifiò SebaftiaLo grandiflin o credi» 

tos e confermò il dire di coloro,che lofauorivano ; perche » hauendo Pier Frane 

cefco Borgherini, mercante Fiorentino, prefo vna Capella in S.Pietro in Mon- Capella di s. 
torio» entrando in Chiefa a man ritta » ella fù col fauor di Michelagnolo alioga- Psesro Monto- 
ta a Sebaftiano, perche il Borgher.ni pensò; come (ù vero sche Michelagnolo rso cendorra. 
doueffe fat’ egli il difegno dituita l’opera: Meffou: dunque mano» la condufle da sedaftiano 
con tanta diligenza,e ftudio Sebaftie nos ch’ella fà tenuta, & è bellifima piun- 00% difegno di 
ra. E perche dal picciolo difegno di Michelagnolo ne fece per fuo comniodo , Mieeelagaelo, 
alcuni altri maggiori, vno frà gli aitri,che ne fece molto bello, è di mandua nel ‘944:Uiza è 
noftro libro . È perche fi credeua Sebaftiano bauere trovato il nodo di colori- 

rea olio in muro acconciò |’ arricciato di quella Capella con vna incroftatura, 

che a ciò gli parue douer’ effere a propofito; e quella parte doue Chrifto è bat- 

tuto alla colonna, tutta lauoròd a olio nel muro. Netacerò, che molti credono 
Michelagnolo hauere non folo fatto il picciolo difegno di queft’ opera ma che 

il Chnfto detto sche è battuto alla colonna , fuffe contornato da lui , per eflere 

grandiffima differenza frà la bontà di quelta; e quella dell’altre figure. E quan- Opere /ue v» 
do Sebaltia no non hauefle fatto altra opera, che quefta » perlei foia meritereb- poco dure per 
be efser lodato in eterno; Perche oltre alle telte che fon molto ben fatte fo /4 fanica ; 4 
no in quelto lauoro alcune mani ; e piedi bell:fimi. Etancorche la fua manie 949244 #2 cè 
ra fufse vn poco duta ; per la fatica » che durava nelle cole » che contrafacenia , "9" 

egli fi può nondimeno frà i buonise ledati Artefici annoverare. Fece fopra que» 

fta (toria infrefco due Profeti, e nella volta la trasfiguravone; & i due Santi, 

cioè S.Pietrose S.Francefco,che mettono in mezo ia ftoria di fotto; fono v.uif. 
fime, e pronte figure . E fe bene penò fei anni far quefta picciola cofa, quando S'#1a%4 affai, 
l’opere fono condotte perfettamente, non fi deue guardare fe più prefto, ò più 74 Lei fi Di 
tardi fono ftate finite fe ben'è più lodato , chi prefto, e bene conduce le fue yi ci og 
operea perfettione ; E chi fi fcufa, quando l’opere non fodisfanno, fe non è Na-$ do diana. 
to a ciò forzato; incambio di fcularfi, s'accufa. Nello fcoprirfi quell’opera ) Se- 

baftiano,. ancorche hauefle penato afsai a farla» banendo fatto bene le male__s 
lingue fi tacquero, e pochi furonò coloto; che lo mordeflero. Dopo » facendo 
Rafaelle s per lo Cardinale de’ Medici per mandarla in Francia s quella tanola , 
che dopo ta morte fua fù polta all’ Altare principale di San Pietro a Montorio » 
dentroui la Trasfigurarione di Chrilto; Sebaltiano in quel medelimo tempo 
fece anch’ egli in vn'altra tauola della medefima grandezza, quafi a concorren- 
za di Rafaelle, vn Lazaro quattriduano, ela fua refurrettione » la quale fà con- 
trafatta » e dipinta con diligenza grandiffima ; fotro ordine è e difegno in alcu- | 

ne partidi Michelagnolo sle quali cauole finite, furono amendue publicamen- 4 ca cn at 
te in Conciftoro poltein paragone » e l’vna » e l’altralodata infinitamente__5. 5. di Rafaslle 
E benchejle cofe di Rafaelle) per l’eltrema gratia, e bellezza loro è rion ha- della erasfigu 
mefsero. pati » furono nondimeno anche le une di Sebaftiano vniuerfal- razione. 

x men» 
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mente lodate da ogn’ vno. L’vna di quefte mandò Giulio Cardinale de? Mec 
dici in Francia a Narbona al fuo Vefcouado; E l’altra fù pofta nella cancellatias 
doue ftere infino a che fù portata a S.Pietro a Montorio, con l’ ornamento sche 
vi lauorò Giouanni Barile. Mediante quelt’opera » hauendo fatto gran ferui» 
tù col Cardinale , meritò Sebaltiano d’efferne honoratamente rimunerato » nel 
Pontificato di quello . Non molto dopo » eflendo mancato Rafaelle , & effen= 
do il primo luogo nell’arte della Pittura conceduto vniuerfalmente da ogn’vno 
a Sebaftiano » mediante il fauore di Michelagnolo» Giulio Romano» Gio. Frane 
cefco Fiorentino » Perino del Vaga » Polidoro » Maturino » Baldaflarre Sanefe » 
e gli altri rimafero tutti a dietro. Onde Agoltino Ghigi, che con ordine di 
Rafaelle faceua fare la fua A > e Capella in Santa Maria del Popolo» 
conuenne con Baltiano, ch’egli tutta glie la dipigneffe. E così fatta laturata, fî 
itette coperta, fenza che mai fuffe veduta, infino all'anno 1554. Nel qualtem= 
po fi rifoluette Luigi, figliuolo d’Agoltino» poiche il padre non l’ hanewa potu- 
ta veder finita, voler vederla egli. É così allogata a Francef(co Saluiati la rauolas 
e la Capella, eglila condufle in poco tempo a quella perfettione» che mai non 
le potè dare la tardità, e l’ irrefolutione di Sebaltiano,il qualesper quello; che fi 
vede , vi fece poco lauoro » fe bene fi rroua » ch*egli hebbe dalla liberalità d’A- 
goltino» e da gli heredi; molto più, che non fe gli farebbe douuto,quando l’ha» 
uefle finita del tutto ; Il che non fecesò come [tanco dalle fatiche dell’artesò coe 
me troppo inuolto nelle commodità,& in Ape medefimo fece a M.Filippo 
da Siena, Chierico di Camera » per lo quale nella Pace di Roma » fopra l’Altare 
maggiore, cominciò vna ftoria a olio ful muro; e nonla finìmai. Onde i Fratis 
di ciò difperati, furono coftretti leuare il ponte, che impediua loro la Chiefa, e 
coprire quell’ opera con vna tela» & hauere patienza,quanco durò la vita di Se- 
baftiano ; Il quale morto» (coprendo i Frati l’opera, fi è veduto, che quello» che 
è fatto, è belli(Tima Pittura ; percioche doue hà fatto la N. Donna » che vifita S. 
Elifabetta, vifono molte femine ritratte dal viuo, che fono molto belle. e fatte 
con fomma gratia. Ma vi fi conofce, che quelt’ huomo duraua grandiffima fas 
tica in tutte le cofe, che operata, e ch’elle non gli veniuano fatte con vna certa 
facilità, che fuole tal volta dar la natura » e lo ftudio a chi fi compiace nel lauo= 
rarese fi efercita continuamente. E che ciò fia vero» nella medefima Pace, nella 
Capella d’Agoftino Ghigi.doue Rafaelle haueua fatte le Sibille,& i Profeti, vo» 
leua nella nicchia;che di fotto rimafe, dipignere Sebaftiano,per paffare Rafael- 
le, alcune cofe fopra la pietra» e perciò l' haueua fatta incroltare di peperigni,e 
le commettiture faldate con ftucco a fuoco ; ma fe n° andò tanto in colideratio= 
ne, che la lafciò folamente murata» perche effendo ftata così dieci anni, fi morì. 
Ben’è vero, che da Sebaltianofi cauaua » e facilmente qualche ritratto di natue 
rale,perche gli veniuano con più ageuolezza » e più prefto finiti ;;ma il contra» 
rio auueniua delle (torre ,& altre figure. E per vero.dire » il ritratto di naturas 
le era fuo proprio »come fi può vedere nel ritratto di Marc’Antonio Colonna » 
tanto ben fatto che par vivo. Et in quello ancora di Ferdinando Marchefe di 
Pefcara ; & inquello della e ia Vittoria Colonna, che fono belliffimi. Rie 
traffe fimilmente Adriano Sefto , quando venne a Roma» & il Cardinale» 
Nincofort » il quale volle è che Sebaltiano gli faceffe vna Capella in Santas 
Maria dell'Anima in Roma ; Ma trattenendolo d’hoggi in domani il Cardie 
male lu fece finalmente dipigrere a Michele Fiargmingo fuopaefano > che vi 


dipin- 
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dipinfe ftorie della vita di S.Barbara in frefco, imitando molto bene la maniera 
noftra d’Italia, e nella tauola fece 11 ritratto di detto Cardinale. i 

Ma tornando a Sebaftiano » egliritraffe ancora il Sig. Federigo da Bozzolo» — 
& vn non sò che Capitano armato » che è in Firenze appreffo@iulio de’ Nobi- 
li, & vna femina con habito Romano; che è in cafa di Luca Torrigiani ; & vna 
tefta di mano del medefimo hà Gio. Buttifta Cavalcanti, che non è deltutto 
finita. In vn quadro fece vna Noftra Donna,che con vn panno cuopre vn put= 
to » che fù cofa rara » e 1’ hà hoggi nella {ua guardarobba il Cardinale Farnefe . 
Abbozzò, ma non conduffe a fine, vna rauola molto bella d’vn S. Michele, che 
è fopra va Diauolo/grande, la quale doueua andare in Francia al Rè, che prima 
haueua hauuto vn quadro di mano del medeimo. Eflendo poi creato Soinmo 
Pontefice Giulio Cardinale de’ Medici, che fù chiamato Clemente Settimo » 
fece intendere a Sebaftiano » per il Vefcono di Valona; ch'era venuto il tempo 
di farglibene, e che fe n'auuederebbe all’ occalioni. Sebaftiano in tanto, effen- ; 
do vnico nel fare ritratti, mentre fi (taua con quelte fperanze ) tece molti di na- 73 mid È 
turale, ma frà gli altri Papa Clemente, che allhora non portaua barba ; ne fece, fhuee png: 
dico, due, vno n' hebbe il Vefcono di Vafona;e l’altro, ch'era molto maggiore» ‘24 /gi più vei 
cioè infino alle ginocchia, & a federe, è in Roma nelle cafe di Sebaltiano. Ri- se, 
trafle anche Antonio Francefco de gli Albizi Fiorentino,che allhora per fue fa» 
cende fi trouaua in Roma; e lo fece tale,che non pareua dipinto, ma viuiffimo; 
Ond' egli, come wna pretiofiffima gioia» fe lo mandò a Firenze ». Erano la relta» 
e le mani di quelto ritratto cofa certo matauigliofa » per tacere quanto erano 
ben fatti i velluti, le fodere» i rafi, e I’ altre parti tutte di quelta pittura. E per- 
che era veramente Sebaltiano » nel fare i ritratti di finezza » e bontà s a tutti gli ira l'dva 
alcri fuperiore» tutta Firenze ftupì di quelto ritratto d’Antonio Francefco. Ri- ae dia 
traffe ancora in quefto medelimo, M.bietro Aretino; e lo fece sì fatto» che oltre (4 diligàza , 
al fomigliarlo ; è pittura ftupendiflima per vederuifi la differenza di cinque » Ò eso fa por da- 
fei forti di neri, ch'elgi hà addoffo, velluto, rafo, ormefino » damafco se panno; naso alle Cs- 
& vna barba este ci fopraquei neri, sfilata tanto beoe, che più non può ef- munseà d'A- 
fere il viuo,e naturale. Hvtmimano quefto ritratto vn ramo di lauro, & vnaa 167%? + 
carta dentroui fcritro il nome. di Clemente Settimo, e due mafchere inanzisvna 
bella perla virtò;e l’altra britta per il vitio. La quale pittura M-Pietro donò al- 
3 patria fua, &i fuoi Cittadini l’ hano mefsa nella fala publica del loro c6figlio» 
dando così honore alia memoria di quel loro ingegnofo cittadino»:e riceuendo= 
ne da lui non meno + Dopo ritrafse Sebaftiano Andrea Doria, che fù nel mede= 
fimo modo cofa mirabile ; e la tefta di Baccio Valori Fiorentino, che fù anch’ef- 
fa bellasquanto più non fi può credere. In quelto mentresmorendo Frare Ma- 
riano Fetti , Frate del Piombo, Sebaftiano ricordandofi delle promefse fatte giù 
dal detto Vefcouo di Vafonasmaeftro di cafa di Sua Santità, chiefe l’ vfficio del 
Piombo ; onde fe bene anco Giouanni da Vdine , che tanto ancor’ egli haueua 
feruito Sua Santità in minoribus, e turtauia la feruiua » chiefe il medefimo vffi 
cio ; il Papa» peri prieghi del Vefcouo, e perche così la virtù di Sebaltiano 
meritaua; ordinò, ch* efso Baltiano hauefse 1° vfficio , e fopra quello pagafse a 
Giouanni da Vdine wna penfione di trecento fcudi. Laonde Sebaltiano prefe C?6t0 Frase 
I° habito del Frate ; e fubito per quello fi fentì variare l'animo; perche veden- 44 van fi 
dofi hauere il modo di potere fodisfare alle fue voglie, fenza colpo di pen= n nre 
nello, fe ne ftaua ipoliio 5 e lemalefpefenotti, &igiorni affaticati nto» * * 
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raua con gli agi, e con l’entrate. E quando pure haueua a fare vna cofa; fi ridu 
ceua al lauoro con vna paffione » che pareua andaffe alla morte . Da che fi può 
conofcere, quanto s’inganni il difcorfo noftro, e la poca prudenza humana; che 
benefpeflo, anziil più delle volte, brama il contrario di ciò, che più ci fà di 
meftiero, e credendo fegnarfi ( come fuona il prouerbio Tofco ) con va dito ; fi 
dà nell’ occh'o . E' commune opinione de gli huomini ; che i premij, e gli ho 
nori accendino gli animi de’ mortali a gl: tudij di quelle arti » che più veggono 
eflere rimunerare ; e per contrario gli faccia ftracurarle , & abbandonarle il ve- 
dere, che coloro» i quali in efle s*affaticano» non fiano da gli huomini ; che pof= 
fono» meonofemti. E per quefto gli antichi» e moderni infieme biafimano. 
quanto più fa 115 e poffbno que? Principi » che non folleuano i virtuofi di tutte 
le forti» e non dano 1 deb.ti premij, & honori a chi virtuofamente s° affatica.» 
E come, che quelta regola pei lo più fia vera, fivede purtuttauias che alcuna 
volta la liberali 2 Je’ gralti» e magnanimi Principi operare contrario effetto » 
poiche molt: fono di vrile , e giouamento al Mondo in balfa » e mediocre for= 
tuna » che nelle grandezze » & abbondanze di tuttiibeni non fono. Eta pro- 
poiito no tro, la magnificenza » e liberalità di Clemente Settimo, a cui ferdina 
Sebaftiano Venetiano » eccellentiffimo Pittore » rimunerandolo troppo alta- 
mente, fù cagione ; ch’ egli di fallecito » & indaltriofo sdiueniffe infingardo , e 
negligentiffimo . E che doue , mentre durò la gara frà lui , e Rafaelle da Vrbi- 
no, e-viffe in pouera fortuna » fi affaticò di continuo » fece tutto il contrario » 
poiche egli hebbe da contentarfi. Ma communque fia » lafciando nel giudicio 
de’ prudenti Principi il imilene » come, quando ; a cui » & in che maniera, e 
con che regola deuono la liberalità verfo gli artefici » e virtuofi huomini vfare ; 
dico s tornando a Sebaltiano » ch° egli conduffe con gran fatica » poiche fù fatto 
Frate del Piombo; al Patriarca d’Aquilea vn Chrilto, che porta la Croce, dipin 
to in pietra dal mezo in sù » che fù cofa molto lodata » e maffimamente nella te= 
fta , e nelle mani, nelle quali patti era Sebaltiano veramente eccellentifiimo + 
Non molto dopo s effendo venuta a Roma ia Nipote del Papa » che fù poi, & è 
ancora Regina di Francia s Fra Sebaltiano lacomine:ò a ritrarre » ma non fini- 
ta firimafe nella guardarobba del Papa. E paco appreflo, ettendo il Cardinale 
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pagnato da quattro caualli leggieri, a ritrarla. Et egli in termine d’vn mefe fece 
quel ritratto» il quale venendo dalle celefti bellezze di quella S:gnorase da così 
dotta mano » riufcì vna pittura divina . Onde portata a Roma s furoro grande» 
mente riconofciute le fatiche di quell’artefice dal Cardinalesche conobbe que- 
fto ritratto » come veramente era » paflar di gran lunga quanti mai n’ haueua_s 
farro Sebaftiano infino a quel giorno . Il qual ritratto fù poi mandato al Rè 
Francefco in Francia; che Jo fece porre nel fuo luogo di Fontanableo . Hauen= 
do poi cominciato quefto Pittore vn nuouo modo di colorire in pietra, ciò pia= 
ceua molto a? popoli parédo,che in quel modo le pitture ditentaffero eterne, e 
che nè il fuoco snè i tarli poteflero lor nuocere . Hade cominciò a fare in que» 
fte pietre molte ligne ricignendole con ornamentid’altte pietre mifchie, che 
fatte luftranti , faceuano accompagnatura belliffima. Ben'è vero » che finite » 
non fi poreuano » né le pitture » nè 1 ornamento, per lo troppo pefo» nè muo- 
verle» nè crafportazle » {enon congrandillima difficultà » Molti cangre pei 
alla 
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dalla novità della cofa » e della vaghezza dell’arte, gl dauano arre di danari » Tal 
ANIGE E Comincio a 
perche lauorafle per loro ; ma egli, che più dilettaua di ragionarne, che di farle» deviare: de 
mandaua tutte le cofe per la lunga . Fece nondimeno vn Chrifto morto » e la Wi roy 
Noftra Donna in vna pietra » per Don Ferrante Gonzaga » il quale lo mandò in 4 dì af 
Ifpagna, con vn'ornamento di pietra, che tutto fù renuto opera molto bella» & /aida chi tw 
a Sebaftiano fù pagata que la Pittura cinquecento fcudi da M. Nicolò da Cor- difiderana. 
tona, agente in Roma del Cardinale di Mantoua. Ma in quefto fù Sebaftiano 
veramente da lodare » percioche » doue Domenico fuo compatriota » il quale fù 
il primo » che coloriffe a olio in muro » e dopo lui Andrea dal Caftagno; Anto» 
nio » € Pietro del Pollaiuolo » non feppero trouar modo, che le loro figure » a 
quefto modo fatte, non diuentaffero nere, ne inuecchiaffero così prelto, lo fep> 
pe trouar Sebaltiano. Onde il Chrifto alla colonna;che fece in S.Pietro a Mon» _gscid Ze Pie. 
torio» infino ad hora » non hà mai mollo »& hà la medefima viuezza » e colore» sure fatte fai 
che il primo giorno » perche vfaua coltui quefta così fatta diligenza,che faceua muro non an- 
l’arricciato groflo della calcina » con miltura di maftice è e pece greca» e quelle negri/fero fù il 
infieme fondate al fuoco, e date nelle mura, faceua poi fpianare con vna mefco- Pr:m0, che con 
la da calcina fatta roffa , ouero rouente al fuoco ; onde hanno potuto le fue cofe maftice, e pece 
reggere all’humido, e conferuare beniffimo il colore, fenza farli far mutatione, 9999 # muro, 
E con la medefima meftura hà lauorato fopra le pietre di peperigni, di marmi 
di mifchi, di porfidi ; e ‘aftre duriffime; nelle quali poffono lunghufimo tempo 
durare le pitture ; oltre che ciò hà moftrato » come fi polla dipignere fopra l’ar- 
ento » rame » ftagno , &altri metalli. Queft huomo haueua tanto piacere in 
tare ghiribizzando, e ragionare » che fi tratteneua i giorni intieri per non lauo= 
care; e quando pur vi fi riduceva, fi vedea, che patiua dell'animo infinitamen= 
te : Da che veniua in gran parte , ch’ egli haueua opinione s che le cofe fue non 
fi poteflino con verun prezzo pagare » Fece per il Cardinale d'Aragona; invn San 4gars 
quadro, vna belliffima Santa Agata ignuda, e martirizzata nelle poppe » che fù ignuda spine 
cofa rara: Il qual quadro è boggi nella guardarobba del Signor Guidobaldo #4 44 /us wo 
Duca d’Vrbino» e nò è punto inferiore a molti altri quadri belliffimi,che vi fo= eede #2!" alzre 
nodi manodi Rafaelle da Vrbinosdi Tizianose d’altri. Ritraffe anche di natura» 79 4e grane 
le il Sig:Pietro Gonzaga in vna pietrascolorito a olicsche fù vn belliffimo ritrat- cesti a: 
to, ma penò trè anni a finvlo. Hora eflendo in Firenze » al tempo di Papa Cle- 
mente » Michelagnolo » il quale attendeva all’ opera della nuona Sagreftia diS. 
Lorenzo; voleua Giuliano Bugiardini fare a Baccio Valori ,in vn quadro» la te= 
fta di Papa Clemente, & eflo Baccio ; & in vn’ altro, per Meffer Octawiano de 
Medici ; il medefimo Papa e i’Arcinefcouo di Capua ; perche Michelagnolo 
mandando-a chiedere a F.Sebaltiano sche di fua mano gli mandaffe da Roma» 
dipinta a olio » la tefta del Papa » egli ne fece vna » e glie la mandò che riufcì 
belliffima. Della quale poi » che fr fà feruito Giuliano » e c* hebbe i fuoiqua- 
dri finiti cli con ch’era compare di detto Meflet Orrawriano s glie ne fe= 
ce vn prefente . È certo di quante ne fece F.Sebaltiano , che furono molte risrafe dinwo 
quefta è la più bella tefta di tutte » e la più fomigliante » come fi può vedere in swortsmamite 
cafa de gli heredi del detto mefler Ortauiano . ‘Rirrafse il medefimo , Papa Papa Clemen 
Paolo Farnefe fubito » che fù fatto Somme Pontefice ; e cominciò il Ducadi te» e Paste 
Caltro fuo figliuolo, ma non lo finì , come non fece anche molte altre cofe_s3 447 
alle quali hauea dato principio . Haueua Fra Sebafttano vicino al popolo vna 
afsai buona cala » la quale egli fi haueua murata , & in quella con grandiffima 
con 
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contentezza fi viuea , fenza più curarfi di dipignere sò lauorare » vfando fpeffo 
dire, che è vna grandiffima fatica hauere nella vecchiezza a raffrenare i furori s 
a' quali nella giouanezza gli Artefici per vtilità,per honore,e per gara fi foglio» 
pilofa; bela; no metteree E che non era men prudenza cercare di viuer quieto » che viuere 

fama dopo COD le fatiche inquieto » per lafciare di sè nome dopo la morte » dopo la quale 

morte e. hanno anco quelle fatiche » e l’ opere tutte ad bauere , quando che fia ; fines e 

morte. E come egli quelte cofe diceua » così a fuo pro le metteua in efecu= 

tione» percioche i migliori vini» e le più pretiofe cofe » che hauere fi poteffero » 

cercò fempre d’ hauere perlo vitto fuo, tenendo più conto della vita » che dell’ 

arte » e perche era amiciflimo di tutti glihuomini virtuofi, fpeffo hauea feco 

Fra amico de 3 €02 il Molza; e M. Gandolfo, facendo buoniflima cera. Fù ancora fuo gran» 

viriuofise fa. difimo amico Mefler Francefco Berni Fiorentino, che gli (crifle vn.capitolo, al 

coua bei verfi quale rifpofe F. Sebafliano » con vn altro affai bello » come quelli , ch’eflendo 
sofeani vniuerfale feppe anco a fat verfi Tofcani, e burleuoli accommodarfi. Eflendo 
F.Sebaltiano morfo da alcuni, i quali diceuano, che pure era vna vergogna;che 

poiche egli haueua il modo da viuere è non volefse più lauorare , rifpondeua a 

quelto modo. Hora; che 10 hò il modo da viuere, non vò far nulla, perche fono 

boggi al Mondo ingegni,che fanno in due mefi quello;che io foleua fare in due 

anni; e credo; s’io viuo molto, che non andrà troppo; fi vedrà dipinto ogni co» 

Seufa per neo fa. E da che quefti tali fanno tantoyè bene ancora, che ci fia, chi non faccia nule 
Iauorare,e fuo la, accioche eglino habbino quel più,che fare . E confimili,&c altre piaceuolez» 
desto. ze» fi andaua F. Sebaltiano, come quellos ch'era tutto faceto ,e piaceuole, trat» 
tenendo; e nel vero non fù mai il miglior compagno di lui ; fù, come fi è detto, 
Sebaltiano molto amato da Michelagnolo,ma è ben verosche hauendofi a d:pi» 
gnere la faccia della Capella del Papa, doue hoggi è il giudicio di effo Buonaro= 
tis fù frà loro alquanto di fdegno, bauendo perfuafo Fra Sebaftiano al Papa, che 
la facelle fare a Michelagnolo a oliosla doue eflo non voleua farla fe nona fref- 
co. Non dicende dunque Michelagnolo ne sì, ne nò, & aceonciandofi la faccia 
Michelagnola * modo di F. Sebaftiano fi tette con Michelagnolo, fenza metter mano all'ope» 
sol Frate, che ‘3 alcuni mefi; ma eflendo pur follecitatosegli finalmente diffle,che non voleua 
non volena, farla fenon a frefcose che il colorire a olio era arte da Donnase da perfone agia- 
ch'ai facefe a ter 8 infingarde,come Fra Sebaltiano. E così gettata a terra I° incroftatura fatta 
frefco il Gin: con ordine del Frate » e fatto arricciare ogni cofa in modo da poter lauorare_s 
dicio, a frefco, Michelagnolo mife mano all’ opera » nonfi fcordando però l’ ingiuria s 

che gli pareva hauere riceuuta da F. Sebaftiano » col quale tenne odio quafi fin” 

allamorte dilui. Eflendo finalmente F. Sebaftiano ridotto in termine » che né 

lauorate» nè fare alcun? altra cofa volewa ; faluo che attendere all’ efercitio del 

Frate, cioè di quelfuo vfficios e fare buona vita » d'età d’ anni feffantadue fi ame 

malò di acutiffima febbre » che per effere egli rubicondose di natura fanguigna» 

el'infiammò talmente gli fpiriti che in pochigiornirendè l’anima a Dio; ha- 

uendo fatto teltamento; e lafciato » chei cp fuo fuffe portato alla fepoltura, 

Mod acne fenza cerimonie d: Preti sò di Frati ; ò fpefedi lumi; eche quel tanto ; che ins 

febrbesefenza CIÒ fare fi farebbe fpefo > fulle diftribuito a pouere perfone per amordi Dio , 
pompa fù fe ecosìfù fatto. Fùfepolto nella Chiefa del Popolo del mefe di Giugno l’An- 
folte al topo no 1547: Nonfece molta perdita l’arte » perla morte fua, perche fubito , che 
(0. fai veltito Frate del piombo » fi potette egli annowerare frà i perduti: Vero è, 
che'per la fua dolce conuerfatione:dolfe a molti amici , & artefici ancora» . 
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Stettero con Sebaltiano in diuerfi tempi molti giouani, perimparare l’arte_3 3 , 
al stai « 1 ece pochi ala 
ma vi fecero poco profitto » perche dall’ elempio di lui impararono poco al. };;;s Salo rim: 
tro » che a viuere » eccetto però Tomafo Laurati Ciciliano » il quale» oltrea /;5°z bg 
°— moltealtrecofe» hà in Bologna con gratia condotto in vn quadro Cisiliano, che 
wna molto bella Venere,& Amore, che l’abbracciase bas operò con mole 
© cia; Hqual quadro è in cafa di M.Francefco © fagrazia» © 
Bobuotni. Hì fatto parimente va È 
ritratto del Sig. Bernardi © 
no Sauelli, che 
è molto 
lodato » & alcune altre ope= 
re.» delle al non ac- 
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Randiffimo è certo il dono della virtù la quale non guardi- 
do a grandezza di robba, né a dominio di ftati, ò nobiltà di 
fangue, il più delle volte cigne, & abbraccia ; e follieva da 
rerra vno fpirito pouero,aftzi più,che non fà vn bene agia- 
to di ricchezze. E quefto fà il Cielo, per moltrarci,quan- 
ro poffa in noi l’influffo delle telle , e de’ fegni fuoi, come 
partendo a chi più & a chi meno delle gratie fue ; le quali 
fono 1] più delle volte cagione » che nelle compleffioni di 

noi medefimi ci fanno nafcere più furiofi, ò lenti ; più deboli, ò forti ; più falua- 

tichi, ò domeftici, fortunati , ò sforrunati; e disminore » e di maggior virtù, 
E chi 
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E chi di quefto dubitaffe punto » lo fgannerà al prefente la vita di Perino del Perin de! pa. 
Vaga, eccellentiflimo Pittore,e molto ingegnofo; il quale nato di padre poue- ga nafte pone. 
ro, e rimafto picciol fanciullo abbandonato da' fuoi parenti ; fi: dalla virtù fola ro di Padre, 
guidato» e gouernato ; La quale egli » come fua legitima madre , conobbe fem- #4 per vinti 
prese quella honorò del continuo. E l’ofleruatione dell’arte della Pittura fù cal //0/ewd + 
mente feguita da luixcon ogni (tudioche fù cagione di fare nel tempo fuo que- 
gli ornamentitanto egregij» e lodati , c° hanno accrefciuto nome a Genoua , & 
al Principe Doria. Laonde fi può tenza dubbio credere , che il Cielo folo fia 
quello » che conduca gli huomini da quella infima ballezza doue nafcono » al 
fommo della grandezza; dou' eglino afcendonosquando con l’opere loro affati* 
candofi, moltrano eflere feguitatori delle fcienze, che pigliano a imparare , co- 
me pigliò » e feguitò per fua Perino , l’arte del difegno , nella quale moftrò ec- 
cellentiffimamente, e con gratia » fomma perfettione : E nelli ftucchi non folo pifignà fgni. 
paragonò gli antichi,ma tutti gli artefici modernisin quel che abbraccia tutro il Hari È 
genere della Pittura » con tutta quella bontà» che può maggiore deliderarfida' ne fuccbrpa 
ingegno humano; che voglia far conofcere nelle difficultà di queft’arre la bel, reggrò gl: are 
lezza,la bontà, la vaghezza;e leggiadria ne’ colori.e ne gli altri ornamenti; ma #04, e /uperò 
veniamo più elia all'origine fua . Fù nella Città di Firenze vn Gio- * Moderni. 
uanni Buonaccorfi,che nelle guerre di Carlo VIII.Rè di Franciascome giouane, 
& animofose liberale,in feruità con quel Principe» fpefe tutte le facoltà fue nel 
foldo,e nel giuoco, & in vltimo vi lafciò la vita. A coftui nacque vn figliolo» il 
cui nome fù Pietro, che rimafto pero di due mefi, per la madre morta di pe» 
fte, fù con grandiffima miferia allattaro da vna Capra in vna villa, infino, che il 
padre andato a Bologna » riprefe vna feconda donna » alla quale erano morti di 
pefte i figliuoli,& il marito. Coftei con il latte appeftato, finì di nutrire Pietro s. Stéri co' Qua 
chiamato Perino per vezzi.come ordinariamente per il più fi coltuma chiamare %s fa lenaro. 
i fanciullisil qual nome fe gli mantenne poi tuttatiia. Coftui condotto dal padre 
in Firenze » e nel fuo ritornarfene 1n Francia » lafciatolo ad alcuni fuoi parenti ; 
quelli,ò per n6 bauere il modo» ò pet non voler quella briga di tenerlo; e fargli 
infegnare qualche meftiero ingegnofo»l’acconciarono allo Speciale del Pinado= 
ro s accioche egli im paraffe quel meltiero ; Ma non piacendogli quell’arte , fù 
fi per fattorino da Andrea de’ Ceri pittore, piacendogli, e l’aria,& ! modi di 

erino » e parendogli vedere in eflo vn non sò che d’ ingegno ; e di vivacità da 
{perare, che qualche buon frutto douefle col rempo vfair di lui. Era Andrea n6 
molto buon Pittore, anzi ordinario, e di quefti,che ftanno a bottega apertaspu- 
blicamente a lauorare ogni cofa mecanica ; & era confueto dipignere ogn’anno 
per la felta di S. Giouanni certi ceri, che andauano;e vanno ad offerirfi, infieme 
con gli alcri tnbuti della Cirrà,e per quefto fi chiamana Andrea de’ Cerizdal co» 
gnome del quale fù poi detto vn pezzo, Perino de’ Ceri. Cuftodì dique Andrea RIO 
Perino qualche anno, & infegnarili i principi) dell arte il megliosche ‘apeuwa, fù Srudidfa die- 
forzato nel tempo dell’ età di lui , d° vndicianni » acconciarlo con migliormae  ewra fore An 
ftro di lui; Perche hanendo Andrea Fretta domeltichezza con Ridolfo figliuolo 4re4 de Ceri, 
di Domenico-Ghirlandaio, ch'era tenuto nella Pittura molto pratico, e valente, #0” /ers0 aL 
come fi dirà. Con coftui acconciò Andrea de’ Ceri Perino , accioche egli atten- Ghurlandaio . 
defle al difegno, e cercafle di fare quell’acquifto in quell’arte , che moltrauacs 
l’ingegno, ch'egli haueua grandifimo» con quella voglia,& amore,che più po= 
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attendeuano all’arte, in poco rempo venne a pallar’ a tutti gli altri innanzi con. 
ri lo tudiose con la follecitudine . Eraui frà gli altri vno; il quale gli fù vno fpro» 
sane debba che del continuo lo pungeua » il quale fù nominato Toto del Nuntiata » il 
per (prone ‘al quale ancor” egli aggiungendo col tempo a paragone con i belli ingegni » partì 
difegnare To di Firenze, e con alcuni Mercanti Fiorentini,condottofi in Inghilterra, qui hà 
to del Nitia. fatto tutte l’opere fue, e dal Rè di quella prouincia, il quale hà anco feruito nel= 
ta, chefè poi l’Architettura, e fatto particolarmeute il principale palazzo, è (tato riconofciu= 
progreffi ta în» to grandiffimamente. Coltui adunquese Perino efercitandofi a gara l’vnoye l’al- 
ghilrerra» tro, feguitando nell’arte con fommo ftudio, non andò molto tempo;che diuene 
nero eccellenti. E Perino difegnando in compagnia d’altri giouanbe Fiorentinis 
e foreftierisal cartone di Michelagnolo Buonaruoti, vinfe, e tenne il primo gra» 
do frà tutti gli altri ; Di maniera » che fi ftaua in quella afpettatione di lui, che 
fuccedette dipoi nelle belle opere fue condotte con tanta arte » & eccellenza è 
Venne in queltempo in Firenze il Vaga pittor Fiorentino ; il quale lauoraua in 
Tofcanella in quel di Roma cofe groffe, per non ellere egli maeftro eccellente; 
e foprabondatogli lauoro , haueua di bifogno d° aiuti, e defideraua menar feco 
vn compagno,& vn giouanerto, che gli feruilte al difegno, che non haueua, & 
all’altre cofe dell’ arte , perche vedendo cottui Perino difegnare in bottega di 
Imuizato dal Ridolfo: infieme con gli altri giouani, e tanto fuperiore a quelli, che ne (tupi : € 
f) Rd nei i : À 7 
Vaga 4 Roma ChE Più piacendogli l’afpetto» & i modi fuoi, attefoche Perino era vn bellifimo 
fen'inuaghi,e giOUANEttO, corteliftimo, modefto, e gentile, & haueua tutte le parti del corpo 
dipinfe prima cortifpondenti alla virtù dell'animo, fe n’inuaghi di maniera » che gli domandò 
aTofeanella, s'egli volefle andar feco a Roma; che non mancherebbe aiutarlo ne gli tudij,.e 
fargli que’ beneficije pattisch'egli fello voleffe.Era tanta la voglia c'haueua Pe 
“ rino di venire a qualche grado eccelléte della profeffione fua, che quando fentì 
ricordar Roma;per la voglia,ch'egli ne haueua;tutto fi rintenerì,e gli diflesch’e- 
gli parlaffle con Andrea de’ Ceri,che non voleua abbandonarlo, hauendolo aiu- 
rato per fino allbora. Così il Vaga,perfuafo Ridolfo fuo maeftro;8 Andrea che 
lo teneua » tanto fece che alla fine conduffe Perino ; & il compagno in Tofca= 
nella» doue cominciando a lauorare, & aiutando loro Perino, non finirono fola- 
mente quell’opera; che il Vaga haueua prefa; ma molte ancora» che pigliarono 
dipoi. Ma dolendofi Perinosche le promefle,con le quali fù condotto a Roma, 
erano mandate in lunga , per colpa dell’ vtile » e commodità » che ne traheua il 
Cendoro , V2823€ rifoluendoli andarci da per sè, fù cagione, che il Vaga lafciato tutre l’o- 
(o) i 3aol; 9 LI ; 
Rome doue ri. PEtEStO condulle a Roma; Dow'egli per l’amore » che portaua all'arte, ritornò 
piglia il dife. Al folito fuo difegno,e corinuando molte fettimane, più ogni giorno fi accende» 
quarese fi ma. 12» Ma volendo il Vaga far ritorno a Tofcanellas e per quelto, fatto conofcere 
vaniglia dell a molti Pittori ordinarij Perino per cofa fua, lo raccomandò a tutti quelli amici 
escelfe opereò che là haueua, accioche untatlero, e fauoriffero in afenza fua; E da queltao 
amubes origine, daindiinnanzi fi chiamò fempre Perino del Vaga. Rimafto coltui in 
Roma; e vedendo le opere antiche nelle Sculture » e le mirabilifime machine 
de gli edifici, gran parte rima!ti nelle ruuines taua in fe amiratiMimo del valo= 
rediranti chiari, & illuftri, che haueuano fatte quelle opere . E così accenden= 
dofi tutcauia più in maggior deliderio dell’ artes ardeua corinuamente di perue- 
nire in qualche grado vicino a quelli, fi che con l’opere delse none a sè,& vtie 
le, come |’ haueuano dato coloro » di che egli fi (tupiua » vedendo le belliffime 
opere loro» E mentre » ch'egli confideraua alla grandezza loro » & alla a 
ì Na 
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Baffezza, e powuertà fua, e che altro, che la voglia non haueua ; di volere aggiu» 

gnerlì se che fenza hauere » chi lo intratteneffe ; che potefse oi i la vita; gli 

conueniua » volendo viuere , lauerare a opere per quelle botteghe , hoggicon Affretto dalla 
yn dipintore » e domani con vn'altro è nella maniera è che fanno i Zappatori a ponertà dipime 
giornate ; e quanto fufse difconueniente allo ftudio fuo quefta maniera di vita, 8944 be 
egli medefimo per dolore fe ne daua infinita paffione , non potendo far que’ Ha È di dbù 
frutti, e così prefto, che l'animo, e la volontà » & il bifogno fuo gli promet:ena- 75 persa si : 
no. Fece adunque proponimento di diuidere iltempo » la metà della fettimana 

lauorando a giornate,& il reftante atteridendo al difegno. Aggiugnendo a que. 

fto vltimo tutti i giorni feftivi » infieme con vna gran parte delle notti , e ruban- 

doaltempo il tempo, per diuenire famofo, e fuggir dalle mani d’altrui » più che 

gli fofse poffibile. Mefso inefecutione quefto penfiero cominciò a difegnare 

nella Capella di Papa Giulio » doue la volta di Michelagnolo Buonaroti era di» 

piuta da lui, feguitando gli andari , e la maniera di Rafaeile da Vrbino. E così 
continuando alle cofe antiche di marmo; e fotto terra alle grotte , per la nouità 
«delle |A dig i modi del lauorare di (tucco,e mendicando il pane con 

ogni ftento » fopportò ogni miferia » per venir® eccellente in quelta profeflione; 

e vi corfe molto tempo» ch'egli divenne frà quelli, che difegnauano inRoma, Cominciò e/ 

il più bello, e migliore difegnatore » che ci fufle : Attefoche meglio intendeua 1 fer conofesmo 
mufcoli, e le difficultà dell’arte ne gl’ignudi, che forfe molti altris tenuti Mae» der /0 meglio 
ftri allhora de’ migliori. La qual cofa fù cagione » che non folo frà gli buomini 4/*grazore «i 
della profefsione » ma pra; molti Signori , e Prelati ) ei foffe conofciuto se Remada Ma: 
mafsimamente » che Giulio Romano » e Gio.Francefco ; detto il Fattore, difce- cbr 
poli di Rafaelle da Vrbino , lodatolo al Maeftro pur’affai ; fecero, che lo volfe 

conofcere; e vedere l’opere fue ne’difegni ; I quali piaciutili » & infieme col fa- 

re la maniera » e lo fpitito , & i modi della vira ) giudicò lui frà tanti » quanti ne 

hauea conofciuti, douer venire in gran perfettione in quell’arte, Efendo ins 

tanto (tate fabbricate da Rafaelle da Vebino le loggie Papali » che Leone Deci- 

mo gli haueua ordinate, ordinò Il medefimo, ch’effo Rafaelle le faceffe lauorare 

di tucco, e dipingere, e metter d’oro, come meglio a lui pareua; E così Rafael- 

le fece capo di quell’ opera per gli Mucchi, e per le grottefche » a Giovanni da 

Vdine, rarifsimo, & vnico in quelli; ma più ne gli animali, e frutti ; & altre coe 

fe minute: e perche egli haueua fcielto per Roma; e fatto venir di fuori molti 

Maetftri, haueua raccolto vna compagnia di perfone valenti » ciafcuno nel lauo- 

rare, chi (tucchi, chi grottefche, altri fogliami, altri feltoni, e ftorie, & altri, al- 

tre cofe; e così fecondo, ch’eglino migliorauano, erano tirati inanzi » e fatto lo» 

ro maggior falari. Laonde, gareggiando in quell’ opera » fi conduffero a perfet- Riceuuto da 
tione molti giouani,che furono poi tenuti eccellenti nelle opere loro. In quefta Rafae!!e , co- 
compagnia fù confegnato Perino a Giouanni da Vdine, da Rafaelle, per douere e /pirito ; e 
con gli altri lauorare,e grotrefchese (toriescon dirgti, che fecondosch'egli fi por- ‘09%/fimo di 
terebbe,farebbe da Giouanni adoperato.Lauorando dunque Perino;per la con- 877 il n 
correnzase per far proua» & acquilto di sè; non vi andò molti mefi, ch'egli fù frà /eoperto per lo 
tutti coloro;che ci lauorauano;tenuto il primose di difegno»e di colorito; Anzi 1) ‘più eccellente 
migliore, il più vago, e pulito, e quello, che con più leggiadra » e bella mamera in condurre 
conducefle grottefchese figure,come ne rendono teftimonio, e chiara fede le__» grosrefebe , f- 
grotrelche, & 1 feftoni, e le ftorie difua manosche in quell’opera fono ; le quali £47e, e fefors. 
oltre l’auanzarle altresfono da i difegni, e fchizzische faceva loro Rafaelles con- 

va dotte 
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dotte le fue molto meglio, & offeruate molto ; come fi può vedere in vna parte 

di quelle ftorie, nel mezo della detta loggia » nelle volte > doue fono figurati gli 

Hebrei, quando pallano il Giordano con l'Arca fanta e quando girando le mu- 

ra di Gierico, quelle rouinano; e l'altre, che feguono dopo,come quando com- 

battendo Giofuè con quelli Amorrei » fà fermar’il Sole ; E finte dibronzo fono 
nelbafamento le migliori » fimilmente quelle di mano di Perino » cioè quando 

Abraam faccrifica il figliuolo; Giacobbe fà alla lotta con l'Angelo ; Giofeffo, che 

raccoglie i dodici fratelli;& il fuoco, che fcendendo dal Cielo abbrugia i figlio» 
li di Leui: e moli'altre , che non fà meftiero; per la moltitudine loro, nominarles 
‘ Disenne fas che fi conofcono infrà l’altre. Fece ancora nel principio è doue fi entra nella 
mofo fopra o- Loggia, del Teltamento nuouo; la Natiuità, e Battelimo di Chrifto » e la cena de 
gni altro e se» gli Apottoli con Chrilto , che fono belliflfime ; fenza » che fotto le fineftre fonos 
nendo lodato come fi è detto s le migliori ftorie s colorite di bronzo » che fiano in tutta quell’ 
fi accendena» nera; Le quali cofe fanno tupire ogn’vno; e per le Pitture, e per molti Itucchis 
più aliofiudio. ch'egli v: lauorò di fua mano ; oltra » che il colorito fuo è molto più vago » e me- 
glio finito, che tutci gli altri. La quale opera fù cagione » ch'egli divenne soltre 
ogni credenza; famofosne perciò corali lode furono cagione di addormentarlos 

anzi perche la virtù lodata crefce  diaccenderlo a maggior ftudio » e quafi cere 
tiffimo; feguitandola s di douer corre que”frutti ,e quegli honori , ch'egli vede= 
ua tutto îl giorno in Rafaelle da Vrbino , & in Michelognolo Buonaroti. Et in 
Volta della tanto più lo f.ceua volentieris quanto da Giouanni da Vdine; e da Rafaelle, vee 
Sala de' Pon- deva efler tenuto conto di lui, & effere adoperato in cofe importanti. Vsò fem« 
sofico condotta pre vna fommiffione ; & vn'obedienza certo grandifima verfo Rafaelle, offer= 
co A:legni di andolo di maniera, che da efo Rafaelle era amatoscome proprio figliuolo. Fee 

pafaeile. da celi in quelt rdine di Papa Leone la volta della fala de’ Pontefici 
Perino, e Gio, SES in quelto tempo per ordine di Papa Leone » la volta della fala de’ Ponteficis 
deVdise, ‘che& ora per la quale fi entra in sù le loggie alle ftanze di Papa Aleffandro 
Sefto,dipinte già dal Pinturicchio; Onde quella volta fù dipinta da Giouanni da 
Vdine ; e da Perino ; & in compagnia fecero se gli tucchis e tutti quelliorna» 
menti, e grottelche, & animali, che fi veggionosoltra le bellese varie inuentio= 
ms che da effi furono fatte nelio (partimento s hauendo diuifo quella in certi 

tondi s & ouati » per fette pianeti del Cielo ; tirati da i loro animaliscome Gioue 

dall'Aquiles Venere dalle Colombe, la Luna dalle femine, Marte da'Lupi;Mer« 
curio da’Galli, il Sole da’Caualli ; e Saturno da’Serpenti s oltre i dodici fegni del 
Zodiaco » & alcune figure delle quarant’otro Imagini del Cielo ; come l’Orfa 
maggiore»la Canicola; e molt’altre, che per la lunghezza loro le taceremo, fene 
za raccontate per ordine » patendofi l’opera vedere ; le quali tutte figure fono 
per la maggior parte di mano di Perino. Nel mezo della volta è vn tondo » con 
quattro figure finte per vittorie che tengono il regno del Papase le chiauisfcor= 
tando al difotto in sù,lauorate con maeftreuol’artes e molto bene intefe. Oltre 
là leggiadriay ch'egli vsò ne gli habiti loro; velando l’ignudo con alcuni pannicis 
ni fottili , che in parte fcuoprono le gambe ignude » e le braccia » certo con vna 
gratiofiffima bellezza : La quale opera fù veramente tenuta » & hoggi ancora fi 
tiene per cofa molto honoraîa se Fieca di lauoro ; ecofa allegra; vaga s e degna 
Facciata a veramente di quel Pontefice; il quale non mancò riconofcere le loro fatichesde= 
sbiaro  feure gne certo di grandiffi.na rimuneratione . Fece Perino vna facciata di chiaro fcud 
503 molro d:- rosallhora meflafi in vfo per ordine di Polidoro,e Maturino;la quale è dirimpete 


pi uu deli: vo alla cafa della Marchela di Malfa; vicino a Maellro Pafquino » condotta mol- 
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to gagliardamente di difegno » e con fomma diligenza. Venendo poi il terzo 

anno del fuo Pontificato » Papa Leone a Firenze s perche in quella Città fi fece» 

ro molti trionfi» Perino parte per vedere la pompa di quella Città, e parte per 

riuedere la patria » venne inanzi alla Corte s e fece in vn’arco trionfale a Santa 

Trinità » vna figura grande di fette braccia belliffima » hanendone vn'altra a fua 
concorrenza fatta Toto del Nuntiata; già nell'età puerile fuo concorrente. Ma 

parendo a Perino ogn’hora mille anni di ritornarfene a Roma» giudicando mol- Andò 4 Fi. 
to differente la mifura » & i modi de gli Artefici, da quelli s che in Romafivfa- renze» indi 4 
uano » fi partì di Firenze » e là fe ne ritornò ; doue riprefo l'ordine del folito fuo R°#4e dipir 
lauorare, fece in Sant'Euftachio dalla Dogana » vn S.Pietro in frefco s il quale è / te giardino 
vna figura; che hà rilieuo grandiffimo, fatto con femplice andare di pieghe» ma feo È fog 
molto con difegno; e giudicio lauorato . Eflendo in quefto tempo l’Arciuefco- È? 
uo di Cipri in Roma » huomo molto amatore delle virtù , ma particolarmente 

della Pittura; Et hauendo egli vna cafa vicina alla Chiauica » nella quale haueua 

acconcio vn giardinetto con alcune ftatue, &c altre anticaglie, certo honoratiffi» 

me » e belle : E defiderando accompagnarle con qualche ornamento honorato, 

fece chiamare Perino, ch'era fuo amiciffimo, & infieme confultarono, ch’ei do» 

ueffe fare intorno alle mura di quel giardino» molte ftorie di Baccanti » di Satiri 

di Fauni , e di cofe feluaggie » alludendo ad vna (tatua d’vn Bacco ; ch’egh ci ha» 

ueua; antico» che fedeua vicino a vna Tigre ; e così adornò quel luogo di diuer- 

fe Poefie: Vi fece fià l'altre cofe vna loggietta di figure picciole, e varie grottef= 

che, e molti quadri di paefi » coloriri con vna gratia » e diligenza grandiffima: la 

quale opera è [tatatenuca; e farà fempre da gl: Artefici, cofa molto lodeuole_s> _, ‘ 
onde fù cag one di farlo conofcere a’'Facheri, Mercanti Tedefchisi quali hauen- Dipinfe la ca 
do vilto l’opera di Perino ; e piaciutali ; perche haueuano murato vicino a'Ban- /4 del Fuccas 
chi vna cafa, che è ; quando fi và alla Chiefa de’ Fiorentini » vi fecero fare da lui d ‘a di 
vn cortile, & vnaloggia s e molte figure » degne di quelle lodi » che fono l'altre page Pun sti 
cofe di fua mano, nelle quali fi vede vna belliffima maniera  & vna gratia mol menso, det 
to leggiadra. Ne’medefimi tempi hanendo M. Marchione Baldaffin: fatto mu- 

rare vna cafa, molto bene intefa, come s'è detto, da Antonio da Sangallo, vici» 

no a Sant'Agoftino ; e defiderando » che vna fala » ch'egli vi Panni pe » fuffe 

dipinta tutta; efaminati molti di que’ giouani, accioche ella fufle, e bella, e ben 

fatta» fi rifoluè dopo molti, darla a Perino; con.il quale contienutofi del prezzo» 

vi meffe egli mano , ne da quella leuò per altri l'animo » ch’egli feliciffimamen- 

te la conduflle a frefco; Nella qual fala fece vno fpartimento a”pilaftri » che met- Deftrittione. 
tono in mezo nicchie grandi e nicchie picciole » e nelle grandi fono varie forti del Hifferio 
di Filofofi due per nicchia » & in qualch’vna vn folo : E nelle minori fono putti dine nelle 
iguudi, e parte veltiti di velo, con certe relte di femine, finte di marmo fopra al- Sala, 
Je nicchie picciole. E fopra la cornice, che fà fine a’pilaltri ; feguiua vn°altro or- 
dine; partito fopra il primo ordinescon iftorie di figure non molto grandi de’fate 

ti de’'Romani; cominciando da Romulo per fino a Numa Pompilio. Sonoui fe 
milmente varifornamentis contrafatti di varie pietre di marmi » e fopra il cami» 

no di pietre belliffimes vna Pace, la quale abbraccia arini » e trofei, che è molto 
viua « Della quale opera fù tenuto conto s mentre viffe M. Marchione ; e di poi 

da tutti quelli che operano in Pittura ; oltra quelli s che non fono della protef- 
fione » che la lodano E lag ik Fece nel Monaftero delle Monache_> 

di Sant Anna » vna Capella in frefco; con molte figure » lauorata da lui conla 
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folita diligenza. Etin San Stefano del Cacconad vn'Altare, dipinfe in frefcosper 

vna Geatildonna Romana » vna Pietà convn Chrifto morto , in gremboalla 

Cantonata N s(tra Donna; e ritrale di naturale quella Gentildonna, che pat’encor viua; La 
dea ion see quale opera è condotta con vna deltrezza molto facile, e Hof bella. Haueua 
dipinta da Imi 1? quefto tempo Antonio da Sangallofatto in Roma, in sù vna cantonata di cas 
eccoliztemen, fa» che fi dice l’Imagine di Ponte, vn Tabernacolo molto ornato di treuertino,e 
60. molto honoreuole per farui dentro di Pitture qualche cofa di bello; e così heb= 
be commiffione del sicilia di quella cafa » che lo deflia fare a chi li parcuas 

che folle acto a farui qualche honorata Pittura. Onde Antonio, che conofceua 

Perino di que’giouani » che vierano per il migliore » a lui l’allogò. Ecegli mef 

{oui mano , vi fece dentro Chrilto » quando incorona la Noltra Donna; e nel 

campo fece vno fplendore » con vn coro di Serafini, & Angeli » che hanno certi 

panni fortili, che {pargono fiori, & altri putti molto belli, e varij; e così nelle_s 

due faccie del Tabernacolo fece nell'vna S. Baltiano » e nell’ altra Sant'Antonio» 

opera certo ben fatta, e fimile alle altre fue, che fempre furono » e vaghe, e gra» 

tiofe. Haueua finito nella Minerua von Protonorario vna Capella di marmo s in 

sù quattro colonne; e come quello,che defideraua lafciarui vna memoria di vna 
tauoiayancorche non fuffle molto grande, fentendo la fama di Perino, conuenne 

Pittura di (eco se glie la fece lauorare a olio: Et in quella volle a fua elettione vn Chrifto 
Chrifto depofto {cefo di Croce » il quale ) Perino con ogni ftudio è e fatica fi mefle a condurre. 
di Croce nella Done egli lo figurò efser già interra depolto ; & infieme le Marie intorno » che 
if O lo piangono » fiagendo vn dolore » e compaltioneuole affetto nelle attitudini » € 
Lino Ag neo Betti loro: Oltra, che vifono que’ Nicodemi; e l'altre figure amaritifsime » me- 
del fume, = te>8% afMitte snel vedere l'innocenza di Chrifto morto. Ma quel 3 ch'egli fece 
diuinifsimamente » furono i due ladroni » rimafti confitti in sù la Croce , che fo- 

nooltra al parer mortis e veri, molro ben ricerchi di mufcoli, e di nerui, hauen- 

do egli occafione di farlo» onde fi rapprefentano a gli occhi di chi li vede » le 

membra loro in quella morte violenta tirate da i nerui ;& i mufcoli da chiodi, € 

dalle corde. Vi é oltre ciò vn paefe nelle tenebre, contrafatro con molta diferet- 

tione » &carte, E fe a queft’opera non haueffe la inondatione del diluuio » che 

venne a Roma dopo il facco fatto difpiacere , coprendola più di meza ; fi ve- 

drebbe la fua bontà ; ma l’acqua rintenerì di maniera il geffo , e fece gonfiate il 

legname di forte, che tanto quanto fe ne bagnò di fottosfi è fcortecciato in mo- 

do, che fe ne gode poco» anzi fà compaffione il guardarlase grandiffimo difpia 

cere, perche ella farebbe certo delle pregiate cofe, che haueffe Roma. Facentafi 

in quelto tempo ; per ordine di Giacomo Sanfouino, rifar la Chiefa di 5. Mar- 

cello di Roma, Conuento de’Frati de’Serui , c'hoggi è rimalta imperfetta, onde 

hauendo eglino tirate a fine di muraglia alcune Capelle , e coperte di fopra, or- 

dinaron que’Frati » che Perino facefle in vna di quelle, per ornamento d’vnas 

N. Donna deuotione in quella Chiefa , due figure in due nicchie , che la met» 

teffero in mezo, S.Giofeffo, e S.Filippo Frate de’Serui , & autore di quella Re- 

Dipinfe in S. Jigione. E quell finiti » fece loro fopra alcuni putti perfertiTfimamente » e ne 
Marcello con meflle in mezo della facciata vn ritto in sù vn dado ; che tiene sù le (palle il fine 
molta manie: 4; due feltoni , ch’effo manda verfo le cantonate della Capella, doue fono due 
rase vimacità. tri puttische gli reggono» a federe in sù quellisfacendo con le gambe attitudini 
belliffime. E quefto lauorò con tant’arte,con tata gratia, con tanta bella manie- 

rasdadogli nel colorito vna tinta di cainese frefcase morbida, che fi può diresche 
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fia carne vera; più che dipinta . E certo fi poflonotenere peri più belli, che in 
frefco facefle mai artefice nefluno » la cagione è » che nel guardo ; vinono ; nell’ 
attitudine » fi mucuono » e ti fan fegno con la bocca volere ifnodarla parola » e 
che l'arte vince la natura » anzi ch’ ella confefsa non potere fare in quella più di 

uefto . Fù quelto Jauoro di tanta bontà nel cofpetto di chi intendeua l’arte, Venne pertal 
che ne decuilio gran nome, ancorch'egli hauefle fatto molte opere; e fi fapefle 9fe74 in mag- 
certo quello,che fi fapeuwa del grande ingegno fuo in que meftiero;e fe ne ten- 8597 eredito ne 
ne molto più conto, e maggiore ftima,che prima non fi era fatto. E per quelta TEOvRARO è 
cagione Lorenzo Pucci » Cardinale Santiquattro , hauendo prefo alla Trinità » 
conuento de’ Frati Calaurefi , e Franciofi , che veltono |’ habito di S.Francefco 
di Paolasvna Capella a man manca, a lato alla Capella maggiore, l’allogò a Pe- 
rino » accioche in frefco vi dipignefse la vita della N. Donna; la quale comin 
ciata da lui, finì tutta la volta,& vna facciata fotto vh'arco : e così fuori di quel 
la, fopra vn’arco della Capellasfece due Profeti grandi di quattro bracciase me- ; 
zo» figurando Ifaiase Damiellesi.quali nella grandezza loro moftrano quell’artes 
e bontà di difegno, e vaghezza di colore » che può perfettamente moftrare vna 
Pittura fatta da artefice grande. Come apertamente vedrà,chi coliderarà l’Ifaias 
che mentre legge fi conofce la malinconia,che rende in fe lo (tudio,& il delide= 
rio nella nouità del leggere, perche affiffato lo {guardo a vn libro » con vna ma- 
‘no alla telta, moftra, come l’huomo ftà qualche volta » quando egli ftudia. Si- 
milmente ìîl Danielle immoto alza la tefta alle contemplationi Celefti,per i(no- 
dare i dubbij a’ fuoi popoli. Sono nel mezo di quelti, due puttische régono l’ar- 457 
me del Cardinale, cò bella foggia di fcudo; i quali, oltre l’efsere dipinti, che pa- i icaggerd 
iono di carne » moftrano ancor? efser dirilieuo. Sono fotto fpartite nella volta Foa al 
quattro ftorie » dividendole la Crociera;cioè gli fpigoli delle volte. Nella prima Cardinale 
è la Concetrione d’efsa N. Donna; nella feconda é la Natiuità fua; nella terza è, Pwcci. 
quando ella faglie i gradi del Tempio; e nella quarta,quando S.Giofeffo la {po= 
fa. Invna faccia, quanto tiene l’arco della volta, è la fua Vifitatione, nella qua» 
le fono molte belle figure, e maffimaméte alcune, che fono falite in sù certi bae 
famenti, che per veder meglio le cerimonie di quelle donne » ftanno con pron» 
tezza molto naturale ; oltra che i cafamenti, e l’altre figure hanno del buono, e 
del bello inogni loro atto. Non feguitò più giù, venendogli malese guarito co- » p,, 12ma di 
minciò l’anno 1523. la pelte;la quale fù di si fatta forte in Roma;che s’egli vok pefte parte da 
le campar la vita, gli conuenne far propofito partirfi. Era in quelto tempo ins Roma, 
detta Città il Piloto, orefice, socio, e molto famigliare di Perino » il quale 
haueua volontà partirfi je così definando vna mattina infieme, perfuafe Perino 
adallontanarfise venire a Firenzesattefoche era molti anni, ch'egli n6ci era (ta= 
to» e che non farebbe fe non grandiffimo honor fuo farfi conofcerese lafciare in 
quella qualche fegno dell’eccellenza fua. Et ancorche Andrea de’ Cerise la mo» 
glie, che l’haueuano alleuato foffero morti, nondimeno egli, come nato in quel 
paefe, ancorche non ci haueffe niente,ci haueua amore . Onde non pafsò mol- 
to, ch’egli » & il Piloto vrra mattina partirono » & in verfo Firenze ne venneto: 
. Et arrivati in quella, hebbe grandiffimo piacere rineder le cofe vecchie dipinte 
da’ maeftri paflati » che già gli furono ftudio nella fua età puerile > e così ancora 
quelle di que’ maeftri,che viueuano allhorayde” più celebrati » e tenuti migliori 
in quella Città ; nella quale è per opera de gli amici ; gli fùLallogato vnlauoro, 
come di fotto fi dirà » Aunenne» che trouandofi yn giorno feco» per fargli 
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honore s molti Artefici » Pittori, Scultori s Architetti, Orefici » & Intagliatori di 
inarmi, e di legnami » che fecondo il coltume antico fi erano ragunati infieme » 
chi per vedere, & accompagnare Perino,& vdire quello; ch' ei diceua: E molti 
per vedere, che differenza tuffe frà gli Artefici di Roma ; e quelli di Firenze_p 
nella pratica. Eti più v’erano per vdire i biafimi » e le lodi, che fogliono fpeflo 
Centefavire dire gli Artefici l’vn dall'altro. Auuenne, dico, che così ragionando infieme_s 
tuofa , che po» d'yna cofa in altra, peruennero, guardando l’opere» e vecchie, e moderne ; per 
init Li sigle le Chiefe in quella del Carmine, per veder la Capella di Mafaccio > doue guar= 
Malsioisabo dando ogn’vn fifamente, e moltiplicando MR i in lode di quel 
dipinfa col fato maeftro» tutti affermarono marauigliar(i, ch'egli haueffe hauuto tanto di giudi» 
indrizzo di Cio» ch’egliin queltempo, non vedendo altro,che l’opere di Giotto, haueffe la- 
Giotto. uorato con vna maniera sì moderna nel difegno, nell’imitationee nel colorito, 
ch’egli hauefse hauuto forza di moftrare nella facilità di quella maniera ; la dif 
ficultà di quelt’ arte: Oltre ; che nel rilieuo, e nella refolutione » e nella pratica 
non ci era ftaro nefsuno di quelli, che haueuano operatò » che ancora l’ hauefse 
raggiunto » Piacque afsai quelto ragionamento a Perino ; e rifpofe a tutti quelli 
Artefici, che ciò diceuano» pe parole : Io né niego quel che voi d:te,che nò 
Perìno ) dica. fia,e molto più ancora; ma che quefta maniera né ci fia;chi la paragoni, neghe- 
sraria opinio. "Ò 10 empre; anzi dirò.fe fi può dire,con fopportatione di molti,non per difpre» 
nese fi accugge GIO» Ma per il vero ; che molti conofco » e più rifolutis e pù gratiati, le cofe de 
a moffrarle quali nò fono manco viue in Pittura, di quefte, anzi molto più belle. E mi duo- 
col pennelto è le in feruigio voftrosio che non fono il primo dell’arte,e che non ci fia luogo quì 
vicino da poterw fare vna figura » che inanzi » ch’io mi partffi di Firenze; farei 
vna proua a lato a vna di quelte, in frefco medefimamente» accioche voi col pa 
ragone vedette fe c: è nefsuno frà i moderni; che l’habbia paragonato + Era frà 
coftoro vn maeftro s tenuto il primo in Firenze nella Pittura , e come curiofo di 
veder )’opere di Perino»e forfe per abbafsargli l’ardire,mefse inanzi vn fuo pene 
Chi per curia» fiero » che fù quelto : Se bene egli è pieno ( dif’ egli ) coftì ogni cofa ; hauendo 
fisà e chi per VOÌ corefta fantafia;che è certo buona;e da lodaresegli è quà al dirimpetto,doue 
inuidsa con. è il S, Paolo di fua mano » non meno buona; e bella figura » che fi fia ciafcuna di 
fortana alla quelte della Capella, vno fpatio, ageuolmente potrete moftrarci quellosche voi 
prowa Perino s dite, facendo vn'altro Apoftolo a lato, ò volete a quel S. Pietro di Mafolino, ò a 
lato al S.Paolo di Mafaccio. Era il S.Pietro più vicino alla finetra,& eraui mie 
gliore (patio, e miglior lume ; & oltre a quefto non era manco bella figura,che 
11 S.Paolò. Adunque ogn’ vno confortauano Perino a fare » perche haueuano 
caro veder quelta maniera di Roma ; oltreche molti dicenano , ch'egli farebbe 
cagione di leuar loro del capo quefta fantafia tenuta nel ceruello tante decine 
d'anni ; e che s’ella fuffe meglio ; tutti correrebbono alle cofe moderrie . Per il 
che perfuafo Perino da quel maeftro ; che gli diffe in vltimo che non doueua 
mancarne » perla perfuafione ; e piacere di tanti belli ingegni, oltre ch’elle era- 
no due fettimane di rempo» quelle: che a frefco conducevano vna figura ; e che 
foro non mancherebbono fpendet gli anni in lodare le fue fatiche. Si tifoluetre 
di fare è feberne colui» che dicena così ; era d’animo contrario, perfuadendofi, 
cl’egli non douefle fare però cofa molto miglior di quello, che sserintio allho- 
ra quelli Artefici » che reneuano ilgrado de° più eccellenti. Accertò Perino di 
far queftà provai e chiamato di concordia M. Giouanni da Pifa» Priore del 
Conuento > gli dimandarono licenza del luogo per far ral’opera ; che in vero 
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di gratia » e cortefemente lo concedette loro; e così prefo vna mifura del vano, 

con le altezze, e grandezze, fi partirono, Fù dunque fatto da Perino in vn car- 

tone, vn’Apoltolo în perfona di Sant'Andrea, e finito diligentiffimamente : one 

de era già Perino rifoluto voler dipingerlo» & hauea fatto fare l’armadura per 
cominciarlo. Ma inanzi a quefto nella venuta fua molti amici fuoi , c'haueuang 

vifto in Roma eccellentiflime opere fue, gli haueuano fatto allogare quel’ope- 

ra afrelco» ch'io diffi, accioche lalciaffe di sè in Firenze » qualche memoria di . Ferclata # 
fua mano» c'haueffe a moftrare la bellezza, ela viuacità dell’ ingegno » ch'egli frefco de Ca- 
haueua nella Pitura» & accioche fufle conofciuto » e forfe da chi sowernaua al- ?9/40/% 
lhora » meflo in opera in qualche lauoro d'importanza. Erano in Camaldoli di 

Firenze allhora huomini Artefici, che fi fagunauano a vna compagnia, nomina= 


xa de'Martiri,i quali haueuano hayuto voglia più volte di far dipingere vna fac- È, 


ciata; ch’era in quello, dentroui la {toria d’e/fi Martiti,quando ei fono conden- 
nati alla morte dinanzi a°due Imperadori Romani, che dopo la battaglia » e pre» ; 
fa loro, gli fanno in quel bofco crocifiggere, e fo{pender'a quelli alberi: La qua» 
le (toria fùrmeffa perle mania Perino è & ancorche il luogo fulle difcolto , & il 
prezzo picciolo, fù di tanto potere l’inuentione della (toria » e la facciata » ch'era 
affai grande » ch'egli fi difpofe a farla ; oltre ch'egli ne fi affai confortato da chi 
gli era amico ; attefoche quefta opera lo metterebbe in quella confideratione» 
che meritaua la fua virtù frà i Cittadini, che non lo conofceuano, e frà gli Arte- 
ficifuoiin Firenze; doue nonera conofciuto fe non per fama. Deliberatoli Ne fece vn 
dunque a lauorare, prefe quelta cura ; e fattone vn difegno picciolo » che fù te» di/egno piccio» 
nuta cofa diuina; e mello mano a fare vn cartone grande, quanto l’opera,lo con- lo , tenuto dix 
duffe (non fi partendo d’intorno a quello) a vn termine, che tutte le figure prin. ‘92 
cipali erano fnire deltutto: E così l’Apoftolo (i rimafe in dietro, fenza fatui ale 
tro. Haueua Perino difegnato quefto cartone in ful foglio bianco , sfumato se, Deftritrione 
tratteggiato» lafciando i lumi della propria carta è e condotto tutto con vhadii Wal cana, è 
genza mirabile, nella quale erano i due Imperadori nel tribunalesche fententia» /#4 ecceliene 
no alla Crocetutti i prigioni, i quali erano volti verfo il tribunale » chi ginoc- #4 per l'at 
chioni; chi rittos & altro chinatostutti ignudi legati per diuerfe vie, in attitudini SES di 
variesftorcendofi conatri di pietà,e conofcendo il tremar delle membra per ha- feriofe de 
nerfi a difgiugner l’anima nella paffionee tormento della crocififfione;oltre che 
vi era accennato in quelle telte la coltanza della fede ne’ vecchi ; il timore della 
morte ne’giouani;in aleri il dolore delletorture nello (tringerli le legature,il tor= 
fo, elebraccia. Vedenafi appreffo ilgonfiar de mufcoli » e fino il fudor freddo 
della morte, accennato in quel difegno. Appreflo (i vedeua ne' Soldati ; che gli 
guidauano vna fierezza terribile, impijflîima, e crudele nel prefentargli al tribue 
nale per Ja fentenzase nel guidargli alle Croci. Haueuano indoflo gl’Imperado= 
ri,e Soldati,corazze all’antica,& abbigliamienti»molto ornati, e bizzarri& i cal= 
zari,le fcarpe» le celate» le targhe, e l’altre armadure fatte con tutta quella copia 
dibellifim: ornamenti , che più fi poffa fare , imitare , & aggiugnere all'antico, 
difegnate con quell'amore, & artificio, e fine ; che può far turti gli eltremi dell’ Dopo guai de? 
arte: Il qual cartone viftofi per gli Artefici,e.per altri intendenti ingegni,giudi=\del Buonaroti 
carono nonhauer vilto pari bellezza » e bontà in difegno , dopo quello di Mi- mon fà vifto in 
chelagnolo Buonaroti, fatto in Firenze perla fala del configlio. Laonde acqui- Firenze più 
ftaro Perino quella maggior fama; ch'egli più poteua acquiltare nell'arte, men- #94 94 carse» 
tre ch'egli andaua finendo tal cartone»per paflar tempo, fece mettere in ordine, "°° 
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e inacinare colori a olio, perfare al P.loto orefice fuo amiciffimo » vn quadretto 
non molto grande ; il quale condufle a fine quafi più di mezo, deniroui vna N, 
Donna. Era già molti anni tato domeftico di Perino va Ser Rafaclie di Sandros 
Prete zoppo,Capellano d: S.Lorenzo, il quale portò fempre amore agli Artefi» 
ci di difegno;coltui dunque perfuafe Perino a totnar {eco in compagnia,non ha» 
uendo egli nè chi gli cucinaffe mè chi lo renefle in cafa, eflendo (tato iltépo,che 
ci era ftato,hoggi con vn’amico,e domani con vn'altro:Laonde Perino andò al. 
loggiar fecose vi ftette molte fettimane. In tanto la pefte cominciaua a fcoprirfi 
incerti luoghi in Firenze,meffe a Perino paura di non infertai fi; perilche deli» 
berato pattirfi; volle prima fodisfare a Ser Rafaelle tanti di, ch'era ftato feco as 
È mangiare,ma non volle mai Ser Rafaelle acconfentire di pigliar niente,anzi dif 
fe; eimi batta vn tratto hauere vn ftraccio di carta di tua mano. Per il che vifto: 
Spaliera fat quefto Perino, tolfe circa a quattro braccia di tela groffa s e fattola appiccare adi 
ta a color di vnmuro,ch'era frà due vfci della fua faletta, vi fece vn':{toria contrafatta di co- 
br:n%0 colla [ordibronzo;in vn giorno, & in vnanotte:Nella qual telasche feruiva per ifpal= 
Somerfione di \\era,fece l’hiftoria di Mosè,quando paffa il mar roffose che Faraone fi fommer= 
n cia s = ge in quello cofuoi caualli »e co”uoi carri ; Doue Perino fece attitudini belliffi= 
vna notte ope. 19€ di figure,chi nuota armatose chi ignudo, altri abbracciando il collo a”cauallis 
ra bellifima. bagnando le barbe,& 1 capelli,nuotanose gridano per la paura della morte, cer= 
cando il più, che poffono, di {campare » Dall’altra parte del mare vi è Mosè , A- 
ron, e gli altri Hebrei, mafchis e femine,che ringratiano Iddio: Et vn numero di 
Parto da Fi. vafisch'cgli finge, c'habbino fpogliato l'Egitto, con belliflfimi garbi, e varie fore 
venzes e lafcia me ; è femine comacconciature di tefta molto varie » laquale finita » lafciò per 
smperfesta. —amoreuolezza 4 Ser Rafaelle » al quale fù cara tanto » quanto fe gli bauefle la- 
L'opera de" {ciato il Priorato di S.Lorenzo: La qual tela fù tenuta dipoi in pregio, e lodata,e 
Martiri. Per dopola morte di Ser Rafaelle rimafe, con l’altre fue robbesa Domenico di Sane 
faggirlapeffe» qro Pizzicagniolo,fuo fratello. Partendo dunque di Firenze Perino, lafciò in ab- 
bandono l’opera de’ Martiri ; della quale rincrebbe grandemente ; e certo s'ella 
fufle (tata in altro NA che in Camaldoli ; l’harebbe egli finita ; ma confidera= 
to» che gli Vfficiali della fanità haneuano prefo per gli appeftati lo fteffo Con. 
nento di Camaldoli, volle più tofto faluar sè,che lafciar fama in Firenze,baltan= 
doli hauer moftrato,quanto ei valewa nel difegno.Rimafe il cartonese l’altre fue 
robbe a Giouanni di Goro orefice, fuo amico» che fi morì nella pelte, e dopo lui 
peruenne nelle mani del Pilotosche lo tenne molti anni fpiegato in cafa fuasmo= 
fasoisio volentieri a ogni possi d’ingegno » come cofa rariffima » ma non sò 
già dou°ei fi capitale siti a morte del Piloto. Stette fugiafco molti mefi dalla 
pefte Perino in più luoghi , ne per quefto fpefe mai il ternpo indarno s ch'egli 
continuamente non difegnalle, e (tudiaffe cofe dell’arte ; e celfata la pelte fe ne 
tornò a Roma, &attefe a far cofe picciole » le quali io non natrerò altrimentie 
Fù l’anno 1523. creato Papa Clemente Settimo » che fi1vn grandiffimo refrige= 
rio all'arte della Pittura » e de!la Scultura ; tare da Adriano Sefto , mentre ch’ei 
vifle, refiite tanto balle, che non folo non fi era lauorato per lui niente, ma non 
fe ne diletrando » anzi più tofto hauendole in odiosera ftato cagione, che neffun” 
Gix.tio Roma» altro fe ne dilettalle, ò fpendefe ; ò tratteneffe neflun’Artefice , come fi è detto 
no, Gr il Fare altre volte : Per il che Perino allhora fece molte cofe nella creatione del nuouo 
tore dichiara» Pontefice. Deliberandofi poi di far capo flell’arte » in cambio di Rafaelle da Vr» 
ri capi della bino,già morto,Giulio Romanose Gio.Fracefcosdetto il Fattoresaccioche fcor= 
profeffione, | parvillero 1lauori agli altri, fecondo l'vfato di prinaa » Perino» c'haueua lauorato 
yD ale 
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n'arme del Papa in frefco ; col cartone di Giulio Romano ; fopra la porta del 

Cardinale Cefarino,fi portò tanto egreggiamente,che dubitarono non egli fuf- 

fe antepofto a loros perche, ancorch’efli hauelfero nome di difcepoli di Rafael _ Sorella da 
le, e d’hauere hereditato le cole fue, non haueuano interamente l'arte, e la gra- FAS90re dare 
tia, ch’egli co’ colori daua alle fue figare, hereditato + Prefero partito adunque #” PE4# # 
Giulio, e Gio. Francefco d’ intrauenire Perino ; ecosì l'Anno fanto del Giubi- valo 

leo 1525. diedero la Caterina » forella di Gio. Francefco 3 a Perino per donna» 

accioche frà loro fuffe quella intera ami ;jtia 3 che tanto tempo haueuano con- 
tratta,conuertita in parentadò. Laonde continuando Popere,che faceua, non vi 

andò troppo tempo;che perle lode dategli nella prima opera fatta in S.Marcel= 

lo»fù deliberato dal priore di quel Conuentose da certi capi della compagnia del 

Crocififfo » la quale ci hà vna Capella fabbricata da gli huomini fuoi per ragu- 

naruifi, ch'ella fi doueffe dipignere ; e così allogarono a Perino quelt'opera, con 

fperanza d’hauere qualche cofa eccellente difuo. Perino fattoui fare i ponti» Opere farre 
cominciò l’opera;e ie nella volta a moza borcenel mezo,vo'hiftoria, quando 47/4 Capella 
Dio fatto Adamo;cana della colta (ua Eua, (ua donna, nella quale (toria fi vede del Grocififlo 
Adamo ignudo belliffimo,ge actificiolo,che opprelo dal founo giacesmétre che #9 S Marcello 
Eua viviflima a man giunte fi leua in piedine riceve la bened,rrione dal fuo Far- fimarifime. 
tore:la figura del quale è fatta di afpetto ricchitlî noe grauesin maeltà,diritta c6 

molti panni attorno;che vanno girando coa i lembi l’ignuto: E da yna bandaa 

manritta due Euangelilti, de quali finì turco il S.Marco, & il S. Gio. eccetto la. DeJcrizeione 
telta,& wn braccio ignudo +. Feceui inmezo frà l’vno, e l'altro, due puttinische 4/efgwre ni 
abbracciano per ornamento vn candelliere,che veramente fono di carne viuiffi. 9f**9amento 
mic fimilmece gl Euangelifti molto belli,nelle relte,e ne’panni,e braccia,e tut- sare. 

to quel,che lor fece di (ua mano:La qual’opera, métre ch'egli feceshebbe molti 
impedimentise di malatie, e d’aleri infortuni,che accadono giornalmente a chici 

viue: Oltra che dicono,che mancarono danari ancora a quelli della compagnia;e 

talméte andò in lungo quelta pratica;che l’anno 1527.véne la:rouina di Roma» 

che fù mella quella Città a (aceose (péco molti arteficise diftrutco, e portato via 

molte opere.Oride Perino trouandofi in tal frangente, hauendo donna, & vna 

putrina, con la quale corfe in collo:per Roma, percamparla di luogo, in luogo, 2eriro nel far. 
fù in virimo miferifimamente fatto prigione, doue fi condulle a pagar taglia c6 co dt Romafa. 
tanta fua difauentura; che fù per dar la volta al ceruello. Paffato le furie del fac- 21/0461 sa6ò- 
co»era sbattuto talmente per La paura» ch’egli hauea ancora;che le cofe dell’arte midi, 

fi erano allontanate da lui ; ma nientedimeno fece per alcuni Soldati Spagnuoli 

tele a guazzo, & altre fantafie,e rimeffofi in afettosvivewa come gli altri,poue- 

ramente. Solo frà tutti il Bauiera, che renewa le ftampe di Rafaelle, non haueua 

perfo molto ; onde per l’amicitia; ch’egli hauena con Perino, per intrattenerlo » i 
glifece d:fegnare vna parte d’hiftorie quando gli Dei fi trasformano,per confe- Fece difigni 
guire ifini de’ loroamori; Iquali furono intagliati in rame da Giacomo Cara- 4 Bamera. 
glio eccellente intagliatore di ftampe. Et in vero in quefti difegni fi portò tanto o, de lege 
bene;che riferuando i d’intorni,e Ja maniera di Perinose tratteggiando quelli cò bia x” 
vn modo facilifimo,cercò ancora dar loro quella leggiadriase quella gratia,c'ha- peo Ù : 
ueua dato Perina a* fio difegni. Mentre.che le rouine del facco haueuano di- 4 

ftcutta Roma;e fatto partir di quella gli habitatori, & il Papa fteffo, che fi frana 

in Oruieto,non effendoui rimafti molti; e non fi-facendo facenda di nefluna for- 


‘te; capitò a Roma Nicola Venetiano > raro » & vnico maeftro diricami » fer- 
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uitore del Prencipe Doria » il quale per l’amicitia vecchia » che hauewa con Pes 

rinose perehe egli hà fempre fauorito,e voluto bene a gli huomini dell’arte»per- 

{uafe a Perino partirfi di quella miferia, & inuiarfi a Genoua ; promettendogli » 

ch'egli farebbe opera con quel Prencipe,ch’era amatorese fi dilertaua della Pit- 

tura » che gli farebbe fare opere groffe : E maflimente ; che fua Eccellenza gli 

haueua molte volte ragionato,c’harebbe hauuto voglia di fare vn’appartamen= 

Cidettoa Ge- ro di ftanze, con bellitimi ornamenti. Non bifognò molto perfuader Perino, 
noua perlauo. perche eflendo dal bifogno oppreflo,e dalla voglia di Roma appaflionato» deli- 
rare al Pren- berò con Nicola partire; E dato ordine di lafciarla fua donna;e la figliuola bene 
tipe Doria » è “\xccompagnata a fuoi parenti in Roma;& affettato il tuttosfe n’andò a Genoua: 
accolto da lui Poe arriuatose per mezo di Nicola fattofi noto a quel Prencipe»fà tanto grato 
seramerte: (ua Eccellenza ja fua venuta, quanto cofa,che'in {ua vita, per trattenimento» 
haueffe mai hauuta. Fattogli dunque accoglienze,e carezze infinite,dopo mol- 
tiragionamentise difcorfi,alla fine diedero ordine di cominciare il lauoro,e con- 

chiufero douet fare vn palazzo ornato di (tucchi » e di pitture‘a frefco » a olio, 

d’ogni forte, il quale più breuemente;ch'io potrò,m’ingegnerò di defcriuere cò 

le ftanze» e le pitture» & ordine di quello » lafciando tare doue cominciò prima 

Perino a lauorare,acciò che n6 confonda il dire queft’opera»che di tutte le fue è 

Defcrittione la migliore.Dico adunque,che‘all’entrata del palazzo del Précipesè vna porta di 
del PalaZzo marmo,di componimento,& ordine Doricosfatta fecondo i difegnise modelli di 
fauorato a mano di Perino con fue appartenenze di piediftalli, bafesfufo»capitellisarchitra= 
quel Signore ue»fregioycornicionese frontifpicio,e con alcune belliffime femine a federe, che 
reggono vn’arme : La quale opera;e lauoro intagliò di quadro,maeftro Gio. da 


com fupendi 
spp Fiefolese le figure condufle a perfertione Siluio Scultore da Fiefote,fierose vivo 


qdure Ari; ilo È i o 
o , maeftio. Entrando dentroalla portasè opta il ricetto vna volta piena di tucchi, 


con iftorie varie, e grottefche;con fuoi archetti, ne* quali è dentro per ciafcuno 

i cofe armigere, chi combatte a piedi,chi a cauallo,e battaglie varieslauorate con 
vna diligenza,& arte certo grandilima. Trouanfi le fcale a man mancale qua- 
sibicrci li non poffono hauere il più bellose ricco ornamento di grottefchine all’antica» 
ame grottefche CON Varie (toriese figurine picciole, mafcheres puttisanimali,& altre fantafie far- 
all'antica, te con quella inuentione;e giudicio,che folenanò effer le cofe fue, che in quelto 
3 enere veramente fi poffono chiamare divine. Salita la fcala ; fi giugne in vna 
Belliffima loggia» la quale hà nelle telte,per ciafcuna, vna porta di pietra bellif- 

fima» fopra le quali, ne” frontifpitij di ciafcuna, fono dipinte due figure, vn maf- 

chio, & vna femina, volte l’vna al contrario dell’altra per l'attitudine, moftrado 

vna la veduta dinanzi, l’altra quella di dietro. Vi è la volta con cinque archi,la- 

uorata di (tacco fuperbamentese così tramezata di Pitture cò alcuni ouati, den» 

troui ftorie fatte cò quella fomma bellezza,che più fi può fare;e le facciate fono 

lauorate fino in terra, décrowj molti capitani a ledere armati,patte ritratti di na- 

turale,e parte imaginatisfatti per tutti i capitani antichi,e moderni di cafaDoria» 

e di fopra loro fono quelte lettere d'oto grandi che dicono: Magni viri maximi 

Duces » optima fecere pro Patria » Nella prima fala, che rifponde in sù la loggia» 

doue s’entra per vna delle due porte a man manca» nella volta fono ornamétidi 

ftucchi bellifi:n;;in sù gli (pigolise nel mezo è vna ftoria grande d’vn naufragio 

«Enea in Mare,mel quale fono ignudi viuise mortiin diuerfe,e varie attitudini; 

oltre vnbuon numero di galere, e nawi,chi falue,e chi fracaffate dalla tempeita 

del mare,no (enza belliffi.ne confiderationi delle figure viesche fi arno a 

ifen- 
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diféderfi.fenza gli hornibili afpetti.che mofttano nelle cere il trauaglio dell'on 

desil pericolo della vitase tutte le paffionische danno le fortune maritime.Que- 

ta fù la prima ftoria,& il primo principiosche Perino cominciafse per il Prenci- 

pe ; ediceli, che nella fua giunta in Genoua era già comparfo innanzi a lui > per 

dipignere alcune cafe,Girolamo da Treuigi, il quale dipigneua vna facciatasche _Cirolarzo da 
uardaua verfo il giardino,e mentre,che Perino cominciò a fare il cartone della Trenigi fuma 

fioria, che di fopra s'è ragionato del naufragio,e métre ch’eglia bell’agio anda #4 9900 Peré- 

ua fotti o vedendo Genoua, cétinuaua,ò pocoò aflai al cartone,di ma- *° px snai 

niera, che già n’era finito gran parte in diuerfe foggie» e difegnati quelli ignudi, to Kye > ne 

altridi chiaro» e (curo; altri di carbone; e di lapis nero; altri gradinati» altri trat- parisconfufo, 

teggiati,ed intorniati folamente. Mentre» dico» che Perino ftaua cosìse non co 

minciaua; Girolamo da Treuifi mormoraua di lui, dicendo ; che cartoni, e non 
cartoni? iosio hò l’arte sù la punta del pennello;e {parlando più volte in queltas 
ò fimil maniera, peruenne a gli orecchi di Perino;il quale prefone fdegno,fubi= 
to fece coficcare nella volta,doue haueua andare la {toria dipinta, il fuo cartone» 

e leuato in molti luoghi le tauole del palco» accioche fi poteffe vedere di fotto» 

aperfe la fala; il che fentédofi,corfe tutta Genoua a vederlose ftupiti del gran di 
fegno di Perinoslo celebrarono immortalmente.Andatoui frà gli altri Girolamo 
da Treuifi;il quale vide quellosch’egli mai né pensò vedere di Perinosonde fpa- 

‘uentato dalla bellezza fua;fi partì di Genoua»fenza chieder licenza al Prencipe Perino fesprà 
Doriastornandofene in Bologna,dow'egli habitana.Reltò adanque Perinoa fer- 4 4a prima, 
uireil Prencipese finì quelta fala colorita in muro a olio, che fù tenuta» & è cofa faa opera beh. 
fingolariTina nella fua bellezzase@fTendo fcome diffi) in mezo della volta;e d’in tear 
torno,e fin fotto le lunette,lauori di (tucchi belliffimi.Nell’altra fala, doue fi en- ** asi 
tra per la porta della loggia a man ritta,fece medefimamente nella volta pitture 
a frefcose lauorò di ftucco in vn’ordine quali fimile,quando Gioue fulmina i Gi. 

antisdoue fono molti ignudi,maggiori del naturale, molto belli. Similmente in 

È ielo tutti gli Dei,i quali nella treméda hornbilità de’ tuoni,fanno atti viuacif= 
fimi,e molto proprij.fecondo le nature loro ; Oltra che gli tucchi fono lauorati 
con fomma diligenza » & ilcolorito in frefco non può eflere più bello » attefo- St#erbi.efrah 
che Perino ne fù maeltro perfetto, e molto valfe in quello. Fecewi quattro ca- chi conforme 
mere » nelle quali tutte le volte fono lauorate di ftucco in frefco » e fcomparti- COGI 
teui dentrole più belle fauole d’OQuidio » che paiono vere » ne fi può imaginare ty 
la bellezza y la copia » & il vario e gran numero ; che fono per quelle ; di figu» 

& gine » fogliami> animali».e grottefche, fatte con grande inuentione . Similmen= 
te dall'altra banda dell”altra fala »fece altre quattro camere, guidate da lui, e 
fatte condurre da*fuoi garzoni, dando loro però i difegni così de gli ftucchi, co» 
me delle (torie, figureye grotrefche » che infinito numero » chi poco»e chi affai Lucîo Roma 
vi lauorarono ; come Lucio Romano » che vi fece molte opere digrottefche., e #9 » 24 altrà 
ftucchi, e molti Lombardi + Bafta » che non vié ftanza » che non habbia fatto 49447070 ad 
qualche cofa,e non fia pieia di fregiature ; per fino fotto le volte, di varij com» abbellira = 
ponimenti pieni di puttini , mafchere bizzarre » & animali » che è vno ftupore: 
Oltre che gli Itudioli, ele anticamere»i deltri, ogni cofa è dipinto; e fatto bello è. 
Entrafi dal palazzo al giardino, in vna muraglia terragniola,che in tutte le ftan- ; 
zese finfotro le volte, hì fregiarure:molto ornate ; e così le fale le camere , e le Pordinonese 
anticamere » fatte dalla medefima mano» Et in quell’opera lauorò ancora il Ber4/#*@> 

Pordenone , come difli nella fua vita ;.E così Domenico Beccafumi Sanefe__s >? #2 
rarifimo Pittore » che moltrò non eflere inferiore a nefluno de gli altri » quane *** 

tunque 
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tunque l’opere > che fono in Siena di fua mano » fiano le più eccellenti, ch'egli 

habbia fa:to in frà tante fue. Ma per tornare all’opere» che fece Perino dopo 

quelle, ch'egli lauorò nel palazzo del Principe, egli fece vn fregio d’vna (tanza 

PEA, in cafa di Giannettino Doria,détrourtemine bellifiimeze perla Città fece mol- 
prg A ri lauori a molti Gentilhuomini in frefco» e coloriti a olio » come vna tauola in 
“28446. Francefco molto bella » con belliffimo difegno; e fimilmente in vna Chiefa 
dimandata S. Maria di Confolatione » ad vn Gentilhuomo di cafa Baciadonne » 

nella qual tauola fece vna Nauuità di Chrilto ; opera lodatiffima» ma meffa in 

luogo ofcuro talmente; che per colpa del non hauer buon lume» nonfi può cos 

nofcer la fua perfeitione » e tanto più » che Perino cercò di dipignerla con vna 

maniera ofcura, onde haurebbe bifogno di granlume. Senza 1 difegni,ch’ei fee 

ce della maggior parte delle Eneide;c6 le itorie di Didone,che fe ne fece panni 

d’arazzi;e GRLDEe i belli ornamenti difegnati da lui nelle poppe delle galere, 

intagliati, e condotti a perfettione dal Catotaye dal Taflosinragliatori dilegna- 

tni Fiorentini, i quali eccellentemente moftraronosquanto ei valeffino in quell’ 

arte. Oltre tutte quelte cofe, dico, fece ancora vn numero grandiffimo di drap- 

perie, per le galere del Prencipe, & 1 maggiori Mtendardi; che fi poteffe fare per 

ornaméto;e bellezza di quelle. Laonde fù,per le fue buone qualità;tanto amato 

da quel Prencipe;che s’egli h iwelle attefo a feruirlo, harebbe grandemente co- 

gornò di Ro- nofciuta la victù fua. Mentre ch°egli lauorò in Genoua, gli venne fantafia di le= 
ana per Lemar 1A la mogliedi Romase cos: comperò in Pila vna cafa,piacendogli quella Cit- 
anoglie,e come ‘8 € quafi penfaua inuecchiando, elegger quella per (ua habitatione. Effendo 
prè cafa in Pie dunque in quel tempo operario del Duomo di Pi(a M. Antonio di Vrbano , il 
(A. quale haueua defiderio grandiffimo d abbellir quel Tempio » haueua fatto fare 
yn principio d’ornamenti di marmo molto belli, per le Capelle della Chiefa;le- 

uadone alcune vecchie;e goffesche v’erano» e fenza proportione; le quali haue» 

tia condotte d: fua mano Stagio da Pietra Santa ) intagliatore di marmi molto 

praticose valente.E così dato principio l’operario,pensò di riempir dentro i detti 
‘ornamenti di tauole a olio; e fuori feguitare a frefco itorie, e partimenti diftuc= 

chi,e di mano de’ migliori,e più eccellenti maeftri.ch'egli trouaffesfenza perdo» 

| Deferittione DAME 2 fpefa;che ci fuffe potuta interuenire,perche egli haueua già dato princi- 
come già foffe PIO alla fagreltia, e | haueua fatta nella nicchia principale dietro all’Altar mag 
il Duomo di gioresdou'era finito già ornamento di marmo; e fatti molti quadri da Gio. An- 
Pifa. tonio Sogliani Pittore Fiorentino ; il relto de’ quali; infieme con le tauolese Ca- 
pellesche mancauano,fù poisdopo molti anni, fatto finire da M.Sebaltiano della 
Setasoperario di Lr duomo. Venne in quefto rempo in Pila, tornando da Ge- 
‘noua;Perino»e vifto quefto principio, per mezo di Battilta del Ceruelliera, per 

fona intendente nell’artese maeftro di legname,in profpettiues& i rimelli inge- 

do us ‘ gnofiffimo,fù condutto all'operario, e difcorfo infieme delle cofe dell’opera del 
Qui fe allure Duomo, fù ricerco, che a vn-primo ornamento dentro alla porta ordinaria, che 
gato da dip. s'entra,doweffefarui vna tauola,che già era finito l’ornamétose fopra quella vna 
gnere a Peri (toriaquando S.Giorgio;ammazzando il Serpéte, libera la figlivola di quel Ré. 
mo, cheinbre: Così fatto Perino vn difegno belli[fimo;che faceua in frefco va'ordine d: patti,e 
nefenepartà, d'altri ornamenti frà ’vna Capella, e l’altra, e nicchie con Profeti) e torie in più 
— manierespiacque tal cofa all’operario.E così fatto il cartone d’yna di quellesco- 
minciò a colorir quella prima;dirimpetto alla porta detta di foprase fini fei putti, 

i quali fono molto bene condotti; € così doueua feguirare intorno intorno, che 

x soi cerro 
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certo era ornimento moito ricco,e molto bello; e farebbe riufcita tutta infieme 

yn'opera molto honorata;ma venutagli voglia di ritornare a Genoua » doue ha» 

ueua prefo, e prattiche amorofe; & altri fuoi piaceri» a’quali egli era inclinato a 

certi tempi. Nella fua partita diede vna tauola dipinta a olio,ch’egli haueua fat- 

ta lorosalle Monache # S.Maffeo,che è dentro nel Monaftero fiorai rriuato 

poi inGenoua; dimorò in quella molti mefi , facendo per il Prencipe altri lauori 

ancora » Difpiacatie molto all’operario di Pifa la partita fua » ma molto più.il rie 

manere Lat rene imperfetta, onde non reftaua di fcrivergli ogni giorno, che 

tornafte, ne didomandarne alla moglie d’effo Perino » la quale egli haueua la- Perche vi Zes 
fciata in Pifa; ma veduto finalmente , che quelta era cofa lunghiffima » non ri- mena operato 
{pondendosò tornando;allogò la tainola di quella Capella a Gio.Antonio Soglia- il Soglia ni Peo 
ni, che la finì, e la mife al fuo luogo. Ritornato non molto dopo Perino in ifa, "Mo uò vi vele 
vedendo Popera del Sogliano » fi fdegnò » ne volle altrimenti feguitare quello, le più pingerea 
C'haveua comineiaro , dicendo non volere » che le fue Pitture feruiffero per fare 

ornamento ad alivi Maeltri ; Laonde (i rimafe per lui imperfetta quell’opera» é 

Gio. Antonio la feguitò tanto,ch’egli vi fece quattro tauo!e, le quali parédo poi 
a Sebaltiano della Seta » nuouo operario, tutte in vna medefima maniera; e più 

tofto manco belle della prima » ne allogò a Domenico Beccafumi Sanefe , dopo 

la proua di certi quadri,ch’egli fece intornoalla Sagreftia, che fono molto belli, Seguirà if 
vna tauola,ch’egli fece in P:fa;la quale non fodisfacendoli, come i quadri primi, Beecafuma,@& 
na fecero fare due vitime, che vi mancavano, a Giorgio Vafari Aretino» le quali # Valar ad 
furono pofte alle due porte a canto alle mura delle cantonate » nella facciata di. #8 40*9geree 
nanzi della Chiefa + Delle quali infieme conle altre molte opere grandi s e pice 

ciole.fparfe per Italiaye fuori in più luoghi,non conuiene» ch'io parli altrimenti; 

ma ne lafcierò il giudicio libero a chi le hà vedute, ò vedrà . Dolfe veramente 

quelo pera a Perino » hauendo già fatti i difegni , ch’erano per riufcire cofa de- 

gnadi lui,e da far nominar quel Tempiosoltreall’antichità fue, molto maggior- 

mente; e da fare immortale Perino ancora. Era a Perino nel fuo dimorare tanti 

anni in Genouasancorch’egli ne cauaffe vrilità,e piacere,venuragli a faltidios ti- 

cordandofi di Roma nella felicità di Leone. E quantunque egli nella vita del 

Cardinale Ippolito de’Medici,haueffe hauuto lettere di feruirlose fi fuffe difpoa 

fto 2 farlosla morte di quel Signore fù cagione;che così prelto non fi rimpatriafe 

fe . Stando dunque le cofe in quelto termine » e molti fuoi amici procurando il 

fuo ritorno,& egli infinitamente più di loro; Andarono più lettere in volta,& in 

vltimo vna mattina gl: toccò il capricciose fenza far motto,patti di Pifa,& a Ro» Tomb Rea 
ma fi conduffè : Doue fattofi conofcere a! Reuerendifs. Card. Farnefe » e poi a fosso Paolo ife 
Papa Paolo » (tette molti mefi, ch'egli non fece niente; prima perche era tratte- e Rette qual 
nuto d’hoggi in domani;e poi, perche gli venne male in vn braccio» di forte, ch” che tempo as 
egli fpefe parecchie centinaia di (cudi,fenza il difagio »inanzi che ne potefe_» so aa 

uarires per ilche non hauendo» chi lotratteneffe, fù tentato, per la poca carità 46 ee a 
Sella corte»partirfi molte volte; pure il Molza, e molt’altri fuoi amici lo confor= 
rauano ad hauer patienza;con dirgli, che Roma non era più uella» e c'hora ella 
vuolesche vn che fia (tracco» & infaftidito da leiyinanzi Lella l’elegga» & acca= 
rezzi pet fuo: E maffimamente, chi feguita l'orme di qualche bella virtù. Com 
però.in quelto tempo M. Pietro: de’Maffimi vna Capella alla Trinità , dipinta la 
volta, e le lunette con ornamentidi tucco, e così la tauola a olioxda Giulio Ro 
mano;e da Gio.Francefco fuo cognato; perche defiderofo quel VEE, dii 
rla 
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farla finire s doue nelle lunette erano quattro (torie a frefco di S. Maria Maddg= 

lena; e nella tauola a olio vn Chrifto,che appare a Maria Maddalena in forma dî 

Fin faC4- hortolano; fece far prima vn’ornamento di legno dorato alla tauola » che n’ha= 
pella de Maf- veua vo pouero di ftucco » e poi allogò le facciate a Perino » il quale fatto fare î 
fimi nella. ponti, elaturata, mife mano, e dopo molti mefi a fine la conduffe . Feceui vno 
piso pg partimento di grottefche bizzarre,e belle,parte di ballo rilieuo;e parte dipinte» 
sig e ricinfe due (toriette non molto grandi, con vn’ornamento di ftucchi molto va» 
cijin ciafcuna facciata la fua; nell’yna era la probatica pifcina, con quelli attrat= 
ti,e malati,e l'Angelo,che viene a commouerl’acquescon le vedute di que’por- 
tici,che fcortono in profpettiua beniffimo » e gli andamenti » e gli habiti de'Sa» 
cerdoti » fatti con vna gratia molto pronta » ancorche le figure non fiano molto 
candi. Nell’altra fece la refurretrione di Lazaro quattriduano, che fi moftra nel 
uo rihauer la vita molto ripieno della palidezza, e paura della morte + Et intor= 
no a effo fono molti » che lo fciolgono, e pure aflai » che fi marauigliano; & altri 
che (tupifconofenza che la (toria è adorna d’alcuni rempiettis che sfuggono nel 
loro allontanarfi » lauorati con grandiffimo amore » & il fimile fono tutte le cofe 
Narratina, d’attorno di ftucco. Sonoui quattro floriettine minori, due per faccia, che met» 
dell'opera, e tono in mezo quella grandesnelle quali fono in vna; quando il Centurione dice 
se figare ee- a Chrifto, che liberi con vna parola il figliuolo » che muore ; nell'altra , quando 
ellenti. caccia i venditori dal Tempio;la trasfiguratione, & vn'altra fimile. Feceui neri» 
falti de’pilaltri di dentrosquattro figure in habito di Profetische fono veramente 

nella lor bellezza » quanto eglino pollino effere di bontà » e di proportione ben 

fatti;e finiti; & è fimilmente queli’opera condotta si diligentemente, che più to- 

ftoalle cofe miniatesche dipinte ; per la fua finezza sfomiglia; Vedeuafi vna va- 

ghezza di colorito molto viua,& vna gran pariéza vfata in condurla,moftrando 

quel vero amore » che fi deue hauere all’arce. E quelt’opera dipinfe egli tutta di 

fua man propria » ancerche gran parte di quelli ftucchi facefle condurre co”fuoi 

difegnia Guglielmo Milanete ftato già feco a Genoua » e molto amato da lui, 
hauendogli grà voluto dare la {ua figliuola per donna. Hoggi coftuisper reltau- 

Guglielmo rare le anticaglie di cala Farnefe,t fatto Frate del Piombo,in luogo di Fra Baftia= 


della porta no Venetiano.Non tacerò,che in quefta Capella era in vna faccia vna bellifima 

rp 2107 fepoltura di marmo; e fopra la cafla vna femina moria di marmo » (tata eccellen» 

finccator,  SEMENTE lauorata dal Bologna Sculiorese due putti gnudi dalle bande;nel volto 

* della qualfemmaerailritratto,e l'effigie d *vna famofifima cortigiana di Roma 

che lafciò quella memoria, la quale fù leuata da que’Frati , che fi Col fcru- 

polo, che vna stfatra femina fulle quiui (tata ripolta con tanto honore. Quel”, 

,, Opera con molti difegui, ch'egli fece, fù cagione, che il Reuerendifs. Card. Far- 

Fù prouigioe nefe gli cominciaffe a dar prouifione,e feruirfene in molte cofe . Fù fatto leuare 
nato dal Car= 


n gi RE ordine di Papa Paolo va camino,ch'era nelia camera del fuoco,e metterlo in 
prodtrontiod quella della fegnatura » dou*erano le (palliere di legno in profpettiua , fatte di 
nelle camere 19200 di Fra Gio. intagliatore, per Papa Giulio: Onde hauendo nell’vna , e nell 
del Vaticano, altra camera dipinto Rafaelle da Vrbino ; bifognò rifare tutto il bafamento alle 
{torie della camera della fegnaturasche è quella, dou’è dipinto il Morte Parnafo; 
per il che fù dipinto da Perino vn’ordine finto di marmo;con termini vanj e fe- 
ftoni, mafchere, & altri ornamenti; & in certi vani, ftorie contrafatte di color di 
brozo»che per cofe in frefco fono belliffime.Nelle ftorie era,come di fopra trat- 
tandosi Filofofi della Filofofiasi Teologi dellaTeologia,& i Poeri del medefimo, 
tucti i fatti dicoloro.ch’erano ftati periti in quelle profefioni. Er ancorche egli 
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mon le conduceffe tutte di fua:nanosegli le ritoccaua in fecco di fortesoltra il fa- PerZa bons. 
re i cartoni del tutto finiti, che poco meno fono, che s’elle foffero di fuamano. de' /uei lauori 
E ciò fece egli, perche fendo infermo d’vn catarro nom poteua tanta fatica + La» 84%/# dal Pa. 
onde vifto il Papa, che meritaua, e per l’età , e perogni cofa fendoli raccoman- 24 allegnate 
dato; gli fece vna prouifione di ducati venticinque il mefe » che gli durò infino promifionee 
alla morte, con quefto, c'haueffe cura di feruire il-Palazzo» e così cafa Farnefe, 

Haueua fcoperto già Michelagnolo Buonatoti » nella Capella del Papa » la facs 

ciata del giudiciose vi mancaua di fotto a dipingere il bafamento , doue fi haue= 

ua appiccare vna fpalliera d’arazzisteffuta di feta, e d’oro, come i panni, che pae, 

rano la Capella : Onde hauendo ordinato il Papa » che fi inandafle a teflere ins 
Fiandra; col confenfo di Michelagnolo» feceroy che;Perino cominciò vna tela. BiXrerro die 
dipintasdellamedéfima grandezza;dentroui feminese puttise rermini,che tene > /egno 4 vsa 
uano feltoni,molto viui con bizzarriffime fantalie ; La quale rimafe imperfetta, /P9/era», 

in alcune tanze di Beluederesdopo la morte, fuasopera cesto degna di luis e dell’ > ».....% 
ornamento di sì diuina Pittura. Dopo quefto baunendo fatto finire;di mutare» è 

Antonio da Sangallo, in Palazzo del Papasla fala grande de'Réè,dinanzialla Ca» 

pella diSilto IV..fece Perino nelcielo vnio fpartimentogrande d’otto faccie > e 

croce» & ouati nel rilievo, e sfondato di quella; Il che fatto; la diedero a Perino» 

che la lauoraffe di (tucco, e facefle quelli ornamenti più ricchie più belli, che fi 

poteffe fare:nella difficoltà di queli’ arte. Così cominciò ; e fece ne gli ottangoli» 

in cambio d’vna rofa, quattro putti tutti di rilieuo, che puntano i piedi al mezo» 

e con le.braccia girando,fanno vna rofa belliflima; e Lebioilo dello fpartimento i 
fono tutte Fimprefe di cafa Farnefe,e nel mezo della volta l’arme del Papa.On= Stscesi' nella 
de veramente fi può dire queft’opera di tucco,dì bellezzà;di finezza; e di diffi- volta, della 
coltà hauer paflato. quante ne fecero mai gli antichis& i moderni, e degna vera- Sala regia è 
mente d’vn capo della religione Chriftiana. Così furono con difegno del mede- 2/4, belli , che 
fimo le fineftre di vetro dal Paftorino da Siena;valente in quel meftiero, e fotro Ra 400 
fece fare Perino le facciate, per fatui le ftorie di {ua mano in ornamenti di ftuca astio 
chibellifimi che furono poi feguitati da Danielle Riciarellida Volterra Pitto= 

re. La quale; fe la morte nongli haueffe impedito quel buon’animo; c’haueuas 

harebbe fatro conofcere, quanto i moderni haueffero hauttto cuote non folo in 

paragonare con gli antichi l’opere loro, ma forfe in paffarle di gran lunga. Menr 

tre,che lo.tucco di quelta volta fi faceua,e ch'egli penfaua a’difeguni delle [torie, 

in S.Pietro di Roma ; rouinandofi le mura vecchie di quella Chiefa , per rifarle 

nuoue della fabbrica, peruennero i Muratori a vna pariete dou’era vna N.Don-  Asòdre, de 
na,& altre Pitture di mano di Giottosil che veduto Perino, ch'era.in compagnia #0/frò nel fat. 
diM.Nicolò Acciaiuoli. Dottor Fiorentino, e fuo amiciffimo; mofflo Pvno,e Pal. MA7e va'opera 
tro a pietà dì quella Pittura, non, la lafciarono rottinare,anzi fatto tagliare attor- di Giottò, 
no.ikmurosla fecero allacciare con ferrise tiauise collocata fotto l'organo di San ... 
Piet rosin va luogo doueponera ne Altare,ne cola ordinata. Et inanzi, che fulfe 
roilinato.ilmuro,ch’era incorno alla Madonna;Perino ritrafse;Orfo dell’Anguil- 
lara Senator Roinano s lil quale coronò in Campidoglio M. Francefco Petrarca» 
ch’é ra a’ piedi di detta, Madonna; Intorno alla quale hauendofi a far certi;orna= 
menti'di:ftucchi, e di Pitture » & infierme metterui la memoria d’vn Nicolò Ac, 
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{petto della muraglia, molto honorato. Laonde fatti fopra la c6pagnia di quello 

‘ huomini depuratrordinarono;che fi faceffe in mezo la Chiefa vecchia, vna Ca» 

pellasda Antonio da Sangallo, parte di fpoglie dî colonne di marmo antiche se 

Sopracielo fas Parte d'altri ornamenti,e di marmi, e di bite di ftucchi, mettendo vn Taber= 
to da Perino tiacolo in mezo di mano di Donatello, per più ornamento sonde vifece Perino. 
al Tabernaco- vnfopracielo bellifimo ; molte ftorie minute delle figure del Teltamento vec=- 
lo ia S.Pietro, chio figurative del Sacramento . Fecefi ancora in mezo a quella vna (toria vh 
s fua deferit- poco maggioresdentroui la cena di Chrilto c6 gli Apoftoli, e fotto due Profeti, 
vata che mettouo in mezo il corpo di Chrilto. Fece far’ anco il medefimo alla Chiefa 
di S.Giofeffosvicino a Ripettasda que” fuoi giouani,la Capella di quella Chiefa» 

che fù poi ritocca » e finita da lui ; il qual fece fimilmente fare vna Capella nella 

Chiefa di S, Bartolomeo in ifolascon fuoi difegni; la quale medefimameéte ritoc» 

cò;& in S.Saluatore del Laurofece dipignere all’Altar maggiore alcune (toriese 

» Difegnaua per nella volta alcune grottefche. Così di fuori nella facciata vn' Annuntiata,c@dot= 
lo piùye facena ra da Gitolamo Sermoneta fuo creato.Così adunque,parte per né poterese pare 
còdurre pei sr resperche gl’increfceua,pracendogli più il difegnare,che il condur l’operexanda- 
gonna) ua feguitando quel medefimo ordine,che già tenne Rafaelle da Vrbino nell’vl- 
fadlle, tumo della fua vita ; Il quale» quato fia dannofose di biafimo,ne fanno fegno l’o= 
pere di Ghigise quelle,che fono condotte da altri , come ancora moftrano que- 

esche fece condurre Perino; Oltre ch’elle non hanno arrecato molto honore a 

Giulio Romano» ancora quelle, che non fono fatte di fua mano . Et arisorche fî 

Melli Li però è van piacere a° publ per dar loro l’opere preltose forfe beneficio a gli arte» 
operar da fe a cische vi lauorano» e fuftero i più valenti del Mondo, non'hanno mai quell’a- 
chi unol acqui MOFE alle cofe d'altri] che altri vi hà da fe teffo. Ne mai,per ben difegnati,che 
Pay vero beno= fiano i cartoni»s’imita appunto,e propriamente,come fà la mano del primo au- 
"e. tore ; I quale vedendo andare in rouina l’operasdifperadofisla lafcia precipitare 
affatto ; onde» che chi hà fete d' honore:, debbe far da fe folo. E quefto lo poffo 
io dir per proua, c* hauendo faticato c6 grande ftudio ne’ cartoni della Sala del- 
la cancellaria, nel palazzo di S. Giorgio di Roma, che per hauerfi a fare cgran 
preftezza in cento di,vi (i mefle tanti P.ttori a colorirlasche deuiarono:ralmente 
da’ cotorni,e bontà di quellische feci propofitose così hò ofleruato, che d’allho= 
ra in quà neffuno hà meffo mano in sù l’opere mie. Laonde chi vuol conferuare 
i nome l’opere,ne faccia meno;e tutte di man fua, s’ei vuol cofeguire quell’in» 
rero honoresche cerca acquiltare vn belliffimo ingegno.Dico adunque,che Pe- 
di fè gli allie. "iDO> per le tante cure commefteli, era forzato mettere molte perfone in opera» 

fe gli allie= RISI g 3 } ; r 

mi (er tema & haueua fete più di guadagno»che di O pic. hauer Gittato via» e nom 
che non glie. auanzato niente nella fua giouétù. E tanto faltidio gli daua il veder venir gioua- 
lenaffero i nisù,che faceffero, che cercauta metterli fotto di sèsaccioche né gli haueffino a 
guadaguo, & impedire il luogo. Venendo poi l’anno 1546.Tiziano da Cador pittore Venetia» 
i luogo» —noscelebratiffimo per far rirrattia Roma, & hauédo:prima ritratto Papa Paolo» 
quando S.Santità andò a Bufsè,e non hauendo rimunerationedì quello;nè d’ale 

cuni altri, c'haueua fatti al Card.Farhefe,& a S.Fiore, da efTi fù riceuuto hono= 
ratiffimamente in Beluedere ; perche leuatofi vna voce in Corte e poi per Ro= 

ima, qualmente egli era venuto per fare hiltorie di fua mano nella fala de*Rè in 

palazzo, doue Perino douetta farle egli,e vi fî lauotaua di già i ftuechi. Difpiac= 

te molto quelta venuta a Perino, e (e ne duolfe con moltiamici fuoi,, non per= 

de credeffe » che nell’ biftoria Tiziano hauefle a paffarlo lauorando in ftefco ; 
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ta perche delideraua trattene:fi con quelt’opera pacificamente » & honorata- 
mente fino alla morre. E fe pur ne haueua a fare; farla fenza concorrenza j Ba= 
Randoli pur troppo la volta, e la facciata della Capella di Michelagnolo a para- 

one,quiui vicina. Quefta fofpitione, tù cagiones che mentre Tiziano (tette in 
Roma: eglilo sfuggì fempre»e fempre {tette di mala voglia fino alla partita (ua. 
Effendo Caftellano di Caftel Sant’Agnolo, Tiberio Crifpo; che fù poi fatto Care 
dinale ,come perfona ; che fi dilettaua delle noftre arti, fi melfe in animo d’ab» 
bellire il Caltello & in quello rifece loggie,camere, e fale, & appartimenti bel 
liffimi, Lari poter riceuer meglio Sua Santità, quando ella vi andaua, e così fatte 
molte (tanze, & altri ornamenti, con ordine » e difegni di Rafaelle da Montelite 
po» e poi in vitimo d'Antonio da Sangallo. Feceui far di ftucco Rafaelle vnaa 
loggia» & egli vi fece l'Angelo di marmo » figura di fei braccia » polta in cima al 
Caltello s sùl'vitirno torrione e così fece ‘dipingere detta loggia a Girolamo 
Sermonetà;ch'è quella,che volta verfo i Pad n finita poi il refto delle (tane 
zedate partea Lucio Romano. Etin vitimo le fale, & altrecamere importanti, 
fece Perino parte di fua mano e parte fù fatto da altri, con fuoi cartoni. La fala 
è molto vaga, e bella; lauorata di ftucchi, e tutta piena d’hiltorie Romane, fatte 
da’tuoi giouanis& aflai di mano di Marco da Siena,di{cepolo di Domenico Bec= 
cafumi, & in certe (tanze fono fregiature belliffime. Vfaua Perino, quando po- 
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teua hauere g‘ouani valenti, feruirfene volentieri nell’opere fue, non reftando 4-20, ne ris 
er quelto egli di lauorare ogni cofa meccanica. Fece molte volte i pennoni furasa gua- 


delle trombeste bandiere del Caltello, e quelle dell’armata della Religione_s. 
Lauorò:drappelloni,foprauefte, portiere, & ogni minima cofa dell’arte. Comin- 
ciò alcune tele per far panni d'arazzi per il Prencipe Doria . E fece per il Reues 
rendifs. Card. Farnefe vna Capellase così vno fcrittoio all'Eccellentifs.Madama 
Margherita d’Auftria. A S.Maria del Pranto fece fare vn’ornamento intorno ale 
la Madonna ; e così in piazza Giudea alla Madonna; pure vn’altro ornamento» 
E molte altre opere » delle quali per effer molte nor farò al prefente altra me» 
moria,hauendo egli maffimamente coftumato di pigliare a far ogni lauoro sche 
gli veniua perle mani; La qual fua così fatta natura ; perche era conofciuta da 
gli Vfficiali di Palazzo, era cagione» ch’egli haueua fempre ; che fare per alcuni 
di loro, e lo faceua volentien , pertrattenerfegli, onde haueflero cagione di fet= 
uirlo ne’pagamenti delle prouifioni, & altre fue bifogne. Haueuafi oltre ciò ace 
quiftata Perino vn’auttorità» che a lui fi allogauano tutti i lauori di Roma ; pere 
cioche s oltre s che parea » che in vn certo modo fe gli doueffino » faceua alcuna 
volta le cofe pet vilitimo prezzo; Nel che faceua a fe, & all'arte poco vtilesan- 
zi ntolto danno. E che ciò fia veto » s'egli hauefle prefo a far fopra di fe la fala 
deRe in Palazzo; e lauoratoui infieme con i fuoi garzoni » vi harebbe auanzato 
parecchi centinaia di fcudi 3 che tutti furono de? Mmiltri, c'hauevano cura dell’ 
opera; e pagauaino le giornate a chi vi lavorana. Laonde hauendo egli prefo vn 
carico sì grende , e con tante fatiche, & effendo catarrofo » & infermo, non potè 
fopportar tanti dif«gi, hauendo il giorno » e la notte a difegnarese fodisfare a'bis 
fogui di Palazzo;e fare non che altro,i difegni di ricami.d’intagli a banderai,& a 
tutti i capricci di molti ornamenti di Farnefe, e d'altri Cardinali, e Signori. Et in 
fomma, baindtd fempre l’animo occupatiffimo,& intorno Scultori, Maeftri di 
ftucchi, intagliatori di legname, farti, ricamatori, pittori s mettitori d’oro» & al- 
tri fimili Artefici, non haueua mai vn'hora di ripofo. E quanto di bene» e cone 
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tento fentiua in quelta vita, era ritrowarfi tal volta con alcuni amici fuoi all'ho= 
fterias la quale egli continuamente frequentò in tutti i luoghi, doue gli occorfé 
habitare, parendogli, che quella fulle la vera beatitudine, la requie del Mondos, 
sui si + 80 il ripofo de’ fuoi trauagli. Dalle fatiche adunque dell’ arte, e da’ difordini di 
@iA caduto in Venerese della bocca, gualtatafi la compleffione, gli venne vn'afima,che andane 
tifico mars 41 doloa poco a poco confumandosfinalmente lo fece cadere nel tifico j e :così vna 
repente partà- (era, parlando con vn fuo amicosvicino a cafa fuaydi mal di gocciola cafcò mor= 
do, e dolfle a_n pi 4 
De; to d’età d’anni 47. Di che fi dolfero infinitamente molti artefici, come d’vnas 
utt la fua i dot 
perdita . gran perdita» che fece veramente la Pittura + E da M. Giofeffo Cincio, Medico 
di Madama, fuo genero,e dalla fua donna, gli fù nella Ritonda di Roma; e nele 


la Capella di S- Giofeffo dato honorata fepoltura; con quefto Epitaffio » 


Suo elogio po. Perino Bonaccurfio Vaga Florentino » qui ingenio» & arte fingulari egregios 

fto al fepolere, € Piftores permultos, tune plaftas facile omnes fuperanit Catherina Perini » 
coniugi » Laminia Bonaccurfia parentè » Iofephus Cincius focero chariffimo » & 
optimo fecere + Vixit ann.46. men.3. dies 21. mortuns efè 14» Calem Nouersb 
Ann. Chrift.1547» 


Rimafe nel luogo di Perino, Danielle Volterrano » che molto lauorò feco » e 

finì gli altri due Profeti » che fono alla Capella del Crocififo in S. Marcello, E 

Dasielle fe. nella Trinità hà fatto vna Capella belliffima di ftucchne di pittura, alla Signora 

grò l'opere ue, Elena Orfina, e molt’altre opere» delle quali (i farà a fuo luogo memoria . Peri- 
no dunque, come fi vede per cole detrese molte, che fi potrebbono dire, è (tato 
vno de? più vniuerfali Pittori de*tempi noftri » hauendo aiutato gli artefici ec- 
cellentemente gli (tucchi » e lauorato grottefche ; paefi , animali, e tutte l’ altre 

cofe; che può fapere vn Pittore,e colorito in frefcosa olio,8 a tempera. Onde fi 

può dire;che fia (tato il padre di quelte nobiliffime arti, viuédo le virtù di lui in 

coloro ; che le vanno imitando in ogni affetto honorato dell’arte. Sono ftate 

dopo la morte di Perino ftampate molte cofe ritratte da i fuoi difegni ; la fulmi- 

natione de’ Giganti fatta a Genoua ; otto ftorie di S.Pietro s tratte da gli arti de 

iv gli Apoftoli » le quali fece in difegno, perche ne fuffe ricamato, per Papa Paolo 
Ssciolante » e TI. vn Piuiale e molt'altre cofe ; che fi conofcono alla maniera + Si feruì Perie 
e ci no di molti giouani, & infegnò lecofe dell’arte a molti difcepoli; ma il miglio» 
“°° ’reditutti, e quelli ; dichiegli fi feruì più che di tuitt gli altri ; fù Girolamo Si- 
ciolante da Sermoneta, del quale firagionerà a fuo luogo . Similmente fù fuo 

difcepolo Marcello Mantouano ; il quale fotto di lui conduffe in Caftel Sant* 

Angelo all’ entrata » col difegno di Perino s in vna facciata, vna N. Donna con 

molti Santi a frefco » che fù opera molto bella; ma anco dell’ opere di coftuili 

; < farà mentione altroue . Lafciò Perino molti difegni alla fua morte, e di fua ma= 
Cagni difegnà nove d'altri parimente ; ma frà gli altri tutta la Capella di Michelagnolo Buona» 
s06 er le, rotisdifegnata di mano di Leonardo Cungi dal Borgo S. Sepeloso » ch’ era cofa 
‘S06/#890°9" eccellente ; I quali tutti difegni,con altre cofe,furono da gli heredi fuoi venduti. 

E nel noftro libro fono molte carte fatte da lui di penna; che fono molto belle. 


Fine della vita di Perino del Vaga Pittore Fiorentino è 
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VITA DI DOMENICO BECCAFVMEI PITTORE, 
E MAESTRO DI GETTI, SANESE, 


1 Velloftefio,che per dono folo della natura fi vide in Giotto» 

& inalcun’altro di que” Pittori de” quali hanemo infinquì =... 
- ragionato » fi vide vltimamente in Domenico Beccafumi Domenico né? 
: “è Pittore Sanefe ; percioche guardando egli alcune pecore di guar4ar lepe» 
\ et eii fuo padre, chiamato Pacio » e lauoratore di Lorenzo Becca» core /euopre 2 
froZTÀÙ A fumi Cittadino Sanefe ; fù veduto efercitarfi da per sè > così /wo genio 


la rena d’v n picciol fiumicello la doue guardaua le fue beftiole » lo pain al pa» 
ale» 


sg: «I ITUERZ AVIPAIRITE + 
dre , difegnando feruirfene per ragazzo » & in vn medefimo tempo farlo impa? 

Lorenzo Bes- rare, Elendo-adunque quefto putto » che allhora era chiamato Mecherino » da 

pri «mi glia lo pacio fuo padre »conceduto a Lorenzo.» fà condotto a Siena ; dou'eflo Lorenzo 

fi Ù Sergi gli fece per vn pezzo fpendere quel temposche gliauanzaua du'feruigij di cafa, 
in bortega d’vn Pittore fuo vicino di non molto valore. Tuttauia quello» che 
non fapena egli, faceua imparare a Mecherino da’difegni, che haueua appreflo 

di sè di Pittori eccellenti, de’quali fi feruiua ne”fuoi bifogni » come vfano di fare 

alcuni Maeftri» c'hanno poco peccato nel difegno. In quelta maniera dunque 

efercitandofi,mo(trò Mecherino faggio di douer riufcire ottimo Pittore, In tane 
to capitando in Siena Pietro Perugino, allhora famofo Pittore, doue fecescome 
fi è detto ; due tauole : piacque molto la fua maniera a Domenico » perche mef- 
fofia (tudiarla, & a ritrarre quelle tauole, non andò molto , ch'egli prefe quella 

maniera. Dopo» effendofi fcoperta in Roma la Capella di Michelagnolo » e l'o» 

pere di Rafaelle da VrbinoyTYomenico, che non hanena maggiot defiderio,che 

d’imparare, e conofceua in'Siena perder tempo, prefa licenza da Lorenzo Bec- 
cafumi,dal quale fi acquiftò la famiglia, & il cafato de’Beccafumi » fe n’andò ae 
. Romasdoue acconciatofi con wn dipintore,che lo tenewa in cafa alle fpefeslauo= 

me oi e di rò infieme con effo lui molte‘opere,attendendo in quel mentre a ftudiare le co- 
lo. ; di Rafa. fe di Michelagnolo» di Rafaellé,e de gli altri eccellenti Maeftri, e le (tatuese pili 
alle. antichi d’opera marauiglioa. Laonde non pafsò molto ; ch'egli divenne fiero 
nel difegnare, copiofo nell’inuentioni,e molto vago coloritore. Nel qual fpatio» 

che non pafsò due anni, nom fece altra cofa degna di memoria » che vna facciata 

Suoì pregrelfî in Borgo » con vn’arme colorita di Papa Giulio Secondo . In quelto tempo ; efe 

sel difegno, fendo condotto in Siena. comefi dirà a fuo luegosda vno de gli Spanocchi Mere 

ded ? *cante, Gio. Antonio da Vercelli Pittore se giouane aflai buon prattico s e molto 
i adoperato da’Gentilhuomini di quella Città {che fù fempre amica, e fautrice di 

tutti i virtuofi ) e particolarmente in fare ritratti di naturale intefè ciò Dome- 

Tomato in nico» il quale molto deflideraua di tornare alla patria; Onde tornatofene a Sie» 

Siena perfet- na, veduto che Gio. Antonio haueua gran fondamento neldifegno,nel quale__s 

ziona il dife- (apena» che confilte l'eccellenza de gli Arrefici » fi mife con ogni (tudio, non gli 

per sea nio, battando quello » c'haueua fatto in Roma» a feguitarlo » efercitandofi allai nella 

Antonio da DOtOMI8Be nel fare ignudi ; Il'che gli giouò tanto » che in poco tempo cominciò 

Verzelli 3 effere in quella Città nobilifima, molto ftimato. Ne fà meno amato per las 
fua bontà, e coftumi, che per l’arte ; percioche doue Gio: Antonio era beftiale, 
licentiofo; è fantafticoy'e chiamato, perche fempre pratticauase vineua congio» 
winetti sbarbati, il Soddoma, e per rale ben volentieri rifpondeua; era dall’altro 
lato Domenico tutto coffumato, e da bene, e vivendo chriftianamente, ftaua il 

Bontà, e coff. più del tempo folitario. E perche molre volte fono più ftimati da gli uomini 

mi di Dome® certi , che fono chiamati buon compagni » e follazeuoli » che i virtuofi, e coltu- 

cos mati;i più de’ g'iouani Senefi fecuitando il Soddoma » celebrandolo per huomo 

fingolare. Il qual Soddoma , perche ; come capricciofo hauena fempre in cafa, 
per fodisfare al popolaccio, papagalli, bertuccie, afini, nani) caualli piccioli dell’ 

PISTA Elba, vn corbo, che parlaua, barbari da correr palij,& altre sì fatte cofe; fi bawe- 
pista 12 ©. ta acquiftato vn nome frà il voleo , che non fi diceua » fe non delle fue pazzie. 

correnza del 9 | Rio £ n), 

Soadora. = Hauendo dunqueil Soddoma colorito a frefco la facciata della cafa diM. Ago- 
ftino Bardi, fece a fua concorrenza Domenico» in quel tempo medefimo, 
dalla colonna della Poltierla » vicina al Duomo » la facciata d’vna ra de’ 
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Borghefi, nella quale mife molto ftudio. Sotto il tetto fece in vn fregio di chia» 
ro fcuro alcune figurine molto lodate . E ne gli fpatij frà trè ordini di fineftre di 
treuerrino s che hà quelto palagio, fece e di color di bronzo di chiaro fcuros.e 
colorites molte figure di Dij antichi;e d’altrixche furono più che ragionewoli, fe 
bene fù più lodata quella dei So*doma; e l’vnase l’altra di Last facciate fù cO- 
dotta l’anno 1512. Dopo fece Domenico in S. Benedetto; lnogo de’ Monacidi Lawori diserfi 
Monte Oliueto ; fuori della porta a Tufi, in vna tauola » Santa Caterina da Sie- in S. Benedes 
na, che riceue ie Stimmare fotto vn cafamento . VnS. Benedetto ritto da man #0 degli Qli» 
deltra , & a finiftra vn S. Girolamo in babito di Cardinale ; la qualtauola » per #48. 
effere di colorito molto dolccs& hauer gran rilieuo, fù, & è ancora molto loda» 
ta + Similmente nella predella di quefta tauola fece alcune ftoriette a tempera » 
confierezza,e viuacità incredibile,e con santa facilità il difegnosche non poffo= 
no hauer maggior gratia, e nondimeno paiono fatte fenza vna fatica il mondo è 
Nelle quali ftorietteè, quando alla medefima Santa Caterina l'Angelo mette in 
bocca parte dell’Holtia confecrata dal Sacerdote. In vn”altra è. quando Giesit 
Chrifto la fpofas appreffo, quando ella riceue 1° habito da $. Domenigoy con ale 
tre ftorie.Nella Chiefa di S.Martino fece il medefiino,in vna tauola gràde,Chri> ms, Martino» 
fto nato » & adorato dalla Vergine » da Giofeffo se da” Paftori; &a fommo al- 
la capanna vn ballo d’Angeli belliffimo : Nella quale opera» che è molto lodata 
da gli artefici, cominciò Domenico a far conofcere a coloro » che intendewano 
qualche cofa che l’opere fue erano fatte con altro fondamento sche quelle del 
Soddoma. Dipinfe poia fref.o nell’ Hofpitale grande » la Madonna sche vifita 2.7, dal 
Santa Elifabetta, in vna maniera molto vaga,e molto naturale + E nella Chiefa jan Ve è 
diS. Spirito fece in vna tanola la Noftra Donna col figliuolo in braccios che__3 alba 
fpofa la detta Santa Caterina da Siena ; e da i lati S. Bernardino, S.Francefco» S. 
Girolamose S.Caterina verginese martire ; E dinazi.fopra certe fcale, S. Pietro, 
e S. Paolo sne*quali finfe alcun: rinuerberi del color de” panni , nel luftro delle 
{cale dimarmo» molto artificiofi : La quale opera, che fù fatta con molto giudi- 
cio» e difegno» gli acquiftò molto honore , fi come fecero ancora alcune figuri» 
ne fatte nella predella della rauola > doue S. Giouanni battezza Chrifto ;, vnRè 
fà gettare in vn pozzola moglie » e pc di S. Sigifmondo ; S. Domenico fà. 
antete i libri de gli hereticî; Chrifto fà prefentare a Santa Caterina da Sienao 
due corone, yna di rofe » l’altra di {pine ; e San Bernardino da Siena predica ini 
in sù la piazza di Siena a vn popolo grandiffimo. Dopo, effendo allogata a Do- Se 
menico, per la fama di quelte opere, vna tauola; che douea porfî nel Carmine  C#4xt#di Lia 
nella quale haueua a fare vn S.Michelesche vecidefle Lucifero, egliandò,come sifreipgo. 
capricciofo, penfando a vnanuoua inuentione,per moltrare la virtù,& i bei 6A pi ne 
cetti dell'animo fuo. E così, per figurar Lucifero co*fuo1 feguaciscacciati per l2 Trota nel Can 
fuperbia dal Cielonel più profondoabiffo, cominciò vna pioggia d'ignudinzol» Rie 
to bella,ancorche»perefferuifi molto .affaticato dentro» ella pareffe anzi confù- 
fa, che nò.. Quelta tauola, effendo rimalta imperfetta, fù portata dopo la mor» 
te di Domenico » nell’ Hofpitale grande, falendo vna fcala»,che è vicina all’Al> 
tare maggiore» doue ancora fivede con marauiglia » per certi (corti: d’ignudii 
bellifimi,,nel Carmine» doue douea quelta efler collocatà» ne ft polta vn'altra» 
nella qual'è finto.nel piùvalto vn Dio Padie » con. molti Angeli intorno fopra»e 
l'e nuuole s con.belliffima gratia ;, e nel'mezodella tauola è l'Angelo Michele 9 
armato » che volando moftra hauer pofto nel centro, ol doue: 
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fono muraglie, che ardono» antri rouinati, & vn lago di fuoco s con Angeli ins 

varie attitudini» & anime nude; che in diuerfi atti nuotano, e fi cruciano in quel 

fuoco ; Il che tutto è fatto con tanta bella gratia» e maniera;che pare, che quele 

l’opera marauigliofa, in quelle tenebre (cure, fia lumeggiata da quel fuoco,on= 

de é tenuta opera rara. E Baldalsarre Peruzzi Sanefe, Pittore eccellente , non: 

fi poteua fatiare di lodarla » & vn giorno » cheio la vidi feco fcoperta , pafiando. 

per Siena ne reftai marauigliato » fi come feci ancora di cinque ftoriette è che 

rauola in fono nella predella è fatte a tempera ; conbella ; e giudiciofa maniera. Vn'al- 

Ogmjanti è tra tauola fece Domenico alle Monache d’Ognifanti della medefima Città, nel- 

laqual’è di fopra Chrifto in aria » che corona la Vergine glorificata, & a ballo 

Figurine a S. Gregorio, S. Antonio, Santa Maria Maddalena; e Santa Caterina vergine, e 

tempera Gen mattire. Nella predella fumilmente fono alcune figurine fatte atempera, molto 

fatte è belle. Fn cala del Sig: Marcello Agoltini dipinfe Domenico a frefco nella volta 

d’vna:cameras che hà trè lunette per faccia, e due in ciafcuna teltascon vn parti» 

mento di fregij,che rigirano intorno intorno, alcune opere belliffime, Nelme- 

zo della volta fà il parrimenro due quadri ; nel primo doue fi finge, che | orna» 

mento tenga vn panno di feta, pare, che fi veggia tefsuto inquello Scipione A- 

fricano rendere la giouane intatta al fuo marito ; e nell'altro Zeufli Pittore cele» 

brat:ffimo, che ritrae più femine ignude; per farne la fua Pittura,che s'hauea da 

porre nel Tempio di Giunone. Tn vna delle lunette»in figurette di mezo braccio 

in circa, ma bellifime; fono i due fratelli Romanisch’efsendo nemici, per.lo pu- 

blico bene, e giouamento della patria, diuengono amici. Nell’ altra » che fegue è 

a Tiolava fiche per ofseruare la leggesdouendo efser cauati gli occhial figliuo» 

Jo,ne fà cauare vno a lui, & vnoasò. Inquella, che fegue » è lapetitione . + 

«+ il quale,dopo efsergli (tate lette le (ue (celeratezze, fatte contra la patria, 

e popolo Romano ; è fatto morire . In quella, che è a canto a quelta;è il popolo 

Romano;che delibera la fpeditione di Scipione in Africa . A lato a quefta è ins 

vn'altra lunetta vn facrificio antico, pieno di varie figure belliffiime,c6 vn Teme 

piotirato in prof pettiua,che hà nlieuo affai,perche in quelto era Domenico ve- 

ramente eccellente maeftro. Nell’vItima è Catone, che fi vccide, elsendo fopra» 

iunto da'alcuni caualli, che quiui fono dip:nti belliffimi. Ne vani fimilmente 

Dipinfe la fa- delle lunetteffono alcune picciole hiftorie molto ben finite; Onde la bontà di 

la del Publi» cuelt' opera fù cagione, che Domenico fù da chi allhora gouernaua» conofcuto 

5 DEA: et eccelléte Pittore, e meflo a dipignere nel palazzo de’ Signori la volta d’vna 

2,7 °*°°"? (ala, nella quale vsò tutta quella diligenza»ftudio,e fatica, che fi potè maggiore» 

‘per moftrar la virtù fua,& ornare quel celebre luogo della fua patria, che tanto 

» honoraua. Quefta fala, che è Invga due quadrise larga vno,hà la fua volta non 

‘alunette ,maa vfo di fchifo; Onde parendogli , che così tornaffe meglio, fece 

... 3: Domenico il pattimento di pittura, con fregi, e cornici melle d’oro, tante bene, 

. Rilieni ben che fenza altri ornamenti di ftuechi,ò d'altro, è tanto ben condotta; e con bella 

SMitAH » — gratia, che pare veramtte di rilieno» In ciafcuna dunque delle due telte di que» 

va fala, è vngran'quadro, con_vna flona » & in ciafcuna faccia ne fono due; che 

mettono in mezo vn'ottangolo ; E.-così fono i quadri fei » e gli ottangolidue.» 

& in ciafcuno d' effi vnaftoria .: Ne i canti della volta» dou’è lo fpigolo 3 è gira- 

to vn tondo; che piglia dell’ vna; e dell’ altra faccia per metà; e quefti » effendo 

rotti dallo fpigolo della volta » fanno otto vani » in ciafcuno de’ quali fono fi- 

gure grandi » che fiedono » figurare per huomini fegnalati» c* hanno ee la 
e- 
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Republica, & offeruate le leggi. Il piano della volta, nella maggiore altezza» è 
diuifo intrè parti » di maniera » che fà vn tondo nel mezo fopra gli ottangolia 
dirittura e due quadri fopra i quadri delle facciate . In vno adunque de gli ot= 
tangoli, è vna femina, con alcuni fanciulli attorno,che hà vu cuore in mano per 
l’amore, che fi deue alla patria. Nell’altro è vn’altra femina, con altri tanti pute 
ti» fatta per la Concordia de’ Cittadini. E quefta mettono in mezo vna Giulti» 
tia, che è nel tondo ; con la fpada ; e bilancie in mano ; e quefta (corta al difotte 
in sù tanto gagliardamente » che è vna marauiglia » perche il difegno, & il colo»: 
rito» che hà a’piedi comincia ofcuro ; và verfo le ginocchia più chiaro » e così và 
facendo a poco a poco di maniera verfo il torfo; le {palle » e le braccia, che la te 
fta fi và compiendo in vn fplendor celefte, che fà parere,che quella figura a po- 
co a poco fe ne vada in fumo; onde non è poffibile imaginare » non che vedere» 
la più bella figura.di quefta > ne altra fatta con maggior giudicio» & atte » frà 
quante ne furono mai dipipre, che fcortaffino al difotto in sù ». Quanto alle (to- ’ 
rie, nella prima della telta > entrando nel falotto a man finiftra , è M. Lepido , e 
Fuluio Flacco céfori» i quali effendo frà loro nemici, fabito,che furono colleghi 
nel magi@trato della cenfura, a benefitio della patria s depofto l’odio particolare» 
furono in quell’vffitio, come amiciffimi . E quelti Domenico fece ginocchioni» 
che fi abbracciano con molte figure attorno » e con vn'ordine belliffimo di cafa= » 
menti, e Tempij tirati in profpettiua tanto bene, & ingegnofamente, che in lo- 
ro fivede squanto intendeffe Domenico la profpettiua . Nell’altra faccia fegue 
in vnquadro l’hiftoria di Potumio Tiburtio Dittatore ; il quale hauendo lafcia» 
to al'a cura dell’efercito, & in fuo luogo va fuo vnico figliuolo,comandandoglis 
che non doueffe altro fare è che guardare glialoggiamenti, lo fece morire per 
eflere tato difubidiente,& nò hauere con bella occafione affaltati gl'inimic:s& * 
hauutone vittoria. Nella quale (toria fece Domenico Poltumio vecchio, e rafo, 
con la man deltra,fopra le fcuri,e con la finiltrasche moltra all’efercito il figliuo= 
lo in terra morto in ifcorto , molto ben fatto + E fotto quelta Pittura, che é bel= 
liffima, è vn’infcritrione molto bene accomodata. Nell’ottangolo » che fegue ir 
mezo; è Spurio Caffio, il quale il Senato Romano, dubitando ; che non fi facef= 
feRè; lo fece decapitare, e rouinargli le cafe. Et in quelta, la relta, che è a cane 
to al Carnefi ce, & il corpo, che è in terra in ifcorto » fono bell'fimi . Nell'altro 
quadro è Publio Mutio Tr:bunorche fece abbrucciare tutti 1 fuoi colleghi tribu= 
ni yi quali afpirauano con Spurio alla tirannide della patria; & in quelta il fuo« 
co; che arde que”corpi, è benifli no fittose con molto artitito + Nell’altra relta 
del falotrosin vn’altro quadro, è Codro Ateniefes ii quale » havendo detto l’ora- 
colo; che la vittoria farebbe da quella parte» della quale il Rè farebbe da gl’ini» 
mici morto, depolte le velti fue, entrò fconofc:uro frà gli amici; e fi fece veci- 
dere» dando a’fuoi con la propria inorre, la vittoria. Domenico'dipinfe coltui a 
federe ; & i fuoi baroni a lui d’intorno , mentre fi fpoglia appreflo a vn Tempio 
tondo bellifimo. E nel lontano della ftoria fi vede , quando egli è morto , col 
fuo nome fotto in vn'epitaffio. Voltandofi poi all’alcra facciata lunga dirimpet= 
to a due’quadri, che mettono in mezo l’ottangolo ; nella prima ftoria è Solertio 
Prencipe, il quale fece cauare vn’occhio a sè » & vno al figliuolo per non violar 
le leggi, doue moltigli (tanno intorno pregando ; che non voglia eflere crude» 
le contra di sè s e del figliuolo. E nellontano è ilfuo figliuolo » che.fà violenza ‘ 
a via giogane e fotto viè il fuo nome in vn'epitaffio». gi » che» è. 
Deli èa 
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è a canto a quelto quadro » è la (toria di Marco Manilio » fatto precipitarè dall 
Caipidoglio;la figura di detto Marco è vn giouane gertato, da alcuni ballatoisfat= 

in vno {corto con la teflta all’ingiù.ranto bene » che par viua scome pasono. alcu». 
ne figure, che fono a ballo. Nell’altro quadro è Spurio Melia ».che fù dellordi». 
nede’Caualieri 11 quale fù vocifo da Seruilio Tribune » per hauere fofpettato il 

popolo ; che fi facefte tiranno della patria ; Il quale Seruilio ; fedendo con molti. 

attorno, vno che nel mezo moftra Spurio in terra mortosin vna figura fatta con 

molt’arte . Ne”tondi poi » che fono ne’cantoni » doue fono le otto figure ; fono. 

molti huomini (tati rarifimi, per hauere difefa la patria . Nella parte principale: 

è il famofifimo Fabio Maffimo a federe, & armato è Dall'altro lato è Speufip» 
po Duca de’Tegieti, il quale» volendogli perfuadere vn'amico » che fi.leuafle di». 

nanzi vn fuo auuerfario » & emulo » rifpofe ; non volere » da particolar’interefle: 

{pinto, priuare la patria d’vn sì fatto Cittadino.. Nel tondo, che è nell'altro can- 

to, che fegue » è da vna parte Celio Pretore ».che per hauere combattuto contra. 

il configlio; e volere de gli Arufpici, ancorche vincelle, & haueffe la vittoriasfà. 

dal Senato punito; & a latoigli fiede Trafibulo ,, che accompagnato da alcuni 

amici, vecife valorofamente trenta tiranni per liberar la patria . E queltiè vn. 

vecchio rafo » co’capelli bianchi ».il quale hà fotto.ilfuo nome» ficome hanno, 

anco tutti gli altri , Dall'altra parte nel cantone di fotto in va tondo, è Genutio. 

Cippo Pretoresal quale efendofi pofto.in telta vn’vecello prodigiofamente con 

Pali in formadi corna ; fù rifpofto.dall’oracolo ».che farebbe Rè della (ua patria, 

Ond'egli elelTe, eflendo già vecchio ».d’andare in efilo , per non foggiogarla ; E. 

perciò fece a cotui Domenico vn'vccello.in capo. Appreffo a coftui fiede Ca- 

ronda, ,.il quale elsendo tornato di villa » &invn fubito andato in Senato fenza. 

difarmarfi, contra vna legge, che voleua sche fufse vccifo schi entrafse in Sena-. 
to.conarme» vccile fe (tefso,accortofi dell’errore .. Nell’vltimo tondo dall’altra. 

parte è Damone » e Pitia » la fingolar’amicitia de’ quali è notiffima » e conloro è: 

Gran lode, D:onifio tiranno di Sicilia.. Et a lato a quelti fiede Bruto sche per zelo della pa-. 
che. ne riportò triacomiannò.a morte due:fuoi figliuoli ». perche: cercauano di far tornare alla. 
dArsefise. —patriai Tarquini. Quelt’opera adunque veramente fingolare, fece conofcere a° 
Sanefila vità, e valore di Domenico », il quale moftrò in tutte le fue attioni ar- 

te, giudicio » & ingegno bellifimo .. Afpettandofi la prima volta s che:venne in; 
Italia, l’Imperator Carlo V. che andaffe a Siena » per hauerne dato intentione a. 
gli Ambafciadori diquelia Republica, frà l’altre cofe s.che fi fecero magnifiche, 
Statua di Car e grandiffime, per riceuere vn.sì grande Imperadore ; fece Domenico.vn caual-. 
levi. acasal- lo di tondo rilieuo » di braccia otto tutto di carta pelta, e vuoto dentro ;.Ii pefo. 
Lo,dome-moftra: del qual cauallo era retto.da vn’armatura di ferro » e fopra. effo.era la ftatua d’ef=. 
nov: masner: Pe (o Imperadore,armato‘all’antica,con lo ftocco in mano; E fotto hauewa trè figu=. 
psn ma? re grandi, come vinte da lui,.le quali anche foteneuano parte del'pefo , eflendo, 
Seotpsre. » €: (1 cauallo inatto difaltarese con le gambe dinanzi alte in.ariase-le.derte trè figue. 

nel dipingere x kid ug 

* © rerapprefentanotrè Prouincie,.ftate da.effo Imperadore domate,.e vinte; Nella. 

uale opera moftrò Domenico non.intenderfi meno della Scultura; che fi facefe. 

della Pittura .. A.che fiaggiugne ,,che tutta quelt’opera haueua meffa fopra: 

wn Caftel di legname, alto.quattro braccia,,con:vn'ordine di ruote,fotto le quali; 

mefle:da huomini dentro s.erano fatte:caminare : Et il'difegno di Domenico era» 

che. quelto cauallo.s,nell'entrata.di Sua. Maeftà., efendo fatto.andare.s come s'è 

gatto; l'’accompagnafse dalla: porta infinoali Palazzo, de”’Signori », € poi n fere 

mafse 
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vtnafsein ful mezo della piazza. Queflto cauallo, effendo ftato condatto da Da- 
‘menico a fine;clue:mon gli. mancaua, fe no'efler melfo d’oro, fi reftò a quel imo- 
do, perche Sua Maeftà per allhora non andò altrimenti a'Siena > ma coronatofi 
“in Bologna fi patti d'Italia, e l'opera ritmafe imperfetta . Ma nondimeno fù co» 
‘inofciuta la virtù , & ingegno di Domenico è e molto lodata da ogn’ vno l’eccel 
lenza, e grandezza di quella machina » la quale ftette nell'opera del Duoino da 
quefto tempo, infitto a che tornando Sua Maeftà dall’imprefa d'Africa vitrorio= 
fo, pafsò a Meffinase dipoi a Napoli, Rama;e finalmente a Siena, nel qualtem- 
‘potù la detta opera di Domenico mefla in sù la piazza del Duomo con molta 
Faalode . Spargendofi dunque la fama della virtù di Domenico , il Prencipe__s 
‘Doria, ch'era con la Corte,veduto, c° hebbe tutte l’opere, che in Siena erano di 
fuamano » lo ricercò » ch'andaffe a lauorare a Genoua nel fuo palazzo, doue 
haueuanolauorato Perino del Vaga » Gio. Antonio da Pordenone » e Girolamo 
da Trewigi; Ma non porè Domenico promettere a quel Signore d’andare a fer= 
uirlo alibora, ma fi bene altra vol:a » ‘per hauere in quel tempo meflo mano a 
finire nel Duomo vna parte del paunmento di marmo, che già Duccio pittor 
Sanefe haneua con nuova maniera di lauor0 cominciato . E perche già erano le 
figure, e ftorie ingran parte difegnate in (ul inarmo, & incauati i dintorni c6 lo 
‘fcarpello, e ripieni di miltura nera , con ornamenti di marmi colorati attorno, € 
parimente i campi delle figure , videcon belgiudicio Domenico, che fi potea 
‘molto quell’opera migliorare, perche» Ri marmi bigi, accioche faceffino nel 
‘mezo dell’ombre, accoftare alchiaro del marmo bianco; e profilato con fcarpe!- 
lo, trouò» che in quefto modo col marmo bianco, e bigio » fi potewano fare cofe 
di pietra a vfo di chiaro fcuro perfettamente. Fattone dunque faggio » gli riu- 
fcì l'opera tanto bene » e perl’inuentione, e perlo difegno fondato » e copia di 
figure, ch’ egli a quelto modo diede principio al più bello, & al più grande ze 
magnifico pauimento » che mai fulfe [tato fatto, e ne conduffe a poco a poco , 
‘mentre » che ville, vna gran parte . D’intorno all’ Altar maggiore fece vna fre» 
‘piatura di quadr', nella quale, per feguire l'ordine delle [torie, (tare cominciate 
da Duccio » fece hiftorie del Genefiy cioè Adamo, & Eua, che fono cacciati dal 
Paradifo» e lauorano la terra } il facrificio d’Abelle , e quello di Melchifedech. 
E dinanzi all’Altare è in vna (toria grande Abraam » che vuole facrificare Ifaac ; 
e quelta hà intorno vna fregiatura dimezefigure , le quali portando var.j ani» 
mali, moftrano d’ andare a facrificare. Scendendo gli Scalini ; fitrowa vn'altro 
quadro grade,che accompagna queldi fopra; nel quale Domenico fece Moisè, 
che riceue da Dio le leggi fopra ii Monte Sinsì. E da baffo è, quando trouato 
il popolo, che adoraua il Virello dell'oro, fi adira, e rompe le tanolesnelle quali 
era fritta effa legge. A trauerfo della Chiefa;difimpetto al pergamo fotto que- 
ftattoria » è vn fregio di figure in gran numeto » il quale è compofto con tanta 
gratia» e difegno» che nonfi può dire : Erin quelto è Moisè , il quale percorens 
do la'pietra nel deferto, ne fà fcatatire l’acquese dà bere al popolo affetato, do- 
ue Domenico fece per la lunghezza.di tutto il fregio diftefo, l’acqua del fiume, 
‘della quale in diuerfi modibeue il popolo contanta » eviuezza, e vaghezza, 
che non è quali poffibile imaginarf le più vaghe leggiadrie » e belle ; e gratiofe 
‘attitudini.di figure , che fono in qu ftoria; chifi china a bere in terra » chi 
s’ inginocchia dinanzi alfaflo » chi'verfa l’acqua » chi ne attigne con vali, e chi 
con tazze » & altri finalmente bee ia » Vifonooltre-ciò alcuni» che 
B 2 con° 
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“conducono animali a bere con molta letitia di quel popolo. Ma frà l’altte cofe 
- wiè marauigliofo vn puttos il quale prefo yn cagnolo perlatelta, e pel colloslo 
ceuffa colmufo nell’acqua,perche beua: E quello poi» hauendo beuuto »fcrol- 
-la la telta tanto bene, per non voler più bere, che par viuo. Etinfomma que- 
-{tafregiatura è tanto bella, che per cofa in quefto genere» non può effer fatta 
con più artificio, attefoche l’ombre » e gli sbattimenti » c’ hanno quefte figure » 
fono più tolto marauigliofi, che belli. Et ancorche tutta quel’ opera» per las 
Atrauaganza del lauoro fia belliffima » quelta parte è tenuta la migliore e più 
bella. Sotto la cupola è poi vn partimento efagono, che è partito in fetce efago= 
ni, e fei rombi: De quali efagoni ne fini quattro Domenico » inanzi che morif 
fe, facendoui dentro le (torie ; e fagrificij d’ Elia, e tutto con molto fuo commo= 
do; perche quell’opera fù lo tudio,& il pallatempo di Domenicosne mai la dil- 
mefse del tutto, per altri fuoi lauori. Mentre dunque»che lauoraua quando in 
quella, e quando altroue, fece in S. Francefco a man ritta, entrando in Chiefa » 
vna tauola grande a oliosdentroui Chiifto,che fcende gloriofo al Limbo a tras» 
nei Santi Padri, doue frà molti nudi, è vn° Eua bellilfima; & vnladrone, che è 
Tauola a 18- dietro a Chrifto, con la Crocerè figura molto ben condotta; e la grotta del lim= 
pera in S Ber- bo, & i demonij, e fuochi di quel luogo fono bizzarri affatto . E perche haueur. 
mardino | con Domenico opinione;che le cote colorite atempeta fi manteneflero meglio,che 
altri Lauori quelle colorite a olio» dicendosche gli pareuasche più fuffero inuecchiate le cole 
Gellifimi» — di Luca da Cortona, del Pollaiuoli ; e de gli altti maeftri, che in quel tempo la= 
uorarono a olio, che quelle di F. Giouanmi».di F.Filippo,di Penozzo; e de gli al- 
tri, che colorirono a tempera inanzi a quefti ; per queto dico; fi rifdluè,hauen= 
do a fare vna tauola per la compagnia di S-Bernardino»in sù la piazza di S. Frà- 
cefco; il farle a tempera; e così la condufle eccellentemente, facendoni dentro 
la Noftra Donna con molti Santi. Nella predella » la quale fece fimilmente a 
tempera, & è belliffima, fece S. Francefco , che riceue le Stimmate ; e S.Anto» 
nio da Padoua, che per conuertire alcuni hereticisfà il miracolo dell’Afino, che 
s'inchina alla facratifiima Holtia , e S.Bernardino da Siena;che predica al popo= 
Storiaa frefto lo della fua: Città insù la piazza de’ Signori. Fece fimilméte nelle faccie di que- 

i . fi » > 
molle fasciare. (ta compagnia due Itorie n frefco della Noftra Donna; a concorrenza d’ alcune 
altre » che nel medefimo luogo hauea fatte il Soddoma. In vna fece la vifitatio» 
i ne di S.Elifabetta,e nell'altra 11 Tranfito della Madonna;con gli Apoftoli intor- 
5° incaosina a DO 5 Pvnase l'altra delle quali è molto lodata. Finalmente dopo effere (tato mol- 
Genova per lj 10 afpettaro a Genoma dal Prencipe Doria » vi fi conduffe Domenico » ma con 
laucri del gran fatica, come quello»ch’era auezzo a vna fua vita ripofata»e fi cotentaua di 
Prencife Do. queltanto,che il fuo.bifogno chiedeua fenza piùsoltre che non era molto auez- 
ri6. zo.a far viaggi 5 percioche hauendofi murata vna cafetta in Siena » & hauendo 
tuori della porta a Comollia va miglio,vna fua vigna;la quale per fuo palatem» 
SAI po faceua fare a fua mano»e vi andaua (peflo, non fi era già vn.pezzo molto dif- 
vi dipigne una coltato da Siena. Arritato dunque a Genoua, vi fece vna (toria a canto a quella 
de #4 se del Pordenone,nella quale fi portò. molto bene, ma non però di maniera,ch’ella 
ci fue pmieP1t0* (i poll frà le (ue cole migliori annonerare . Ma perche né gli piaceuano i modi 
Defidera di della Corte»& era auezzo a viuer libero, non (tette in quel luogo molto coten- 
cernare alla t0+a0Zi pareur in va certo modo (tordito; perche venuto a fine di quell’opera» 
vira liliera, chiefe licenza al Prencipe,e (i parcì per tornarfene.a cafa,e paffando da Pifasper 
tella patria. vedere quella Cletà , daro nelle mani a Bascilta del Ceruelliera gli furono 

mo- 
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‘moftratetutte le cofe più notabili della Città » e particolarmente ‘le rauole del 
“Sogliano, & i quadri »che fono nella nicchia del Duomo dietro all’Altare mag- Pr agita 
Lo; + Intanto Sebaftiano della Seta Operario del Duomo » hauendo intefo E) 


Nel ritorno, 


li fono 
al Ceruelliera le qualità;e virtù di Domenico, defiderofo di finire quell’opera» allieti i 
(tata tenuta in lungo da Gio. Antonio Sogliani » allogò due quadri della detta quadri è 
nicchia a Domenico , accioche gli lauoraffe a Siena se di là gli mandafle fattia 
Pila. e così fù fatto ; in vno è Moisè ; che trouato il popolo hauere facrificato al 
Vitel d’oro rompe le tauole ;,& in quelto fece Domenico alcuni nudi,che fono 
figure belliffime ; e nell’altro è lo ftefo Moisè, e la terrasche fi apre, & inghiot- 
tifce vna parte del popolo ; & inquefto anco fono alcuni ignudi morti da certi 
lampidi PRAIA che fono mirabili. Quefti quadri condotti a Pifa; furono cagio» 
ne»che Domenico fece in quattro quadri, dinanzi a quefta nicchia, cioè due_y 
er banda» i quattro Euangelilti,che furono quattro figure molto belle» Onde 
E baltiana della Seta. che vedewa d’ efer ferito preflo,e bene, fece fare dopo 
quelti, a Domenico»la tauola d'vna delle Capelle del Duomo » hauendone infî- 
mo allhora fatte quattro il Sogliano » Fermatofi dunque Domenico in Pifas fece 
nella detta tawola la Noftra Donna in aria, col putto in collo » fopra certe auuo- 
le rette da alcuni putti; e da baffo molti Saoti » e Sante aflai bene condotti»1ma 
. non però conquella perféttione che furono i fopradetti quadri. Ma egli fcu- 
fandofi di ciù.con molti amici» e particolarmente vna. voltacon Giorgio Vafari 
diceua, che come-era fuori dell’aria di Siena» e di cerre fue commodità, non gli s,, pittura» 
parewa faper fare alcunaicofa. Tornatofene dunque a:cafascon propofito di NON 27/9 Monache 
volerfene più » per andar’ a lauoras” alrroue alga fece in vnatauola a olio» di S. Paolasp: 
er le Monache di S.Paolo,vicine a SMarcosla Natività di N.DonazcGalcune Siena è. 
dalie, e S.Anna in: vnletto,.che fcetta,finto dentio:a.vna porta vna donna in vn. 
fcuro, che afciugando panniynon hà altro fume,che quellosche le fà lo fplendor 
del fuoco; Nella predellasche è vagh:fima>fonotrà ftorie a tempera ;.efla Ver- 
gine prefentata al Tempio ;.lo (pofalitio» el’adoratione de” Magi. Nella Met- Fauotista-bel 
cantia tribunale in quella. Città, hanno gli Vifficiali vna:tauoletta, la quale dico» difima fatta 
no fù fatta da Domenico,quando.era giouane»che è-belliffima:;; Dentro vièwn dv: (uogionene 
S.Paolo in mezo»che fiede; e dai lati la fua conuerfione;in:vno di figure piccio» #%. 
le, e nell’altro, quando fù decapitato » Finalmente fù data: dipignere‘:a Dome-- Nicebia grave 
nico la nicchia grande del Duomo,ch?è in telta dietro all’Altar maggiore ;Nel--'4 del Duo 
Ta quale'egli primieramente fece tutto di fua mano l'ormamento di fucco scon 2° /amerata 
fogliami, e figure, e due vittorie ne? vani del femicircolo»il quale ornamento fù ue dei 
in vero-opera.ricchiflima ».e bella ;;nel mezo poi fece di pittura a frefco-l’afcen- PRI cè 
dere di Chrifto in Cielo;, e. dalla cornice inigiù fece trè quadri diwifi da colon Quadri fotto 
,ne di rilieuo, e dipinte in.profpettiua in quel di mezo, che hà vn’arcofopra iN. alla. cornice» 
profpettiua; è la Noftra Donna ,5. Pietro»e S.Giouanni xe dalle bande ne’ due della nicchia 
vani dieci Apoftoli cinque per banda sin.varie attitudini, che guardano Chri-. flimaugini» 
fto afcendere in Cielosefopra.ciafcuno de” due quadri de gli Apoftoli; è vn’An- i 
gelo inifcorto » fatti perque”due,che dopo l’Afcenfione differo» ch'egli era fa»: 
lito in Cielo» Queft’ opera certo.è mirabile; ma più farebbe:ancora,fe Dome- 
nico haueffe dato bell’aria alle telte",. la:doue hanno vnacerta aria non molto: anrorazi /o/o 
gii 3 percioche pare » chie in:vecchiezza ei pigliafle vn° ariaccia di volti d'aria Brusa 
pauentata» e non molto vaga » Queft”’opeta»dico sfe haueffe hauuto bellezza nelleseSe» 
nelle telte ». farebbe tanto bella ». che non fi potrebbe veder meglio. Nellano 
qual” 
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per qual’aria delle telte reualfe il Soddoma a Domenico ; al giudicio de Sanefi: 
odaoma pre srl Î né | ) belle,feb î diD sila. 
‘ualfe nell’a- Percioche il Soddoma le faceva molto più bellesfe bene quelle di Domerico ha- 
ria delle reffe, vewano più difegno, e più forza. E nel vero la maniera delie teltein quelte no- 
ma Demenico (tre arti importa allai ; &'il farle, c' habbiano bell" aria; e buona gratia» hà molti 
nel difegno , e maeltri fcampati dal biafimo » c'harebbono hauuto per lo reftante dell sE . 
nella forza. Fù quefta di pittura l’ vicima opera» che faceffe Domenico ; 1l quale in vitimo 
entrato ‘in capriccio di fare di rilievo, cominciò a dare opera al fondere de' 
BelleZzadell' bronzietanto adoperò, che condulfe; ma con eitrema fatica, a fei colonne del 
arie cuopre aj Duomo»le più vicine all’ Altar maggiore, fei Angeli di bronzo tondi; poco mi- 
Aigle oi nori del viuo, i quali tengono per pofamento d'vn candeliere » che tiene vn lu- 
pr; * © meyalcunetazze cuero bacinette ; e fono molto belli . E ne gli vitimi fi portò 
| DIMESIEPRE di maniera n chene fù fommamence lodato » perche crefciutogli l’animo's diedé 
dafcia il colo. PriINCIPIO a fare idodici Apoftoli, per mettergli alle colonne di fotto » dove ne 
vire , e fi dà fonohora alcuni di marmo vecchi; e di cattiva manieraz ma non feguitò , per- 
al rilieno ac. cheuon vifse poi molto» E perche era quelt’huomo capricciofiffimo,e gli riu- 
quifandono fciua ogni cola, intagliò da sè Itampe di legno »/per fare carte di chiaro (curo; € 
applaufo. —fene veggiono fuori due Apoftoli fatti eccellenteméte,vno de” quali n’ hauemo 
RETA nel no@tro libro de’ difegniscon alcune carte di fua mano, difegnate diuinramen» 
Taglia ffam- te. Intagliò fimilmente col bulino fampedirame, e ftampò con acqua forte 
pe di legno per alcune (torrette molto capricciofe d’archimias done Gionese gli altri Dei volen= 
far carte 4 do congelare Mercutio,lo mettono in vn correggiuolo legato;e faceridogli fuo- 
ehiarefesro. coattorno Vulcano, e Plutone, quando penfarono; che douefle fermati, Mer- 
} curio volò via, e fe n’andò in famo + Fece Domenico» oltre alle fopradette__s è 
pani pot molt’altre opere di non molta importanza, come quadri di Noftre Donne,& al- 
Bullino, econ tre COSE fimili da camera » come vna N. Donna; che è in cafa del Caualier Do- 
acqua forte. Dati; & vn quadro a tempera, doue Gioue (i conuerte in pioggia d’oro, e pioue 
in grembo a Danae . ‘Pietro Catanei fimilmente hà dimano del medefimo in 
Altre (nospe. vatondo a olio vna Vergine belliffima-Dipinfe anche perla fraternirà di S.Lu- 
re di pittura, Cia vna belliffima bara; e parimente vn’altra per quella di Sant'Antonio. Ne fi 
lodate è macauigli niuno » che io faccia mentione di sì fatte opere » percioche fono vera- 
mente belle a marauiglia » come sà chiunque l’ ha vedute. Finalmente perve- 
S'accelleràdla nuto:all’età di fefantacinque anni » s° affrettò iffine della vita con |° affaticarti 
mere con gli tutto, folo il giorno; e la notte ; intorno a'getti di metallo , &a rinettar da fe, 
affidui lauori (enza volere aiuto niuno. Morì dunque adi 18. di Maggio 1549. e da Giulia- 
; Nr ate dime- no oreficefito amiciffimo» fù fatto fepellire nel Duomo, doue hauea tante se sì 
FÀ fepolto ho. SAL® OPETE lavorato. E fù portato alla fepoltura da tutti gli artefici della fuao 
moreuolaente, Città, la quale allhora conobbe ilgrantifimo danno; che riceueua nella perdita 
compianto per di Domnenicos & hoggi lo conofce più che mai ; ammirando l’opere fue . Fù 
Le fue buone» Domenico perfona coltumata; eda bene , temente Dio , e ftudiofo della fua wo 


qualità ye ce= arte» mafolitario oltre modo. ate meritò da’ (uoi Sanefi, che 
lebrato cò ene fempre hanno con molta loro ‘lode attelo a belli udij 
comi da Viro 8calle poefie » elsere con verfi, è volgari, € ‘ 
snofi s latini honoratamente ce- 

lebratò » 
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Y Ade volte auuiene che d’vn ceppo vecchio germogli alcu 
(9. rampollo buono; il quale col tempo crefcendo » non rinuoui,, 
y cconle fue frondi.riuelta quel luogo fpogliato » e faccia con 
ff} 1fructi conofcere a chi gli gulta , 11 medefimo fapore » che già 
3 femide! primo.albero. E che ciò fia” vero fi dimoltra nella 
Y prefente vira di Gio. Antonio » il quale morendo Matteo fuo: 
°° padrescheful’viumode’ Pittori del fuo tempo affai lodato». ; È 

rimafe con buone entrare al gouerno. della madre » e cosìtette infino a. dodici: io. Antonio 
anni ;: Alqualtermine della {ua età peruenuto: Gio. Antonio ,.non fi curandodi e ro Lala 
pigliare altro efercitio, che la Pittura; moffosolire all’altre cagioni del volere fe- us 47 ee] 
Quure le veftigie» e l’arte del padre,imparò fotto Domenico Pecori Pittore Are- meePacri.. * 
tino, che fù il {uo primo Maeftro »ilquale era (tato infieme con Matteo fio pa- 

dre, difcepolo di Clemente ,.i primi principijdel difegno... Dopo »effendo ftato» 

con coltui alcun tempo , e defiderando far miglior frutto ». che non faceua fotto» 

la difciplina di quel Maeftro > & in quel luogo » doue non poteua:anco da per fe: 

imparare » ancorche hauelle l’inclinatione della natura ».fece penfiero di volere». 

che la. (tanza fua fuffe Firenze .. Al quale (uo proponimento'aggiuntofi, che ri-- 

mafe fol, per la:morte della madre, firaffa: fauoreuolela fortuna; perche mari- per far prox 
tata:vna forella,.che haueva:di picciola età ,.a Lionardo Riceueri r:6c0, e de’pri- grefi nell'arte: 
mi Cutadini,.che allhora fuffe in Arezzo, fe n’andò a Firenze ; Doue frà l’opere v&'4 Firenzes 
di molti,che vidde, gli piacque più, che quella di tutti glialtri, c'haueuano in. 
quella Città operato nella Pitrura > lamaniera d'Andrea del Sarto è edi Giaco= 

mo. da Puntormo,.perche rifoluendofi d’andare a tare con vno di quefti due , fi. 

ftaua fofpefoa quale di-loro.doueffe appigliarfi », quando fcoprendofi la Fede , e 

la Carità farra dal'Puntormo fopra.il portico della Nuntiata di Firenze, deliberò, 

del'turto d'andare a (tar con eflo Puntormo » parendogli », che la coltui maniera: 

fulle tanto bella, che fi potefle (perare, ch'egli allhora giouane, hauefle a palla» VA a fare col? 
reinanzia tutti.i Pittori giouanidella:fua età,come fù in quel'tempo ferma cre- 2unsormo» 
denza.d’ogo’vno .. Il Lappoli adiunque ». ancorche haueffe potuto andare a far 

con:Andtea » per le dette cagioni fi.mife col Pùntormo 5; Appreffo al quale cone Swe fatiche: 
tinuamente difegnando».era due fproni,per la concorrenza'3 cacciato alla fatica. 962 di/egno per 
terribilinentes:l’vno fiera Gio.Maria dal Borgo a San Sepolcro; che fotto il me- ‘4° e04correne. 
defimo attendena al difegno » &calla Pittura ».& il quale; configliandolo fempre 57 og «se nr 
al'fuo bene, fù: cagione »schie mutalle maniera, e pigliaffe quella buona del Pun- Vropalis. 
tormo; l’altro (e quefti lo (timolaua: più:forte )era ilvedere:, che Agnolo ;.chia- 

mato il Bronzinoyera.moltotirato inanzi da Giacomo, per:vna certa amoreuole: 
fommiffione sbont®,.ediligente fatica» c’hauena nell’imitare le: cofe del Mae 

ftro, fenza.che difegpaua:beniffimo; e fi‘ portauane’tolori.di maniera,che diede: 

{peranza di douere:a quell’èccellenza, e: perfettione: venire; che in lui fi-è vedus. 

ta, e vede ne’tempinoftri..G 10. Antoniodunque defiderofo d'îm parare»:e fpinto 

dalle fudetre cagionisdir®molti:mefi afandifegni, e ritratti dell’opere:di Giaco»- 

mo Puntormo»tanto bencondottise bellixe Buoni»chie s'egli hiaueffe feguitato;e 
perla natura,che l'aiutana;.perlavoglia del' venire eccelléte;e perla concorrene- 
Zap 
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za, e buona maniera, del Maeltro, fi farebbe fatto eccellentiffimo ; E ne poffo- 
no far fede alcuni difegni di matita roffasche di fua mano fi veggiono nel noftro 
Libro. Mai piaceri, come fpefo fi vede auuenire , fono ne'giouani le più volte 
nemici della virtù, e fanno » che l'intelletto fi difuia; e però bifognerebbe , a chi 
attende a'gli tudi di qualfi voglia fcienza » facoltà , & arte, non hauere altre 
Ricreationi, pratiche, che di coloro sche fono della profeffione » e buoni; e coftumati. Gioe 
che lo raffreà. Antonio dunque» effendofi meffo a (tare, per effere gouernato , in cala d’vn Ser 
moggi Ta Rafaelle di Sandro zoppo;Capellano in S. Lorenzosal quale daua vn tanto l’an- 
‘na i *° no; difimeffe in gran parte lo (tudio della Pittura; perciocheseflendo quefto Pre- 
te galant’huomo, e dilettandofi di Pittura, di muficase d’altri trattenimenti,prae 
sicauano nelle fue ftanze, c'hauena in S. Lorenzo, molte perfone virtuofe, e_ò 
frà-gli altri M. Antonio da Lucca , mufico ; e fonatore di liuto eccellentiffimos 
È che allhora era gicwinetto, dal quale imparò Gio. Antonio fonare di liuto ; E 
Talueltapre-.fe bene nel medefimo luogo praticata anco il Roflo Pittore > & alcuni altri del- 
fegne il dife=.la profeffione, fi attenne più tolto il Lappoli a gli altri, che a quelli dell’arte , da* 
quo, quali harebbe potuto molto imparare,& in vn medefimo tempo trattenerfi.Per 
uefti impedimenti adunque fi raffreddò in gran parte la voglia ; c'haueua mo» 
Comincia 4 {trato d’hauere della Pittura in Gio. Antonio j ma tuttauia efflendo amico di Pier 
colonre 6 fà Francefco di Giacomo di Sandro, il qual’era difcepolo d’ Andrea del Sarto;anda» : 
ritratti. affi n, ilcuna voltaa difegnare feco nello Scalzo, e Pitture, & ignudi di naturale. E 
pi RANA non andò molto, che datofi a colorite, conduffe de’quadri di Giacomo € poi da è 
con Perino del sè alcune Noftre Donne ,e ritratti di naturale » frà 1quali fù quello di detto M. 
Paga erifol. Antonio da Lucca, e quello di Ser Rafael'e, che fono molti buoni. Effendo poi 
smed'attender l’anno 1523-la pelte in Roma ; fe ne venne Perino del Vaga a Firenze, e co- 
afiduamente  minciò a tornarfi anch'egli con Ser Rafaelle del zoppo; perche bauendo fatta: 
alla Pittura . {eco Gio. Antonio (tretta amicitia, hauea to conofciuta la virtù di Perino s fe gli 
Tormatn A- rideftò nell'animo il penfiero di volere, lafciando turti gli altri piaceri s attende- 
dea I ‘°° realla Pittura, e ceflata la pefteaudare con Perino a Roma. Ma non gli venne 
af SUE fatto » perche venuta la pelte in Firenze , quando appunto haueua finito Perino 
Firente. la ftoria dichiaro fcuro ; della fommerfione di Faraone nel mar roflo » di color di 
Storia in color bronzo, per Ser R-faelle, al quale fù fempre prefente il Lappoli; furono forzati 
di bronzo a P'vno,el’altro; per pon vi lafciare la vita, partirfi di Firenze. Onde tornato Gio» 
chiaro  feuro Antonio in Arèzzosti mife, per paffar tenipo» a fare in vna (toria in telasla mor- 
molto lodata» re d’Orfeo, (tatb vecifo dalle Baccanti; fi mile, dicoya fare quetta (toria in color 
Finifce vna bronzo dichiaro fcitos nella maniera, c'hauea veduto fare a Perino la (opra= 
tauola ‘del atta: La qual'epera finita, gh fù lodata a. Dopo fi mife a finire vna tavola» 
rire pad che Domenico Pecori » già {uo Maeftro , haueua cominciata pet le Monache di 
Gartoni bel» Santa Margherita: Nella qual rauola, che è hoggi dentro al Monaftero ; fece_s 
Lifimi per due vna Nuntiata. E due-cattoni fece per due ritratti di narurale è dal mezo in sù» 
ritratti. bellifimi. -Vno fù Lorenzo d’Anton'o di Giorgio , allhorafcolare , e giouane 
Tauola perla bellifimo; e l’altro fù Ser Pietro Guazzefì è che fù per'ona di buon tempo. 
Badia di San Ceffara finalmente alquanto la pelte , Cipriano d’Avghiani è huomo ricco 
Fiore.con imi- in Arezzo » hauendo fatta murare di que'giorni ; nella Badia di Santa Fiore in» 
piso Ro. Arezzo » vna Capella con ornamenti »e colonne di pietra ferena; allogò la» 
fo Jommamen, raviola a Gio, Antonio per prezzoai fcudi cento. Paffando in tanto per Arez- 
tecimendata, 29 il Reflo ; che fe n'andaua a Roma, & alloggiando con Gio. Antonio fuo 
amiciffimo » intela l’opera; c'hanetta tolta a fare è gli fece» come volleil Lap-. 
‘ ; poli» 
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pol, vno fchizzetto tutto d’ignudi molto bello,perche meffo Gio. Antonio ma 

noall'opera, imitando il difegno del Roflo ; fece nella detta tauola la Vilitatio= 

ne di Sanita Elifabetta » e nelmezo tondo di fopra vn Dio Padre con certi putti» 

ritrendo 1 panni, e tutto il relto di naturale + E condottola a fine; ne fù molto 

lodato, e comendato » e maffimamente per alcune telte ritratte di naturale, fate 

te con bona maniera, e molto vtile» Conofcendo poi Gio. Antonio, che a vo» Per eequiffar 

lerfare maggior frutto nell'arte ; bifognaua parcirli d'Arezzo, paffata del tutto perferesone» 

la peltea Roma; deliberò andarfene là, doue già fapetta, ch'era tornato Perino, ne!l'arte và @ 

il Roffos € molt’altri amici fuoi e vi faceuano molte opere ; e grandi. Nel quai R994 

perfierofe gli porfe occafione d’andarui comodamente;perche venuto in Arez= 

zoM.Paolo Valdarabrini, Segretario di Papa Clemente Settimo » che tornando 

di Francia in polte, pafsò per Arezzo; per vedere i fratelli e nepoti; andò Gio. 

Artonio a vifitare; Onde M.Paolo,ch’era defiderofo,che in quella fua Città faf- 

fero huominirariin tutte le virtù , i qualimoftraflero gl’ingegni, che da quell' 

ari, e quel Cielo a chi vi nafce; confortò Gio. Antonio, ancorche molto non bi» 

fognale» a douere andarfeco a Roma ; doue gli farebbe hauere ogni commodi» 

tà di potere attendere a gli ftudij dell’arte, Andato dunque con eflo M.Paoloa 

Roma, vi trouò Perino, 11 Roflo, & altri amici fuoi; & oltre ciò glivenne fatto» 

pe: mezo di M.Paolo,diconofcere Giulio Romano,Baltiano Venetiano,e Fran- 

ceico Mazzuoli da Parma; che in que’giorni capitò a Roma; Il qual Francefco, 

diltrandofi di fonare il liuto, e perciò ponendo grandifimo amore a Gio. Anto- 

nio , fù cagione col pratticare fempre infieme., ch'egli fi mife con molto ftudio 

a cifegnare » e colorire» & a valerfi dell’occafione, c'haueua d’effere amico ai 

mgliori dipintori, che allhora fuffero in Roma. E già hauendo quafi condotto 

a fine vn quadroydentroui vna Noftra Donna grande, quanto è il viuo» il quale 

veleua M.Paolo donare a Papa Clemente, per fargli conofcere il Lappoli; vene 

nes fi come volle la fortuna » che fpefto s'attrauerfa a’difegni de gli huomini » a” 

fei di Maggio l’anno 1527. il facco infeliciffimo di Roma ; Nel qual cafo 3 cor= 

rendo M. Paolo a cauallo» e feco Gio. Antonio alla porta di San Spirito in Tra 

fteuere » per far’opera ; che non così tolto entraflero per! quel luogo i Soldati di 

Borbone, vi fù effo M.Paolo morto;& il Lappoli fatto prigione da gli Spagnuo- 

li, e poco dopo, meffoa facco ogni cofa ; fi perdè il quadro ; i difegni fatti nella E fatto prigio» 

Capella è e ciò che haueua il pouero Gio. Antonio » il quale dopo molto eflere 644 gli Spa» 

ftato tormentato da gli Spagnuolis perche pagafse lataglias vna notte in cami- gueol: nel /ac- 

cia fi fuggì con alcri prigioni. E mal condotto , e difperato è con gran pericolo 0 45 Roma, 

della vita, per non efserle [trade ficure » fi condufse finalmente in Arezzo » do- 

ue riceuuto da M.Giouanni Polaftray huomo litteratifimosch’era fuo zio, heb- Fugge con al. 

be che fare a ribauerfi , fiera mal condotto per lo (tento se perla paura. Dopo ?" prigioni, è 

venendo il medefimo anno in Arezzo sì gran pefte ; che morivano 400. perfo- *9724 #4 4. 

ne il giorno » fù forzato di nuouo Gio. Antonio a fuggirfi rutto:difperato ; e di fesa n 

mala voglia » e tar fuora alcuni mefi. Ma ceflata finalmente quella influenza vs n in 

in modo sche fi.potè cominciare a conuerfare infieme » vn Fra Guafparri Con pete iui fo. 

uentuale di San Francefco ; allhora guardiano del Conuento di quella Città ; al- pragiunsa. 

logò a Gìw. Antonio.latauola dell’ Altar maggiore di quella Chiefa, per cen- G/ vsew com 

to fcudi , accioche vi facefse dentro Padoratione de Magi; perche il Lappoli 76/0 14 lauoro 

fentendo» che’] Rofso era al borgo Sah Sepolcro, e'vilauoraua (efsendofi anch’ 4 vr4 razola. 

egli fuggito di R@ma ) la tauola della Compagnia di Santa Croce ; andò a vi. ? er la Fragei- 
EC fitarlo Î9% 
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Vi a vifirare Gitarlo. E dopo hauergli fatto molte cortefie;e fattogli portare alcune cofe dA 
/ Roffoal Bor- rezzo» delle quali fapewa, che haueua neceffità » hauendo perduto ogni cofa nel 
£°$ Sepolcro, facco di Roma; fi fece fare vn bellifTimo difegno della tauola detta, che haueua 
; di Di Li da fare per Fra Guafparri. Alla quale meffo mano ; tornato » che fù in Arezzo» 
la tauola == ‘2 cOndulse » fecondo i patti » infrà vn'anno dal di della locatione s & in modo 
Tomato in DEDE » che ne fù fommamenre lodato; Il qual difegno del Rofso; l'hebbe poi 
Arèzo la, Giorgio Vafari ; e da lui il Molto Reuerendo Don Vincenzo Borghini Speda- 
terminò con lingode gl’Innocenti di Firenze ; e che l'hà in vn fuo Libro di difegni di diuerfi 
fa lode. © Pittori. Non molto dopo effendo entrato Gio. Antonio malleuadore al Roffos 
Lappoli tra- per trecento fcudi, per conto di Pitture,che douea il detto Roflo fare nella Ma= 
» #agliato per donna delle Lacrime, fù Gio. Antonio molto trauagliato; perche, efsendofi par= 
pot sgicii tito il Roffo fenza finir l’opera come fi è detto nella fua vita» & aftretto Gio. 
fatta al Roffo Antonio a reftituire i danari; fe gli amici, e particolarmente Giorgio Vafari,che 
ftimò trecento fcudi quello» c'havea lafciato finito il Roflo, non l’haueffero aiu- 
tato, farebbe Gio. Antonio poco meno ; che rouinato » per fare honore » & vtile 
Tanola bella alla patria. Pafsati quecrauagli , fece il Lappoli per l’Abbate Camaiani di Bib» 
a rea, biena, a Santa Maria del Safso s luogo de’ Frati Predicatori in Cafentino » in vna 
Saffo, #22 Capella nella Chiefa di fotro, vna tauola a olio, dentroui la N. Donna ; S.Barto= 
lomeo,e S.Mattia, e fi portò molto bene ; contrafacendo la maniera del Rofso. 
E ciò fù cagione » che vna Fraternità in Bibbiena gli fece poi fate in vn Gonfa= 
lone da portare a proceffione, vn Chrifto nudo con la Croce in fpalla, che verfa 
Par fangue nel calice, e dall'altra banda vna Nuntiata, che fù delle buone cofe , che 
ie ro +4 facefse mai. L’anno 1534. afpettandofi il Duca Alefsandro de’ Medici in Arez- 
sernità © in, 20» ordinarono gli Aretini » e Luigi Guicciardini commifsatio in quella Città, 
Bibbiena ri. Pet hOnOrare il Duca, due comedie. D’vna erano feltaiuoli, e n’haueuano cura 
puraro delli VY0a Compagnia de’ più nobili giouani della Città , che fi faccuano chiamare gli 
migliori opere, Humidi » e l'apparato » e fcena di oe » che fù vna comedia de gl’Iutronati da 
che facefe. @“Siena,fece Nicolò Soggi, che ne fù molto lodato;e la comedia fù recitata benif= 
fimo, e con infinita fodisfattione di chiunque la vidde. Dell'altra erano feltaiuo- 
‘ li a concorrenza, vn'altraà compagnia di giouani fimilmente nobili » che fi chia- 
Profpettina ava la compagnia de gl’Infiammati. Quefti dunque, per non effer meno loda- 
der vas Co.ti, che fi fuflero (tati gli Humidi ; recitando vna comedia di M. Giouanni Pola- 
media, {tra ; poeta Aretino » guidata da lui medefimo » fecero farla profpettiua a Gio. 
Antonio » che fi portò fommamente bene . E così la comedia fù con molto ho» 
nore di quella compagnia se di tutta la Città recitata . Ne tacerò vn bel capric- 
Scherzo ca. cio di quefto poeta s che fù veramente huomo di belliffimo ingegno. Mentre, 
pricciofo dell’’che fi durd'a fare l'apparato di quelte, & altre felte ; più volte È era frà i giouani 
«futor della dell'vna,e l’altra compagnia, per diuerfe cagioni, e per la concorrenza » venuto 
Somedia» alle mani, e fattofialcuna quiftione ; perche il Polaftra , hauendo menato la cofa 
fegretamente affatto, ragunati,che furono i popoli, & igentilhuomini,e ie gen- 
tildonne s doue fi haueua la comedia recitare ; quattro di que’giouani » che altre 
volte fi erano per la Città affrontatisvfciti con le fpade nude; e le cappe imbrac- 
ciate,cominciarono in sù la feena a gridare, e fingere d’ammazzarfi; & il primo» 
che fi vidde di loro, vfcì con vna tempia fincamente infanguinata, gridando,ve= 
mite fuora traditori . Al quale rumore leuatofi tutto il popolo in piedi e comin» 
ciandbfi a cacciar mano all’armi si parenti de’giouani » che moftrauano di titarfi 
coltellate tertibiliscorreuano alla volta della fcena; quando ik primosch’era vfcie 
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to, voltofi a gli altri giouani, difle : Fermate Signori, rimettere dentro le fpade, 
che non hò male ; & ancorche fiamo in difcordia, e crediate , che la Comedia ns 
non fi faccia ella fi farà : e così ferito, come fono » vò cominciare il Prologo . E 
così dopo quefta burla » alla quale rimafero colti tutti i (pettatoti » e gli Rrioni 


 medeflimi, eccetto i quattro fopradetti » fit cominciata la Comedia e tanto bene 


recitata » che l’anno poi 1549. quando il Sig. Duca Cofimo ; e la Sig. Duchella 

Leonora furono in Arezzo, bifognò » che Gio. Antonio di nuouo » facendo las 

profpettiua in sù la piazza del Vefcowado» la facefle recitare a loro Eccellenze ; 

«e ficome altra volta erano i recitanti di quella piaciuti; così tanto piacquero al= 

l’hora al Sig. Duca , che furono poi il carnouale vegnente chiamati a Firenze a 

recitare. Inquelte due profpettiue adunque fi portò il Lappoli molto bene , e 

ne fù fommamente lodato. Dopo fece vn’ ornamento a vfo d'arco trionfale» —Orsemenze 
con hiftorie di color di bronzo » che fù meffo intorng all’ Altare della Madonna de v2' Alrare . 
della Chiaue. Effendofi poi fermo Gio. Antonio in Arezzo, con propolito,ha- #iforiazo a ce 
uendo moglie;e figliuoli, di non andar più attorno»e viuendo d’entrate,e de gli Mera Prolito, 
vfficij, che in quella Città godono C:tradini di quella, fi ftaua fenza molto la= 

uoarre. Non molto dopo quelte cofe,cercò»che gli fuffero allogate duetauole, _. . 

che s'haueuano a fare in Arezzo» vna nella Chiefa, e compagnia di S. Rocco se &’078/0Vafa. 
l’altra all’ Altare maggiore di S. Domenico , ma nongli riufcis percioche l’vna ; 7, pri Bg 
e l’altra fù fatta fare a Giorgio Vafari» efféndo il fuo difegno» È molti che ne , na; dad Va 
farono fatti; più di tutti gli altri piaciuto . Fece Gio. Antonio per la coinpagnia o/e, VO. 
dell’Afcenfione di quella Cittàin vn Gonfalone da portare a proceffioue, Chri- Confalone» 
fto, che refufcita » con molti Soldati intorno al fepolcro » & il fuo afcendere in della Compa, 
Cielo » conla Noftra Donnain mezo a’ dodici Apoftol!» il che fù fatto molto gnia dell’ A. 
bene ; e condiligenza . Nel Caftello della Pieue feceinvnatauola a olio > las /Fealione con. 
Vifitatione di N. Donna) & alcuni Santi attorno. Et in vna tauola è che fù 40.70 con dil. 
fatta perla Pieue a S. Stefano sla N. Donna » & altri Santi ; le quali due opere plein si 
condulle il Lappolimolto meglio » che l'altre » c* haueua fatto infino allhora » Pinin 
per hauere veduti, con fuo commodo, molti rilieui, e gefli di cole formate dalle ‘ce//en za du, 
ftatue dì Michelagnolo, e da altre cofe antiche » ftati condotti da Giorgio Vala- alrre fe oper » 
ri nelle fue cafe d’Arezzo. Feceil medefimo alcuni quadri di Noftre Donne ; per / imirasio 
che fono per Arezzo,& in altri luoghi; Et vna Giuditte, che mette latelta d'O ne d'a/cuniri. 
loferne in vna fporta » tenuta da vna fua feruente » la quale hà hoggi Monf. M, /iew di Mi. 
Bernardino Minerbetti » Vefcouo d'Arezzo; il quale amò affai Gio. Antonio ; chelagnolo , 
come fà tutti gli altri virtuofie da lui hebbesolcre all’alere cole, vn $.Gio.Batti- Altre fWegpt, 


‘it gt Age te «re în Are 
fta giouinetto nel deferto, quafi tutto ignudo, che è da lui tenuto caro, perche è ,,, va 


buoniffima figura. Finalmente conofcendo Gio. Antoniosche la peifettione di Fosgon "don, 
quelt’arte non confifteua in altro, che in cercar di farli a buon” hora ricco d’ in- piteura fi pern 
uentione,e Audiare affai gl’ignùdie ridurre le difficoltà del fare in facilità, pé- ferziona ce 
tiua di non hauer fpefo il tempo» c'haueua dato a’ fuoi piaceri ; ne gli (tudij dell’ ' applicazione 
arte; eche non bene fi fà in vecchiezza quello» che in gionanezza fi potea fare. 44 e/0 ne gli 
E come» che fempre conofcelfe il fuo errore » non però lo conobbe interamen- 472! S'orani: 
te , fe non quando effendofi già vecchio mefso a tudiare > vidde condurre ins ‘** 
quarantadue giorni vna tauola a olio » lunga quattordici braccia » & alta feis e 
mezo, da Giorgio Vafari,che la fece per lo Refertorio de’ Monaci della Badia di 
S.Fiore in Arezzo, doue fono dipinte le nozze d’ Efter; e del Rè Afsuero ; nella 
quale opera fono più di fefsanta figure maggiore del vino. Andando dun- + 
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ue alcuna volta Gio. Antonio a veder lauorare Giorgio» e (tandofi a ragionar 

ti La » diceua ; Hor conofco io, chel continuo itudio, e lauorare » è quello yche 

Lappoli dipin. f) vfcir gli huomini di tento » e che l'arte noftra non viene per Spirito Santo» 

bb vii } Nonlauorò molto Gio. Antonio a frelco » percioche i colorigli facevano trop» 

che fi vede è Pa mutatione » nondimeno fivede di fua mano fopra la Chiela di Murello vna 

affai ragione. Pietà » con due Angioletti.u udi saffai bene Jauoratr.. Finalmente eflendoftato 

uole =—©——=—=lnuomodibuongiulicio, & affai pratico nelle cofe del Mondo, d’anni feflanta s. 

Morò di febre \’anno 1551. amalando di febre acutiffima; fi morì. Fù fuo creato Bartolomeo 

ACHCA è Torri ; nato di aflai nobile famiglia in Arezzo; il quale condottofia Roma, fot= 

Torni f40 «l- vo:Don Giulio Clouio, miniatore eccellent:Tfimo ) veramente attefe di maniera 

LiGno è al difegno, & allo (tudio de gl’ignudi » ma più alla notomia che fi era fatto va- 

lente, e tenuto il migliore difegnatore di Roma . E non hà molto;che Don Sil- 

uano Razzi mi difle ) Don Giulio Clouio hauergli detto in Roma ; dopo hauer 

molto lodato quefto giouane, quello fteffo, che a me hà molte volte affermato; 

cioè non fe l’effere leuato di cafa per altro » che per le {porcherie della noto= 

mia,percioche teneua tanto nelle (tanze;e fotto il letto membra;e pezzi d'huo« 

mini» che amorbauano la cafa, Oltre ciò (tracurando coftui la vita fua » e pene 

fando,che lo (tare come filofofaccio fporco, e fenza regola di viuere, e fuggen- 

do la conuerfatione de gli huomini, fuffe la via da farfi grande, & immortale ; fi 

condufle male affatto ; percioche la natura non può tolerare le fouerchie ine 

Che lafcidmo» giurie, che alcuni tal” hora le fanno. Infermatofi dunque Bartolomeo d'anni 25» 

pr agitata fe ne tornò in Arezzo per curarfi DO vedere di ribauerfì »ma non gli riufcì , per- 

afperratione di Che Continuando i fuoi foliti ftudij.& i medelimi difordini, inquartro mefi, po- 

(amedefimo è 0 dopo Gio. Antonio, morendo, gli fece compagnia ; La perdita del qual gio- 

i uine duolfe infinitamente a tutta la fua Città » percioche viuendo sera per fare » 

fecondo il gran principio dell’opere fue, grandiffimo honore alla patria & à 

tutta Tofcana »e chi vede de i difegni, che fece, elendo Anco giouinetto, refta. 
marauigliato, e per efsere mancato sì prelto» pieno di compaflione .. 
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Rà molti. che furonodifcepoli di Pietro Perugino». niuno 
' ve n’ hebbe, dopo Rafaelle da Vrbino» che fufse ne più ftu- 
diofo , ne più diligente di Nicolò Soggi» del. quale al pre- 
fente fcriviamo la vita. Coftuinaro in Firenze di Giaco- 
mo Soggi » perfona da bene ».ma non moltoxicca ;, hebbe 
: coltempo feruità in Roma conM. Antonio dal Monte:_p » 
perche hauendo Giacomo. vn podere a Marciano in Val- 
xe dichiana ».(tandofi il più del tempo là». praticò. afsai ». per la vicinanza de luo» 
Rapplicà alla ghi » col detto M.. Antonio di Monte . Giacomo dunque », vedendo quelto fuo 
s pp a figliuolo.molto inclinato alla Pittura 3 1’ acconciò con Pietro Perugino », & ins 
marurale. = PocotempO » col continuo ftudio acquiftò:tanto ». che: non.molto tempo paf* 
sò » che Pietro cominciò a feruirfene nelle cofe fue, con; molto. vtile di Nico» 
lò, il quale attefe in modo a tirare di profpettiva ».& a ritrarre dì naturale che 
fù poi.nel!”vna cola» e nell’altra:molto eccellente .. Attefe anco afsai Nicolò 
afare modelli.diterra.,,edi cera. ponendo loro panni.addofso », e: carte di 
ao 


Nicolò allieno 
di Psetro, Pe 
THGINO:.. 
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bagnate : Il che fù cagione,ch’egliinfecchi sì forte la mamera,che mentre vifse zuelinaro a 
tenne fempre quella medefima; né pet fatica, che facefse , fe la potè mai leuare far modelli di 
d’adofso» La pruna opeta» che coltui facefsesdopo la morte di Pietro {uo mae- 714410 refe per 
ftro , li fù vna tauola a olio in Firenze nell’Hofpitale delle Donne di Bonifacio Capi liti es 
Lupi invia Sangallo » cioè la banda di dietro dell” Altare y doue l'Angelo falu- 7 Pemerà ni 
ta la Noftra Donna » con vi cafamento. tirato in profpettiva » doue foptra i pila- ahi6s pati 
ftri giano gl: archi, e ie crociere fecondo la maniera di Pietro. Dopo l'Anno 637 Firenze w 
1512. hauendo fatto molti quadri di Noftre Donne, per le cafe de Cittadini, & 
altre cofette,che fi fanno giornalmente : Sentendo,che a Roma fi facevano gran 
cote, fi pattì di Firenze ; penfando acquiftare nell’ arte , e douer* anco auanzare: 
qualche cofa » fe n’andò:a Roma sdoue hauendo vifitato il detto M.Antonio di: 7, Rvma col 
Monte,che allhora era Cardinale, fà non folamente veduto volentierisma fubito £ ore. del 
meffo in opera a fare in quel principio del Pontificato: di Leone » nella ficciata Cardiaal dò 
del palazzo» dou”è la ftatua d: maftro Pafquino,.vna grand’arme in frefco di Pà- Mare dipinfe ,. 
pa Leone »inmezo a quella del popolo Romanoye quella del'detto Cardinale. ma con posa 
Nella qual’opera Nicolò fi portò non molto bene, perche nelle figure: d’alcuni Zede e. 
ignudi,che vi fonos& in alcune veltite, fatte per ornaméto di quell’armi,conob». 
be Nicolòche lo ftudio de’ modelli è cattiuo a chi vuol pigliare buona maniera. 
Scoperta dunque » che fù quell’ opera » la quale non riufcì di quella bontà, che: Quadro 4 S.. 
molti s’afpertauano » fi mife Nicolò. a lanorare vn quadro a'olios.nel' quale fece: Prafede,doue: 
S. Prallede martire, che preme vna fpugna piena di fanguein.vn vafoye la con Aper:d più lo» 
dufle con tanta diligenza,.che ricuperò in parte l’honore ».che gli pareva hauer 40492e010 »» 
perduto nel fare la fopradetra arme. Quefto quadroyil quale fù.fatto perlo det: _ ,. ., y 
to Cardinale di Monte ; titolare di Santa Pralfede ,. fù polto:nel'mezo di quellà Sua > 
Chiefa fopra vn' Altare , fotto il quale è vn pozzo di farigue di Santi Martiri ge 9474 #4 200% 


con.bella confiderationesalludendo la Pittura alluogo:dou’era il fangue de” detti SI pai 
Martiri..Fece Nicolò.dopo quelto:in.vn*altro quadroalto trè quarti:di braccio, genza è. 
al detto Cardinale fuo padtone,.vna Noftra: Donna:a olio col figluolo imcollo,. 
S..Giouanni picciolo fanciullo,8 alcuni paefi,.tanto benee con tanta diligenza». Donato: dal’ 
che ogni cofa pare miniato;e non dipinto ::Il quale quadrosche fù:delle miglio» Cardini alla: 
ri cofe»che mai faceffe Nicolò..(tetre molti anni in camera di quel Prelato: Ca- Sagre/fia di S. 
pitando poi quel Cardinale in Arezzo, & alloggiandonella Badia di Santa Fio- Fsore în Are%. 
re, luogo de” Monaci neri:di:;S. Benedetros.per le molte cortefie», che gli furono #9 
fatte, donò il detto quadio alla Sagreltia di quel Inogosnellaquale fi é infino ad' I 
hora conferuato, e come buona pittura e per memoria:di quel Cardinalè , col. Dose andato» 
quale venendo Nicolòanch'ègliad' Arezzo ». e. dimorandoui poi quafi fempre»» o Rara Ie sl 
allora fece amicitia.con Domenico Pecori pittore», il’ quale: alliora faceua in: ; Ù profe vada sl 
vna:tauola della Compagnia della Trinità la Circoncifione: di Chrifto ;. e fù sì 2,4 di 
fatta la domeftichezza loro». che Nicolò fece in quelta trauola a Domenicorvn 
cafamentosin profpertiva di colonne;conarchi; e girando foftengono vn palco» 
fatto» fecondo l’v{o:di que* tempi; pieni di rofoni ». che fùîtenutoalltiora mol» Pappe pro Wo 
to bello». Fece 1l'imedefimo al! detto Domenicoa olio inful'diappo»- vni ton- o obi‘ 
de d’vna Ni Donna. con. vn popolo fotto». per: il baldàchino della fraternità. Fo » ch “i 
d'Arezzo; il‘qualè ».come fi è dertornellà vita di Domenico.Pècori fiabbruciò Primi dii 
per. vna felta»,.chie fi tece-in S. Francefco .. EMendògli poi allogata' vna Capella graw faticaz po 
nel detto S. Francefco s cioè Ja feconda entrando in Chiefara mantra» vi fece ma che nono 
dentro a vemperalà Noftra a aa” grati durò è» 
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S. Francefcos e trè Angeli in aria, che cantano, con vn Dio Padre in vn fronte» 
{pitio » che quali tutti furono condotti da Nicolò a tempera » con la punta del 
pennello. Ma perche fi è quafituttafcroftata » perla fortezza della tempera » 
clla fù vna fatica gettata via; ma ciò fece Nicolò, per tentare nuoui modi. Ma 
Tasola a fref conofciuto, che ilvero modo era il lauorare in Selo, s’attaccò alla prima occa= 
co ben condote fjonese tolfe a dipignere in frefco vna Capella in Sant’ Agoftino di quella Città, 
fe a canto alla porta a man manca » entrando in Chiefa ; nella qual Capella sche 
gli fù allogata da vn Scamarra maeftro di fornaci, fece vna N.Donna in atia;con 
vn popolo fottose $.Donatose S.Francelco ginocchioni ; E la miglior cofa,ch’ee 
sliBicede in quelt’opera» fù vn S.Rocco nella teltata della Capella. Queft’ope» 
‘ ra piacendo molto a Domenico Ricciardi Aretino» il quale baueua nella Chiefa 
Tauola bellif- della Madonna delle Lacrime vna Capella; diede la tauola di quella a dipignere 
fina d°vna. a Nicolò, ilquale melo mano all’opera, vi dipinfe dentro la Natiuità di Giesù 
Natiuità di Chrifto , con molto ftudio » e diligenza; E fe bene penò affai à finirla, la con- 
Vesta duffe tanto bene, che ne merita fcufa, anzi lode infinita, percioche è Dora bel- 
alnatatitit; liffima è Ne fi può credere con quanti auuertimenti ogni minima cofa condu- 

f LA Lo 
3 ceffe ; & vn cafamento rouinato, vicino alla Capanna  dou’è Chrifto fanciulli» 
no, ela Vergine, è molto bene tirato in profpettina. Nel S. Giofeffo, & in al- 
cun: Paftori fono molte tefte di naturale ; cioè Stagio Safloli pittore » & amico 
di Nicolò; e Papino dalla Pieue (uo difcepolo » ilquale haurebbe fatto a sè , & 
alla patria, fe non fufle morto aflai giouane » honor grandiffimo; E trè Angeli» 
che cantano in atia fono tanto ben fatti » che foli bafterebbono a moftrare la» 
virtù» e parienza, che infino all’ vitimo hebbe Nicolò intorno a quelt’ opera la 
quale non hebbe sì cotto finita, che fù ricerco da gli huomini della Compagnia 
Altri fuoila= di Santa Maria della Neue » del Monte Sanfouino ; di far oro vna tauola per la 
mori a Monte detta Compagnia nella quale fuffe la ftoria della Neue » che fioccando a Santa 
9.Sakino » Maria Maggiore di Roma a cinque d’Agotto » fù cagione dell’ edificatione di 
quel Tempio. Nicolò dunque conduffe a' fopradetti la detta tauola con molta 
.. diligenza, e dopo fece a Marciano vn lauoto in frefco affai lodato + L’anno poi 
di Marciano + 1524. hauendo nella terra di Prato M. Baldo Magini fatto condurre di marmo 
da Antonio fratello di Giuliano da-Sangallo » nella Madonna delle carcere ; va 
Tabernacolo di due colonne, con fuo atchitraue, cornice,e quario tondo; pen- 
sò Antonio di far sì, che M. Saldo facefte fare la tauola sche andaua dentro aa 
quefto Tabernacolo a Nicolò, col quale haueua prefo amicitia , quando lauorò 
Suo lauero în al Monte Sanfouino,nel palazzo def già detto Cardinal di Monte. Meffolo dun- 
Prato poco ben que per le mani a M.Baldo,egli ancorche haueffe in animo di farla d:pignere ad 
codesto. =—Andreadel Sarto, come fi è detto in altro luogo; fi rifoluette a preghiera» e per 
il configlio d’Antonio di allogarla a Nicolò » il quale mefloui mano, con ogni 
{uo potere fi sforzò di fare vna beli' opera, ma non gli venne fatta; perche dalla 
diligenza in poi, non vi fi conofte bontà di difegno, ne altia cofa, che molto lo» 
deuole (ia » perche quella fua maniera dura fo conducena con le fatiche di que 
fuoi modelli di terta»e diceia a vna fine, quali fempre faticofa, e difpiaceuole. 
Ne poteua quell’ huomo; quanto alle fatiche dell arte, far più di quello» che fa» 
ceua» necon piùamore . E perche conofceua ; che niuno mai fi 
potè per molti anni perfuadere , che alcri gli pafafle inanzi d'eccellenza . Ins 
quelt’opera adunque è vn Dio Padre, che mana fopra quella Madonna la 
corona della virginità » & humiltà » per mano d’ alcun: Angeli » che le fono.in- 
torno» 
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torno, alcuni de’quali fuonano diuerfi tromenti. In quelta tauola ritraffe Nico» 
Iò di naturale , M. Baldo ginocchioni a'piedi d’vn Sant'Vbaldo Vefcouo ; e dall 
alcra banda fece S.Giofeb ; E quefte due figure mettono in mezo l’imagine di 
quella Noftra Donna ; che in quel luogo fece miracoli . Fece dipoi Nicolò, in 
vn quadro alto trè braccia » il detto M. Baldo Magini di naturale se ritto, conla S9 na AI 
Chiefa di S. Fabiano dì Prato in mano ; la quale egli donò al Capitolo della Ca- #3 ;jni ato 
lonica della Pieue. E ciò fece per lo Capitolo detto; il quale per memoria del ri "iii da 
ceuuto beneficio » fece porre quelto quadrerin Sagreftia » (i come veramente_3 co/ò, a 
meritò quell’ huomo fingolare » che con ottimo giudicio beneficiò quella prin- 
cipale Chiefa della fua patria » tanto nominata perla cintura » che vi fi ferba di 
Noftra Donna: E queto ritratto fà delle migliori opere » che mai facefle Nico. . 
lò di Pittura. E opinione ancora d’alcuni » che di mano del medefimo fia vnas 
tauoletta che è nella Compagnia di S. Pietro Martire» in sù la Piazza di S. Do- Confideratioe 
menico di Prato, doue fono molti ritratti di naturale. Ma fecondo me , quando "€ del Vafari 
fia vero, che così fia ; ella fî da lui fatta inanzia tutte laltre fue fopraderte Pir- MIMO de una 
ture. Dopo quefti lauori, pattendofi di Prato Nicolò,fotto la difciplina del qua- vendere tem 
le hauea imparato i princip:j de l’arte della Pittura Domenico Giuntalocchisg:0- spera di Nisee 
tane di quella terra di buoniffimo ingegno il quale per hauer'apprefo quella ji, i 
maniera di Nicolò, non fù di molto valore nella Pietura, come fi dirà, fe ne vene 
ne perlauorare a Firenze ; ma veduto , che le cofe dell’arte di maggiore impot= 
tanza; fi dauano a’migliori e più eccellenti,e che la fua maniera non era fecon= 
do il fard’Andrea del Sarto, del Puntormo, del Roflo,.e de gli altri , prefe parti 
to diritornarfene in Arezzo » nella quale Città haueua più amici y maggior cre» 
dito, e meno concorrenza. E così hauendo fatto, fubito, che fù arriuatoyconfe- VÀ a FirenZa, 
tì vnfuo defiderio a M.Giuliano Bacci,vno de’inaggiori Cittadini di quella Cit- ome cono/ce d' 
tà; e quelto fù. ch'egli defiderata , che la fua patria fufe Arezzo se che perciò «0 ‘nferiore 
volentieri haurebbe preto a far'alcun’opera,che l’haueffe mantenuto vn tempo 4 #9 
nelle fatiche dell’arte , nelle quali egli harebbe potuto moftrare in quella Città 
il valore della {ua virtù. M. Giuliano adunque , huomo ingegnofo» e che deli» 
derauaabellire la fua patria, e che in efsa fufsero perfone » che atrendeffero alle 
Wirtùl » operò di maniera con gli huomini » che allbora gouernauano la Compa> 
gnia della Nuntiata » i quali haueuano fatto di quei giorni murare vna volta Zauori 4 fre 
grande nella lor Chiefa, con intentione d farla dipingere » che fù allogato a Ni= /c0 da /utine 
colò vn’arco delle faccie di quella, con penfiero di fargli dipingere ilrimanente, 149"e4 » dope 
{e quella prima parte »c‘haveua da fare allhora » piacefse a gli huomini di detra ‘” 17) sid 
Compagnia » Mefsofi dunque Nicolò intorno a quet’opera con molto ftudio, ‘” dici 
in due anni fece la metà; e non più d’vn’arco, nel quale lauorò a frefco la-Sibilla 
Tiburtina, che moftra a Octauiano Imperadore la Vergine in Cielo;col figlino= 
lo Giesù Chrifto.in collo, & Ortawrano, che con nuerenza l’adora . Nella figura 
del quale Ottauiano ritrafse il detto M. Giuliano Bacci » & 1n vn giouane gran= 
desche hà vn panno rofso, Domenico fuocreato,& in altre reltesaltriamici f.to. 
Tn fomma fi portò in quelt’opera di maniera » ch’ella non difpiacqueagli huo- 
mini di quella Compagniane a gli aleri di quella Città. Ben'è vero, che dauafà- — Finisi: dall 
. ftidio a ogn'vnol' vederlo efser così lungo;e penartanto a condurre le fue cofe. Ro/fo con: (dee 
Ma contutto ciò gli farebbe (tato dato a finire il rimamente » fe non l’hauefse g20 di Nico). 
impedito la venuta in Arezzo del Rofso Fiorentino» Pittore fingolare val quale» 
efsendo me fsoinanzi da Gio.Antonio Lappoli Pittore Aretinose da Mac 
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Polaftra, comefi è detto in altro luogo»fù allogato con molto fauore il rimanen= 
te di quell’opera : Diche prefe tanto {degno Nicolò s che fe non haueffe tolto 
l’anno inanzi donna» & hauutone vn figliuolo, dou’era accafato in Arezzo, fi fas 
rebbe-(ubito partito . Pur finalmente quietatofi, lauorò vna tauola per la Chie= 
, © fadiSargiano luogo vicino ad Arezzo due miglia,doue ftanne Frati de”Zocco= 
, Warte opere ); , nella quale fece la Noftra Donna aflonta in Cielo» con molt putti, che la 
on Arezzo» portano, a’piedi San Tomato ; che riceue la cintolas »& attorno San Francefcos 
S. Lodouico» S. Gio. Battilta , e Santa Elifabetta Regina d’Vngheria: In alcuna 
delle quali figure , e particolarmente incerti putti» fi portò beniffimo. E così 
anco nella predella fece alcune (torie di figure picciole , che fonotagioneuolie 
Fece ancora nel Conuento delle Monache delle Murate del medefimio ordine 
in quella Città, vn Chrifto morto con le Marie sche per cofa a frefco è lauorata 
pulitamente ; E nella Badia di Santa Fiore de’ Monaci ner), fece dietro al Cro= 
cifilo sche è pofto in sù l’Altar maggiore » in vna tela a ol'o, Chrifto che ora 
nell'orto; e l'Angelo, che moftrandogli il calice della paffione slo conforta, che 
in vero fù afai bella e buon'opera . Alle Monache di S. Benedetto d'Arezzo» 
dell’ordine di Camaldoli » fopra vna porta ; per la quale fi entra nel Monafteros 
fece invn'arco la Noftra Donna, S. Benedetto, e Santa Catterina, la quale ope* 
ra; fù poi; per aggrandire la Chiefa gettata in terra. Nel Caftello di Marciano 
in Valdichiana, dow*egli fi tratteneua aflai, vivendo parte delle fue entrate, che 
in quel luogo haueua, e parte di qualche guadagno » che vi faceua » cominciò 
Nicolò in vna tauola vn Chrifto morto, e molt’altre cofescon le quali fiandò vn 
, Domenico rempotrattenendo. Et in quel mentre ; hauendo appreflo di fe il già detto Do» 
Giunsalocchi. menico Giuntalocchi da Prato, fi sforzaua amandolo, & appreflo di fe tenendo» 
Suo allieso. —\o,come figliuolo » che fi facefle eccellente nelle cofe dell’ arte ; Infegnandolia 
tirare di profpettiua, ritrarre di naturale,e difegnare, di maniera,che già in tutte 
quefte parti riufciua buoniffimose di bello,e buono ingegno.E ciò faceua Nicoe 
lò, oltre all’eflere (pinto dall' affettione » & amore ; che a quel giouane portaua, 
con ifperanza, effendo già vicino alla vecchiezza , d’hauere ; chi l'aiutaffe , e gli 
Buone quali: .rendeflse ne gli vitimi anni il cambio di tante amoreuolezzese fatiche. E di vero 
tà di Nicolò. fi Nicolò amoreuoliffimo con ogn’vno , e d: natura fincere, e molto amico di 
coloro » che s'affaticauano » per venire da qualche cofa nelle cofe dell’ arte. E 
quello; che fapeua l’infegnaua più, che volentieri. Non pafsò molto dopo que- 
{tecofe, ch’eflendo da Marciano tornato in Arezzo Nicolò » e dalui partitofi 
Domenico » che s'hebbe a dare da gli huomini della Compagnia del Corpo di 
Chrifto di quella Città a dipingere vna tauola per l’Altare maggiore della Chie- 
fa di S.Domenico;perche defiderando di farla Nicolò,e parimente Giorgio Va- 
fari sallbora giouinetto » fece Nicolò quello che per auuentura non farebbono 
Tarola di hoggimolti dell'arte noftra ; e ciò fù» che veggendo egli, il qual'era vno de gli 
Giorgio Vafa 1, uomini della detta Compagnia; che molti per tirarlo inanzi fi contentauano di 
dit: S.Dome- fyrla fare a Giorgiose ch'egli n’haueua defiderio grandiffimosfi rifoluè veduto lo 
SOT Rudio di quel giouinerto ; depofto il bifogno , e defiderio proprio d: far sì, che i 
fuoi compagni l’allogaffino a Giorgio»ftimado più il frutto,che quel giouane po- 
tea riportare di quell’opera»che \Muo proprio vtile,& interefle.E come egli vol- 
Tauola fii- le,così fecero appunto gli huomini di detta Compagnia. In quel mentre Dome- 
matiffima del nico Giuntalocchi ; effendo andato a Roma, fù di tanto benigna la fortuna , che 
Giuntalocchi, conofciuto da Don Martino Ambafciadore del Rè di Portogallo» andò a tar fé 
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‘co, e gli fece vna tela; con forfe venti ritratti di naturale;tutti fuoi famigliari & 
amic» e lu in mezo di loro a ragionare: La quale opera tanto piacque a Donus 
Martino » ch'egli teneua Domenico pet io primo Pittore del Mondo, Effendo 
° poi fatto Don Fetrante Gonzaga Vicerè di Sicilia 3 e defiderando pertortificate 
i luoghi di quel Regno, d'hauere appreflo di fe vn'huomo, che difegnafle, egli 
‘mettefle in carta tutto quello,che andata giornalmente penfando»fcriffe a Don 
Martuno, che gli prouedefse d’vn giouane*, che in ciò fapelle, e poteffe feruita 
loye quanto prima glie lo mandaffe. Don Martino adungque mandati prima cet= 
ci difegni di mano di Domenico a Don Ferrante, frà i quali era vn Colifleo» ta» 
to intagliato in rame da Girolamo Fagiuoli Bolognefé,per Antonio Salatnanca» 
che l’haueua tirato in profpettiva Domenico : Et vr vecchio nel carruccio difee 
gnato dal medefimo, e (tato mefio in ftampa, con lettere, che dicono : ANCO= 
RA IMPARO; &invn quadretto il ritratto d’efso Don Mattino ; gli mandò 
‘poco apprefso Domenico » come volle il jetto Sig: Don Ferrante s alquale erae 
no molto piacciuto le cofe di quel g ouane. Arrimato dunque Domenico in Si- Che viene @» 
cilta, gli fù afsegnata horreuole prouifione, e cauallo; e feruitore a fpefe di Don Aoperasosn si- 
Ferrante ; Ne molto dopo fù mefso a trauagliare fopra le muraglie se Fortezze 54» 
di Sicilia; La doue lafciato a poco a poco il dipingere, fi diede ad altrosche gli fù 
per vn pezzo più vtile; perche feruendofi, come perfona d’ingegno , d'huomi» 
nì ,ch’erano molto a propofito per far fatiche » con tener beltie da foma in man 
‘d'altri, e far postartena, calcina; e far fornaci, non pafsò molto, che fi trouò ha» 
‘uere avanzato tanto » che potè comperare in Roma vfficij per due mila fcudi, e 
poco apprefso dé gli altri. Dopo efsendo fatto Guardarobba di Don Ferrante, £* in Milane 
auuenne» che quel Signote fù leuato dal gonerno di Sicilia se mandato a quello ‘02 gran ere. 
di Milano 5 perche andato feco Domenico , adoperandofi nelle fort ficationi di "9 
quello ftato,fi fece con i’ellere indultriofo, & anzi mifero, che nò , ricchiffimo. 
È che è più, venne in ranito credito»ch’egli in quel reggimento gouernaua quali 
il rutto : La qual cofa femtendo Nicolò sche fi trouaua in Arezzo , già vecchio, 
bifoguofo, efenza havet:e alcuna cofa da lauorate s andò a ritrovare Domenico $ 
a Milano, penfando, che come non haueua egli mancato a Domenico, quando 
era giouanetto, così non douefse Domenico mancare a luisanzi feruendofi dell’ 
opera fuay la doue hauerwta molti al fuo feruigio, potefser , e douefser’aiutarlo in 
quella (ua mifera vecchiezza. Ma egli fi auide con fuo danno ; che gli humani 
iudicij s nel prometterfi troppo d'altrui, molte volte s’ingannano e che gli 
oi che mutano (tato,mutano etiamdio il.più delle volte natura,e volon= 
tà. Percioche arrivato Nicolò a Milano » doue trouò Domenico in tanta gran= 
dezza » che durò non picciola fatica a potergli fauellare , gli contò tutte le fue 
miferie, pregandolo appreflo;che feruendofi di lui,volefse aiutarlo. Ma Dome- 
nico » non fl ricordando » è non volendo ricordarfi con quanta amoreuolezza Sws ingrasi* 
fufse (tato da Nicolò alleuato, come proprio figliuolo » gli diede la miferia d’vna tudine vere 
picciola fomma di danari, e quanto potè prima» felo leuò d’intorno . E così tor- #! Maefre. 
nato Nicolò ad Arezzo mal contento , conobbe » che done penfaua hauerfi con 
fatica, e fpefa alleuato vn figliuolo, fi haueua fatto poco meno, che vn nemico. > 
Per poter dunque foltentarfi, andaua lauorando ciò, che gli veniua alle mani, fi Nico/3 fi mes 
come haueua Bo molti anni inanzi, quando dipinfe » oltre molt’altre cofe per ‘44087 /0»- 
la Communità di Monte Sanfowino, in vna tela » la detta terra del monte » & in 924 fa90ro» 
capi da ; x un: perfofentarfi. 
aria vnaNoftra Donna» e dailati due Santi. La La ig fù e vn”- 
ta 
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Entrata la- 


feiata a Pra» li di Don Ferrante. 


rante Gonzaga» fi partì di Milano, | 
viuere quietamente il rimanente della fua vita ; 


ne parenti» e conofcendo , 


TERZATPRARTE 


Altare nella Madonna di Vertigli, Chiefa dell'Ordine de’*Monaci di Camaldoli, 
non molto lontana dal Monte» doue al Signore è piaciuto,e piace far’ognigior- 
no molti miracoli, e gratie a coloro»che alla Regina del C relo fi raccomandano. 
Eflendo poi creato Sommo Pontefice Giulio Terzo; Nicolò per eflere {tato 
molto famigliare della cafa di Monte fi condufle a Roma SES d’ottant'an= 
ni; e baciato il piede a Sua Santità » la pregò volefse feruirfi di lui nelle fabbri» 
che, che fi diceua hauerfia fare al Monte ; il qual luogo hauea dato in feudo al 
Papa, il Sig.Duca di Firenze. Il Papa adunque, vedutolo volentieri,ordinò,che 
gli fufse dato in Roma da viuere » fenza affaticarlo in alcuna cola; & a quelto 
o odo fi trattenne Nicolò alcuni mefiin Roma » difegnando molte cofe anti- 
che per fuo pafatempo » Intanto deliberando il Papa d’accrefcere il Monte__9 
Sanfouino fua patria» e farli, oltre molti ornamenti, vn’acquedotto, perche quel. 
luogo patifce molto d'acque » Giorgio Vafari » c'hebbe ordine dal Papa di far 
principiare le dette fabbriche » raccomandò molto a Sua Santità Nicolò Soggi» 
pregando, c'e gli fufle dato cura d’efsere foprafltante a quell’opere: onde anda- 

to Nicolò ad Arezzo con quelte (peranze,non vi dimorò molti giorniche (trac= 
co dalle fatiche di quelto mondo, da gli (tenti, e dal vederfi abbandonato da chi 

meno douea farlo » finì il corfo della fua vita » & in S. Domenico di quella Città 

fù fepolro. Ne molto dopo, Domenico Giuntalocchi*, eflendo morto Don Fer- 
con intentione di tornarfene à Prato, e quiui 

Ma non vi trouando ne amici» 

che quella tanza non facewa per lui» tardi pentito 
d’efferfi portato ingratamente gon Nicolò ) tornò in Lobardia a feruite i figlio» 

Ma non pafsò molto, che infermandofi a morte , fece relta- 


refi per tefta» mento» e lafciò alla fua Communità di Prato dieci mila fcudi, perche ne compe» 


mento del 
Giuntaloschi, 


rafle tanti beni, e faceffe vo’entrata, per tenere continuamente in ftudio vn cere 
to numero di fcolari Pratefi, nella maniera» ch’ella ne teneua» e tiene alcu- 
ni altri, fecondo vn’altro lafcio. E così è (tato efeguito da gli huomi- 
ni della terra di Prato »come conofcenti ditanto beneficio s che 
in vero è ftato grand:ffimo » e degno d’eterna MeMOTIA Ley 
hanno pofta nel loro configlio » come di beneme- 
rito della pattia» l’imagine d'effo o 
Domenico + 


Fine della vita di Nicolò Soggi Pittore. 
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] Afuelle legnaiuolo » fopranominato il Riccio de*Pericoli » 

1 quale habirava apprefso al canto a Monteloro in Fitene i 
ze, banendo hauuto l’anno 1500. fecondo ch’ egli feffo Rafaelie !; 
miraccontanas vnfigliuolo mafchio » il qual volle ; che al peg di 
battefimo fufse chiamato ; come fuo padre. Nicolò; deli- de IA 
AS, Y berò > come che pouero compagno fuffe » veduto il putto 

Sit SAT. hauer l’ingegno pronto » e vivace se lo fpirito eleuato, che 

la prima cofa egli imparafse a leggere , e fcrinere bene ; e far di conto ; perche 
mandandolo alle fcuole; auuenne, per efsere il fanciullo molto viuo » & in tut- 


te l’artioni fue tanto fiero > che non trovando mai luogo!) era frà glialtri fan» 
i Ddd 2 ciulli è 
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+ Gulinenella fcuola, e fuori, vn diauolo, che fem pre trauagliaua; e tribolaua fes. 
Fiera WA e gli altri che fi perdè il nome di Nicolò » e s° acquiftò di maniera il nome di 
tà di Nicolò Nt e if; dari 
nella (ua fano 1RIBOLO , che così fù poi fempre chiamato da tutti. Crefcendo dunque il 
cinllega,0n> Tribolo, il padre, così per feruirfene » come per raffrenar fa viuezza del putto ,, 
de figuadagnò [@10 tirò in bottega ; infegnandogli il meftiero fuo ; ma vedutolo in pochi mefi. 
il nome di.Tri male atto a cotale efercitio, 8 anzi fparutello, magro; e male compleffionato s 
Bolo: | che nò,andò penfando,per tenerlo viuosche lafciaffe le maggior fatiche diquel- 
diuta il Pa- l'arte ye fi mettefle a intagliar legnami; ma perche haueua intefo » che fenza il' 
poco difegno» padre di tutte l’arti,nò poteua in ciò diuenire eccellente maeftro, vol» 
lo, cimagihi le, che il fuo principio fufle impiegare il tempo nel difegno, e perciò gli faceua. 
Per intagliar IVAITE hora cornici, fogliamise grottefche, & hora altre cofe neceflarie a coral 
legnami, in. Meltiero ; Nel che fare, veduto, che al fanciullo feruiua l'ingegno» e parimente 
para a dife- lamano,cofiderò Rafaellescome perfonadi giudiciosch’egli finalmente appreflo 
gnare. - di {e non poteua altro imparare, che lauorare di quadro, onde hauuione prima 
Sotto a Nanni parole con Ciappino legnaiuolo, e da lui, che molto era domeftico, & ainico di 
Vaghero co» Nanni Vaghero, c6figliatone,& aiutato, l’acconciò per trè annicol detto Nan- 
mincia 4 le ni.in bottega del qualesdoue fi lauoraua d’intagliose di quadro» praticauano del. 
morar d inta ; agi Miti 
glio, edi qua» continuo Giacomo Sanfouino Scultore » Andrea del Sarto Pitiore, & alcri, che 
> Sia poi fono ftatitanto valent'huomini. Hora perche Namni,il quale in que’ tempi. 
eta allai ecceilente riputato, faceua molti lauori di quadrose d’intaglio, per law. 
villa di Zanobi Bartolini a Rouezzano; fuori della porta alla Croce,e per lo pa- 
lazzo de’ Bartolini, che allhora fi faceua murare da Giouanni; fratello del.detto. 
Zanobisin sù la piazza di Santa Trinità,& in Gualfonda pe’l giardino,e cafa del. 
medelimo;il Tribolosche da Nanni era fatto lauorare fenza defcrittione,n6 po- 
tendo per la debolezza del corpo quelle fatiche » e (empre.hauendo a maneg-- 
giar feghe » pialle » & altri ferramenti difonefti cominciò a fentirfi di mala vo=. 
glias& a dire al Riccio, che dimandaua, onde venifle quella indifpofitione; che 
Si parte da: DON penfaua poter durare con Nanni in quell’arte, e che perciò vedeffe di met-. 
Wagheroe sac terlo con Andrea delSarto, ò con Giacomo Sanfouini da lui conofciuti, in bot=- 
soncia conla- tegadel Vaghero ; percioche fperaua con qual fi voleffe di loro farla meglio, e 
aopo Sanfoni» (tar più fano. Per quelte cagioni dunque il Ricciospur col configlio,& aiuto del 
ne» Ciappinos acconciò il Tribolo con Giacomo Sanfouino;che lo prefe volentieri, 
per hauerlo conofciuto in bottega di Nanni Vaghero & hauer veduto » che fi 
portaua bene nel difegno » e meglio nel rilieuo. Faceua Giacomo Sanfouino ». 
quando il Tribolo già guarito andò a tar feco » nell’opera di Santa Maria del 
Suoi: progrefî Fiore» a concorrenza di Benedetto da Rouezzano» Andrea da Fiefoles e Baccio 
aongli efemp$ Bandinelli, la atua del S. Giacomo Apoftolo di marmo ; che ancor’ hoggi ins 
del Safowno:. quell’ opera fi vede infieme con l'altre ; perche il Tribolo con quefte occafioni 
d’imparare, facendo di terra, e difegnando con molto ftudio » andò'in modo ac- 
quiftando in-quell’arte alla quale fl vedeua naturalmente inclinato » che Giaco= 
mo, amandolo più vn giorno; che l’altro cominciò a dargli animo» & a tirarlo 
inanzi,col fargli fare hora vna cofa»& hora vn'altra; onde fe bene haueua allho= 
Zauorabine ra in bottega il Solofmeo da Settignanose Pippo del Fabbro; giouani di grande 
di terra, «di {peranza:; perche il Tribolo gli paffaua di gran lunga » non pur gli paragonatia », 
serAn hauendo aggiunto la pratica de’ ferri al (aper bén Sia diterra,e di cera, comine 
ciò in modoa feruirfi di lui nelle-fue opere » che fimto l’Apoftolo, & vn Bacco » 
chie.fecea.Giouanni Bartolini perla (ua cafa di Gualfonda, togliendo a fate per 


MiGio» 


VITA DINICOLO' DETTO IL TRIBOLO.. 397 


Mi Giouanni Gaddi fuo amiciffimo vu.camino ; & vn’acquaio di pietra di maci- 
guo per le.fue-xcafe ». che fono alla piazza di Madonna ; fece fare alcuni putti: di: 
grandi di.terra ». che andavano fopra il cornicione'al Triboloy il quale condulse - '8#re #° Da 
tanto (traordinariamente bene, che M.Giouanni veduto l’ingegnosela manie Morar, 
ra del‘giouane» gli diede a fare due Medaglie di marmo» le quali finite eccellen® fre condose- 
temente furono poi collocate fopra alcune porte della medelimarcafa. Intanto ,, 
cercandofi d'allogare per lo Rè di Portogallo vna fepoltura-di:grandiffimo lauo» 
ro; per efset ftato Giacomo ditcepolo d'Andrea Contucci da Monre Sanfouino, 
& hauer nome non folo di paragonare :1 fuo Maeltro ; uomo di gran fama; ma. 
d’hauere:anco più bella mamera;tù:cotal lauoro allogato‘a lui;col mezo de” Bar=- .. 
tolini; là doue fatto Giacomo vn fuperbiffimo:modello di legname, pieno tutto» Li; irediz 
di (toiiese di figure di cera»tacte la:maggior parte dal Tribolo, crebbe in'imodo;. T84T* cme: 
> g <g B5!01 p , 03: ber modello &* 
efsendo riufcite belliffi:me,la fama del giouanesche Matteo'di Lorenzo Strozzi; 103 /epoléro;che: 
efsendo.partito il Tnbolo dal Sanfowino;.parendogli hoggimai poter fare dà fe; -gli dinne gran 
ggli diede‘a farcerti putti di pietrase poco poi, efsendogli quelli molto piacciutiz. meme: 
dite di marmo, i qualitengono vn Delfino » che verfa acqua in vm vivaiosche: Altri Lauori: 
Hoggi fi vede a S.Calfiano, luogotontano da Firenze otto miglia; netlawillardel: ds pierre, 0.45: 
decto M.Matteo. Mentre che quefte opere dal Tribolo fi faceuano in Firenze 99/10 e- 
eflendoci venuto per fue bifogne M.Bartolomeo Barbazzi Gentilhuomo Bolo» 
«gnefesfi ricordò;che per Bologna fi cercaua d’vn giouane,che lauorafle bene pet 
metterlo à far.tigurese ftorie di marmo nella facciata di S.Perronio,Chiefà prine- 
-cipale di-quella Città: perche ragionato col Tribolose veduto delle fue opere. 
che gli piacquerose parimente 1 coltumise l'altre qualità del giouane;lo coduffe 
a Bologna, doue.egli con molta diligenza,e cò tto fua lode,fece in poco teme. Due figure di: 
Ro le due Sibille di marmo; che poi furono pofte nell’ ornamento della porta di marmo nella: 
«Perroniosche và all’Ofpitale della Morte . Le quali opere finite trattandofi di faeciaza di $+- 
dargli a fare cofe maggiori, mentre fi ftaua molto amato;e carezzato da M.Bar= Pefronice. gu 
tolomeo,cominciò la pelte.déll'inno 15 25.in Bolognase per tutta la Lombardia: 
- onde il Tribolò » perfuggirila pelte fe ne tornò a Firenze ; e (taroci finche durò 
quel male coraggiofose peltilentialesfi partìsceflato che fùse fe ne tornò; efsédo 
là chiamato a Bologna;doue M.Bartolomeo né gli lafciando metter mano a cola: 
alcuna perla facciata; fi rifoluerre» eflendo molti fuoi amiciy € parenti a far fare 
wna fepoltura per fé;e perlòro : e così fatto fare il imodello;il quale volle vedere - 
M.Bartolomeo auati,che altro facefle; compito andò il Tribolo Mteffo a Carrara: 
afar cauare i marmi per bozzargliin'fitluogose fgrauargli di' maniera» che non: 
folo folle (come fù) più‘ageuole il condurgli ma ancora accioche lé figure riu=. 
| pia maggioni.Nel qual luogo per non perder repo abozzò due putti grandi | 2 2u0ro-ddo- 
imarmosi quali così imperfetti efléndò tati condotti a Bologna per fome;con » patci aiar 
tutta l’operasturono;fopragiungendo la morre di M.Bartolomeo,la quale fù ca--sp0 per le fe 
gione-di tanto dolore al Triboloyche fénetornòin Tofcana meffi con glialtri polrure: de 
marmi in vna Capella.in S:Pertonio;déue ancora fono.Partito dunque il Tribo. -Barb47ziché- 
lo da Carrara; nel tornare a Firenzesandando.in'Pifa a vifitar Maetro Stagio da mon frcompii» 
Pietra fanta Scultore 3 -fuo amiciffimo 3 chelauoraua nell’ opera del Dùomodi : 
quella Città due colonne con i capitelli:di'marmostutti traforati.che mettendo > 
in mezol’Altar maggiore ; &il Tabernacolo del Sacramento è doueua ciafcuna 
di loro hauer fopra il capitello vn’Angelo di'matmosalto vn'bracciose trè quare 
ti,con va eandeliere in mano,tolfe, inuitato sala al-- 
Ora è 
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lhora altro, che faresa fat'vno de’ detti Angelis e quello finito con tanta perfet= 
Billifima Loud rione » con quanta fi‘può di marmo finir perfettamente vn lauoro fottile » e di 
pe Ar vo. Quella grandezza riufcì di maniera , che più non fi farebbe potuto defiderare; 
a) LI Pifa,  Percioche moftrandò l'Angelo col moto della perfona , volando » efferfi fermo 
atener quellume, hà l’iguudo certi panni fottili intorno » che tornano vanto 
| gratioli, e ripondono tanto bene per ogni verfo, e per tutte le vedute s quanto 

più non fi può efprimere . Ma hauendo in farlo confumato il Tibolo, che non 
Sdegno dell’ penfaua fe non alla diletattione dell’arte » molto rempo; e non hauendone dali’ 
Arrefice, per Odera1o hauuto quel pagamento;che fi penfauastifolutofi a né voler far l’altro» 
Bauerne còfe © tornato a Firenzesfi rifcontrò in Gio.Battilta della Palla; il quale in quel rem- 
guito vile mer ponon pur faceua far più,che poteua Sculture, e Pitture, pei mandare in Frane 
sode s cia al Ré FrancefcoPrimo,ma comperaua anticaglie d’ogni forte,dì Pitture do» 
‘1 gniragione, pur che fuffero di mano di buoni maeftri, e giornalmente l’incafsa- 
rai Mase imandaua via ; e perche,quando appunto il Tribolo tornò;Gio.Battifta ha- 
ue Mewa yn vafo di granito antico di forma belliffima; e voleua accompagnarlo,ac= 
msn» Gioche:ferufse per vna. fonte di quel Rè, aperfe l'animo fuo al Tribolos e quel= 
16001140 lo che difsegnaua fare, ond’ egli mefsofi giù, gli fece vna Dea della natura;che 
sì ss, aizando vn bracciostiene co le mani quel vafo,che le hà in ful capo il piede,or= 
nata il primo filare delle poppe d’alcuni putti rutti traforati » e {piccati dal mare 

azioni mo,che venendo nelle mani certi feftoni,fanno diuerfe attitudini belliffime ; fe- 
fifima fatuo gutando po: l’altro ordine di poppe piene di quadrupedi, & i piedi frà moli» e 
mundita in diverti pelcis reltò compiuta cotale figura con tanta diligenzase cò tanta perfet= 
Francia, = tione, ch’ella meritò, efsendo mandata in Francia con altre cofesefser cariffima 
aquel Ré;e d’efser polta,come cofa rara;a Fontanableo, L’anno poi 1529:dan= 

doli ordine alla guerra;& all’afedio di Ficenze,Papa Clemente VII. per vedere 

in che modo» & in quai luoghi fi poteffe accomodare, e (partir l’ efercitos e ve= 

dere il firo della Città appunto, hauendo ordinato,che fegretamente fulte lena» 

tala pianta di quella Citrà ; cioè di fuori a yn miglio il paefe tutto) coni colli 3 

Aiuta dilig* monu»fiumi,balzi,cafe Chiefes& altre cofe ; Dentro le piazzese le trade, & in- 
temente it in- 1OMNO le mura;& i baltiomi»co Paltre difefe, fù di tutto dato il carico a Béuenuto 
uoro di leuar di Lorenzo dalla Volpaia, buon maeftro d’oritioli, e quadrantise buonifimo A- 
in pianta Fi. (trologosma fopra tutto eccellériffimo maeftro di leuar piante,ilqualBenuenu. 
renzé è to volle in fua compagnia il Trbolo,e con molto giudicio; percioche il Tribolo 
fù quello,che mife inanzi, che detta pianta (i faceffe, accioche meglio fi potefle 

coliderar l'altezza de’ monti;la ballezza de’pianise gli altri particolarisdi rilieto; 

il che far non fù fenza.molta faticase pericolo,perche (tando fuori tutta la notte 

a mifurar le (tradese fegnar le mifure delle braccia da luogo a luogo;e mifurate 

anche l’altezza,e le cime de” Campanili, e-delle Torri, interfegando con la buf 

fola per turti i verfiy$&candando di fuori a rifcontrar cò i monti la Cupola;la qua» 

le baueuano fegnato per centtosné conduflero così fatt’opera,fe nò dopo molti 

mefi, ma.con molta diligenza, hanendola fatta difugheri , perche fuffe più leg- 

gierase riftretto rutta la machina nello fpatio di quattro braccia,e mifurato ogni 

cola » a braccia picciole.. In queto modo dunque finita quella pianta» effendo 

di pezzi» fù incafsata fegretamente » & in alcune balle di Lana » che andanano 

a Perugia » cauata di Firenze > è confegnara a chi haueua ordine di mandarla al 

Papa» quale nell’afsedio di Firenze fe ne feruì continuamente, tenendola nel- 

la camera fua , e vedendo di mangia mano ; fecondo le lettere »-e-gli auifi-, do- 

; - ue, 
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ue; ecome-alloggiauail campo» doue fi facenano fcaramuecie » & infomma in 
tuttigli accidenti, e giouamenti, e difputesche occorfero durante quell’afsedio, 
“«conmolta fua fodisfattione, per efser cofa nel vero rara, e marauigliofa Finita 
la guerra » nello (patio della quale , il Tribolo fece alcune cofe di terra per fuoi v4rg fusi 
amici xe per Andrea del Sarto fuo amiciffimo  trè figure di cera tonde, delle __s Zanore di tera 
quali effo Andrea fi feruì nel dipingere in frefco » e ritrarre di naturale in Piaz- "4 » 6 dicera. 
za preffo alla condotta, trè Capitani;che fi erano fuggiti conle paghe sappicca- 
ti per vn piede. Chiamato Benuenuto dal Papa, Andò a Roma a baciar’i piedi a 
Sur Santità, e da lui fù meflo alla cultodia di Befuedere,c6 honorata prouifione; 
nei qual giorno, hauendo Benuenuto {pelo ragionamenti col Papa » non man- 
cò, quando di ciòfar gli venne occafione, di celebrare il Tribolo è come Scul- 
tore eccellente, e raccomandarlo caldamente. Di maniera, che Clemente fini- - ® commene 
tol’afsediosfe ne feruì, perche difegnando dar fine alla Capella di N.Donna di dazo di Beni 
Loreto, (tata cominciata da Leone;e po; tralafciata per la morte d'Andrea Con- menuro a Cles 
tucci dal monte a Sanfouino,ordinò, che Antonio da Sangallo sil quale hawewua messe Sessi: 
cura di condurre quella fabbrica » chiamafse il Tribolo ;.e gli delfea fimre di 9% 
quelle ftoriexche Maeftro Andrea hauea lafciato imperfette.Chiamato dunque 
ril Tribolo dal Sangallo » d'ordine di Clemente ; andò con tutta la fua famiglia a 
+Lereto, done efsendo andato fimilmente Simone,nominato il Mofcastariflimo Dal quale è 
‘ intagliatore di marmi » Rafaelle Mentelupo » Francefco da Sangallo il giouane, 440eraro se’ 
Girolamo Ferrasefe Scultore »d{cepolo di Maeftro Andrea 3 e Simone Cioli, nen alla 
Ranieri da Pietra fanta, e Francefco del Tadda, per dar fine a quell’opera » toc- pt pira 
‘cd al Tribolo; nel compartirfi i lauori, come cofa di più importanza, va toria, glacia 
doue Maeftro Andrea hanena fatto lo fpofalitio di Noftra Donna sonde facen- 
dole il Tribolo vna giuntra, gli venne capriccio di far frà molte figure , che ftan-  d4rrieudine 
moa vedere fpofare la Vergine » vno » che rompe » tutto pieno di fdegno » la fua Gellifima di 
mazza » perche non era fiorita » e gli riufcì tanto bene » che non.potrebbe colui va (ua figue 
con più prontezza moftrarlo (degno, che hà di non hauer'hauuto egli così fat- "8 desse 
ta ventura; la quale opera finita » e quelle de gli altriancora , con molta perfet- Capella, 
tione, haueua il Tribolo già farto molti modelli di cera , pet far di quei Profeti 
che andauano nelle nicchie di quella Capella già murata, e finita del tutto,qua- 
do Papa Clemente,hauendo vedutotutte quell’operese lodatele molto, e partie 
colarmente quella del Tribolo; deliberò,che tutti fenza perdere tempo tornaf= 
fino a Firenze, per dar fine, fotto la difciplina di Michelagnolo Buonaroti a tute 
te quelle figure,che mancauano alla Sagreftiase Libreria di S.Lorenzo,& a tut-. 
to il lauorosfecondo i modellise con l’aiuto di Michelagnolo, quanto più prelto» gH? commef: 
accioche finita la Sagreftia, rutti poreffero, mediante l’acquifto fatto fotto la di- /0 s/amoro dè 
fciplina di tant’huomo;finir fimilmente la facciata di S.Lorenzo, E perche a ciò due farne per 
fare punto non fi tardaffe ; rimandò il Papa Michelagnolo a Firenze » e con eflo S Lorenzo di 
lui Fra Gio. Agnolo de’Serui ,il quale hauewa lanorato alcune cofe in Beluede= Frrents» 
resaccioche gli aiutafse a traforar’è marmie faceffe alcune ftorie,fecondo che gli 
ordinafse efso M:chelagnolo , il quale gli diede a far’vn S. Cofimo» che infieme 
con vn S.Damiano, allogaro a' Montelupo, *oueva metrer’in mezo la Mad6na. 
Daie a far quelte » volle Michelagnolo y che il Tribolo faceffe due ftatue nude» 
che haueuano a merrer’ia mezo quella del Du: a Giuliano» che già haueua fatra 
egli,l’vna figurata per la Terra coronara ti c:prefso, che dolére,& a capo chmo 
piagelse co le braccia aperte la perdita dei Duca Giuliano;e l’altra per lo tor 
i ti 
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«che conle braccia eleuate tutto ridéte» e feftofo moltraffe elfer’allegro dell’or= 
«namento; ef plendore;che gli recava l’anima, e lo fpititodi quel Signore;mala 
cattiua forte del Tribolo fe gli attranersò; quando appunto voleua cominciata 
«7°, lauoratela ftatua della Terra; perche, Ò fufle la mutatione dell'ariasò la fua de= 
Gli dimpedito :bole compleffione dò l'hauer difordinato nella vita ; sammalò di maniera, che 
È Fonit gprs conuertitafi l'infermità in quartana fe la renne addoflo molti mefi » con incre= 
piniiamcaii). dibile dif piacere di sè, che non era men tormentato dal dolore d’hauer trala» 
Bonchrindi. (CIAO il lauoro ; edal vedere ; che il Frate » e Rafaelle haueuano prefo campo» 
fpofto fà il mo» che dal male Mello ; il qual male volendo egl: vincer » per non rimaner d'etio.a 
dello d'vna di ‘gli emuli fuoi » de’ qualifentiua far’ogni giorno più c@lebre il nome » così indis 
quelle fiatue, {polo » fece di tetra il modello grande della (tatua del'a Terra » e finitolo » co- 
Morze di Cle- :minciò a lauorare il marmo» con tanta diligenza ; e follecirudine > che già five- 
«mento termi. deua {coperta tutta dalla banda dinanzi la fiatna > quando la fortuna ; chea’bei 
pela difegné ‘principij fempre volentieri contralta » con la morte di Clemente ; allora sche 
@00:0PM —  menofitemeuatroncò l'animo a tanti eccellenti huomini , che fperavano fotto 
‘© Michelagnolo, con vulità grandiffime, acquiftarfinome immoitale » e perpetua 
fama. Per quelto.accidente»ftordito il Tribolo;e tutto perduto $aotmatilioto 
anche ammalato;ftata di mal:ffima voglia, non vedendo ne in Firenze, ne fuori 
poter dare incofa, che per lui foffe, ma Giorgio Vafari, che fù fempre fuo amîe 
‘co;e l’amò di cuore, & aiutò, quanto gli fù poffibile,lo confortò, con dirgli» che 
nonfi {marrifle > perche farebbe in modo , che il Duca Aleffandro gli darebbe 
che fare; mediatite il fauore del Magnifico Ottauiano de’ Medici ; col quale gli 
hauena fatto pigliare affai retta feruitù; ond’egli riprefo vn poco d'animo » Le 
trafle di terra nella Sagreftia di S. Lorenzo » mentre s'andava penfandoal bifo= 
gno luoytutte le figure, che haueua fatto Michelagnolo di marmo» cicè l’Aturo= 
Figure di‘ razil CrepufcolosilGiornose la Nottese gli riufcirono così ben fattesche M.Gio. 
pra po Bacti{ta Figivwanni, Priore di S. Lorenzo» al quale donò la Notre; perche gli fa» 
SL st la Sagreftia > giudicandola cofa rara,la donò al Duca Aleffandro s che 
vicratte di sere PO la diede al detto Giorgio, che ftaua:con Sua Eccellenza»fapendos:ch'egli at- 
redal Tribo. tendeva‘ corali (tudij; la qual figura è hoggi in Arezzo nelle {ue cafe, con altre 
Lo. cofe dell’arte. Hatuendo poi il Tribolo ritratto di terra parimente laN.Donnas 
FÀ Ai terrail fatta da Michelagnolo per la medelima Sagreltia»la donò al detto M.Ortauiano 
vitratto d'una de’ Medici , il quale lette fare da Battilta del Cinque vn’ornamento belliffimo 
Madonna di di quadro, con colonne, menfole, cornici, & altri intagli molto ben fatti . Ina 
UE tanto col fauore di ‘lui, ch'era Depofitario di Sua Eccellenza » fù dato da Bertol- 
Otrauiano 90 Calini Proueditore della Fortezza, che fi muraua allhora, delle trè arme,che 
Maeticio fecondo l'ordine del Duca s'hauenano a faresper metterne vnaa ciafcun baluar- 
i do» a farne vna di quattro braccia al Tribolo; con due figure wide ; figurate per 
due Vittorie; la qual'arme condotta con preftezza;e diligenza grande,e con vna 
giunta di etè mafcheroni, che foltengono l’arme , e le figure » piacque tanto al 
Duca;che pofe al Tribolo amore grandiffimosperche effendo poco appreflo ane 
daco a Napoli il Duca per difenderfiì inanzi a Carlo V. Imperadore ; tornato al- 
lhora da Tunifi, da molte calunnie» dategli da alcuni fuoi Cittadini,& elendofi 
Arme con f- non pe difefo,ma hauendo ottenuto da Sua Maeftà' per donna la Sig, Marghe» 
gere, Porn. rita d’Auftria fua figliuola » feriffe a Firenze » che fi ordinaflero quattro huomi» 
ni iquali per tutta la Città faceffeco far” ornamenti magnifici > e:grandiffimiz 


della ForteX* Ben a ; : 
Za, per riceuere con magnificenza conueniente l'Imperadore+ che veniva a Fi- 
renze; 
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renze ‘onde hauendo io a diltribuire i lauori di commiffione di Sua Eccellenza, 
che ordinò, che io interueniffi con i detti quattro huomini,che furono Giouan= 
ni Cori, Luigi Guicciardini, Palla Rucellai, & Aleffandro Corfini ; diede a fare 
al Tribolo le maggiori » e più difficili imprefe di quella feta è e furono quattro 
ftacuegrandi; la prima vn'Hercole in atto d’hauer*vccifo l’Ldra alto fei braccia, 
etutte tondo » & inargentato » il quale fù pofto in quell’ angolo della Piazza di 
S. Felice » che è nella fine di via maggio » con quelto motto di lettere d’argento 
nel bafamento : 777 Hercules » labore, & eruminis monftra edomuit , ita Cefar 
virtutes& clementia, boftibus , viftis è (eu placatis » pacem » orbi terrariwm, & 
quietemreftituit. L'altre furono due colofli d’otto braccia » l'vno figurati per lo 
fiumeBagrada » che fi pofaua sù la fpoglia di quel Serpente, che fù portato a 
Rom:;€ l’altro per l'Hibero , con il corno d’Amaltea in vna mano e con vn ti. 
mone nell'altra » coloriti, come fe fuffero (tati di bronzo » con quefte parole ne? 
bafamenti, cioè fotto l’Hibero : Hibernas ex Hifpania se fotto l’altro : Bagradas 
ex Africa. La quarta fù vna ftatua di braccia cinque ; in fu! canto de’ Medici, 
figurata per la Pace» la quale haueua in vna mano vn ramo d'oliva; e nell’ altra 
wna face accefa» che metteta fuoco in vn monte d’arme,pofte in ful bafamento, 
dow'ell’era collocata » con quefte parole : Fiat pax in virtute tua. Non dette ii 
fines che haueua difegnato al cauallo » di fette braccia lungo ; che fi fece in sù la 
Piazza di Santa Trinità, fopra la quale haueua a effere la ftatua dell’Imperadore 
armato; poiche, non hauendo il Taffo,intagliatore di legname ; fuo amiciflimo» 
vfato preltezza nel fare il bafamento, e l'altre cofesche vi andavano di legni in» 
tagliati.come quellosche fi lafciaua fuggire di mano il tempo»ragionando,e bur= 
lando» a fatica fi fù a tempo a coprire di (tagnuolo ; fopra la terra ancor frefca, il 
cauallo folo è nel cui bafamento fi leggeuano quefte parole : Imperatori Carolo 
Ansufto vittoriofifimo » poft denittos boftes Italia pace reftituta, & (alutato 
Ferdin. fratre, expulfis iterum Turcis, Africaque per domita, Alexander Med 
Dux Florentia DD. Partita fua Maeftà di Firenze » fi diede principio » afpettane 
dofi la figliuola, al preparamento delle nozze ; e perche potefle alloggiar'ella ; e 
la Viceregina di Napoli» ch'era in fua compagnia» fecondo l'ordine di S. E. ins 
cafa di M.Ottauiano de’ Medici, comodamente, fatta in quattro ferrimane, con 
ftupore d’ogn’vne» vna giunta alle fue cafe vecchie ; il Tribolo, Andrea di Coli» 
mo Pittore, & io in dieci dì, con l’aiuto di circa novanta Scultoris e Pittori della 
Città , frà garzoni, e Maetftri , demmo compimento » quanto alla cafa » &orna- 
menti di quella, cp en delle nozze, dipingendo le loggies i cortilise gli 
altri ricerti di quella, fecondo, che a tante nozze conueniua ». Nel quale orna- 
mento fece il Tribolosoltre all’altre cofesintorno alla porta principale, due Vit- 
torie di mezorilieuo s foftenute da dae termini grandi » le quali reggeuano vi 
arme delll’Imperadore pendente dal collo d’vn’Acquila tutta tonda , molto bel- 
la. Fece ancora il medefimo certi putti» pur tutti tondi, e grandi; che fopra i 
frontefpiicij d’alcune porte mettenano in mezo certe telte.che furono molto lo- 
davi; invanto hebbe lettere il Tribolo da Bologna, mentre fi facenano le nozze, 
per le quali M. Pietro del Magno fuo grande amico ; lo pregaua fulfe contento 
andare a Bologna; a fav’alla Madonna di Galiera, dou’era già fatto vn'ornamen» 
to belliflimo di marmo,vna ftoria di braccia tré,se mezo pur di marmo, perche il 
Tribolo non fi trouando hauer'allhora altro, che fare,andò, e fatto il modello di 
vna Mad6na; che faglie in Cieloye fotto idodici ARRE im varie attitudinische 
see piac- 
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piacque, efTendo belliffima ; mife mano a lauorare » ma con poca (odisfattione, 

erche effendo il marmo» che lauoraua, di quello di Milano» faligno,fmeriglio= 
Pi e cattivo» gli pareua gettar via il tempo sfenza vna dilettatione al mondo-di 
quelle » che fi banno nel lauorare s i quali fi lauorano con piacere » &invitino 
condotti » moltrano vna pelle » che par propriamente di carne ; purtanto fece» 
ch’ell’era già quafi, che finitas quando io, hauendo difpofto il Duca Aleffandro 
afartornare Michelagnolo da Roma; e gli altri » per finire l’opera della Sagre» 
{tia cominciata da Clemente, difegnaua dargli, che fare a Firenze ,.e mi farebbe 
ziufcito » ma in quel mentre foprauenendo la morte d’Aleffandro » che fù ame 
mazzato da Lorenzo di Pier Francelco de’ Medici » rimafe impedito non pure 
quetto difegno, ma difperata del tutto la felicità»e la grandezza dell'arte. Inte» 
fa adunque 11 Tribolo la morte del Duca, fe ne dolfe meco per fue lettere, pre» 
gandomi » poiche m'hebbe confortato » a porcar'in pace la morte di tanto Prin= 
€ipe, mio amoreuole Signore»che fe io andaua a Roma, com'egli haueua inte» 
fo sche io voletia fare » in tutto deliberato di lafciare le corti se feguitare i mieù 
ftudij che io gli recaffi di qualche partito percioche » hauendo miei amici sfa» 
rebbe quanto io gli ordinafi. Ma venne cafo » che non gli bifognò.altrimente 
cercar partito.in Roma » perche» effendo creato Duca di Firenze il Sig. Cofime 
de’-Medici, vfcito che fù egli de'trauagli » c'hebbe il primo anno del fuo princi» 
pato; per hauer rotti i nemici »a Monte Murlo cominciò a pigliare qualche__s 
fpaflo,e particolarmente a frequentare allai la villa di Caltellosvicina a Firenze» 
poco più:di due miglia »doue cominciando a murare qualche cofa » per poterui 
ftar commodamente con la corte » a poco a poco.» effendo a ciò rifcaldato da 
Maeltro Pietro da S.Caffiano,tenuto in que’tempi affai buon Maefltro, e molto. 
feruitore della Sig. Maria madre del Duca » e (tato fempre muratore dicafa., & 
antico feruitore del Sig. Giouanni » fi-rifoluette di condurre in quel luogo certe 
acque » che molto prima haueua hauuto defiderio di condurui sonde dato -prin= 
cipio a far’vn condotto, che riceuefle tutte l’acque del Poggio della Caltellinas 
luogo lontanoa Caftello.vn quarto.di miglio »ò più » fi feguitaua con buon nu» 
mero d’huomini il lauoro gagliardamente . Ma conofcendo il Duca »cle Mae» 
{tro Pietro non haueua ne inuentione » ne difegno batante a far'vn principio in: 
quel luogo ».che potefle poi col temporiceuere quell’ ornamento » che.lifito.,.e 
Iî.cque richiedevano. Vn di, che Sua Eccellenza era in. fulluogo » e parlana di: 
ciò conalcuni , Meffer Ottawiano de* Medici » e Chriftofaro Rinieri, amico del! 
Tribolo xe feruitore vecchio della Signora Maria ,. e del Duca » celebrarono di; 
mapiera il Tribolo per huomo dotato di rutte quelle parti, che al capo d’vna. 
così fatta fabbrica £i richiedeuano,che il Duca diedecommiffione a Chriftofaro» 
che lo facefle venire di Bologna» il che hauendo il Rinieri fatto toftamente ».il 
Tribolo »che non poteua hauer miglior nucua » che d’hauere a feruire il Duca 
Cofiinoyfe ne-venne fubito a: Firenze » & arriuato fi condotto a Caftello:» doue 


Sè 3 Modelli Sua Eccellenza Hiultrifs.hauendo-intefo da lui quellosche gli pareua di fare, per 
per armamenti ornamento di quelle fonti,diedegli commiffionesche facelle i modelli, perche a 
di fosane al quellimello mano, s’andaua con effitrattenendo » mentre Maeltro Pietro da S. 
Duca Cofimo Caffiano faceua l’acquedotto»e conditcea l’acque»quando il Duca, che in tanto. 
0) } ra: /44 },aueua cominciato,per ficurtà della Cittàsa cingere in ful Poggio di S.Miniatos, 


con va fortiffimo muro».i baltioni fatti al tempo dell’afledio » col difegno di Mi- 
chelagnolo,ordinò;che il Tribolo facefle va'arme di pietra.forte, con due Vitto» 
xs 
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rie, per l'angolo del puntone d’vn baloardo,che volta in vero Firenze. Ma ha- 
uendoa fatica il Tribolo finita l’arme, ch'era grandiffima , & vna di quelle Vit- ME 
tories alta quattro braccia, che fù tenuta cofa belliffima » gl: bifognò lafciare_p #7#2 #i pie- 
uell'opera imperfetta ; percioche hauendo Maelîto Pietro tirato molto inanz fune dla 

degliaoiro » el'acque con piena fodisfattione del Duca » volle Sua Eccellenza » sasa pa 
che il Tribolo cominciaffe a mettere in opera» per ornamento di quel lOgo1 mara bel'iffi= 
difegni, & i modelli » che già gli haueua fatto vedere ; ordinandogli per allhotà ma iù dalesre 
otto fcudi il mele di prouilione, come anco haueua il $. Caffiano. Ma per non de, j 
niconfondere nel dir gl’ intrigamenti de gli acquedotti , e gli ornamenti delle 

fonti » fia bene dir breuemente alcune poche cofe del luogo ; e fito di Catello. 

La villa di Caftello pofta alle radici di Monte Morello , fotto la villa della To- 

paias che è a meza la colta, hà dinanzi vn piano » che {cende a poco a poco, per Deferistione 
fpatio d’vn miglio, e mezo; fino al fiume Arno; e là appunto s doue comincia la della vrl/4, 
falita del monte,è pofto il palazzo,che già fi murato da Pier Francefco de Mc ese / fai ria 
diciscon molto difegno, perche hauendo la faccia princ pale diritta amezo gior- «eremo le pine 
no» riguardante vn grand:ffimo prato, con due grand:fiimi wiuai pieni d’ acqua #4** * 

viua, che viene da vn'acquedotto antico, fatto da' Romani,per condurre acque 

da val di marina a Firenze, doue fotto le volte hà ilfuo bottino ; hà bellifimase 

molto diletteuole veduta.I viuai dinanzi fono fpartiti nei mezo da vn ponte,do» 

dici braccia largo»che cain na a vn viale della medefima larghezza,coperto da i 

latise di foprà nella fua altezza di dieci bracciasda vna c6tinua volta di morische 

caminando fopra il detto vialelungo braccia trecentoscò piaceuoliffima ombra 

céduce alla rada maeftra di Prato,per vna porta, polta in mezo di due fontane, 

che feruono a i viadanti,& a dar bere alle beltie. Dalla band. di verfo Lenante 

hà il medefino palazzo vna muraglia belliffima di talle ; e di verfo Ponente vn 

giardino fecreto» al quale ficamina dal cortile delle ftalle, pafando per 1o piano 

del palazzo,e per mezole loggie»falese camere terrene dirittamente + Dal qual 

giardino fecreto » per vna poita alla banda di Ponente, fi hà l'evtrata in vn'altro 

giardino grandiffimo, tutto pieno di frutti, e terminato da vn faluatico d’Aberi 

che cuopre le cafe de’ lauoratori, e de gli altri, che li (fanno per feruigio del pa» 

lazzo:e de gli orti. La parte poi del palazzo, che volta verfo il monte a tramon= 

tana, hà dinanzi vn prato tanto lungo » quanto fono tutti infieme il palazzo » le 

ftalle,& il giardino fecreto,e da quelto prato fi faglie per gradi al giardino prin» 

cipale,cinto di mura ordinarie, il quale acquiftando con dolcezza la falita, fi dif- 

colta tanto dal palazzo» alzandofi, che il Sole di mezo giorno 10 fcuoprese fcal- 

datutto , come fe non baueffe il palazzo inanzi . E nell’eftremità rimane tant’ 

alto, che non folamente vede tutto il palazzo, ma il pianosche è dinanzi;e d'in- 

torno» & alla Città parimente. E‘ nel mezo di quefto Giardino vn faluatico 

d’ altiflimi ) e folti ciprefti ; lauri, e mortelle » i quali girando in tondo; fanno la 

forma d’vn Laberinto » circondato di bofloli ; alti due braccia; e mezo, e tanto 

pari ; e con bell’ ordine condotti s che paiono fatti col pennello. Nel mezo del Pesfieri #2/ 
quale Laberinto , come volle il Duca, e come di fotto fi dirà,fece il Tribolo vna Tribolo nella 
molto bella fontana di marmo. Nell'entrata principale, dou'è il primo prato 4i/pelisitma 
coni due viuai, & il viale coperto di gelfî, voleua il Tribolo » che tanto fi ac- 98444 fabrira è 
crefcefle eflo viale » che per ifpatio di più d’ vn miglio, col medefimo ordine ; 

e coperta andaffe infino al fiume Arno » e che l’acque , che auanzaua a tutte__s 

le fonti , correndo lentamente dalle aa del viale in piaceuoli canaletti ; l’ac- 

ice. 2 com» 
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compagnaffero infino al detto fiume ; pieni di diuerfe forti di pefci , e gambrei: 
AI palazzo ( per dir così quellosche fi hà da fare, come quello;che è fatto) vole- 
ua fare vna loggia inanzi, la quale paffando vn cortile fcoperto » haueffe dalla, 
parte, doue fono le (talle, altretanto palazzo, quanto il vecchio, e con la mede» 
fima proportione di (tanza » loggie » giardino fecreto è & altro. Il quale accre- 
fcimento harebbe fatto quello effere vn grandiffimo palazzo » & vna belliffima 
facciata. Paffato il cortile, doue fi entra nel giardino grande del Laberintosnella 
rima entrata. dou’è vn grandiffimo prato; faliti i gradi » che vanno al detto La- 
otto. veniua vn quadro di braccia trenta, per ogni verfo in piano; in ful qua» 
le baueuaa effere, come poi è ftata fatta »vna fonte grandiffima di marmi bian- 
chi, che fchizzafle in alto fopra gli ornamenti alti quattordici braccia ; e che in 
cima per bocca d’vna ftatua, vfcifle, acqua » che andafle alto feibtaccia. Nelle 
telte del prato haueuano a effere due loggie, vna dirimpetto all’altrase ciafcuna. 
lunga braccia trentase larga quindici; e nel mezo di ciafcuna loggia andaua vna 
tauola di marmo di braccia dodici , e fuori vn pilo di braccia otto, che haueua a 
riceuere l’ acqua da vn vafo tenuto da due figure . Nel mezo del Laberinto già 
detto, haueua penfato.il Tribolo di fare lo sforzo dell’ornamento dell’acque,co. 
zampilli, e con vn federe molto bello intornoalla fonte, la cui tazza di marino » 
come poi fù fatta, baueua a ellere molto minore, che la prima della fonte mag-. 
giore.e principale; e quelta in cima haueua ad hauere vna figura dì bronzo,che 
gettafie acqua. Alla fine di quelto giardino haueua a effere nel'mezo vna porta». 
In mezo a certi putti di marmo;che gettaffino acqua; da ogni banda vna fonte;e 
ne’ cantoni GRA IEA doppiesdentro alle quali andauano ftatue, ficome nell’altres 
che fono ne i muri dalle bande,ne i rifcontri de vialische trauerfano il Giardino» 
i quali tutti fono coperti di verzure in varijfpartimentisper la detta porta» che è 
in cima a quefto giardino» fopra alcune fcale, fi entrain vn'altro giardino largo». 
quanto il primo, ma a dirittura non molto lungo, rifpetto al monte ; Et in que» 
fto haueuano a effere da i lati due altre loggie; E nel muro dirimpetto alla por- 
ta, che foltiene la terra del monte » haueua a effere nel mezo vna grotta con 
trè pile, nella quale piouefse artificiofamente acqua, e la grotta haueua a effere 
in mezo a due forane,nel medefimo murocollocate; E dirimpetto a quefte due 
nel muro del giardino, ne haueuano a effere due altre > le quali metreffero in 
mezo la detta porta. Onde tutte farebbono Itate le si di quefto giardino ». 
quanto quelle dell’altrosche gli è fottose che da quefto; il quale è più altos rice- 
ue l’acque . E quefto giardino hauena a effere tutto pieno d’Aranci, che vi ha- 
rebbono hauutoy& haueranno, quanto che fia commodo luogo;per eflere dalle: 
mura» e dal monte difefo dalla tramontana » & altri venti contratij. Da quefto fi 
faglie per due fcale di felice » vna da ciafcuna banda , a vn faluatico di cipreffi» 
abeti, lecci, & allori s& altre verzure perpetue,con bell’ ordine compartite ».in 
mezo alle quali doueua efseresfecondo il difegno del Tribolo,come poi fi è fate 
tosvn viuaio belliffimo.E perche quefta ipa clic a poco a poco,fà vn” 
angolo, perche fuffe ottufo»l’ haueua a {puntare la larghezza d’vna loggia, che 
falendo parecchi fcaglioni,fco priva nel mezo il Palazzo.» i Giardini , le Fonti»e 
tutto il piano di fotto, & intorno s infino alla Ducale villa del Poggio a Caiano» 
Firenze, Prato, Sienaye ciò.che vi è all’ intorno.& molte miglia . Hauendo dun- 
que 1) già detto Maeftro Pietro da S.Caffiano condotta l’opera fua dell’ acque» 
dotto infino a Caftellose mefsoui détro tutte l’acque della Caltellina,fopragitito 
da 
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da vna grandiffima febre, in pochi giorni fî morì; perche il Tribolo prefo l’ af- 
funto di guidare tutta quella muraglia, e s'auuide > ancorche fufleto in gran co- 
pia l’acque (tate condotte» che nondimeno erano poche, a quello , ch'egli fi era 
meflo in animo di fare, fenza che quella, che veniva dalla Caftellina, non faliua 
atanta altezza, quanto era quella di che haueua di bifogno . Hauuto adunque 
dal Sig. Duca commiffione di condurui quelle della Pretaia > che è a caualier’a 
Caftello più di cento cinquanta bracciase fono in gran copia;e buone ; fece fare 
wn condotto fimile all’altrose tanto alto;che vi fi può andar dentrosaccioche per 
uello le dette acque della Pretaia veniflero al vivaio per vn® altro acquedotto» 
che hauefle la caduta dell’acqua del viuaio, e della fonte maggiore. E ciò fatto » 
cominciò il Tribolo à mutare la detta grotta, per farla con trè nicchiese con bel 
difegno d’Architettura;e così le due fontane,che la metteuano in mezo ; In vna 
delle quali haueua a eflere vna gran (tatua di pietra, per lo mote Afinaio,la qua 
le fpremendofila barbasverfafle acqua per bocca in vn pilo, c’haueua ad hauere: 
dinanzi ; Dal qual pilo vfcendo l’acqua per via occulta, douena paflare il muro, 
& andare alla fonte,c* hoggi è dietro finita del giardino del Labetinto » entran= 
do nel vafo» che hà sù la fpalla il fiume Mugnone, il qual'è in vna nicchia gran- 
de di pietra bigia » con bellifimi ornamenti» e coperta tutra di (pugna.; La qual” 
opera fe fuile (tata finita intutto , com”è in parte » harebbe hauuto:fomiglianza 
col vero» nafcendo Mugnone nel Monte Afinaio,fece dunque il Tribolo per ef= 
{o Mugnone; per dire quello» che è fatto» vna figura di pietra bigia, lunga quat= 
tro braccia; raccolta in belliffima attitudinerla quale hà fopra.la (palla vn.vafo,. 
che verfa acqua in vn pilose l'altra pofa interra, appoggiandouifi fopra, hauene 
do la gamba maca a cauallo fopra la ritta . E dietro a quelto fiume è vna femina. 
figurata per Fiefole, la quale tutta ignuda, nel mezo della nicchia, efce frà le_s. 
(pogne di que” falfi,tenendo in mano vna Luna;che è l’antica infegna de’ Fiefo» 
lani. Sotto quefta nicchia è vn gradiffimo pilo»{oftenuto da due Capricorni grà» 
di,che fono vna dell’ imprefe del Duca,da i quali Capricorni pendono alcuni fe-- 
ftoni,e mafchere belliffime,e dalle labbatelte l’acqua del detto pilo;ch’effendo» 
colmo nel mezo»e sboccato dalle bade,viene tutta quella,che foprauazasa ver= 
farfi dai detti lari, per le bocche de’ Capricorni,& a caminar poi, che è calcato» 
in ful bafamento cauo del pilo » per gliorticini » che fono intorno alle mura del. 
iardino del Laberintosdoue fono frà nicchiase nicchia fonti, e frà le fonti (pale 
flere di melaranci, e melagrani..Nel fecondo fopradetto giardino » done haweua: 
difegnato il Tribolo , che fi faceffe il Monte Afinaio ».c’ hauewa a dar l'acqua al 
detto Mugnone,haueua a efsere dall'altra bandaspafsata la porta;il Monte della. 
Falterona in fomigliante figura. E ficome da quefto Monte hà origine il fiume: 
Arno » così la atua figurata per efso nel giardino del Laberinto > dirimpetto a 
Mugnone»haueua a ricenere l’acqua della detta Falterona. Ma perche la figura 
di detto Mate» nè la fua fonte hà mai bauuto il fuo fine,parleremo della fonte,e 
del fiume Arnosche dal Tribolo fù codotto a perfettione.E diique quefto fiume: 
il fuo vafo fopra vna cofcia»& appoggiafi con wn bracciosftando a giacerefopra: 
vn.Leone;che tiene wn giglio in mano;e l’acqua riceue il vafo del muro forato ,. 
dietro al quale hauewa a efsere la Falteronasnella maniera appuntosche fi è det- 
to riceuere la fua ftatua del fiume Megna ». E perche il pilo lungo è in tutto 


fimile è quello di Mugnone,nondirò altrosfe né che è vn peccato;che la bontà; 
&eccellenza di quelte opere né fiano inimarmo».efsendo veraméte.belliffime:. 
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Suetperationi Seguitando poi il Tribolo l’opera del condottosfece venire l’acqua della grotta; 
intorno a gli che paffando fotto il giardino de gli Aranzi, e poi l’altro $ la condufle ai Labe= 


acquidotti è 


rinto , equiui prefo in giro tutto il mezo del Laberinto è cioè il centro in buona 
largezza, ordinò la canna del mezo,per la quale haueua a gettare acqua la fons 
te. Poiprele l'acque d'Arno s e Mugnone; e ragunatele infieme fotto il piano 
del Laberinto s con certe canne di bronzo » ch' etano fparie per quel piano con 
bell’ ordine, empiè tutto quel pauimento di fottiliffimi zampills di inznierao è 
che volgendofi vna chiaue: fi bagnano tutti coloros che s'accottano, per vedere 
la fonte. E non fi può ageuolmente ; ne così tofto fuggite, perche fece il Tri 
bolo intorno alla fontè » & al laitricato nel quale fono i zamp:lli» vn federe di 
pietra bigias foftenuro da branche di Leone, tramezate da moltri marini di bafe 
fo rilieuo ; Il che fare fù cofa difficile, perche volle s poiche il luogo è in ifpiag= 
gia, e (tata la fquadra a pendio d: quello» far piano» e de* federi il medefimo + 
Meflo poi mano alla fonte di quelto Laberinto, le fece nel piede, dimarmo s 
vn° intrecciamento di moftri marini tutti tondi (traforais con alcune code aui= 


Alesi lausri luppate infieme così bene » che in quelgenere non fi può far meglio + E ciò 
sngegnofi dsl fatto » condufie la tazza d’ vn marmo» ftato condotto molto prima a Calte'lo s 


Tritolosnzor. infieme con vna gran tauola pur di marmo; dalla villa dell'Antelliach 
no alle fonte- o M. Ottaviano de’ Medici da Giuliano Saluiati . Fece du.queil Trib 


BE è 


o per quefta commodità prima » che non harebbe per auuentura fatto » la det= 
ta razza s facendole intorno vn ballo di purtini polti nella gola » che è appreflo 
al labbro della tazza s i quali tengono certi feftoni di cofe marine » traforati nel 
marmocon bell’artificio . E così il piede, che fece fopra la tazza, condufle com 
molta gratia » e con certi putti se mafchere , per gettare acqua » bellifimi ; So» 
pra il qual piede era d'animo i Tribolo, che fi poneffe wna (tatua di bronzo » 
alta trè braccia » figurata per vna Firenze , a dimoftrare » che da i detti monti 
Afinaia» e Falterona vengono Reit d'Arno» e Mugnonea Firenze. Della 
quale figura haueua fatto vn belliffimo modello » che fpremendofi con ie mani 
i capelli » ne facewa vfeur' acqua. Condotta poi l’ acqua fui primo delle trenta 
braccia fotto il Laberinto, diede princ:pio alla fonte grande s che hauendo otto 
faccie, haueua a riceuere rutre fe fopraderte acquenel primo bagno;cioè quel- 
le dell’acque delLaberinto ; e quelle parmente del condotto maggiore. Ciaf- 
cuna pics delle otto faccie faglie va grado » alti vn quinto, & ogni angolo 
delle ottofaccie hà vn rifalro , come anco hauea le fcale, che rifaltando faigono 
ad ogni angolo fcaglione di due quinti; Tal che ripercuote la faccia de: mezo 
delle fcale ne i rifalti, e vi muore il baftonesche è cofa bizzarra a vederese mol- 
to commoda a falire.Le fponde della fonte hanno garbo di vafo.& il corpo del 
la fonte, cioé dentro, doue ftà l’acqua» g.ra intorno è Comincia il piede in otte. 
faccie, e feguita con otro federi fin p di al bottone della tazza, fopra il quale - 
fedonootto putti in varie atti'udini,e turtitondise grandisquanto il viuo ; Ec in- 
catenandofi con le braccia, e con le gambe infieme, finno belliffi no vedere s e 
ricco ornamento, E perche l’agerto della tazza, che è tonda; hà d: diametro fei - 
braccia » trabboccando del pari 1° acque di tucia la fonte » verfa intorno intorno 
vna belli(fima pioggia a vfo di grondara nel detto vafo a otto facciesonde i detti 
putti,che fono in ful piede della tazza non fi bagnano, e paresche moftrino con 
molta vaghezza,quali fanciullefcaméresefserfì là entro, per nò bagnarfi,fcher= 


zando»ritirati intorno al labro della cazza;la qua!esnella fua femplicità,nò fi po 
A si 
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di be.lezza paragonare. Sono dirimpetto a i quattro lati della crociera del giare 

dino, quattro putti di bronzo a giacere » fcherzando in varie attitudini » i quali 

fe bene f: wo poi tati fatti da altr, fono fecondo.il difegno del Tribolo + Coe 

muncia fopra quelta razza vn'altro piede, che hà nel fuo principiosfopra alcuné ; 
rifalti quattro putti tondi di marmo » che ftringono il collo a certe Oche sche % 
werfano acqua per bocca ; E quelt*acqua è quella del condotto principale » che 
wiene dal Laberinto,la quale appunto faglie a quefta altezza. Sopra quefti putg 

ti è il refto del fufo di queto piede, it qual'è fatto con certe cartelle» che colani» 

acqua con ftrana bizzatria, e ripigliando forma quedra» (tà fopra certe mafche+ 

re molto ben fatte. Sopra poi è vn’altra tazza minore»mella crociera della qua» 

te al labbro ftanno appiccate con le corna quattro tefte di Capricorno in quar 

drole quali gettano per bocca acqua nella tazza grande sinfieme co'pucti 

far la pioggia, che cadle »come fi è detto nel primo ticetto » che hà lefpondea 
ottofaccie. Seguita più slto vn'altro fufo adorno s con altri ornamenti.» e 60» 

certi putti di mezo rilieuo, cherifaltando fanno vn largo in cima tondo, che_® 

ferue per bale della figura d’vn’'Hercole sche fà fcoppiare Anteo » la quale ; fe= 

condo l difegno del Tribolo s è poi ftata fatta da-altri scome fi dirà a fuo luogo» 

Dalla bocca deliquale Anteo»in cambio dello fpirito» difegnò, che douefle vci» 

re ,& efce per vna canna, acqua in gran copia » la qual’acqua:è quella. dd! cone 

dotto grande della Pretaia ».che vien gagliarda » e faglie dal piano done fono le 

(cale sbraccia fedici ».e ricafcando nella tazza maggiore » fà vn vedere maraui» 

gliofo. Inquelto acquedotto medefimo vengono adunque non folo le dette 

acque della Pretaia, ma ancor quelle,.che vanno al viuaio, & alla grotta;e que= 

fte vnite con quelle della Caltellina, vannoalle fonti della Faltetona,.e di Mone 

te Afinaio, e quindi a quelle d'Arno »e Mugnone scome fi è detto se dipoi riu» 

mite.a!la fonte delLaberinto,vanno al mezo della fonte grandesdoue fono i put= 
ticonl’Oche. Di qui poi harebbono a.ire »fecondeil difegno del Tribolo ».per: 

due condotti, ciafcuno da persè ne'pili delle loggie & alle tairole, e poi.ciafcu» 

ma.al fuo ortofegreto. Il primo de* quali orti, vero Ponente, è tutto pieno di 

Herbe (traordinarie, e medicinali; onde al fommo di quelt’acqua,.nel'detto giare 

dino di fempl'ci, nel nicchio della fontana s dietro a vnpilo diimarmo s-harebbe 

aeflere vna ftatua d’Efculapio». Fù dunque la.fopradetta fonte maggiore s tutta 

finita dimarmordal Tribolo,e ridotta.a quelta eltrema perfettione,che fipud'in 1 
opera di quelta forte defiderare la migliore ; Onde credo » chie fi pofla dire con _E/qnifinezto 
werità, ch’ella fiala più:bella fonte, e la più ricca, propottionata; e-vaga» che fia e‘fuoi Lanorio 
(tata fatta mai ; Percioche nelle figure s.neivafi..nelle tazze »&infomma per 

tutto »,fi vede vfara diligenza 3.& induftria:traordinaria.. Poiil Fribolo fatto il 

modello delladetta ftarua d’Elculapio,cominciò a lauorare il marmo,ma impe» 

dito dà altrecofe, lafciòimperfetta quella figura,.che poi fù finita da Antonio di; 

Gino Scultorese fuo difcepolo. Dalla bandà di verfo Leuante invn pratello,fuo= 

ri del giardino, acconc:d il Tribolo vna Quercia molto artificiofamente; percio» 
chesoltre-che è in modocoperta di foprase d’intorno d’ellera:intrecciata frà:i ra= 

mi,che pare vn foltiffimo bofchetto,.vi fi faglie cò vna commoda fcalà di legno» 

fimilmente coperta ; incima dellaquale nel mezo della Quercia» è vna ftanza: 

quadia con fedèri intornose con'appoggiatori di (palliere tutte di verzura viva,e 

nel mezo vna-tauoletta di marmo;scon vn vafo di mifcliio j;nelimezo; nel quale: 
pes vna canna vienese fchizza all'aria molvacqua;e per vn'Altra.la caduta fi pare 
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te; le quali canne vengono sù per lo piede della Quercia, in modo coperte dall 

ellera, che non fi veggiono punto, e l’acqua fi dà » e toglie » quando altri vuole 
col volgere di certe chiaui. Ne fi può dire a pieno per quante vie fi volge la det- 
ta acqua della Quercia ; con diuerfi inltrumenti dirame, per bagnare chi altri 
vuole; oltre, che con i medefimi inftrumenti fe le fà fare diuerfi rumori , e ciufs 
folamenti. Finalmente tutte quefte acque; dopo hauer feruito a tante,e diuer= 
fe fonti, & wfficij ragunate infieme ; fe ne vanno a i due viuai » che fono fuori 
del Palazzosal principio del viale » e quindi ad altri bifogni della villa. Ne lafcie» 
tò di dire qual fuffe Fanimo del Tribolo intorno a gli ornamenti di ftatue , che - 

‘haueuano a effere nel giardino grande del Laberinto, nelle nicchie, che fi veg- 
. .. fono erdinariamente compattite ne i vani. Voleua dunque, & a così fare l’ha- 
Penfiers (06 sseua giudiciofamente configliato M. Benedetto Varchi; ftato ne’ tempi no= 
intorno # Ila fri, Poeras ‘Oratore ; e Filofofo eccellentiffimo » che nelle telte di fopra e di 
win per ., fotto andaffino i quattro rempi dell’anno, cioè Primauera, Eftate, Autunno » & 
che dowenano 10UETDO; € ciafcuno fufle fituato in quel luogo, doue più fi troua la ftagione fua. 
eferenelgiar. Allentrata in sù la man dritta a canto al Verno; in quella parte del muro» che fi 
dino, diltende all’insù, doueuano andare fei figure » le quali denotaflero 3 e moftraffe» 
rola grandezza ; e la bontà della\cafa de’ Medici; e che tutte le virtù fi trovano 
nel Duca Cofimo ; e quefte erano la Giuftitia, la Pietà, il Valore, la Nobiltà » la 
Sapienza;e la Liberalità;le quali fono fempre (tate nella cafa de'Medici;& hoge 
i fono.tutte nell’Eccellentifimo Sig. Duca, per effere giufto , pietofo ; valoro= 
‘o, nobile sfauio » e liberale. E perche quefte parti hanno fatto ; e fanno effere 
nella Città di Firenze Leggi, Pace, Armi, Scienze; Sapienza, Lingue, & Arti; e 
perche il detto Sig.Duca è giufto con le leggi, pietofo con la pace» valorofo per 
l'armi , nobile per fe fcienze ; fauio per introdurre le lingue » e virtù , e liberale 
melbarti, voleua il Tribolo ; che all’incontro della Giuftitia ; Pietà Valore, No= 
biltà, Sapienza» e Liberalità, fuflero queft’altre in sù la man manca;come fi ve- 
drà quì di fotto, cioè Leggi, Pace, Armi , Scienze , Lingue , & Arti. E tornaua 
nolto bene, che in quefta maniera le dette ftatue, e fimulacri fufero ; come fa» 
rebbono ftati ; in sù Arno; e Mugnone ; a dimoftrare » che honorano Firenze. 
Andauanoanco penfando di mettere in sù ifrontefpicij » cioè in ciafcuno ; vna 
tefta d’alcuni ritratti d'huomini della cafa de’ Medici; come dire; fopra la Giufti- 

tia il ritratto di Sua Eccellenza, per effere quella fua peculiare; alla Pietà il Mas 
| gnificoGiuliano; al Valore il Sig.Giouanni ; alla Nobiltà Lorenzo vecchio; alla 

Sapienza Cofimo vecchio; owero Clemente VIIalla Liberalità Papa Leone. E 
ne’frontefpicij.di rincontrodiceuano » che fi farebbe potuto mettere altre relte 

di cala Medici,ò perfone della Città,da quella dependenti.Ma perche quefti no= 

rifanno la cofa alquanto intricata;fi fono quì appreflo meffe con quell’ordine. 
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vo Xqualitutri ornamenti nel vero harebbonofatto quefto il più ricco » il più 
magnifico, & il più ornato giardino d'Europa;ma non furono le dette cofe con- 
dotte a fine, percioche il Tribolo, fin che il Sig. Duca era in quella voglia di fa- 
res non feppe pigliar modo di fare, che fi conduceffino alla loro perfettione,co- 
me harebbe potuto fare in breue  hauendo buomini » & il Duca ; che fpendeua 
volentieri , non hauendo di quelli impedimenti  c'hebbe poi coltempo . Anzi 
non fi contentando allhora Sua Eccellenza di sì gran copia d’acqua » quanta è 
quella, che vi fi vede, difegnaua, che s’andafle a trouare l’acqua di Valcennische 
è groffiima, per metterle tutte inliéme; e da Caftello,con vn'acquedotto fimi= 
le a quello» c'hauena fatto, condurle a Firenze in sù la piazza del (uo Palazzo. E 
nelvero fe quelt'opera fulle (tata rifcaldata da huomo più viuo, e più defidero- La 
fo di gloria, fi farebbe, per lo meno tirata molto manzi +. Ma perche il Tribolo pa a 
( oltre ch’era molto occupato in diuerfi negotij del Duca ) era non molto viuo» gorù Vir pteai 
non fe ne fece altro; Et intanto tempo » che lauorò a Caftello , non conduffe di 74, 

fua mano; altro, che le due fonti, con quedue fiumi, Arno; e Mugnone»e la ta- Ponza Jopra il 
tua di Fiéfole » nafcendo ciò non da altro , per quello , che fi vede, che da effere fame Mugno- 
troppo occupato, come fi è detto in molti negotij del Duca ; Il quale, fià l'altre 2. 44 lui con 

cole» gli fece fare fuori della porta a Sangallo» fopra il fiume Mugnone,vn pon- 4950 con 6ell 
te,in sù la ftrada maeftra ; che và a Bologna ; Il qual ponte, perche il fiume at Ea dell 
trauerfa la rada in isbieco ; fece fare il Tribolo ssbiecando anch'egli l’arco ; fe- van ; È fepolita: 

condo » che sbiecamente imboccaua 11 fiume» che fù cola nuoua; e molto lodata; 3 4; Lal Mi 

facendo maflimamente congiungere l’arco di pietra sbiecato sin modo da tutte gici, 

Je bande, che riufcì forte , & hà molta gratia; &in fomma quelto ponte fù vna rà 4 Carrara 

molto bell’opera. Non molto inanzi ellendo venuta voglia al Duca di fare la per cazarze è 

fepoltura del Sig. Giouanni de’ Med. ci fuo padre » e defiderando il Tribolo di #arzi, 

farlasne fece vn belliffimo modelio a concorrenza d’vno,che n'haueua fatto Ra- 

faelle da Monte Lupo; favorito da Francefco di Sandro » Maeltro di maneggiar* 

arme, appreflo a Sua Eccellenza. E così effendo rifoluto il Duca, che fi metref» 

fe in opera quello del Tribolo, egli fe n’andò a Carrara a far cauare i marmi,do» 

ue cauò anco i due pili per le loggie di Caftello, vna tauola, e molti altri marmi. 

In tanto effendo Meffer Gio. Battilta da Ricafoli, hoggi Vefcouo di Piltoia » a 

Roma, per negorij del Sig. Duca ; fù tronato da Baccio Bandinelli, che haneua 

appunto fimo nella Minerua le fepolture di Papa Leone Decimo » e Clemente Baccio Bang: 

. Settimo » € richielto di fauore appreflo Sua Eccellenza » perche hauendo elfo nells /eua di 

- Meffer Gio. Batcifta fcritto al Duca » che il Bandinello.defideraua feruirlo s glifù w4m0 al Tri- 
refcritto da Sua Eccellenza, che nel ritorno.lo menaffe feco. Arriuaro adunque 60/0 #2 Zazoro 
il Bandinello a Firenze, fîi tanto intorno al Duca con l’audacia fua, con promef.- dolla fepo!ta 
fese moftrare difegni,e modelli, che la fepoltura del detto Sig. Giouannizla qua- *?* 
le doueua fare il Tribolo» fù allogata a lui. E così prefi de’ marmi di Michela= 
gnolo»ch’erano in Firenze invia mozza» gualtatigli fenza rifpetto è cominciò 
l’opera, perche tornato 11 Tribolo da Catrara, trouò eflergli (tato leuato» per ef- 
fere egli troppo freddo » e buono, il lauoro. L’anno ; che fi fece parentado'frà il 
Sig.Duca Cofimo, & il Sig.Don Pietro di Toledo, Marchefe di Villafranca y al- Arco dellifi. 
lhora Vicerè di Napoli, pigliando il Sig. Duca per moglie la Signora Leonora #9 4l/a porse 
fui figliuela ; nel farfi in Firenze l’apparato delle nozze » fù data cura al Tribo= b; rile a 
lo difare alla porta al Prato ; perla quale doueva la Spofa entrare » venendo dal si i; mate 

+ Poggio » vn’Arco trionfale il quale egli fece belliffimo» e molto ap ICON arca, 

onne» 
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lonne, pilaltri » architraui , cornicioni» e frontefpitij. E perche il detto arcoane 
daua tutto pieno di ftorie » e di figure, oltre alle {tatue , che furono di mano del 
Tribolo » fecero tutte le dette Pitture Battilta Franco Venetiano » Ridolfo Grik- 
landaio, e Michele fuo difcepolo. La i figura dunque » che fece il Tri 
bolo in queft’opera » la quale fù pofta fopra il frontefpitio » nella punta del me- 
z0 » fopra vn dado fatto di rilieuo ; fù vna femina di cinque braccia » fatta per la 
SEMLAA » con cinque putti » trè auolti alle gambe » vno ingrembo , e l’altro al 
collo. E queta, doue cala il frontefpitio , era mella in mezo da due figure della 
medefima grandezza, vna da ogni banda. Dalle quali figure, che ftauano'a gia» 
cere, vna era la Sicurtà,che s'appoggiaua fopra vna colonna,con vna verga for- 
tile in mano; e l’altra era l’Ecernità, con vna palla nelle braccia » e fotto a i piedi 
vn vecchio canuto, figurato per lo Tempo, col Sole,e Luna in collo. Non dirò 
quali fuffero l’opere di Pittura; che furono in quelt’Arco,perche può vederfi da 
ciafcuno nelle difcrettioni dell’apparato di quelle nozze . E perche il Tribolo 
hebbe particolar cura de gliornamenti del Palazzo de’ Medici» egli fece fare 
nelle lunette delle volte del cortilesmolte imprefe con motti a propofito a quel» 
le nozze, e tutte quelle de’prù illuftri di cala Medici. Oltre ciò nel cortile gran» . 
de fcoperto » fece va fontuofifimo apparato pieno di (torie» cioè da vna parte» 
di Romani, e Greci »e dali’altre di cole [tate teri da huomini illuftri di detta cae 
fa Medici; che tutte furoho condotte da i più eccellenti giouani Pittori che al- 
lhora fuffero in Firenze, d’ordine del Tribolo, Bronzino, Pier Francefco di Sane 
dro, Francefco Bacchiaccas Domenico Conti, Antonio di Domenico » e Battilta 
Franco Venetiano. Fece anco il Tribolo in sù la piazza di San Marco; fopta vn 
grandiffimo bafamento »alto braccia dieci (nel quale il Bronzino haueua dipin- 
tedi color di bronzo , due belliffime ftorie) nel zoccolo» ch'era fopra le cornici, 
vn cauallo di braccia dodici »con le gambe dinanzi in alto » e fopra quello vna 
figura armata » e grande a proportione » la qual figura haueua fotto genti ferite, 
e morte » rapprefentaua il valorofiffimo Sig. Giouanni de'Medici » padre di Sua 
Eccellenza. Fù quelt’opera con tanto giudicio» & arte condotta dal Tribolo» 
ch’ella fù ammirata da chiunque la vide; e quello che più fece marauigliare, fù 
la preltezza nella quale egli la fece» aiutato frà gli altri da Santi Buglioni Scul- 
tore» il quale cadendo» rimafe (torpiato d’vna gamba, e poco mancò». che non fi 
morì. D’ordine fimilmente del Tribolo fece, per la Comedia, che fi recitò, Ari- 
ftotile da Sangallo (in quefte veramente eccellentiffimo , come fi dirà nella vita 
fia) vna marauigliofa profpettiva; & effo Tribolo fece per gli habiti de gl’inter= 
medij, che furono opera di Gio.Battifta Strozzi, il qual’hebbe carico di tutta la 
Comedia, le più vaghe, e belle inuentioni di veltiti, di calzari,d’acconciature di 
capo» e d'altri abbigliamenti, che fia poffibile imaginarfi. Le quali cofe furono 
cagione » che il Duca fi feruì poi in molte capricciofe mafcherate dell’ingegno 
del'Tribolo dome in quella de gli Orfi,per vn palio di Bufole, in quella de’Cor= 
bi, & inaltre.. Similmente l’anno, che al detto Sig. Duca nacque il Sig. Don 
Francefco fuo primogenito » hauendofi a fare:nel Tempio di 5. Giouanni di Fi- 
renze vn fontuofo apparato» il quale fuffe honoratiffimo, e capace di cento noe 
biliffime giouani le quali i’hauewano ad accompagnare dal Palazzo infino al 
detto Tempio, doue haneua a riceuere-il Batrefimo» ne fù dato carico al Tribo- 
lo, il quale infieme col.Taffo, accomodandofi.al luogo; fece s che quel Tempio, 
che persè è antico » e belliffiimo » pareua vanuouo Tempio alla moderna ; ote 
Uma 
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timamente intefo infieme con i federi intorno » riccamente adorni di pitture » e 
d’oro. Nelinezo fotto la lanterna » fece vn vafo grande dilegname intagliato 
in otto faccie ; il quale pofaua il fuo piede fopra quattro fcaglioni. Etiasùi 
canti dell’otto faccie erano cerri viticcioni, i quali, mouendofi da terra, douie__s 
erano alcune zampe di Leone, haueuano in cima certi putti grandi ; 1 quali fa- 
cendo varie attitudini, teneuano con le mani la bocca del vafose con le (palle ale 
cunifeftoni, che girauano , e faceuano pendere nel vano del mezo vna ghitlane 
da attorno. Oltre ciò hauewa fatto il Tribolo nel mezo di quefto valo, vn bafa= 
mento dilegname; con belle fantafie attorno » in ful quale mife per finimento il 
S.Gio.Battifta di marmo; alto braccia trè, di mano di Donatello, che fù lafciato 
da lui nelle cafe di Gifimondo Martelli come fi è detto nella vita di efo Dona» 
tello. Infomma effendo quelto Tempio dentro ; e fuori (tato ornato » quante 
meglio fi può imaginare » era folamente (tata lafciata in dietro la Capella prin» 
cipale, doue invn Tabernacolo vecchio fono quelle figure di rilieuo;che già fe- 
ce Andrea Pifano . Onde pareua, effendo rinouato ogni cofas che quella Capele 
la così vecchia rogliefle tutta la gratia, che l’altre cofe tutte infieme haueuano » 
Andando dunque vn giorno il Duca a vedere quefto apparato » come perfona 
di giudicio, lodò ogni cola, e conobbe, quanto fi fuffe bene accomodato il Trie 
bolo al fito » e luogo » & ad ogn’altra cofa. Solo biafimò fconciamente , che a 

uella Capella principale non fi fuffe hauesto cura; Onde a vn tratto,come pere 
(a rifoluta » con bel giudicio ordinò » che tutta quella parte fuffe coperta con 
vna tela grandiffima,dipinta di chiaro (curo, dentro la quale S.Gio.Battifta bate 
tezzaffe Chrilto,& intorno fuffero popoli, che fteflero a vedere, e fi bartezzafa 
fero ; altri fpogliandofi, & altri riueltendofi in varie attitudini; e fopra fufle vn 
Dio Padre, che mandaffe lo Spirito Santo ; E due fonti in guifa di fiumi pet 
IOR. e DAN. i quali verfandoacqua; facefsero il Giordaro . Effendo adunque 
ricerco di far quelt’opera da Meffer Pier Fracefco Riccio Maggiordomo allho« 
ra del Duca; e dal Tribolo; Giacomo da Puntormo non la volle fare » percioche 
il tempo; che vi era folamente di (ei giorni, non penfaua ; che gl: potelse bafta= 
re ; Il fimile fece Ridolfo Grillandaio, Bronzino, e molti altri. In quefto tempo 
eflendo Giorgio Vafari tornato da Bologna ; e lauorando per Meffer Bindo Ale 
towiti la rauola della fua Capella in Santo Apoftolo in Firenze ; aon era in mole 
ta confideratione; fe bene haueua amicitia col Tribolo., e col Tafso ; percioche 
hauendo alcuni fatto vna fetta » fotto il fauore del detto Mefser Per Francefco 
Riccio, chi non era di quella; non participaua del fauore della Corte, ancorche 
fufse virtuofo, e da bene ; La qual cofa era cagione»che molci, i quali con l’aiu» 
to di tanto Principe fi farebbono fatti eccellenti, fi ftauano abbandonati » non fi 
adoperando fe non chi voleua il Tafso ; il quale, come perfona allegra , con le 
fue baie inzampognaua colui di forte, che non faceva , e non voleua in certi af 
fari, fe non quello, che voleua il Tafso; il qual'era Architettote di palazzo,e fas 
ceua ogni cofa. Coftoro dunque hauendo alcun fofpetto d’efso Giorgio , il quas 
le firideua di quella loro vanità » e fciocchezza » e più cercaua di farfi da qual- 
che cofa, mediante gli (tudij dell’ arte > che con fauore s non penfauano al fatto 
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primogenito 
del DIA è 


{uo, quando gli fù dato ordine dal Sig. Duca che facefse la detta telascon la già rayoso gr ebi 


detta inuentione ; La qual’ opera egli condufse infei giorni di chiaro fcuro, e la #0 euro de 
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diede finita in quel modo, che fanno coloro; che videro quanta gratia » & orna- Vafari in det- 


mento ella diede a tutto quell’apparato » e quant'ella rallegrafse quella parte ; 
FI n che 


ta Ghiefa . 
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che più n’haueua bifogno in quel Tempiose nelle magnificenze di quella felta. 
Si portò dunque tanto bene il Tribolo » per tornare hoggimai onde rai fono » 
. Tribolo fam. non sò come; partito, che ne meritò fomma lode. Et vna gran parce de gli or- 
mamente lo namenti,che fece frà le colonne ; volle il Ducarche vi fufsero lafciati, e vi fono 
dato per las ancora» e meritamente. Fece il Tribolo alla villa di Chriftofaro Rinieri a Ca- 
"hdi 4i (telo, mentre, che attendeua alle fonti del Duca, fopra vn viuaiosche è in cima 
sy”, ° “PA 2 vna raguala » in vna nicchia » vn fiume di pietra bigia » grande quanto il vino è 
Statua per Che getta acqua in vn pilo grandiffimo della medefima pietra; Il qual fiume;che 
vna fontana è fatto di pezzi, è commefso con tanta arte, e diligenza » che pare rutto d' vn_s 
artificiofamè. pezzo. Mettendo poi mano il Tribolo,perordine di Sua Eccellenza » a voler 
re commeffa » tinire le {cale della Libreria di S. Lorenzo scio è quelle, che fono nel ricerto di= 
nanzi alla porta, mefli, che n’hebbe quatcro fcaglionisnontitronando né il mo= 
do» né le mifure di Michelagnolo, con ordine del Duca andò a Roma, non folo 
Non potè fini. per intendere il parere di Michelagnolo intorno alle dette fcale,ma per far’ope- 
relefcale del- ra di condurre lui a Firenze. Ma non gli riufcì né\vno » né] altro percioche 
Za Libreriadi non volendo Michelagnolo partire di Roma»con bel modo fi licentiò; e quan- 
Ù rfaeizia to alle fcale moltrò non ricordarfi più nè di mifure, nè d'altro. Il Tribolo dun- 
fers Miigta, que efsendo tornato a Firenze, e noi potendo feguitare l’opera delle dette fca- 
gnolo le mil le , fi diede a fare il pavimento della detta Libreria di matconi bianchi s e roi s 
ji fi come alcuni pauimenti , che haueua veduti in Roma s ma vi aggiunfe vn ri- 
Fece conmot. pieno di terra rofsa nella terra bianca » mefcolata col bolo; per fare diuer(i inta» 
sa (4a lodeil gliin que’ mattoni ; E così in quelto pauimento fece ribattere tutto il palco» e 
passmente,  foffittato di fopra» che fù cofa molto lodata . Cominciò poise non finì,per met= 
tere nel mafchio della fortezza dalla porta a Faenza » per Don Giouanni di Lu- 
na, allhora Caftellano ; vn’Arme di pietra bigia  & vn’ Aquila di tondo rilieuo 
gran ‘e, con due capi,quale fece di cera, perche fufse gettata di bronzo s ma non 
fe ne fece altro » e dell’arme rimafe folamente finito lo fcudo. E perche era co- 
(tume della Città di Firenze fare quali ogn’anno per la fefta di S.Giouanni Bat- 
Prendelacu ila» insùla piazza principale, la fera di notre, vna Girandola, cioè vna machi- 
. ra de fuochi 0a piena ditrombe di fuoco »e di raggi, & altri fuochi lauorati, la quale Giran= 
lauorari per dola haueua hota forma di Tempio, hora di naue, hora di fcogli, e talt hora d’v- 
la fefta di sa na Città, ò d’vn’Inferno sa come più piaceua all’ innentore . Fù dato cura vn’an- 
Gio Battiffa. no di farne vna al Tribolo»il quale la fece,come di fotto fi diràsbelliffima. E pet- 
Difcorfi 4:ll' che delle varie maniere di tutti quefti così fatti fuochi » e particolarmente de 
«Autore înt0r |a yorati tratta Vannoccio Sanefe,& altrisnon mi diltenderò in quelto ; dirò be» 
n to rgg Giram- ne alcune cofe delle qualità delle Girandole ; Il tutto adunque fi fà di legname, 
ua con fpatij larghi,che (puntino in fuori da’ piedisaccioche i raggi, quando hanno 
hauuto fuocosnon accendano gli altri, ma s’alzino, mediante le diltanze a poco 
a poco del pari» e fecondando l’vn l’altro, empiano il Cielo del fuocesche è nel 
le grillande da fommo,e da’ piedi ; fi vanno dico (partendo lafghi 1 accioche né 
abbrucino a vn tratto a e facciano bella vita . Il medefimo fanno gli fchioppia 
i quali tandolegati a quelle parti ferme della Girandola » fanno bellilime gaz- 
zatre . Letroinbe fimilmente vanno accomodando ne gli ornamenti» e fi fan 
no vfcire le più volte per bocca di mafchere » ò d’altre cofe fimili. Ma l’impor= 
tanza (tà nell’accoimodarla in modo » che i lumi » che ardono in certi vali, duri- 
notutta la notte, e faccino la piazza luminofa ; Onde tutta l’opera è guidata da 
va femplice toppino ache bagaato in poluere piena di folfo, & acqua vitas 
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a prio a poco cammina ai luoghi, dou'egli hà di mano.in mano a dar fuoco» 

tanto che habbia fatto tutto . E perche fi tigurano, come ho detto » varie cofes 

ma che habbino » che fare alcuna cofa col fuoco » e fiano fottopofte a gl*incen» 
di & era [tata fatta molto inanzi la Città di Soddoma » € Lotto conletigliuole, 
chie di quelia viciuano ; & altra volta Gerione con Virgilio» e Dante addofso » 
ficone da elfo Dante fi dice nell’Inferno ; e molto prima Orfeo, che traeua feco. 
da elo Inferno Euridice, & altre molte inuentioni; ordinò Sua Eccellenza,che 
noncerti fantocciai » che hauteuano già moltv'anni. fatto nelle Girandole mille: 


Defcrittione: 


gofferies ma vn naeftro eccellente facelle alcuna cofasc'hauefle del buonospet- della Girane 
che darane cura al Tribolcsegli cò quella virtà,& ingegnosc'haueua l'altre cofe dola del Tris 
fatto, ne fece vina in forma di Tempio a cito faccie belliffima salta tutta con gli 4/0 » 


oroimenti vent: bacci: ; liqual Tempioegli finfeche full quello della Pace 9. 
facendo in cima il fimulacro della Pucca che metta fuoco in va gran monte d'àr- 
mesc*hauewua a° piedi ; le qualiarmi, (tatua della Pace, e tucte l'altre figure, che 
facesano eflere quella machina bellifima » erano di cartoni s terra » e panni in= 
coll:ti, acconci conarte grandi[tima ; erano dico di cotali materie saccioche_s 
l’opera tutta fuffe leggiera, douendo eflere da va canapo doppio» che trauerfaua. 
la pizza in alto, fbitenuta per molto fpatio alta da terra: Ben'è vero » ch’effen- 
do itari acconci dentro i fuochi troppo fpelli » e le guide de gli Itoppini troppo 
vicine l’vna all'altra , che datole fuoco » fi tanta la vehemenza dell’incendio, e: 
radere fubita la vampasch'ella fi accefe tutta a vn.tratto,& abbrucià in vn ba= 
Pali hateuaa durare adardere vn' hora almeno .. E che fi peggiosattace 
catofi fuoco al legname » & a quello » che doueua conferuarfi, li abbiuciarono i 
canzpi, dc ogatalira a vn tratto» con danno non picciolo , e poco piacere de' pos. 


poli. Ma quanto appartiene all'opera, ella fù ia più. bella, che, altra Girandolas. | 
la quale infino a quel tempo fufle fatta giamate Volendo poi ilDuca fare per: 


commodo de’ fuoi Citta tinise Mercanti» la loggia di Mercato nuoto, è non Vo» 


lendo più di quella, che potelle aggravare il Tubolos il quileztome capo mae=.. 


ftrode* Capitani di Parte, e commiflariy de’ tiumi ,e fopra le fogne della Città, 


caualcaua per lo dominio s pet ridurre molti fiumi s che fcotreuano condanno s. 
a iloro letti, riturare ponti» & altre cofe fimuli, diede il caricodi quelt’opera al: 
Tafo,per configlio del giù detto Mefler Pier Francefco Maggiordomo, per far= 
lo di falegname architettore, il che in vero fù contra fa volontà del Tr.boloyan=- 
corche egli non motralfe; e facelle molto l’amico con eflo lii ». 

E che ciò fia vero conobbe il Tribolo nel modello: del Taffo molti errori » 
de? quali » come fi crede » nol volle altrimenti avuertire ;, Come fi quello de' 
capitelli delle colonne » che fono a canto a i pilaltri » i quali non efsendò tanto 
lontana la colonna, che baftalfe s quando tirato sù ogui cofa » fi hebbero a met» 
tere a luoghi loro » non vi entraua la corona di fopra della cima d’effi capitele 
li; Onde bifognò tagliarne tanto » che fi gualtò quell’ordine s.fenza molti ale 
tri errori ». de’ quali non accade ragionarne ». Per lo detto Mefser Pier Francef= 
co fece il detto Tafso la porta della Chiefa di Santo Romolo 38. vna fineftras 
inginocchiata in sù la piazza del Duca sd’ vn’ordine a fuo modo mettendo i 
capitelli per bafe , e facendo tant’ altre cofe fenza mifura,, d ordine x chie fi po» 


teuadire ». che iVordine Tedelco hauefse cominciato a nbauere la vita in Tofe- 


Cana» per mano di quelt’ huomo >». Per non dit nulla delle cofe , che fece in Pa- 
lazzo di (cale, e di ftanze, le quali hà hauuto il Ducaa far gualtare » perche non 


n 
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e dal haueuano nè ordine,nè mifurasne proportione alcunasanzi tutte (troppiate,fuor 

SISI i I fquadra,e fenza gratia, ò commodo niuno. Le quali tutte cofe non paflarono 

fue biafimne è fenza carico del Tribolo, il quale intendendo » come faceua; affais non pareva » 

che doueffe comportare, che il fuo Principe gettalfe via i danari » & a lui facef= 

fe quella vergogna in sù gli occhi; E che è peggio, non doueua comportare _p 

cotali cofe al Taflo, che gli era amico + E ben conobbero gli huomini di giudi» 

cio la profontione, e pazzia dell’vno, in voler fare quell’arte, che non fapeua,& 

il imular dell’ altro, che affermaua quello piacergli, che certo fapeua,che ftaua 

male ; E di ciò facciano fede l’opere»che Giorgio Vafari hà hauuto a gualtare in 

palazzo, con danno del Duca, e molta vergogna loro. Ma egiauuenne al Tri- 

bolo quello, che al Tallos percioche ficome il Tallo lafciò l’ intagliare di legna- 

me nel quale efercitio non haueua pati, e non fù mai buono architettore, per 

S'applica & hauer lafciato vn° arte, nella quale molto valeua; e datofi « vn° alcra della quale 

drizgarfiumi, DOD fapeua ftraccio » e gliapportò poco honore ; così il Tribolo lafciando laa 

S-ultura, nella quale fi può dire con verità, che fufle molto eccellente, e faceua. 

tupire ogn’vno.; € datofi a volere dirizzare fiumi; l’vna non feguitò c6 fuo ho- 

Suoi Iauori nore»e l’altra gli apportò anzi danno;e bialimo» che honore, & vile ; percioche 

mel Palazzo DON gli riufcì raffettare i fiumi, e fi fece molti nemiche particolarméte in quel di 

de Pittio Prato perconto di Bifentio,& in Valdinieuole in molti luoghi.Hauendo poi cé» 

rato il Duca Cofimo il palazzo de? Pitti » del quale fi è in altro luogo ragiona» . 

to,e defiderando S.Eccellenza d’adornarlo di grardini,bofchise fontanese viuaîs 

và all'Ifola 8caltre cole fimili , fece il Tribolo tutto lo fpartimento del Monte in quel mo- 

A.ll Elba, & do,ch'egli tà, accomodando tutte le cofe cò bel giudicio a i luoghi loro,fe ben 

aqualfine, poialcune cofe fono (tate mutate in molte parti del giardino ; Del qual palaz- 

| zode Pitti,che è il più bello d’Europa;fi parlerà altra volta con migliore occa- 

fione. Dopo quefte cofe fi mandaro il Tribolo da Sua Eccellenza nell’Ifolas 

Troua al fue dellElba, non folo perche vedetle la Citiàse Porto,che vi haueua fatta fare, ma 

sitornoil popo» ancora perche delle ordine dicondurre vn pezzo di granito tondo di dodici 

do di Firene braccia per diametro» del quale fi baueua a fare vna tazza perlo prato grande 

fdegnato per Le ge Pitti, la quale riceuefse l'acqua della fonte principale. Andaro dunque colà il 

rotture de fino r;bolosefatta fare vna fcafa a polta, per codurre quelta tazza» & ordinato a gli 

mi da lui rafe Scarpellini il modo di condurla ; fe ne tornò a Fireuze ; doue non fù sì rofto ate 

verte riuato, che trouò ogni cofa pieno dirumori, e maledittioni contra di sè, hauédo 

di que’ giorni le pienes& inondationi fatto grandiflimi danni intorno a que’ fiu- 

mi; ch'egli haueua rafsettati, ancorche fofse, non per fuo difetto, in.turto folse 

ciò auuenuto. Communque fofse, ò la malignità d’alcuni muiltrse forfe l’inui= 

diasò che pure fufse così 11 vero, fù di tutri que’ danni data la colpa al Tribolo, il 

vale non efsendo di molto animo, & anzi fcarfo di partiti, che nò, dubitando» 

che la malignità di qualcheduno non gli facefse perdere la gratia del Duca ; fi 

Aaa di maliffima voglia » quando gli fopragiunfe » eflendo di debole complef= 

Per queffo tra fione » vna grandiffima febre adì 0. d’Agotto l'anno 1550. nel qual tempo; 

taglio s'infere efsendo Giorgio in Firenze; per far condurre a Roma i marmi delle fepolture » 

mà è che Papa Giulio Terzo fece fare in S. Pietro a Montorio , come quelli» che_s 

veramente amaua la virtù del Trbolo »lo vifitò » e confortò » pregandolo » che 

non penfafse (e non alla fanità, che guarito fi ritraefse a finire l’opera di Cafltel- 

lo, la(ciando andare i fiumi, che più tolto poteuano affogarglila fama che_,, 

fargli vcile » è honore aefsuno. Laqual cola, come promife di tg fare » 
na= 
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harebbe , mi credo io; fatta per ogni modo » fe non fufle (tato impedito dalla X finì /4 /a 
morte » che gli chiufe gli occhi a di 7. di Settembre del medefimo anno . E così visa. 
l’opere di Caftello, (tate da lui cominciate, e tmeffe inanzi, rimafero imperfette; 
percioche fe bene fi è lauorato dopo lui hora vna cofa» & hora vn'altra » non pe- 

rò vi fiè mai attefo con quella diligenza ; e preftezza » che fi faceua ; viuendo il 
Tribolo, e quando il Sig.Duca era caldiffimo in quell’opera, Et in vero, chi non 

tira inanzi le grandi opere; mentre coloro ; che fanno farle fpendono volentietis 

e non hanno maggior cura, è cagione, che fi dewia» e fi lafcia imperfetta l’opera, 

che harebbe potuto la follecitudinese ftudio, condurre a perfettione. E così per 
negligenza de gli operatori. rimane il mondo fenza quell’ornamento » & eglino 
fenza quella memoria, & honore, percioche rade volte auwiene , come a quelt* 
opera di Caftello, che mancando.il primo Maeftro ; curl che in fuo luogo fuc= 
cede, voglia finirla fecondo il difegno ye-ntodello de gino » con quella mode- 

ftia, che Giorgio Vafari, di commiffione del Duca, hà fatto, fecondo l’ordine dell 
Tribolo, finire il viuaio maggiore di Caftello, e laltre cofe, fecondo-che di ma- 

no in mano vorrà, che fi faccia Sua Eccellenza. 

Vifle il Tribolo anni 65. Fù fotterraro dalla Compagnia dello Scalzo nella Figliuoli de?” 
lor fepolcura, e lafciò dopo fe Rafaelle [uo-figlimolo sche non-hà atrefo‘all’ arte, Tribolo, 
e due figliuole femmine, vna delle quali è moglie di Dauide ».che l’aiutd:a murare. 
tutte le cofe di Caltello, & il quale come perfona di-giudicio,& atto a ciò,liog- 
gi attende i condotti dell’acqua di Firenzesdi Pifa; e di tutti gli altri [noghi deli 
dominio, fecondo che piace a Sua Eccellenza» # 


VITA DI PTERINO. DA VINCI 
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SS) Esche coloro fi foglior= celebrare , i quali hanno virtuofar 
è mente adoperato alcuna cofanoridimeno;fe le già fatte ope= 
"o / vedaalcuno moftrano le non fatte,che molte farebbono fta= 
= te,e molte più rare,fe cafo inopinato ; e fuori dell’ vfo come 
i mune non accadena » che l’interrompe » certamente coftuiy: 
tag vue fia ; chi dell’ altrui virtù voglia eflere giufto eltimaterey 
i così per l’vna, come per l’altra parte » e per quanto ei fece se: 
per quello, che fatto harebbe, meritamente farà lodato » e celebrato. Non do- 
ueranno adunque al Vinci Scultore nuocere i pochi anni » ch'egli viffe » e torpli: 
le degne lodi nel giudicio»di coloro » che dopo noi verranno, confiderando; ch”- 
egli allhora fioriua, e d’età»e di tudij,quando quel che ogn’vno ammira»fecese: 
diede al mondo,ma era per moftrarne più copiofamente 1 frutti, fe tempefta ne- 
mica i frurti,e la pianta non ifuegliana» Ricordami d'hauer’altra volta detto,che” 
nel Caftello di Vinci, nel Valdarno di fotto » fù Ser Pietro padre di Lionardo da. 
Vinci Pittore famofiffimo. A quefto Ser Pietro nacquesdopo Lionardo,Bartolo= 
meo vitimo fuo figliuolo, il quale tando a Vinci, e venuto in età ; tolfe per mo- 
glie vna:delle prime giouani del'Caftello . Era defiderofo Bartolomeo d’hanere: Origine: #' 
va figlinolo mafchiose narrando molte volte alla moglie la grandezza dell’inge- Bierinsi. 
guosche hauena hauuto Lionardo fuo fratello, pregaua Iddio » che la faceffe de- 
gna,che per mezo di lei nafceffe in cafa {ua vn'altro Lionardo, efsédo quello già 
more: 
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morto, Natogli adungue in breue tempo, fecondo il fuo defiderio,vn gratiofo 
fanciullo » gli voleva potre il nome di Lionardo ) ma configliato da’ parenti a ri- 
fare il padre, gli pofe nome Pietro. Venuto nell’età di ttè anni , era 11 fanciulla 
di volto belt mo, e ricciuto, e molta gratia moltraua in tutti i gelti se viuezza 
d’ingegno mirabile; in tanto che venuto a Vinci,& in cala di Bartolomeo allog- 
Predittioni de giato Maeftro Giuliano del Carmine» Aftrologo eccellente» e feco vn Prete 
gli Affrolegi Chiromante » ch’erano amendue amiciffimi di Bartolomeo , € guardata la frone 
intorzo all'arte, e la mano del fanciullo, prediflero al padre l’Altrologo » e’l Chiromante , la 
a sod grandezza dell'ingegno fuo, e ch'egli farebbe in poco tempo profittò grandifli- 
pniabiit* nell'arti Mercuriali, ma che farebbe breuiffima la vita fua, E troppo fù ve- 
pinne: ro la coftoro proferia; perche hell'vna parte , e nell’ altra (baftando iti vna) nell 
S'applica fen. attes e nella vita fi volle adempite. Crefcendo dipoi Pietro, hebbe per Maeftro 
Za Macfiro a nelle lettere il padre, ma da sè; fenza Maeftro ; datofi a difeonare è & a fare co- 
difegnare, & tali fantoccini di terra, moltrò, chela natura; e la celefte inclinarione conofciu. 
a formar figu. ta dall'Aftrologo, e dalChiromante: già fi fuegliaua ; e cominciauain lara ope- 
rine di terra» ‘sare; Perla qual cofa Bartolomeo giudicò, che’! {uo voto fuffè efadito da Di:0;e 
lo Vi dgfti DE parendogli » che?l fiatello gli fuffe (tato renduto nel figluolo, pensò a leuare 
Bbiertit Pierro da Vinci, e condurlo a Firenze. Così farro adunque (enza indugio » pofe 
Bandinelli, Pietro» che già era di dodici anni sa ftar col Bandinello in Firenze » prometten- 
dofi, che’l Bandinello, come amico già di Lionardo ; terrebbe conto dal fanciul= 
o; e gl’infegnarebbe con diligenza, percioche gli pareua, ch'egli più della Scul- 
Bandinelli turafi dilettafle, che della Pirtuta. Venendo dipoi più volte în Firerize; conob- 
non va dilix be, chel Bandinello non corrifpondeua co' fatti al {uo penfiero, e non vfaua nel 
genza nell'in- fanciullo diligenza ; nè ftudio s contutto , che pronto lo vedeffe all’ imparare. 
fegnarli , onde ‘Per la qual cofa toltolo al Bandinello s lo dette al Tribolo ; il quale pareua a Bar= 
#2 padre lo dè tolomeo; che più s’ingegnalle d'aiutare coloro ; i quali cercavano d’imparare ; e 
alTribolo» che più attendeffe a gli (tudij dell’arte, e portale ancora più affettione alla me 
moria di Lionardo. Lauoraua il Tyiboloa Caftello, villa di Sua Eccellenza, al- 
cune fonti; La doue Pietro cominciato dinuouo , alfuotolito a difegnare , per 
hauer quittifa concorrenza dé gl: altri giouani ; che teneua il Tribolo, fi m elle 
con molto atdore d'animo a ftud'are il di, e la notte fpronandolo la natura ; de- 
fiderofa di virtù, e d'honore» e maggiormente accendendolo l'efenì pio de gli al- 
Feruore di tri pari a sè i quali tuttavia fi vedeua intorno; Onde in pochi melîacqu tò tan- 
Pietro nello to,che fù di marawglia a tutti , e cominciato a pigliar prattica in sù ferti , tenta= 
Ludio, ua.di veder fe la mano; e lo fcarpello obediua fuori alla voglia di dentro, & a'di- 
fegni (uoi dell’intelletto, Vedendo il Tr.bolo quefta fua prontezza 3 & appun= 
to hauendo fatto alihora fare vn’acquaio di pietra per Chintofaro Rinieri, dette 
a Pietro vn pezzerro di marmo + del quale egli faceffe vn fanciullo per quell’aca 
quaio » che getraffe acqua dal membro vitile ; Pietro prefo il marmo con molta 
allegrezza, e fatto prima vn modelletto di terra, conduffe poi con tanta gratia il 
Figuretta di lavoro, che? Tribolo, e gli altri fecero congiettura , ch'egli riufcirebbe di quel. 
marmo. dalla li, che fi tronano rari nell’ artefua . Dettegli poi a fare vn mazocchio ducale di 
quale fiprefa. pietra» fopra vn’arme di palle » per Meffer Pier Francefco R ccio , Maggiordo= . 
gt in lui gran model Duca, & egli lo fece con due putti, 1 quali intrecciandofi le gambe infie» 
MASSA». mes tengono il m:zocchio in mano» e lo pongono fopra Parme , la quale é po- 
{ta fopra la porta d’vna cafa,che allhora teneua il Maggiordomo dirimpetto as 
san Giuliano » «lato a’Preti di Sant’ Antonio» Veduto quetto lauoro » tutti 
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‘gli Artefici di Firenze fecero il medefimo giudicio » che’ Tribolo haueua fatto Altri yuoi (5 
inanzi. Lauorò dopo quefto vn fanciullo, che ftringe vn pefce» che getta acqua ori ‘disersi, 
per bocca » per le a di Caftello. Et hauendogli dato 1l Tribolo vn pezzo di 4€ promerre. 
marmo maggiore,ne cauò Pietro due puttische s’abbracciano l’vn l’altrose (trin- AN neranpe iS 
gendo pelci » gli fanno fchizzare acqua per bocca » Furono quefti putti sì gra- lt sine a 
tiofî nelle celte , e nella perfona; e con sì bella maniera condotti» di gambe» di »,,°* 4 
braccia» e di capelli» che già fi potette vedere » ch'egli harebbe condotto ogni * i 
difficile lauoro a perfettione + Prefo adunque animo ; e comperato vn pezzo di 

pietra bigia, lungo due braccia e mezo, e condottolo a cafa fua al canto alla Bri= 

ga, cominciò Pietro a lauorarlo la fera quando tornaua » e la notte , & i giorni 

delle felte, in tanto, che a poco a poco lo conduffe al fine. Era quelta vna figu- 

ta di Bacco, che haueua vn Satiro a’piedi, e con vna mano tenendo vna razza» 

nell’ altra haueua vn grappolo d’vua ; el capo le cingewa vna corona d’vua ; fe- 

condo vn modello fatto da lui (tello di terra. Moftrò in quelto, e ne gli altri fuoi 

primi lauori Pietro vn’ageuolezza marauigliofa » la quae non offende mai l’oce 

chio, ne in parte alcunaè molelta a chi riguarda. Finito quefto Bacco» lo comà- 

però Bongianni Capponi »& hoggi lo tiene Lodouico Capponi fuo nipote ina 

vna fua corte. Mentreche Pietro faceua quefte cofe, pochi fapewtano ancora_s» 

- Ch'egli fuffe nipote di Lionardo da Vinci; ma facendo l’opere fue lui noto» e 

chiaro ; di quì fi (coperfe infieme il parentado» e’ fangue . Laonde tuttania da= Chiamare è 
poi » sì per l'origine del Zio, e sì perla felicità del proprio ingegno , col quale ci Vinci, e per 
raflomigliauatanto huomo » fù per inanzinon Pietro) ma da tutti chiamato il 26 

Vinci. Il Vinci adunque, mentre che così fi portaua, più voltese da diuerfe pere 

fone haueua vdito ragionare delle cofe di Roma » appartenentiall’arte ; e cele- 

brarle» come fempre da ogn’vno fi fà;onde in lui s'era vn grande defiderio accea 

fo di vederle, fperando d'bauerne a cauare profitio,non folamente vedendo l’o- Andò 4 Roma 
pere de gli antichi, ma quelle di Michelagnolo; e lui fteflo allhora viuose dimo» per srarne pro 
rante in Roma» Andò adunque in compagnia d’alcuni amici fuoi » e veduta Ro- f1f0 dall 0/- 
ma, etutro quello, ch'egli defiderana, fe ne tornò a Firenze, confiderato giudi- pe mi 
ciofamente, che le cofe di Roma erano ancora per lui troppo profonde » e vole» ‘ 976 AM000. 
uano effer vedute, & imitate né così ne’principij, ma dopo maggior notitia dell’ ,,950 prifioli 
arte. Haueua allhora il Tribolo finito vn modello del fufo della fonte del Labe- per li princi. 

rinto,nel quale fotto alcuni Satiri di baffo rilieuo, e quattro mafchere mezanese pranzi, e sorsà 
quattro putti piccioli rondi, che fedono fopra certi viticci. Tornato adunque il a Firezze 
Vinci, gli dette il Tnboloa fare quefto fufo, & egli lo conduffe; e fini, facendo- F#/0 per vna 
ui dentro alcuni lauori gentili, non vfati da altri, che da lui » i quali molto piace. fore 40 Du- 
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uano a ciafcuno,che gli vedera. Hauendo il Tribolo fatto finire tutta la razza di MieRetle di desi 


marmo di quella fonte ; pensò di fare in sù l'orlo di quella quatero fanciulli rutti Wesrcità nil 
tondi, che fteffino a giacere » e fcherzaffino con le braccia, e con le gambe nel’ iran lab: 
acqua, con varij gefti, per gertarli poi di bronzo. Il Vinci, per commiffione del go rixyciziper 
Tribolo, gli fece di terra » i quali furono poi gettati dibronzo da Zanobi Laftri- fersamenze. 
cati Sculrore » e molto prattico nelle cofe di getto » e furono polti non è molto 
temposintorno alla fonte,che fono cofa belli(fima a vedere » Pratticaua giornal» 
mente col Tribolo Luca Martini; proueditote allhora della muraglia di Merca= 
to nuovo; il quale defiderando di giouare al Vinci, lodando molto il valore dell’ 

«arrese la bontà de’cotumi in lui, gli provide d’vn pezzo di marmo alto due rer- 
zi, e lungo vn braccio, & vnquarto. Il Vinci prefo il marmo; vi fece dentro vn 
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Ckriffa. di Chrifto battuto alla colonna » nel quale @ vede offeruato l’ordine del baffo rilie» 
marmo, alta». uose del difegno. E certamente egli fece maranigliare ogn’vno, confiderando;. 
colonna: —@é ch'egli non.era peruenuto ancora a 17. anni dell’ età fua è & in cinque anni di 
gran. difegne» ftudio haueua acquiftato quello nell’ arte » che gli altri non acquiftano » {e non 
i con lunghezza di vita, e con grande fperienza di molte cofe. In quefto tempo 
il Tribolo » hauendo prefo l’vfficio del capomaeftro delle fogne della Città di 

Firenze » fecondo il quale vfficio ordinò, chela fogna della Piazza vecchia di. 

Santa Maria Nouella s’alzafle da terra, accioche più effendo capacesmeglio po» 

Modello di effe ricevere tutte l’acque » che da diuerfe parti a le concorrono; pet quelto 
vm. mafthero: dunque commeffe al Vinci, che faceffe vn modello d’vn mafcherone ditrè 
dala la PiaX- | raccia, il quale aprendo la bocca ingiottiffe l’acque piovane. Dipoi per ordi- 
n nat cl ne de gh vfficiali della Torre allogata quelt’ opera al Vinci »@gli per condurla 
| più prefto,chiamato Lorenzo Marignolli Scultore in:compagnia di coftui la finì 

in vn faffo di pietra forte; e l’opera è rale » che con vtilità non picciola della Cit- 
tàstutta quella piazza adorna. Già pareua al Vinci hauere acquiftato tanto nell’ 

arte» chie il vedere le cofe di Roma maggiori,& il pratticare con gli Artefici,che 

fono quiui eccellentiffimi, gli apporterebbe gran ra porgendofi occa= 

fione d’andarui » la prefe volentieri. Era venuto Francefco Bandini da Roma, 

Gli:s'offre op amiciflimo di Michelagnolo Buonaroti ; coftui per mezo di Luca Martini cono- 
dertuna ecca- {ciuto il Vinci, e lodatolo molto, glifece fare vn modello di cera d’vna fepoltu- 
La pier ‘ ra» la quale voleua fare di marmo alla fua Capella in Santa Croce; e poco dopo» 
sane a Rom». rel fuo ritorno a Roma percioche il Vinci hauewa (coperto l'animo (uo a Lu- 
ca Martini, il Bandino lo menò feco , doue ftudiando tuttauias dimorò vn’anno» 

e fece alcune opere degne di memoria .. La prima fù vn Crocififlo di baffo rilie- 

uo » che rende l’anima al padre » ritratto da vn difegno fatto da Michelagnolo. 

Fece al Cardinal Ridolfi vn petto di bronzo » per vnatefta antica. & vna Vene- 

re di baflo rilieno di marmo, che fù molto lodata. A Francefco Bandini raccon- 

Senevàa- ciò vn cavallo antico» al quale molti pezzi mancavano; elò riduffeintiero. Per 
Dian. moftrare ancora qualche fegno di gratitudine, dou’egli poteua, in verfo Luca» 
Martini sil quale gh fcriuena ogni fpacc'o » e lo raccomandana di continuo al 

Bandino» parue al Vinci dì far di cera tutto tondo» e di grandezza di due terzi» il 

Moisè di Michelagnolo » il qual'è in S.Pietro in Vincola » alla fepoltura di Papa 

Giulio Secondo ; che non fi può vedere opera più bella di quella ; così fatto di 

cerail Moisè lo mandò a donare a Luca Martini. In quefto tempo, che’l Vine 

ci ftaua a Roma; e le dette cofe faceva, Luca Martini fi fatto dal Duca di Firen= 

ze proueditore di Pifa » e nel fuo vfficio non fi fcordò dell’amicofuo. Perche 

fcriuendogli » che gli preparaua la tanza ; e prouedewa d’vn marino di trè brac- 

cia» fi ch’egli fe ne tornafle a {uo piacere.» percioche nulla gli mancherebbe ap- 

preflo di lu!; il Vinci da quefte cofe invitato » e dall’amore ; che a Luca portaua» 

varjj fusi, la- fi rifoluè a partirfi di Roma » e per qualche rempo eleggere Pifa perfua ftanza» 
esori in Roma » done ftimara d’hauere occafione-d’efercitarli, e dì fare {perienza della fua virtù. 
Venuto dunque in Pifa » trouò » che’? marmo era già nella ftanza acconcio » fe- 

condo l’ordine di L'ucase cominciando a volerne cauare vna figura in piedi,s’att= 

Starua di nidesche' marmo haueua vn pelo; il quale lo fcemaua vn braccio Per lo che rie 
sanno. dun folato a voltario a giacere , fece vn fiume giouane; che tiene vn vafo, che getta 
Syrne . bellifs acqua; 8 è ilvafo alzato da trè fanciulli , i quali aiutano a verfare l’acquaal fiu- 
Saas trafpore mere fouto i piedi a lui, molta.copia. d'acqua vi (corre, ,nella quale fi veggono 
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pefci guizzare , & vccelliacquatici in varie parti volare + Finito quelto fiume» ,p56 ;» 
il Vinci ne fece dono a Luca, il quale lo prefentò alla Duchefla, & alei fù mici Giarzizo # 
to caro» perche allhora effendo in Pifa Don Gratia di Toledo fuo fratellovenu- Chaz 
to con le galere , ella lo donò al fratello ; il quale conlo piacere lo riceuette per 
le fonti del fuo giardino di Napoli a Chiaia. Scriueua in guelto rempo Luca 
Martini fopra la Comedia di Dante alcune cofe, & hauendo moftrata al Vinci 
Ja crudeltà defcritta da Dante, la quale vfaron i Pifanise P'Arciue(couo Raggie- 
ricontro al Conte Vgolino della Gherardefca, facendo lui morire di fame» CON suis del &% 
quattro fuoi figliuoli nella torre, perciò cognominata dalla fame» porfe occafio» Veolino ‘dee : 
ne, e penfiero al Vinci di nuoua opera; e dinuovo difegno . Però, mentre, che /erissa da. 
ancora lauoraua il fopradetto fiume » mife mano a fare vna (toria di cera » per Dense f? (to! 
gettarla di bronzo»alta più d’vn braccio, e larga rrè quarti, nella quale fece due pira marani- 
de’figliuoli del Conte mortisvno inatto di fpirare l’anima»l’alero,che vinto dalla g/0/amenze ir 
fame, è prefso all’eltremosnon peruenuto ancora all’vItimo fiato ; il padreinar cre de Pre 
to pietofo, e mifurabile, cieco 3 e di dolore pieno và brancolando fopra i miferi ”"* 
corpi de’ figliuoli ditefi in terra. Non meno in quell’opera moftrò il Vinci la 
virtù del difegno > che Dante ne’ fuoi verfi moftrafle il valore della poefia, per- 
che non meno compaffione muouono in chi riguarda gli atti formati nella cera 
dallo Scultore, che facciano in chi afcolta gli accenti , e le parole notate in carta 
viue da quel Poeta . E per moftrare il luogo» done il cafo feguì, fece da’ piedi il 
fiume d’Arno » che ciene tutta la larghezza della ftoria è perche poco difcolto 
dal fiume; è in Pifa la fopradetta torre, fopra la quale figurò ancora vna vecchia 
ignuda, fecca, e paurola, intefa per la Fame » quali nel modo» che la defcriue_» 
Quidio + Finita la cera » gettò la (toria di bronzo » la quale fommaimente pia. i 
que, & in corte, e da tutti fù tenuta cofa fingolare + Era il Duca Cofimo alihota P! E:/24%8 78 
intento a beneficare, & abbellire la Città di Pifase già di nuouo haueua fatto fa- Srongae 
re la piazza del mercato,con gran numero di botteghe intornose nel mezo mife 
vna colonna alta dieci braccia, fopra la quale» per difegno di Luca, donewa ftare 
vna ftacua in perfona della Douit:a. Adunque il Martini » parlato col Duca, e 
mefsogli inanzi il Vinci ottenne , che’! Duca volontieri gli concefse la tatua, 
defiderando fempre Sua Eccellenza d’aiutare i virtuofi,e di tirare inanzi i buoni 
ingegni. Condufse il Vinciditreuertino la (tarua trè braccia » e mezo alta» Ja Bella ffaru 
quale molto fù da ciafcheduno lodata » perche hauendole polto va fanciulletto di marmo nel» 
a’ piedi , che | aiuta tenere il corno dell'abbondanza ; moftra in quel fafso san /4 piazza di 
corche ruuido, e malagenole, nondimeno morbidezza, e molta facilità. Mandò ? ya 
dipoi Luca a Carrara a far cauare vn marmoscinque braccia altose largotrè, nel 
quale il Vinci hauédo già veduto alcuni (chizzi di Michelagnoto d’vn Sanfone » 
che ammazzaua vn Filiteo con la mafcella d’Afino; difegnò di quefto foggetto D#efarse da 
fare a [ua fantafia due (tatue di cinque braccia . Ondementre, che’l marmo ve- Sat na ni 
Dita, mefsofi a fare più modelli vatiati P vno dall’ altro ; fi fermò a vno, e dipoi (Mbit ca 
venuto il fa{so, a lauorarlo incominciò, e lotirò inanzi afsai» imitando Michela= My 
molo nel cauare a poco a poco de’ fafli il concetto fuo , e’ difegno, fenza gua» 

arli » ò farui altro errore. Condufse in quel?” opera gli trafori fotto (quadra » Dasdro di 
€ fopra Aeman te laboriofi » con molta facilità, e la maniera di tutta l’o- bafforilieuoin 
pera era dolciffima. Ma perche l’opera era faticofiffima, s° andaua intiattenen- 74550 finge 
do con altri tud;j, e lauori di manca importanza» Onde nel medelimotem= /arziere pred. 
po fece vn quadro picciolo di bafso rilieuo di marmo » nel quale efprefse vnas 74/1» 
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Noftra Donna con Chrifto, con S.Giouanni, e con Santa Elifabetta » che fù, & 
è renuto cofa fingolare » & hebbelo 1° Illultriflima Ducheffa, & hoggi è frà le 
cofe care del Duca: nel fuo ferittoio «. i 
Mile dipoi mano a vna hiftoria in marmo di mezo , e baffo rilieuo », alta vn 
braccio, e lunga vn braccio,e mezo»nella quale figuraua Pifa reltaurara dal Du- 
Storia. bel: ca il qual’è nell'opera prefente alla Citra  & alla rettauratione d’efla follecitata 
lifima dibaf dalla fua prefenza + Intorno al Duca fono le fue vittù ritratte, e particolarmen= 
fo rilieno sn.ve vna Mmerua, figurata per la Sapienza, e per l’Arti» rifufcitate dalui nella». 
marmo nos. Città di Pifa» & ella è cinta insorno da molti mali, e difetti naturali del luogo » i 
COMIPELO » quali a guifa di nemici l’affediauano per tutto ; e l'affliggeuano ; Datutti quelti 
è Rara poi liberata quella Città dalle fopraderte virtà del Duca. Tutte quefte 
virtà intorno al Duca, e tutri que” mali intorno a Pifa » erano ritratti con bellif- 
fimi modi, & attitudini nella fua ftoria dal Vinci ; Ma egli la lafciò imperfetta, e 
defiderata molto da chi la vede » per la perfettione delle cofe finite in quella «. 
Crefciuta per quelte cofe ,. e fparfa intorno la fama del Vinci gli heredidi 
Meffer Bartolomeo Turini da Pefcia lo pregarono;ch’ei facelle vn modello d’v- 
na fepoltura di marmo, per MefferiBaldaflarre .. Il quale fatto ; e piaciuto loto, 
Cominciò ire conuenuti, che la fepolcura fi faceffesil Vinci mandò a Carrara a cauare i mar- 
Inuoro d.vna, Mi,Francefco del Taddas valente maettro d’intaglia di marmo. Hauendogli co. 
Sepoltura. ai (tui mandato ynpezzo di marmo» il Vinci cominciò vna (tatua , e ne cauò vna 
marmo pr li figura abbozzata sì fatta, che chi altro non hauefse faputo, haurebbe dettosche 
Turini.da Pe- certo Michelagnolo l’hàè abbozzata . Il nome del Vincie la virtù era già grade, 
fi DE unt Ma» Sg ammirata da tutti, e molto più che a sì giouane età non farebbe richiefto,& 
EI. pg per ampliare ancora » e diventare maggiore » e per adeguare ogn' huomo 
nell'arte fua » come l’opere fue fenza l’ altrui reltimonio fanno fede» quando il 
termine a lui prefcrirto dal Cieloselendo pa tici interrompe ogni fuo dife- 
gnosfece Paumeéto fuo veloce in vntratto cefsare,e né pati,che più auantî mon» 
taffe, e privò il mondo di molta eccellenza d'artese d’operesdelle quali viuendo 
al Vinci s egli fi farebbe ornato . Auuenve in quelto tempo »s mentre che?l Vinci 
E° condotto: a-all’altrui fepoltura era intento» non fapendo, che la fina fi preparaua, che’l Duca 
Genesa da Lu: hebbe a mandare per cofe d° importanza Luca Martini a Genoua a, il quale sì 
pe ; gr #rt% » perche amaua il Vinci a e per hauerlo in compagnia » e sì ancora perdare a lui 
ve is infer ” qualche diporto» e folazzo, € fargli vedere Genoua » andando lo menò feco è 
i Doue mentre » che i negotij (i trattauano dal Martini » per mezo di luimef= 
fer Adamo Centurioni dette al Vinci a fare vna figura di San Gìouanni Batti- 
{ta, della quale egli fece il modello. Matolto venutagli la febre; gli fù per rade 
doppiare il male infieme ». ancora tolto l’amico, forfe per. trouare via », che’? 
fatto s'adempiefle nella vita del Vinci. Fù neceflario a Luca , per l’interefle_s 
del negotio a lui commeffo » ch° egli andaffe a trouare il Duca a Firenze; La= 
onde partendofi dall’inferma amico con molto dolore dell’ vno, e dell’ alero» 
lo lafcid in cafa all’Abbate Nero, e (trettamente a lui lo raccomandò , ben ch°e« 
Da Gemona fi gli mal. volontieri reftafse in Genoua .. Ma il Vinci. ogni dì fentendofi peg= 
fa.condicrre a. GINE >: Gi. rifoluè a. lewarfi di Genoua ;.e fatto. venire da Pifa vn. create 
‘Limorno.er in- Camaro Tiberio Caualieri , fi fece con l’aiuto di coftui condurre a Liuorno 


di a Pif, do. Per acqua ye da Liuornoa Pifa in celte .. Condotto in Pifa la fera a. ventidue9 
sefivifce.i fuoî.hores etendo trauagliaro », & afflitto dal camino» e dal mare, e dalla febre » la 
giorno, ©—notteimaînonpasò»,e la feguente mattina inful far del giorno pafsò all’ altra — 


Vita.» 
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vita, non hanendo dell’ età (ua ancora pafsato i 23. anni ». Dolfeaturtigliamie Sus morse 
cila morte del Vinci, & a Luca Martini ecceffiuamente, e dolfe a tutti gli altri » compaziza , e 
i quali s'erano perme/to di vedere dalla (ua mano di quelle cofe,che rare volte ee/ebrara da 
fi veggono : E M.Benedetro Varchi amiciffimo alle fue virtù» & a quelle di o at Var 
ciafcheduno;, gli fece poi per memoria delle tue lodi quefto Sonetto è. sole 


Come potrò da me » fe ta non preftà 
O forza, ò tregua al mio gran duolo interno 5; 
Soffrirlo in pace mai, Signor fuperno , 
Che fin quì nuona ogn? bor pena mi defti? 
Dunque de’ miei più cari hor quegli, hor quefti. 
Verde fen voli all'alto Afilo eterno » ; 
Ed io canuto in quefto bafto inferno 
«A pianger fempres e lamentarmi reftiè 
Sciolgami almen tua gran bontate quinci s 
Hor » che reo fato noftro s òfua ventura», 
Ch’eraben degna d’a%w ravita,.e gente è. 
Per far più ricco il Cielo » e la Scultura: 
Men bella se me colbuon MARTIN. dolentes. 
Nba priui » ò piera, del fecondo VINCI. 


Fine della vita di Piciro da Vinci Scultore 
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E’ tempi ne’ quali fioritono in Firenze l’arti del difegno » 
% perlifauori, & aiuti del Magnifico Lorenzo vecchio de' 

i Medici» fù nella Curtà vn' Orefice chiamato Michelagnolo 
(i di Viuiano da Gaiuole ; il quale lauorò eccellentemente di 
Di cefello,e d’incauo » perifmalti » e perniello; & era pratico 
inogni forte di grofserie. Coltui era molto intendente di 
gioie , e ben:fimole legaua;e per la fua voiuerfalità,e virtù, 
alui ficeuano capo tuiti i maeftri toreftieti dell’arte fua » & egli daua loro rica» 
pito, licome a’ giollani ancora della Città , di maniera, che la fua bottega eras 


tenuta» & era la prima di Firenze « Da coftui fi forniva il Magnifico Loren« 
VAS) 


Origine di | ) 
Baccio. 


‘ cio fe quefta neue fuffe marmo, non fè-ne cauerebbe egli vn bel gigante » come 
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zo, etutta la cafa de’Medici, & a Giuliano; fratello del Magmfico Lorenzo, per 

la gioftra, che fece sù la piazza di Santa Croce , lauorò tutti gli ornamenti delle 

celate, e cimieri, & imprefe, con fottil magiflterio; Onde acquiftò grannome, € 

molta famigliarità co'figliueli del Magnifico Lorenzo y a’quali fù poifempre_g 

molto cara l’opera fua, & a lui vile la conofcenza loro, e l'amiftà, per la quale,e 

per molri lauori ancora fatti da lui per tutta la Città, e dominiosegli diuenne be» 

neftante, non meno;che riputato da molti nell’arte fua." A quefto Michelagno= 

lo» nella partita loro di Firenze l’anno 1494.lafciarono i Medici molti argentise: 

dorerie » etutto fù da lui fecretiffimamence tenuto , e fedelmente faluato fino al. 

ritorno loro » da’quali fu molto lodato dapoi della fede fua » e ritorato con pre- 

imio è Nacque a Michelagnolo l’anno:1487. vn figliuolo » il quale egli chiamò» 

Bartolomeo, ma dipoi fecondo la confuetudine di Firenze , fù da tuttichiamato 

Baccio .. Defiderando Michelagnolo di lafciare il figliuolo herededell’ arte; e 
dell’aniamento fuo lo tirò IPPSto di sé in bottega » in: compagnia d’altri gio» 

uani i qualiimparauano a difegnare ; percioche in que’rempi così v{auano» e 

non era tenuto buono orefice, chi non era buon difegnatorese che nonlauoraf 

fe bene di rilieuo. Baccio atunque ne’fuoi primi anniattefe al difegno sfecon= Suo efercitto» 
do che gli moftraua il padre, non meno giouandogli a profittare la concorrenza nel degno: 
deglialtri gionani ,tra’qualis'addomefticò molto con vno chiamato il Piloto, /07 gl îr/ee- 
chie riufcì dipoi valente orefice »e feco andaua (peffo per le Chiefe difegnando 8747em dell 
le cofe de’buoni Pittoris.ma col difegno mefcolaua il rilieno, contrafacendo ins Padre-orifices. 
cera alcune cofe di Donato »-edèl Verrocchio, & alcuni lavori fece diterra di: 

tondò rilieuo. Effendo ancora Baccio nell'età fanciullefca,fi-riparaua alcuna vol. seberzo diG&- 
ta nella bottega di Girolamo del Buda; Pittore ordinario, sùla piazza di S.Puli- rolamo del’ 
nari; Doue effendown Verno venuta graù copia di nenese dipoi dalla genteam» Bada Pittore: 


montata sù la detta piazzasGirolamo rivolto a Baccio, gli difle per ifcherzo,Bac- dà oecafione #° 
Baccio di fa re 


una ingegnofm: 
fatua dine 
#90 


Marforioa giacere? Cauerebbefi , rifpofe Baccio  &.io voglio che noi faccia- 
ino, come fe fuffe marmo; e pofata preftamente la cappasmife nella neue lema= 
ni» e da altri fanciulli aiutato » ftemando la neue dow*era troppa , & altroue ag- 
giugnendo»fece vna bozza d’vn Marforio di braccia ottoya giaceresdì che il Pit=- 
tore,& ogn’vno reftò maravigliato, non tanto di ciò,ch’egli haueffe fatto quan=- 
to dell'animo, ch'egli hebbe di metterfî a sì gran lauoro così picciolo » e fanciul- 
lo. Et invero Baccio hauendo più amore alla Scultura ; che alle cofe dell’orefi= 
ce, ne moftrò molti &.andato a Pinzirimonte, villa comperata da fuo padre_9s- 
fi faceva (tare [peffo 1nanzi i lavoratori ignudi »-e gli ritraeua con grande affet= Scuoprela fia 
to s il medefimo facendò de ghialtri beltiami del podere. In quefto tempo con-- inclinazione»: 
tinuò molti giorni d’indare la mattina a Prato, vicino alla fua villa, done fta- alla Scuizaras 
ua tutto il giorno a difégnare: nella Capella della Pieue > opera di Fra Filippo 
Lippie non reltò finoa tanto ».ch’ei l'hebbe d:fegnata tutta ; ne’ panni imi- 
tando quel Maeftro in ciòraro; e già maneggiaua deftramente lo (tile > «e las 
penna e la matita roffa » enera , la qual’è vna pietra dolce.» che viene de*mone- 
ti di Francia » e fegnatele le punte.» conduce i difegni con molta finezza « -Per payeid ) ddroo 
quelte cofe vedendo Michelagnolò l’inimo » e la voglia del figliuolo» Mutò in cufodia al 
ancor'egli con lui penfiero ; .&infieme:configliato da gli amici» lo pofe fotto Ruffice scale 
la cuftodia di Gio. Francelto Ruftici, Scultore de'migliori della Città, done» sore, i 
ancora di continuo pratticava Lionardo. da.Vinci:- Coltui veduti i difegnidi. 

Bacs- 
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Che gliprope. Baccio, e piaciutigli. lo conforiò a feguitare è & a pecore a lauorare di rilieuo, 
mne l’imitazio» e gli lodò grandemente l’opere di Donato, dicendogli » ch'egli facelTe qualche 
me dell ‘opere cola di marmo, come dtelte sò di ballo rilieno, Inanimito Baccio da’conforti’ 
«di Donato» - «di Lionardo, fi mife a contrafar di marmo vna telta antica d’vna feminalaqua-. 
le haueua formata in vn modello davna » che è in cafa Medici; e perla prima 

opera le fece affai lodeuolmente,e fù tenuta cara da Andrea Carnefecchial qua- 

le il padre di Baccio la donò » & eglila pofe intafa fua nella via larga» (oprala 

porta» nel mezo del cortile » che và nel giardino . Ma Baccio feguitando di fare 

Baccio abboz- altri modelli di figure tonde di terra; il padre volendo non mancare allo ftudio 
za varie figa-‘honelto del figliuolo sfaîti venire da Carrara alcuni pezzi dimarmo, gli fece» 
sresnmarmo. murare in Pinti, nel fine della fua cafasvna (tanza con lumi accomodati da lauo= 
‘rare » la quale rifpondeua in via Fiefolana » .& egli fi diede.ad abbozzare in que” 

marmi figure diuerfe, e netirò inanzi vna frà l’altre in vn marmo di braccia due 

e mezo, che fù vn’Hetcole, che fi tiene fotto frà le gabe vn Cacco morto. Que 

fle bozze reltarono nel medefimo luogo per memoria dilui. In quelto tempo 

eflendofi (coperto il cartone di Michelagnolo Buonaroti pieno di figure ignu» 

de, il quale Michelagnolo haueua fatto a Pietro Soderini, per Ja fala del Confî» 

glio grande » concorfero  comes'è detto altroue » tutti gli Artefici a difegnarlo» 

Tn concorren. Per la fua eccellenza. Trà quefti venne ancora Baccio » e non andò molto , ch' 
Za d alsri, gli egli trapafsò a tutti inanzi » percioche egli dintornaua 1& ombraua ; € finiva, € 
Supera nel di. g0ignudi intendena meglio » che alcuno de gli altri d:fegnatori » tra'quali era 
Segno sè «d'un Giacomo Sanfouino, Andrea del Sarto, il Roffoy ancorche'gionane, & Alfonfo 
cartone di-Mi- Barughetta Spagnuolo s infieme con molti altri lo dati Artefici. Frequentando 
‘chelagnolo. più, che tutti gli altri illuogo di Baccio, & hauendone la chiaue Contrafatta, ace 
cadè in quefto rempo» che Pietro Solerini fù depolto dal gouerno Panno 1512. 
Nelle viuolu. e rimella in (tato la cala de’ Medici. Nel tumulto adunque del Palazzo » perla 
rioni di Firen rinouatione dello (tato ; Baccio da fe folo fegretamente (tracciò il cartone inus 
# Baccio molti pezzi ». Di che non fi fapendo la caufa ; alcuni d;ceuano che Baccio l’ha» 
racciò «quel veua ftracc'ato » per hanere apprefto di fe qualche pezzo del cartone a fuo mo» 
carcone, di che go; alcuni giudicarono,ch’egli voleffe torre a'gionani quella commodità,perche 
piva ° vari non haueflinna profittare; e farfi noti nell'arte ; alcuni diceuano» che a far que» 
he fto lo moffe l’affettione di Liovardo da Vinci» alquale il cartone del Buonaroti 
haueua tolto molra.riputatione; alcuni forfe meglio .nterpretando,ne dauano la 
caufa/all’odioych'egli portaua a Michelagnolo , ii come poi fece vedere in tutra 

la vita fua. Fù la perdita del cartone alla Città non picciola » & il carico di Bac- 

Tacciato per. cio grandiffimos il quale meritamente gli fù dato da ciafcuno» e d’inuidiofo, e di 
ciò d'india, maligno. Fece poi alcuni pezzi di cartoni di biacca ye carbone, tra'quali vno ne 
Re maligni conduffe molto bello d’vna Cleopatra ignuda, e lo donò al Piloto orefice. Ha- 
i uendo di già Baccio acquiftato nome di gran difegnatore ; era defiderofo d'im- 
parare a dipingere co'colori  havendo ferma opinione non pur di paragonare il 

Buonaroti ma fuperarlo di molto in amendue le profeffioni. E pesche egli ha- 

- wueua fatto vn catrone d’vna Leda, nel quale vfciua dell’ouo del Cigno » abbrac- 
agio sig ciato da lei, Caftore, e Pollucese voleva colorirlo a olio, per moftrare, chel mas 
fare un Ga neggiare de’colori » € mefticaigli infieme » per farne la varierà delle tinte co lu- 
cartone da fui DD € CON ombre non gli fufle itato infegnato da altri, ma che da fe l’haueffe_9 
vanamente» UTOUAtO, andò penfando, come potefle fare, e trouò quelto modo . Ricercò An 
Tentata, drea del Sarto {uo amiciffimo > che gli facelle in vn quadro di Pittura a DO il 

uo 
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{uo ricratto » auuifando di douere di ciò confeguire duo: acconci al {uo propoli» 
to ; 'vno era il vedere il modo dimefcolare icolori; l'altro il quadro » € la pittue 
ra, la quale gli refterebbe în mano» & hauendola veduta lauorare, gli potrebbe 
intendendola giouare, e feruire per efempio» Ma Andrea accortofi nel doman 
dare, che faceua Baccio, della {ua intentione » e [degnandofi di cotal diffidanza» 
& altutiasperche era pronto a moftrargli il fuo defideriosfe come amico ne l'ha= 
uefse ricerco, perciò fenza far fembianze d' hauerlo (coperto » lafciando (tare il 
far meftiche, e tinte, e mife d’ogni forte colore foprala tauolella » & azzuffane 
doli infieme col pennello, hora da quefto, & hora da quello togliendo con mol» 
ta preftezza di mano ; così contrafaceua il viuo colore deila carne di Baccio; 
uale sì per l’arte, che Andrea vsò, e perche gli conueniua federe;e ftar fermo, 
e voleua efser dipintosnon potette mai vedere, ne apprendere cofa» ch'egli vo» 
lefse. E venne ben fatto ad Andrea di caltigare infieme la diffidenza dell’ ami- 
co;e dimoftrare con quel modo di dipignere da maeltro pratico, afsai maggiore 
virtù & efperienza dell’arte . Ne per tutto quelto fi tolfe Baccio dall’ imprefa » di 
nella quale fù aiutato dal Rofso pittore ; il quale più liberamente poi domandò N° 99re/ea 
di ciò, ch'egli defideraua. Adunque apparato il modo del colorire » fece invnu #1" dl 
quadro a olio i Sari Padri cauati del Limbo dal Saluatore ; & in vn’altro quadro SO 131 
maggiore Noè, quando inebbriato dal vino, fcuopre in prefenza de’ fighuoli le pigner' a olio , 
vergogne ; Prouoffi a dipignere in muro nella calcina frefca, e dipinfe nelle fac- & a fre (comi 
cie di cafa fua tefte, braccia » gambe; e torfi in diuerfe maniere coloriti; ma ve. que nos gli 
dendo» che ciò gli arrecaua più difficoltà, ch’ei non s'era permefso , nel feccare riece. 
della calcina, ritornò allo ftudio di prima a far dirilieno . Fece di marmo vna fi. Persa 4/l'epre 
gua alta trè braccia d’vn Mercuri@giouane, con vn Flauto in mano; nella qua» #1 #ilfesi | _ 
le molto ftudio mifese fi lodata; e tenuta cofa rara; la quale fù poilanno 1530. 5%4 fe#ra de 
E : ; DE Let i marmo traf= 
comperata da Gio. Battifta della Palla, e mandata in Francia al Rè Francefco, al belgio 
quale ne fece grande (tima. Detteficon graudese follecito (tudio a vedere, &a ig, ccolè ‘e- 
fare minutamente anotomie;e così perfeuerò molti mefix& anni. E certamente pura in pre» 
in quelto huomo fi può grandemente lodare :1 defiderio d' honore, e dell’eccel- gio, 
lenza dell’arte, edì bene operare in quella, dal quale deliderio fpronatore da 
vn'ardentiffima voglia; la quale più tolto, che attitudine, e detrezza nell'arte , 
haueua riceuuto dalla natura infino da’fuoi primi anni Baccio a niuna fatica pere 
donaua,niuno fpatio ditempo întrametteua,fempre era inrento;ò all’apparar di 
fares ò al fare; {empre occupato, non maiotiofo fi trouana, penfando del cone 
tinuo operate di trapafsare qualunque altro hauefs: nell'arte fua giamarado= — pravie cane 
pet e quefto fine permettendofi a fe medefimo di sì follecito ttudio , e di sì difegnate dae 
unga fatica. Continuando adunque l’amore » e lo fudio, non folamente mandò zi, 
fuora gran numero di carte difegnate in vari modi di fua mano» ma per tentare © 
fe ciò gli nufciua » 5° adoperò ancora , che Agoftino Venetiano  intaghiacore di 
ftampe, gl’intagliafse vna Cleopatra ignuda »& vn° altra carta maggiore piena 
d’anotomie diuerfe,la quale gli acquiftò molta lode. Mefsefi dipoi a far di rilie» 
uo rutto tondo di cera vna figura d’vn bracciose mezo» di S.Girolamo in penit&= Figura di s. 
za fecchiffimo;il quale mottraua in sù l’ofsa 1 mufcoli aftenuarne gran parte de’ Girolamo ia 
nerui, e la pelle grinza, e fecca ; e fù contanta diligenza fatta da.iu: quell’ope- cera molto le. 
ra, che tutti gli Artefici fecero giudicio ,e Lionardo da Vinci particolarmente, das» 
ch’ei non fi vide mai in quefto genere cofa migliore » ne con più arte condotta , 
Quelt’opera portò Baccio a Giouanni Cardinale ta Miri »& al Me Giu» 
no 


» 
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liano fuo fratello , e per mezo dilei fi fece loro conofcere per figliolo di Mi- 
sò credito, e elagnolo Orafo » e quegli » oltra a le lodi dell’opera » gli fecero altri fauori , € 
fanoreprefo a SÒ fù l'anno 1513. quando erano ritornati in cafa, e nello tato. Nel medefi* 
i Medici, = tnotempofilauorareno nell’ opera di Santa Maria del Fiore alcuni A ian di 
marmo per mettergli ne” Tabernacoli di marmo ; in quelli fteffi luoghi » doue 

fono in detta Chiefa dipinti da Lorenzo di Bicci pittore. Permezo del Mag» 

Statua di 8, Giuliano; fù allogato a Baccio vn S.Pietros alto braccia quartrose mezo; il quale 
Pietro in san. dopo molto tempo conduffe a fine , e benche non con tuttala perfettione dellà 
ta Msria del Scultura, nondimeno fi vide in lui buon difegno. Quefto Apoftolo (tette nell’o- 
Fiore. pera dall’anno 1513.infino al 1565» nel qual’anno ii Duca Cofimo; per le noz- 
ze della Regina Giouanna d’Auftria fua nucrasche volle, che S.Maria del Fiore 

fufle 1mbiancata di dentro; la quale dalla fua edificatione né era ftata dipoi toc- 

ca;e che fi poneflero quattro Apoftoli ne’ luoghi loro, trà quali fù il fopradetto 

S.Pietro. Ma Panno 1515- nell’andare a Bologua, palando per Firenze» Papa 

Leone X.la Città per honorarlo; trà gli altri molti ornamenti, & apparati, fece 

. farefotto vn'arco della loggia di piazza» vicino al palazzo s vn Coloffo di brac= 

Statsa d' E? cia noue, emezo; e lo dette a Baccio. Eta il Colofî vn’Hercole , il quale per 
cole sche gli | parole anticipate di Baccio,s'afpettaua,che fuperaffe ìl Dauide del Buonarotis 
Ltda 5 ere quiui vicino; ma non corrifpondendo al dite il fare ne l opera al vanto , (cemò 
" aflai Baccio nel concetto de gli Artefici, e di tutta la Città 311 quale prima s° ha= 
ueua di lui. Hauendo allogato Papa Leone l’opera dell’ornamento di marmo» 

che fafcia la camera di Noftra Donna di Loreto» e parimente tatue ; e ftorie a 

maeftro Andrea Contucci dal monte Sanfouino, il quale hauendo già condotte 

molto lodaramente alcune opere, & effend& intorno all’altre.. Baccio in queto 

tempo portò a Roma al Papa vn modello belliffimo d’ vn Dauide ignudo » che 

tenendofi fotto Golia gigante,gli tagliava la telta,con anima di farlo di bronzo» 

ò di marmo»per lo cortile di cafa Medici in Firenze»in quel luogo appunto dow 

era prima il Dauide di Donato, che poi fù portato» nello fpogliare il palazzo 

de’ Medici, nel palazzo allhora de’ Signori . Il Papa lodato Baccio, non paren- 

dogli rempo di fare allhora il Dauide » lo mandò a Loreto da maeftro Andrea » 

che gli deffe a fare vna di quelle hiltorie . Arrivato a Loreto fù veduto volen- 

tierida maeftro Andrea, ecarezzato sì per la fama fua » e per hauerlo il Papas 
raccomandato ; e gli fù confegnato vn marmo, perche ne cauaffe la Natività di 

i , Noftra Donna. Baccio fatto il modello» dette principio all'opera; ma come 
vi siga a perfona, che non fapeua comportare compagniase parità» e poco lodaua te cofe 
Contucei ne d'altri » cominciò a biafimare con gli altri Scultori» che v* erano l’opere di mae» 
Pauori della, f&ro Andrea; e dire, che non hanena difegno,& il fimigliante diceua de gli altri, 
$.Cafa + intanto,chein breuetempo fîifece mal volere a tutti. Perla qual cofa venuto 
agliorecchi di maeltio Andrea tutto quello, che detto hauewa Baccio di lui » 
egli, come fauio, lo riprefe amoreuolmente, dicendo,che l’opere fi fanno con le 

mani, non con la lingua, e che’ buon difegno non ftà nelle carte, ma nella per 

fettione dell’opera finita nel fallo > e nel fine) ch’ ei doueffe parlare dilui pet 

Strria di Bac l'arenire con altro rifpetto» Ma Baccio rifpondendogli fuperbamente molte 
sio rimafta im Parole ingiutiofe, non potette maeltro Andrea più tollerare , e corfegli addoflo 
perfetta, ep per ammazzario ; ma da alcuni,che v° entrarono di mezo,; gli fù dato dinanzi ; 
fasra dala, Onde forzato a partirfi da Loreto» fece portare la fua (toria in Ancona » la quale 
selupo venutagli a faltidio, fe bene era vicino al fineslafciandola imperfetrafe e 
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. Quefta fùì poi finita da Rafaelle da Montelupo; e fù pofta infieme con l’altre 
di Maeftro Andrea, ma non già pari a loro di bontà, con tutto » che così ancora 
\ 
Cardinal Giulio de’ Medici, folito a fauorire le virtù, & i virtuofi,che gli fule__9 
dato a fare per locortile del Palazzo de'Medici, in Firenze, alcuna ftatua. On» 
de venuto in Firenze, fece vn’Orfeo di marmo, il quale col fuono, e canto placa 
Cerbero, e muove l’Inferno a pietà. Imitò in quelta opera l'Apollo di Beluede= 
re di Roma» e fà lodatiffima adi gli con tutto, che l’Orfeo di Baca 
cio non faccia l'attitudine d’ Apollo di Beluedere ; egli nondimeno imita molto 
propr'amente la maniera del torfo, e di tutte le membra di quello. Finita la fta- 
tua » fù fatta porre dal Cardinale Giulio nel fopradetto cortile, mentre ch'egli 
ouernaua Fireaze, fopra vna bafa intagliata fatta da Benedetto da Rouezzano 
a » Ma perche Baccio nonfi curò mai dell’arte dell’Architettura, non» 
confiderando lu: l'ingegno di Donatello, il quale al Dauide, che v'era prumas» 
haueua fatto vna femplice colonna » sù la quale pofaua l'imbafamento di fotto 
feflo, & aperto, a finesche chi palfaua di fuora vedelle dalla porta da via » l’altra 
pesta di dentro dell’ altro corale al dirimpetto ; però non bauendo Baccio que- 
to accorgimento ; fece porre la fua ftatua fopra vna bafa grofla; e tutta maffic- 
ciaydi maniera» ch’ella ingombra la vilta da chi pala, e cuopre il vano della por- 
ta di dentro, sì che paffando, ei non fi vede fe' Palazzo và più in dietro ; ò fe fi- 
nifce nel primo cortile. Haueua il Cardinale Giulio fatto fotto Monte Mario a 
Roma vna belliffima vigna ; in queta vigna volle porre due Giganti, -e gli fece 
fare a Baccio di ftucco, che fempre fù vago di fai Giganti, fono alti otto braccia» 
e mettono in mezo la porca » che và nel faluatico ; e furono tenuti di ragioneuol 
bellezza. Mentre, che Baccio attendeua a quelte cofe, non mar abbandonando 
per fuo vfo il d'fegnare, fece a Marco da Rauenna; & Agoftino Venetiano ; in- 
tagliatori di (tampe » intagliare vna (toria difegnata da lu in vna carta grandiffi= 
ma, nella quale era Pvocifione de’ finciulli innocenti » fatti crudelmente morire 
da Herode; La quale efendo ftata da lui ripiena di molti ignudi » di mafchi, e di 
femine, di fanciulli viui e morti ».e di diuerfe attitudini di donne ; e di Soldati, 
fece conofcere il buon difegno, che haueua nelle figure , e l'intelligenza de’mu- 
{colîs e di tutte le membra; e gli recò pertutia Europa gran fama. Fece ancora 
vn belliffimo modello di legno » e le figure dicera per vna fepoltura al Rè d'In» 
hilterra, la ap forti poi l’effetto da Bacciosma fù data a Benedetto das 
ouezzano Scultore, che la fece di metallo. Era tornato di Francia il Cardinale 
Bernardo Diuitio da Bibbiena,:i quale vedendo, che’l Rè Francefco non baueua 
cofa alcuna di marmo, né antica s nè moderna ; e fe ne diletraua molro; haneua 
promeflo a Sua Maeità di operare col Papa sì che qualche cofa bella gli man- 
derebbe. Dopo quelto Cardinale vennero al Papa due Ambatciadori dal Ré 
Francefco»i quali vedute le tatue di Beluedere,lodarono, quanto lodar fi poffa;il 
Laocoonte.Ii Card, de’Medici,e Bibbienasch'erano con lore; domandarono fe il 
Rè harebbe, cara vna fimile cola; Rifpofero;che farebbe troppo gran dono, Al- 
Ihora il Card. gli diffe, a Sua Maeltà fi manderà;ò quefto,ò vn fimile; che non ci 
farà differenza + E rifolutofi di farne fare vnaltro a imitatione di quello, fi ricor» 
dò di Bacciose madato per luisle domandò»fe gli baltaua l'animo di fare vn Lao» 
coonte pari al primo; Baccio rifpofe, che non che farne vn pari,gli baftaua l’am= 
mo»ma di paffare quello di perfertione.Rifolutofi il Compete vi rratie ano» 
2 ace 
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cominciò a Baccio, mentre che i marmi ancora veniuano; ne fece vno di cera s che fi molto 
zisvarr: in lodato »& ancora ne fece vin cartone di biacca » e carbone della grandezza di 
marmo il La quello dimarmo. Venutiimarmi e Baccio hauendofi fatto. in Beluedere fare 
foonte di Bel: vnaturata con vntetto » per lauorare » dette principio a vno de’ putti del Loco» 
sedtre ‘608 conte, che fù il maggiore, e lo condulle di maniera, che’ Papa, e tutti quelli,che 
gran felicità» (e ne intendevano; rimafero fatisfatti» petche dall’antico al fuò » non fi fcorgeua 
quafi differenza alcuna. Ma hauendo meffo mano all’altro fanciullo,& alla ta» 

tua del padre, che è nel mezo » non era ito molto auanti » quando morì il Papa. 

Rimafto im Crearo dipoi Adriano Sefto fe ne tornò col Cardinale a Firenze » doue s’intrat= 
perfetio per la teneua intorno a gli (tudi del difegno. Morto Adriano VI. e creato Clemente 
«porte di Leo Settimo, andò Baccio in pote a Roma,per giugnere alla fua incoronationesnel= 
st ford la quale fece tatue, e ftorie di mezo rilievo » per ordine di Sua Santità . Confe» 
dimego rilie gnategli dipoi dal Papa {tanze, e prouifione, ritotnò al fuo Lacoonte,la quale_sy 
40 perla coro Opera» con due anni di tempo > fircondotta da lui con quella eccellenza maggio» 
nazione di cesch’egli adoperalle giamai. Reftaurò ancora l’antico Locoonte del braccio de- 
Clementev.I. tro, il quale elendo tronco, e non trouandofi » Baccio ne fece vno di cera gran= 
PRREO de, che corrifpondeua co’mufcoli ; e con la fierezza » e maniera all’antico » e con 
Fini il Laco |; s'vniua di forte, che moftrò quanto Baccio intendeua dell'arte. E quelto mo- 
vesta 2 ST ° dello gli feruì a fare l’intiero braccio al fuo . Parue quelt’ opera tanto buona a 
er das eccel. 9Ua Santità, ch'egli mutò penfiero » & al Rè fi rifoluè mandare altre ftatue anti- 
lenza. che, e quefta a Firenze . Etal Cardinale Siluio Pafferino Cortonefe ) Legato in 
Firenze, il quale allhora gouernaua la Città, ordinò » che poneffe il Locoonte_s 

nel Palazzo de’ Medici, nella telta del fecondo cottile, ilche fù l’anno 1525» Ar- 

recò quell’opera gran farma a Baccio ; il quale finito il Lacoonte ; fi dette a dife- 

gnare vna (toria in vn foglio reale aperto» per fatisfare a vn difegno del Papa; Il 

qual’era di far dipingere nella Capella maggiore di San Lorenzo di Firenze ; il 

martirio di San Cofimo, e Damiano, in vna faccia;e nell’altra quello di S.Lorens 

zo, quando da Decio fù fatto morire sù la graticola . Baccio adunque l’hiftoria; 

Di/igno. inge. di San Lorenzo difegnando fottiliffimamente » nella quale imitò:con molta ra- 
guo/o del mar. gione» &c arte, veltiti, & ignudi, & atti diuerfi de’corpi » e dellemembra- e varij: 
tirso di S. Lo. efercitijdi.coloro » che intorno a San Lorenzo ftauano al crudele vfficio se pare 
vento. ticolarmente l’empio Decio, che cé minacciofo volto affretta il fuoco, e la more 
teall’innocente Martire » il quale alzando vn braccio al Cielo raccomanda lò 

{pirito fuo a Dio; così.con queîta ftoria fatisfece tanto Baccio al Papa » ch'egli 

operò. che Marc’ Antonio Bolognefe la intagliaffe in rame ;;l che da Mar’ An» 

tonio fù fatto.con molta:diligenz:, & il Papa donòa Baccio,per ornamento delè 

Baccio è. fasto la {ua virtù; vn Caualieratodi San Pietro. Dopo queftotornatofene a Firenzes 
da! Papa Ca- trouò Go. Francefco Ruftici sfuo primo Maeftro » che dipingeua vn'hiftoria di 
ssalier. di San. vna conuerfione di S. Paolo;-Per la qual cofa prefe a fare, a concorrenza del fuo. 
civas Maeftro sin vo cartone 5.v na-figura ignuda d’vn S. Giovanni giowane nel defer- 
Pipa gu royil quale tiene vin’Agnello nel bracciofiniftro »& il deltro alza al Cielo. Fat- 
prime colorifta.*° dipoi fare vn quado; fi mife a colorirlo, e finito che fù o pofe amoltra sù la 
un: quadro, DOttega di Michelagnolo fuo padresdirimpetto allo fdrucciolosche viene da Or= 
vna 1 colorico fanmichele in Mercato nuouo. Fù da gli Artefici lodato il difegnos mail'colori= 
rimane. infe. to non moltosper hauere del crudose non:con bella maniera dipinto; ma Baccio 
esere. al. dife. lo mandò a donare a Pàpa Clemente, &tegli lo fece porrein guardarodba do- 
Gila, ueancora hoggi fi trova». Era fino: al: tempo di Leone Decimo ftato cauato a 


Cara 


VITA DI BACCIO BANDINELLI, «15 


(Carrara, infieme co’marmi della facciata di S.Lorenzo di Firenzesvn'altro peze 
zo dimarmo alto braccia noue s e mezo » e largo cinque braccia da’piedi» Ino 
quefto marmo Michelagnolo Buonaroti haueua fatto penfiero. di far’vn Gigan= ’ 
te in perfona d’Hercole » che vccideffe Cacco ; per metterlo in piazza a cantoal 
Dauide Gigante , fatto già prima dalui , per effere l’vno e l’altro » e Dauide » & 
Hercole » infegna del Palazzo , e fattone più difegni, e variati modelli , haueua 
cerco d’hauere il fauore di Papa Leone, e del Cardinale Giulio de? Medici ; per» 
cioche diceua» che quel Dauîde hauewa molti difetti caufati da Maettro Andrea 
Scultore» che l’haueua prima abbozzato » e gualto ». Ma per la morte di Leone, 
rimafe allbora in dietro la facciata di S. Lorenzo » e quelto marmo. Ma dipoi a 
Papa Clemente, effendo venuta voglia di feruirfi di Michelagnolo; pei le fepol= 
ture de gli Heroi di cafa Medici, le quali voleua ; che fi faceflino nella Sagreftia 
di S.Lorenzo, bifognò di nuouo cavare altri marmi. Delle fpefe di quelte ope= 
re teneua i conti » e n’era capo Domenico Boninfegni i ‘Coltui tentò Michela» 
gnolo a far compagnia feco fecretamente fopra del lauoro di quadro della face 
ciata di San Lorenzo » Ma ricufando Michelagnolo » e non piacendogli » che la. 
virtù fua s’adoperaffe in defraudaado il Papa, Domenico gli pofe tanto odiosche: 
fempre andaua opponendofi alle cofe fue, per abbaffarlo ; e noiarlo ma ciò co»- 
pertamente faceua. Operò adunque, che la facciata fi dimetteffe, e tiraffe inane 
zila Sagreltia, le quali diceua, ch’erano due opere da tenere occupato Michela» 
gnolo molti anni. Et il marmoda fare il Gigante, perfuafe al Papa; che fi defle ai 
accio; il«quale allhora non haueua che fare, dicendo» che Sua Santità,per que= 
fta concorrenza di due sì grandi huomini , farebbe meglio , e con più diligenza» 
e preltezza feruita, (timolando l’emulatione l’vno, e l’altro all'opera fua . Piac- 
que il config'io di Domenico al Papa + e fecondo quello fi fece. Baccio ottent- xo46//0: 82: 
to il marmo , fece vn modello grande di cera » ch'era Hercole ; il quale hauen- lifimo 4vne 
do rinchiufa il capo di Cacco; con vn ginocchio s trà due faffi , col braccio fini- Patwa d Ercee 
ftro lo (fiagicoa con molta forza » tenendofelo fotto frà le gambe rannicchiato, fe fara. cow 
inattitud'ne trauagliata, doue moftraua a Cacco il patire fuo » e la violenza » el] 391140 cs ts 
pondo d’Hercole fopra di fe» che gli faceva {coppiare ogni minimo mufcolo per ia ati 
tutta la. perfona, Parimente Hercole conla tefta chinata verfo il'nemico appref= 
fo, e digrignando, e (trignendo i denti; alzaua il braccio deftro, e con'molta fie» 
rezza rompendogli la tefta » gli daua col baftone l’altro: colpo» Intefo:c'hebbe 
Michelagnolo, che’l marmo era dato a Baccio; ne fentì grandiffimo difpiacere,e 
per opera, che facefle intorno a ciò s non potetre mai volgere il Papa in contrae- 
rio,sì fatramente gli era piacciuto il modello di Bacciosal quale s’aggiugneuano» 
Te promeffe, & i vanti,vantandofi lui di paffare 11 Dauide di Michelagnolo;& efe- 
fendò ancora aiutato dal Boninfegni ; il quale diceua», che Michelagnolo volèeua: 
ogni cofa per fe. Così fù priua la Città d’vn’ornamento rato ; quale indubitatae- 
mente farebbe (tato quel marmo » informato della mano-del Buonaroti + Il {oè- 
pradetto modello di Baccio fi troua hoggi nella guardarobba: del Dica Cofimo: 
e da lui tenuto cariffimo, e da gli Artetici cofa rara. Fù:mandato Baccio a Care 
rara a veder quefto marmo,& a’capomaeftri dell’opera di Santa Maria del Fiore: 
fi dette commiffione,che lo conduceffero per acqua infino a Signassù per:lo fius: 
me d’Arno.. Quiui condotto il marmo vicino a Firenze otto miglia: nel comine- 
ciarlo a cauare del fiume, per condurlo perterrasefléndo il-fiume baflo da Signa: 
a Firenzescadde il marmo nel fiumese-tanto per la fuà grandezza s'affondò nella: 
tena» che i capomaeftri non potertero per ingegni» che vfaflero) trarnelo fuora;- 


- 
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Marmo per Perla qualcofa volendo il Papa, che’l marmo fi rihauefle in ogni modo,petote. 
farla fatua, dine dell’opera» Pietro Rofselli murator vecchio, & ingegnofo ; s’adoperò di 
cadde nell’. maniera, che riuolto il corfo dell’acqua per altra via » e {grottata la ripa del fiu» 
«irnosè casa- me yconlieue » & argani fmofio » lo trafie d'Arno ; e lo pofe in tetra ; e di ciò fù 
Pi. Ref DA grandemente lodato »; Da quelto calo del marmo inuitati alcuni , fecero verfi 
* Tofcani; e Latini ingegnofamente mordendo Baccio ; il quale per effer loqua* 
ciffimo, e dir male de gli Artefici, e di Michelagnolo, era odiato. Vno trà gli al- 
tri prefe quelto foggetto ne'uoi verfi, dicendo ; che'l inarmo poiche era ftato 
Quefto fuc- prouato dalla virtù di Michelagnolos conofcédo d’hauere a eflere ftorpiato dal» 
cefé diede» lemanidiBaccio,di(perato per sì cattiva forte,s’era gittato in fiume. Mentre» 
materia di che’] marmo fi traeua dall’acqua, e per la difficoltà tardaua l’effetto , Baccio mi= 
merdacità cò» (rando trotiò » che nè per altezza » nè pergiollezza non fi poteua cauarne le fi« 
sro n Baccio, gure del primo modello: Laonde'andato a Roma » e portato feco le mifure, fece 
capace il Papa scome eta.coltrerto dalla neceflità a lafciare il prumo» e fare altro 
Che mutò it d:fegno. Fatti adunque più modelli, vno più de gli altri ne piacque al Papa,do- 
difegno per ve Hercole haueua Cacco frà le gambe, e price pecapelli, lo teneua fotto als 
bauer trovato guifadi prigione. Quelto fi.rifoluerono» che fi mettelle in opera; e (i faceffe_s. 
manchenole> Tornato Baccio a Firenze trouò,che Pietro Roffelli haueua condotto il marmo 
l marmo. nell'opera di Santa Maria del Fiore , il quale hauendo pofto in terra prima alcu» 
.nibanconi di noce per luaghezza, e fpianati in ilquadra » i quali andaua tramu» 
tando,fecondo che caminaua il marmo; fotto il quale poneua alcuni curri tondi, 
ebenì fettati fopra detti banconie tirando il marmo con trè argani, a’quali l’ha- 
Nuouo mo- veua attaccato, a poco a poco lo conduffe facilmente nell'opera. Quiui rizzato 
dello giudica- 11 faffo, cominciò Baccio vn modello di terra grande » quanto il marmo, formato 
so snferiere Al fecondo i’vitimo fatto dinanziin Roma da lui , e con molta diligenza lo finì ins 
dresso, ‘pochi miefi. Ma con tutto quefto non parue a molti Artefici , che in quelto mo- 
dello fufle quella fierezza»e viuacità,che ricercaua il fatto, ne quella, ch'egli ha» 
‘meua data a quel fuo primo modello . Comiaciando dipoi a lauorate il marmo, 
lofcemò Baccio intorno intorno fino al bellico » fcoprendole membra dinanzi, 
‘confiderindo lui tuttauia dicauarne le figure, che fuffero appunto, come quelle 
del modello:grande di terra. Inquefto. medefimo tempo haueua, prefo a fare 
di Pittura vnatauola affair grande» perla Chiefa di Ceftello e n'haueua fatto vn 
cartone mlto bello; dentroui Chrifto morto » e le Marie intorno s e Nicodemo 
con altre figure ; mata tauola non dipinfe per la cagione » che di fotto diremo, 
Fece ancorain quelto tempo vn cartone » per fare vn quadro , dou'era Chrilto 
depolto di Croce, tenuto in braccio da Nicodemo » e la Madre fua in piedi , che 
lo piangeua» & vn'Angelo»che teneua in mano i chiodi, e la corona delle fpine, 
efubito meflofi a colorirlo slo finì preltamente » e lo mife a moltra in Mercato 
nnouo » sù la bortega di Giouanni di Goro orefice » amico fuo » per,intenderne 
Sua Pittura }?pinionede gli huomini,e quel che Michelagnolo ne diceua. Fù menato a ve- 
Siafimata da derlo Michelagnolo dal Piloto orefice » 11 quale confiderato c'hebbe ogni cola» 

Michelagnolo, ) 5 ; AO bi He dif fi lafcia® fci vi 
e Gdaddety che fi marauigliana » che Baccio sì buono difegnatore fi lafciaffe vfcir di mano 
ite Pittura sì cruda s'e fenza gratia» che haueua veduto ogni cattiuo Pittore_s 
condurre l’opere fue con miglior modo » e che quefta non era arte per Baccio, 
Riferì il Piloto il giudicio di Michelagnolo a Baccio » 11 quale ancorche gli por» 
tafle odio, conofceua, che diceua il vero. E certamente i difegni di Baccio era- 
no bellilfimi, maco’colori gli conduceya male » e fenza gratia » perche cli fici: 
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foluè a non dipignere più difua mano ; Ma tolfe appreflo di fe vngiouane; che 7 
"Ivo n % è . Baccelo tonefce 
maneggiaua i colori affaiacconciamente, chiamato Agnolo; fratello del Francia 7, fini dvi 
Bigio, Pittore eccellente,che pochi anni inanzi era motto. A quefto Agnolo de» i, n6/ colori» 
fideraua di far condurre la tauola di Ceftello » ma ella rimafe imperfetta, diche xe, 
fù cagione la inutatioue dello ftato‘in Firenze, la quale feguì l’anno 1527. qua- Tano/e di Ce 
do i Medici fi partirono di Firenze » dopo il facco di Roma. Doue Baccio non fe/lo di/egha- 
fi tenendo ficuro s hauendo nimicitia particolare con vr fuo vicino alla villa di #4 #4 Baeria 
‘Pinzerimonte; il qual’era di fattione popolare ; fotrerrato c'hebbe in detta villa 74/2 spe 
alcuni came» & altre figurine di bronzo antiche, ch’eranò de' Medici ; fe n’an- fe ws per lere- 
n mer i uolutsoni ‘di 
dò a ftare a Lucca; Quiui s° intrattenne fino a tanto, ché Carlo V. Imperadote £;,,,7% 
vennea riceuere la corona in Bologna; dipoi fattofi vedere al Papa , fe n° andò per pae 
feco a Roma » done hebbe al folito le tanze in Beluedere + Dimorando quiui cen vr (movie 
Baccio » pensò fua Santità di fatisfare a vn voto» il quale hawena fatto è mentre cino fi rrasferò 
che (tette rinchiufo in Caftel Sant Agnolo + Il voto'fù di porre fopra la fine del ALweca, edi 
Tortione tondo di marm*;che è a fronte al ponte di Caltello, fette figure gran 29 sornò a.Ree 
di di bronzo, di braccia fe: l'vna, tutte a giacere in dinetfi atti, come cinte das #4» 
vn'Angelo » il quale voletia > che pofaffe nel mezo' di quel Torrione: fopra vna 
colonna di mifchio, & egli fufse di bronzn»con la fpada inimano Per quefta fi- 
ura dell’Angelo, intendeua l’Angelo Michele cuftode » e guardia del Caftelloy 
1 quale col fuo fauore, & aiuto l’hauena liberato » e tratto di quella prigione ; e 
per le fette figure pofte a giacere,fignificauai fette peccati mortali; volendo di» 
resche cò l’aiuto dell’Angelo vincitore, hauewa fuperatise gittati per terra i fuoi 
nemici, huoimni fcelerati, & empi, i quali fi Qi Cda in quelle fette fi- 
gure de' fette peccati nortali.Per queft’opera fù farro fare da Sua Satità vn mo- delli di Ki. 
dello,.il quale effendole piaciuto, ordinò, che Baccio cominciafle a fare le figure mis È Soto 
diterra grande, quanto muewano a effere, per gittarle poi di bronzo . Comin- hi c af 
ciò Baccio»e finì in vna di quel'e ftanze di Beluederesvna di quelle figure di ter- _4ugero. È 
ras la quale fù molto lod ita. Infieme ancora, per paffarfi tempose per vedere » Alsri /uoila- 
come gli doueua riufcire il gerto, fece molte figurine, alte due terzise tondeco- /auori, cheger 
me Hercoli, Venere, Apollini,Lede,& altre fue fantafiese fatrele gettar di bron- #48. ind ronzo 
zo a maeftro Giacomo delli Barba Fiorentino, riufcirono ottimamente . Dipoi *#4/##rM0pero 
le donò a Sua Santità, & a mosti Signori » delle quali hora ne fono alcune nello Fertamente » 
fcrittoio del Duc4 Cofimo » frà vn numero di più di cento antiche tutte rare 3 e 
d’altre moderne . Haueua Baccio in quelto tempo medefimo fatto vna ftoria di 7. 
figure picciole di ballo, e mezo nliewo, d’vna depofitione di Croce,la quale fù pera pe 
opera rata,€ la fece con gran diligenza gettare di bronzo. Così finita, la donda 56, per la D 
Carlo Quinto in Genona, il quale la renne cariffima, e di ciò fù fegno, che Sua /e bebbe! da 
Maefltà dette a Baccio vna Commenda di S. Giacomo,» e lo fece Caualiere_s. Zu Ze Corse 
Hebbe ancora dal Principe Doria molte corteflîe ; e dalla Republica di Genoua merda + 
li fù allogato vna ftatua di braccia fei dimarmo » la quale douewa eflere vn_s DAlle Repre 
ettuno in forma del Principe Doria, per porfi in sù la piazza» in memoria del- #14 4i Gene» 
le virtù di quel Principe » e de” beneficijgrandiffimi, e rari > i quali la fua patria #4 pare 
Genoua hauena riceuuti da lui. Fùallogata quelta (tatua a Baccio, per prez- see pila 
zo di mille fiorini, de*quali hebbe allhora cinquecento , e fubito andòia Carra- Marsa d Fin 
ra» per abbozzarla alla cana del Poluaccio. Mentre »che"l gouerno popolate » 70 44 persi i 
dopo la partitade” Medici , reggeua Firenze > Michelagnolo Buonaroti ftrado» sà /4 piazza» 
pesato per le fortificationi della Città ; e fugli moftro il marmo» che Baccio 
mei haye- 
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Repfiero di haueua fcemato infieme col modello d’ Hercole , e Cacco scon intentione, che 
micbelagnolo fe il marmo non era fceinato troppo» Michelagnolo lo pigliafTe, e vi facelle duo 
intorno al mar figure a modo fuo. Michelagnolo confiderato il falfo, pensò vn'altra inuentio= 
emo del Gigan. ne diuerfa» e lafciato Hercole, e Cacco, prefe Sanfone,che tenefle fotto due Fis 
te comunciazo li(tei abbattuti da lui, morto l’vno del tutto» e l'altro viuo ancora » al quale mes 
4 lauorareda nando vntouerfcio con vna mafcella d’ afino, cercafie di farlo morire. Ma cos 
sich me fpeffo avviene; che gli humani penfieri tal’ hora fi promettono alcune cofes 
a a ilcontrario delle quali è determinato dalla fapienza di Dio; così accade allhora» 
Fireoze. perche venuta la guerra contro alla Città di Firenze, conuenne a Michelagnolo 
penfare ad altro » che a pulire marmi » & hebbefi per paura de' Cittadini a dife 
coftare dalla Città. Finita poi la guerra, e fatto l'accordo , Papa Clemente fece 
= Bacelo: profe: tornare Michelagnolo a Firenze a finire la Sagreltia di S. Lorenzo; e mandò 
guofce il Inno Baccio a dar’ ordine di finire il gigante ; Il qualesmentre,che gli era intorno,ha- 
ro del Gigàte, Ueua prefo le (tanze nel Palazzo de’ Medici; e per parere affettionato» fctiveua 
e 05 vffici odio» quali ogni fettimana a Sua Santità, entrando, oltre alle cofe dell’arte, ne? parti- 
/ fi prouscata colari de Cittadini, e di chi miniftraua il gouerno, con vfficijodiofi, e da recarfi 
paio IE: più maleuolenza addoflo, ch’egli non haueua prima + La doue il Duca Alellan= 
dl HA Pes dio tornato dalla Corte di Sua Maeftà in Firenze,furono da ‘Cittadini moftrati ì 
pastagi: Pn finiti modi, che Baccio verfo di loro teneua, onde ne fegui,che l’opera fua del 
peelirgli il. Las gigante gli era da’ Cittadini impedita, e ritardata, quanto da loro far fi poteua . 
n quefto tempo; dopo la guerra d’ Vngheria » Papa Clemente , e Carlo V. Im= 
eradore, abboccandofi in Bologna, doue venne Hippolito de” Medici Cardina- 
Je,& il Duca Alefsadro,parue a Baccio d’andare a bacciare i piedi a Suà Santità» 
«e portò feco vn quadro alto vn braccio; e largo vno, e mezo » d’vn Chrilto bate 
tuto alla colona da due ignudis il qual'era di mezo rilieto,e molto ben lauorato. 
. Donò quelto quadro al Papa, infieme con vna medaglia del ritratto dì Sua Sans 
‘Persa a dona tità la quale haueua fatta ra a Francefco dal Prato fl icifimo; il t i 
re vo foi q i e a Francefco dal Prato fuo amiciffimo; il rouerfcio 
dro di mezo della quale medaglia era Chrifto fligellato, Fù accetto il dono a Sua Santità,al- 
vilieuo a Papala quale efpofe Baccio gl'umpediméme le noie hauute nel finire il (uo Hercoley 
Clemite vai, pregandolasche col Duca operafle di dargli comodità di condurlo al fine, & age 
nBologna è giugoea, ch'era invidiato, & odiato in quella Città ; & eflendoterribile di line 
gua, e d'ingegno» perfuafe ilPapaa fare, chel Duca Aleflandro fi pigliaffe cura, 
che l’opera di Baccio fi conducefle a finese fi poneffè al luogo fuo in piazza. Era 
morto Michelagnolo orefice ) padre di Baccio ; :1 quale hauendo in vita prefo a 
fare » con ordine del Papa , per gli operari di Santa Maria del Fiore, vna Croce 
gradiffima d’argento»tutta piena di ftorie di bafio rilieuo,della PaMione di Chri- 
fto della quale Croce Baccio haueua fatto le figure;e ftorie di cera, per formare 
\ le d’argento » l'haueua Michelagnolo, morendo» lafciata imperfetta ; & hauen- 
dola Baccio in mano con molte libre d’argento, cercaua, che Sua Santità dele a 
finire quelta Croce a Francefco dal Praro, ch'era andato feco a Bologna. Doue 
il Papa confiderando » che Baccio voleua non folo ritrarfi delle farture del pa- 
dre » ma avanzare nelle fariche di Francefco qualche cofa, ord ò a Baccio » che 
l'argento» e Je (torie abbozzate » e le fimte fi deffero a gli operarij , e fi (aldafse 
ilconto, e gli operarij fondefsero tutto l'argento di detta Croce , per feruit= 
fene ne'bifogni della Chiefa » (tata fpogliara de’ fuoi ornamenti nel tempo 
dell'afsedio; &a Baccio fece dare fiorini cento d’oro , e lettere di fauore ; ac- 
cioche tornando a Firenze, deflse compimento all'opera del gigante. Mentre 
che 
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che Baccio era in Bologna » il Cardinale Doria l’intefe , ch'egli era per partirfî 

di corto; perche trouatolo a poftascon molte gridase cò parole ingiuriofe !o mi» 

nacciò » percioche haueua mancato alla fede fua , St al debito » non dando fine 

alla tatua del Principe Doria» ma lafciandola a Carrera abbozzata s haucrdone 

prefi 500. fcudi . Perla qual cofa diffe » che fe Andrea lo potelle hauere 1n ma- 

no» glie ne farebbe fcontare alla galera. Baccio umilmente e con buone pas 

ole fi difefe , dicendo » che haueua bauuto giufto impedimento; ma che in Fi- 

renze haueua vn marmo della medefima altezza , del quale haueua difegnato 

di cauarne quella figura, e che tolto cauara» e fatta è la manderebbe a Genoua » 

E feppe sì ben dire , e raccomandarfi, c' hebbe tempo a lewarfi dinanzi al Car- 

dinale. Dopo quefto tornato a Firenze, e fatto mettere mano all’imbafamento 

del Gigante » e lauorando lui di continuo, l’anno 1534-lo finì del tutto. Ma il 

Duca Aleffandro ; per la mala relatione de Cittadininon fi curaua di farlo met- Fix 24 Patug 
tere in piazza. Era tornato già Il Papa a Roma molti meli inanzi, e deliderando dell’ Hercole, 
lui di fare per Papa Leonese per fe nella Minerua due fepolture di marmo,Bac- che dopo molti 
cio prefa queita occafione, andò a Roma, doue il Papa fi vifoluè è che Baccio fa- ©0mtmatfi fa 
celle dette fepolture, dopo c’ hauefle finito di mettere in piazza il Gigante. E 9/4 nella» 
(criffe al Duca 1l Papa» che delle ogni comodità a Baccio s per porre in piazza il 2#9X#* 

fuo Hercole.Laonde fatto vn’aflito intorno»fà murato l’imbafameto di marmo, 


nel fondo del quale meffero vna pietra cò letteresin memoria di Papa Clemen= 


te VII e buon numero di medaglie con la telta di Sua Santità,e del Duca Alef- 

fandro. Fù cauato d:poi il Gigante dell’opera» dou’era (tato lauorato; è per cone 

durlo commodamente»e fenza tarlo patire, gli fecero vna travata intorno di le Ordigni ca° 

name,con canapi,che l’inforcauano trà le gambe»e cordesche l’armauano fotto 944% fà driz: 
e braccia,e per tuttose così fofpefo trà le traue in aria;fiche né toccalle il legna. ‘pl Atto 

me, fù con taglie, & argani, e dadieci paia di gioghi di buoi tirato a poco a poco ‘*** 

fino in piazza. Dettero grande anto due legai grolli mezi tondi, che per lonè 

ghezza erano a’ piedi della rrauara c6fitti a guifa di bafa, i quali pofauano fopra 

altri legoi infaponati » e quefti erano cauati, e rimeffi da’. manouali di mano in 

mano» fecondo che la machina caminaua + Con quefti ordinin& ipegni fù cons 

dotto con poca fatica » e faluo il Gigante in piazza. Quefta cura fù dara a Bac» 

cio d’Agnolo,& Antonio vecchio da Sangallo architetcori dell’opera» i quali di- 

poi conaltre traui , e contaglie doppie lo meffono ficuramente in sù bin » 

Non farebbe facile a dire il concorfo, e la moltitudine, che per due giorni tenne 

occupata tucta la piazzasvenédo a vedere il Gigante,tolto e fù (coperto. Do: Pari parerì 

ue fi fent'uano diuetfì ragionamenti, e pareri d'ogni forte d’ huomini» € tutti IN 7,62 girgdicio. 

biafimo dell’opera; e del maeftro. Furono appiccati ancora intorno alla bafa» ; 

molti verfi Latini,e Tofcani, ne’ quali era piacevole a vedere gl’ ingegni de’ co» 

ponitori,e l’inuentioni, & i deri acuti . Ma trapaffandofi col dir male, e con le. @aiypojizioni 

poetie fatitiche, e mordaci ogni conueneuole fegno, il Duca Ateffandro, paren* pserdaci Sopra 

dogli fua indegnità,per effere l’opera publica,fù forzato a far mettere in prigio» 40 Scwlrore. 

ne alcuni » i quali fenza rifpetto apertamente andavano appiccando foneiti sla ©. è 

qual cofa chiufe tofto le bocche de’ maldicenti. Confiderando Baccio |’ opera 

{ua nel luogo proprio ,gli parue, che l’atia poco la fauoriffe , facendo apparite i Apparendo i 

mufcoli troppo dolci; Però faîto rifare nuowa turata d’affe intorno » le ritor- waufcol: #roppo 

nò addoffo con li fcarpelli , & affondando in più luoghi imufcoli » riduffe le» delci, Baccio 

figure piùcrude , che prima non erano , Scoperta finalmente! l’ opera del tut- g/ r120669 è 
lii {03 
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to, da coloro, che pofiono giudicare, è ftata fempre tenuta,ficome difficilescosì 
molto bene (tudiata , e ciafcuna delle patti atrefa, e la figura di Cacco ortitna= 
mente accomodata . E nel vero il Dauid di Michelagnolo toglie aflai dì lode al- 
PHercole di Baccio, eflendoglia canto,& effendo il più bel Gigante, che mai fia 
ftato fatto, nel qual’è rutta gratia, e bontà, doue la mamera di Baccio è tutta di- 
Giudicio dell uerfa. Ma veramente confiderando l’ Hercole di Baccio da sè } non fi può fe 
«Autore st07= non grandemente lodarlo» e tanto più vedendo» che molti Scultori dipoi hanno 
no all Herco» tentato di far (tatue grandi, e nefluno è arrivato al fegno di Baccio; Il quale fe 
get. dalla natura haueffe riceuuta tanta gratia » & ageuolezza » quanta da fe fi prefe 
fatica;e tudiosegli era nell’arte della Sculcura perfetto interaméte . Defideran- 
do lui di fapere ciò, che dall'opera fua fi diceua, mandò in piazza vn pedante; il 
quale reneua incafasdicendogli, che non mancafle di riferirgh il vero di ciò,che 
vdiua dire, Il pedante non vdendo altro,che male,tornato malinconiofo a cala» 
domandato da Baccio rifpofe, che tutti per vna voce biafimano i Gigati, e ch’ei 
non piacciono loro. E tù » che ne dici? dille Baccio; Rifpofe » dicone bene; e 
ch’ei mi piacciono, per farui piacere, Non vò, ch’ei ti piaccionosdifle Baccio, e 
di pur male ancora tà ; che come tù puoi ricordarti, io n6 dico mai bene di nef@ 
funo; la cofa và del pari. D.ffimulaua Baccio il {uo dolore, e così fempre heb- 
be per coltame di fare, mo(trando di non curare del biafimo, che l’ huomo alle 
fua cofe deffe . Nondimeno egli èverifimile;che grande fulle il fuo difpiacere » 
perche coloro, che s’affaticano per l’honore ; e dipoi ne riportano bialimo, è da 
TIA . credere, ancorche indegno fia il bialimo, & a totto, che nel cuore fecretamente 
CA, ai 14 gli affligge,e di continuo gli tormenti. Fù racconfolato il (uo difpiacere da vna 
di E poltefione,la qualesoltre al pagamento»gli fù data per ordine di Papa Clemen= 
poffefione in "©* Quefto dono doppiamente gli fù carose per l’vtile, & entrata, e perche era 
dono per ordi. allato alla fua villa di Pinzerimonte , e perche era prima di Rignadori, allhora 
nedel Papa, fatto ribello » e fuo mortale nemico» col quale hauewa fempre contefo per 
conto de’ confini di quelto ee + Inqueftotempo fù feritto al Duca Alef- 
fandro dal Prencipe Doriasche operaffe c6 Baccio,che la fua (tatua fi finifsesho- 
ra che il Gigante era del tutto finito » e ch’ eca per vendicarfi con Baccio , s° egli 
non faceua il fuo douere ; Di che egli impaurito, non fi fidaua d’ andare a Car- 
rara + Ma pur dal Cardinale Cibò , e dal Duca Alefsandro afficurato » v’andò: e 
lauorando con alcuni aiuti, tiraua inanzi la (tatua . Teneua conto giornalmente 
il Principe di quanto Baccio faceua onde efsendogli riferito, che la ftatua non 
. <__. era diquella eccellenza, che gli era (tato promefso » fece intendere il Principe a 
Ban "aun,3 Bacciosche s’egli né lo feruiva bene;che fi vendicherebbe feco. Baccio fenten- 
Ri prime do quefto, difse molto male del Principe . Il che tornatogli all’orecchie, era r1- 
di Genona. LOlUtO d'hauerlo nelle mani per ogni modo; e di vendicarfi » col fargli gran pau- 
ra, della galera. Per la qual cofa vedendo Baccio alcuni fpiamenti di certi , che 
l’ofseruauano, entrato di ciò in fofpetto, come perfona accorta, e rîfoluta; lafcià 
Por li gua il lauoro così come era » e tornofsene a Firenze . Nacque circa o tempo a 
li la lafcia, Baccio» da vna donna; la quale egli tenne in cafa» vn figliolo » al quale  efsen- 
imperfetta, c do mortoin que’ medefimi giorni Papa Clemente , pofe nome Clemense ; per 
terna a Firen» memoria di quel Pontefice, che fempre l’haueua amato; e fauorito. Dopo las 
Ze è morte del quale intefe,che Hippolito Cardinale de’ Medici,& Innocentio Car- 
dinale Cibò, e Giouanni Cardinale Saluiati a e Nicolò Cardinale Ridolfi » infie 
me con Mefser Baldafsarre Turini da Pefcia, erano efecutori del SETS di 

apa 
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Papa Clemente » e doueuano allogare le due fepolture di mamo d. Leone » è di 
Clemente, da porfi nella Minerua , delle quali egli haueua già per addietro fate 
toimodell:. Quefte fepolture erano (tate nuovamente piomefle ad A fonfo 
Lombardi;Scultore Francefe, per fauore del Cardinale de’'Medici,del qu.le egli 
era fermtore. Coltui , per configlio di M:chelagnolo » hauendo mutato inuen= 
tione, di già ne haueua fatto 1 modelliima ferza contratto alcuno deli’allogatio= 
ne; e folo alla fede ftandofi s afpettana d’andare d: giorno in giorno a Catrarasa 
per cauare i marmi. Così confumando il tempo, auvenne,che 11 Cardinale Hip= 
polito» neli’andare a trouar Carlo.V. per viaggio moti di veleno. Baccio intefo 
quefto» e fenza metter tempo in mezo, andato a Roma, fù prima da M. Lucre= 
ria Saluiata de’ Medici; forella di Papa Leone » alla quale fi sfoizò di moîtrare, 
che nefluno poteua fare maggiore honore all’ offa di que’gran Pontefici » che la 
virtù fua; & aggiunfe, che Alfonfo Scultore era fenza difegno ; e lenza prattica, Pratiche da 
e giudicio ne'marmi , e ch’egli non poteva ; fe non con l’aruto d'altri, condurre li farse , per 
sì honorata imprefa. Fece ancora molvaltre prattiche , e per diuei(î mezi e vie #46 #2 cari 
operò tanto;che gli venne fatto di rivolgere l'animo di que’ Sigrori,i quali final- si n Mira 
mente dettero il carico al Cardinale Saluiati , di conuenire con Baccio. Era in pot bande 
5 cone , e di 
quefto tempo arrivato a Napoli Carlo Quinto Imperadore,& in Roma Fil:ppo Clemente 
Strozzi » Antonio Francefco de gli A!bizi » e gli altri fuorufciti trattauano col ; 
Cardinale Saluiati d’andare a trouare Sia Maeftà, contro al Duca Aleandro, & 
erano col Cardinale a tutte l’hore nelle fale, e nelle camere del quale(taua Bace 
cio tutto il giorno, afpettando difare il contratto delle fepolture, ne poteva ve- 
nire a capo » per gl’imped:menti del Cardinale nella (peditione de’ fuorufciti. 
Coftoro vedendo Baccio tutto il giorno e la (era 1n quelle (tanze, infofpettiti 
di ciò, e dubitando, ch'egli telle quiui per ifpiare c:ò, ch’efli facevano, per dar- 
ne auvifo al Duca » s'accordarono alcuni de’ loro giouani a codiarlo vna fera se _12/idiato da 
leuarnelo dinanzi. Ma la fortuna foccorrendo in rempo ; fece » che gli altri due fuorufciti , 
Cardinali s con M. Baldaffarre da Pefcia , prefero a finire il negotio di Baccio ;1 perche, 
quali conofcendo » che nell’ Architettura Baccio valeva poco » haneuano fatto 
fare ad Antonio da Sangallo vn difegno; che piaceva loro,.& ordinatosche tutto 
il lanoro di quadro da farfi di marmo » lo douelie far condurre Lorenzetto Scul- 
tore, echele ftarue di marmo, e le ftorie s'allogaffino a Baccio . Conuenuti 
adunque in quelo modo; fece ro finalmente il contratto con Baccio; il quale_> 
non comparendo più intorno al Cardinale Saluti, e leuatofene a tempo, i fuo- Modelli delle 
rufciti, paffata quell’occafione,non penfarono al altro del farto fuo. Dopo que- Marge, e fforie 
fte cofes fece Baccio due modeili di legno, con le Matue se torie di cera 31 quali 22” ‘e /epolere- 
haueuano ibafamenti fodi fenza rifalti fopra ciafcuno de’ quali erano quattro "** 
colonne Toniche ftoriate, le quali.fpartinano trè vani, vno grande nel mezo, do- 
ue fopra va piedeftallo era per ciafcuna vn Papa a fegete in pontificale, che da- 
ua la benedittione » e ne’vani minori vna nicchia , con vna figura ronda in piedi. 
per ciafcuna, alta quattro braccia » e dentro alcuni Santi » che mettono in mezo 
detti Papi. L’ordine della compofitione haueua forma d’arco trionfale » e fopra 
le colonne » che reggeuano la cornice s era vn quadro alto braccia trè » e largo 
quattro e mezo entro al quale era vna (toria di mezo rilieuo in marmo » nella 
quale era l’abboccamero del Rè Fracefco a Bolagna,fopra la (tatua di Papa Lec+ : 
‘nesla quale:ftatua era meffa in mezo nelle due bicchie,da S.Pietro, e da S.Paolo, 
se: difopra accompagnauano la [toxia del mezo di beong: due altre ftorie RIDari» 
’ 1 % elle 
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delle quali vna era fopra S.Pietro, e quando egli rifufcita vn morto; e l’altra fo= 
pra S.Paolo; quando ei predica a’popoli . Nell’ hiftoria di Papa Clemente, che 
rifpondewa a quefta, era,quando egli incorona Carlo V.Imperadore a Bologna, 
e le mettono in mezo due ftorie minori, in vna è S.Gio.Battifta » che predica a* 
pe nell'altra S.Gio.Euangelifta, che rifufcita Drufiana, € hanno fotto nel- 
e nicchie i medefimi Santi, alti braccia quattro » che mettono in mezo la ftatua 
di Papa Clemente, fimile a quella di Leone. Moftrò in quefta fabbrica Baccio, 
ò poca religione, ò troppa adulatione, ò l’vno, e l’altro infieme»mentre, che gli 
huomini derficati, & i primi fondatori della noftra Religione, dopo Chrifto ) & 
i più grari a Dio» vuole, che cedino a’noftri Papi »; e gli pone in luogo a loto in- 
degnosa Leonese Clemente inferiori. E certo fi come da difpiacere a'Santi,&c a 
Dio, così da non piacere a'Papi, & a gli altri, fù quefto fuo difegno ; Percioche a 
me pare, che la Religione, e voglio dire la neftra , fendo vera Religione, debba 
effer da gli huomini a tutte l’altre cofe, e rifpetti, prepofta » E dall'altra parte 
volendo lodare, & honorare qualunque perfona , g'udico » che i bifogni raffre- 
narfi,e remperarfi s e ralmente dentro a certi termini contenetfî , cpl lode, € 
l’honore non d uenti vn'altra cofa; dico imprudenza, & adulatione»la quale pri- 
ma il lodatore vituperi,e poi al lodato» s’egli hà fentimento, non piaccia tucta.il 
contrario. Facendo Baccio diquefto ch’.0 dico » fece conofcere a ciafcuno » ch’ 
egli haucua aflai affettione sì bene, e buona volontà verfo i Papi » ma poco giu» 
dicio nell’efalrargli, & honorargli ne’loro fepolcri. Furono i fopradetti modelli 
ortati da Baccio a Monte Cauallo a Sant'Agata ; al giardino del Cardinale Rie 
dolfi,done Sua Signoria daua da definare a Cibò,& a Saluiati, & a M.Baldaflar= 
re da Pelcia, ritirati quivi infieme, per dar fine a quanto bifognaua perle fepol- 
ture. Mentre adunque;ch’erano a tauola,giunfe il Tolofmeo Scultore, perfona. 
ardita,e piaceuole,e che diceva male d’ogn’vno volentieri,.& era poco amico di 
Baccio. Fu fatto l’imbafciata a que’Signori » che il Tolofineo chiedeua d'entra> 
re.. Ridolfi diffe, che fe gli aprile, e volto a Baccio;.io voglio diffe, che noi fen= 
tiamo ciò,che dice il Tolofmeo dell’allogatione d. quefte fepolture; alza Baccio 
nego portiera» e taui fotto. Subito vbbidì Baccio ; & arriuato il Tolofmeo, e 
attogli dare da bere» entrarono dipoi nelle fepolture allogate a Baccio ; Doue il 
Tolofmeo riprendédo i Cardinalixche male l’haueuano allogate, feguitò dicene 
do ogni male di Baccio» taffandolo Reina nell'arte, e d’auaritia » e d’arro= 
panza;& a molti particolari venendo de’biafimi fuoi. Non potè Bacciosche fta- 
ua nafcofto dietro alla portiera, fofferir tanto s che'l Tolofineo finiffe ; & vfcito 
fuori in collera,e con mal vifosdifle a Tolofmeo che t'hò io fatto,che tù parli di 
meconsi poco rifpetto?: Ammutoli, all’apparise di Baccioil Tolofmeo, e vol- 
to a Ridolfi diffe,che baiefon quefte Monfignore ? io non voglio più prattica di 
Preti,&:andoffi con Dio.. Ma i Cardinali hebbero da ridere affai dell’ynose dell’ 
altrosdotue Saluiati dille a Baccioznù fenti il giudicio de gli huomini dell’arte; fà tù 
con l’operar tuo sì» che tù gli faccia dire le bugie. Cominciò poi Baccio l’opera 
delle ftatuese delle (toriesma già non riufcisono i fatti fecondo le promeffe;e l’o- 
bligo fuo con que’Papi; perche nelle figure se nelle ftorie vsò poca diligenza ».e 
mal finite le lafciò , e con molti difetti, follecitando più il rifcuotere l'argento, 
che il lanotare il marmo ». Ma poiche que? Signori s'auuidero del procedere di 
Baccio,penteridoli di quelsche haueuano fattg,eflendo rimafti due'pezzi di mare 
mi maggiori delle due (tatue ». che mancavano a farfi».vna di Leone a dpi »,€ 
» NL 
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Paltra di Clemente, pregandolo, che fi portafle meglio; ordinarono;che le finif- 
fe; Ma hauendo Baccio leuata tutta la fomma de’danari ; fece prattica con Mef- 
fer Gio, Bartifta da Ricafoli , Vefcouo di Cortona ; il qual’era in Roma per ne- 
“gotijdel Duca Cofimo; di partirfi di Roma per andare a Firenze a feruire il Du- £ hg 
ca Cofimo nella fonte di Caftello fua villa » e nella fepoltura del Sig. Giovanni fe7% sr pggiata 
fuo padre. Il Duca hauendo rifpolto»che Baccio veniffesegli fe n’andò:a Firen , Mi 
ze» lafciando» fenza dit’altro, Popera delle fepolture imperfetta, ele ftatue ino 2/55, 

mano di due garzoni. I Cardinali vedendo quefto , fecero allagatione di quelle 

due ftacue de'Papi, ch’erano rimafte, a due Scultori » l’vno fù Rafaelle da Mon- 

telupo » c'hebbe la (tatua di Papa Leone ; e l’altro Giowanni di Baccio » al quale 

fù data la ftatua di Clemente. Dato dipoi ordine,che ffimurafle il lavoro di qua- 

dio, e tutto quello; ch'era fatto fi mife sù l’opera.douele ftatue ; e le ftorie non 

erano in molti luoghi, nèimpomiciare, né pulitesfi che dettero Baccio piùca- i 
Ficosche nome. Arrivato Baccio a Firenze, e trovato » che’l Duca haueua man- Swe wansere 
dato il Tribolo Scultore a Carrara, pericatrar marmi perle fonti di Caltellose__s 09/0, © ale 
‘per la fepoltura del Sig.Giouanni» fece tanto Baccio col Duca;cite leuò la fepol- ‘7 

cura del Signor Giouanni dallemani del Tribolo  moftrando a Sua Eccellenza, 

‘che imarmi per tale opera erano gran pattein Firenze. Così a poco-a poco fi: 

fece famigliare di Sua Eccellenza» fiche per quelto, e per la fua.alterigia ogn’ve. 

‘no diluitemeua. Mife dipoiinanzi al Duca che la: fepalrura del Signor Gio». 

wannifi faceltein San Lorenzo; nella Capella de'Neronrs luogo ftretto ; affoga-- 

to, e mefchino,non fapendo, ò nor volendo proporre ( ficome fi:corveniua Ya 

vn Principesì grande,che faceffe vna Capella dinuono a.pofta: Fece'ancorasi,  SpreXX! 43 
che’l Duca chiefe.a-Michelagnolo, per ordine di Baccio,molti marmi,i quali egli /#i wa 44 
‘avena in Firenze» & ottenutogli il Duca da MO se Baccio dal Duca, 4/c4ne opere 


tra'quali marmi erano alcune bozze di figure & vna ftatua affai tirata inanzi da ©9”299e14t0 da 
Michelsgioe 
(J 


Lafesa imper 


Michelagnolo » Baccio prefo oguii cofa stagliò e tritò in pezzi ciò , chetrouò; ,, 
parendogli in queto modo vendicarfi se fare a Michelagnolo difpiacere. Tio- 
uò ancora nella ftanza medefima di S. Lorenzo ». done Michelagnolo lauoraita» 
due ftatue in vn marmo, d’vn'Hercole, che ftrignewa Anteo,le quali il Duca fa- 
ceva fare a Fra Gio. Agnolo Scultore » & erano affai inanzi ; e dicendo Baccio al 
"Duca, che il Frate hauewa guafto quel marmo s nefece molti pezzi. Invitimo Laseri nella: 
della fepoltura mutò tutto l’imb. amento » il quale è vn dado ifolato dj braccia /epolsura di 
wquattro in circa perogniverfo, & hà da’piedi vn zoccolo s con vna modanatura Gio.Medicr. 
à vio di bafa» che gira intorno intorno, e con vna cimafa nella fua fommità) co- 

me fi fà ordinariamente a’piediftalli, e fopra vna gola altattè quarti; che và ino. 

dentro» fgufciata a rowefciosa vfo di fregio,nella quale fono intagliate alcune _y 

offature di tefte di Caualli, legate con patini l’vna all'altra, done in cima andava 

vn’altro dado minores con vna ftataa a federesarmata all’antica»di braccia quat» 

tro emezo» con vn baftone in mano da Condottiere d'eferciti la quale douena. 

effere fatta pera perfona dell’ imuitto Signor Giovanni de’Medici. Quefta fta- 

tua fù cominciata da lui in vn marmo » & affai condotta inanzi » ma non mai poi 

finita , ne polta Spr ilbafamento murato». Vero è che nella facciata dinanzi. 

finì del tutto vna (toria di mezo rilienò di marmo, dove di figure alte due brac- 

cia in circa» fece il Signor Giovanni a fedére;al quale fono menati molti prigio- 

‘mi intorno , e Soldati » e femme fcapigliate ; & ignudi ; ma fenza invennone » e 

fenza moltrare affetto alcuno». Ma pur nel fine della toria Èvna figura» chel. 

Ya: 
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vn porco insù la (palla, e dicono eflere Itata fatta da Baccio » per Meffer Baldaf= 
farre da Pefcia sin fuo difpreggio » ilquale Baccio teneua per nemico s hauendo 
Mefler Baldaflarre in quefto tempo fatto l’allogatione (come s'è detto di fopra) 
delle due tatue di Leone, e Clemente ad altri Scultori ; e di più hauendo d: ma- 
niera operato in Roma » che Baccio hebbe per forza a rendere confuo difegio i 
danari »1 quali haueua fopraprefi per quelle (tatue, e figure. In queto mezo 
non haueua Baccio attefo mai ad altro sche a moftrare al Duca Colimo, quanto 


fuflela gloria de gli antichi vifuta perle itatue, e per le fabbriche, dicendo,che 


Sua Eccellenza doueua pe'tempi a venire procacciarli la memoria "perpisue di 
fe tello, e delle fue attioni. Hauendo poi già condotto la fepoltura del S:g.Giox 
wanni vicino al fine s andò penfando di far cominciare al Duca vn’opera grande» 


edimoltafpefa e di lunghiffimo tempo. Haueua il Duca Colimo lafciato di 


@rinamenti 
per la fala 
grande del 
PalaZzo pu- 
blico, 


habitare il Palazzo de'Medici, & era tornato ad habitare con la corte nel Palaz= 
zo di piazza , doue già habitaua la Signoria » e quello ogni giorno andaua acco» 
modando » & ornando » & hauendo detto a Baccio » che farebbe volentieri vn' 
vdienza publica, sì per gli Ambafciadori foreftieri, come pe’fuoi Cittadini» 9 
Sudditi dello (tato; Baccio andò infieme con Giuliano di Baccio d’Agnolo, pen 
fando di mettergli inanzi da fare vn'ornamento di pietre del foffato » e di mare 
mi, dibraccia trenvorto largo, & alto d:icidorto, Quefto ornamento voleuanos 
che feruitfe per l’vdienza » e fulle nella fala grande del Palazzo » in quella telta 
che è volta a Tramontana. Quefta vdienza doueua hauere vn piano di quattore 
dici braccia largo » e falire fette fcaglioni  & eflere nella parte dinanzi chiufa da 
balauftri. eccetto l’entrata del mezo, e doueua hauere tré archi grand: nella tee 


+ Sta della fala , de’quali due feruiffero per fineltre ) e follero tramezati dentro da 


quattro colonne per ciafcuno, due della pietra del fofato, e due-dì marmo » con 
vn'arco fopra, con fregiatura di menfole, che giraffe in tondo; quelte hanenano 
afare l’ornamento di tuosi nella facciata dei Palazzose di dentro otnare nel me» 
defimo modo la facciata della fala. Ma l’arco delimezo, che faceua non fineftra» 
manicchia, doueua ellere accompagnato da due altre nicchie fimili, che fullino 
nelle telte dell'vdienza a vna a Leuante , e l’altra a Ponente » ornate da quattro 
colonne tonde corintie, che fuffino braccia dieci alte, e faceffino rifalto nelle te- 
fte. Nella facciata del mezo baucuano a effere quattro pilates che-frà l'vn'are 
co) el'altro faceffino reggimento all’architraue, e fregio, e cornice, che rigiraua 


. intorno intorno; e fopra loro» e foprale colonne. Quelti pilaftrihaueuano has 


uere frà l’vnose laltro.wn vano di braccia trè in circasnel quale per ciafcuno ful= 
fe vna nicchia alta braccia quattro,e mezo,da mertertii (tatue,per accompagna» 
re quella grande del mezo nella faccia» e le due dalle bande » nelle quali nicclue 


egli voleua mertere per ciafcuna tre Statue. Haueuano in animo Baccio, e Giu- 


liano, oltre all’ormamento della facciata.di dentro‘, vn'altro maggiore ornamen= 
to digrandezza, e di terribile {pefa, per la facciata di fuora, il qualesper lo sbie= 
co della fala » che non è in ifquadra, doueffe mettere in {quadra dalla banda di 
fuora se fece vnrifalto di braccia fei intorno intorno alle facciate del Pulazzo 
vecchio , convn'ordine di colonne di.quattordici braccia alte; che reggeffino 
altre colonne, frà le quali fuffino archi. e di fotto intorno intorno faceftè loggia 
dou’è la ringhiera, & i Gigio d.fapra haueffe poi vn'altro {partimento dipi- 
laftri, frà’ quali faffino archi nel medefimo modose veniffe attorno attorno leo 
fineftre del Palazzo vecchio» a far facciata interno intorno al Palazzo» e fopias 
que- 
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‘quetti pilaftri fare a vfo di Teatro con vn'alrro ordine d'archi e di pilaltri, tane 

to;che il ballatoio di quel palazzo faceffe cornice vitima a tutto quefio edificio. 
Conofcendo Baccio » e Giuliano » che quefta era opera di grandiflima fpefa_s 
confultarono infieme di non douere aprire al Duca il lor concetto ; fe non dell’ 

oinamento dell’ vdienza dentroalla fala » e della facciara di pietre del foflato di 

verfo la prazza,per la lunghezza di ventiquattro braccia;che tanto è la larghez- 

za della fala + Furopo fatti di quelt? opera difegni » e piante da Giuliano, e Bac.  Di/pofirioni di 
cio, poi parlò con effi in mano al Duca, al quale moftiò; che nelle nicchie mag: Baccio sterno 
giori dalle bande, voleua fare Itatue di braccia quattro di marmo;a federe fopra 4 4/egni del- 
alcuni bafamenti, cioè Leone X. che motîraffe mettere la pace iu Îtalia , e__o L’opera ». 
Clemente VII. che incoronafte Carlo V. con due (tatue in nicchie minorisden- 

troalie grandi, intorno a’ Papi » le quali fignificaffino le loro virtù adoperate» e 

mette in atto daloro . Nella facciata del mezo nelle nicchie » di braccia quat= 

tro fra i pilaftri, voleua fare (tatue ritte del Sig. Giouwanni, del Duca Aleffandro, 

e del Duca Cofimo, con molu ornamenti di varie fintafie d’ intagli, & vn paui- 

mento tutto di marmi dì diuerfi colori mifchiati » Piacque molto al Duca. Approuati da? 
quefto ornamento , penfando , che con quefta occafione fi douefle col tempo Ducae 

( come s'è fatto poi) ridurre a fine tutto il corpo di quella falascol refto de gliot- ,, 

namenti, e del palco ; pet farla la più bella tanza d’ Italia . E fù rantoil defide- 

rio di Sha Eccellenza, che quelt’opera fi faceffesche affegnò, per condurlaogni ‘ 

fettimana quella fomma di danari » che Baccio voleua » e chiedeua. E fù dato 

principio» che le pietre del foffato fi cauaffino, e fi latiorafTino » per farne l’orna- 

mento del bafamento, e colonne, e cornici ; e tanto volle Baccio, che fi faceffe,, 

e conduceffe da gli Scarpellini dell’opera di Santa Maria del Fiore. Fu certa» Negligenza di 
mente quell’opera da que” maettri lauorata con diligenza; e fe Bacciose Giulia» Buccio n4l Zan 
nol’haueflino follecitata , harebbono tutto l’ornamento delle pietre finito; € ss0r0,, 
murato prefto . Ma perche Baccio non attendeua fe non a fare abbozzare fta- 

tue;e finirne poche deltutto,& a rifcuotere la fua prouifione,che ogni mefe gli 

daua il Duca;e gli pagava gli auti> & ogniminima fpefa, che per ciò faceua,cò 

dargl fcudi soa. dell’vna delle (tatue di marmo finite s perciò. nonfi vide maidi 
queft’opera il fine. Ma fe cò tutro quefto Baccio;e Giulianosin:vn lauoro di tan=- 0 - 
ta importanza haveflino meflo la tefta di quella fala in ifquadra come fi pote» 4usòrintenti 
ua,che delle otto bracciasche haue:a di bieco»fi rititarancappuntealla merà,e dell Aunro 
vi è in qualche parte mala proportionescome la nicchia pelurezose le due dal'e intorno 4 quel. 
bande maggiori,che fono nane, & i membri delle cornici gétilia sì gran.corpo;, ‘4 fabbrica. 
e fe come poreuano » fi fufsero tenuti più alti con le colonne», comdar maggior: 
grandezza, e maniera, & altra inuentione a quell’opera, e fe pur con la cornice 

vltima andauano a trouare il piano del primo palco vecchio di fopta, eglina fa» 

rebbono moftrato maggior virtù »e giudicio ». ne fi farebbe'tanta fatica fpefain 

vano » fatta cosìinconfideratamente » come hanno vifto poi coloro, a chi è toc=- 

co a raffetrarla ».come fi dirà, &a finirla » perche con.tutte le fatiche » e ftudij 

adoperati dapoi, vi fono molti difordini,& errorì nell’entrata della porta,e nel= 

le corrifpondenze delle nicchie delle faccie , doue poi a molte cofe è bifognato. 

mutare forma. Ma non s'è già potuto mai» fe non fi disfaceua il tutto» rimedia- 

re »ch°ella non fia fuor di fquadia » e nonlo moftri nel' pavimento» e nel' palco» 

Vero è; che nel modo, ch’èffi la poforno» così com'ella fitroua» vi è gran fattue- 

Ta » € fatica » e merita lode afla1» per molte pietre lauorate col Calandeino;. 
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che sfuggono a quartabuono » per cagione dello sbiecare della fala; ma didili< 
genza; e d’ellere bene murate, commefle,e lauorate, non fi può faresne vedet 
meglio. Ma molto meglio farebbe riufcito il tutto » fe Baccio » che non renne 
mai conto dell’Architettura » fi fufse feruito di qualche miglior giudicio , che di 
Giuliano; il quale fe bene era buono maeftro di legname » & intendeva d’Ar= 
chitettura, non era però tale, che a sì fatta opera, come quella era» egli fufse at= 
to » come hà dimoltrato 1’ efperienza. Imperò tutta quefta opera s’andò per if= 
patio di molti anni lauorando, e murande poco più sche la metà ; e Baccio finìs 
e mife nelle nicchie minori la ftatua del Sig. Giouanna» e quella del Duca Alef= 
fandro, nella facciata dinanzi amendue ; e nella nicchia maggiore, fopra vn ba- 
famétò di mattonisla (tatua di Papa Clemente, e tirò al fine ancora la (tatua del 
Duca Cofimo, dowèegli s’affaticò afsai fopra la tefta ; ma con tutto ciò il Ducae 
" gli huomini di.corte dicenano » ch’ella no io fomigliaua punto. Onde hauendo» 
ne Baccio gia prima fatto vna di marmo»la qual'è hoggi nel medefimo palazzo» 
nelle camere di fopra;e fù la migliore telta» che faceffe mae ftette beniffimo,e 
li difendena, e ricopriual’errore, e la cattiuità della prefente telta, con la bon* 
sigh n alza rà della paffata. Ma fentendo da ogn° vno biafimare quella tefta , va giorno in 
pa di dona SOMEra la fpiccò » con animo di farne vo’ alrra» a cometterla nel luogo di quella ; 
rela di eje, MA NON le fece poi altrimenti . Et haueva Baccio per coltume, nelle ftatue, che 
Suo coftume f2ceua , di mettere de’ pezzi piccioli se grandi di marmo » non g i dando noia il 
nelle fiarue fare ciò;e ridendofene, il che egli fece nell’ Orfeo, a vna nelle relte di Cerbero; 

biafimate. &aSanPietro, che è in Santa Maria del Fiore, rimefle vi pezzo di panno; nel 
Gigante di piazza » come fi vede ; rimefle a Caccos & appiccò due pezzi, cioè 
vna (palla, & vna gamba 3 & in molti altri fuoi lauori fece il medefimo » renen- 
do cotali modisi quali fogliono grandemente dannare gli Scultori. Finite quelte 
ftatue, mife mano alla (tatua di Papa Leone per quelt’operas e la tirò forte inan- 
zi. Vedendo poi Baccio,che quelt’opera riufciua lunga;e ch’ei non era per cone 
durfi horamai al finedi quel {uo primo difegno ; per le facciate attorno attorno 
al palazzo»è che s'era fpefo gran fomma di danari, e paflato molto tempo, e che 
quell’opera con tutto ciò non era meza finita; e piaceva poco all’vniuerfalesan- 
dò penfando nuowa fantafia , & andaua prouando di leuare il Duca dal penfieto 
del palazzo » parendogli, che fua Eccellenza ancora fufse di quelt’opera infalti= 
dita. Hauendo egli adunque nell’opera di Santa Maria del Fiore; che là comane 
daua» fatto nimicitia co” proueditor:, e con tutti gli fcarpellinise poiche tutte le 
ftatue,che andauano nell’vdienza erano a fuo modo,quali fi;itese pofte in ope» 
ra, e quali abbozzare, e |’ ornamento murato in gian parte, per occultare molti 
difetti, che v'erano,& a poco a poco abbandonare quell’operasmife innazi Bac- 
cio il Duca » che l’opera di Santa Maria del Fiore gittaua via i danari, ne faceua 
iù cola di momento» Onde difse hauere penfato, ché Sua Eccellenza farebbe 
Tali > Dene a far voltare tutte quelle [pefe dell’ Opera in vtilisa fare il coro a otto face 
L'opera di 8, della Chiefa, € l’ornamento dell Altare, fcale % relidenze del Duca » e magi» 
Maria del Strati e delle fedie del coro pe’ Canonici, e Capellani, e Clerici, fecondo, che a 
Fiore, sì honorata Chiefa fi conuen:ua. Del quale coro Filippo di fer Brunellefco ha- 
ueua lafciato il modello in quel femiplice telai» di legno » che prima feruiua per 
coro in Chiefa » con intentione di farlo col tempo di marmo con la medelima 
forma » ma con maggiore ornamento. Confiterana Baccio, oltre alle cofe_ 
fopradette s clò egli harebbe occafione ia queito coro di fare molte flatue, e 

i [to- 


Varie ftatue 
i Baccio, 


Procura di dè 

ssertive il Dese 

ca da quella 
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ftorie di marmo; e di bronzo nell’Alrare maggiore, & intorno al coro, & anco- _., ... 

ra in due pergami, che doueuano eflere di marmo nel coro je che le otto faccie PIE! di Ba. + 
nelle parti di fuora fi poteuano nel bafamento ornare di molte ftorie di bionzo, cò RIOT 
commefle nell’ornamento di inatmo . Sopta quefto perfaua difare vn' ordine 

di colonne, e di pilaltri, che reggeffino attorno la cornice » e quattro archi, de 

quali archi diuifati fecondo la crociera della Chiefa , vno faceffe |’ entrata prin= - 

cipale, col Lp fi rifcontraffe l’arco-dell’Altare maggiore, pofto fopra efo Al- 

tare, e gli altri due fuffino-da' lati, da man deltra vno, e l’ altro da manfiniftra» 

foto i quali due da’ lati doueuano effere polti i pergami. Sopra la cornice vn' 

ordine di balauftri incima ; che giraffino le otto faccie» e fopra i balauftri vnae 

grillanda di candellieri, per quali incoronare di lumi il:coro fecondo i rempi,co» 

me fempre s’ era coltumato inanzis mentre > che vi fù il modello di legno del 
Brunellefco. Tutte quefte cofe moftrando Batcio al Ducasdiceua, che Sua Ec- 

cellenza; con l’entrata dell’opera, cioè di Santa Maria del Fiore, e de gli operarij 

di quellase con quello, ch’ella perfua liberalità aggiugnerebbe ; inpocotempo 
adornerebbe quel Tempiose gli acquifterebbe molta gradezza;e magnificenza» 

e confeguentemente a tutta la Città » per effere lu: di quella il principale Tem- 

pio » e lafcierebbe di sè in cotal fabbrica eterna; & honorata memoria ; & oltre 

atutro quefto ( dicewa) che Sua Eccellenza darebbe occafione a lui d’affaticarfis 

e di fare molte buone opere, e belle ; e moftrando la fua virtà, d’ acquiftarfi no= 

me» e fama ne pofteri ) il che doteua eflere caro a Sua Eccellenza » per effere 

lui (uo feruitore s & alleuato della cala de” Medici. Con quelti difegni, e pa- )) dia ab 
role moffe Baccio il Duca, fi che gl'impofe, ch’ egli facefe vn modello ditutto rifce alla fab » 
il Coro, confentendo, che cotal fabbrica fi facele. Partito Baccio dal Duca, fù brica del Cho- 
con Giuliano di Baccio d'Agnolo fuo aschitetto; e conferito il tutto feco ; anda- ro. 

rono in ful luogo ; & efaminata ogni cofa diligentemente ; fir foluerono di non 

vicire della forma del modello di pene » madi feguitare quello, aggiugnen= 

dogli folamente altri ornamenti di colonne ) e di rifalti , e d*arricchirlo do Dilegno de- 
potevano più» mantenendoggli il difegno , e la figura di prima. Ma nonde cole Choro aggina- 
affai, & i molti ornamenti fono quellische abbellifcono,& arricchifcono le fab- #0 al’ anzicò 
briche, ma le buone, quantunque fiano poche ; fe fano ancora pofte ne’ luoghi modello di "$ 
loro ; e conla debita propottione compolte infieme ; quelte piacciono ; e fono Ha Prina il 
ammirate; e fatte con giudicio dall’ astefice , ricevono dipoi lo te da cutti pli al- ‘494 » 

tri. Quefto non pare, che Giuliano s e Bacco confideraffino y né CHerdaliino , 

petche prefero vn foggetto di molta operaje lunga fatica, ma di poca gratia, co» 

me hà l'efperienza dimoftraro. Il difegno di Giuliano { come fi vede ) fù di fare 

nelle cantonate di tutte le otto faccie pilaftri, che piegatano in sù gli angoli, & 

è l’opera tutta di componimento Ionico; e quelti paltri, perche nella piantao 

veniuano infieme con tutta l’opera; a diminuire verfo il centro del Coroye non 

erano vguali, venivano neceffariamente a eflere larghi dalla parte di fuora » e 

ftrerti di dentro » il che è fpropottione di nifura . È ripiegando il pilatro fe- 

condo l° angolo delle otto faccie di dentro , le linee delcentro lo diminuiuano 

tanto » chele due colonne ; le quali mettevano in mezo il pilatto da’ canti, lo 

faceuano parere fottile, & accompagnananocon d fgratia lui, e tutta quell’ope» 

1a, sì nella parte di fuora,e fimile in quella di dentro, ancorche vi fofse la mifu= 

ra. Fece Giuliano parimente tutto i modello dell’ Altare , difcolto vn braccio» 
‘ emezo dall’ornamento del Coroyfopra il gif meri fece poi di cera vn er 
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fto morto a giacere, con due Angeli, de* quali vno gli teneua il braccio defttose 

con vn ginocchio gli reggeua la telta, a l’altro teneua i mifteri della Paffione, &£ 

occupaua la (tatua di Chrfto quali tutto l’Altare , fi che a pena celebrare vifi 
farebbe potuto ; e penfaua di fare quelta Îtatua di circa quattro bracciase imezo» 

Fece ancora vn rifalto d* vn piediltallo s dietro all'Altase appiccato con effo nel 

. mezo » con vnfedere fopra ilquale pofe poi vn Dio Padre a federe di braccia 

fei, chedauala benedittione è e veniua accompagnato da due altri Angeli di 

braccia quattro l'vno,che pofauano ginocchione in fu* cantise fine della predel» 

la dell’Altare » al pari doue Dia Padre pofaua i piedi. Quefta predella era alta 

iù. d’ vn braccio » nella quale erano molte ftorie della Paffione di Giesù Chri- 

fto » chetutte doueuano effere di bronzo; in fu*canti di quefta predella erano 

gli Angeli fopradetti tutti due gingcchione » e teneuano ciafcuno in mano vn 

candeliere » i qualicandellieri de gli Angeli, accompagnauano otto candellieri 

grandi, alti braccia trè e mezo» che ornauano quell’Altare, pofti frà gli Angelis 

e Dio Padre era nel mezo diloro. Rimaneua vn vano d’vn mezo braccio die- 

>& tro al Dio Padre, per potere falire ad accendere ilumi. Sotto l’arcosche faceua 
rifcontro all’entrata principale del coro » ful bafamento; che giraua intorno;dal 

la banda di fuora haueua pofto nel mezo, fotto detto arco» l'albero del peccato» 

al tronco del quale era auuolto l'antico Serpente,con la faccia humana in cimay 

edue figure ignude erano intorno all’albero, che vna era Adamo; e l’altra Eua + 

Dalla banda di fuora del coro, doue dette figure voltauano le facciesera per lune 

hezza nell’ imbafamento vn vano lungo citca trè braccia » per farui vna ftoria» 

à di marmo; ò di bronzo della loro creatione » per feguitare nelle faccie de’ ba- 

famenti di tutta quell'opera, infino al numero di 21. {torie, tutte del Teltamé- 

co vecchio . E per maggiore ricchezza di quelto bafamento s ne* zoccoli s doue 

pofauano le colone,& i pilaltrishauewa per ciafcuno fatto vna figurasò veltitasò 

nuda; per alcuni Profetisper farli poi di marmo. Opera certo,& occafione gran- 

diffima,e da poter moftrare tutto l'ingegno, e l’arte d’vn perfetto maeftro ; del 

quale non doueffe mai per tépo alcuno fpegnerfi la memoria. Fù moftro al Du- 

ca quefto modello, & ancora doppii difegni fatti da Baccio » i quali sì per la va= 

rietà,e quantità,come ancora per la loro bellezza,percioche Baccio lauoraua di 

ate Cera fieramente;e difegnaua bene, piacquero a Sua Eccellenza;& ordinò, che fi 

dal Dun. = mettelfefubito manoallauoro di quadro, voltandoui tutrele fpefe , che facena 
opera » & ordinando ; che gran quantità di marmi fi conduceffino di Carrara « 

Baccio ancor'egli cominciò a dare principio alle ftatue, e le prime furono vn°A- 

damo;che alzaua vn braccio,& era grade quattro braccia in circa.Quefta figura 

fîù finita da Baccio » ma perche gli riufciì (tretta ne fianchi, & in altre parti, con 

Cominesa te qualche difetto la mutò in vn Bacco» il quale dette poi al Duca;& egli lo tenne 
Hare per  incamera moltianninel (uo palazzo; e fu pofto poi » non è molto ; nelle ftanze 
Che-o , male terrene, doue habita il Principe l’eftate, dentro a vna nicchia . Haueua pari» 
amute deftinà. mente fatto della medefima grandezza vn' Eua » che fedeua ; la quale condulle 
dele ad altro fino alla metà,e reftò in dietro per cagione dell’Adamosil quale ella doueua ace 
piaci compagnare. Er hauendo dato principio a vn'altro Adamo di diuerfa forma » 
& attitudine sgli bifognò mutare ancora Eua; e la prima » che fedeua ; fù cone 
mertita da lui in vna Cererese la dette all’ Iultrifima Ducheffa Leonora, in co» 

pagnia d’vn’Apollo» ch'era vn' altro ipnudo » ch'egli haueua fatto » e Sua Eccel- 

lenza lo fece mettere nella facciata del Viuaio , che è nel giardino de” DE » col 
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difegno, & architettura di Giorgio Vafari. Seguitò Baccio quefte due figure di 
Adamo, e d’Eua, con grandiffima volontà » penfando di fatisfare all’ vniuerfale 
&cagli Artefici, hauendo fatisfatto a fe (teflo se le finì; e luftrò con tutca la fua 
diligenza, & aftettione » Mife dipoi quelle figure d'Adamo , e d’Eua nel luogo Nefuronefts è 
loro, e fcoperte hebbero la medelima fortuna, che l'altre fue cofe, e furono con perre due, pe 
Sonetti , e con verfi latini troppo crudelmente lacerate » autienga > che il fenfo 9icamenser 
d’vno diceua , che fi come Adamo » & Eua » hauendo conla loto difubbidienza #"/® 
vituperato il Paradifo » meritarono d’effere cacciati ; così quefte figure vitupea 
rando la terra , meritano d'effere cacciate fuori di Chiefa ». Nondimeno 
le ftatue fono proportionate» & hanno molte belle parti , e fe non è in loro 
quella gratia » che altre volte s'è detto » e ch'egli non potewa dare alle cofe fue, @iudicio dell 
hanno però arte» e difegno tale , che meritano lode affai . Fù domandato a vna A#tere, 
Gentildonna, la quale s'era pofta a guardare quefte ftatue,da alcuni Gentilhuo» 
mini,quello,che le parefle di quefti corpi ignudi ; Rifpofe, de gli huomini non 
poflo dare giudicio; & effendo pregata » che della donna dicelle il parer fuo ; ri- 
fpofe;che le pareua,che quella Eua hauefle due buone parti da efsere commen» 
data afsai, percioche ella è bianca, e foda. Ingegnofamente moftrando di loda» 
re, biafimò copertamente; e morfe l’Artefice, e Partificio fuo » dando alla ftatua 

uelle lodi proprie de’corpi feminili, le quali è necefsario intendere della mate» 
ria del marmo; e di lui fon vere; ma dell’opera»e dell'artificio nò, percioche l’ar- 
tificio quelle lodi non lodano. Moftrò adunque quella valente donna, che altro Statua d'ca 
non fi poteva fecondo lei lodare in quella tatua fe non il marmo. Mefse dipoi C#rifo merrs. 
mano Baccio alla ftatua di Chrifto mortosil' quale ancora non gli riufcendo ; co» 
me fe l’era propoftosefsendo già inanzi afsai,lo lafeiò ftarese prefo vn'altro mare 
tone cominciò vn'altro con attitudine diverfa dal primo, & infieme conl’ An» 
gelo, che con vna gamba foltiene a Chrifto la refta, e con la mano wn braccio, è 
non reftò, che l’vnas e l’altra figura finì del tutto . E dato ordine di porlo fopraa 
l’Altaresriufcì grande di maniera,che occupando troppo del piano, non auanza» 
ua fpatio all’operationi del Sacerdote . Et ancorche quefta (tatua fofse ragione» 
uole;e delle migliori di Baccio,nondimeno non fi poteua fatiare il popolo di dir= 
ne malese di leuarne i pezzi;non meno tutta l’altra gente:che i Preti.Conofcene 
do Baccio s che lo fcoprire l’opere imperfette nuoce alla fama de gli Artefici nel 
giudicio di tutti coloro» iquali ò non fono della profeffione, ò non fe n'intendo- 
no,ò non hanno veduto i re accompagnare la ftatua di Chrifto, e finire | 
Altare, (i rifoluè a fare la ftatua di Dio Padre » per la quale era venuto vh mar- E* ale ri 
mo da Carrara belliffimo.Già l'hauewa condotto affai inanzi;e fatto mezo ignu- pale per 
do a vfo di Gioue,quado non piacendo al Duca,& a Baccio parendo ancora; che 1°" 
egli haueffe qualche difetto, lo lafciò così, come era » e così ancora fi troua nell’ 
opra.Non fi curaua del dire delle genti,ma attendeva a farfi ricco,& a comprare —Auidirà di 
poffeffioni. Nel poggio di Fiefole comperò vn belliffimo podere chiamato lo Bacero # cr 
Spinellose nel piano i S.Salui ful fume d’Affrico vn'altro con belliffimo ca- mu/ar faro! 
famento ; chiamato il Cantone ; e nella via de* Ginori vna gran cafà ; la quale il ‘** 
Duca condanari,e fauori gli la fece hauere . Ma Baccio hauendo acconcio lo fta= 
to fuo » poco fi curaua horamai di fare » d’affatticarfi ; & effendo la fepoltura del 
Sig.Gio. imperfetta» e l'udienza della fala cominciata» & il choro » e l’Altare ad- 
dietro,poco fi curaua del dire altrui, e del biafimo;che per ciò gli foffe dato. Ma 
pure hauendo murato l'Altare , e pofto AR di marmo » doue doue» 
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Va (tare la (tatua di Dio Padr e » hauendone fatto vn modello ; finalmente la co- 

Minciò, e cenendoui fcarpellini,andaua lentemente feguitando. Venne in que’ 

AIN IsiE iorni di Francia Benuenuto Cellinisil quale haweua feruito. il Ré Francefco nel 
e Sé VEE: le cofe dell’orefice » di che egli era ne’ {uoi tempi il più famofo » e nel getto di 
puo Cellini bronzo hanewaa quel Rè fatto alcune cofe . Er eglifù introdotto al Duca Cofî= 
Scultore capi. 1003 il quale deliderando d’ornare la Città, fece a lui ancora molte carezze, e fa» 
sato in Firen. UOri. Dettegli a fare vna ftatua di bronzo di cinque braccia in circa » d’vn Per= 
Ze. feoignudo, il quale pofaua fopra vna femina ignuda»fatta per Medufasalla qua= 
le haueua tagliato la telta » per porlo fotto vno de gli archi della loggia di Piaze 

za. Benuenuto , mentre, che faceua il Perfeo., ancora dell’ altre cofe faceua al 

Duca. Maco,me auwiene chel figulo fempre inuidia » e noia il figulo » e lo 

Scultore l’altro Sculrore,non potette Baccio fopportare i fauori var:j. fatti a Ben- 

uenuto + Pareuagli ancora (trana cofa » ch'egli fufle così in vn tratto di orefice 

riufcito Scultore, ne gli capiua nell’aiimo, ch'egli , che foleua fare medaglie » e 

figure picciole, poreffe condurre Coloffi hora,e Giganti. N: potette il fuo ani- 

mo occultare Baccio » ma lo (coperfe del tutto., e trouò » chi gli rifpofe; Perche 

dicendo Baccio a Benuenuto, in prefenza del Duca,moite parole delle fue mor- 

daci, Benuenuto, che non era manco fiero di lui, voleua., che la cofa andafle del 

pari. E fpello ragionando delle cofe dell’arte, e delle loro proprie, notando i di- 

ferti di quelle ; fi diceuano l’vno all’ altro parole vituperofiffime in'prefenza del 

Duca » il quale » perche ne pigliaua piacere, conofcendo ne*loro detti mordaci» 

ingegno veramente» & acutezza, gli haueua dato campo franco»e licenza » che 

ciafcuno dicefle all’ altro ciò ch'egli voleua dinanzi a lui ,ma fuora non fe ne te- 

nelle conto. Quelta gara; ò più tofto nimicitia, fù cagione, che Baccio follecitò 

il Dio. Padre; ma non haueua egli già dal Duca que’fauori, che prima foleua,ma 

s'atutaua per ciò correggiando, e feruendo la Duchefsa. Vn giorno frà gli altri 
mordendofial folito, e {coprendo molte cofe de’fatti loro, Benuenuto guardan» 

do, e minacciando. Baccio, difse: Prowediti Baccio d’vn’altro mondo;che di que- 

fto.ti voglio.cauare io. Rifpofe Baccio ; fà che io lo fappia vn dì inanzi » sì ch'io 

mi conféffi» e faccia teltamento, e non muoia, come vna beltia, come fei tù. Per 

la qual cofa.il Duca, perche molti mefi hebbe prefo fpafso del fatto loro»gli po- | 

fe panni una ani qualche mal fine , e fece farloro vn ritratto grande della 

fua tela fino. alla cintura, che l’vno s e l’altro fi gettafse di bronzo s accioche chi 

facefse meglio; haueffe l'honore, In quefti trauagli, & emulationi finì Baccio il 

Ficura dvn fuo Dio Padre ; il qualeordinò.» che fi metteffe in Chiefa fopra la bafa » a canto 
Dio Padre fi all’ Altare. Quelta figura era veltita » & è braccia fei alta , e la murò ; e finì del 
mira da Baccio tutto : Ma per non la lafciare fcompagnata, fatto venire da Roma V ncenzo de’ 
per vn' A':are Roffi Scultore fuo creato » volendo nell’ Altare > tutto quello » che mancauadi 
n) Pois) imarmo»farlo di terra»fi fece aiutare da Vincenzo a finire i due Angioli, che ten- 
° *  gonoicandellieriin sù’ canti,e la maggior parte delle ftorie della predellase ba- 
famento. Mife dipoi ogni cofa fopra l’Altareyaccioche fi vedefsescome haueua a 

ftare 11 fine del {uo lauorosfi sforzauà,.che’| Duca lo venifse a vedere, inanzi che 

eglilo fcoprifse. Mail Duca non volle mai afidare ». & efsendone pregaro dalla 

Duchefsa, la quale in ciò fauoriua Baccio, né.fi lafciò però mai piegare il Ducas 

e nonandò a vederloyadirato, perche di tanti lauor1 Baccio Hog sea mai finie 

tone alcuno,& egli pure l’haueua fatto riccoye gli haueua con odio de*Cittadini» 


fatto molte gratie»& honoratolo.molto.. Con tutto quelto MAr 
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fando d’aiutare Clemente figliuolo naturale di Baccio,e giouane valente qua» 
le hauewa acquiftato affai nel difegno » perche doueffe toccare a lui col tempo a 
finire l’opere del padre. In queto medefimo temposche fù l’anno 1554-venne 
da Roma» doue feruiua Papa Giulio Terzo, Giorgio Vafari Aretino; per feruire 
Sua Eccellenza in molte cofe,che l’haueua in animo di farese particolarméte in- 
.nouare di fabbriche »& ornare il Palazzo di piazza » e fare la fala grande , come 

s'è dipoi veduto. Giorgio Vafari dipoi l’anno feguente conduffe da Roma » & s4gne è 
acconciò.col Duca Bartolomeo Ammannati Scultore. per fare l’altra facciara_» Baccio, in ve- 
‘dirimpetto all’vdienza cominciata da Baceio in detta fala». & vna fonte nel mezo dere 06e/ De* 
di detta facciata, e fubito fù daro principio a fare vna parte delle (tatue » che vi 4 pregare 
andauano . Conobbe Baccio » che’l Duca non voleua feruirfi più di lui » poiche My: “n er: 
adoperaua altri» diche egli hauendo grande difpiagere » e dolore s.era diuentato DL 7 ma pos 
sì (trano» e faftidiofo,che nè in cafa»nè tuota non potena alcuno conuerfare con sona 

lui, & a Clemente fuo figliuolo vfaua molte ftraniezze,e lo facewa patire d’ogni 
cofa. Per quefto Clemente hauendo fatto di terra vna telta prende di Sua Ec- 

cellenza, per farla dimarmosper la ftatua dell’vdienza » chiefe licenza al Duca Stazzelazo 
di partirfi per andare a Roma, per le traniezze del padre; Il Duca diffe, che non 745° 4a ia i 
gli mancherebbe. Baccio nella partita di Clemente, che gli chiefe licenza,.non sg agg 
gli volle dar nulla s bench'egli fuffe in Firenze di grande aiuto » ch'era quel gio» 
uane le braccia di Baccio in ogni bifogno, nondimeno non fi curò » che fe gli le- 

uaffe dinanzi. Arrivato il giouane a Roma contro a tempo » sì.per gli tudij, e sì 
per i difordini, il medefimo anno fi morì,lafciando in Firenze di fuo, quafi fini» 
ta, vnatelta del Duca Cofimo di marmo »a quale Baccio. poi pofe fopra la pote 
ta principale di cafa fua nella via de’Ginori » & è belliffima. Lafciò ancora Cles 
mente molto.inanzi vn Chrilto metto » che è retto da Nicodemo è Baccio ri 
tratco di naturale: le quali ftatue, che fono aflai buone Baccio pofe nella Chie- 
fa de’ Serui , come al fuo luogo diremo .. Fù di grandiffima perdita la mortedi stare dél' 
Clemente a Baccio »& ali’arte  & egli lo conobbe poiche fù morto... Scoperfe Dio Padre: 
Baccio l"Altare di S.Maria del Fiore, e la ftatua di Die Padre fù biafimata: 1 Alta» biafizzara. 

re s'è reftato con quello, che s'è raccontato di fopra; nè vi fi è fatto poi. altrosma 

s'è atrefo a feguitare ilcoro« Erafimolti anni inanzi cauatoa Carrara vn gran Baccio piglse 

ezzo di marmo alto braccia dieci e mezo, e largo braccia cinque: de! quale_.s tn marmo per 

Bitto Baccio.l’anuifo, caualcò a Carrara» e dette al padrone di chiegli.era,fcu- farne n Gi. 
di cinquanta per arra, e fattone contratto, tornò a Firenze ».e fù tanto intorno al £4%1 44 porre: 
Ducasche pet mezo della Duchella ottenne di farne vn Gigante»il quale douef- "4/4 P/9X# 
fe metterfi.in Piazza ful canto, doue era il Leone, nel quale luogo fi facefse vna 

gran fonre»:che gettafseracqua ».nel mezo della quale fufse Nettuno fopra.il'fuo: 
carro»tiraro-da cauallimarini , e douefse cauarfi quelta figura di quefto marmo». 
Di quetta figura fece Baccio più d’va modello , e moftratigli a Sua Eccellenza», 

ftettefi.la cofa fenza.fare altro fino all'anno 1559. nel qualtempo il padione_» 
del marmo venuto da. Carrara.;. chiedeua d’effere pagato del reftante >.ò che 
renderebbe glifcudi so. per romperlo in più pezzi > e farne danari, perche: 
haueua molte chiefte .. Fù ordinato dal Duca a Giorgio Vafari sche faceffe pa 
gare il marmo». Ilche intefofi.perl'àrte » e che il Duca non hauena ancorare Neraftono: 
dato libero 1l marmo a: Baccio». fi rifentì Benuenuco » e parimente i’ Amman c0758/6 conaò 
nato». pregando ciafcheduno di:lero il Duca, di fare vo modella a concor- srisssliere. 
renza di Baccio ».e che: Sua .Ecceilenza: fi degnalle di dare il marmo a ig 
LA 
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che nel modello moftrafle maggior virtù. Non negò il Duca a neffuno il farè il 
modello » né tolfe la {peranza » che chi fi portaua meglio » non poteffe efferne il 
facitore. Conofceua :1 Duca, che la virtù, el giudicio, e’ difegno di Baccio era 

ancora meglio di neffluno Scultore , di quelli » che lo feruiuano , pur ch'egli ha 
uefse voluto durare fatica, & haueua caro quelta concorrenzaspet incitare Bac= 

cio a portarli meglios e fare quel ch'egli poteva; Il quale vedutafi addoflo que- 

{ta concorrenza » n'hebbe grand:fimo trattaglio s dubitando più della difgrana 

del Duca; che d'altra cofa,e di nuouo fi mife a fare modelli. Era intorno allae 

Ducheffa affiduo, con la quale operò tanto Baccio, che ottenne d’andare a Cat- 

cara, pet dare ordine » che il marmo fi conducefse a Firenze» Asriuato a Carra» 

ra» fece {cemare il marmo tanto, fecondo ch'egli haueua difegnato di fare » che 

lo ridufse molto mefchino» e tolfe l'occafione a sè, & a glialtri & il poter farne 

homai opera molto bella, e sugi Ritornato a Firenze » fù lungo combate 

timnento trà Benuenuto; e lui, dicendo Benuenuto al Duca » che Baccio haueua 

guafto il marmoyinanzi ch'egli l'hauelse tocco + Finalmente la Duchefsa operò 

tanto » che*l marmo fù fuo» È di già s'era ordinato , ch'egli fufse condotto da 

Carrara alla marina » e preparato gli ordini della barca s che lo condufse fù per 

. Atnofinoa Signa. Fece ancora Baccio murare nella loggia di Piazza vna ftan= 

Cartoni d'al- za , perlauorarui dentro il marmo » Et in quefto mezo haueua mefsomano a 
cuni quadri fare cartoni, per fare dipingere alcuni quadrische doueuano ornare le ftanze del 
n LIO Palazzo de'Pitti. Quefti quadri furono dipinti da vn giovane chiamato Andrea 
righi 1 sia» del Minga » ilqquale maneggiatia afsai acconciamente 1 colori + Le ftorie dipinte 
pinta gio da Ne quadri furono ka creatione d'Adamo; e d'Euase l'efser cacciati dall’Angelo di 
“Andrea dl Paradifo; vn Noè; & vn Moisè con le tauole, i qui finiti, gli donò poi alla Du- 
Minga. chefla » cercando il fauore di lei nelle fue difficoltà » e controuerfie » È nel vero 
fe rion fufle ftata quella Signora » che lo tenne in piedi, e lo amaua per la virtù 

{ua » Baccio farebbe cafcato affatto »& harebbe perfa interamente la gratia del 

Duca. Seruinafi ancora la Ducheffa aflai di Baccio nelgiardino de'Pitti, dow'el- 

la haueua fatto fare vna grotta piena di Tartari > e di (pugne congelate dall’ ac= 

Lauari di qua,dentrowi vna fontana, doue Baccio haueua fatto condurre di marmo a Gio. 
Baccio nel Fancelli fuo creato, vn pilo grande, & alcune Capresquanto il viuo,che gettano 
giardiao de’ acqua» e parimente col modello fatto da fe (tello per vn viuaio $ vn villano» che 
pg prec vuota vn barile pieno d'acqua . Per quelle cofe la Duchefla di continuo aiuta- 
Dachefa tia, e fauoriua Baccio appreflo al Duca » il quale haueua dato licenza finalmente 
*aBaccio,chie cominiciaffe il modello grande del Nettuno » per lo che egli man» 

dò di nuouo a Roma » per Vincenzo de’ Roffi » che già s'era partito di Firenze» 

con intentione, che gli aiutafse a condurlo, Mentre» che quefte cofe fi andaua» 

no preparando » venne volontà a Baccio di finire quella tatua di Chrifto mor- 

to, tenuto da Nicodemo ; il quale Clemente fuo figliuolo hauewa tirato inan» 

di Zi: percioche haueua intefo che a Roma il Buonatoti ne finiva vno » il quale» 
Finifee lafla- haueua cominciato in vn marmo grande,doue erano cinque figure,per mettere 
cat sv rt - to in S.Maria Maggiore alla fua fepoltura. A quelta concorrenza Baccio fi mef=, 
Patti fe a lauorate il fuo con ogni accuratezza, e con aiuti, tanto che lo finì. Et anda» 
Capella de 12 Cercando in quelto mezo per le Chiefe principali di Firenze d’vn luogo » do» 
Seruî , doue fi UE egli potelfe collocarlo» e farui per fe vna fepoltura . Ma non trovando luoe 
fabrica la fe» go» che lo contentafle per fepoltura ; fi rifoluè a vna Capella nella Chiefa de” 
poliura, Seruisla quale è della famiglia ge” Pazzi» I padroni di quefta Capella prati 
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dalla Ducheffa conceffero il qui a Baccio, fenza {poffeflarfi del padronato , e 
delle infegne. che vi erano di cafa loro: e folamente gli concefero ; che egli fa» 
celle vn’Altare di marmo ; e fopra quello mettefle le dette ftatue ; e vi faceffe la 
fepoltura a’ piedi. Conuenne ancora poi co' Frati di quel Conuento dell’altre 
cofe appartenenti all’vfficiarla . In quefto mezo faceua Baccio murare l'Altare, 
&il bafamento dimarmo; per metterui sù quefte ftatue se finitolo ; difegnò 
mettere in quella fepoltura, doue voleua efser mefso egli» e la fua moglie ; l’of= 
fa di Michelagnolo fuo padre,le quali haueua nella medefima Chiefa fatto por= 
re » quando e’ norì in vn depofito : quefte offa di fua padre egli volle pietofa» 
mente mettere in detta fepoltura. Doue auuenne » che Baccio » ò che egli pie 
gliafse difpiacere » & alteratione d'animo nel maneggiar l’ofsa di fuo padre » ò 
che troppo s'affaticafse nel tramurare quell’ofsa con le proprie mani, e nel mue 
rare i marmi ; ò l'vno » e l’altro infieme ; fi trauagliò di maniera, dhe fentendofi 
male, & andatofene a cafa » & ognidi più aggrauando il male » in so giorni fi 
morì. efsendo d'età d’anni 72. efsendo ftato fino all’hora robulto; e fiero, fenza 
hauer prouato molti mali mentre ch’ei vifse. Fù fepolto con honprate vin 


In queffe cpeo 
vationi fermase 
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e pofto allato all’ofsa di fuo padre nella fopradetta fepoltura da lui mede 
lavorata» nella quale è quelto Epitaffio . 


| i Bi a a 
| BACCIVS RANDINELL. DIVITIACOBI EQVES  $Bfisafio: 
N SVB HAC SERVATORIS IMAGINE; 

A SE EXPRESSA, CVM IACOBA DONIA 
VXORE QVIESCIT. AN. S. MDLIX. 


Lafciò figliuoli mafchi » e femine » i quali furono heredi di molte facoltà, di suo; difegdi 
terreni, dicafe» e di denari s le quali egli lafciò loro : & almondolafciò l’opere sumifimi. 
dla noi defcritte di Scoltura » e molti difegni in gran numero » i quali fono ap- 
prefsoi figliuoli, e nel noftro libro ne fono di penna, e di matita alcuni s che_9 Cuensvafi ric 
mon fi può certamente far meglio. Rimafe ilmarmo dei Gigante in maggior nuowai frà 
contefa » che mai» perche Benuenuto era fempre intorno al Duca » e per virtù Scalsori /epra 
d'vn modello picciolo,che egli haueua fatto voleva chel Duca glielo delse_9. 5 marmo del 
«Dall’altra parte l'Ammannatos come quello che era Scultore di marmi » e fperi- vi n 
mentaro in quelli più che Benuenuto » per molte cagionigiudicaua , che a lui cri ver 
e'appartenefse queft'opera. Auwenne» che a Giorgio bifognò andare a Ro=  ° 
ma col Cardinale figliuolo del Duca » quando prefe il Capello ; il quale hauen- 
do l’Ammannato dato vn modello di cera è fecondo che egli defideraua di ca- 
ware del marmo quella figura è & vn legno» come era appunto grofso » e lon» 
go. e largo » e bieco quel marmo » accioche Giorgio lo moftrafse a Roma 4 Mi- 
chelagnolo Buonatoti » perche egli ne diedeil parere fuo » e così mouefse il 
Duca a dargli il marmo » il che tutto fece Giorgio volentieri » quefto fù cagio» 
ne » che il Duca diede commiffione » che fi turafse vn’arco della piazza» eche 
I’Ammannato facefse vnmodello grande > quanto haueya a elsere il porse 
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Incefo ciò Benuenuto ; tutto in furia caualcò a Pifa , doue era il Duca; done dis 
cendolui» che non poteua comportare »che la virtù fua foffe conculcata da chi 
era da manco di lui» e che defideraua di fare a concorrenza dell’ Ammannato 
vn modello grande nel medefimo luogo » volle il Duca contentarlo » e glicon» 
celle. ch'eifi rurafle l’altr*arco della loggia » e fece dare a Benuenuto le mate= 
rie» acciochefacefle, come egli voleua 11 modello grande a concorrenza dell 
Ammannato. Mentre, che quelti maeftri attendeuano a fare quefti modelli è 
e che haueuanoferrato leloro ftanze » fi che nè l’vno » né l’altro poteua vedere 
ciò, che rl compagno faceuasbenche fufiero appiccate infieme le tanze.fi deltò 
maeftroGio. Bologna Fiammingo Scultore » giouane di virtù, e di fierezza non 
Concorrensi MeNOsche alcuno de gli altri. Coftui ftando col Sig. Don Francefco» Principe di 
cel modello Firenze, chiefe a Sua Eccellenza di poter fare vn G.gante, che feruifle per mo- 
d'un Gigante dello della medefima digiti del marmo,& il Principe ciò gli concefle. Non 
fine, penfatia già maeftro Gio.Bologna d’hauere a fare il Gigante di marmosma vole- 
ua almeno moftrare la fua virtù, e farfitenere quello, ch’egliera. Hauuta las 
licenza dal Principe cominciò ancor? egli il fuo modello nel Conuento di Sane 
ta Croce. Nonvolle mancare di concorrere con quefti trè è Vincenzo Danti 
Perugino Scultore giouane di minore età di tutti, non perottenere il marmo è 
ma per moltrare l'animofità,e l'ingegno fuo . Così meflofi a lauorare di fuo nel 
le cafe di M. Aleffandro di M. Ortauiano de’ Medici , condule vn modello con 
“molte buone parti grande, come glia:tii. Finiti 1 modelli,andò il Duca a vede» 
re quello dell’Ammannato ; e quello d Benuenuto, e piacciutagli più quelio 
dell’ Ammanato; che quello di Benuenuto; fi rifoluè, che l’Ammannato hauefse 
il marmo; e faceffe il Gigante, perche era più giouane di Benuenuto, e prù pra- 
tico ne’ marmi di lui. Aggiunfe all’inclinatione del Duca Giorgio Vafarisil qua- 
le con Sua Eccellenzafece molti buoni vfficij pet l’Ammannaro, vedeadolo,ol= 
tre al faper fuo » pronto a durare ogni fatica, e fperando » che per le fire manifi 
wedrebbe vn’opera eccellente finita in breue tempo . Non volle il Duca allhora 
vedere il modello di maeftro Gio. Bologna » perche non hauendo veduto di fuo 
lauoro alcuno di marmo, né gli parewa; che fi gli potefse per la prima fidare così 
grande imprefa, ancorche da molti Arteficise da altri buomini picicevio intenti 
defse,che”l modello di coltui era in molte parti miglioresche gli altr; Ma fe Bac- 
cio fufse itato viuo, non farebbono ftate trà que’ maeftri rante contefe , perche 
aluifenza dubbiofarebbe tocco a fare :1 modello di terra» & il Gigante di mar= 
mo, Quelt'opera pi iis tolfe a lui La morte , ma la medefima gli dette non_s 
picciola gloria, perche fece vedere in que’ quattro modelli, de quali fù cagione 
I non efsere vivo Baccio,che fi. fceffino, quanto era migliore il difegnose") giu- 
diciose la virtù di coluische pofe Hercole,e Cacco quafi viui nel matmo in piaz= 
za; la bontà della quale opera molto più hanno fcoperta ; & illultrate l' opere » 
le quali dopo la motte di Baccio hanno fitte quefti altri i quali benche fi fiano 
portati lodabilmente, non però hanno potuto aggiugnere al buonoy& al bello 
Fabbrica ne he POSE egli nell'opera fua.Il Duca Cofimo por neile nozze d lla Regina Gio» 
la Sala deli 113002 d'Aultria fua nuora » dopo la morre di Baccio ferre anni © hà farro nellas 
Vdienza ser ala grande finire l’edienza » della qua'e habbiamo ragionaro di fopra » comin= 
minara dal Ciata da Baccio, edital finimento hà voluto » che fia capo SIE Vafari, il 
Wafari, uale hà cerco con ogni diligenza di rimediare a molti difetti » che farebbero 
(ud ia lei, s'eliafi feguicaua » e fi finiua fecondo il principio » e primo ordine_s 
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fuo. Così quell’opera imperfetta ) con l’aiuto di Dio 3 s'è condotta hora ai fine» 
&c effi arricchita nelle fue riuolte, con l'aggiunta di nicchie»e di pila@tri, e di fta» 
tue, pofte ne’luoghi loro. Doue ancora; perche era mefla bieca; e fuor di fqua= 
dra » fiamo andati pareggiandola » quanto è ftato peffibile, e l'habbiamo alzata 
affai con vn corridore fopra di colonne Tofcane » e la fatina di Leone comincia» 
ta da Baccio, Vincenzo de’Rofli fuo creato l’hà finita . Oltre a cid è ftata quell” 
opera ornata di fregiature piene di ftucchi, con molte figure grandi , e picciole» 
e con imprefe» & altri ornamenti di varie forti ; e fotto le nicchie ne'partimenti 
delle volté fi fono fatti molti fpartimenti varij di ftucchi, e molte belle inuen» 
tioni d’intagli; le quali cofe tutte hanno di maniera &*ricchita quell’opera che 
hà mutato forma, & acquiftato p.ù gratia, e bellezza affai. Imperoche doue_3 
fecondo il d:fegno di prima » eflendo il tetto della fala alto braccia 21. l’vdienza 
non s'alzaua più, che 18. braccia sfi che trà lei ; el tetto vecchio era vn vano in 
mezo di braccia tré;hora fecondo l’ordine noftro:il retto della fala s'è alzato tan- 
to» che fopra iltetto vecchio è ito dodici braccia » e fopra ''vdienza di Baccio » e 
di Giuliano di braccia quindici } così trentatrè braccia è alto il tetto hora della 
fala. E fù certamente grande animo quello del Duca Cofimo;a rifoluerfì di fa- 
re finire per lenozze fopradette, tutta quella opera in tempo di cinque mefial- 
la quale mancaua più del terzo.; volendola condurre a perfettione , & infino a 
quel termine dow*ella era all’hora » era arriuata in più di quindici anni. Ma non 
folo Sua Eccellenza fece finire del tutto l’opera di Baccio » ma il relto ancora di 
quel ; che haueua ordinato Giorgio Vafari » ripigliando dal bafamento , che ri- 
corre fopra tutta quell’opera, con vn ricinto di balauftri ne’vani, che fà vn corri» 
dore; che palla fopra quefto lauoro della fala» e vede di fuori la piazza;e di den- 
tro tutta la fala. Così potrannoi Principi » e Signori ftare a vedere fenza effere 
veduti, tutte le felte, che vi (i faranno, con molto commodo loro;e piacere. e ci- 
tira:fi poi nelle camere » e caminare perle fcale fecrete » e publiche per tutte le 
ftanze del Palazzo . Nondimeno asmolti è difpiaciuto il non bauere in vn’opera 
sì bella » e si grande meffo in ifquadia quel lauoro , e molti haurebbono voluto 
{murarlo ; e rimurarlo poiin'ifquadra ., Ma è (tato giudicato ; che fia meglio il 
feguitare così quel lauoro y pet nori parere mtigno contro a Baccio » e profon- 
tuofo; & haremo dimoftro, ch’e’non ci baltaffe l'animo di correggere gli errori) 
e mancamenti frouati, e farti da altri. Ma tornando a Baccio,diciamo;che le vir= 
tù fue fono (tate fempre conofciute in vita, ma molto più faranno conofciute, e 
defiderate dopo la morte . E molto più ancora farebbe egli fato vivendo cono» 
{ciuto quello, ch'era» & amaro,fe dalla natura haue Te hauuto gratia d’effere più 
piaceuole, e più cortefe;perche l’effere il contrario,e molto villano di patole,gli 
toglieua la gratia delle perfone,& ofcurana le fue virtù, e faceina» che dalla gen- 
te erano con mal’animo, & occhio bieco guardate l’opere fue, e perciò non po- 
teuano mai piacere. Et ancorche egli ferwifTe quefto, e quel sd ga > € fapelse 
feruire per la fua virtùsfaceua nondimeno i feruitij con tanta mala gratia, che__s 
niuno erasche grado di ciò gl: fapefle. Ancora il dire fempre malese biafimare le 
cofe d’altrisera 7° dle nefsuno lo poteua patirese done altr: gli poteva rene 
dere il cambio» gli era refo a doppio, e ne'Magirftrati, fenza rifpetro » a’Cittadini 
diceua villaniaye da loro ne riceuè parimente. Piatiua, e litigaua d’ogni cofa vo» 
lentieri,e continuamente vifse in pianti,e di ciò parewa,che triofafse.Ma perche 
il fuo.difegnare al che fi vede, ch'egli più,che ad altro a fù tale, e di tanta 
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Ferfentiffmo bontà » che fupera ogni fuo difetto di natura ; e lo fà conofcete per huomotato 
nel difegno, | diquell’arte» no: perciò non folamente lo annoueriamo trà i maggiori,ma fem- 
pre habbiaimo hauwuro rifpetto all’opere fue,e cerco habbiamo non di suaftarle, 
* ma di finirles e di fare loro honore; imperoche ci pie che Baccio veramente fia. 
di quelli vno ; che honorata lode meritano » e fama eterna. Habbiamo ris 
feruato nell’vltimo di far mentione del fuo cognome, percioche egli 
non fù fempre vno » ma variò » hora de’ Brandini hora de* Ban- 
dinellifacendofi lu chiamare ; pere il cognome de’ Bran= 
dini fi vede inragl'aro nelle {tampe » dopo il nome di 
Biccio. D poi più gli piacque quefto de'Bandis n 
nellnil quale infino al fine hà tenutosetiee | 
ne,dicendo;che i fuoi maggiori furo= 
i no de’Bandinelli di Siena,i quae 
li già vennero a Gaiuoles 
e da Gaiuole , a Fi- 
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Fine della vita di Baccio Bandinelli Scultore Fiorentino. 
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VASTA: DI GIVE TANO BVGIARDINA 
PITTORE FIORENTINO. 


SR Raro inanz' all’affedio di Firenze in sì ; ran numero mol« 

E tiplicati gli huomin1, che i Borgh; ‘mgbiffinn , ch’ erano 

‘fuori diciifcuna porta, infieme con le Chiefe è, Monalteri a 

& Hofpitali erano quafi vn' altra Città habitata da molte G;,,,; 

horreuoli peifone , e da buoni artefiorditutte fe forrincome visione ni 

J che perlo pù foflero meno agiati, che quell de.ja Città, 4; £,757 Vi Aa 

e? © |) fi (tefsero con manco fpefe ligabelle , e d’altro . Ina Vi: 

vno diqueiti fobbotghi. Adunque fuori della porta a Faenza nacque Giu- 

liano Bugiardini, e ficome hauenrano fatro i fuoi palati, vi habrò infinoali? 

Anno 1529. che tutti furono rownati» Ma inanzi; efsendo giouinetto» il 
bia Lil 2 pun 
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priucipio de’ fuoi ftudij fù nel giardino de? Medici , in sù la piazza di S. Matce, 
di Bertoldo ©! Quale feguitando d’imparate l’arte fotto Bertoldo Scultore, prefe amicitia, e 
scultore, anta (tretta famigliarità con Michelagnolo Buonaroti,che poi fù femipre da lui 
Fiù amato da Molto amato. Il che fece Michelagnolo, non tanto perche vedelse in Giuliano 
Michelagneto. vna profonda maniera di difegnare, quanto vna grandiffima diligenza, & amo- 
res che portaua all'arte. Era in Giuliano oltre ciò vna certa bontà naturale è & 
vn certo femplice modo di viuere fenza malignità, è inuidia, che infinitamente 
piaceua al Buonaroti ; Ne alcun notabile difetto fù in coltai, fe non che troppo 
Gin'iauo mol. amava l’opere » ch'egli telfo facena . E fe bene in quefto peccano comimune- 
zo amatore> mente tutti gli huomin'segli nel vero palfaua il fegno s è la molta fatica”, e dili- 
delle opere pre genza, che metteva in lauoratle » ò altra > qual (i fulle di ciò la cagione; Onde 
pre è Michelagnolo vfaua di chiamarlo beato,poiche pareua fi contentafle di quello, 
che fapeua; e fe (teffo infelice » che mai di niuna fua opera pienamente fi fodif- 
faceua. Dopo, c’hcbbe vn pezzo attefo al difegno Giuliano nel detto giardi- 
no» (tette pure infieme col Buonaroti, e col Grannacci s con Domenico Grillan= 
daisquando faceua la Capella di S.Maria Nouella + Dopo crefciùto; e fatto affai 
Cominciò a ragioneuole maeltro»fi riduffe a lauorare in compagnia di Mariotto Albertinelli 
lauorarein cò. in Gualfonda + Nel qual luogo finì vna tauolasche hoggi è all'entrata della por= 
pagnia di Ma. ca di Santa Maria Maggiore di Firenze , dentro la quale e vn Sant'Alberto Fra- 
pred Alber re Carmelitano » che hà fotto i piedi il Diauolo in forma di donna » che fù opera 
rane molto lodata. Soleuafî in Firenzesauanti l’affedio del 1530. nel fepellire i mor= 
ti, ch’erano nobilise di parentado, portare inanzi al cataletto, appiccati intorno 
a vna tauola» la quale portaua in capo vn fachino; vna filza di drapelloni, i quali 
poi rimaneuano alla Chiefa, per memoria del GE gar della famiglia . Quane 
do dunque morì Cofimo Ruccellai » il vecchio, Bernardo, e Palla fici figliuoli » 
penfarono; per far cofa nuoua, di né far drapelloni,ma in quel cambio vna ban» 
diera quadra di quattro braccia larga, e cinque alta» cò alcuni drapelloni a i pie- 
Varie Pitture di, conl’arme de’ Rucellai. Dando elli adunque a fare quelt’opera a Giuliano» 
da lui farti» egli fece nel corpo di detta bandiera quattro figuroni grandi » molto ben fatti» 
sm Fire cioè S.Cofimo, e Damiano, e S. Pietro, e S.Paolo; le quali furono Pitture vera- 
smise ledate. mente bellifimese fatte con più diligenzasche mai fuffe (tata fatta altr’opera in 
drappo. Quette, & altre opere di Giuliano, hauendo veduto Mariotto Alberti» 
nelli,e conofciutosquanto fufle diligente in oferuare i difegni, che fe gli mette- 
uano innanzi, fenza vfcirne vn pelo» inque” giorni > che fi difpofe abbandonare 
l’artesgli lafciò a finire vna tauola, che già F.Bartolomeo di S.Marco, fuo c6pa- 
gno»k amico haueua lafciata folamente difegnata, & ombrata con l’acquerello 
in fulgefo della tauolas(icome era di fuo coltume. Giuliano adunque meffoui 
mano;con eftrema diligenza, e fatica condufse quel? opera » la quale fù allhora 
polta nella Chiefa di Sangallosfuori della porta; La quale Chiefase Conuento fù 
na rouinato per l affedio, e la tauola portata dentro, e polta nell Hofpitale de 
Preti in via di Sangallo. Di lì poi nel Céuento di S.Marco,& vltimamente in S. 
Giacomotrà folli a canto a gli Alberti, doue al prefente è collocata all’Altare 
maggiore . In quefta tauola è Chrifto morto, la Maddalena, che gli abbraccia i 
piedbe S.Gio.Euangelifta,cheli tiene la tetta, e lo foftiene fopra vn ginocchio + 
Vi è Gmilmentce S.Pietro, che piagne, e S.Paolo, che apprendo le braccia, con- 
templa il fuo Signore morto . E per vero dire, condufse Giuliano quefta rauo- 
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‘così né farà fempre > & a ragione » fomimamente lodato + E dopo quelta hui a 
Ghriltofaro Rimeri il rapimento di Dinain vn quadro; (tato lafciato fimilmens 
te imperfetto dal dettò Fra Bartolomeo; Al quale quadro ne fece vn'altro fimi 


le» che fù mandato in Francia . Non molto dopo » effendo tirato a Bologna das » . 


eerti amici fuoi, fece alcuni ritratti di naturale ; & in S.Francefco dentro al Co- 
ro nuouo in vnd. Capella, vna rauola a olio,dentrowi la Noftra D6na;e due San 
ti,che fù allhora tenuta in Bologna,per non eflerui molti maeftri,buona;e-lodé- 
vole opera. E dopostornato a Frrenze, fece per non sò chi s cinque quadri della 
vita di Noftra Donna » 1quali fono heggi in cafa di maeftro Andrea Pa fquali, 
Medico di Sua Eccellenza, & huomo fingolariffimo +. Hauendogli dato Mefler 
Palla Rucellai a fare vna rauola » che doucua porfi al (uo Altare in S.Maria No- 
uellas Giuliano incominciò a farui entro il martirio di S.Caterina Verginesma è 
gran cofa » la tenne dodicianni frà mano» né mai la conduffe in detto tempoa 
fine,per non bauere inuentione, ne fapere, come farfi le tante varie cofesche in 
quel martirio interueniuano;e fe bene andava ghiribizzando fempre, come po- 
terono (tare quelle ruotese come doueua fare la faetta,& inceridio,che l’abbru- 
ciòstuttavia mutando queliosche vn giorno haueua fatto l’altro) in tanto tempo 
non le diede mar fine. Ben'è vero > che in quel mentre fece molte cofe;e frà l’al- 
tre a Meffer Francefco Guicciardini » che allhora effendo tornato da Bologna, fi 
ftaua in villa a Montici, fcriuendo la fua (toria, il ritratto di lui, che fomiglid af 
fai ragioneuolmétese piacque molto.Similmente ritraffe la Signora Angiola de” 
Rofli, forella del Conte di S.Secondo, per lo Sig.Aleffandro Vitelli fuo marito, 
che allhora era alla guardia di Firenze.E per Meffer Ottauiano de’ Medicistica» 
standolo da vno di F.Baftiano del Piombo; ritrafse in vn quadro grade,& in due 
figure intiere» Papa Clemente a federe,e F.Nicolò della Magna in piede. In vn” 
altro quadro sitrafse fimilmente Papa Clemente a federe., & innanzi a lui ingi» 
nocchioni Bartolomeo Valori, che gli parla» con fatica se patienza incredibile 
Hauendo poi fegretaméte il detto Mefser Ottaviano pregato Giul!ano, che gli 
ritraefse Michelagnolo Buonaioti, egli mefsoui mano; poi c' hebbe tenuto due 
hore fermo Michelagnoto , che fi pigliaua piacere de*ragionamerti di colui, gli 
difse Giuliano 5 Michelagnolo, fe volete vederni ftate sù» che già hò fermo l’a- 
ria del vifo. Michelagnolo rizzatofi, e veduto il ritratto» difse ridendo a Giulia- 
no; che diawolo hauete voi fatto, voi mi hauete dipinto con vno de gli occhi in 
wna tempiasauuertiteui vn poco. Ciò vditos poiche fù alquanto ftato fopra di sè 
- Giuliano, & hebbe molte volte gnardato il ritratto & 11 viuo» rifpofe ful fado; 
a me non pares ma poneteti a federe,& io vedrò vn pure meglio dal viuos’egli 
è così. Il Buonaroti,che conofcena onde veniua il difetto,& il poco giudicio del 
Bugiardino » fi rimife fubito a federe ghignando.. E Giuliano riguardò molre__» 
valli hora Michelagnolo »& hora il quadro ; e poi levato finalmente in piedi s 
difse 3 a me pare; che la cofa ftia si, come io l'hò difegnata» e che il vivo mimo» 
ftri così. Quefto è dunque, foggiunfe il Buonaroti, difetto di natura ; feguitates 
e non perdonate al pennello » né all’arte. E così finito queffo quadio » Giulia- 
no lo diede a efso Mefser Ortaniano; infieme col ritratto di Papa Clemente, di 
mano di F. Baftiano, ficome volle il Buanaroti.che l’ hauena fatto venire da Roe 
ma » Fece poi Giuliano » per Innocentio Cardinale Cibò » vn ritratto del qua- 
ero» nel quale già hauewa Rafaelle da Vrbino ritratto Papa Leone » Giulio Care 
dinale de’ Medici;& il Cardinale de” Rofli » Ma in cambio del detro i a 
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de’ Rofli, fece la telta di eflo Cardinale Cibò , nella quale fi portò molto bene; 
econdutle ilquadro tutto con molta fatica » e diligenza. Ritraffe fimilmente 
T'abernacolo 2\}hora Cencio Guafconi,giouane in quel tempo belliflimo ; E dopofece all’ol» 
a frefeo @ilie oa Caltello vn Tabernacolo a frefcosalla villa di Baccio Pedonische non heb- 
att Frtasì ° be molto difegno » ma fù ben lauotato con eftrema diligenza. Intanto folleci= 
poco #7/#899 e e ndolo Palla Rucellaia finire la fuatauola, della quale fi è di fopra ragioiato,fi 
rifoluè a menare vn giorno Michelagnolo a vederla; e così condottolo, dou' egli . 
l’haueua, poiche gli hebbe raccontato con quanta fatica haueua fatto il lampo» 
che venendo dal Cielo, (pezza le ruore;& vccide coloro, che le girano,& vn So- 
le, che vfcendo d’ vna nuuolas libera Santa Caterina dalla morte » pregò libera- 
.. mente Michelagnolo ; il quale non poteua tenere le rifa, vdendo le (ciagure del 
Buonarott, € souero Bugiardino, che voleffe dirgli, come farebbe otto; ò dieci figure princie 
aan #42. pali dinanzi a quefta tauola ; di Soldati, che fteflîno in fia a vfo diguardia, & in 
pri ii toi sol atto di fuggire, cafcati » feriti , e morti; percioche non fapeua egli xcome fargli 
val (cortare 10 modo » che tutti potellero capire in sì (tretto luogo nella maniera » 
‘* ‘© chefieraimaginato; per fila. Il Buonaroti adunque, pet compiace:gli, hauene 
do compaflione a quel pouer’ huomo » accoftatofi con vn carbone alla tauola » 
contornò de’ primi fegni » fchizzati folamente ; vna fila di figure ignude mara- 
uigliofe, le quali in dmerfi gelti fcortando, variamente cafcauanoschi in dietro, 
e chi innanzi, con alcuni morti » e feriti , fatti con quel giudicio, & eccellenza » 
che fù propria di Michelagnolo . E ciò fatto » fi parti ringratiato da Giuliano, il 
quale non molto dopo: menò il Tribolo fuo amiciffimo a vedere quello, che il 
Buonaroti haueua fatto, raccontandogli il tutto. E perche, come fi è detto,ha- 
‘ weua fatto il Buonaroti le fue figure folamente contorniate, non potena il Bus 
giardino metterle in opera, per nò vi eflere, nè ombre» nè altro,quando fi r.fol- 
uè il Tribolo adaiutarlo; perche fatti alcuni modelliin bozze diterra » i quali 
codufle eccellentementesdando loro quella fierezza,e maniera, che haueua dae 
to Michelagnolo al difegno;con la giradinasche è vn ferro intaccato, le gradinò» 
acciò fuflerocrudette, & haueflino più forza ; e così fatte, le diede a Giuliano. 
aids Ma perche quella maniera non res alla pulitezza » e fantalia del Bugiar= 
gi ‘#05? dine, partito, che fù il Tribolo ; egli con vo pennello ; intingendolo di mano in 
3 mano nell’ acqua » le lafciò tanto » che leuatone via le grandine » le pulì tutre $ 
Di maniera, che doue i lumi bavevano a feruire per ritratto » e fare l’ombre più 
crude» fi venne a leuare via quel buono, che faceua l’opera perfetta . Il che ha= 
uendo poi intefo il Fribalo dallo (telo Giuliano, fi rife della dapoca femplicità 
di quell’ huomo; Il quale finalmente. diede finita l'opera in modo » che non fi 
conofce» che Michelagnolo la guardaffe mai. i 
In vitimo Giuliano effendo vecchio » e pouero, e facendo pochiffimi lauo- 
Piscure în va ri, fimife a vna ftrana & incred.bile fatica è per fare vna pietà in vn Taber- 
Taternacoto  pacolo, che haueuaa ire in I{pagna » di figure non molto grandi » e la conduf- 
condotte con (econtanta diligenza» che pare cofa ftrana a vedere» che vn vecchio di quell? 
rara diligen ec) haueffe tanta patienza in fare vna sì fatta opera ) per l’amore, che all'arte 
pscl cdl portaua. Ne' portelli del detto Tabernacolo s per moftrare le tenebre, che. 
Notte capric- furono nella morte del Saluatore , fece vna notte in campo nero » ritratta das 
ciofamente di» quella » che è nella Sagreltia di S. Lorenzo » di mano di M:chelagnolo. Ma 
pinta . perche nonhà quella tatua altro fegno:, che vn Barbagianni Giuliano fcher= 
zando intorno alla (ua Pittura della notre » con l’ inuentone ‘de’ fuoi concetti», 
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gi fece vn frugnuolo da vccellare a’tordi la notre, con la lanterna » vn pentolino 
di quei, che. fi portano la nottescon vna candela,ò moccoloscon altre cofe fimie 
li; e che hanno che fare con le tenebre, e colbuio scome dire berettini, cuffie, 
uanciali, e Pipiftrelli? Onde il Buonaroti, quarido vide quelt’operashebbe av 
fmafcellare delle tifa , confiderando con che ftrani capricc:-haneuail Bugiardino 
‘articchita la fua notte. Finalmente eflendo fempre ftato Giuliano.vn°huo: 
mo così fatto, d’età d'anni fettantacinque fi morì » e tù fepellito nella 
Chiefa di S. Marco di Firenze l’anno 1556. Raccontando vna | 
© woltaGiuliano al Bronzino d’hauere veduta vna belliffima 
«donna s poiche l’hebbe infinitamente lodata ; difle il 
| Bronzino; conofcetela voitaNòns rifpofesmaè 
belliftima s fate conto s ch'ellafia vna 
Pittura ho mia mano» € 
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VITA DI CHRISTOFARO GHFRARDI, DETTO DOCENO; 
DAL BORGO S. SEPOLCRO, PITTORE. 


Entre, che Rafaelle dal Colle del Borgo S. Sepolcroyil qua= 
le fù difcepolo di Giulio Romanose gli aiutò a lauorare a 
frefco la fala di Coftantino nel Palazzo del Papa in Roma; 
& in Mantoua le ftatue del T. dipingeua » eflendo tornato 
al Borgo la tauola della Capella di S.Gilio, & Arcanio,nel= 

| la quale fece , imitando efso Giulio ; e Rafaelle da Vrbino, 

la Refurrettione di Chrifto » che fù opera molto lodata ; & 
vn'altra tauola d’vn° Afsonta a i Frat. de’ Zoccoli » fuori del 

Borgo » & alcun’altre opere peri Frati de’ Serui a Città di Caftello ; mentre (di- 

co) Rofaelle quelte »& altre opere lauoraua nel Borgo fua patria ) acquiltandofi 
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ticchezze, e nome » vngiovane d° anni fedici schiamato Chriftofarose perto- —orivine 
pranome Doceno figliuolo di Guido Gherardi , huomo d’ honoreuole famiglia Chrjloina 
an quella Città ; attendendo per naturale inclinatione a con molto profitto» alla swei piana i 
Pittura» difegnaua, e coloriua così bene,e con tanta gratia è ch'era vna marau: mme pps sd 
glia-Perche hauendo il fopradetto Rafaelle veduto di mano di coltui alcuni ani- #e/la Pirrurao 
mali, come Cani,Lupi,Leprbe varie forti d’vccellive pefcimolto benfatrise ve- Suor coffume 
dutolo di dolciffima conuerfatione, e tanto faceto» e motteggieuole , come che d'Areno4i » 
Fufse altratto nel viuerese viuefse quafi alla tilofofica, fù molto contento d’ ha» Rafaelledal 
uerefua amità,e che gli praticafse,per imparare,in bottega. Hauendo dunque, 19! ‘091844 
fotto la difciplina di Rafaelle;difegnaro Chriftofaro alcun remposcapitò al Bor- bp 
go il Rofso,col quale hanendo fatto amicitia,& hauuto de' {uoi dilegni, (tudiò e 
Boceno fopra quelli con molta diligenza, parendogli{\come quelli,che non» 
haueua veduto altri, che di mano di Rafaelle ) chetuflino,come erano in vero» 
bellifimi. Macotale udio fù da lui interrotto; perche andando Giouanni de’ 
Turrini dal Borgo » alihora Capitano de’ Fiorentini» convna banda di Soldati _, . 
Borghefi, e da Città di Caltello , aria guardia di Firenze » afsediara dall’efercito vid ciale D. 
Imperiale, e di Papa Clemente, viandò frà gli altri Soldati Chriltofaro, efcendad *1M00v 
ftato da molti amici (uoi fuiato. Ben'è vero, che vi andò non meno con animo 
d'hauere a (tudiare con qualche comodole cofe di Firenzesche di militare, ma 
non gli venne fatto,perche Giouanm fuo Capitano hebbe in guardia non alcun 
luogo della Città» ma i baftioni det monte di fuora. Finita quella guerra,efsédo 
non molto dopo alla guardia di Firenze il Sig.Alefsandro Vitelli da Città di Ca» 
ftello, Criftofaro tirato da gliamici, e dal deliderio di vedere le Pitture » e Scul- 
ture di quella Citrà,fi mife, come Soldato;in detta guardia; Nella quale mentre 
dimoraua» hauendo intefo il Sig.Alefsandro da Battifta della Bilia Pittorese Sol» 
dato da Città di Caftello, che Chriftotaro attendeva alla Pittura; & hauuto vn 
bel quadro di fua mano » haueva difegnato mandarlo con detto Battifta della 
Bilia,econvn’altro Battifta fimilmente da Città di Catello, a lauorare di fgraf- 
fitose dì pitture, vn giardino,e loggia,che a Città di Caftello haueua comincia» 
to. Ma efsedofi,mentre fi muraua 11 detro giardino,morto quello,& in fuo luo» 

o entrato l’altro Battifta » per allhora » che fe ne fufse cagione » non fe ne fece 
altro, Intanto efsendo Giorgio Vafari tornato da Roma;e trattenendofi in Fi» 
renze col Duca Alefsandrosinfino a che il Cardinale Hippolito fuo Signore tore 
nafse d'Vngheria, hauewa haunto le ftanze nel Couento de” Serui, per dar prim 
cipio a fare certe {torie in frefco de’ fatti di Cefare, nella camera del canto del 

alazzo de Medici » done Giouanni da Vdine haueua di tucchi, e pitture fatta 
A volta, quando Chriftofaro hauendo conofciuto Giorgio Vafari nel Borgo x, 
l'anno 1523. quando andda vedere colà il Rofsosdoue l'hanewa molto accarez- pi bin I 
zatosfi rifoluè di volere ripararfi con éfso lune con si fatta commodità attende» parts 
re all'arte molto piùsche non haueua fatto per lo paflato» Giorgio dunque ha- 
uendo praticato c6 lui, vn'annosch’egli (tette feco, etrouatolo foggetto da farli 
valeno huomose ch'era di dolcese piacerole conuerfationese fecondo il fuo gu» 
fto, glipole grandiffimo amore; onde hauendo a ire non molto dopo, di com 
miffione del Duca Alefsandroya Città di Caftello » 1n compagnia d’Antonio da 
Sangallo, e di Pier Francefco da Viterbo; i quali erano [tati a Firenze ; per fare 
il Caltello souero Cittadella è etornandofene, faceuanola via di Città di Ca- 
Rello » per riparare le mura del detto giardino del Vitelli, che minaccianano 
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rouina, menò feco Chriftofaro } Acciò difegnato, ch’effo Vafari hauelle, e {pad 
tito gliordini de” fregi , che s* haueuano a fare in alcune ftanze ; e fimilmente.le 
ftotie ) e partimenti d'vna tufa, & altri (chizzi perle facciate delle loggieseglise 
Bactifta fopradetto il tutto conduceffero a perfettione . Il che tutto fecero ran= 
ro bene; e con tanta gratia, e maflimamente Chriftofaro » che vn ben pratico» e 
nell'arte confumato maeltro, non harebbe fatto tanto . E che è più , {perimene 
tandofi in quell’opera; fi fece pratico oltre modo» e valente nel difegnare, e co- 
lorire. L'anno poi 1556. venendo Catlo V.Imperadore in Italia, & in Firenze» 
come altre volte fi è detto » (i ordinò vn° honoratiffimo apparato » nel quale al 
Vafari, per ordine del Duca Aleffandro fù dato carico dell’ ornamento della e 
porta a S. Pietro Gattolini » della facciata in telta di via Maggio, a S.Felice ins 
piazza, e delfrontone, che fi fece fopra la porta di Santa Maria del Fiore. Et ole 
tre ciò d’vao (teadardo di drappo; peril Caltellosalto bic... airindecise lungo 
quaranta, nella doratura del quale andarono cinquanta .») . sia di pezzi d’oro» 
Hora parendo a i Pitcori Fiorentini , & altri » che n quefto apparato s adopera» 
uano» ch’eflo Vafari fulle in troppo fauore del Duca Aleffandro, per farlo rima» 
here con vergogna nella parte che gli roccaua di quell’apparato » grande nel 
vero» e faticofa ; fecero di maniera , che non fi potè feruire d’ alcun maeltro di 
Mazzonetrie, nè di giouani, ò d’altri, che gli aiutaflero in alcuna cola» di queillis 
ch’erano nella Città. Di che accortofi il Valari » mandò per Chriltofaro , Ra- 
faelle dal Colle » e per Stefano Veltroni dal monte Sanfouino » fuo parente__9 ; 
E conil coftoro aiuto, e d'altri Pittori.d’Arezzoye'‘d’alri luoghi, conduffe le (o- 
pradette opere. Nelle quali fi portò Chriltofaro di maniera s che fece ftupire 
oga’vao, facendo bonore a sè » & al Vafari » che fù nelle.dette opere molto lo= 
dato. Le quali finite  dimorò Chriftofaro in Firenze molti giorni s aiutando al 
medelimo nell’apparato » che fi fece per le nozze del Duca Aleandro » nel Pa- 
lazzo di Meffer Octauiano de’ Medici ; Doue frà l'altre cofe condutte Chrifto= 
faro vn” arme della Duchelfa Margherita d’Auftria » con le palle abbracciate da 
vn°Aquila belliffima; e con alcuni putti molto ben fatti + Non molto dopo, ef 
fendo itato ammazzato il.Duca Aleffandro,fù fatto nel Borgo vntratiaio di dare 
vua porta della Città a Pietro Strozzi, quido venne a Seftino; e fù percio fcrit= 
to da alcuni Soldati borghefi fuorufciti a Chriftofaro è pregandolo » che in ciò 
volefle efsere in aiuto loro, Le quali lettere riceuure » fe ben Chriltofaro non 
acconfentì al volere di coloro, volle nondimeno, per non far lor male, più tolto 
tracciare » come fece, le dette lettere ».che palefarle » come fecondo le leggi, e 
bandi doueua,a Gherardo Gherardi, allhora commiflario per il Sig. Duca Cofi». 
fino nel Borgo. Cefsati dunqueirumori se rifaputali la cofa » tu daro a molti. 
borghefî, & in frà gli altriaDoceno, bando di ribello. Etil Sig. Alefsandro 
Vitelli, che fapendo, come.il fatto (tana, harebbe potuto aiutarlo, nol fece,per- 
che fufse Chriltofaro quafi forzato aferu:rlo nell’opera del fuo giardino a Città 
di Ca'tello, del quale hauemo di fopra ragionato . Nella qual feruitù hauendo 
corifuimato molto.tempo fenza vtile, e fenza profitto, finalmente ; come difpe= 
rato ».li ridufse con altri fuorufciti nella villa di S. Giultino » lontana dal Borgo. 
vn miglio, e mezo, nel dominio della Chiefa; e pochiffimo lontana dal confino 
de’ Fiorentini. Nel qualluogo » come che viftefse con pericolo » dipirife all’. 
Abbate Bufolini da Città di Caîtello è che vihà belliffime » e commode ftane 


ze, vata Camera invna torre, Con vnfpartimento di putti, e figure » che (corta= 
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fa0 al difotto in sù molto bene, e con grottefche, feltoni,e mafchere belliffime, 
e più bizzarre , che fi poffino imaginare ; La qual camera fornita » perche piac- 
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ornamenti di ftucco , e non hauendo marmo da far poluere pe: mefcolarla » gli 
feruirono a ciò molto bene alcuni falfi di fiume, venati di bianco,la poluere de” 
quali fece buona, e duviffima prefa. Dentro a i quali ornamenti di &ucchi , fece 
poi Chriltofaro alcune ftorie de’fatti de' Romani; così ben lauorate a frefcosche 
fù vna marauiglia » In que tempi lauorando Giorgio il tramezo della Badiadi 
Camaldolia frefco difopra, e per da baffo, due tauole » e volendo far loro vn'or= 
namento in frefco pieno di ftorie » harebbe voluto Chriftofaro apprello di sè, 
non meno per farlo tornare in gratia del Duca » che per fernirfene . Ma non fà 
poflibile, ancorche Meffer Otrawiano de’ Medici molto fe. n’adoperaffe col Du- 
ca» farlo tornare»sì brutta informatione gli era fata data de’portamenti di Chris 
ftofaro . Non effendo dunque ciò riufcito al Vafati è come quello , che amaua 
Chriftofaro» fi mife a far'opera di leuarlo almeno da S.Giuftino j dow'egli cons 
altri fuorufciti ftatta in grandiflamo pericolo. Onde hauendo l’anno .1539+a fa- 
re peri Monaci di Monte Oliueto, nel Monaftero di S.Michele in Bofco » fuori 
di Bologna,intelta d'vn Refettorio grande, trè tauole a olio » con.trè ftorie lun> 
ghe braccia quattro l’vnas &.vn fregio intorno a frefco » alto braccia trè , cons 
venti (torie dell’Apocaliffe;di figure picciolese tutti i Monafterij di quella Con- 
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gregationesittatti di naturale » con vn partimento di grottefche, & intorno a #1 20/04» 
ciafcunafineltra braccia quattordici.di feltoni» con frutte ritratte. di naturale; 44/ Vafari. 


fcriffe {ubito a Chriftofaro » che da S. Giultino andaffe a Bologna + infieme con 
Battifta Cungij Borghefe se fuo compatriotta sil quale hauewa anch'egli feruito, 
il Vafari fette anni. Coftoro dunque arrivati a Bologna , doue non era ancora 
Giorgio.arriuato; per eflere ancora a Camaldoli, doue fornito il tramezo»faceua. 
il cartone d’vn depofto di Croce, che poi fece ; e fù in quello teo luogo melo 
all’ Altare maggiore » fi mifero a ingeffare le detre trè tavole 3 & a dar dimelti= 
ca sinfino a che arrinafe Giorgio, il quale baueua dato commiflione a Dattero 
hebreo , amico di Meffer Ottauiano de’ Medici, il quale faceua banco: in Bolo- 
gna; che prouedeffe Chriltofaro, e Battifta-di quanto facenaloro bifogno. È 
erche eflo Dattetorera gentilifimo,e cortele moltosfaceua loro mille commov 
dità e cortefie » perche andando alcuna volta coltoro in compagnia di lui per 
Bologna affai domefticamente ;) & hauendo Chriltofaro vna gran maglia in vo” 
occhio; e Battilta gli occhi groffi, erano cosi loro creduri hebreiscome era Dat- 
tero veramente. Onde hauendo vna mattina vn calzaiuolo a portare » di com. 


Arcidente 


giocofo di 


Chriffefaro 


miffione del detto hebreo, va paio di calze nuoue a Chriftofaro ; giunto al.Mo, Yo2t lb RE 


naftero; dille a effo Chriftofaro, il quale fi ftauaalla potra a vedere far le liunofi- 
sîe; Meflere, mi fa prefti voi infegnare le ftanze di que’due hebrei dipintori >. che 
quà ento lauorano? Che hebrei,e non hebrei diffe Chriftofaro,che hai da fa», 
re confe loro? hòa dare; rifpofe colui squelte calze a vnodi loro » chiamato 
Chriftofaro. Lo fono huomo da bene, e migliore chriftiano, che non feitùà. Sia. 
come volete voi » replicò il calzaiuolo ; j0 diceua così , percioche ; oltre che.voi 
fete tenuti, e.conofciuti per hebrei da ogn’vno , quefte voftre arie sche non fo- 
no del paefe » mel raffermauano . Non più » difle Chriftofaro , ti parrà , che noi 
facciamo opere da chriftiani , Ma per tornare all'opera » arrivato il Vafati ins: 
Bològna, non palsò vn mele » ch'egli difegnando»: e Chiftofaro, € Bartiftaa, 
Ito. i Mmm 2 abe 


breo» 
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in Bofco fatti abbozzando letauole con i colori,elle furono tutte trè fornite d’abbozzate cor 
in compagnia molta lode di Chriltofaro » che in ciò fi portò beniffimo + Finite d’abbozzare le 
del Vafari , e tavole » fimifemano al fregio ».il quale fe bene doueua tutto. da sè lauorare cu» 
a’altri. —’— Chriltofaro,hebbe compagnia, percioche venuto da Camaldoli a Bologna Ste= 
fano Veltroni dal Monte Sanfouino scugino del Vafari s c'haneua abbozzata la. 
tawola del Depofto, fecero ambidue quell’opera infieme, e tanto bene » che riu» 
Fù raro nelle fcì matauigliofa . Lauoraua Chriftofaro Je grattefche tanto, bene che nona 
grottefche. fi poteua veder meglio, ma non daua loro vna certa fine » che haueffe perfettio» 
Concorrenza ne; E per contrario Stefano mancaua d’vna certa finezza, e gratia » percioche le 
trà Stefano» pennellate nonfaceuano a vntratto reltare le cofe a iluoghiloro, onde, perche 
Filtroni. e, €19 Molto patiente, fe ben duraua più fatica, conduceva fiele le fue grot= 
bi brittofar sv tefche con più diligenza ; e finezza . Lauorando dunque coftoro a concorrenza 
mes. profitto l’opera di quefto fregiostanto faticarono l’vno s el’altro » che Chriftofaro impa» 
adamendue. "È finire da Stefano » e Stefano imparò da lui a effere più fino ye lavorare daw 
Maeftro. Mettendofi poi mano ai feltoni groffixche andauano a'mazzi intorno 
alle fineltresil Vafari ne fece vno di fua mano;tenendo inanzi frutte naturali,per 
ritrarle dal viuo. E ciò fatto sordinò che tenendo il medefimo modo Chrifto= 
faro» e Stefano » feguitaflero il rimanente, vno da vna banda » e l'altro dall’altra 
della fineftra ; ecosi a vna a vna l’andaffero finendo tutte, promettendo a chi di 
loro meglio fi portale, nel fine dell’opera » vn paio di calze di fcarlatto ; perche 
gareggiando amoreuolmente coftoro per l’vtile se per l’honore » fi mifero dalle 
cofe grande a ritrarre infinoalle minutiffime scome migli , panichi , ciocche di 
finocchio; & altre fimili, di maniera, che furono que’feltoni belliffimi, & ambie 
due hebbero.il premio delle calze di fcarlatto dal Vafari, il quale fî affaticò 
molto, perche Chriftofaro faceffe da fe parte de'difegni delle (toriesche andaro= 
no nel fregio »ma egli non volle mai + Bhde mentre sche Giòrgio gli faceua da 
sè»conduffe i cafamenti:di due tauwolecon gratia se bella maniera » a tanta pere 
fettione » che yn Maeftro di gran giudicio » ancorche hauefle hauuto i cartoni 
inanzi snon harebbe fatto quello» che fece Chriftofaro + E di vero non fù mai 
Pittore»che facefse da sè, e fenza tudio, lecofe,.che a coltui venivano fatte__sè 
Hauendo poi finitodi tirare inanzi i cafamenti delle due tauole» mentre che il 
Vafari conduceua a fine le venti (torie dell’ A pocalifse,per lo detto fregio, Chri= 
ftofaro nella tauola dowe S.Gregorio ( la cui telta è il ritratto di Papa Clemente 
Settimo) mangia con que”dodici potreri,fece Chriltofaro tutto l'apparecchio del 
mangiare molto viuamente, e naturaliffimo . Efsendofi poi mefso mano alla 
terzatauola, mentre Stefano facetia mettere d’oro l’ornamento dell’altre due » fi 
fece fopra due Capre di legno vn ponte. in ful quale mentre il Vafati lavorava 
da vna banda invn Sole itrè Angeli » che apparuero ad Abraamo nella valle_9 
Mambre,faceua dall’altra banda Chriftofaro certi cafamenti; Ma perche egli fa» 
cewa fempre qualche trabiccola di predelle , defchi , e tal volta dicatinelle a ro» 
werfcio,e pentole,fopra le quali falita,come huomo;a cafosch’egli erajamuenne, 
es. +. che volendo vnavolta difcoftarfisper vedere quello, che haueua fatto,che mane 
$' infermò per catagli fotto vn piede,& andate fottofopra le trabiccole, cafcò d’alto g. braccia» 
va sadnito fi peltòinmodo,che bifognò trargli fangue, e curarlo da douero » altrimenti (î 
farebbe morto. E che fù peggio, effendo egli vn'hnomo così fattore trafcuratos 
fe gli fciolfero vna Gite fcie del braccio »per lo quale fi era tratto fangue» 
son tanto fuo pericolo , che fe di ciò nom s'accorgeua Stefano» ch'era a dore 
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mite fecos era fpacciato, e con tutto ciò fi hebbe,che fare a rinuenirlo,hanendo 
fatto vnlago di fangue nel letto xe fe fteffo condotto quafi all’ eftremo . H Va- 
fari dunque prefone particolare cura» come fe gli fufle [tato fratello lo fece cu- 
rarecon eltrema diligenza, e rel vero non bifognaua meno. E tutto ciò non fù 
prima guarito, che fù finita del tutto quell’opera ; Perchetornato Chuftofaro 4 
S.Giuftino» fini alcuna delle ftanze di quell’Abbate slafciate imperfette» e dopo 
fece a Città di Caftello vna tauola » ch°era ftara allogata a Battifta {uo amiciffie 
mo, tutta di fua mano; Et vnmezo tondo sche è fopia la porta del fianco di San 
Fiorido,conuè figure in frefco. Efendo pois per mezo di Mefler Pietro Areti» 
no, chiamato Giorgio a Venetia a ordinareye fare per i Gentilhuomini,e Signo= 
ri della compagnia della Calza; l’a pparato d’vna fontuofiffima , e molto magni- 
fica felta»e la (cena d’vna comedia » fatta dal detto MefTer Pietro Aretino » peri 
detti Signori ; egli » come quello» che non poteua da fe folo condurre vna tanta 
opera»iman.iò per Chnftofaro, e Battilta Cungij fopradetti, i quali arrivati final 
mente a Venetia» dopo effere {tati trafportati dalia fortuna del mare in Schiauo= 
nia, tròuarono » che il Vafari non folo era là inanzi a loro arritato » ma hauena 
già difegnato ogn: cofa ye non cihaueua fe non a por mano a dipingere. Hauen- 
do dunquei detti Signori della Calza; piefa nei fine di Canareo » vna cafa gran 
de,che non era finitayanzi non haueva fe nonle mura princ'pali,& il rertonel- 
lo fpatio d'vna ffanza lunga fertanta bracciase larga fedicisfece fare Giorgio due 
©rdini di gradi di legname »altibraccia quattro da terra » fopra i quali hauenano 
a (tare le Gentildonne a federe;E le facciate dalle bande diwfe ciafcuna in quat= 
tro quadiidi braccia, dieci l’vno, diftinti com nicchie di quattro braccia l'vna per 
larghezza, dentrole quali erano figure;le quali nicchie erano in mezo a ciafcue 
masduete: mini di rilienoyaltri bracc:a nove. Di maniera xche le nicchie erano 
per ciafcuna banda cinque, & i termini dieci» che intutta la tanza venivano a 
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effere dieci nicchie, venti termini, & otro quadtidi (torie . Nel primo de’quali guati dal Vae 


sata per Venetia » Adria finta belliffima sin mezo al mare » e fedente fopra vno 
fcoglio ,con vn ramo di corallo in mano ; Et intorno a efla ftauano Retro, 
Teti, Proteo, Nereo, Glauco, Palemone, & altri Dij, e Ninfe marine » che /e_3 
prefentauano gioie » perle  & oro» & altre ricchezze del mare. Etoltre ciò vii 
erano alcuni Amoriyche tirauano faette  & altri xche in aria volando fpargena= 
nofioriy & il refto del campo del quadro era turto di belliffime palme. Nel fe= 
condo quadro era il fiume della Draua, e della Sava: ignudisconiloro vafi. Nel 


quadri, a man rittaya canto alla fcena, che tutti erano di chiaro fcuros era figu- fi si ne 


. 


® 


= 


terzo era il Pò finto grofflo se corpulento scon fette figliuoli » fatti peri fettera» ‘ 


mi, che di lu vfcendo» mettono come fuffeciafcun di loro fiume regio yin mae 
ve;. Nel’ quadro era la Brenta» con altri fiumi del Friuli. Nell’altra faccia dirim> 
petto all” Adiia era l’Ifoladi Candia dove fi vedeva Gioue eflere allattato dalla 
Capra»con molte Ninfe intorno .. A canto a > nh cioè dirimpetto alla Draua» 
era: ilifiume-del Tagliamento, & i Monti'di Cadero..E fotto a queto; dirimpete 
coal Pòxera llago Benaco» & il Minciorch’entranano in Pò.. A lato a quefto, e 
dirimpettoalla Brentayera l’Adice> & il Tefino; entranti in mare + Tquadri dale 
Ta band imaeranotramezati da quefte Virtiù collocare nelle nicchie » Liberali» 
rà, Concordia» Pietà, Pacexe Religione. Dirimpetro nell'altra faccia erano las 
Fortezza» la Prudenza ciuile»la Giuftitia»vna Vittoria con la guerra fotto ) & imm 
Vliimo +na Carità, Sopra poi crano cornicione» architraue, & vn fregio pieno dî 
i» 


ti 


use SI ATIELRYZIA ABAARBRAR:E 


lumi, e di palle di vetro» piene d'acque (tillate è accioche hauendo dietro lutti; 

rendeflero tutta la tanza luminofa . Il Cielo poi era partito in quattro quadri, 

larghi ciafcuno dieci braccia per va verfo » e pet l’altro otto ; e tanto quanto tev 

neua la larghezza delle nicchie di quattro braccia » era vn fregio , che rigiraua 

intorno intorno alla cornice; & alla dirittura delle nicchie, veniua nel mezo di 

tutti i vanisvn quadro di bragcia trè perogni verfo ; I quali quadri erano in tute 

to 23. fenza vno; che n°era doppio fopra la fcena » che faceua il numero di vene 

tiquattro; Et in quefti erano l’hore, cioè dodici della notte , e dodici del giorno» 

Nel primo de’quadti grandi dieci braccia, il qual’era fopra la fcena » era 1 Teme» 

o,che difpenfaua l'hore a i luoghi loro » accompagnato da Eolo Dio de venti» 

pi Giunone » e da Iride. In vn’alero quadro era all’entrare della porta » il carro 

dell’Aurora,che vfcendo dalle braccia a Titone, andava {pargendo rofe,mentre 

effo carro era da alcuni Galli tirato. Nell’alcro era il carro del Sole. E nel quare 

Dow bebbe tO era il carro della Notte, tirato da Barbagianni. La qual Notte haueua la Lu- 

gran parte main teltaz alcune nottole inanzi, e d'ogn’intorno tenebre + De°quali quadri fe- 

Chriftofaro cela maggior parte Chriftofaro,e fi portò tanto bene;che ne reftò ogn’vno ma- 

con fua gran rauigliato , e maffimamente nel carro della Notte» doue fece di bozze a olio 

ode. » uellos che in vn certo modo non era poffibile. Similmente nel quadro d’Adria 

Lea quei Moftri marini con tanta varietà » e bellezza ; che chi gli miraua rima- 

neia ftupito , come vn pat fuo hauefle faputo tanto. In fomma intutta quel” 

opera fi portò, oltre ogni credenza » da valente ; e molto pratrico dipintore» es 
maffimamente nelle grotrefche, e fogliami. 

Dipinge col. Finito l'apparato di quella fefta,Mtettero in Venetia il Vafarise Chriftefaro al« 

Vafari inCa- cuni mefi, dipingendo al Magnifico M.Giouanni Cornaro il palco » ouero fofht- 

fa Cornari. tato d’vna camera; nella quale andarono noue quadri grandia olio. Effendo poi 

pregato il Vafari da Michele S.Michele Architettore Veronefe difermatfi ins 

Venetia» fi farebbe forfi volto a ftarui qualche anno : ma Chriftofaro lo difuafe 

fempre, dicendo, che non era bene fermarfiin Venetio, doue non fiteneua con- 

to del difegno, ne 1 Pittori in quel luogo l’vfauano » fenza che i Pittori fono ca- 

gione, che non vi s’attende alle fatiche dell’arte se che era meglio tornare a Ro- 

ma che è la vera fcuola dell’arti nobilive vi è molto più riconofciura la virràsche 

Tornaa San a Venetia. Aggiunte dunque alla poca voglia »che il Vafari hauena di (tarni, le 

Giuftino. -  difuafionidi Chriftofaro, fi partitono amendue. Ma perche Chriftofaroseflendo 

ribello dello fato di Firenzesnon poteua feguitare Giorgiosfe ne tornò a S.Giu- 

ftino,doue non fù (tato molto,facendo fempre qualche cofa per lo già detto Ab- 

Indi và a Pe. batesche andò a Perugia, la prima volta che. vi andò Papa Paolo Terzo» dopo le 

rugia. guerre fatte co'Perugini: doue nell’ apparato » che fi fece per ricevere Sua Santi» 

tà, fi portò in alcune cofe molto bene , e particolarmente al portone detto di Fr. 

Done lauorò Rinieri, doue fece Chriftofaro, come volle Monfignor della Barba; alihora qui» 

nell’ apparato wi Gouernatore,, vn Gioue grande irato è & vn'altro placato, che fono due bel= 

per La venuta };fime figure. E dall’altra banda fece vn°Aclante col mondo addoffo » & in me= 

di Paolo ZII, 703 due femine, che haueuano vna {a fpadase l’altra le bilance in mano. Le qua- 

li opere » con molte altre ; che fece n quelle felte Chriltofaro » furono cagione» 

che fatta poi murare dal medefimo Pontefice la Cittadella; Meller Tiberio Cri- 

fpo » che allhora era Gouernatore , e Caltellano nel fare dipingere molte (tanze, 

Lasuorò nelle vollesche Chriltofaro;oltre quello, che vi haueua lauorato Latatio Pittore Mar- 


fianze. del« chigiano infin’allbora,vi lauoraffe anch'egli. Onde Chiiltofaro non folo aiutò al 
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‘detto Latanzio » ma fece poi di fua mano la maggior parte delle cofe migliori, /4, e/#er0g4 
che fono nelle tanze di quella fortezza dipinte. Nella quale lauorò anche Ra- #01? quell 
faelle dal Colle, & “Adone Doni d’Afcoli pittore molto prattico » e valente , che 02TA è 
hà fatto molte cofe nella fua patria; & in altriluoghi. Vi lauorò anche Ton afo 
del Papacello pittore Cortonefe ; Ma il medefimoiche fofle frà loro, e viacquie 
ftafTe più lode, fù Chriftofaro ; onde milo in gratia da Latanzio del detto Crif- 
po» fù poi fempte molto adoperato da lui. In tanto havendo il detto Crifpo fat i 
to vna nuova Chiefetta in Perugia, detta S.Maria del Popolo, e prima del Mer- Peure belli/ 
cato » & hauendoui cominciata Latanzio vna tauola a olio è vi fece Chriftofaro fize:m S.Ma- 
di (ua mano tutta la parte di fopra » che in vero è belliffima » e molto da lodare. 1° dol Befala 
Eflendo poi fatto Latanzio»dì Pittore Bargello di Perugia,Chriltofaro fe ne tor. dlbdzin a 
nò a S. Giuftino, e vi fi rette molti mefì pur lauorando perlo detto Sig. Abbate, 
Bufolini . Venuto poil’anno 1543. hauendo Giorgio a fare per lo Illufttifs, Car- 
dinal Farnefe vna tanola a oliospet la Cancellaria grande;& vn'altra nella Chie- 
fa di S.Agoftino, per Galeotto da Girone, mandò per Chriftofaro ; il quale an- 
dato ben volontieri come quello sche hauena voglia di veder Roma sviftette 
moli. mefi; facendo poco altro > che andar vedendo + Ma nondimeno acquiftò 
tanto;che tornato di nuouo:a S.Giuftino fece per capriccio in vna fala alcune fi» 
gure tanto belle,che pareta, che l'haueffe ftudiare venti anni. Dowendo poran- A/;ri fisvi Za. 
dare il Vafati l’anno 1545- a Napoli a fare a 1 Frati di Monte Olieto vn Refet- wori 43 5,6/4%> 
torio di molto maggiore opera; che né fù quello di S.Michele in Bofco di Bolo» Sio, 
gna,mandò per Chriftofaro,Rafuelle dal Collese Stefano fopradetti fuoi amiche 
creati; I qualiturti fi trovarono al tempo determinato in Napoli., eccetto Chri- 
ftofaro,che reltò per etere amalato.. Tuttauia effendo follecitato dal Vafari fi Chiamare a 
codufle in Roma per andare a Napoli» ma ritenuto da Borgognone fuotratello, Na90/5 dal 
che era anch’ egli fuorifcitosil quale lo voleua codurre n Francia‘al feruigio del Alert mon ve 
Colonello Giouanni da Tutrinoyì perdè quell’occafione.Ma ritornato il Vafari 2° Ripeti tarl 
danno 1546. da Napolia Roma, per fare ventiquattro quadri,che furono man* A î ciro 
dati a Napoli,e pofti nella Sagriftia di S.Gio.Carbonaro: ne i quali dipinfe in fi- Mbit 
gure d’vnbraccio, ò poco più, ftorie del Teftamento vecchio» e della vita di S. 
Gio.Battilta : e per dipignere fimikmente i portelli dell'organo del Pifcopio,che Lin ine 
erano alti braccia fei; fi feruì di Chritofaro,che gli fù di grandiffimo aiutore c@» , par dia Juli 
dufle figure, e paefi in quell’opere molto eccellentemente » Similmente hane= 0) /amoro a 
ua difegnato Giorgio feruirfi di lui nella fala della Cancellaria > la quale fù di- alcuni quadri 
pinta con i cartoni di fua mano ; e dei tutto finita in cento giorni perlo Cardi» per Napoli. 
nal Farnefe,ma non gli venne fatto, perche amalatofi Chriftofaro, fe ne tornd a 
S.Giu(tino fubito, che fù cominciato a migliorare + Et il Vafari fenza lui finìla. 
fala» aitittato da Rafaelle dal Colle,da Gio.Batti{ta Bagnacauallo Bolognefe;da» 
Rouiale » e Bizzera Spagnuoli se da molti altri fuoi amici, e creati + Da Roma 
tornato: Giorgio a Firenzese di lì douendo andare a Rimini, per fare all’Abbare 
Gio. Matteo Faettani nella Chiefa de’ Monaci di Monte Olinero vna Capella: 
a frefco,& vna tauola,pafsò da S.Giultino per menar feco Chriftofaro,ma l’Ab- 
bate Bufolino , al quale dipigneua vna fala è non volle per allbora lafciarlo par 
tire, promettendo a Giorgio, che std glie lo manderebbe fino in Romagna. 
Ma nonoftante coral: promefle » (tette tanto a mandarlo » che quando Chrilto- 
faro andò s trouò eflo Vafari non folo hauer finito l’ opere di quell’Abbare_:> » 
ima haueua anco fatto vna tauola all’ Altar meggiore di San Francefco d’Arimi» 

Da 


464 TERZA PARTE 
ni, per Meffer Nicolò Marchefellij & a Rauenna nella Chiefa di Claffi , de 
Monaci di Camaldoli, vn’altra rauola al Padre Don Romualdo da Verona, Ab- 
bate di quella Badia. Haueua appunto Giorgio Panno 1550. non molto innn= 
zi, fatto in Arezzo » nella Badia di Santa Fiore de’ Monacineri cioè nel Refet= 
toriosla (toria delle nozze d’Helter; & in Firenze nella Chiefa di S.Lorenzosale 
la Capella de’ Martelli, la rauola di S-Sigifmondo, quando effendo creato Pa pa 
Giulio III. fù condotto:a Roma al feruigio d: Sua Santità. La done pensò al fie 
curo col mezo del Cardinal Farnefe, che in quel tempo andò aftare a Firéze di 
rimettere Chri(tofaro nella patriase tornarlo in gratia del Duca Cofimo. Ma né 
fù poffibilesonde bifognò,che il pouero Chriltofsro fi iteffe così inlino al 1554: 
Nel qual tempo eflendo chiamato il Vafari al feruitio del Duca Cofimo , fe gli 
PETE porfe occafione di liberare Chriltofaro. Haueua il Vefcouo de' Ricafoli, perche 
} da paria: fapeua di farne.cofa grata a Sua Eccellenzasmeffo mano afar dipiguere di chia= 
sersegione del °° fcurole rrè facciate del fuo palazzo » che è polto insù la cofcia del ponte al- 
Vafari, prefo !a Carrara; Quando Meffer Sforza Almeni Coppiere e primo, e più fauorito 
al Duca» ‘cameriere del Duca;firifoluè di volerfare anch’ egli dipiguere di chiaro fcuro è 
aconcorrenza » del Vefcouo, la {ua cafa della via de’ Serui.+ Ma non hauendo 
trouato Pittori a Firenze » fecondo il fuo capriccio» feriffe a Giorgio Vafari il 
quale non era anco venuto a Firenze;che penfaffe all’inuentionese gli mandaf= 
fe difegnato quello » che gli pareua fi doueffe dipignere in detta fua facciata ; 
perche Giorgio, il qual'era fuo amiciffimo, e ficonofceuano infino quando am 
Lie Itauano col Duca Aleffandro ; penfato al tutto è fecondo le mifure della 
facciata, gli mandò vn difegno di bellifima inuentione ; il quale dirittura » da 
capo a° piedi con ornamento vario » rilegaua » &abelliua le fineltres e riempiva 
conticche ftorie tutti i vani della facciata. Il qual difegno dico » che contene= 
ta, per dirlo breuemente; tutta fa vita del’ huomo;, dalla nafcita per infino alla 
mortes mandato dal Vafaria Meffer Sforza » gli piacque tanto s e parimente al 
Duca, che per fare, egli haueffe lafua perfertione ; fi nfoluerono a non volere è 
che vi fi mettele mano fino a tanto, ch’elo Vafari nonfulle venuto a Firenze. 
Il quale Vafari finalmente venuto, e riceuuto da Sua Eccellenza Iluitr.Mma, e 
dal detto Mefler Sforza con molte carezze;fi.cominciò a ragionare di chi potef= 
fe efsere il.cafo a condurre la derta facciata ; Perche non lafciando Giorgio fug- 
gire l’occafione» difse a Mefser Sforza; che niuno era più atto a condurre quell’ 
opera, che Chriltofaro ; e che nè in quella, nè parimente nell’opere » che fi ha= 
weuano afare in palazzo, poteua fare fenza l’aiuto di lui. Laonde hauendo di ciò 
parlato Mefser Sforza al Duca,dopo molte informationi rrouatofi,che al pecca- 
to di Chr:ftofaro non era sì graues com'era ftato dipinto,fù da Sua Eccelleeza il 
catiuello finalmente ribenedetto. La qual nuoua havendo hauuta il Vafari » 
ch° era in Arezzo ariuedere la patria » e gliamici, mandò fubito vno a polta a 
Chriftofarosche di ciò niente fapeua, a dargli sì fatta nuova; all’hauura dellas 
quale fù perallegrezza quafi per venir meno . Tutto lieto adunque confefsane 
do, niuno hanergli mai voluto meglio del Vafari, fe n’andò la martina vegnene 
te da Città di Caltello al Borgo ; doue prefentare le lettere della {ua liberanione 
al Commifsario» fe n° andò a cafa del padre, doue la madre; & il fratello, che _s 
molto inanzi fi era ribandito, (tupirono. Pafsati poi due giorni, fe n’ andò ad A- 
rezzo, doue fù riceuuto da Giorgio con più fefta, che fe Pr se ftaro fuo fratello » 
“come quelli; che da lui fi conofceua tanto amato » ch? era rifoluto voler fare i 

rima- 
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fimanente della vita con eflo lui. D’Arezzo poi venuti ambidue a Firenze, ane 
dò Chriftofaro a Baciar le mani al Duca; il quale lo vide volentieri ; e retò ma- 
rauigliato s percioche doue haueua penfato veder qualche gran brauo, vide vn' 
homicciatto il migliore del Mondo ; fimilmente eflendo molto {tato accarezza- 
‘to da M. Sforza, che gli pofe amore grandiffimo, mife mano Chriftofaro alla 
detta facciata ; Nella quale, perche non fi poteua ancor lauorare in palazzo, gli 
aiutò Giorgio, pregato da luisa fare perle facciate alcuni difegoi delle torie;di» 
fegnando anco tal volta nell'opera fopra la calcina di quelle figure, che vi fono. 
Va fe bene vi fono molte cofe ritocche dal Vafar:tutta la facciata nondimeno; 
e la maggior parte delle figure,e tutti gli ornamenti, feltoni,& ouati grandi, {o- 
no di mano di Chriftofarosil quale nel vero,come fi vede, valeua tanto nel ma- 
neggiare i colori in frefco, che fi può dire, e lo confeffa il Vafari , che ne fapelle 
più di lui. E fe fi fuffe Chriltofaro, quando era giouanetto , efercitato continua- 
mente ne gli tudij dell’arte ( percioche non difegnaua mai » fe non quando ha- 


ueua a mertere.in opera ) & haueffe feguitato animofamente le cofe dell’ arte ;. 


non harebbe hauuto pari. Veggendofi, che la pratica; il giudicio » e la memo- 
ria gli faceuano in modo condurre le cofe fenz’altro ftud:o, ch’ egli fuperauas 
molti, che in vero ne fapeuano più di lui. Ne fi può credere ; con quanta prati» 
ca; e preltezza egli conduceffe i fuoi lauori; e quando fi piantaua a lauorare » e 
fuffe di che tempo fi volefle, sì gli dilettaua » che non leuaua mai capo dal lauo- 
ro; onde altri fi poteua dilui promettere o gran cofa. Era oltre ciò tanto 
gratiofo nel conuerfare, e burlare, mentre, che lauorauay-che il Vafari (taua tal 
volta dalla mattina fino alla fera in fua compagnia lauorando fenza » che gli ve- 
nifse mai a faltidio. Condufse Chultofaro que!ta facciata in pochi mefî, fenza ; 
che cal volta tette alcune fettimane fenza lauorarui, andando al Borgo a vede- 
reye godere le cofe fue. Ne voglio, che mi paia fatica raccontare gli fpartimen» 
ti, e figure di quelt’ opera, la quale potrebbe non hauer lunghifsima vita ; per 
efsere all'aria molto fottopoltaa i tempi fortunofi. Ne era a fatica fornitasche da 


vna terribile pioggia, e groffilima grandine fù molto offefa, & in alcun luoghi 4 


{calcinato ilmuro. Sono adunque in quefta ficciata trè fpa:timenti. Il primo 
è, per &mihciarui da baffo, doue fono la porta principale ,e le due finetre. Il 
fecondo è dal detto Dauanzale, infino a quello del fecondo fineftrato , Ex il ter- 
20 è dalle dette vitime fineltre, inlino alla cornice del tetto: E fono oltre ciò in 
ciafcun fineftrato fei fineftre,che fanno fette fpatij. E fecondo quelt’ordine fù 
diuifa tutta l’opera per dirittura, dalla cornice del retto, infino in terra. A canto 
dunque alta cornice deltetto, è in profpettiua vn cornicione con menfole » che 
rifaltano fopra vn fregio di pucci  fei de” quali per la larghezza della facciata » 
ftanno ritti , cioè fopra 11 mezodell’arco di ciafcuna fineftra vno ; e foltengono 
con le fpalle feltoni belliffimi di frutti» frond:, e fiori, che vanno dall’ vno all’al- 
tro ; I quali fiori, e frutti fono di mano in mano fecondole (tagioni » e fecondo 
l'età della vita noftra, quiui dipinta. Similmente in ful mezo de? fettoni, doue 
pendono » fono altri puctiniin diuerfe attitudini. Finita quefta fregiatura , in 
frà i vani delle dette fineltre di fopra; in fette (par:j, che vifono, fi fecero i fette 
Pianeti, coni fette fegni Celefti fopra loro per finimento » & ornamento. 
Sotto il Dauanzale di quefte fineftre » nel parapetto ) è vna fregiatura di vir= 
tù:; che a duea due tengono fette ouati grandi , dentro a i quali ouati fono di- 
ftinte in iftorie le fette età dell’huomo, e ciale età accompagnata da due 
nn Vir= 
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Virtù a lei conuenienti; in modo; che fotto gli ouati » frà gli (patij delle fineftce 
di fotto» fonole trè Virtà Teologiche se le quattro morali. E fotto» nella fre> 
giatura»che è fopra la porta» e‘fineltre inginocchiate »fono le fette arti liberali» 
e.ciafcuna è alla dirittura dell’ouatos in cui e la {toria dell’erà,a quella virtù cone 
ueniente ; & appreflo» nella medefima dirittura » le virtù morali, pianeti » fegni» 
altri corrifpondenti . Fràle fineltre inginocchiate poi, è la vita attiua » e la cone 
templatina,con laltorie» e ftatue » per infino alla morte » inferno » & vitima re- 
furrettione noltra . E per dirtutto, conduffe Chriftofaro quafi folo tutta la cor= 
nice, fetonise puttis$z i fette fegni de” Pianeti ; cominciando poi da vn latosfe- 
ce primieramente la Luna» e per lei fece vna Diana » che hà il grembo pieno dî 
fiori» (imaili a Proferpina, con vna Luna in capo ».& il fegno di Cancro 1 pra o 
Sotco nell’ouatos dou'è la (toria dell* Infantia » alla nafcita dell’ huomosfono al- 
cune Bale che lattano puttise donne di parto. nel lettoscondotte da Chriftota- 
rocon molta gratia . E quelto ouato è foltenuto;dalla Volontè fola , che è vna 
giouane vaga» e bella, meza nuda; la quale èretta dalla Carità»che anch'ella al» 
latta putti ». E fotto l’ouato » nel parapetto » è Ja Grammatica » che infegna leg» 
re ad alcuni putti. Segue, tornando da capo» Mercurio col Caduceose col fuo 
fegno.i quale hà nell’ouato la Pueritia» con alcuni putti, parte de” quali vanno 
alla (cuolas e paste giuocano;, E quetto è foltenuto dalla Verità, che è vnà fane 
ciulletta ignudastutra purase femplice»la quale hà da vna parte vn mafchio per 
a Falfità,con varip focinti,e vifo belliffîimosma con gli occhi cauati in dentro» E 
fotto l'ouato delle fineltre è la Fede, che con la deltra bartezza vm purto in vna 
coca piena d’acquase cOla finiftra mano tiene vna Croce,e fotto è la Logica nel 
parapetto» con vn ferpentese coperta da vn velo. Seguita poi il Sole Le Sing im 
vn’Apollo» che hà la teltaimmano» & il fuo fegno nell’ornamento di fopras è 
Nell’ouato èl'Adolefcenzain due giowinetti sche andando a paro »l" vno faglie 
conmvaramo d'oliva vimonte, illuminato dal Sole; e l’altro fermandofî a me. 
20 icanrino a mirare le bellezze,che hà la Fraude dal mezo in sù» fenza accore 
getfi sche lecuwopre il vifo brurtiffimo vnabella, e pulite mafchera » eda lei se 
dalle fuelufinghe fatto cadere in vn prec:pitio Regge quello cuatol’Oriosche 
&vn” huoo graffo.e corpolentosil quale fr (tà rutto fonnacchiofo,e fiude a guie 
fa d’vn Sileno ; e la Fatica sin perfona d’vi robulto, e faticante villano sche hà. 
d’attorno gl’inlîromenti dal'aworare la terra 5 E quefti fono retti da quella parte 
dell’ornamento»ch'è frà le fimeltre, dou'è la Speranza» che hà l’ancore a” piediz 
enel parapetto-di fortosè la Mufîca,con varij (trumenti muficali artorno.Segui= 
ta imordine Wenere,la quale hawendo: abbracciato Amore,lo bacia,& hà anch” 
ella fopra.il fuofegno. Nell*owato» che hè fotto;è la ftoria della Giowentù, cioè 
%n.giouane nel mezo a federeconlibris (tromenti da mifurare, 8% altre cofe ap= 
partenenti al difegno » &oltre ciò Mapamondi » palle di Cofmogtafia » e sfere , 
Dietro: lui è vna loggia»nella quale fono gionani » che cantando» danzando; e 
fonando »fi danno buontempo ; & vreconuitodi giovani tutti datia*piacerio 
Dall*vnode”latièfoltenuro quelto cuato dalla Cognitione di fe (teffo;la quale 
bà intornofeltesarmilie, quadranti.e librise ff guarda in wno fpecchio ; e dall’al= 
sro» dalla Fraude brurtiffima vecchia magra » e fdentata » la quale fi ride d’efla 
Cognitione,e combellase pulita malchera fivà ricoprendi il vifo » Sotto Foua= 
so èla Femperanza » comvnfrenoda caualioin mano se fotto nel parapetto la 
Rettorica»che È infila con l'altre» Segue a canto quelîi MERE Ata 
mo 
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itiolti trofei attorno; col fegno fopra del Leone. Neifuo ouato; che è fotto,è la 
Virilità, finta in vn'huomo maturo, mefffo in mezo dalla Memoria 3 e dalla Vo- 
fontà, che gli porgono inanzi vn bacino d’oro» dentroui due ale, e gli moftrano 
la via della falute verfown monte; E quefto cuato è foftenuto dall’ Innocenzas 
che è vna gionane con vn'Agnello a lato, e da!la Hilatità , che tutta letitiante» e 
ridente, fi moftra quello, che è veramente. Sotto l'ouato fiàle fineltre s è lao 
Prudenza; che fi fà bella allo fpecchio,& hà fotto nel parapetto la Filofofia. Se= 
uita Gioue con il Fulmine, e con Aquila fuo vecello» e col fuo fegno fopramse 
ell’ouato è la Vecchiezza » la quale è figurata in vn vecchio veltito da Sacer= 
dote ,e ginocchioni dinanzi a vn°Altare , fopra il quale pone il bacino d'oro com 
Je due ale. E quelto ouato è retto dalla Pietà » che ricuopre certi putti nudi, € 
dalla Religione ammantata di velti facerdotali. Sotto è la Fortezza armata ; la 
quale pofando con atto fiero l’vna delle gambe iopra wn rocco di colonna» 
mette in bocca a vn Leone certe palle  & hà nel parapetto di fotto l'Aftrologia. 
L’vitimo de’fette Pianeti è Saturno , finto inyn vecchio tutto malinconico» che 
fi mangia i figliuoli; & vn Serpente grande » che prende con i denti la coda ; il 
quale Saturno hà fopra il fegno del Capricorno. Nell’ouato è la Decrepità, nel 
la quale è finto Gioue in Cielo ricenere vn vecchio decrepito ignudo , e ginoce 
chioni ; il quale è guardato dalla Felicità > e dalla Immovrtalità > che gettano nel 
mondo le veltimenta. E* quefto ouato foftenuto dalla Beatitudine » la qual'è ret» 
ta fotto nell’ornamento della Giuftitia, la qual’è a federe,& hà in mano lo Scet= 
tro, e la Cicogna fopra le fpalle, con l’arme, e le leggi attorno; e di fotto nel pa- 
rapetto è la Geometria . Nell vItima parte da ballo che è intorno alle fineftre 
inginocchiate, & alla poita è Lia in vna nicchia » perla vita attiua » e dall’a'tras 
banda del medefimo luogo l’Induftria, che hà vn corno di douitia, e due ftimoli 
in mano. Di verfola porta è vna ftoria, doue molti fabbricanti, architetti, eg 
fcarpellini hànno inanzi la porta di Cofmopoli, Città edificata dal Sig.Duca Cox 
fimo, nell’Ifola dell'Elba; col ritratto di porto Ferra.. Fià quefta (toria; & il fre» 
gio, doue fono l’arti liberali » è il lago Trafimeno , al (e fono intorno Ninfe, 
ch’efcono dell’acque con Tinche, Lucci, Anguille » e Lafche ; & a lato al lago è 
Perugia in vna figura ignudas bauendo vn cane in mano ; Jo moftra a vna Firen- 
ze, ch'è dall’altra banda » che corrifponde a quefta è convn’Arno a canto) che_y 
l’abbraccia » e gli fà felta . E fotto quefta è la vita contemplatiua in vn'altra fto- 
ria, doue molti Filofofi, & Altrologhi mifurano il Cielo, e moftrano di fare las 
patiuità del Duca ; & a canto nella nicchia » che è rincontro a Lia » e Rachel fua 
forella» figliuola di Laban, figurata per effa vita contemplativa. L’vltima ftorias 
Ja quale anch’efla é inmezo a due nicchie » e chiude il fine di tutta l’inuentione» 
e la Morte, la quale fopra vn canal fecco ; e con la falce in mano » hauendo feco 
la guerra, la pefte; e la fame, corre addofio adogni forte di gente. In vna nicchia 
è lo Dio Plutone » & a baffo Cerbero cane infernale; e nell'altra è vna figura 
grande, che refufoita ; il di nowiffimo d’vn fepolero. Dopole quali tutte cole» 
fece Chriftofaro fopia 1 ftontefpic:j delle fineftre inginocchiate » alcuni ignudi» 
che tengono l'im prefe di Sua Eccellenzase fopra la porta vn'arme Ducalesle cui 
fei palle fono foftenure da certi purri ignudi, che volando s'intrecciano per aria» 
E per vItimo»ne i bafamenti da baflosfotto tutte le ftorie.tece il medefimo Chri- 
ftofaro l’imprefa di efso Mefser Sforza » cioè alcune Aguglie, owero Piramidi 
triangolari, che pofano fopra trè palle»xcon yn motto intorno, che dice IMMO- 
Nnn 2 BILIS, 
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BILIS. La quale opera finita; fù infinitamente lodata‘da Sua Eccellenza se da 

effo Mefler Sforza, il quale, come gentiliffimo » e cortefe » voleua con vn dona» 
tiuo d'importanza riftorare la virtù » e fatica di Chriftofaro s ma egli nol foftens 

ne, contentandofi ; e baltandogli la gratia di quel Signore » che fempre l’amòs 

quanto più non faprei dire. Mentre ; che quelt’opera fi fece, 11 Vafari , fi come 

Storie a chia-(empre haueua fatto per l’adietro s tenne con efto feco Chriftofaro in cafa del 
ro fcuro nel Sio.Bernardetto de’ Medici» al quale, percioche vedewa » quanto fi dilettaua del= 
giardino di |, Pittura » fece eflo Chriftofaro in vn canto del giardino , due ftorie di chiaro 
peg fiv ° {curo. L’vna fù il rapimento di Proferpina » e l’altra Vertunno » e Pomona dei 
1 dell’ Agricoltura ; & oltre ciò fece in queft’opera Chriltofaro alcuni ornamenti 

di termini, e putti tanto belli, e varij, che non fi può veder meglio. In tanto ele 

fendofi dato ordine in Palazzo di cominciare a dipingere » la prima cofa a che fi 

mife mano, fù vna fala delle ftanze nuoue ; la quale effendo larga braccia venti» 

e non hauendo disfogo, fecondo che l’haueua fatta il Taffospiù di noue braccias 

con bella inuenzione fù alzata trè, cioè infino a dodici in tutto » dal Vafari fenza 

muowere il tetto, che era la metà a padiglione. Ma perche in ciò fare, prima che 

fi potelle dipingere andaua molto tempo in rifare i palchi, & altri lauori di quel- 

la; e d’altre fanze , hebbe licenza il Vafari d’andare a (tare in Arezzo due melî 

infieme con Chritofaro . Ma non gli venne fatto di potere in detto tempo ri- 

pofarfi ; conciofia che non potè mancare di non andare in detto tempo a Corto 

Dipinge Tauo= na, doue nella Compagnia del Giesù dipinfe la volta » e le facciate in frefco in- 
ri a frefco in fieme con Chriftofaro ; che fi portò molto bene » e maffimamente in dodici Sa- 
Cortena col crificij variati del Teltamento vecchio »i quali fecero nelle lunette frà i peducci 
Vafari. delle volte. Anzi per meglio dire ; fù quafi tutta quella-opera di mano di Chri- 
ftofaro » non hauendoui fatto il Vafari » che certi fchizzi , difegnato alcune cofe 

fopra la calcina e poi ritocco tal volta alcuni luoghi » fecondo che bifognauas. 

Fornita queft’opera, che non è fe non grande, lodeuole ; e molto ben condotta» 

per la molra varierà delle cofe » che vi fono » fe ne tornarono amendue a Firenze 

del mefe di Gennaio l’anno 1555. doue meflo mano a dipingere la fala de gli 

Varie fue Pir- Elementi,mentre il Vafari dipingeua i quadri del palco, Chriftofaro fece alcune 
sure sn Firen- imprefe» che rilegano 1 fregi delle traui, per lo. rittosnelle quali fono tefte di Ca- 
Ze nel PalaZ- pricorno, e Teftuggini con la vela, imprefe di Sua Eccellenza. Ma quello in che 
X° Ducale. fi moftrò cotui marauigliofo, furono alcuni fetoni di frutte , che fono nella fre* 
giatura della traue dalla parte di fotto: i quali fono tanto belli , che non fi può 

veder cola meglio colovitasne più naturalesefendo maffimamente tramezati da 

certe mafchere, che tengono in bocca le legature di effi feftoni , delle quali non 

fi pofono vederne le più varie, nè le più bizzarre . Nella qual maniera di lauori 

fi può dire,che fufle Chuiftofaro fuperiore a qualunque altro n°hà fatto maggio« 

re, e particolare profeflione.Ciò fattosdipinfe nelle facciate,ma con i cartoni del 
Vafari,dou'è il nafcimento di Venere;alcune figure grandi, & in vn paefe molte 

figurine picciole,che furono molto ben condotte. Similmente nella facciata, do- 

ue gli Amoripiccioli,fanciulletti, fabbricano le faette a Cupido, fece i tré Ciclo» 

pische battono i Fulmini per Gioue . E fopra fei porte condufle a frefco fei ouati 

randi.con ornamenti di chiaro fcuro,e dentro ftorie di bronzo; che furono bel» 

iffimi + E nella medefima fala colorì vn Mercurio » & vn Plutone frà le fineftre, 

che fono partimenti belliffimi. Lauorandofi poi a canto a quefta fala la came= 

ra della Dea Opi» fece nel palco sin frefco» le quattro ftagioni > & oltre alle fi- 

{ gure» 
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pure, alcuni feftoni ; che per laloro varietà, e bellezza » furono marauiglioli; 
conciofiache, come erano quelli della Primauera » pieni di mille forni fiori ; così 
quelli dell’Eftate erano fatti con vn'infinità di frutt, e biade ; quelli dell’ Autun- 
noerano d’vue, e pampani, e quei del Verno di cipolle, rape, radici, carotte, pa- 
ftinache, e foglie fecche » fenza » ch’egli colorì a olio nel quadro di mezo » dou’è 
il carro d’Opi, quattro Leoni » che lo tirano s tanto belli » che non fi può far me- 
glio; & in vero nel fare animali non haueua paragone. Nella camera poi di Ce- 
rere, che è a lato a quefta, fece in certi e | alcuni puttne feftoni belli affatto. 
E nelquadro del mezo , doue il Vafari haueua fatto Cerere» cercante Proferpi- 
na; con vna face di Pino accefa» e fopra vn carro tirato da due Serpenti,condufs 
fe molte cofe a fine Chriftofaro d: fua mano ; per effere in quel tempo il Vafari 
ammalato, & hauer lafciato frà Paltre cofe quel quadro imperfetto . Finalmen= 
te venendofi a fare vn terrazzo, che è dopo la camera di Gioue » & a lato a quel» 
la d’Opi, fi ordinò di farui tutte le cofe di Giunone , E così fornito tutto l’orna» 
mento di ftucchi con ricch:fimi intagli, e varij componimenti di figure fatti, 
fecondo i cartoni del Vafari » ordinò effo Vafari » che Chr:ftofaro conduffe da fe 
folo in fiefco quell’ opera » deliderando , pet effer cofa » che haueua a vederfi da 
preflo » e di figure non più grandi, che vn braccio » che f:ceffe qualche cofa di 
bello in quello ; ch'era fua propria profeffione. Conduffe dunque Chriftofaro 
in vn’onato della volta vn fpofalitio , con Giunone inaria » e dall’ vno de? lati in 
vn quadro Hebe, Dea della giouentù, e nell’altro Iride, la quale moftra in Cielo 
l’arco celefte. Nella medefima volta fece tré altri quadri, due per rifcontro, & 
vn'altro maggiore alla dirittura dell’ onato , dou’è lo fpofalitio » nel quale è Giu= 
none fopra il carro a federe, tirato da i Pauon!. In vno de glialtri due, che met- 
tono in mezo quefto;è Ja Dea della Poreftà;e nell’altro 1’ Abbondanzascol Cor» . 
no della copia a’piedi. Sotto fono nelle faccie in due quadrì » fopral’entrare di 
due porte, due altre ftorie di Giunone ) quando conuerre Io; figliuola d’Inaco, iù 
fiume in Vacca, e Califto in Otfa ; Nel fare della quale opera » pofe Sua Eccel- Per 14: s ae- 
lenza grandiffima affettrone a Chriftofato » veggendolo diligente, e follecito ol- Lio st 
tre modo a lauorare » percioche non era la mattina a fatica giorno sche Chrifto- #97" tia Pr 
faro era compatto in ful lauoro, del quale haueua tanta cura » e tanto gli diletta. °° “* £ 
ua, che molte volte non fi forniua di vetire, per andar via. E tal voltasanzi fpef- 
fo auuenne, che fi mife, per la fretta, vn paio di fcarpe (le quali rutte teneva fot- sche? gie» 
to il letto) che non erano compagne, ma di due ragioni . Et il più delle volte_9 c0/ di Chri» 
hauewala cappa a rouerfcio, e la caperuccia dentro. Onde vna mattina compa- f'ofare. 
rendo a buon'hora in sù l’opera, doue il Sig. Duca se la Signora Ducheffa fi {ta- 
uano È Papa & apparecchiandofi d’andare a caccia = mentre le Dame ; e gli 
altri fi mettewano all’ordine , s'autidero » che Chriftofaro al fuo folito haueua la 
cappa a rouerfcio, & il capuccio di dentro; Perche ridendo ambidue,diffe il Du 
ca , Chriftofaro » che vuol dir quefto portar fempre la cappa a rouerfcio? rifpo= 
fe Chriltofaro , Signore 10 nol sò, ma voglio vn di tronare vna foggia di cappe» 
che non habbino né diritto, nè rouerfcio, e fiano da ogni banda a va modo, per» 
che non mi balta l’animo di portarla altrimenti , veltendomi » & vfcendo dì ca- 
fa la mattina le più volte al buio ; fenza che io hò vn’occhio in modo impedito» 
che non ne veggio punto ; Ma guardi Voftra Eccellenza a quel, che io dipingo, 
e nonacomeio vefto . Nonrifpofe altro il Signor Duca » madi lì a pochi giore 
mi gli fece fare vna cappa di panno finiflimo;e cucirese rimendaze i pezzi in mos 
do» 
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do, che non fi vedeua né ritto, nè rouerfcio » & il collare da capo era lauorato.di 

aflamani nel medefimo modo dentro, che d fuori, e così il fornimento, che_s 

auewa intorno » E quella finita, la mandò per vn ftaffiere a Chriltofaro, impose 
nendo;che glie la deffe da fua parte. Hauendo dunque vna mattina a buon’ho- 
ra riceuuta coftui la cappa» fenza entrare in altre cerimonie, prouatache fe la-fù 
diffe allo ftaffiere, il Duca hà ingegno, digli, che la ftà bene. E perche era Chri- 
(tofaro della perfona fua trafcurato » e non haueua alcuna cofa più in odio » che 
bauere a metterfi panni nuoui sò andare troppo ftringato » e ftretto, 1l Vafari» 
che conofceua quell’humore, quando conofceua » ch'egli hanena d'alcuna forte 
di panni bifogno» glie li faceua fare di nafcofo » e poi vna mattina di buon’hora 
porglieli in camera » e leuare i vecchi, e così era forzato Chriftofaro a veltirfi 
quelli» che vi trovava . Ma era vn follazzo marauigiiofo ftarlo a vdire , mentre 
era in collera; e fi veftiua i panni nuovi : Guarda , diceva egli, che affaffinamene 
ti fon quefti, non fi può in quefto mondo vinere a fuo modo ; può fare il diauoe 
lo sche quefti nemici delle commodità fi diano tanti penfienn? Vna mattina frà 
laltre, efendofi meffo vn paio di calze bianche, Domenico Benci Pittore,che_9 
lauoraua anch'egli in Palazzo col Vafari » fece tanto » che in compagnia d'altri 

iouani menò Chriftofaro con effo feco alla Madonna dell’ Impruenta. E così 
Fipent tutto il giorno caminato, faltato, e fatto buon tempo ; fe ne tornarono 
la fera dopo cena; Onde Chriftofaro, ch'era ftracco, fe n’andò fubito per dormi» 
rein camera » ma effendofi mefloa trarfi lecalze > frà Ae erano nuove» & 
egli era fudato» non fù mai poftibile, che fe ne cauaffe fe non vna; perche anda» 
to la fera il Vafaria vedere, come ftaua, trouò;che s’era addormentato con vna 
gamba calzata » e l’altra (calza » onde fece tanto ; che tenendogli vn feruidore la 
gamba, e l’altro rirando la calza » pur glie la traffero, mentre ; ch'egli malediua i 
panni, Giorgio se chi riouò certe vfanze sche tengono (diceua egli) gli huomi= 
ni fchiaui in catena. Che più? egli gridaua ; che voleua andarfi con Dio » e per 
ogni modo tornarfene a San Giuftino, dow'era lafciato viuere a fuo modo, e do= 
ue non haueua rante feruitù ; E fù vna paffione racconfolarlo + Piaceuagli 11 ra* 
gionar poco, & amaua, ch’altri in fauellando fuffe breue ; in tanto » che non che 
altro harebbe voluto i nom! proprij de gli huomini , breuiffimi, come quello di 
wn fchiauo sche haueua Meffer Sgt s il quale fichiamava M.ò quelti, dice» 
ua Chriltofaro, fon bei nomi » e non Gio. Francefco » e Gio, Antonio; che fi pe 
na vn’hora a pronuntiari:. E perche era gratiofo di natura» e diceua quete_s 
cofe in quelfuo linguaggio Borghefe, harebbe fatto ridere il pianto'. Si diletta= 
ua d’andare il dì delle fette doue fi vendeuano leggende , e Pitture fampate, & 
iui fiBava tutto il giorno; E fe ne comperaua alcuna » mentre andawa l'altre __s 
guardando» Je più volte le lafciaua in qualche luogo » doue fi fufe appoggiato» 
Non volle mai», fe non forzato, andare a cauallo, ancorche fufle nato nella fua_o 

atria nobilmente, e fufse afsai ricco .. Finalmente efsendo morto Borgognone 
tua fratello, e douendo egli andare al Borgo» il Vafari, che haueua rifcofso mol- 
ti danari delle fue pronitioni , e ferbatigli » gli dilse ; Io hò tanti danari di voftros 
è bene , che gli portiate con efso voi » per (erniruene ne’voftri bifogni; Rifpofe 
Chriftofaro » io non vò danari » pigliateli per voi » che a ine bafta hauer gratiace 
di Rarui apprefso, e di viuere, e morire con efso voi. Io non vfo» replicò il Va= 
fari » feruirmi delle fatiche daliri fe non gli volete, gli manderò a Guido vo- 
ftro padre. Coreito non fate voi» difse Chriftofaro > percioche gli mande- 
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tebbe male » come è il folto fuo. In vIumo hauendogli prefi ; fe n’ andò al 

Borgo indifpofto, € con mala contentezza d’animo» doue giunto il dolore della 

morte del fratello » il. quale amaua infinitamente ». & vna crudele fcolatura di 
rene, in pochi giorni s hauuti tutti 1 Sacramenti della Chiefa , fi morì, hauendo 544 orteo 
difpenfato a” fuoi di cafa» & a molri rg que’danari, è*haueua portato ; Af 

fermando poco anzi la morte » ch” ella per altro non gli doleua » fe non perche 

Ba(ciaua il Vafari in sOPPO grandi impacci » e fatiche, quanti erano quelli, a che 

haueua meffo mano nel palazzo del Duca. Non molto dopo hauendo Sua» 

Eccellenza intefa la morte dì Chriftofaro » e certo con difpiacere » fecefare in Sua effigie, & 
mafmo in telta di lui » e con l’infrafcritto Epitaffio la mandò da Firenze al Bor- a in eg 
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VITA DI GIACOMO DA PVYVNTORMO 
PITTORE FIORENTINO. 


Liantichi, ouero maggiori di Bartolomeo di Giacomo di 
Martino padre di Giacomo da Puntormo, del quale al pre- 
fente fcriutamo la vita » hebbero fecondo » che alcuni affer- 
mano » origine dali’ Ancifa, Cat. Io del Valdarno di fopras 

afla: fame fo per hauere di lì trarra fimilmente la primas 
| origine gli antichi di Meffer Francefco Petrarca, Masò 

dili, ò d'altronde » che toffero tati i fuoi maggiori di Bar= 

tolomeo fopradetto , il quale fù Fiorentino se fecondo , che mi vien detto dale 

la famiglia de’ Carucci » fi dice » che fù difcepolo di Domenico del Grillanda= 
io» e che hauendo molte cofe lauorato in Valdarno » come Pittore ; fecondo 
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que’ tempi ragioneuoli »condottoli finalmente a Empoli a fare alcuni lauoriye 

quiui,e ne” Maghi vicini dimorando, prefe moglie in Puntormo vna molto vit- 
‘ tuofa,e da ben fanciullaschiamata Alellandra; figliuola di Pafquale di Zanobi, e 

mona Brigida fua donna . Di quefto Bartolomeo adunque nacque l’anno 1493. 

Giacomo » Ma eflendogli morto il padre l’anno 1499. la madre l’anno '1j04. e 

l’auolo l’anno 1506.& egli rimafo al gouerno di mona Brigida fua auolazla qua» 

le lo tenne parecchi anniin Puntormo ; e gli fecesmfegnare leggere, e feriueres 

& i primi principij della grammatic. latina; fù finalmente dalla medelima con 

dotto di tredicianni in Firenze » e meflofi ne’ Pupilli, accioche da quel Magi- 

{trato, fecondo che fi coituma; foffero le fue poche facultà catoditese colerua- 544 edurarioì 

te ; e lui poito, che hebbe in cafa d’va Battifta calzolaio,vn.poco (uo parente, fi #e sm Firenze, 

ritornò mona Brigida a Puntormo,e menò feco vna forella Fello Giacomo. Ma 

india non molto effendo anch’ ela mona Brigida morta, fù forzato Giacomo a 

ritirarfi la detta forella in Firenze, e metterla in cafa d’vn fuo parente chiamato 

Nicolaio» il quale (taua nella via de' Serui. Ma anche quefta fanciutla feguitan= 

do gli altri fuoisauanti fulle maritata,fi morì l'anno 1512.Ma per tornare a Gia sgo; Maeftri » 

como » non era anco ftato molti meli in Firenze , quando fù mello da Beraardo 

Vettori a ftare con Lionardo da Vinci, e poco dopo con Mariotto Albertinelli, 

con Pietro di Cofimo»e finalmente l’anno i 512. con Andrea del Sarto, col qua- 

le fimilmente non ftette molcos percioche fatti c' hebbe Giacomo i cartoni del- 

l'Archecto de'Serui, del quale fi parlerà di fotto » non parue » che mai dopolo 

vedeffe Andrea ben volontieri, qualunque di ciò fî fufle la cagione + La prima 

opera dunque , che facefse Giacomo in detto tempo »' fù. vna Nuntiata piccio= 

letta per vn fuo amico farto; ma efsendo morto il (arto prima » che fufse fimta 

l’opera» fi rimafe in mano di Giacomo; che allhora ftaua con Mariotto; il quale 

m’hauewa vanagloria » e la moftraua per cofa rara a chiunque gli capitaua a bot- — Sraprimx. 

tega.Onde venendo di que’ giorni a Firenze Rafaelle da Vrbinosvide l’opera,& sea ssthedio. 

il giouinetto » che l’ haueua fatta » con infinita marauiglia  profetando di Gia- vola) sg 

como quelio » che poi fi è veduto riufcir:. Non molto dopo efsendo Mariotto , api a di 

partito di Firenze, & andato a lauorare a Viterbola tauolas che F. Bartolomeo cre, 
vi haueua cominciata» Giacomo; il qual'era giouane malinconico;e folitario, rie 

malto fenza usaeltro» andò da per fe a (tare con Andrea del Sarto , quando ap- 

punto egli haueua fornito nel cortile de’ Serui le ftorie di S.Filipposle quali pia- y} foebo Da din 

Ceuano infinitamente a Giacomo, ficome tutte l’altre cofe,e la maniera » e dile= /ciplina d° An. 

gno d'Andrea. Datofi dunque Giacomoa fare ogn’opera d’imitarlo, non pafsò dr, del sar. 

molto;che fi vide hauer fatto acquifto marauigliofo nel difegnare, e nel colori» s0, ca gran de- 

re; Intanto, che alla pratica parue, che fufse ftato molti anni all’ arte. Hora hu» /i4 ri0 d'imzi. 
- uendo Andrea di que’ giorni finita vna tauola d’vna Nuntiata, per la Chiefa de’ #47 Za /ia ma 

Frati di-Sangallo, hoggi rouinata, come fi è detto nella fua vita » egli diede a fa- ?#74 è 

re la predella di quelia rauola a olio,a Giacomosil quale vi fece vn Chrilto mor- 

to, con due Angioletti, che gli fanno lume con due torciese lo piangono ; e dal- 

le bande in due tondi, due Profeti, i quali furono così praticamente lauorati , 

che non paiono fatti da giouinetto, ma da vn pratico maeftro. Ma PUÒ anco ne//a Nuntsa 

efsere » come dice il Bronzino, ricordarfi bauere vdito da efso Giacomo Pun- sa in Firenze, 

tormo,che in quefta predella lauorafse anco il Rofso. Ma ficome a fare quelta chesra/cendo 

predella fù Andrea da Giacomo aiutatoscosi fù fimilmente in fornire molti qua- n0+4/va rà. 

dri, & opere» che continuamente faceva i pavia » In quel meme peg 
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ftaco tatto Sommo Pontefice il Cardinale Giouanni de' Medicise chiamato Leo- 

ne X. fi faceuano pertutta Firenze da gliamici » e diuoti di quella cafa molte 
ar del Pontefice » in pietre , in marmi; in tele» & infrefco » perche volendo i 
Frati de’ Serui fare alcun fegno della diuotione, e feruità loro, verfo la detta ca- 

fa ,e Pontefice , fecero fare di pietra l’ arme di effo Leone; e porla in mezo all’ 

arco del primo portico della Nunziata » che è in sù la piazza . E poco appreffo 

diedero ordine;ch’ella fulfe da Andrea di Cofimo pittore mefia d’oro,& adorna» 

ta digrottefche » delle quali era egli maeftro eccellente » e dell’imprefe di cafa 

Medici ; & oltre ciò mella in mezo da vna Fede, e da vna Carità. Ma conofcen= 

do Andrea di Cofimo; che dafenon poteua codurre rante cole » pensò di darea 

fare le due figure ad altri, ecosì chiamato Giacomo » che allhora non haueua 

più che dicianoue anni, gli diede a fare le dette due figure, ancorche durafle n6 

piccola fatica a difporlo a voler fare, come quello, ch efendo giouinetto s non 

voleua per la prima metterti a sì gran rifico,ne lauorare in luogo di tata impor= 

tanza; pure fattofi Giacomo animo , ancorche non fuffe così pratico a lauorare 

Cartoni per in frelco,comea oliostolfea farele dette due figure. E ritirato (perche ftaua an- 
due figure è coracon Andrea del Sarto ) a fare i cartoni in S. Antonio; alla porta a Faenza » 
frefeo. dou’ egli (taua ; gli conduffe in poco tempo a fine. E ciò fatto, menò vn giorno 
PORRETTA Andrea del Sarto fuo maeftro ya vederli ; Il quale Andrea vedutigli con infinita 
marsa marauigliase tupore»gli lodò infinitamente; ma poi,come fi è detto, che fe ne 
& invidia in fAAe>òl'inuidia;ò altra cagione»non vide mai n Giacomo con buon vifo. Anzi 
Andrea fuo *Ndando alcuna volta Giacomo a bottega di lui, ò non gli era aperto, ò era ve» 
masftro, cellato da i garzoni, di maniera ; ch'egli fi ritirò affatto , e cominciò a fare fotti= 
liffime (pefe, perche era pouerino je ftudiare con grandiffima affiduità . Finito 

Colorà lefigu. dunque, c'hebbe Andrea di Cofimo di metter d’oro l’arme,e tutta la gronda, fi 
re com gran, mife Giacomo da fe folo a finire il relto; e trafportato dal delio d’acquiltare no- 
perfettione. =—’me;dalla voglia del fare, e dalla natura, che l’ haueua dotato d’vna gratia,e fer- 
tilità d page grandiflimo , conduffe quel lanoro con preltezza incredibile a 

tanta perfettione,quanta più n6 harebbe potuto fare vn ben vecchio; e pratico 

maeftro eccellente, perche crefciutogli per quella fperienza l’ animo, penfando 

di poter fare molto miglior’operashaueua fatto penfiero, fenza ditlo altrimenti 

a niuno, di gettar® in terra quel lauoro;e rifario di nuouo» fecondo vn*altro fuo 
difegnosch'egli hauena in fantafia. Ma in quefto mentre hauendo 1 Frati veduta 

l’opera finîta , e che Giacomo non andava p'ù allauoro,trouato Andrea; lo ftie 

molarono tanto» che fi rifoluè di {coprirla . Onde cercato di Giacomo, per do- 

mandare fe voleva farui altro, e non lo trouando» percioche ftaua rinchiufo in- 

torno al nuouo difegno; e né rifpondeua a niuno hc leuare la turata,& il pal- 

cos e fcoprire l’opera. E la fera medefima, eflendo vfcito Giacomo di cafa, per 

andare ai Serui » e come fufle notte mandar giù illauoro , che hateua fatto, e 

mettere in opera il nuouo difegno, trouò leuato i ponti ; e fcoperto ogni cola » 

con'infiniti popoli attorno,che guardauano»perche tutto in collerastrouato An- 

drea fi dolfe, iN fenzalui hauefe (coperto,aggiugnendo quello,che hauewa in 

animo di fare. A cui Andrea ridendo rifpofe; tù hai il torto a dolerti  percioche 

il fauoro, che tù hai farro (tà tanto bene, che fe tù I haueffi a rifare stengo per 

fermo,che non potrelti far meglio; e perche non ti mancherà da lauorare,ferba 

corel. difegni ad altre occafioni. Quel’ opera fù rale, come fi vede, e di tanta 

bellezza ; si per la inaniera nucua ; e sì per la dolcezza delle telte » che fo PP in 
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elle due femine.» e perla bellezza de’ putti viuis e gratiofi , ch'ella fù la più 
bell’opera in frefg » che infino allhora fufle (tata veduta già mai; Perche oltre 
a; putti della Carità , ve ne fono due altri în aria » i quali tengono all’arme del 
Papa vn panno, tanto belli, che non fi può far meglio, fenza che tutte le tigure 
hanno rilieuo grandiffimo, e fon fatte per colorito, e perogn’altra cofa tali, che 
non fi.poffono lodare a baltanza. E Michelagnolo Buonaroti veggendo vn gior. Sommamente 
no quelt’opeta » e confiderando » che l’haueua fatta vn giouane d'anni 19. difse, celebrare de 
quelto gionane farà ancotale ,per quantofi vede » che fe viue , e feguita porrà Mirhelaguoto» 
quett’arte in Cielo. Quelto.grido se quella fama fentendo gli huomini di Pun» 
rormo,mandato per Giacomo.gli fecero fare dentro nel Caltello,fopra vna por» 
ta, polta in sù.la (trada maeltra, vn’arme di Papa Leone; con due putti, bellifli Arme dellifi. 
ma, come che dall’ acqua fia già ftata pocomeno, che guafta + Il'carneuale del 4 4i Leowe 
medefimo anno, efsendo tutta Firenze in felta, & in allegrezza, per la creatione D*429- 
del detto Leone Decimo , furono ordinate molte fefte ; e frà l'altre due belliffi» 
me, e di grandiffima fpgla, da due compagnie di Signori,e Gentilhuomini della 
Città; D’vna delle quali era chiamata il Diamante, era capo il S:g. Giuliano de’ Feffe per Za 
Medici, fratello del Papa; il quale l'haueua intitolata così; per'effere tato il Dia. creazione del 
mante imprefa di Lorenzo il vecchio, fuo padre; e dall'altra, che hauena per P494 o 
nome, e per infegna il Broncone» era capo il S:g.Lorenzo»figliuolo di Pietro de’ i 
Medici; 1l quale, dico, hauewa per imprefa vn Broncone, cioè vn tronco di lauro ee 
fecco» che rinuerdiva le foglie, quefti per moftrare, che rinfrefcava, e riforgeua 
ilnome dell’auolo. Dalla compagnia dunque del Diamante fù dato carico a M. 
Andrea Dazzi » che allhora leggeua lettere greche, e latine nello tudio di Fi- 
renze » di penfare all’inuentione d’vintrionfo ; Ond'egli ne ordinò vno fimile a 
quelli, che facenano i Romani trionfando, di trè carri belliffimi» e lauorati di le- 
gname » dipinti con bello » e ricco artificio. Nel primo era la Pueritia , con va' 
ordine belliffimo di fanciulli . Nel fecondo era la Viril.tà con molte perfone;che 
nell’ età loro virile hauewano fatto gran cofe . E nel terzo era Ja Senetù » con 
molti chiari huomini » che nella Joro vecchiezza hauenano gran cofe operato ; i 
quali tutti perfonaggi erano ricchiflimamente addobbati» in tanto , che non fi 
penfaua poterfì far meglio. Gli architetti di quefti carri furono Rafaelle delle 
Viuuoleyil Carota intagl'atore ; Andrea di Cofimo Pittore , & Andrea del Sar» 
to, E quelli, che fecero, & ordinarono gli habiti delle figure,furonoSer Pietro 
da Vinci, padre di Lionardos a Bernardino di Giordano» belliffimiingegni. Eta = Lanori «i 
Giacomo Puntormo folo toccò a dipingere tutti trè i carri ; nei que fece indi. Giacomo ne 
uerfe (torie di chiaro fcuro, molte trasformationi degli Dei in.varie forme,le__) Ari ersonfar 
quali hoggi fono in mano di Pietto Paolo Galeotti orefice eccellente. Portaua ‘* 
fcritto il primo carro in note chiariffime Eris, il fecondo Sumus, & iltetzo 
Fnimus» cioè Saremo» Siamo, Fummo; La canzone cominciava : Volano gli an- 
ni, &c. Hauendo quefti trionfi veduto il Sig.Lorenzo;capo della compagnia del 
Broncone, e defiderando sche fuflero fuperatis data del tutto carico a Giacomo 
Nerdi Gentiihuoma nobile, e litreratiffimo » al quale » per quello» che fù por pè 
molto obligata la {ua patria Firenze » effo Giacomo #rdinò fei trionfi è per rad- 
doppiare quelli (tati fatti dal Diamante . Il primo , tirato da vn par di buoi ves 
ftiid’herba » rapprefentaua P’erà di Saturno» e di lano» thiamata dell'oro » & 
haueua in cima del carro Saturno sconla falce » e lano conle due telte , e cons 
la-chiaue del Tempio della Pace in mano; e forio i srt i legato il Furore, De 
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infinite cofe attorno » pertinenti a Saturno ; fatte bellifime» e di diuerfi colori 
dall'ingegno del Puntormo. Accompagnauano quefto trionfo fei coppie di pas 
{tori ignudi » ricoperti in alcune parti con pelle di Martore ; e Zibeilini icon ti» 
ualetti all'antica di varie forti, eccon iloro zaini, e ghirlande in capo dimolte 9 
forti frondi; I caualli fopra i quali erano quefti paftori, erano fenza felle;ma cos 
perti di pelle di Leoni, di Tigri, e di Lupi ceruieri; le zampe.de’quali, meffe d’o- 
ro, pendeuano da i lati con bella gratia ; Gli ornamenti delle groppe » e (taffieri 
erano di corde d’oro; le ftaffestelte di Montoni, di Cane, e d'ali imili animali; 
&i freni, e redini fatti di diuerfe verzure, e di corde.d’argento ; Haueua ciafcun 
paftore quattro ftaffieri in habito di paftorelli » veltiti più femplicemente d’alcre 
pelli, e con torcie farre a guifa di bronconi fecchi, e di rami di Pino » che faceua= 
no bellifimo vedere. Sopra il fecondo carro; tirato da due paia di buoi » veltiti di 
drappo ricchiffimo » con ghirlande in capo » e con pater noftri grofli » che loro 
pendeuano dalle dorate corna sera Numa Pompilio, fecondo Ré de’ Romani, 
con î Libri della Religione, e con tutti gli ordini facerdotali, e cofe appartenen- 
ti a’facrificij; percioche egli fù appreflo i Romani autore; e primo ordinatore__» 
della Religione, e de’facrificij . Era quefto carro accompagnato da fei Sacerdo= 
ti, fopra belliffime mule; coperti il capo con manti di tela ricamati d’oro » e d’ar- 
gen oafoglie d’ellera maeltreuolmente lauorati. In doffo haueuano velti fae 
cerdotali all’antica, con balzane, e fregi d’oro attorno ricchiffimi.& in mano»chi 
vnturibolo, e chi vn vafo d’oro ) e chi altra cofa fomigliante. Alle {taffe haue=- 
uano miniftri a vfo di Leuiti, ele torcie, che quefti haueuano in mano » erano a 
vfo di candellierir antichi, e fatti con bello artificio. Ilterzo carro rapprefentaua 
il confolato di Tito Manlio Torquato ; il quale fù confolo dopo il fine della pri- 
ma guerra Cartaginefe , e gouernò di maniera , che al rempo fuo fiorirono ins 
Roma tutte le virtà,e profper.tà. Il detto carro fopra il quale era effo Titoscon 
molti ornamenti fatti dal Puntormosera tirato da otto belliffimi caualli,& inane 
zi gli andauano fei coppie di Senatori togati, fopra caualli coperti di teletta d’o* 
ro, accompagnati da gran numero di (taftieri, rapprefentanti Littori » confafci,, 
fecuri, & altre cofe pertinenti al Minifterio della Giuftitia. Il quarto carro tixa= 
to da quattro bufali, acconci a guifa d’Elefanti » rapprefentaua Giulio Cefare_s 
trionfante » per la vittoria hauuta di Cleopatra » fopra il carro » tutto dipinto dal 
Puntormo , de i fatti di quello più famofi. Il quai carro accompagnauano fei 
coppie d’huomini d’arme, veftiti di lucentiffime armi» e ricche, tutte fregiates 
d'oro, conlelancie in sù la cofcia . E le torcie ; che portauano li (taffieri mezi 
armati, hauewano forma dîtrofei, in varij modi accomodati. Il quinto carro, ti 
rato da caualli Alati, che haweuano forma di Grifij,.haueua fopra Cefare Augu» 
fto, dominatore dell’ vniwerfo » accompagnato da fei coppie di Poeti a cauallo» 
tutti coronati» fi come anco Cefare, di lauro, e veltiti in vari} habiti, fecondo le 
loro prouincie; E quelti, percioche furono Poeti fempre molto fauoriti da Ce- 
fare Augufto; il quale e pofero con le loro opere in Cielo. Etaccioche fuffero 
conofciuti , haueua ciafcun di loto vna feritta a trauerfo » a vfo di banda ; nella 
quale erano i loro nomi. Sopra il felto carro,titato da quattro paia di giouenchi 
velliti riccamentesera Traiano Imperadore giuftiffimosdinanzi al qualefedente 
fopra il carro » molto bene dipinto dal Puntormo , andavano fopra belli e ben 
guerniti cauallifei coppie di Dottori legiRti,con toghe infino a i piedi,e cò moz= 
zecre di vaifecondo che anticamente coltumauano iDottori di veltire.I Raffieri, 
che 
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che portauano le torcie 1n gran numero; erano {criuani, copifti, e notari con Li- 
bris e fcritture in mano. Dopo quefti fei veniva il carro ; cuero trionfo dell'età, 
e fecol d’oro » fatto con belliffîimo, e ricchiffimo artificio» con molte figure di ri- 
lieuo; fatte da Baccio Bandinellne con belliffime Pitture di mano del Puntormo, 
frà le quali di rilieuo, furono molto lodate le quattro Virtù Cardinali. Nel mes 
zo del carro forgeua vna gran palla in forma di Ma pamondo» fopra la quale fta= 
tia proftrato boccone vn’huomo, come morto, armato d’arme tutte ruginofe ; Il 
quale hauendo le fchiene aperte , e felle dalla felura vfciua vn fanciullo tutto 
nudo, e dorato,il quale rapprefentaua l’età dell’oro refurgente; e la fine di quel- 
la del ferro, della quale egli vfciua,e rinafceua per la creatione di quel Pontefi- 
ce ; E quelto medefimo fignficaua il Broncone fecco » rimettente le nuoue fo- 
glie, come che alcuni dicefferosche la cofa del Broncone alludeua a Lorenzo de 
Medici, che fù Duca d’Vrbino. Non tacerò ; che il putto dorato; il qual’era ra- 
gazzo d’vn fornaio» per lo difagio» che patì » per guadagnare dieci fcudi » poco 
appreffo fi morì. La canzone;che fi cantaua da Kata mafcherata,fecondo che fi 
coftuma; fù compofitione del detto Giacomo Nardi » e la prima (tanza diceuaLs 
così» 

Colui che da le leggi alla natura » 

E i variftati» e fecoli difpone > 

D’ogni bene è cagione : 

E il mal, quanto permette » al mondo dura è 

Onde quefta figura > 

Contemplando fi vede » 

Come con certo n 

L’vn fecol dopo l’altro al mondo viene » 

E muta il bene in male, e’l male in bene» 


Riportò dell’opere , che fece in quefta felta il Puntormo s oltre lvtile s tanta Sorzziamente 
lode » che forfe pochi giouani della fua età n’hebbero mai altrettanta in quella me A /odaro. 
Città, onde venendo poi elfo Papa Leone a Firenze, fù ne gliapparati, che li fe=  &* adoperato 
cero » molto adoperato ; percioche accompagnatofi con Baccio da Monte Lupo #8! 4pparaa 
Scultore d'età,il quale fece vn’arco di legname in tefta della via del Palazzo del- ” ty Loghi 
le (calce di Badialo dipinfe tutto di belliTime (torie, le quali poi per la poca di. 7.47, -* me 
ligenza di chi n’hebbe cura,andarono male;Solo ne rimafe vna,nella quale Pal- te 
lade accorda vno ftrumento in sù la lira alli gi » con belliffima gratia ; Dalla 
quale (toria fi può giudicare di quanta bontà » e perfettione fuffero l’aitre opere» 

e figure.Hauendo nel medefimo apparato hauuto cura Ridolfo Grilandaio d’ac- 
conciare se d'abbellire la fala del Papa » che è congiunta al Conuento di Santa 
Maria Nouellas ed è antica refidenza de’Poteficiin quella Città;tretto datem- 
pae forzato a feruirfi in alcune cofe dell’ altrui opera ; Perche hauendo l'altre 

nze tutte adornate,diede cura a Giacomo Puntormo di fare nella Capella,do= 
ue haueua ogni mattina a vdir meffa Sua Santità s alcune Pitture in frefco. La- Warie Pirrure 
onde mettendo mano Giacomo all’opera » vi fece vn Dio Padre , con molti put- 4 frefro Jeda- 
ti »& vna Veronica » che nel Sudario hauevwa l’effigie di Giesù Chrifto ; la quale #% 
opera da Giacomo fatta in tanta (tretrezza di rempo, gli fù molto lodata.Dipin- 

se dietro all’Arciuefcomado di Firenze,nella Chiefa di S.Rafaelle»in vna Ca- 
la, in frefco, la Noftra Donna col figliolo in braccio » in mezo a S. Michela- 
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gnolo » e Sanîa Lucia » e due altri Santi in ginocchioni ; E nel mezo tondo delta 

Capella vn Dio Padre; con alcuni Serafini intorno. Effendogli pois fecondo che 

haneua molto defiderato, ftato allogato da Maeftro Giacomo» Frate de’Serui, a 

dipingere vna parte del cortile de’Serui, per efserne andato Andrea'del Sarto in 

Francia» e lafciato l’opera di quel coriile imperfetta » fi mife con molto ftudio a 

fare i cartoni. Ma percioche era male agiato di robba, e gl: b fognaua è mentre 
(tudiaua, per acquiltarfi honore» hauer da viuere, fece fopra la porta dell’hofpi 

tale delle donne» diecrggia Chiefa dell’hofpitale de'Pret: , frà la piazza di S. Mar: 

Figure bellif- co,e via di Sangallo, dirimpetto appunto al muro delle Suore di Santa Catteri- 
fimo a chiara na da Siena » due figure di chiaro fcuro belliffime ; cioè Chrifto in forma di Pel- 
Sfenro. rio Legrinoche al tepi alcune donne hofpiti,peralloggiarle; La quale opera fù me- 
7 nta tacfri ritamente molto in que’cempi » & è ancora hoggi da gli huo:mini intendenti lo- 
i Zecca, = Gara» Th quefto medelimo tempo dipinfe alcuni quadri » e ftoriette a olio per i 
Figura in fre. Maeltri di Zecca, nel carro della moneta » che và ogn’anno per S. Giovanni due» 
feo ffimasifi. proceffione,l’opera del qual carro fù di mano dì Matco del Tao. Et in ful poge 
MA. gio di Fiefole fopra la porta della Compagnia della Cecilia $ vna Santa Cecilia 
colorita in frefco, con alcune rofe in mano tanto belle, e tanto bene in quel luo- 

go accomodata, che per quanto ell’è ; è delle buone opere » che fi pofsano vede» 

re infrefco. Quefte opere hauendo veduto il già detto Maeltro Giacomo Frate 

de’Serui, & accefo maggiormente nel fuo deliderio, pensò di fargli finire a ogni 

Bella fioria a modol’opera del detto cortile de’Serui , penfando » che a concorrenza de gli al- 
frefco nel Core tri Maeftri , che vi hauewano lauorato ; douefle fare in quello » che reltaua a di- 
tile de’ Serui, pingerfi,qualche cofa (traordinariamente bella. Giacomo dunque meffoui ma- 
no » fece nondimeno ; per defiderio di gioria » e d’honore » che di guadagno s la 

ftoria della Vifitatione della Madonna, con maniera vn poco più atiofa;e delta» 

che infino allhora non eta (tato fio fol to s laqual cofa accrebbe » oltre all’altre 

infinite bellezza » bontà all’ opera infimtamente , percioche le donne, i putti ; i 

giouani, &1 vecchi fono fatti in frefco tanto morbidamente» e con tanta vnione 

di colonito;che è cofa marauigliofa; ondé le carni d’vn puttosche fiede in sù cer» 

te (cale, anzi pur quelle infiememente di tutre l'altre figure, fono tali » che non 

fi poffono in frefco far meglio» ne con più dolcezza; Perche queft’opera,appref= 

fol'altre, che Giacomo kaueua fitto » diede certezza a gli Artefici della fua per» 

. fettione, paragonandole con quelle d'Andrea del Sarto, e del Francia Bigio. 

Pagata A i- Diede Giacomo finita quelt’opera l’anno 1516. e n’hebbe per pagamento feudi 
lifimo preXX® fedici, e non più . Eflendogli poi allogata da Francefco Pucci , fe ben mi ricore 
r hug ali da, la tauola d’vna Capella » ch'egli baueua fatto fare in S. Michele B:(domini, 
ai ingordigi a, Nella via de'Serui, condulle Giacomo quell’opera con tanta bella maniera,e cop 
Tauola a ol o N COlorito sì viuosche par quali impofiibile a crederlo. In quefta tauola la No- 
in S.Michele, ftra Donna; che fiedesporge il putto Giesù a S.Giofeffo,:] quale hà vna telta,che 
bellifima frà ride con tanta viuacità, e prontezza, che è vno ftupore. E* belliffimo fimilmen» 
l'altre fue 0° te vn putto fatto per S.Gio.Bartilta, e due altri fanciulli nud:s che tengono vnie 
poreo > padiglione. Vi fi vede ancora vn San Giovanni Euangelifta; belliffimo vecchio, 
&vn SanFrancefcoin ginocchioni, che è vino, peroche intrecciate le dita delle 

mani l’vna con l’altrase ftando intentiffimo a contemplare con gli occhi,e cono 

la mente fifi, la Vergine, &il figliuolo; par che fpiri . Ne è men bello il Sano 

Giacomo, che a canto a gli altri fi vede. Onde non è marauiglia fe quelta è lara 

più bella tauola » che mai facefle quefto rariffimo Pittore + lo credeua » che do- 
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po quelt’opera; e nov pruma hauelle fatto al medefimo a Bartolomeo Lantfredi- 
ni lung'arno; frà il ponte di Santa Trinità » e la Carraia » dentro a vn'andito, fo- 
pra vna porta; due be'liffimi, e gratiofifimi putti in frefcos che foltengono vn' 
arme; Ma poi che il Bronzino, il quale fi può crederesche di quelte cole fappia 
ilvero, atterma;che furono delle prime cofe, che Giacomo facefle ; fi deue cre- 
deregche così fia indubitatamente , e lodarne molto maggiormente il Puntor= 
mo, poiche fono tanto belli , che non fi poffono paragonare, e furono delle pri- 
me cofesche facelle. Ma feguitando l'ordine della ftor1a» dopo le dette fece Gia- 
como a gli huomini di Puntormo vna tavola, che fù pofta in Sant'Agnolo, loro 
Chiefa principale» alla Capella della Madonna; nella quale fono vn S.Michela- 
gnolo, & vn S.Giouanni Euavgelifta . In quelto tempo l’vno de’ due giouani » 
che ftauano cer» Giacomo cioè Gio. Maria Pichi dal Borgoa S. Sepolcroschefi _..__. 
ortaua allai bene;& il quale fù poi Frate de’ Serui,e nel Borgo; e nella Pieuea ton. rg 
.Stefano fece alcune opere ; dipintesftando dico ancora cò Giacomo»per man» fa di alga a 

darlo al Borgo» in vn quadro grande, vn S.Quintino ignudo, e martirizato j ma. /ommamente 
perche delideraua Giacomo, come amoreuole di quel fuo difcepolo sch'egli gli perfezsion 
acquiltaffe honore, e lode, fi timife a ritotcarlo» e cosìnon fapendoneleuarele nè, i 
mani » e ritoccando hoggi la telta ; domanile braccia» l’ altro il torfo, il ritocca- 

mento fù tale,che fi può quafi dire, che fia rutto di fua mano; Onde né è mara- 

uiglia fe è bellifimo quefto quadro; che è hoggi al Borgosnella Chiefa de* Frati 

Offeruanti di S. Francelco. L'altro de’ i due giouan!, il quale fù Gio. Antonio 

Lappoli Aretino, di cui fi è in altro luogo fauellato, hauendoscome vanosritrat= 
to fe fteflo nello fpecchio » mentre anch’ egli ancora fi (taua con Giacomo, pa- 

rendo al maeftro, che quel ritrazro poco fomigliafe» vi mife mano; e lo ritrafle 

egli (teforanto bene,che parviuiffimosil qual ritratto è hoggi in Arezzo»in ca- 

fa gli heredi di detto Gio. Antonio. Il Pantormo fimilmente ritrafse in vno (tef- 

fo quadro due fuoi amicifsimi, l’vno fù il genero di.Becuccio Bichieraio, & vn* Fece sritrarti 
altro, del quale parimente non sò il nome; baltasche i ritratti fono di mano del di due /moi 
Puntormo. Dopo fece a Bartolomeo Ginori » per dopa la morte di fui, vna filza amici. 
didrapelloni, fecondo, che vfano i Fiorentinis& in tutti, dalla parte di foprasfe- 

ce vna N. Donnai col figliuolosnel raffetà bianco» e di farto nella balzana dico» 

lorito fece l’arme: di quella più las fecondo che vfa. Nelmezo della filzasche —Drapelloni 
è di ventiquattro drapelloni, ne fece due, tutti di raffetà bianco» fenza balzana » all'o/0 de Fio 
ne i quali fece due S. Bartolomei alti due braccia l’:vno ; la quale grandezza di ren: vaga. 
tutti quelti drapellioni » e quali nuona maniera fece parere mefchini » e poneri 772% dipinti 
tutti gli aleri (tati fatti infino allhorase fi cagione» che fi cominciarono fare» “* Giacomo, 
della grandezza che fi fanno hoggi, leggiadra molto, e di manco fpefa d’oro.In 
telta all'orto » e vigna de* Frati di Sangallo fuori della porta 3 che fi chiama dal 
detto Santo» fece in vna Capelle, ch*èra a dirittura dell’entratazinel mezo s vana 
Chrifto morto,vna N.Donna:che piangevase due putti in ao de qual te 
neua il Calice deila Paffione inmano » e l'altro fonica tatefta di Chriflo c2-  aisemre ai 
dente. Dalle bande erano da vn lato S.Giouanm Euangelifta lagrimofo»e com Fra; Dese 
le braccia aperte ae dall'altro Sant'Agoftino in-habito Epifcopale 1 il quale ap- Ga//e . 
poggiatofi con la man manca al Paftorale » fi ftaua in arto veramente mefto » 

e contemplante la morte del Saluatore» Fece anco a Mefler Spigna » fami- 2n wr corzile» 
gliare di Gioianni Saluiati » in vn fuo cortile» dirimpetto alla porta principa- di Gio. sale 
le di cafa » l’arme di eflo Giowanni » (tato fattò di que’ giorni Cardinale das masi. 
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40. T E R:ZA PARTE 
Papa Léone, col capello roflo fopta, e con due putti ritti che per cofa in frelco 
fono belliflimi, e molio itimati da Mefler Filippo Spina » per efler di mano del 
Puntormo. Lauorò anco Giacomo nell’ornamento di legname, che già fù max 
gnificamente fatto, come fi è detto altra volta, in alcune ftanze di Pier Francel= 
Stoyîebellifi. co Borgherini »a concorrenza d'altri maeftri ; & in particolare vi dipinfe di fua 
se jr due caf- mano» in due callon), alcune (torie de? fatti di Giofeffo ; in figure picciole, vera» 
oni di legno. mente belliffime: Ma chi vuol vedere » quanto egli facefle di meglio nella (ua 
vita, per confiderare l'ingegno » e la virtù di Giacomo nella vivacità delle telte » 
i nel compartimento delle figure, nella varietà dell’ attitudini, e nella bellezzano 
Ssoria molto dell’inuentione,guardi in quelta camera del Borgherini,Gentilhuomo di Firen= 
celebre nella, ’ »i fi ; 
ze» all'entrare della porta nel canto a man manca;vn? hiftoria affai grande pur di 
pe cditenfico gli? iccioles nella quale è, quando Giofefto in Egitt fi Rè, e Principe 
gherini . gue pi [O1Ès q »qQ n In 8 Dadda C € LFIDCIpe 
riceue Giacob fuo padre,con tuttii fratellise figliuoli d’effo Giacob, con amore» 
uolezze incredibili ; Frà le quali figure ritrafle a’ piedi della ftoriaya federe fopra 
P .,_. certefcale, Bronzino allhora fanciullo,e fuo difcepolos con vna fporta,che è vna- 
n fa dilri- foura viua, e bell lia ; E fe quefta toria fufle nella fuagrand 
svattodi Bron. iGUrA viva» e bella a marauiglia ; E fe quefta toria fufle nella fuagrandezzao 
zino (no difeee (come è picciola) ò in tauola grande, ò in muro io ardirei di dire, che non fufle 
polo, poflibile vedere altra pittura » fatta con tanta gratia ; perfettione se bontà, con 
quanta fù quelta condotta da Giacomo ; Onde meritamente è ftimata da tutti 
gli artefici la più bella pittura, che il Puntormo facefle mai. Ne è marauiglia » 
che 1 Borgherino la teneffe » quanto faceua in pregio » ne che fulle ricerco das 
randi huomini di venderla h}x donarla a grandiffimi Signori » e Principi. Per 
F.ffedio di Firenze, efendofi Pier Francefco ritirato a Lucca, Gio. Battilta dal« 
la Palla; il quale delideraua con altre cofe » che conduceva in Francia » d’ hauer 
gli ornamenti di quelta camera; e che fi prefentaffero al Rè Francefco sa nome 
della Signoria, hebbe tanti fauori, e tanto feppe fare, e dire, che il Gonfalonie* 
res &ci figooni diedero commiffione fi toglieffe, e fi pagaffe alla moglie di Pier 
France(co; Perche andando con Gio. Battifta alcuni ad efequire in ciò la vo* 
lontà de’Signori s arriuati a cafa di Pier Francefco, la moglie di luisch’era in ca= 
fas diffe a Gio. Batti(ta la maggior villania, che mai fuffe detto ad altro huomo, 
Adunque, difs* ella, vuoi effere ard:to tù Gio.Batrifta, viliffimo rigattiere, mer- 
cadantuccio di quattro danari » di fconficcare gli ornamenti delle camere de” 
Gentilhuomini, e quefta Città delle fue più ricche,& honoreuoli cole fpoglia= 
we rescome.tù haifatto, e faituttauia, per abbellirne le contrade (traniere, & i ne- 
mici noftri? Io di té nò mi marauiglioshuomo plebeose nemico della tua patria, 
madé i Magiftrati di quefta Città, che ti comportano quefte (celerità abbomi= 
neuoli ; Quefto fetto,che tù vai cercando,per lo tuo particolare interefle, & ine 
‘gordigia di danari, come che tù vadi il tuo mal’ animo con finta pietà.ricopren- 
do, è il lerto delle mie nozze, per honor delle qualisSalui mio fuocero fece tut- 
to quefto magnifico; e regio apparato» il quale io riuerifco per memoria di luise 
er amore di mio marito,& il quale io intendo col proprio fanguese con la ftef- 
Dori difendere; Efcidi quelta cafa, con quefti ruoimafnadieri ; Gio. Battifta» 
e và dî a chi quà ti hà mandato, comandando che quefte cofe fi leuino da i luoe 
ghi loro che io fon quella è che di quà entro non veglio è che fi muova alcuna 
cofa; E fe effî, i quali credono a te huomo da pocose vile, vogliono il Rè Fran- 
cefco di Francia prefentare » vadano , e fi gli mandino , fpogliandone le proprie 
‘cafe gli ornamenti» e letti delle camere loro; E fe cù fei più tanto ardito che 
È tù 
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tù venghi perciò a quelta cafay quanto rifpetto fi debbe da i tuoi pari hauere al- 
le cafe de’ gentilhuomini , ti farò contuo grauiffimo danno conofcere . Quefte 
parole adunque di Madonna Margherita » moglie di Pier Francefco Borgherini; 
e figliuola di Ruberto Acciaiuoli, nobilifimo, e prudentiffimo Cittadino) don- 
na nel vero valorofa» e degna figliuola di tanto padre;col {uo nobil’ardire,& in- 

egno fù cagione, che ancor fi ferbano quelte gioie nelle loro cafe. Gio. Maria 
enintendi , hauendo quafi ne’ medefimi tempi adorna vna fua anticamera di 
molti quadri di mano di diuerfi valent* huomini » fi fece fare dopo l’opera del 
Borgherini, da Giacomo Puntormo, (timolato dal fentirlo infinitamente lodare, 


in vn quadro l'adoratione de’Magi, che andarono a Chrifto in Betelem. Nella P'arie /we <p: 
quale opera, hauendo Giacomo meifo molto ftudio, e diligenza, riufcì nelle te- e #9 Firesze 
fte, & in tutte l'altre parti varia, bella »e d'ogni lode digniffima . E dopo fece a 4 /imase, 


Mefler Ghoro da Piltoia, allhora fegretario de’ Medici, in vn quadro , la teltaro 
del Magnifico Cofimo vecchio de’'Medici,dalle ginocchia in sù;che è veramen= 
te lodeuole ; E quefta è hoggi nelle cafe di Meller Ottauiano de’ Medici ; nelle 
mani di Mefler Aleffandro fuo figliuolo » giovane , oltre la nobiltà ) e chiarezza 
del fangue, di fant:ffimi coftumi, letterato » e degno figliuolo del Magnifico Ot» 
tauiano » e di Madonna Francefca » figliuola di Giacomo Saluiati »e zia materna 
del Sig.-Duca Cofimo. Mediante quelt’opera; e particolarmente quelta telta di 
Cofimo ; fatto il Puntormo amico di Meller Ottauiano > hauendofi a dipingere 
al Poggio a Caiano la fala grande, gli furono date a dipingere le dne rete, doue 
fono gli occhi »che danno [ume accioche le fineltre dalla volta infino al paui- 
mento ; perche Giacomo deliderando più del folito farfi honore , sì per cito etto 
delluogo se sì per la concorrenza de gli altri Pittori » che vi lauorauano , (i mife 
con tanta diligenza a (tudiare , che fù troppa » percioche gualtando ; e rifacendo 
hoggi quello, che hauea fatto hieri ; (i trauagl'aua di maniera il ceruello; ch'era 


wna compaffione; ma tuttavia andaua fempre facendo nuoui trouati, con honor 


fuo » e bellezza dell’ opera; Onde hauendo a fare vn Vertunno con fuo1 Agri= 
coltori » fece vn villano » che fiede con vn pennato in mano » tanto bello ; e ben 
fatto » che è cofa rariflima , come anco fono certi putci » che vi fono ; oltre ogni 
credenza, viui, e naturali. Dall’ altra banda facendo Pomona, e Diana; conal- 
tre Dee, le Leni ar di panni forfe troppo pienamente. Nondimeno tutta l'o» 
pera è bella, e molto lodata; Ma mentre, che fi lauoraua quell’opera, venendo a 
morte Leone, così rimafe quelta imperfetta , come molvaltre fimili, a Roma 
a Firenze,a Loreto, & in altri luoghi, anzi pouero il mondo, e fenza il vero Me- 
cenafe de gli huomini virtuo(i. Tornato Giacomo a Firenze s fece in vn quadro 
a federe Sant’ Agoftino Vefcouo , che dà la beneditione » con due putti nudi,che 
volano per aria , molto bell:; Il qual quadro è nella picciola Chiefa delle Suore 
di S.Clemente, in via di Sangallo» fopra vn'Altare. Diede fimilmente fine a vn 
quadro d’vna Pietà, con certi Angeli nudi , che fù mo'to bell’opera » e cariffima 
accerti Mercanti Ragufei, per i quali'egli la fece. Ma fopra tutto vi era vn bel- 
liffimo paefe » tolto per la maggior parte da vna ftampa d’Alberto Duro. Fece 


fimilmente va quadro di Noftra Donna col figliuolo in collo » e con alcuni putti Peife 
intorno » la qual’è hoggi in cafa d’Aleffandro Neroni : Et vn'altro fimile, cioè di gran 


fatto în 


parte cen 


vna Madonna,ma diuerfa dalla fopradetta,e d'altra manierasne fece a certi Spa- emerazione 4; 
gnoli ; il qual quadro-effendo a venderli a vn rigartiere dili a molti anni lo fece A/berte Ds, 


i Bronzino comperare a Meller Bartolomeo Panciatichi. L’anno poi 1522.:? 
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effende.in Firenze vn poco di pelte è e però partendofi molti per fuggire quel 
morbo contagioliffimo ye faluarfi , fi porfe occafione a Giacomo d’allontanarfi 
"ria peftedì alquanto, e'fuggire la Citcà,perche hauendo vn Priore della Certofa, luogo ta» 
i rente fi riti- ro edificato da gli Acciaiuoli; fuori di Firenze trè miglia, a far fare alcune Pittu-: 
rà alla Corte* re a frefco ne’canti d’va belliffimo »e grandifimochiotro sche circonda vas 
“a prato, gli fit mello per le mani Giacomo » perche hauendolo fatto-ricercare ».& 
egli hauendo molto volentieri in queltempo accettata l'operasfe n’andò a Cer- 
tofa, menando feco il Bronzino folamente . E gultato quel modo diviuere_sy 
quella quiete , quel filentio » e quella folitudine ( tutte cofe fecondo il'geme ; e 
natura di Giacomo ).pensò con quella occafione fare nelle cofe dell’ arti vno 
sforzo di ftudio, e moftrare al mondo hauere acquiftato maggior perfertione ; e 
variata maniera da quell» cofe , che hauewa fatto prima . Er eflendo non molto 
inanzi » dell’Alemagmna , venuto a Firenze vo "7 numero di carte (fampatreye 
molto fottilinente itare intagliate col bulino da Alberto Duro , eccellentiffimo» 
Pittore Tedefco .,.e raro intagliatore di (tampe in rame ; e legno sefrà l’altra _p: 
molte-(torie grand: e picciole della Paffione di Giesù Chrifto , melle quali era_s 
tutta quella perfettione, e bontà nell'intaglio di bulino è che è poffibile far maiy: 
per bellezza » varietà d’habiti »& inuentione ; pensò Giacomo hauendo-a fare 
ne’canti di que’chioftri biftorie della Paflione del Saluarore ». diferuirfidell’ in 
uentioni fopradetre d’Alberto Duro, con ferma credenza d’hauere non foto au 
fodisfare a fe (tello, ma alla maggior parte de gli Arteficr di Firenze; Iquali.tut 
tia vna voce» d comune giudicio » e confenfo,.predicauano la bellezza di que= 
Fece nel chio Steltampe, e l'eccellenza d'Alberto. Meffofiidunque Giacomo a innitare quel 
firo alcuno la maniera cercando dare alle figure fue nell'aria delle relte, quella prontezza,.. 
Pitture sù la ervatietà che haueua dato loro Alberto ; la prefetanto gagliardamente , chela 
maniera Teo vaghezza della fua prima maniera » la quale gli'era (tata daca dalla nacura tutta 
defca _A4 Al piena di dolcezza»e di gratia» viene alterata da quel nuowo (tudios e faticare:co= 
berto Duro. rantoroffefa dal’accidence di quella Tedelca ,che nonficonofee initutre que” 
opere:»,come che tue fiano belle , fe non poco diquelbuono;, e-gratia, ch'egli 
haueua infino'alibora dato cutte le fue figure;fece dunque all’entrare del chio= 
: ftroin.vacanto Chrifto nell'orto, fingendo l’ofcurità della notreilluminata dal' 
Perdè în efe iume:della Luna, ranto bene ; che par quafi di giorno. E mentre CEhrilto ora, 
melto della poco lontano fi (tanno dormendo Pietro, Giacomo; e Giouanni » fattidi:manie- 
gratia folita ra tanto-fimile a quella del Duro, che è vna marauiglia.. Non lungiè Giudasche 
aell" altre fwe conduce i Giudei» di vifo così (trano anch’egli,fi come fono leciere:di tutti que” 
tata foldati fatti alla Tedefca, conarie (trauaganti , ch’ellemuouono:a-compaffione,. 
chile mira, della femplicità di quell’huomo, che cercò contanta:patienza, e fa- 
tica di fapere quello » che da gli altri fifugge » e (i cerca di perdere » perlafciar 
Diferittione quella maniera » che di bontà auanzaua tucte l'altre , e piaceva ad: ogn'vno infi- 
delefforie. — nitamente. Hor nonfapeua il Puntormo ,che i Tedetchi se:Fiaminghi vengo» 
no in quelte parti perimparare la maniera Italiana, ch'egli con tanta: fatica cer- 
cò, come cattiua d’abbandonare? A lato a queta, nella quale è Chrilto mena» 
to da Giudei inanzi a Pilato, dipinfe nel Saluatore tutta quella humiltà, che ve» 
samente li può imaginare nella (tefla innocenza,tradita da gli huomini maluag= 
pi e nella moglie di Pilato.la compaffione, e temenza, che Bantrodi fe teffi:co= 
oro, che temono il giudicio diuino. La qual donna, mentre raccomanda la cau- 
fa di Chriltoal'nsarito, contempla lui nel volto con pietofa marauiglia. > 
)a able 


n° 


VITA DI GIACOMO DA PVNTORMO.:483 
aPilato.fono alcuni foldati.tanto propriamente nell’avie de’ volti e ne gli habiti 
| Tedefchi, che chi nonfapefle di cui mano foffe quell’opera la crederebbe ve- 
| ramente fatta.da Oltramontani . Ben'è vero s che-nel lentano di quetta ftoria # 
.wn.coppiere di Pilato, il quale fcende certe-fcale , con vn bacino ; 8 vnibaccale 
in mano» portando da lauarfi le mani al padrone, è belliffimo » e v:uo,hauendo 
in fe vn certo che della vecchia maniera di Giacomo. Hauendo a far poi in vno 
de gli altri cantoni la Refurtettione di Chrifto, venne capriccio a Giacomo 4 co- 
me quello» che non hauendo fermezza nel ceruello la fempre nucue cofe 
ghiribizzando di muzar colorito : E così fece quell'opera d’vn colorito in frefco 
tanto dolce, e tanto buono, che fe egli hauelfe con altra mamera, che con'quel- 
lamedefima Tedefca condotta quell’operarella farebbe tata certamente bellif- 
funa, vedendofi,nelle relte. di quettoldati, quali mortis e-pieni di.fonno sin varie 
attitudini» tanta bontà » che-non pare » che fia poffibile fat meglio. Seguitando 
‘porin vno de gli altti canti le (torie della Paffione , fece Chrifto ; che và conla 
‘Croce in fpalla al Monte Caluario; e dietro a lui il.popolo di Gierufalemme,che 
l’accompagna; & inanzi fono i due Ladroni ignudi in mezo ai Miniftri della 
Giuftitia »che fono parte a piedi. e parte a cauallo :con le fcale» col titolo della 
Croce, con martelli. chiod:, fani, & altri sì farti intrumenti; Et alfommo,die- 
«tro a vn Monticello, è la Noltra Donna con le Marie » che piangendoafpettano 
Chrifto » il quale efendo interra cafcaro nel mezo della ftoria hà intorno molti 
Giudei, che lo percuotono; mentre Veronica gli porge il Sudario, accompagna» 
ta da alcune femmine vecch e, e giouani,piangentito ftratio, che far veggiono del 
Saluarore. Queflta ftoria;ò fufe perche ne fulle auuertito dagli amicisouero che 
- pure vna volta li accorgefle Giacomo, ben che tardi, del danno,che alla fua dol- 
ce maniera haueua fatto lo ftudio della Tedefca; riufci molto migl'ore, che Pale 
tre fatte nel medefimo luogo. Copnciolia, che certi'Giudei mudi, & alcune telte 
di vecchi » fono tanto ben ee a frelco, che mon fi può far più, fe bene nel 
tutto fi vede fempre feruatala detta maniera Tedefca +» Haueua dopo quefte a 
feguitare ne gli.altricanti la crocififione , e depofitione di Croce ; una lafciane 
più perallhora;con ammo di farle in vltimo, fece al fuo luogo-Chrifto depofto 
di Croce, v{andola medefima maniera, ma cor molta vnione di:colori. Etinw - 
«quefto; oltre che la Maddalena» la quale bacia i piedi a Chrifto ; è belbffima ; vi 
fono due vecchi fatti per Giofeffo d’Abarimatia, e Nicodemo ,.che fe bene fono 
della maniera Tedefca,hanno le più beli’arie, e telte di vecchis.con barbe più- 
mofe » e colorite» con dolcezza marauigliofa; che fi poflano vedere. E perche, 
oltre all’elfere Giacomo per ordinario lungo ne’{uo1dauorisgli:piaceua quella fo- 
litudine della Certofa, e gli fpefe in queltilauori pareechi.anvi, E poiche ff» 
nita la pelte, & egli.tornitofene a Firenze, non lafc:ò perquefto di frequentare 
«affaiquelluogo » &andare , e viuere.continuamente dalla Cerrofa alla Cirrà.; e 
così feguitando, fodisfece in.imolte cofe a que’Padri, E frà l'altre fece in Chiela A/#refme pis 
fopraw.na delle porte, ch'entrano nelle Capelle » invna figura dalmezoinsù ;il re 109 que: 
ritratto d’va4Frate Conuerfo:di quel Monaftero; il.quale allora era vittos& har Monaffero. 
“ueua cento venti anîi, tanto.bene; e pulitamente fatray con vivacità, epronteze 
za» ch’ella merita sche perlei fola-fi fcufiilPuntotmo.della (tranezza» e nuona 
ghiribizzofa manierasche gli pofe addoflo quella folitudinese io Rarlontano dal 
commercio.de gliluomim. Fece oltre ciò; perdaicamera:del Priore di quel luo- 
g9; in vn quadro, la Natiuità di:Chrifto, fingendo; cheeGiofeffo nelle renebre di 
Pppz quel. 
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quella notte faccia lume a Giesù Chrifto con vna lanterna; e quefto per ftarein 
sù le medefime inuentioni;e capricci,che gli mettevano in animo le (tampe Te- 

-. .... ,Î defche. Ne creda niuno sche Giacomo fia da biafimare ; perche egli imitaffe 
Gisdicie #4 A\berto Duro nell’inuentioni, percioche quefto non è errore » e l'hanno fatto; e 
bia AA Di fanno continuamente molti Pittori. Ma perche eglitolfe la maniera fchietta 
Duca nell'o: 1 edefca in ogni cofa» ne’panni» nell'aria delle tefte » e l’attitudini, il che doueua 
pere di Giaso. fuggire » e feruirfi folo dell’ inuentioni, hauendo egli interamente con gratia» € 
me bellezza la maniera moderna. Perla Forefteria de” medefimi Padri fece in vns 

tan quadro di tela colorita a olio sfenza punto affaticare ; ò sforzare la natura» 

Chrifto a tauola con Cleofas; e Luca, grandi quanto il naturale : E percioche in 
quelt’opera feguitò:l genio fuo ella riufcì veramente marauigliofa , hattendo 
maflimainente frà coloro; che feruono a quella menfa, ritratto alcuni Conuerfì 

«dique’Fratisi quali hò conofciuto io s in modo » che non poffono effere ne più 
viuis ne più pronti di quel che fono. Bronzino intanto, cioè mentre il fuo Mae- 
ftro faceua le fopradette opere nella Certofa, feguitando animofamente i (tudij 

della Pittura, e tuttauia dal Puntormo » ch'era de'fuoi difcepoli amoreuole  ina= 
nimito » fece (enza hauer mai più veduto colorire a olio in (ul muto s fopra la 
porta del Chioftro, che và in Chiefa, dentro, fopra vn’arcoy vn S.Lorenzo ignu= 
do in sù la grata » in modo bello » che fi cominciò a vedere alcun fegno di quell’ 

eccellenza ; nella quale è poi venuto , come fi dirà a fuo luogo; La qual cofa a 

Giacomo, che già vedeua doue quell’ingegno doueia riufcire , piacque infinita» 

mente. Non molto dopo » effendo tornato da Roma Lodouico di Gino Cappo= 

ni, il quale haueua compero in S. Felicita la Gapella » che giùi Barbadori fecero 
fare a Filippo di Ser Brunellefco, all’entrare in Chiefa a mantitta;fi rifolfe di far 
dipingere tutta la volta, e poi farui vna tauola con ricco ornamento . Onde ha- 
uendo ciò conferito con M.Nicolò Velpucci Caualiere di Rodi, il quale era fuo 
amiciffino, il Caualiere, come quelli) che eta amico anco di Giacomo;e di vati= 
taggio conofceua la virtù, e valore di quel valent'huomo; fece; e diffe tantosche. 
Capella in 8. Lodouico allogò quell’opera al Puntormo + E così fatta vna turata è che tenne 
Felscita di. chiufa quella E pilla crè anni, mife mano all’opera.. Nel Cielo della volta fece 
pina da Giu yn Dio Padresche hà intorno quattro Patriarchi molto belli;e ne i quateto ton- 
Hana di de gli angoli fece i quattro Euangelifti, cioè trè ne fece di (ua mano ; & vno 

il Bronzino tutto dafe. Ne tacerò con quelta occalione » non vsò quafi mai il 

Puatormo di farfi aiutare a i fuoi giovani » ne lafciò > che poneflero mano in sù 

uello, che egli di fua mano inteadeua di lauorare: e quando pur voleta feruirfi 

Falcan di loro s mali. namente perche imparaffero.» gli lafciaua fare il tutto da 

fe» come qui fece fare a Bronzino. Nelle quali opere» che in fin quì fece Giaco= 
moin detta Capella » pare quali ; che foffetornato alla (aa imamera di prima; 
ma non feguitò il medefimo nel fare la tauola, percioche penfando a nuoue co- 
fe, la conduffe fenz'ombre, e con va colorito chiaro,e tanto vnito» che a pena fi 
conofce il lume da! lume, & il mezo da gli (curi. In quelta tanola è vn Chnfto 
morto depoito di Crocesil quale è portato alla fepoltura; Vi è ta N.Donna; che 
fi vien ineno , e l'altre Marie > fatto con modo tanto diuerfo dalle prime » che fi 
vede apertamente » che pe ceruello andaua fempre inueltigando nuoui con- 
cetti;e (trauaganti modi di fare,non fi contentando, e non fi fermando in alcuno. 
To fomma ilcomponimento di quefta tauola è diuerfo affatto dalle figure delle 
volte» e fimile il colorito; Eti quattro Euangelilti;che fonone i tondi Si 
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«gdelle voltes fono molto migliori, e d’vn’altra maniera » Nella facciata, dou’è la 
fineftra » fono due figure a frefco » cioè da vnlato la Vergine » dall’altro l’Ange- 
do, che l'annuntia, ma in modo l’vna) e l’altra ftravolte, che fi conofce, Guhe her 
detto;che la bizzarra ftrauaganza di quel ceruellosche di niuna cofa fi corentaua 
giamai » E per potere in ciò fare a fuo modo; accioche non gli fuffe da niuno 
- rotta la tefta», non volle mai, mentre fece quelt’opera ; che ne anche il padrone 
(teffo la vedeffe; Di maniera; che hauendola fatta a fuo modo ; fenza che niuno 
 de'fuoiamicil'hauefffe potuto d’alcuna cofa auwertire » ella fù finalmente; con 
marauiglia di tutta Firenze, fcopertas e veduta . Al medefimo Lodouico fece__s 
wn quadro di Noftra Donna perla lua camera » della medefima maniera » e nella A/sre/uefire 
telta d’vna Santa Maria Maddalena ritrafle vna figliuola di effo Lodouicosch’eta 7° È ii 
belliffima giovane. Vicino al Monaftero di Boldrone, in sù la ftrada sche và di 1° cha 
fi a Caltello, & in ful canto d’vn’'altra che faglie al poggio » e và a Cercina; cioè 
due miglia lontano da Firenze ; fece in vn Tabernacolo a frefco» vn Crocififlo, 
la Noftra Donna, che piange, S-Gionanni Euangelifta, Sant’ Agoftino» e S. Giu» 
. liano; Le quali tutte figuresnon effendo ancora sfogato quel capricciose piacene 
dogli la maniera Tedefca ) non fono gran fatto diffimili da quelle » che fece alla 
Certofa. Ilche fece ancora in vna rauolasche dipinfe alle Monache di Sant’ An* 
na» alla porta a S.Friano » nella qual rauola è la Noftra Donna col putto in collo» 
e Sant'Auna dietro, S.Pietro » e S. Benedetto con altri Santi . E nella predella è 
vna ftorietta di figure picciole, che rapprefentano la Signoria di Firenze s quan». 
do andana a proceffione con trombetti » pifferi, mazzieri xcommandatori; e ta» 
uolaccini, e col rimanente della famiglia. E quelto fece, peroche la detta tauo= 
la gli fù fatta fare dal Capitano » e famiglia di Palazzo. Mentre, che Giacomo 
faceua quelt’opera;effendo ftatimandati in Firenze da Papa Clemente Settimo, 
fotto la cuftodia del Legato Siluio Pafferini » Cardinale di Cortona » Aleffandio» rirratti 4' Ae 
& Hippolito de’ Medici » ambi giouinetti , il Magnifico Ottaviano » al quale il Zefandro , & 
Papa» gli baueua molto raccomandati, gli fece ritrarre amendue dal Puntormo, Ippolito de’ 
i} quale lo feru?beniffimo » e gli fece molto fomigliare s come che non molto fi Medici. 
partille da quella fua maniera apprefa dalla Tedefca. In quello d’Hippolito ri» 
traffe infieme vn cane molto fauorito di quel Sg. chiamato Rodonselofece_» Rirrarto del 
così pio rio, e naturale, che pare viuiffimo. Ritrafle fimilmente il Vefcouo Ar. Ve/coms Are 
dinghelli, che poi fù Cardinale; & a Filippo del Migliore fuo amiciffimo» dipin» Ainghelli. 
fe a frefco nella fua cafa di via larga» al rifcontro della porta principale ;in vnas 
nicchia vna femina figurata per Mie > nella quale parue ; che cominciafle a Figura di Po- 
cercare di volere vfcire in parte di quella fua mamiera Tedefca. Hora vedendo, mena infrefco. 
per molte opere; Gio» Battifta della Palla farfi ogni giorno più celebre il nome 
di Giacomo» poiche non gli era riufcito mandare le Pitture, dal medefimo, e da 
altri ate fatte al Borgherinial Rè Francefcosfi rifo'uè,fapendo che il Rè n'ha- 
uema defiderio » di mandargli a ogni modo alcuna cofa di mano del Puntormo» Quadrs delia 
perche fi adoperò tanto ; che finalmente gli fece fare in vu bell: fimo quadro la se/arertione» 
refurrettione di Lazaro sche riufcì vna delle migliori opere ; che mai facefle__3> dé —Lagaro 
eche mai fufle da colui mandata (fra infinite - che ne caga al dettoRè mandare 19 
Francefco di Francia. Et oltre sche le tette erano belliffime » la figura di Laza- Frarsta 
ro il quale ritornando in vita ripigliaua gli fpiriti nella carne morta ; non pote» 
ua effere più marauigliofa , hauendo anco il fracidiccio intorno a gli occhi » e le 
. carmi morte affatto nell’eltremità de'piedi> e delle mani » a doue non era ancora 
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lo fpirito arriuato. In vn quadro d'vn braccio, emezo, fece alle donne dèll'ho< 
fpitale de gl'Innocenti; in vn numero infinito di figure picciole sl’hiltoria de gli 
Warie (ue ope. vudici mila Martiri, tati da.Diocleriano condennati alla morte, e tutti farti cro- 
re digranma. cifiggere in vnbofco; Dentro al quale finfe Giacomo vna battaglia di caualli ve 
efirim d’ignudi molto bella s & alcuni putti belliffimi che volando in aria ; auuentano 
faette fopra i crocififsori. Similmente intorno all’Imperadore sche gli condan- 
na» fono alcuni ignudi, che vanno alla morte belliffimi; Il qual quadro » che è in 
tutte le parti da lodare.» è hoggi tenuto in gran pregio da Don Vincenzo Bor- 
ghini, Spedalingo di quel da »e già amiciffimo di Giacomo » Vn'altro qua- 
dro fimile al fopradetto fece a Carlo Neroni, ma con la battaglia de’ Martirifo» 
la, e l'Angelo, che gli battezza, & apprefso il ritratto d'efso Carlo. Ritrafse fi- 
milmente nel tempo dell’afsedio di Firenze s Francefco Guardi in habito di fol- 
dato;che fù opera belliffima;e nel coperchio poi di quelto quadro dipinfe Bron=. 
zino Pigmalione, che fà oratione a Venere» perche la fua (tatua riceuendo lo 
fpirito ss’auuiua » e diuenga ( come fece fecondo le fauole de’Poeti ) di carne» e 
d’ofsa. Inquelto tempo» dopo molte fatiche, venne fatto a Giacomo quello» 
ch'egli haueua lungo tempo defiderato ; percioche hauerdo fempre hauuto vo- 
glia d’hauere vna cafa, che fufse fua propria, e non hauere a ftare a pigionesper 
potere habitare; e viuere a fuo modosfinalmente ne comperò vna nella via del 
la Colonna, dirimpetto alle Monache di Santa Maria de gli Angioli, 

Glid dato a, . Finito l'afsedio s ordinò Papa Clemente a Meller Ozrau'ano de” Medici » che 
finire sl lauo- fscefse finire la fala del Poggio a Caiano. Perche efsendo morto il Francia Bi- 
“to della Sala @10» 8 Andrea del Sacro sne fù data interamente la cura al Puntormo » il quale 

del Poggio. fattifarei cs e le turate, cominciò a fare i cartoni ; ma percioche fe n’anda- 
uain ghinbizzi, e confiderationi snon mife mai mano altrimenti all'opera, Il 

che:non farebbe forfe autenuto fe fofse (tato in paefe il Bronzino » che allhora 

lauorara all’Limperiale luogo del Duca d’Vrbino vicino a Pefaro . Il qual Bron- 

. zinoxfe bene era ogni giorno mandato a chiamare da Giacomo, non però fi po- 

teuà a fua polta partire , però che hauendo fatto nel peduccio d’vha volta all’ 

Imperiale vn Cupido igoudo molio'bello, & i cartoni per gli altri; ordinò il 

Principe Suidobaldo, conofciuta la vittù di quel gionane » d'effere ritratio das 

lui. Ma/petcioche voleua-efsere fatto con alcune arme » che afpettana di Lom- 

bardiasil Bronzino fù forzato trattenerii p.ù che non haurebbe voluto con quel 

Principe, e dipingerfi in quel mentre vna cafla d’arpicordo s che molto piacque 

a quel Principe ; il ritratto del quale finalmente fece 1) Bronzino, che fù bellift= 

maye molto piacque a quel Prrncipe. Giacomo dunque fcrifse tante votre; e 

tanti mezi adoperò, che final avente fece tornare il Bioazino ; tna.mon per tanto, 

non fi potè ma: indurre quelt'huomo:a fire di queft'opera altro , «che cartoni, 

Del quale 3 comeche ne fofse dal Magmificb Ottawiano » € dal Duca Alefsandro follecirato. 
fece alero , cbs Tn vao:de*quati cartoni ; che fono hoggi» la maggior parte in cafa di Lodouico 
i carsoni. — Capponi,& vo'Ercole,che fà fcoppiare Anteos in vn'altro vna Venere, & Ado- 
ne; &in via carta vna toria d’ignudi » che giuocano al calcio, In quelto mezo, 

hiaendo il S:g. Alfonfo Dauale Marchefe del Gualto » ottenuto; permezo di 

Sue Picture F.Nicolò:dellaMagoarda Michelagnolo Buonaroti vn cartone d’vn Chrifto,che 
fatte 60! dife- appareratla Madtalena nell’orco;feceogni opera d’hauere il Pantormo;che glie 
gno di Michele | conducefse di Pittura, hauendogli derro il Buonaroti ; che niuno poteua me- 

agonia, glio feruitio dixvsoftui. Hauendo dunque condotta Giacomo sia a per- 
ettio» 
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fettione » ella fù (timata Pittura rara » per la grandezza del difegno di Michela- 
gnolo, e per lo colorito di Giacomo. Onde hauendola veduta 11 Sig. Aleffandro 
Vitelli» il quale era allhora in Firenze Capitano della guardia de” toldati ; fi fece La cui manie. 
fare da Giacomo vn quadro del medefiimo cartone » il quale mandò, efè porre 74 / propone 
nelle fue cafe a Città di Caltello. Veggendofi‘adunque quarita firma facelle Mi- 44 imitare 6 
chelagnolo del Pitntormo secon quama diligenza elfo Pantormo coriducetfe a: 8% Prdive 
pertettione , e ponefleotrimamente in Pittura i difeghi, e cartoni di Michela- 
gnolo.. Feceranto Battolomeo Bertini ; che il Buonaroti fuo amiciffimo gii fece: 
vucartone d’vna Venere ignuda scon vn Cupido ; che la bacia, per farla fare di 
Pittura al Puntormo; e metterla in mezo a vna fua camera, nelle lunette della_s 
quale haueua cominciato‘ far dipingere dal Bronzino, Dante, Petrarca , e Boc- 

caccio, comammo di farni gli alri Poeti » che hanno con veri se profe Tofcane 
cantato d'Amore. Hauendodunque Giacomo hawuto: quefto cartone lo con+ 
duff: » conte fr dirà a fuo agiora perfettione in quella maniera y che sàtutto il' 

mondo» ferza che iolo loidraltrimenti. T quali difegni di Michelagnolo furono‘ 
cagione , che confiterando i! Puntormo la maniera di quello: Artetice nobiliffi- 

mo,fe gli deftaffè l'animo + e firifolueffe per ogni modo a volere fecondo: il'fuo' 
parere at e feguitarla. Er allhora conobbe Giacomo quanto hauefse mal: 
fatt a lafciarfivfcir di mano opera del Poggio a Caiano; come che'egli ne'in- 
colpalfe in gran parte vna fua longa, e faltidiola infermità, & in vitimo la more 
te d: Papa Clemente »cheruppeal tutto quella prattica. Hauendo Giacomo, bla 
dop» le già dette opevssritratto di naturale in vn quadro Amerigo Antinorisgio=  Rirrarti 45. 
wane allbora molto fau»riro in Firenze » & efsendo quel ritratto molto lodato #65 45 mano' 
da ogn’vno»& il Duca A'efsandro hauendo fatto intendere a Giacoino; chie vo» di Giacomo -. 
leua da lui efsere ritratto in quadro grande ; Giacomo per più commoditàlo ri+ 

traffe per libr. in vn quadi» ttogrande,quante vn foglio di carta mezana; con 

tanta diligenza;e tudio,che l’opere de*miniatori non hanno che fare alcuna co- 

fa con quefta ; percioche oltreal'omigliare ben:ffimo ; è in quella telta rutto 

quello; che fi può defiderare in vna ranffima Pittura; Dal'qual quadretto, che è 

hoggrin guardarobba del Duca Cofimo» ritraffe poi Giacomo il medefimo Du- 

ca in vn quadro grande , con vno ftile in mano » difegnando latelta d’vria femi» 

na; Il quale ritratto:maggiore donò poi eflo Duca Aleflandro alla Signora Tad-  Rimunerate 
dea Malafpinasforella della Marchefa di Mafsa. Per quelte'opere difegnando»il Fifa 
Ducadi volere adogni modo riconofcere liberalmente la virtù di Giacomo) gli fin vai cdi ; 
fece dire da Nicolò da Montaguto fuo feruitoresche dimandaffe quelloyche vo- 12° 
leua;che farebbe:compaciuto. Ma fù tantay-non sò fe io mi debba'dire la pufilla-- 

nimità, ò il troppo rifpettoy e modeftia di queft'huomo'».che non chiefe fe' non? 

tanti danari, quanto gli baftaflero arifcuotere vna cappaych’egli baueua'al pre- 

fto impegnata. Il che hauendo vdito il Duca, non fenza riderfi di quell'Buomo 

così fatro,gli fece dare cinquanta fcudi d’oro,& offerire prouifione;& anche:dite 

rò fatica Nicolò a fare > che gliaccettaffe. Hauendo in tanto finite Giacomodi* 

dipingere la Venere dal cartone del Bettinola quale riufcì cofa miracolofa, ella: 

non fù dara a eflo Bettino per quel prezzo,che Giacomo glie l’haueua promett 

fa,ma da certi furagratiesper far maleal Bettino,leuata di manoa Giacomo quafi! 

per forzase data al Duca Aleffandro;rendendo il fuocartone'al Bettino.La qual! 

cofa hauendo'intefa Michelagnolo».n’hebbe difpiacere ,-peramordell’amico a 
cui haueua fatto] cartone »-e ne volle:male:a: Giacomo; 11 quale fe bene vg 
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be dal Duca cinquanta fcudi,non però fi può dire, che facelfe fraude al Bettinoj 

hauendo data la Venere,per comandamento di chi gli era Signore;Ma di tuttos 
dicono alcuni,che fù in gran pine cagione,per volerne troppo.l'iteflo Bettino 

Venuta dunque occafione al Puntormo,mediante quefti danari,di mettere ma=: 
no ad acconciare la fua cafasdiede principio a murare, ma non fece cofa di mol» 

ta importanza. Anzi;fe bene alcuni affermano»ch'egli hauewa animo di fpender= 

ui,fecondo lo (tato 1 SR i e fare vn’habitatione commoda; e che ha- 

uefle qualche difegnosfi vede nondimeno;che quello»che fecesò venifse ciò dal 

non hauere il modo da fpendere » ò da altra cagione » hà più tofto cera di cafa- 

mento da huomo fantafticose folitario,che diben confiderata habitura; concio- 


‘ fiache alla ftanza;doue (taua a dormire, e tal volta a lauorare; fi (alia per vnas 


{cala di legno,la qualesentrato,ch’egli era,ciraua sù con vana carrucola, accioche 
niuno potefle falire da lui fenza fua voglia, ò faputa. Ma quello s che più inlui 
difpiaceua a gli huominis fi era, che non voleua lauoraresfe non quando,& a chi 
gli piaceua,& a fuo capriccio;onde elflendo ricerco molte volte da gentilhuomi- 
nische defiderauano hauere dell’ opere fue, & vna volta particolarmente dal 
Magnifico Ortauiano de’Medici , non gli volle feruire ; E poi fi farebbe melo a 
fare ogni cofa per vn’huomo vile ) e plebeo» e per vilifimo prezzo + Onde il 
Roffino muratore , perfona affai ingegnofa , fecondo il fuo meltiere > facendo il 
goffo, hebbe da lui, per E ig d’hauergli mattonato alcune ftanze; e fatto 
altri muramenti » vn belliflimo quadro di Noftra Donna il quale facendo Gia: 
como, tanto follecitaua; e lauoraua in effo ; quanto il muratore facena nel mu» 
rare. E feppetanto benfare il prelibato Roffino; che oltre il detto quadro , ca-. 
uò di mano a Giacomo vnritratto belliffimo di Giulio Cardinale de’Medici, tol» 
to da vno di mano di Rafaelle » e da vantaggio vn quadretto d’vn Crocififso 
molto bello, 11 quale, (e bene comperò il detto Magnifico Ottauiano dal Roffi= 
no muratore, per cofa di mano di Giacomo , nondimeno fi sì certo » ch’egli è di 
mano di Bronzino; il quale lo fece tutto da per fe, mentre taua con Giacomo 
alla Certofa, ancorche rimaneffe poi, non sò perche; appreflo al Puntormo . Le 
qualitutte trè Pitture cauate dall’indultria del muratore di mano a Giacomo, 
fono haggi in.cafa di M, Alefsandro de’ Medici » figlinolo di detto Ottauiano. 
Ma ancorche queto procedere de! Puntorimo se quetto fuo viuere folitario » & 
afuo modo; fufse poco lodato s non è però » fe chi che fia volefse fcufarlo ; che 
non fi porefse . Conciofiache di quell’opere » che fece » fe gli deue hauere obli- 
go» e di quelle » che non gli piacque di fire , non l’incolpare se biafimare . Già 
non è niuno Artefice obligaro a lauorare, fe non quando, e per chi gli parese_y 
s'egli ne patiua» fuo danno. Quanto alla foltudine ; io hò fempre vdito dire, ch* 
ell’è amiciffi ma de gli tudij; Ma quando anco così non fufse » io non credo, che 
fidebba gran fatto biafimare ; chi fenza oftefa di Dio e del profimo viue a fuo 
modo,& habitaye prattica fecondo,che meglio aggrada alla fua natura. Ma per 
tornare (lalciando quelte cofe da canto)all’opere di Giacomo; Hauendo il Duca 
Alefsandro fatto in qualche parte racconciare la villa di Careggi» (tata già edifi- 
cata da Cofimo vecchio de' Medici s lontana due miglia da Firenze , e condotto 
l'ornamento della fontana,& il Laberintosche girava nel mezo d’'vn cortile fco» 
perto;in (ul quale rifpondono due loggie, ordinò S.Ecc.che le dette loggie fi fa= 
cefsero dipingere da Giacomo,ma (e gli delse compagniasaccioche le finiffe più 
prefto, e la conuerfatione, tenendolo allegro» fufse cagionedi farlo» fenza tanto 
anda- 
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andare ghimbizzando.» e flillandofi:l ceruello » lavorare . Anzi il Duca fleffo » 
mandato per Giacomo » lo pregò» che volefle dar quell’opera quanto prima » 
del tutto Du + Hauendo dunque Giacomo chiamato il Bronzino, gli fece fare 
in cinque piedi della volta, vna figura per ciafcuno , che furono la Fortupa » la 
Giuftitia, la Vittoria » la Pace » ela Fama. E nell'altro piede » che in tutto fono to 
fei, fece Giacomo di fua mano vn’ Amore. Dopo, fatto il difegno d’alcuni put- #4 e dle © 
tiche andauano nell’onato della volta,con diuerfi animali in mano; che fcorta- di pt PALA 
no al difotto in sù » gli fece tutti, da vno in fuori » colorire dal Bronzino che fi Bronzino. È 
portò molto bene . E perche mentre Giacomo, & il Bronzino faceuano quefte 
figure, fecero gli ornamenti intorno lacone,Pier Francefco di Giacomo,& altri, 
reftò in pocotempo.tutta finita quell’opeta,c6 molta fodisfattione del Sig.Du- 
casil quale voleua far dipignere l’altra loggia» ma non fù a tempo»percioche ef 
fendofi fornito queftolauoro adì 13. di Decembre 1536. alii 6. di Gennaio fe» 
guente,fù quel Sig.Illutrifimo vecifo dal fuo parente Losenzino»e così quelta, 
& altre opere rimafero fenza la loro pertetrione.EMlendo poi creato il Sig. Duca 
Cofimo, paflata felicemente la cofa di Monte Murlos e mefloli mano all’ opera 
di Caltello ; fecondo ; che fi è detto nella vita del Fribolo, Sua Eccellenza Illu= 
ftrifs. per compiacere la Signora Donna Marra fua madre, ordinò,che Giacomo 
dipignefse la prima loggia;che fi rowasentrando nel palazzo di Caltello, a man 
manca ; Perche meffou mano, primieramente difegnò tuttigliornamentis che _, , , 
viandauano;e gli fece fare al Brozino perJa maggior parte, e coloro,che hane- 6 riot 
uano fatto quei di Careggi. Dipoi rinchiufofi dentro da fe folo s andò facendo pò 
queli’operaa fua fantafias& a {no bell’agio; ftudiando conogni diligenza,accio= ì 
ch’ella falfe molto migliore di quella di Careggi ; la quale.non haueua lauorara 
tutta di fua mano»l che poteua fare commodamente; hauendo perciò otto fcu- 
di il mefe da Sua Eccellenzasla quale ritrafle,così gioninettascome erasnel prin» 
cipio di quel lanorose parimente la Signora Donna Matia fua madre.Finaliven» 
te effendo turata la detta loggia cinque enne n6 fi potendo anco.vedere quel 
lo, che Giacomo haneffe fatto, adiratafi la detta Signora yn giorno con.eflo luis 
comandò, che i p. Ichi, e la turata fufse gettata in terra. Ma Giacomo eflendofi 
raccomandato » & hauendo otrenuto, che fi ftefse anco alcuni giorni a {coprir= 
la » la ritoccò prima doue gli pareua » che n° hauefse di bifogno, e poi fatta fare 
vna tela a fuo modo » che tenefse quella loggia ( quando que? Signori non v°e- 
rano ) coperta»accioche l’aria, come haueua facto a Careggi, non f1 divorafse_9 
quelle Pitture lauorare a olio in sù la calcina fecca » la.fcoperfe.con grande af- 
pettatione d’egn’vno, penfandofi,che Giacomo hauefse in queli’opera auanza- 
to:fe (tefsose:fatto alcuna cofa upend:MTima. Ma gh eftecti non corrifpofero in- Ma cor gue! . 
tieramente all’ opinione è percioche fe.biene-fono inquelta molte parti buone., 96 Aferro. 
tutta la proportione delle figure pare molto difforme» e certi trauolgimenti, &, 
attitudinische vi fono» pare che fiano fenza mifura, e molto ftrane... Ma Giacos 
mo fi fcatanascò dire,che non haueua mai ben volentieri Jauorato in q el luo» 
go» percioche e fsendo fuori di Città, par molto fottopofto. alle furie de’ Soldati 
Sc ad altri fiunili accidenti. Manon accadeuta» ch’egli temeffe di quetto , per- 
che Faria, & iltempo ( per efsere lauorate.nel modo, cheli è detto )le và cone 
famando.a poco a poco» Vi fece dunque nel mezo della volta vn Saturno» col. peferizzien: 
fegno del Capricorno.» e Marte ermafrodiro nel fegno del Leonese della Ver-.de//e Pirsure. 
gine» & alcuni-puttianaria; che volano» lgs querdi Careggi. Vifece poi 
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iti certe feminone grandi, e quali tutte ignude,la Filofofia, l’Aftrologia» la Geos 
metriasla Mufica;lAritmetica»& vna Cerere, & alcune medaglie di (toriettes 
fatte con varie tinte di colori, & appropriate alle figure. Ma con tutto, che que» 
fto lauoro faticofo, e ftentato non molto fodisfacefle ; e fe pur” allai molto mes 
no, che nons'afpettaua ; moltrò Sua Eccellenza , che gli piaceffe » e fi (eruì di 
Giacoino in ogni occorrenza » effendo maffimamente quefto Pittore in molta 
veneratione appreffo i popoli » per le molto belle » e buone opere » che haucua 
fatto per lo paffato.Hauendo poi condotto il Sig. Duca in Firenze Maeftro Gio» 
Roffo, e maeftro Nicolò Fiaminghi, maeftri eccellenti di panni d’arazzo ; per» 
che quell’arte fi efercitalle, & imparafle da i Fiorentini, ordinò; che fi facefsero 
panni d’oro; e di fera per la fala del Configlio de’ dugento ; con fpefa di fefsanta 
mila fcuili, e che Giacomo ; e Bronzino faceflero ne 1 cartoni le ftorie di Giofef- 
0. Mahauendone fatte Giacomo due s in vno de’ quali è } quando a Giacob è 
annuntiata la morte di Giofefto, e moftratogli i panni fanguinofi, e nell’ altro il 
fuggire di Giofeffo, lafciando la velte ; dalla moglie di Putifaro non piacquero 
hè al Duca, nè a que’ maefîri ; che gli haueuano a mettere in opera » parendo 
loro cofa (trana, e da non douer riufcire ne’ panni tefsuti, & in opera; E così 
Giacomo non feguitò di fare più cartoni altrimenti. Ma tornando a’ fuoi foliti 
lauori, fece vn quadro di Noftra Donna » che fù dal Buca donato al Sig. Don 
* — chelo portò in Hifpagna. E perche Sua Eccellenza » feguirando le 
veltigia de’ {uoi maggiori ; hì'fempre cercato diabbellire, & adornare la fuaLs 
Città’; efsendole ciò venuto'in confideratione ; fi rifoluò ditar dipignere tutta 
la Capella maggiore del magmifico Tempio di $. Lorenzo ; fatta già dal gran 
Cofimo vecchio de’ Medici; Perche datone il carico a Giacomo Puntormo;ò di 
fua propria volontà, ò per mezo (come fi diffe ) di Mefser Pier Francefco Ricci 
Maggiordomo; efso Giacomo fù molto lieto di quel fauore; percioche fe bene 
la grandezza dell’ opera» efsendo egliafsai bene in là con gli anni, gli daua che 
penfarese'fotfilo fgomentaua; colideraua dall'altro latosquanto hauefse il came 
po largo nella gtadezza di tant'opera di moftrare il valore»e la virtù fua. Dicono 
alcuni,che veggendo Giacombefsere tata allogata a fe quell’opera, no oltanie» 
che Francefco Salmati, pittore di grani nome, false in Firenzes& hauefse felice» 
mente condotta; e di pittura; la fala di palazzo, dgue già era l’vdienza della Si- 
fia dire, che motrarebbe,come fi difegnauase dipigneuase come fi 
auora in frefco; & oltre'ciò sche gli altri Pittori non erano le non perfone da 
dozzina; & altre fimili parole altieres‘e troppo infolenti. Ma perche io conobbi 
fempre Giacomo perfona modefta; e che parlaua d’ogn’vno honoraramente,& 
in quel modo; che deue fare vn coltumatose virtuofo arteficescome egli era_a > 
credo,the quefte cofe gli fufsero appoltese che non maifi lafciafse vfcir di boc- 
ca sì fatti vantamenti, che fono perlo più cofe dhuomini vani, e che troppo di 
fe prefumono; conla qual inaniera di perfone non hà luogo la virtà,nè la buo» 
na creanza. E fe bene 10 haurei pdtuto tacere quelte cofe, non l’hò voluto fa» 
re; peroche il procedere,scome hò fatto,tm'pare vfficio di fedele, e verace fcrit= 
tore. Balta, che (e bene quelti ragionamenti andarono attornoe maffimamene 
te frà gli artefici noftri porto nondimeno ferma opinione » che fufsero parole 
d’huomini malignisefsendo fempre (tato Giacomo nelle fue attioni; per quello, 


‘che appatitta, modelto, e coltumato. Hauendo egli adunque con muri safffiti, e 


cendeturata quella Capellase datolî tutto alla folitudine; la tenne per ifpatio di 
a yndi= 


VITA DI GIACOMO DA PYVNTORMO. 491 


wndici anniin modo ferrata s che da lui in fuori mai non vi entrò anima viuen= 
te» nè amici, nè nefluno. Ben'è vero» che difegnando alcuni giouinetti nella Sas 
eltia di Michelagnolo » come fanno i giouani » falirono per le chiocchiole di 

quella in ful tetto della Chiefa, e leuatoli i tegoli,e l’affe del rofone di quelli,che 
vi fono dorati» videro ogni cofa; Diche accortofi Giacomo ; l’hebbe molto per 
male , ma non ne fece altra dimoftratione » che di turare con più diligenza ogni 
cofa, fe bene dicono alcuni » ch'égli perfeguitò molto dique’giouani, e cercò di 
fare folo poco piacere. Imaginandofi dunque in queft'opera di douere auanza- 
re tutti i Pittori, e forfi, per quel che fidifle , Michelagnolo ; fece nella parte di 
fopra in più hiftorie, la creatione di Adamo » & Eua » il loro mangiare del pomo De/cristione 
vietato, e l’effere (cacciati di Paradifos il zappare la terra, il facrificio d'Abellesla 4e/le /Forie în 
morte di Caino» la benedittione del feme di Noè,e quando egli difegna la pian- 44 #pirte» 
tas e mifure dell’ Arca . In vna poi delle facciate di fotto » ciafcuna delle quali è 
braccia quindici perogni verfo; fece la innondatione del Diluuio ; nella quale 
fono vnamafla di corpi mortis & affogati, e Noè, che parla con Dio.. Nell’ altra 
faccia è dipinta la Refurrettione vniuerfale de’morti , che hà da effere nell’vltie 
mo, e nouiffimogiorno, contanta, e variaconfufione, ch’ella non farà maggio» 
re da douero per auuenturasne così viua, per modo di dire , come l’hà dipinta il 
Puntormo. iti etto all’Altare frà le fineftre ; cioè nella faccia del mezo » da 
ogni banda, è vna fila d’ignudis che prefi per mano ; & aggrappatifi sù per les 
gambe, e bulti l'vno dell'altro » fi fanno fcala » per falire 1n Paradifo » v{cendo di 
terra, doue fono molti morti, che gli accompagnano;e fanno fine da ogni banda 
due morti veftiti, eccetto le gambe se le braccia » conle qualitengono due tor=. ....... .. 
cie accefe. A fommo del.mezo della facciata» fopra le fineltre, fece nel mezo in, 
alto Chrilto nella Sua Maettà; il quale circondato da molti.Angeli tutti nudi, fà 
refufcitare que’morti.per giudicare. Mà io non hò mai potuto intendere la dot= 
trina di queftaftoria, fe ben sò, che Giacomo haueua ingegno da sè, e piattica= 
ua con perfone dotte, e letterate cioè quello voleffe figniticare in quell. parte. 
dow'è Chrifto in alto, che refufcita i morte fotto ipiedihà Dio Padre,che crea Con infelice 
Adamo, ed Eua. Oltre ciò in vno de’canti , doue fono i quattro Euangelifti nu-, r4/tiza. 
di con Libri inimano non mi pare sanzi in niun luogo. offernato » né ordine di 
ftoria » né mifura ; né rempo » nè varietà di telte , non Cangiamento di colori di 
carni »& in fomma non alcuna regola » nè proportione » né alcun’ordine di pro= 
fpettiva; ma pieno ogni cofa pr con vn'ordine, difegno,inuentionescom= 
ponimento, colorito» e Pittura fatta afuo modo»contanta malinconia se cons 
tanto poco piacere di chi guarda quell’opera , ch'io mirifoluo, per non Pinten- 
© dere ancor’io,fe ben fon Pittore,dì lafciarne far giudicio a coloro,che la vedrane 
no: percioche io crederei impazzirui dentro » & auuilupparmi, come mi pare» 
che in vndici anni di tempo » ch’egli hebbe ; cercafs’egli(di auwiluppare sè » e__3 
chiunque vede quefta Pittura. con quelle così fatte figure y E fe bene {i vede in 
quelt’opera qualche pezzo ditorfosche volta le fpallesò il dinanzi,& alcune ap- 
piccature diftanchi fatte conmarauigliofo ftudio , e molta fatica da Giacomo, 
che quafi ditutte fece i modelli di terra tondi, e finiti; il tutto nondimeno è fuori 
della maniera fuase come pare quafi a ogn’vno» fenza mifura » eflendo nella più 

arte itorfigrandi;e legambe»e braccia picciolesper nondir nulla delle telte,nel. 
È quali non fi vede Api ca di quella bontà ;e gratia fingolare » che foleua 
dar loro con pieniffima fodisfattione di chi mira l'altre fue Pitture; Onde pare, 
1 Qqq 2 i Che 


Benche nel 
corfo d vndics 
ante 


ia VIERIZIA D'ARTE 
Che in quelta hòn habbia ftimato fe non cerce parci, e dell'altre più importanti; 
non habbia tenuco conto niuno + Et in fomma dou'egli haueua perifato di tra 
palfare‘in quelta curte le Picture dell’atre » ion afriuò'a gran pezzo alle cole fue 
roprie fatte ne'tempi adietro; Oride li vede, che chi vuol (trafare ; e quafi sfore 
dliela maturi, rouina il buono, che da quella gli era (tato largamienve donato. 
Mi ch: fi può, ò deue fe nori hauergli compaffione , effendo così gli huomini 
delle nottre arti fortbpolti all’errates come gli altri? Eri buon'Homiero, come 
fi dice, anch'egli cal volta s'addormenta. Nefarà mai, che in tutte l'opere di 
igcomo (sforzalle quanto voleife la natura) non fia del buono s e del lodeuole. 
. E perche fe mòrì poco auinti; cheal fine dell'opera » affermano alcunis chefà 
morto dal dolore, re'tando in vitimo maliffiimo fodisfatto di fe telo ; Ma la ve- 
ritàè » ch’effendo vecchio »e molto affaticato dal far ritratti , modelli di terra » e 
laitorare tanto in frefco, diede in vna hidropefia che finalmente l’vecife d'anni 
Morì d hidroe 65:Farono dopo la coftui morte trotati in cafa fua'molti difegni cartoni, es 
pila. modelli di terra belliffi mi,& vn quadro di Noftra Donna;ftato da lui molto ben 
Fà konerenol- condotto, per quello, che fi vide, e con bella maniera molti anni inanzi, il qua» 
auente fepoltoo te fà venduto poida gli heredi fuoi a Pietro Saluiati. Fù fepolto Giacomo. nel 
primo Chioltro della Chiefa de’ Frati de’ Serui , fotto la (toria » ch’egligià fece 
della Vifitarione, e fù honoratamente accompagnato da tutti i Pittori, Scultori» 
Suoi coffumi. & Architettori. Fù Giacomo molto parco, e coltumato huomose fù nel viueres 
e veftire fuo più tolto mifero,che affegnarose quali fempre (tette da fe folosfens 
Bastifta Nal- za voleresche'alcano lo feruifle, ò ghrcucinaffe . Pure ne gli vltimi anni tennes 
dini (no allie- come per alleuarfe16, Batr:ita Naldinis giouane di buon fpirito, il qual’'hebbe__s 
ora Gue Pooo dicuta della vita di Giacomo, ch'egli (teflo volle» che fe n’hauefle, & 
il quale fottola difciplina di lui fece non picciolo frutto neldifegno s anzi tale» 
che fe ne fpera ottima riufcita. Furono amici del Puntormo » in particolare in 
queto viti:no della fuaivitas Pietro Francefco Vernacci se Don Vincenzo Bor- 
x ghi, col quale (i ricreaua alcuna volta » ma di rado, mangiando con eflo loro. 
Ma fopra ogn’altro fà da lui fempre fommamente amato il Bronzino » che amò 
‘lui parimente, co me grato è e conofcente del beneficio da lurricenuto . Hebbe 
il Puntormo di bellifimi trater, e fù tanto paurofo della morte,che non voleva» 
non che altro, vdirne ragionare, e fuggiua l'hauere a incontrare morti , Non an 
dò maia felte, nè in altri luoghi, doue fi ragunaflero genti, per non effere ftret- 
tò nella calcaye fà oltre ogni credenza folitario. Alcuna volta, andando perla 
uorare, fi m.fe così profondamente a penfare quello, che voleffe fare che 
fe ne partì (enz’hauere fatto altro in turto quel giorno » che ftare in 
penfiero. E che queltogli auueniffe infinite volte nell'opera di 

S.Lorenzo, (i può credere ageuolmente  percioche quan» 

do eta cifoluto, come prattico se valente » non ilten= | 

taua punto a far quello, che volenasdhaue- 

ua deliberato di mettere__s 
IN Opera è . 


Fine della vita di Giacomo Puntoriao Pittore Fiorentino: 
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8; A gl: Scultori antichi Greci, e Romani in quà; niuno inta» 

i gharore moderno bà paragonaro l’opere beile ; e difficili, /are, e eccel« 
ch'cffî fecero nelle bafe, capitelli» fregrarure,cornicisfefto» denre simizaro» 

ni trofei, mafchere, candellieri,vccelli, gro'refche,ò atto re della Scuba 

corniciame intagliato , faluo che Simone Mofca da Setti 1574 aDrica» 

gnaro» il quale ne” tempi noftri hà operato in quefta forre 

1,1 di lauori talmente; ch’egl: hà fatto conofcete , con l’inge- 

gno» e virtù fua» che la diligenza» e ftudio de gl'iatagliaiori moderata (tati 

inanzi a lu, non haueua infino a lui fapuro imitare il buono de i decti antichi, 

ne prefo il buoa modo ne gl'intagli; Conciofiache l’opere loro tengono del 


fec- 


Simone fingo è 
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fecco, & il girare de’loro fogliami, dello fpinofo, e del crudo; la doue gli hà fat 
ci egli con gagliardezza, & abbondanti, e ricchi di nuoui aridari, con foglie ins 
warie maniere intagliate con belle intaccature ; e coni più bei femi ; fiori; e vi* 
lucchi» che fi poffano vedere» feriza gli vecelli, che in Gi ifeltoni se fogliame hà 
faputo gra ;olgntenr in varie guife intagliate; In tanto, che fi può dire, che Si- 
mone folo (fia detto con pace de sii altri) babbia faputo cauar dal marmo quel- 
la durezza, che fuol datl’arte pelle volte alle Sculture» e ridotte le fue cofe con 
Graud'imita. l’oprare dello fcarpello, a tal rermine, ch’elle paiono palpabili, e vere. Et il me- 
sione del mae delimo fi dice delle cornici » & altri fomiglianti lauori da lui condotti con bellif- 
turale, fima gratia, e giudicio . Coltui hauendo nella fua fanciullezza attefo al difegno 
con molto frutto; e poi fattofi prattico nai da Maeftro Antonio da 
Sangallo, il quale conobbe l’ingegno» e buono fpirito di lui , condotto a Roma» 
dou'egli fece fare, per le prime opere » alcuni capitelli , e bale se qualche fregio 
Fece le fues di fogliami, perla Chiefa di S.Giouanni de’Fiorentini,& alcuni lauori per lo Ba 
prime opere in Jazzo d'Aleffandros primo Cardinale Farnefe. Attendendo intanto Simone, e 
Roma condot- maffimamente i giorni delle felte, e quando poteua rubar tempora difegnare le 
coni da Anto» cole antiche di quella Città, non pafsò molto; che difegnaua,e faceua piante_9 
mio Sangallo. A È \ ; 

Suoi proficri CON più gratia, e nettezza» che non faceua Antonio fteflo ; Di maniera » che da- 
mel difegno , e cOfi tutto a ftudiare Sl cimvary i fogliami della maniera antica » &a girare gae 
mel farpiante. gliardo le foglie, & a traforare le cofe, per condur!e a perfettione,togliendo dal- 

le cofe migliori il migliore» e da chi vna cofa, e da chi vn'altra sfece in pochi an= 
ni vna bella compofitione di maniera, e tanto vniuerfale, che facetta poi bene__s 
‘ogni cofa » & infieme » e da per fe , come fi vede in alcune armi » che doueuano 
andare nella detta Chiefa di S. Giovanni in ftrada Giulia. In vna delle quali are 
mi facendo vn Giglio grande » antica infegna del commune di Firenze , gli fece 
addoffo alcuni girari di foglie, con vilucchi, e femi così ben fatti, che fece (tupe- 
fare ogn’vno. Ne pafsò molto, che guidando Antonio da Sangallo, per Meffer 

Bollifimi la» Agdola Cefis, l’ornamento di marmo d’vna Capella » e fepoltura di lui; e di (ua 
sori per vna famigliayche fù murata poi l’anro 1550, nella Chiefa di Santa Maria della Pace, 
fepoltura * in fece fare parte d’alcuni pilaftri e zoccoli pieni di fregiature sche andavano ino 
S. Maria del- quell’opera;a Simonezil quale gli condufle sì bene; e si belli, che fenza ch'io di- 
feta: ca quali fono , fi fanno conofcere alla gratia ; e perfertione loro ; in frà gli altri. 

Ne è poffibile veder più belli, e capricciofi Altari da fare facrificij all’vfanza ane 

Sponde di vn ticasdi quelli,che coltui fece nel bafamevto di quell’opera. Dopo, ilmedefimo 
po7%o sn san Sangallo » che faceua condurre nel Ch'oftro di S. Pietro.in: Vineola la bocca di 
Pietro inVin* quel pozzosfece fare al Mofca le (ponde,con alcuni mafcheroni belliffimi . Non 
cola lodate. molto doposeflendo vna State rornaro a Firenze; & hauendo buon nome frà gli 

, Arrefici Baccio Bandinelli,che faceva Oi feo di marmo, che fù pofto nel cortile 

Fere intagli del Palazzo de’Medici,fatta condurre la bafa d' quell’opera da Benedetto da Ro- 
pellifimi per uezzanosfece condurre a Simone i feltoni,& altrnintagli bellilfimi, che vi fono, 
Za bafed'vna ancorche vn-feftone vi fia imperfertose folamente gradinato.Hauendo poi fatto 
fiacua în Fi° molte cofe di macignosdelle quali non accade a far memoria» difegnaua tornare 
renze. a Roma » ma feguendo inquel mentre 1 facco. non andò altrimenti . Ma prefo 
E° condotto în donna, fi ftaua a Firenze con poche facende » perche hauendo bifogno d'aiutare 
drexzo da la famiglia, e non hauendo entrate; s'andaua trattenendo con ogni cofa + Capi» 
Pietro di Su» tando dunque in que’giorni a Firéze Pietro di Subiffo,Maettro di fcarpello Are- 


140 Scultore tinosil quale reneua di cStinuofotto di fe buon numero di lauoratisperoche tut- 
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te le fabbriche d’Arezzo pafsauano per le fue mani, condufse frà molti altri, Si- 
mone in Arezzo , doue gli diede a fare per la cafa de gli heredi di Pellegrino da 
‘Fofsombrone Cittadino Aretino » la qual cafa haueua già fatta fare M. Pietro 
Geri Aftrologo eccellente , col difegno d'Andrea Sanfowino , e da inepoti era 
ftata venduta ; per vna fala s vn camino di macigno, & vn’acquaio dinon molta 74 tia 
fpela. Mefsoui dunque mano; e cominciato Simone il camino; lo pofe foptai Pre, 00” 
due pilaftrisfacendo due nicchie nella grofsezza di verfo ilfuocose mettendo fo- È see sh Can 
pra1 detti pilaftri architraue fregio , e cornicione » & vm frontone di fopra 9,9, 
confeltoni , e conl’arme di quella famiglia. E così continuando » lo condufse 
con tantize sì diuerfi intagli,e fottile magiftero, che ancorche quell’opera fufse 
di macigno, diuétò nelle fue mani più bella; che fe false dimarmo;e più (tupe- 
da; Il che gli venne anco fatto più ageuolméte,peroche quella pietra non è ram 
to dura, quanto ilmarmo; e più tolto renoficcia; che nò . Mettendo dunque in 
quelto lauoro vn'eltrema diligenza , condufse ne° pilaltri alcuni trofei di mezo 
tondose bafso rilieuo,più belli,e più bizzarti,che fi pofsano fare,con celare,cal= 
zati,targhe,turcalli,& altre diuerfe armature. Vi fece fimilmete mafchere, mo 
{tri marini,& altre gratiofe fantafiesturte in modo ritrattese traforate, che paio= 
no d’argeato.Il fregio poi;che,è frà l'architraue,& il cornicionesfece con va bel- 
liffimo girare di fogliamistutto traforato, e pien d’vccelli,tanto ben fattische pa= 
iono in aria volanti; onde ècofa marauigliofa vedere le picciole gambe di quel 
li;non maggiori del naturalesefsere tutte toridee ftaccate dalla pietra; in modoy 
che pare impolfibile ; E nel vero quelt'opera pare più tolto miracolo,che artifis 
cio. Vi fece oltre ciò in vn feltone alcune fogliese frutte, così fpiccatese fatte c& 
tanta diligenza fottili , che vincono invn cesto modole naturali. Il fine poi di 
queft'opera fono alcune mafcheronese candellieri veraméte bellifimi. E fe be- 
ne non doueua Simone in vn'opera fimile mettere tanto ftudio, douendone ef= 
fere (carfamente pagato da coloros che molto non poteuano, nondimeno tirato Dani gti, 
dall'amore, che portaua all'arte, e dal piacetes che fi hà in bene operando, volle #/ri/#0% Zae 
così fare; Ma non fece già il medeflimo nell’acquaio de’ medelimisperoche lo fe- #07? Î8 dusea. 
ceaflar bello, ma ordinario» Nelmedefimo rempoaiutò a fare a Pietro di So» cdot 
bifso, che molto non fapewa, molti difegni di fabbriche,di piante di cafesportes 
fineftre,& altre cofe attenenti a quel meltiero . In sla cantonata de gli Alber- 
ottisfotto la {cuola,e (tudio del commune»è vna fineltra fatta col difegno di co- 
ui affai bella. Erin Pelliceria ne fono due nella cafa di fer Bernardino Serra- 
gli. Etinsù la cantonata del palazzo de’ Priori» è di mano del medefimo vn'ar- 
me grande di macigno» di Papa Clemente Settimo + Fù condotta ancora di (uo Laura 12 0124 
ordine; e parte da lui medefino, vna Capella di macigno d’ordine Corinto, per. Capella di ma 
Bernardino di Chriftofaro da Giuoui » che fù pofta nella Badia di Santa Fiore è 9’8#9 » 
Monaltero afsai belloin Arezzo di Monaci neri. In quelta Capella voleua il 
psp fat fare la tauola ad Andrea del Sarto; e pe al Rofso,ma non gli venne 
atto» perche quando da vna cofa e quando da altra impediti » non lo poterono 
feruire. Finalmente voltofia Giorgio Vafari ,«hebbe anco con efso lui delle__9 
difficoltà » e fi durò fatica a trouar modo » che la cofa fi accomodafse ; percioche 
efsendo quella Capella intitolara in S. Giacomo » & in San Chriltofaro , vi vo= 
leua colui la Notra Donna col figliuolo in collo, e poi al S. Chriftofaro gigante 
vn'altro Chritt» picciolo fopra la (palla; La qual cola » oltre » che pareua mo 
ftruofa » non (i poteva accomodare > ne fare vn gigante di fei» in vnatauoladi > 
quat: 


Quiui lano 
ra con grand’ 
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quattro braccia» Giorgio adunque defiderofo di feruìre Bernardino ; gli fece 
vu difegno di quelta maniera. Pofe fopra le nuuole la Noltra Donna,cò vn Sole 
dietro leYpalle, & in terra fece S, Chriftofaro ginocchioni, con vna gamba nele 
acqua da vno de* lati della tauola » e 1° altra in atto di muouerla per rizzarfis 
mentre la Noftra Donna gli pone topra le fpalle Chrifto fanciulloscon la palla» 
deMondo in mano. Nel elto della tauola poi haueua da effere accomodato in 
modo S.Giacomose gli altri Santi,che né fi farebbono dati noia; Il qual difegno 
iacendo a Bernardino;fi farebbe meflo in opera » ma perche in quello fi morì » 
ha Capella rimafe a quel modo a gli heredi » che non hanno fatto altro. Mentre 
dunque » che Simone lauoraua la detta Capella» paflando per Arezzo Anto- 
nio da Sangallo,il quale tornaua dalla fortificatione di Parma,& andava a Lore- 
to a fimre l' opera della Capella della Madonna, doue haueua auiati il Tribolo» 
Rafaelle Monte Lupo, Francefco giouane da Sangallo, Girolamo da Ferrara, e 
Simon Cioli, & altri intagliatori, (quadratori,e fcarpellini,per finire quellosche 
alla fua morte hauewa lafciato Andrea Sanfonino imperfetto; fece tanto, che 
conduffe lì Simone a lauorares doue gli ordinò,che n6 folo hauefTe cura a gi’in- 
Intagliò nella tagli, ma all’ architettura ancora»& altri ornamenti di quell’ opera; Nelle quali 
Santa Cala, commiffioni fi portò il Molca molto bene > e che fù più , condufle di fua mano 
Superarono l'o- perfettamente molte cole & in particolare alcuni putti tondi di marmo» che fo- 
pre de gli altri noinsùi frontifpicii delle porte; e fe bene ve ne fono anco di mano di Simone 
pd ) Pas Cioli,i migliori,che fono rariffimisfono tutti del Mofca. Fece fimilmente curti i 
peraroso » £eftoni di marmo; che fono attorno a tutta quell’opera,con belliffimo artificio, 

e congratiofiffimi intagli, e d’ogni lode. Onde non è marauiglia fe fono ammi- 
rati, & in modo (timati quelti lauori, che molti Artefici da’ luoghi lontani fi (o- 
no partiti, per andargli a vedere , Antonio da Sangallo adunque conofcendo s 
quanto il Mofca valefle intutte le cofe importanti » fe ne feruiua conanimo vn 
giorno» porgendofegli l'occafione » di remunerarlo; e fargli conofcere » quanto 
amaffe la virtù di lui; Perche eflendo, dopo la morte di Papa Clemente,creato 
Sommo Pontefice Paolo III. Farnefe , il quale ordinò » effendo rimafti li bocca 
del pozzo d’ Orweto imperfetta ; che Antonio n° haueffe cura» effo Antonio vi 
condulle il Mofca » accioche defle fine a quell’opera , la quale hauena qualche 
difficoltà, & in particolare nell’ornamento delle porte; percioche eflendo ton» 
do il giro della bocca, colmo di fuori , e dentro vuoto » que’ due circoli conten- 
deuano infiemee facevano difficoltà nell’accomodare le porre quadrescon l'or- 
naméto di pietra Ma la virtù di quell’ ingegno pellegrino di Simone, accomo» 
dò ogni cofase condulfe iltutto contanta gratia a perfertionesche niuno s'auui- 

‘ desche mai vi fuffe difficoltà. Fece dunque il finimento di quefta bocca;e l’orlo 
di macigno, & il ripieno di mattoni,con alcuni epitaffi di pietra bianca bellifi- 
mi, & altri ornamenti» rilcontrando le porre del pari .. Vi fece anco l’arme dî 
detto Papa Paolo Farnefe di marmo » anzi dcue prima erano fatte di palle per 
Papa Clemente sche haneua fatto quell’ opera» fiùforzato il Mofca ; e glirriulci 
beniffimo » a fare delle palle d rilieuo » gigli, e cosi a mutare l’arme de* Medici » 
in quella di cala Farnefes mon oftante ; come hò detto ( così. vanno le cofe del 
Mondo) che di cotanta magnifica opera > e regia » fuffe ftaro autore Papa» 
Clemente Settimo » del quale non fi fece in quelt’ vltima parte 3 e più impor» 
tante , alcuna mentione . Mentre » che Simone atrendeua a finire quelto poz- 
zo, gli operati diSanta Maria del Duomo d’ Oruieto» defiderando dar i 

alla 
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alla Capella di marmo la quale con ordine di Michele S. Michele Veronefe» Finite vr: 

s'era condotto infino al bafamento, con alcuni intagli; ricercarono Simone » che Capella n. 

volelle attendere a quella, hauendolo conofciuto veramente eccellente; perche Duomo d'0r- 

rimafi d’accordo;e piacendo a Simone la conuerfatione de gli Oruietanisvi con- Ag DT 

duffe, per (tare più commodamente ; la famiglia ; e poi fi mife con animo quie- DI ieli bag 4 

to, e pofato a lauorare, effendo in quel luogo da ogn’vno grandemente honora- 6 

to. Poi dunque, c'hebbe dato principio, quafi per faggio ad alcuni pilaftri, es 

fregiature, effendo conofciuta da quegli huomini l’eccellenza ; e virtù di Simo- Perciò gli è a/. 

ne, gli fù ordinata vha prouifione di ducento fcudi d’oro l’anno , con la quale__y Segnata prowi. 

continuando di lauorare, condufle quell’ opera a buon termine ; Perche nelme- /020 aura 

zo andaua , pet ripieno diquelti ornamenti » vna ftoria di marmo, cioè l’adora- #4 £/ Ore. 

tione de’Magi di mezo rilievo, vi fù condotto » hanendolo propofto Simone fuo ‘9° 

amiciffimo, Rafaelle da Monte Lupo Scultore Fiorentino ; che condufle quella 

ftoria,come fi è detto, infino a mezo, belliffima. L’ornamento dunque di que- Deferizzione 

fta Capella fono certi bafamenti, che mettono in mezo l’Altare , d. larghezza» del Zeworo del 

braccia due , e mezo l'vno » fopra i quali fono due pilaftri 2 bandaalli cinque, ‘4 Capella. 

e quelti mettono in mezo la ftoria de'Magi. E nei due pilaftri di verfo la toria, 

che fe ne veggiono due faccie, fono intagliati alcuni candellieri è con fre Biature 

di grottefche, mafchere , figurine , e fogliami, che fono cofa diuina. E da baffo 

nella predella, che và ricingendo fopra l’Altare, frà l’vno; e l’altro pilatro ; è va 

mezo Angioletto, che conle mani tiene vn°inferittione, con feftoni fopra ;e frà 

i capitelli de'pilaltri, doue rifalta l’architraue, il fregio,e cornicione,tanto quan- 

to fono larghi i pilaftri. E fopra quelli del mezo tanto quanto fono larghi; gira 

vn'arco » che fà ornamento alla ftoria detta de’ Magi ; Nella quale; cioè in quel 

mezo tondo; fono molti Angeli, fopra l’arco è vna cornice » che viene da vn pis 

laftro all’altro » cioè da quegli vtimi di fuori , che fanno frontefpicio a tutta l'o- 

pera. Etin quelta parte è vn Dio Padre di mezo rilieuo; E dalle bande sdoue Condotta cia 

gira l'arco fopra i pilaftri, fono due Vittorie di mezo rilieuo. Tutta queft’opera grand’ ecce! 

adunque è tanto ben compolta,e fatta con tanta ricchezza d’intaglio, che non fi denza, &rar. 

può fornire di vedere le minutie de gli trafori s l'eccellenza di tutte le cofe sche #!fc0 

fono in capitelli» cornici, mafchere, feltoni, e ne’candellieri tondi , che fanno il 

fine di quella, certo degno d’effere, come cola rara ammirata. Dimorando ad- i 

unque Simone Mofca in Oruieto » vn fuo figliuolo di quindici anni chiamato  Laseri ma 

Francefco » e per fopranonne il Mofchino » eflendo ftato dalla natura pro lotto rasiglioh è 
uafi con gli fcarpelli in nano, e di sì bell’ingegno, che qualunque cola voleua Francefco fue 

fidi con fomma gratia , condufie fotto la or 2 fel del padre in queltopera, fslicolo, 

quafi miracolofamente, gli Angelis che frà i pilaltri tengono l’inferittione; poi il 

Dio Padre del frontefpicio » e finalmente gli Angeli che fono nel mezo tondo 

dell’opera, fopra l’adoratione na da Kafaellesse vitimamente le Vit- 

torie dalle bande del mezo rondo ; Nelle quali cofe fece (tupire ; e marauigliare 

ogn’vno, il che fù cagione, che finita quella Capella » a Simone fù da gli Opera- 

rij del Duomo dato a farne vn’altra » a fimilitudine di quefta dall’ altra banda, 

accioche meglio fulfe accompagnato il vano della Capella dell’ Altare maggio- | 

re» con ordine, che fenza variare l’architettura ; fi variaflero le figure , e nelme- Checonlsi fe 

zo fufse la Vifitatione di Noftra Donna , la quale fù allogata al detto Molchi. ce vr altra 

no. Conuenuti dunque del tutto, miflero il padre, & il figliuolo mano all’ ope. Capella nella 

ra: Nella quale mentre fi adoperatonosfi il Mofca di molto giovamento, & vtile f/2- Chief, 

Rir a quel. 
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a quella Città, facendo a molti,difegni d’archicettura per cafe,S altri molti edi- 
ficij. E frà l’altre cofe fece in quella Città la pianta » e la facciata della cafa di M. 
Varijlauoridi Rafaelle Gualtieri » padre del Vefcouo di Viterbo se di M. Felice » ambi gentil= 
Avchitettara. huoinini, e Signori honoratis e virtuofiffimi ». Et alti Signori Conti della Cerua= 
imOruseto, > ra fimilmente le piante d’alcune cafe. Il medefimo fece in molti de'luoghi» ao 
nel territorio: )iuieto vicini, & in particolare al Sig-Pirro Colonna da Stripicciano s i modelli 
di molte fue fabbriche, e muraglie. Facendo poi fare il Papa in Perugia, la For- 
tezza » dou’erano tate le cafe de’ Baglioni, Antonio Sangallo » mandato per il 
Mofca; gli diede carico di fare gli ornamentisonde furono con fuo difegno con- 
dotte tutte le porte; feneltre, camini, & altre sì fatte cofe » & in particolare due 
grandi, e belliffime armi di Sua Santità; Nella quale opera hauendo Simone__3 
fitto feruità con M. Tiberio Crifpo » che vi era Calteliano » fù da lui mandato a 
Bolfena» doue nel più alto luogo di quel Caltello, riguardante il lago s accomo- 
Tn Roma a dò parte in ful vecchio, e parte fondando di nuouo; vna grande » e bella habita- 
Caftel Se An ione »con vna falita di fcale belliffima » e con molti ornamenti di pietra. Ne 
gelo. pafsò molto » ch’effendo detto Mefler Tiberio fatto Caftellano di Catel Sant” 
Agnolo, fece andare il Mofca a Roma, doue fi feruì di lui in molte cofe nella ri- 

nouatione delle Ranze di quel Catello. E frà l’altre cofe gli fen fare fopra gli 

) archi, che imboccano la loggia nuoua » la quale volta verfo i prati » due armi del 
Terminò con detto Papa di marmo; tanto ben lauorate, e traforate nella Mitrasouero Regno» 
gran lode la nellechiaui, & incerti feltoni, e mafcherine, chele fono matauigliofe + Torna= 
Se si eo ra poi ad Orwieto, per finire l’opera della Capella;vi lauorò continuamente tut- 

pella 4 01° roiitempo;che ville Papa Paolo ; conducendola di forte, ch'ella riufeì 

psi :rempo» che ville Papa Paolo  conducendola di forte, ch’ella riufci , come fi 
vede, non meno eccellente; che la prima » e forfe molto più ; percioche portaua 

il Mofcas come s'è detto, tanto amore all’artes e tanto fi compiaceua nel lauora= 

re,che non fi fatiaua mai di fare» cercando quali l’impoffibile s e ciò più per de» 

fiderio di gloriasche d’accumulare oro ; contentandofi più di bene operare nella 

fua profeffione, che d’acquiltare robba. Finalmente effendo l’anno 1550. crea- 

to Papa Giulio Terzo; penfandofi; che dowefle metter mano da douero alla fab» 

brica di S.Pietro,fe ne venne il Mofca a Roma;e tentò con li Deputati della fab» 

brica di S.Pietro» di pigliare in soma alcuni capitelli di marmospiù per accomo- 

Penfieri del dare Gio-Domenico fuo generoyche per altro.Hauendo dunque Giorgio Vafaris 
Vafari d'im- che portò fempre amore al Mofcastrouatolo in Roma» doue anch'egli era ftato 
piegar Simone chiamato al feruitio del Papa » pensò ad ogni modo d’hauergli a dare da lanora= 
nel lasoro di re, percioche hauendo il Cardinale vecchio di Monte ; quando morì » lafciato a 
pini Lat snt gli eredi, che fe gli douefle fare in S.Pietro a Montorio» vna fe poltura di mar- 
di Monte. 599» 86 hauendo il detto Papa Giulio fuo herede; e nipote ordinato,che fi facef= 
" feyedatonecuraal Vafarisegli voleua, che in detta fepoltura facefle il Mofcas 
qualche cofa d’intaglio (traordinaria . Ma hauendo Giorgio fatti alcuni modelli 

per detta fepoltura il Papa conferì il tutto con Michelagnolo Buonaroti » pri 

ma che voleffe rifoluerfi; onde hauendo detto Michelagnolo a Sua Santità » che 

Impediti dal. non s'impacciaffe con intagli » perche fe bene arricchifcono l’opere » confondo= 
fe” difuafieni no le figure» la doue il lauoro di quadro » quando è fatto bene sè molto più bel= 
di Michela» lo schel'intaglio » e meglivaccompagnaua le (tatue ; percioche le figure non 
zsele al Papa amano altri intagli attorno; così ordinò Sua Santitàsche fi faceffe; Perche il Va« 
fari non porendo dare » che fare al Mofca in quell’opera s fù licentiato s e fi finì 

fenza intagli la fepoltura » che tornò molto meglio » che con effi non prese 

{Oo 
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fatto. Tornato dunque Simone a Oruieto » fù dato ordine col fuo difegno di 
fare nella crociera a fommo della Chiefa, due Tabernacoli grandidi marmo, e |. 
certo con bella giatia, e proportione. In vno de’ quali fece in vna nicchia. Ra- Stone di/e. 
faelle Monte Lupo ; vn Chrifto ignudo di marmo, con Ja Croce in ifpalla; e st eta: 
mfell’altra fece il Mofchino vn S.Baftiano fimilmente ignudo « Seguitandofi poi erzaeel? de 
a A di x i » per & 
difar perla Chiefa gli Apoltoli ; il Mofchino fece della medelima grandezza cHiefa d'or. 
S. Pietro» e S. Paolo » che furono tenute ragioneuoli (tatue. Intanto non fi la- giero. 
fciando l’opera della detta Capella della Vhtauooe, fù condotta tanto innanzi, Seazwe del Fi 
viuendo il Mofca ; che non mancaua a farui fe non due vccelli. Et anco quelti g/inolo  affai 
non farebbono mancati , ma M. Baftiano Gualtieri Vefcouo di Viterbo, come ragionewoli sn 
s'è detto, tenne occupato Simone in vn’ornamento di marmo diquattro pezzi, 9484/48. 
ilquale finito, mandò in Francia al Cardinale di Lorena » che l’ hebbe cariffimo, 977422850 di 
eflendo bello a marauiglia ; e tutto pieno di fogliami » e lavorato con tanta dili- IO, Eri. 
enza, chefi crede quelta effere (tata delle migliori, che facefle Simone; il qua- (;, 4,/ Wo 
e nòn molto dopo, c° hebbe fatto quefto, fi morì l'Anno 1554. d’ anni 58. CON y6 di psrerbo 
danno non picciolo di quella Chiefa d’ Oruieto, nella quale fù honoreuolmene (fimazo dello 
te fottetrato. Dopo effendo Francefco Mofchino; da glioperarij diquel me- waigliori opere 
defimo Duomo eletto in luogo del padre » non fe ne curando » lo lafciò a Ra- di Simone. ; 
faelle Monte Lupo ; & andato a Roma fina M. Roberto Strozzi due molto che 4990 ba» 
gratiofe figure di marmo; cioè il Marte, e la Venere, che fono nel cortile della #e7/0 cempiso . 
cafa in Banchi. Dopo fatta vnaftoria di figurine picciole, quafi di tondo rilie- £7? 44 /#a è: 
uo s nella quale è Diana ; che con le fue Ninfe fi bagna ; e connette Atteone in Duse. 
Ceruo; il quale è mangiato da’ fuoi proprij cani, fe ne venne a Firenze,e la die- ,..,,0/pente Ra 
de al Sig. Duca Cofimo ; il quale molto delideraua di feruire; onde Sua Eccel- poro. 
lenza hauendo accettata, e molto commendata l’opera » non mancò al defider:o Lawori del fi- 
del Mofchino» come non hà mai mancaro a chi hà voluto in alcuna cofà vir- glisolo sn Ro- 
tuofamente operare » Perche meffolo nell’ opera del Duomo di Pifa » hà infino #4. 
ahora con fua molta lode fatto nella Capella della Nunziata; (tata fatta da Sta- Storia donata 
io da Pietrafanta, con gl’ intagli, & ogn’altra cofa, l’Angelo » ela Madonnain ‘4 ci Par 
figure di quattro braccia ; Nel mezo Adamo, ed Eua, che hanno in mezo il po- port: } grep 
mo; & vn Dio Padre grande con certi purti nella volca della detta Capella,tut- ,; sata 
ta di marmo » come fono anco le due ftatue , che al Mofchino hanno acqui puoro di Pi» 
ftato affai nome » & honore. E perche la detta Capella è poco meno» che__y /a. riuftizi cor 
finita, hà dato ordine Sua Eccellenza è che fi metta mano alla Capella, /#agran (ode 
ch'è dirimpetto a quefta , detta dell’ Incoronata ; cioè fubito all’ Suor lauori sn 
entrare in Cluefa a man manca. Il medefimo Mofchino i Firente . 
nell’ apparato della Seren:ffima Regina Giouanna » 
e dell’ Illultriffimo Prencipe di Firenze » 
fi è portato molo bene in quell’ 
opere » che ghi furono 
date a fare + 


Fine della vita di Simone» detto il Mofca > da Settignano . 
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S.Martmo , genero di Girolamo . 
Girolamo efer |A AZ Lrolamo Genga » il quale fù da Vibino» effendo da fuo pa» 


cita l’arte del dre di dieci anni mefso all’ arte della lana » perche |’ eferci= 
la lana,macà taua maliffimo volentieri, come gli era dato luogo, e tem» 
repugnanza dé | po» di nafcofo con carboni e con penne da fcriuere » an 
par di raf | daua difegnando; La qual cofa vedendo alcuni amici di 
soffo: mel dife IPS TSI fuo padre » l’efortarono a leuarlo da quell’arte» e metterlo: 
powi . alla Pittura » onde lo mife in Vrbino apprefso di certi mae- 


7 è (ceto la die tri di poco none. Ma veduta la bella maniera » che haueua » e ch'era per fat 
> plinn di Lu frutto com’ egli fù di 15. anni lo accomodò con maeftro Luca Signorelli das 
ra. Signoral; è Cortona»in quel tempo nella Pittura maeftro eccellente; col quale (tette mole 
ti 
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ti anni, e lo feguitò nella Marca d’Ancona » in Cortona, & in molti altri luoghi, 
doue fece opere, e particolarmente ad Oruieto , Nel Duomo della qual Er ; 
fece, come s'è detto > vna Capella di Noftra Donna » con infinito numero di fi- 14% toe n 
gure » nella quale continuamente lauorò detto Gitolamo , e fù fempre de’ mi- DL bg 
gliori difcepoli, ch'egli hauefle . Partitofi poi da lui fi mife con Pietro Perugi: Orsiero. 
no, pittore molto (timato; col quale (tette trè anni io:circa» & attefe affai allao 50250 /4 nor. 
profpettiua,che da lui fù tanto ben capita;e bene intefa, che fi può dire sche ne:ma di Pierre 
diuenifle eccellentiffimo, (i come per le fue opere di Pittura,e di Architettura fi Perugino sap» 
vede, e fù nel medefimo tempo che con il detto Pietro ftaua il diuino Rafaelle plicò inprofisse 
da Vrbinosche di lui era molto amico + Partitofi poi da Pietro, fe n’andò da fe a 4/4 properti» 
{tare in Firenzesdoue ftudiò aflai tempo. Dopo andato a Siena, vi tette appref- #4° _. 
{o di Pandolfo Perrucci anni, e mefî, in cafa del quale dipinfe molte tanze; che fi; rato 

ereflere beniffiino dfegnate »e vagamente colorite, meritarono eflere viltee SA tal 
odate da tutti 1 Senefi, e particolarmente dal detto Pandolfo »:dal quale fù fem- Find Sia; 
pre beniffimo vedaro,& infinitamente accarezzato. Morto poi Pandolfo ft done lauorò be 
neto:nò a Vrbino, doue Guidobaldo Duca Secondo slo trattene affai tempo» ne in 4/4 4 
facendogli dipignere barde da cauallo, che s’vlauano in que’ tempi sincompa- Pandolfo Pe. 
gnia di Timoteo da Vrbino»Pitrore di aflai buon nome, e di molta efperienza , #08 — 
infieme col quale fece vna Capella di S.Martino » nel Vefcouado s per Meffer Y4"4 fauci fa: 
Gio.Pietro Arinabene Matouanosallhora Vefcouo d’Vrbino,nella quale l’vno, #77! inni 
e l’altro di loro riufcì di bellifimo ingegno, ficome l’opera iltella dimoftra,nel- iaia ; 
la qual’è ritratto il detto Vefcowuosche pare viuo. Fù anco particolarmente trat 43/ pes, i 
tenuto il Genga dal detto Duca, per far fcene, & apparati di Comedie; le quali f 
perche haueua buonifMima intelligenza di profpettiva , e gramprincipio d'Ar- 
chitettura »faceua molto mirabili e belli. Partitofi poi da Vrbino fe n'andò a s,x Piitura 
Romaydoue in ftrada Giulia, in.S.Caterina da Siena; fece di pittura vna Refur» Pia le ta 
rettione di Chrifto,nella quale fi fece conofcere per raro, & eccellente maeltro, Roma a frade 
* hauendola fatta con difegno; bell’attitudine di figure fcorti.e ben colorite; fiso= Giwlia. 
me quelli,che fono deila profeffivne,chel'hino vedutasne poffono fare buonif= 
fimateltimonianza.E tando in Roina;atrefe molto a milurare di quelle antica» 
glie » ficome ne fono fcritti appreflo de’ fuoi heredi. Inqueltotempo morto il Richiamato # 
Duca Guidose fucceffo Francefco Maria Duca Terzo:d’ Vrbino;fà da lui richia- Vrbine ‘432 
mato da Roma, e coftretto a ritornare a Vibinoin quel tempo » che’ predeito #40%0 Dueas 
Duca tolfe per moglie e menò nel tato Leonora Gonzaga, figliuola del Mar- & #44 adope» 
chefe di Mantouase da Sua Eccellenza fàadoperato in far’archi.trionfali;appa- "°° Pe Sl ape 
rati,e fcene di Comedie.chetutto fù da lui tanto ben ordinato;e meffo ‘in opera, prati Selo” 
che Vrbino fi poteua afomigliare a vna Roma trionfare, onde:ne riportò 1201 i fili 
& honore grandiffimo. Efendo poi col tempoil Duca cacciato (tato dall’ vl- dee. 
tima volta, che fe ne andò a Mantoua,.Girolamo lo feguitò, ficome prima-ha- #4 /ua efpuba 
veua fatto ne gli altri efilij. Correndo:fempre vna medeflima forrunaye riducen= fione dallo ffas 
dofi conla fua famiglia in Cefena;; Doue fece in S. Agoftiao all’Altaremaggio- 1 | 
re vna tauola a olio »in cima della quale è vna Nunziata e poi di fottovn Dio 5°” iduce a Ce 
Padre » e più a baflo vna Madonna con'vn putto in braccio » in mezoa i quar= (24 free fece 
tro Dottori della Chiefa) opera veramente bellifiinà » e da effere (timata.-Fece si er: 
poi in Forlì a frefco », in S. Francefco ».vna Capella a man dutta ; dentroui Af- porrast da 
funtione della Madonna» con molti Angeli ye figure attorno » cioè Profeti, & Albrifuoi la- 

Apoftoli ». che in quelta anco fi. conofce di quanto mirabile ingegno fuffe__>) weri in For. 

hac! 
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sil perche l'opera fù giudicata bellliffima ; feceui anco la (toria dello Spirito Santo; 
a i surti PES Meffer Francefco Lombardi medico > che fù l’anno 1512.ch’eglila finì, & 
Miei altre opere perla Romagna,nelle quali ne riportò honore ; e premio. Eflendo 
“Torna ad vr. Poi ritornato il Duca nello ftaros fe. ne tornò anco Girolamo, e da eflo fù tratte= 
bino, adopera. nuto, & adoperato per Architetto, e nelreftaurare vn palazzo vecchio ; e fargli 
to widal Du- gionta d'altra torre nel monte dell’ Imperiale fopra Pefaro : Il qual palazzo per 
casin Architet ordine, e difegno del Genga fù ornato di pittura d’hiltorie, e fatti del Duca ; da 
SATA è Francefco da Forlì da Rafielle dal Borgo, Pittori di buona fama ; e da Camillo 
Mantouano; in far paefì e verdure rariffimo; e frà gli altri vilauorò anco Brone 
zino Fiorentino giouinetto, come fi è detto nella vita del Puntormo . Eflendoui 
anco condotto i Dofli Fertarefi , fù allogata loro vna ftanza a dipignere. Ma 
erche finite, che i’ hebbero non piacque al Duca » fù gittata a terra » e fatta rie 
has dalli fopranominati .. Feceui poi la torre alta 120. piedi, con 13. fcale di le» 
gno da falirui fopras accomodate tanto bene » e nafcofte nelle mura , che fi riti= 
rano di folaro in folaro ageuolmente; il che rende quella torre fortiffima, e ma- 
rauigliofa. Venendo poi voglia al Duca di voler fortificare Pefaro » & hauendo 
dia Da fatto chiamare Pier Francefco da ViterbosArchitetto molto eccellentesnelle di- 
dirnini dalla (pute, che fi faceuano fopra la fortificatione, fempre Girolamo v’interuenne,& 
forsificazione iL {10 difcorfos e posti. fù tenuto buono; e pieno di giudiciosonde, fe m'è leci» 
Ai Pesaro, = ©0C0Sì dire, il difegno di Lg fortezza fù più di Girolamo, che d’alcun’ altros 
fe bene quelta forte d’ Architettura da lui fù fempre ftimata poco,parendogli di 
poco pregio »e dignità . Vedendo dunque il Duca d’ hauere vn così raro inge- 
gno, deliberò di fare al detto luogo dell’Imperiale » vicino al palazzo vecchio s 
vn'altro palazzo nuouo, e così fece quello » che hoggi vi fi vede, che per efler 
Palax%o bel. fabbrica bellifima, e bene intefa, piena di camere, di colonnati » e di cortili, di 
fl: de: logg'e» di fontane, e di ameniffimi giardini » da quella banda non paflano Pren- 
viale difegna- APP che nonla vadino a vedere; Onde meritò, che Papa Paolo III. andando a 
fo da Gizio: Bologna con tutta la fua Corte, l’andaffe a vedere ; e ne reltalle pienamente fo- 
pis; disfatto, Col difegno del medefimo »il Duca fece reltaurare la corte di Pefaro» 
Altrifuoi la- & il Batchetto ; facendoui dentro vna cafa s che rapprefentando vna rouina» è 
sori a Pefaro, cofa molto bella avedere; e frà l'altre cofe vi è vna [cala fimile a quella.di Bel- 
£# Caftel Da- nedere di Roma;che è belliffima. Mediante lui,fece reltaurare la Rocca di Gra- 
rante» —darase'acorte di Caltel Durante sinmodo ; che tutto quello, che vi è di buo- 
Corridore se no, venne da quefto mirabile ingegno. Fece fimilmente il corridore della cor= 
a di ne re d’Vrbino » fopra il giardino, & vn'altro cortile ricinfe da vna banda con pie- 
Dia. tre traforate, con molta SHigeoza + Fù anco cominciato col difegno di coftui, il 
Lanori a M3- Conuento dizoccolanti a Monte Baroccio,e Santa Maria delle Gratie a Siniga= 
te Baroccid, e @liasche fn reftarono imperfetti perla morte del Duca . Fù ne” medefimi tem 
a Sinigaliari: pi, confuo ordine , e difegno cominciato il Veftouado di Sini gaglia 3 che fene 
miafti imper: vedeancoil modello fatto dalui. Fece anco alcune opere di Scultura; e figure 
fetti tonde di terra,e di cerayche fono in cafa de’ nipoti in Vrbino;affai belle. AUl'Im- 
ri ii pr” hei periale fece alcuni Angeli diterra;i quali fece poi gettar di gelose mettergli fo. 
nr 5 ??_ pra le porte delle Mtanze lattorare di itucco nel palazzo nuouo » che fono molti 
P Modelli di belli. Fece al Velcouo di Sinigaglia alcune bizzarie di vafi di cera da bere, per 
vafiè irli poi d’argento » e con più diligenza ne fece al Duca, per la fua credenza; al- 
Inuentioni di cuni altri bellifimi, Fù bellifimo inuentore di mafcherates e d’ habiti, come li 
Mafeherate. vide al tempo del detto Duca » dal quale meritò » perle fue rare virtù » e buone 


qua- 


VITA DI GIROLAMO GENGA. 503 
qualità » effere‘affai rimunerato + Elendo poi fucceffo il Duca Guidobaldo fuo 
gliuolo» che regge hoggi » fece principiare dal detto Genga la € hiefa di S.Gio» 
Battifta in Pefaro, ch’eflendo (tata condotta» fecondo quel modello, da Bartolo» _. . 
meo fuo figliùolo , è di bell:ffima architettura in tutte fe parti » per hauere aflaj D/e2 dn sal 
imitato l'antico » e fattala in modo s ch'ell’èil più bel'Tempio » che fia in quelle pas Heralta 
parti, (i come l’opera (tella‘apertamente dimoltra» potendo (tare al pari di que!» ,, p, atei” 
le di Roma più lodate. Fù fimilmente per fuo difegno» & opera fatto da Barto= 
lomeo Ammannati Fiorentino Scultore; allhora molto giouane,la fepoltura del 
Duca Francefco Maria; in Santa Chiara d’Vrbino ; che per cofa femplice sedi Della /epole 
poca (pefa,rivifcì molto bella. Medefimamente fù condotto da lui Battilta Fran- 17% del Ds 
co Pittore Venetiano s a dipingere la Capella grande del Duomo d’Vibimo; ‘* "i po 
> i A ell orna» 
quando per fuo agli fi fece l’ornamento dell’organo del detto Duomo » che ento dell'ore 
ancor non è finito. È poco dopoi hatrendo feritto il Cardinale di Mantoua al 7,96% Dyoe 
Duca;che gli doueffe mandare Girolamo;perche voleua raffettare il fuo Vefco- o, o 
vado di quella Città, egli vi andò, e raffettollo molto bene di lumi se di quanto suoi /auori in 
* defideraua quel Signore;] quale oltre ciò volendo fare vna facciata bella al det- Mansona, 
to Duomo » glie nefece fare vn modello» che da lui fit condotto di tal maniera» 
che fi può direche auanzaffe tutte l’architerture del fuo tempo, percioche fi ve- 
de in quellograndezza, propottione; gratia; e compofitione belliflima. Elendo 
poi ritornato da Mantoma » già vecchio, fe n’andòa (tare a vna (ua villa nel ter- 
ritorio d’Vrbino »dettale valle, per ripofarfî , e goderfi le fue fatiche ; nel qual 
luogo, per non ftare in otio» fece di matita vna Conuerfione di S. Paolo, con fi- 
gure, e cavalli affai bengrandi,e con belliffime attitudini » la quale da lui cons Della Cona 
tanta patienza, e diligenza fù condotta » che non fi può dire » ne vedere la mag» serfione di Sv 
giore ; fi come appreflo delli fuoi heredi fi vede s da”quali è tenuta per cofa pre- Paste 
tiofa, ecariffima. Nel qual luogo ftando con l’animo ripofato s oppreffo da vna 
terribile febbre, ricewuti ch'egli hebbe tutti i Sacramenti della Chiefas con infi= 
nito dolore di {ua moglie; e de’{uoi figliuoli, finì il corfo di fua vita nel 155 r. al- 
li 11. di Luglio, d’età d'anni 75. in circa; dal qual luogo effendo pertato a Vrbi= 
no, fù fepolto honoratamente nel Vefcouado,inanzi alla Capella di S.Martino» Sua merte, € 
già tata dipinta da lui, con incredibile difpiacere de’fuoi parenti» e di tuttii Cit- fepoltura sn 
$adini. Fù Girolamo huomo fempre da bene; in tanto» che mai di lui non fi fen» P19#9» 
tì cofa mal fatta» Fù non folo Pittore Scultore » & Architettore » ma ancora» 
buon Mufico +» Fù belliffimo ragionatore »& hebbe ottimo tratrenimento. Fù 
pieno dicortefîa se d’amorewolezza verfo i parenti »& amici + E quello diche Coffumi, e 
merita non picciola lode » egli diede principio alla cafa de i Genghi in Vrbino; virsà. 
con honore s nome, e facoltà. Lafciò due figlioli , vno de” quali feguitò le fue 
veflligia, & atrefe all’Architetcura»nella quale fe dalla morte non fuffe (tato im= 
pedito» veniua eccellentiffimo s fi come dimoltrauano li fuoi principij; e l’altro» Suoi figliveli» 
che atrefe alla cura famigliare, ancor’'hoggi viue» Fùycome s'è dettosfuo difce- 
pole Francefco Menzochi da Forlì, il quale prima cominciò» efendo fanciullet» Allzeus, Fré* 
to,adifegnare da sè simitando s e ritraendo in Forlinel Duomo» vnatatola di c8/69 Mente 
sunedi Miico ParibiSaila Forlì, che vi fece dentro vna N. Donna; S.Giro= #8 
lamo,& altri Santi,tenuta allhora delle Pitrure moderne la migliore;e parimen= 
te andaua imitando l’opere di Rondinino da Rauenna » Pittore più eccellente di 
Marco)il quale haueua poco inanzi meflo all” Alcarmaggiore di derto Duomo» 
vnabelliffima tawolay dipincoui dentro Chrifto,che communica gli Apoftoli, & 
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in vnmezo tondo fopra vn Chrilto morto ; e nella predella di detta tauola fto= 
rie di figure picciole de’fatti di Sant'Helena, molto gratiofe, le quali lo riduffero 
in maniera; che venuto, come habbiamo detto, Girolamo Genga a dipingere la 
Capella di S.Francefco di Forlì, per M.Bartolomeo Lombardino s andò France- 
{co allhota a ftare col Genga » e da quella commodità d’imparare s non reltò di 
feruirlo, mentre» che viffe» doue» & a Vrbino » & a Pefaro , i dell’Ime 
periale, lauorò, come s'è detto, continuamente, ftimato, & amato dal Genga ss 
erche fi portaua beniffimo » come ne fà fede molte tauole di fua mano in Forlì, 
A arfe per quella Cictà e particolarmente trè, che ne fono in S.Francefcosolrres 
che in Palazzo nella fala v'è alcune ftorie a frefco di fuo. Dipinfe per la Roma- 
gna molte opere ; lauorò ancora in Venetia » per il Reuerendiffimo Patriarca 
Grimani, quattro quadri grandi a olio, polti in vn palco d’vn falotto, in cafa (ua, 
attorno a vn’ottangolo » che fece Francefco Saluiati, ne’ quali fono le ftorie di 
Pfiche, tenute molto belle. Ma doue egli (i sforzò di fare ogni diligenza , e po» 
ter fio, fù nella Chiefa di Loreto, alla Capella del Sanriffimo Sacramento, nella 
quale fece intorno a vn Tabernacolo di marmo, doue ftà il Sap di Chrifto,al- 
cuni Angeli » e nelle facciate di detta Capella due ftorie » vna di Melchifedech, 
Paltra quando pioue la manna » lauorate a frefco, e nella volta fpattì » con varij 
ornamenti di (tucco » quindici ftoriette della paffione di Giesù Chrifto , che ne 
fece di Pittura noue, e fei ne fece di mezo rilieuo, cofa ricca » e bene intefa, e ne 
riportò tale honore, che non fi partì altrimentische nel medefimo luogo fece_s 
vn’altra Capella della m edefima grandezza»di rincontro a quella intitolata nella 
Concettione, con la volta tutta di belliffimi ftucchi, con ricco lanoro,nella qua- 
le infegnò a Pietro Paolo fuo figliuolo a lauorargli » che gli hà poi fatto honore, 
e di quel mefltiero è diuentato prattichifimo + Francefco adunqe nelle facciate 
fece a frefco la Natiwtà, e la Prefentatione dì Noftra Donna, e fopra l’Altare fe- 
ce San'Anna; e la Vergine col figliuolo in collo » e due Angioli sche lincorona= 
no; E nel vero l'opere fue fono lodate da gli Arrefic » e parimente i coltumi, e la 
vita fua molto chriftianamente » e viffluto con quiete , godutofi quel ch'egli hà 
prouifto con le fue fatiche. Fù ancora creato del Genga » Baldaflarre Lancia da 
Vrbino, il quale hauendo egli attefo a molte cofe d’ingegno » s'è poi efercitato 
nelle forcificationi ; e particolarmente per la Signoria di Lucca» prouifionato da 
loro » nel qual luogo (tette alcun tempo » € poi con PIluftrifs. Duca Cofimo de’ 
Medici, venuto a feruirlo nelle fue fortificationi dello {tato di Firenze, e di Sie 
ma; e l'hà adoperato; & adopera a mol'e cofe ingegnofe » & affaticatofi honora= 
tamente, e virtuofamente Baldaffarre » doue n°ha riportato grate rimunerati ni 
da quel Signore. Molti altri feruirono Girolamo Genga» de’quali, per non effe- 
re venuti in molta grande eccellenza» non accade ragionarne. 


Di Girolamo fopradetto » efsendo nato in Cefena l'anno 1518. Bartolo» 
meo, mentre » che il padre feguitaua nell’ efilio il Duca fuo Signore fù da lui 
molto cotumatamente allenato ; e pofto poi» efsendo già fatto grandicello, 
adapprentere grammarica è nella quale fece più che mediocre profitto, Do- 
po efsendo all’età di dicidotto anni perueru:o, vedendolo il padte più inclinato 
al difegno » che alle lettere è lo fece attendere al difegno apprefso di fe circa due 
anni, i quali finiti , lo mandò a ftudiare il difegno, e la Pittura a Firenze » las 


doue fapeua , che è il vero (tudio diquell’arte , per l’infinite opere » che vi fo- 
no 
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to di Maeltri eccellenti, così antichi, come moderni ; Nel qual luogo diinorau= Serro il Va 
do Bartolomeo, & attendendo al difegno » & all'architettura , fece amicitia con ré , e 2 47, 
Giorgio Vafari Pittore, & Architetto Aretino, e con Bartolomeo Ammannati mavass. 
Scultore, da'quali imparò molte cofe appartenenti all’arte. Finalmente ; effen: Mara 44 
do (tato trè anni in Firenze, tornò al padre » che allhora attendeva im Pefaro al- 2447 la pro. 
la fabbrica di S.Gio,Battilta. La doue il padre ; veduti i difegni di Bartolomeo, # Di paria ta 
gli parue, che fi portaffe molto meglio nell’architettura, che nella pittura» che” p 1 fa 
vi hauefse molto buona inclinatione » perche trattenendolo apprefso dife alcu gran profitto» 
ni meli, gl’infegnò i modi della profpettiuas e dopo lo mandò a Roma;accioche at 
lì vedefse le mirabili fabbriche » che vi fono antiche e moderne ; delle quali F% adoperare 
tutte in quattro anni, che vi tette, prefe le mifure, e vi fece grand:[Timofrutto. sà Vibino 4.1 
Nel tornarfene poia Vrbino , pafsando per Firenze » per vedere Francefco San Dara per le 
Martino fuo cognato; il quale Îtaua per ingegniero col Sig.Duca Cofimo;il Sig. /94-svsà del. 
Stefano Coloîna da Pelleltrina è allhora Generale d quel Sig. cercò hauendo de fe noxze. 
intefo il (uo valore, di tenerlo appreflo di fe con buona prowifione; Ma egli» ch 
era molto obligato al Duca d’Vibino ; non volle metterfi con altri; Ma tornato E condorso in 
a Vibino » fù da quel Duca riceuuto al fuoferuitio, e poi fempre hauuto molto Lombardia, 
caro. Ne molto dopo hauendo quel Duca prefo per donna la Signora Vittoria 44/ Duca , dp 
Farnefe,Barrolomeo hebbe carico dal Duca di fare gli apparati di quelle nozze, adoprato nelle 
i quali egli fece veramente magnifici, & honorati. E frà l’altre cofe, fece vn0ar- S1/cazioni, 
co trionfale nel borgo di Va!buonastanto bello» e ben fatto è che non fi può ve- 
dere né il più bello, nè il maggiore, onde fù conofciuto è quanto nelle cofe d’ar- 
chitertura hauefse acquiftato1n Roma. Douendo poi il Duca, come Generale per f4 morse 
della Signoria di Venetia s andate in Lombardia a rmedere le Fortezze di quel del padre fa 
dominio, menò feco Bartol »ineo » del quale fi feruì molto in fare fin s e dilegni farce Soprain- 
di Fortezze, e particolarmente in Verona alla porta di $. Felice. Hora mentre, tendente alle 
ch'era in Lombardia, paflando per quella prowincia il Rè di Boemia, che torna. fA6bricbe dei - 
ua di Spagna al fuo regno,& effendo dal Duca honoreuolmente riceuuto in Ve- do SkAt0 À Vira 
rona, vide quelle Fortezze; E perche gli piacquero » hauuta cognitione di Bar- °° 
tolomeo lo volle condurre al fuo regno » perferuirfene, con buona prouifione 
in fortificare fe fue terre, ma non volendoghi dare il Duca licenza, la cofanon_a 
hebbe altrimenti effetto. Tornati poi a Vrbino, non pafsò molto s che Girola- sue opere su 
mo fuo padre venne a morte, onde Bartolomeo fù dal Duce mefso inluogo del #6/2r0. 

adre fopra tutte fe fabbriche dello ftato e mandato a Pefaro » doue feguirò la Aggiazie ve 
E bbrica di S.Gio.B:ttifta, col modello di Girolamo. Etin sot mentre fece_y P4/47 70 Da. 
nella corte di Pefaro vn’appartamento di ftanze » fopra la ftrada de' Mercanti, 14/4 Vabizo. 
doue hora habita il Dacas molto bello, con bellifimi ornamenti di porte,dì (ca- 
le, e di camini » delle quali cofe fù eccellente Architetto; ilche hauendo veduto 
il Duca , volle , che anco neila corte d’Vrbino facefse vn°altro appartamento di 
camere, quafi tutto nella facciata, che è volta verfo S.Domeniconl quale finito, Fà Archise- 
riufcì il più bello alloggiamento di quella corte, vuero Palazzo, & il più ornato, #06 a4wpera- 
che vifia. Non molto dopo hauendolo chiefto i Signori Bologneti » per alcuni #0 da Sole. 
giorni, al Duca, Sua Eccellenza lo concedette loro molto wolentieri. Et egli an- ar, Si, 
dato, gli feruì inquello voleuano di maniera » che reftarono (odisfattifimis &a sa si van 
lui fecero infinite cortefie + Hauendo poi fatto al Duca, che defiderama di fare__» 7 i pi Ù) ng 
vn porto di mare a Pefaro, vn modello belliffimo » fù portato a Venetia in cafa TIRI 
del Conte Gio. Giacomo Leonaidis allhora RATORI in quel Wir del 
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Duca accioche fulfe veduto da molti della profeffione,che fi riduceuanofpeffe» 
conaltri belli ingegnia difputaree far difcorfi fopra diverfe cofe in cafa del det» 
to Conte ; che fù veramente huomo rariffimo + Quiui dunquaeffendo veduto 
il detto modello, & vditi i bei difcorfi del Genga » fù da tutti fenza contrafto te- 
nuto il modello artificiofo » e bello s & il Maeftro ; che l’haueua fatto, di rarifli- 

Susi difegni mo ingegno +. Matornato a Pefaro » non fù meflo il modello altrimenti in ope- 

di Ghiefe. = rasperche nuoue occafioni di molta importanza, leuarono quel penfiero al Du» 
ca» Fecein ne tempo il Genga il difegno della Chiefa di Monte l’Abbate ; e 
quello della Chiefa di S. Pietro in Mondauio » che fù condotta a fine da Don» 
Pier Antonio Genga in modo » che per cofa picciola è non credo fi L'pie veder 
Difegni di meglio. Fatte gas cofe » non pafsò molto » ch’efsendo creato Papa Giulio 
fortificazioni Terzo» e da lui fatto il Duca d’Vrbino Capitano Generale di Santa Chiefa jan- 
mRome. —dòSuaEccellenzaa Roma; econ efsa îl Genga, doue volendo Sua Santità for» 
tificare Borgo» fece il Genga, a richielta del Duca, alcuni difegni belliffimi » che 
conaltri afsai , fono apprefso di Sua Eccellenza in Vrbino » per le quali cofe die 
uolgandofi la fama di Bartolomeo»i Genouefi, mentre ch'egli dimoraua col Du 
cain Roma » glie lo chiefero s per feruirfene in alcune loro fortificationi s ma il 
Duca non lo volle mai concedere loro » ne allhora » ne altra volta; che di nuoue 
ne lo ricercarono, eflendo tornato a Vrbino. 

Richiefe da All’vitimo effendo vicino il termine di (ua vita, furono mandati a Pefaro» dal 
Canalieri di gran Maftro di Rodi, due Caualieri della loro Religione Gierofolimitana 3 aa 
Mala, pregare Sua Eccellenza » che volefse concedere loro Bartolomeo » accioche lo 

as ava condurre nell’ Ifola di Malta » nella quale voleuano fare snon pure_s 

ortificationi grandifime » per potere difenderfi da? Turchi , ma anche due Cit- 

tà , per ridurre molti villaggi » che vi erano in vno » ò due luoghi. Onde il Du» 

ca » il quale non haueuano in due mefi potuto piegare i detti Caualieri , a voler 

compiacere loro del detto Bartolomeo » ancorche fi fufsero feruito del mezo 

della Ducheffa, e d’altri sne gli compiacque finalmente per alcun tempo deter= 

minato, a preghiera d’vn buon Padre Capuccino s al quale Sua Eccellenza pore 

taua grandilfima affettione » e non negaua cofa » che voleffe. E l’arte , che vsò 

qui ant'huomo; il quale di ciò fece cofcienza al Duca,efsendo quello interef= 

e della Republica Chriftiana » non fù fe non da molto lodare » e commendare» 

Adoperato în Bartolomeo adunque » il quale non hebbe mai di quelta la maggior gratia » fi 
dinerk lamerè partì con i detti Caualieri di Pefaro a dì 20. di Gennaro 1558. ma trattenendofi 
con famsiasa lo» in Sicilia, dalla fortuna del mare impedìti , non giunfero a Malta fe non alli vn= 
dro deci di Marzo, doue furono lietamente raccolti dal gran Maftro. Effendogli poi 
moftrato quello, ch'egli hauefse da fare ; fi portò tanto bene in quelle fortifica» 

tioni, che più non fi può dire. In tanto; che al gran Maftro; e tutti que'Signori 

Caualieri pareua d’hauere hauuto vn’alero Archimede ; E ne fecero fede cons 

fargli prefenti honoratiffimi, e tenerlo, come raro»in fomma veneratione. Ha- 

uendo poi fatto1l modello d’vna Città ; d’alcune Chiefe , e del Palazzo » e refi- 

denza di detto gran Matro, con bellilfime inuentioni,& ordine;fi ammalò dell” 

vitimo male; percioche effendofi meffo va giorno del mefe di Luglio , per else» 

rein quell’Ifola paio) caldi, a pigliar Eolo frà due porte » non viftette_9 

molto ; che fù afsalito da infopportabili dolori di corpose da vn flufso crudele, 

Cod sermind chein 17. giorni l’vecifero» con grandiffimo difpiacere del gran Maftro; e di 
i foi giorni». tratti quelli bonoratiflimise valorofi Caualieti»a i quali pareva hauer Ip vo 
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huomo fecondo il loro cuore, quando gli fù dalla morte rapito. Della quale_o 

trilta nouella efsendo auuifato il Sig.Duca d’Vibino se n'hebbe incredibile di- 

{piacere, e pianfe la morte del Genga. E poi rifoltofi a dimeftrare l’amore, che, 

gli portaua» a cinque figliuoli , che di lui erano rimalti » ne prefe particolare , & Seriuea lex 
amoreuolg protettione . Fù Bartolomeo belliffimo inuentore di mafcherate ; e poca a 
ratiffimo in fare apparati dicomedie, e fcene. Dilettofti di fare fonetti , & altri #r2/# i 
componimenti di rime, e di profe, ma niuno meglio gli riufciua, che l’ottawa ri- 

ma ; Nella qual maniera di fcriuere » fù afsai lodato componitore , morì d'anni 

qo. nel 1558. 


Efsendo ftato Gio.Batti{ta Bellucci da S.Marino,genero di Girolamo Genga, @!0. Barsiba 
hò giudicato, che fia ben fatto non tacere quello; che io debbo di lui dire,dopo paia ne 
le vite di Girolamo, e Bartolomeo Genghi » e maffimamente per moftrare i bel- 1999" 

li ingegni (folo che vogliano) riefce ogni cofa, ancorche tardi fi mettono ad im» 

prele difficili , & honorate. Imperoche fi è veduto hauere lo fudio ) aggiunto 

all’inclinationi di natura, hauer molte volte cofe marauigliofe adoperato . Nac- 

que adunque Gio. Batt:fta in San Marino a dì 27. di Settembre 1506. di Barto- 

lomeo Bellucci, perfona in quella terra affai nobile , & imparato c'hebbe le pri» 

me lettere d’humanità ; efs.ndo d'anni 18. fù dal detto Bartolomeo fuo padre _* Il 

mandato a Bologna ad attendere alle cofe della mercatura apprefso Baftiano di 39 6a #04 

Roncò» mercante d’arte di Jana, deue efsendo ftato circa due anninfe ne tornò a £jn5. marie 

S.Marino ammalato d’vna guartana ; che gli durò due anni; Dalla quale final- 26 all'arte. 

mente guarito, ricominciò da fe.vn?afte di lana;]- quale ardò continuando infi- della lana. 

no all'anno 1535. Nel qual tempo vedendo 1l padre Gio. Battiita bene avviato, 

gli diede moglie in Cagli, vna "cn di Guido Peruzzi ; perfona aflai bonora- 

ta in quella Città. Ma effendofi ella nen molto dopo morta » Gio.Battifta andò 

a Roma'a trovare Domenico Peruzzi fwo cognato » il qual'era Caualerizzo del 

Signor Afcanio Colonna ; Col qual mezo» effendo ftato Gio. Battifta appreflo 

quel Signore due anni, come Genulbuomo, fe ne tornò a cafa ; onde auuènne, 

che pratticando a Pefaro, Girolamo Genga; conofciutolo virtuofo, e coltumato 

giouane, gli diede vna figlivola per mogl.e e fe lo tirò incafa . Lacnde eflendo Prende inme. 

Gio.Battifta melto inclinato all'architeitura,& atrendendo cen molta diligerze 8% rt fi 

aquell’opere, che di ella faceua il fuo fuocero » cominc'ò a peffedere molto be- 000 dici. 

ne le maniere del fabbricare , & aftudiaie Ve ruuio s onde a poco a peco ; frà "442° @@ 
a ici dita i “ gare conlafua 

quello» che acquiftò da fe ftello, e che gl’infegi ò il Gengasfi fece buono Archi- Sora firdia 

tettore, e maffimamente nelle cofe delle fortificationi,& altre cofe appattenen- arc4i.e/sura . 

tialla guerra . Effendogli poi neorta la moglie l’anno 1541: e lafciatogli due fi- è jorsipcatio. 

gliuoli, fi ftette infino al 1543-fenza pigliare di fe altro partito; Nel qual tempo ri. 

capitando del mefe di Settembre a Ss Marino vn Sig. Guftamante Spagnuolo; 

mandato dalla Maeftà Cefarea a quella Republica , per alcuni negotij; fù Gio. 

Battilta da colui conofciuto per eccellente Architetto, onde per mezo del me- 

defimo venne non molto dopo al feruitio dell’ Ilultrifs. Sig. Duca Cofimo per E° fatto inge 

ingegniere, e così giunto a Firenze; fe ne feruì S.Eccell. in tutte le fortificanoni 8280 del Dx. 

del {uo dominio, fecondo i bifogni, che giornalmente accadeuano. E frà l'altre 4 C/o, 

cofe s effendo (tata molti anni inanzi cominciata la Fortezza della Città di Pi. _ 7/24 14 

ftoia, il San Marino, come volle il Duca, la finì deltùtto con molta fua lode_s; sa fx; 

ancorche non fia cofa moko grande. Si murò! ren del medefimo vns { 

s Ss’ a mo! 
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molto forte baluardo a Pifa; perche piacendo il modo di fare di coftui al Bucas 
glifece fare doue (i era murato, come s'è detto» al Poggio di $-Miniato; fuori di 
Suoi lauori di Firenzesil muro che gita dalla porta S. Nicolò » alla porta San Miniato; la fore 
fortificatione. biciasche mette con due baluardi vna porta in mezo ; e ferra la Chiefa , e Mo- 
a Pifa, & in naftero di S.Miniato , facendo nella fommità di que! monte vna Fortezza ; che 
altri luoghi dominatutiala Città, e guardadi furti verfo Levante s e meze giorno ; Las 
dello Stato» quale opera fù lodata infini:amente . Fece il medelimo molti difegni » e piante 
per luoghi dello ftato di Sua Eccellenza; per diuerfe fortificationi se così diuer= 
Scriffe vn'opra fe bozze di terra, e modelli, che fono appreffo il Sig. Duca. E percioche era il 
di fortificatio: Marino di bello ingegno» e molto ftudiofo » feriffe vn’operetta del modo di for= 
nie tificare» la quale opera» che è bella» & vtile » è hoggi appreffo Mefler Bernardo 
Puccini,gentilhuomo Fiorentino; il quale imparò molte cofes intorno alle cofe 
d’architettura, e fortificatione da elfo San Marino fuo amiciffimo, Hauendo poi 
Difegnè ba Gio. Batutilta l’anno 1554. molti baluardi » da farfi intorno alle mura della Città 
luardi per Fi- 4j F.renze, alcuni de’quali farono cominciati di terra ; andò con l’Iliuftrifs. Sig 
PERI Dn Gratia di Toledo a Mont’Alcino ; doue fatte alcune trinciere , entrò fotto 
vn baluardo» e lo ruppe di forte, che gli leuò il parapetto; ma nell’andare quel» 
Fà ferro a lo a terra» toccò al San Marino vn’archibugiata in vna cofcia. Non molto do- 
Mont Aicsno. po, effendo guarito , andato fegretamente a Siena »leuò la pianta di quella Cite 
tà » e della fortificatione di terra , che i Sanefi haueuano fatto a porta Camolia; 
Leuò in pian la qual pianta di fortificatione moftrando egl. poi al Sig. Duca , & al Marchele 
sa le fortifica. di Mirignanosfece loro toccar con maro; ch’ella non era difficile a pigliarfi ,ne 
ssons as Sena. a ferrarla poi dalla banda di verfo Siena . ‘Il‘che effer vero dimoftrò la notte__3y 
ch'ella fù prefa dal detto Marchefe, col quale era andato G'o.Battifta, d'ordine». 
ecommiffione del Duca. Perciò dunque , hauendogli pofto amore il Marche= 
fe, econofcendo hauer bifogno del fuo giudicio , e virtù in campo ; cioè nella 
guerra d: Siena, operò di maniera col Duca ; che Sua Eccellenza lo {pedì Capi= 
tano d’yna grofla compagnia di fanti; Onde feruì da indi in poi in campo, come 
Fù fatto ca. (oldato di valore , & ingegnofo Architetto. Finalmente effendo mandato dal 
pitano di fan Marchefe all’ Aiuola » Fortezza nel Chianti nel piantare l’artiglieria » fù ferito 
cage d'vn’archibugiata nella telta , perche eflendo portati da i foldati alla pieue di 
San Polo del Vefcouo da Ricafoli s in pochi giorni fi morì » e fà portato a San: 
Morì d vn'ar. Murino, doue hebbe da i figliuoli honorata fepoltura. Merita Gio.Battitta d’ef« 
ch.bugiata nel (ere molto lodato, percioche oltre all’ effere [tato eccellente nella (u2 profeffio» 
capo "el /40 ne, è cofa marauigliofa » ch’efsendofi mefso a dare opera a quella tardi ; c'oè 
cad'uero. Sè pannitrentaci li va facefse il profitto, che fece. E fi può credere ,fe hae 
porsaso a San * 2Dni trentacinque, egli vi facefse il profitto, che fece. E fi può credere » fe hae 
Marino: uefse cominciato più giouane, che farebbe ftato rariffimo + Fù Gio, Battifta ale 
Suequalità, quanto di fua tefta sond’era dura imprefa voler leuarlo di fua opinione . Sì di- 
lettò fuor di modo di leggere (torie,e ne faceua grandiffimo capitale, fcriuendos 
con fua molta fatica» le cofe di quelle più notabili. Duolfe molto la fua morte 
al Duca »s & ad'nfiniti amici fuoi ; onde venendo a baciar le mani a Sua Eccel- 
lenza Gio. Andrea (uo figliuolo,fà da lei benignamente raccoltose veduto mol= 
to volentieri»e congrandiffime offerte, per la virtù. se fedeltà del padre, il quae 

femorì d'anni 48. 


Fine della vita di Girolamo se Bartolomeo Genga » e di Gio. Battifta 
S.Marino, genero di Girolamo. bo 
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MICHELE S. MICHELE 
ARCHITETTO. 
VITA DI MICHELE S MICHELE 
ARCHITETTORE VERONESE. 

S endo Michele San Michele nato l’anno 1484-in Verona» agiebele im 
& hauendo imparato i primi princip ji deli architettura da pars i princie 
Giouanni fuo Pàdre » e da Bartolomeo fuo Zio sambi Ax pa dell'archis 
chirerrori eccellenti » fe n'andòdi fedici anni Roma» la sescura: dal 
{cia»dbiil padrese due fuoi fratelli di bel'’ingegno;’vno dc” Fadte, e dall 
queli , che fi chiamato Giacomo satrefe alle lettere, e ia 49% 
tro detto Don Camillo» fù Canonico Regolareye Generale: 

 diquell’ordine .E giunto quiu»ftud:òdi mamera le'cofe di' suoi Por 

architettura» antiche, e con'ranta diligenza, mifurandoye confiderandominuta= nell” arse na» 
mente ogni cola» che in:pocortempordiuenne» nom pure:in Romayma int i Roma 
uo> 


sio. TUEIROZ AFOPRASRI TOBp.i 


Fece l'archi - luoghische fono all'intornos nomi nato,e famofo.Dalla quale fama moffi,lo c8 è 
cestura della dufsero gli Qruietani, con honorati (tipend:j. per architettore di quel loro tane 
Chiefa mag* vo nominato Tempio; In feruigio de’quali, mentre fi adoperaua»fù per la mede* 
giore d Orwie- (ima cagione condotta a Monte Fiafcone » cioè per la fabbrica del loro Tempio 
na, edi Monte crincipale, e così feruendo all'vno , & all'altro di quat luoghi, fece quanto fi 
Bellifina fa» vedein quelle due Città di buona architettura. Et oltre all’altre cole ; in:$.Da- 
pelcura in Or. menico d'Oruieto fù fatta con fuo difegno vna belliffima fepoltura ; credo per 
micro. ‘ wno de'Petrucci nobile Sanefe , la quale coftò grofsa fomma di danari , € riufcì 
Molsi difegni marauiglio(a. Fece oltre ciò ne'detti luoghi iafinito numero di difegni per cafe 
di cafe in arse priuate, e li fece conofcere per di molto giudicio, & eccellente , onde Papa Cle- 
bedue quelle mente Pontefice Settimo » difegnando feruirfi di lui nelle cofe importantiffime 
Crorge di guerra, che althora bolluano per tutta Italia » lo diede con buomTfima proui- 
ni Slo fione per compagno ad Antonio Sangallo ; accioche infieme andaffero a vedere 
le forsificatio» tUtti i luoghi di più importanza dello (tato Ecclefiaftico» e doue fuffe bifogno 
ni delle Scaro dellero "pre di fortificare; mafopra tutte Parma » e Piacenza per eflere quelle 
Ecclefinfico due Città più lontane da Roma, e più vicine » & efpolte a i pericoli delle guer- 
re. La qual cofa hauendo elequito Michele » & Antonio con molta fodisfattio= 

ne del Pontefice, venne defiderio a Michele, dopo tanti anni ; di rivedere la pa- 

tria, i parenti, e gli amici, ma molto più le Fortezze de'Venetiani, Poi dunque, 

che fil (tato alcuni giorni in Verona andando a Trenili per vedere quella For- 

Lofpesto d'Veo LEZZAse dilìa Padoua pel medefimo conto:Furono di ciò auuertitii Signori Ve- 
netiani nell netiani , e mefli in fofpetto non forfe il San Michele andafle a loro danno riue= 
efferuar te lo: dendo quelle Fortezze; perche effendo di loro commiffione (tato prefo in Pado» 
ro ForteXXe» è ua, e meflo in carcere, fù lungamente efaminato ; ma trouandofi lui eflere huoe 
carcerato» —modabene; fù da loro non pure liberato, ma pregato;che voleffe, con bonora- 
Bi in ta prouilione » € grado andare al feruigio di detti niger Venetiani. Ma fcu- 
Lafciate» fandofi egli di non potere per allhora ciò fare, per effere obligato a Sua Santità» 
diede buone promefle ; e fi partì daloro + Ma non iftette molto ( in guifa » per 

hauerlo, adoperarono detti Signor) che fù forzato a pattirfi da Roma , e cons 

buona gratia del Pontefice » al qual prima intutro fodisfece » andare a feruire i 

Dà al feruigio detti IMuftrifimi Signori fuoi naturali: Appreflo de’quali dimorando, diede aflai 
di quella Re- tolto faggio del giudicio, e faper fuo nel fare in Verona , dopo molte difficoltà, 
publica, che pareuas che hauefle l’opera, vo belliffimo, e fort:fimo baftione » che infini- 
tamente piacque a quei Signori » & al Sig. Duca d’Vrbino foro Capitano gene- 

FÀ vo baftio. rale. Dopo le qual: cofe hauendoi medefimi deliberato di fortificare Lignago» 
ne sn Verona, € Porto» luoghi imporiantiffimi al loro dominio , e polti fopra il fiume dell’Adi- 
Forsificò Li- Ce, cioè vno da vno,€ l’alcro dali’altro laro, ma congiunti da vn ponte , commi- 
guagore Porto, fero al San Michele, che doueffe moftrare loro , mediante vn modello s come a 
iui parewa » che fi poteffero » e doueffero detti Pag fortificare » Il che efsendo 

da lui ato fatto è pica infinitamente il fuo difegno a que’Signori , & al Du- 

ca d’Vibino; Perche dato ordine di quanto s'haueffe a fare è condufse il San Mi= 

chele le fortificazioni di que’due luoghi di maniera è che per fimil’opera non fi 

Et altri Ino Può veder meglio, né più bella , nè più conliderata s nè più forte scome ben sà» 
ghi vel Bre- chil'hà veduta. Ciò fatto , foruficò nel Breforano » quali da’ fondamenti » Orzi 
fciane, nuouo, Caftellose porto fimile a Legnago. Efsendo poi con molta inftanza chie- 
fto il San Michele dal Sig. Francefco Sforza » vitimo Duca di Milano » furono 

contenti que’Signori darglilicenza » ma per trè mefi foli .. Laonde andato a Mi- 


lano» 
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lano » vide tutte le Fortezze di quello (tato è & ordinò in ciafcunluogo quanto 
gli parue» che fi douefle fare, e ciÒ con tanta fua lode , e fodisfattione del Duca, 
che quel Signore » oltre al ringratiarne i Signori Venetiani , donò cinquecento 
{cudial San Michele; Il quale con quella occafione prima ; che tornaffe a Vene- 
tia andò a Cafale di Monfefrato, per vedere quella bella; e fortifima Città;e_s 
Caftello » ftati fatti per opera » e con l’architettura di Matteo San Michele ; ec- 
cellente Architetto » e fuo cugino »& vna honorata ; e belliffima fepoltura di 
marmo» fatta in S. Francefco della medefima Città, pur con ordine di Matteo. 
Dopo tornatofene a cafa » non fù sì tofto giunto » che fù mandato col detto Sig. 
Duca d’Vrbino a vedere la chiufa » Fortezza » e paffo molto importante fopra» 
Verona, e dopo» tutti i luoghi del Friuli, Bergamo» Vicenza » Pefchiera , & altri 
luoghi ; De” quali tutti ye di quanto gli parue bifognafle »diede a i fuoi Signori 
in ifcritto minutamente notitia + Mandato poi da tmedefimi in Dalmatia ; per 
fortificare le Città > e luoghi di quella prouincia s vide ogni cofa » e reftaurò con 
molta d ligenza; doue vide il bifogno efler maggiore;se perche non potette egli 
{pedirfi del tutto, vi lafciò Gio.Girolamo fuo n:pote ; il quale hauendo ottima- 
mente fortificata Zara » fece da i fondamenti la marauigliofa Fortezza di S. Ni 
colò,fopra la bocca del porto di Sebenico. Michele in tanto , effendo tato con 
molta fretta mandato a Corfù, reftaurò in molti luoghi quella Fortezza , & il f- 
mile fece in tutti i luoghi di Cipri se di Candia y-febene india non molto gli fù 
forza » temendofi di non perdere quell’Holayperle guerre Turchefche , che fo» 
praftauano » tornarui » dopo hauere rivedure in Italia le Fortezze del dominio 


Vifira le forti» 
ficazioni dello 
Fato di Mila» 
no.e prouede a 
i bifognis onde 
nericene lode, 
e premio, 


Varse (ne 0pe- 
rationi 11 fera 
nigio dellas 
Ropubiisto 


Venetianora forvficare con incredibile preftezza la Canea » Candia , Retimo,e Forrifcà Naè 


Settia; ma particolarmente la Canease Candia,la 
ti, e fece inefpugnabile. Effendo poi aflediata dal 


tc riedificò da i fondamen- poli di Roma» 
urco Napolidi Romania», ?É4 conzro Pe 


frà per diligenza del San Michele infortificarla , e baltionarla , & il valore d'A- 20e4î0 del 


goftino Clufoni Veronefe , Capitano valorofiffimo » in difenderla con l’arme, 
non fù altrimenti prefa da i nemici, ne fuperata» Le quali guerre finite » andato 
che fù il San Michele, col Magnifico M.Tomafo Mozenigo, Capitano genera- 
le di mare , a fortificare di nuouo Corfù , rornarono a Sebenico » doue molto fù 
commendara la diligenza di Gio. Girolamo » vfata nel fare la detta Fortezza di 


Turco, 


S.Nicolò . Ritornato poi il San Michele a Venezia s doue fù molto lodato » per ForsezZ4 alla 
l’opere facte in Leuante in feru:gio di quella Republica, deliberarono di fare_9 2904 del por- 


vna Fortezza fopra il Litoycioè alla bocca del pr? di Venetia, perche dandone 
cura al San Michele » gli difflero sche fe tanto bauewa operato lontano di Vene- 
tia»ch’egli penfafle, quanto era fuo debito di fare in cofa di ranta importanza s e 
che in eterno haueua da effere in sù gli occhi del Senato » e ditarti Signori; E 
che oltre ciò fi afpettaua da luis oltre alla bellezza, e fortezza dell’opera fingo- 
lare indultria nel fondare sì veramente in luogo paludofo , fafciato d’ogn’intor= 
no dal maree berfaglio de’fluffi, e rifluffi ,vna machina di tanta importanza: 
Hauendo dunque il San Michele non pure fatto vn bell:ffimope fisuriffiimo mo- 
dello, ma anco penfato :l modo da porto in effettose fondarlo ; gli fù; commeflo, 
che fenza indugio fi mettefle mano a lauorare;ond°egli havendo hauuto da que” 
Signori tutro quello, che bifognauaye preparata la materiase ripieno de’fonda 
menti, e fatto oltre ciò molti palificati con doppio ordine » fi mnife con grandiffi+ 
mo numero di perfone perite in queli’acque a fare 'e cauationi,& a faresche com 
trombe,8& altri inftromenti fi tenefsero cauate l’acque»che fi vedeuane fem pre 
di fot 


t0 di Veneriaz 
opera di grato 
fatica , & ere 
cellenzemente 
condotta, 


Oppafitione 
fatta da ale 
cHuiia 


Convinta dal 
l’efperienza. 
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Inuitato e0l 
Nipote al fer- 
nigio di gran 
Prencifi s con 
offerta di gran 
Pipendio, lo rie 
cufa. 
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di fotto riforgere per ellere il luogo in mare. Vna mattina poi » pet fare ogni 
sforzo di dar princi pa al fondare» hauendo quanto huomini a ciò arti fi poteffe- 
ro hauere, e tutti i facchini di Venetia, e prefenti molti de’Signorisin vn fubito 
con prefltezza, e follecitudine incredibile , fi vinfero per vn poco l’acque di ma 
niera » che in vn tratto fi gettarono le prime pietre de’ fondamenti fopra le pali- 
ficate, fatte le quali pietre elfendo grandiffime, p gliarono gran fpatio; e fecero 
ottimo fondamento. E così continuandofi fenza perdertempo » a tenere l’acque 
cauate » fi fecero quafi in vn punto que’fondamenti ; contra l'opinione di moltis 
che haueuano quella per opera del tutto impoffibile. I quali Iondasiont fatti, 
poiche furono lafciati ripofare a baltanza » edificò Michele fopra quelli vna ter- 
ribile Fortezza, e marawgliofas murandola tutta di fuori alla ruftica, con gran= 
diffime pietre d’I(tria, che fono d’eltrema durezza; e reggono a î venti , al gelo» 
& atutti cattiui tempi; onde la detta Fortezza, oltre all’elfere marauigliofa»rie 
fpetto al fito, nel quale è edificata, è anco per bellezza di muraglia » e per la ine 
credibile fpefa, delle più Itupende ; che hoggi fiano in Europa ; e rapprefenta la 
maeltà, e grandezza delle più famofe fabbriche fatte dalla grandezza de’Roma- 


ni. Imperoche oltre all’altre cofe, ella pare tutta facca d'vn fallo » e che intaglia» 


tofi vn monte di pietra viua » fe gli fia data quella forma cotanto fono grandi i 
maffi, di che è murata; e tanto bene vniti, e commeffi infieme , per non dire_s 
nulla de gli altri ornamenti »ne dell’altre cofe » che vi fono » effendo, che nonus 
mai fe ne potrebbe dir tanto,che baltafse. Dentro poi vi fece Michele vna piaz- 
za con partimenti di pilatri, & archi, d'ordine ruftico s che farebbe riufcita cofa 
rariffima, fe non fufse rimalta imperfetta. Efsendo quefta grandi(Tima machis 
na condotta al termine, che fi è dettosalcuni maligni, & inu:diofi dilseroalla Si- 

noria, che ancorche ella fufse bellifiîura, e fatta con tutte le confiderationi» ele 
Live nondimeno in ogni bifogno inutile, e forfe anco dannofa ; percioche 
nello {caricare dell'artiglieria, per la gran quantità , e di quella grofsezza, che il 
luogo richiedeua, non poteva quafi efsere , che non s'aprifse tutta » e rouinafse; 
onde parendo alla prudenza di que’ Siguori ; che fufse ben fatto di ciò chiarirfi, 
come di cofa, che malto importaua, fecero condurui grand:flima quantità d’ar= 
tiglieria, e delle più (mifurate, che fufsero nell’Arfenale ; Et empiute tutte le__s 
cannonerie di forto, edi fopra, e caricatole anco più che l’ordinarie , Furono fca= 
ricate tutte in vn rempo; onde fù tanto il rumore, il tuono ; & il terremoto, che 
fi fentì ; che parue » che fufse rouinato ìl monto ; e la Fortezza con tanti fuochi 
pareua vn Mongibello, & vn’Inferno; ma non per tanto, rimafe la fabbrica nel- 
È {ua medefima fodezza » e (tabilità ; Il Senato chiariffimo del molto valore del 
San Michele, & i maligni fcornarie fenza giudici» quali haueuano tanta pau- 
ra meffa in ogn’vno ; che le gentildonne grauide , temendo di qualche gran co- 
fa, s'erano allontanate da Venetia. Non molto dopo efsendo ritornato fotto il 
dominio Venetiano vn luogo detto Murano , di non picciola importanza ne’ liti 
vicini a Venetia, fù rafsettato; e fortificato con ordine del San Michele,con pre» 
(tezza, e diligenza: E quali ne'medefimi tempi » diuolgandofi tuttawia più la fa= 
ma di Michele , e G:o. Girolamo fuo nipote sfurono ricerchi più volte l’yno ) e 
l'altro d’andare a (tare con l'Imperadore Carlo Quinto è e con F rancefco Rè di 
Francia, ma eglino non vollero mai, ancorche fufsero chiamati con honoratifTi= 
meconditioni » lafciare iloro proprij Signori » per andare a feruire gli ftranie= 
ri; anzi continuando nel loro vfficio » andauano rivedendo ogn'anno » e raffet- 

tando» 
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Cando, doue bifognaua » tutte le Città » e Fortezze dello ftato Venetiano. Ma Bellifimi la. 
più di tutti gli altri fortificò Michele, & adornò la fua patria Verona » facendo» sori delle, 
ui, oltre all’altre cofe ; quelle belliffime porte della Città , che non hanno inal- #9% nigi gt 
tro luogo pari ; cioè la porta nuoua tutta d'opera Dorica ruftica » la quale nella Fat Ani A 
fua fodezza.» e nell’ efsere gagliarda » e mafliccia, corrifponde alla Fortezza del Magia: 
luogo, efsendo tutta murata di tufo» e piétra viva » & bauendo dentro ftanze__s tr; 
per i foldati » che ftanno alla guardia » & altri molti commodi » non più ftati.fatti > 
in fimile maniera di fabbriche: Quefto edificio, che è quadro; e difoprafcoper= 
to» e con le fue cannoniere » feruendo per caualiere » difende due gran baftioni» 
cuero torrioni, che con proportionata diltanza tengono nel mezo la porta; & il 
tutto è fatto con tanto giudicio ; fpefa » e magnificenza » che niuno penfaua po- 
terfi fare per l’auuenire » come non fi era veduto perl’adietro giamai altr’opera 
di maggior grandezza, ne meglio intefa. Quando di lì a pochi anni il medefimo 
San Michele fondò, e tirò in alto la porta detta volgarmente dal palio » la quale 
non è punto inferiore alla già detta, ma anch'ella parimente, è più, bella è gran» 
des marauigliofa, & intefa ottimamente . E di vero in quefte due porte fl vede 
i Signori Venetiani smediante l'ingegno di quefto architetto » hauere pareggia= 
to gli edificij, e fabbriche de gli antichi Romani. Quefta vitima' porta adunque 
è dalla parte di fuori d'ordine Dorico,con colonne fmifurate»che rifaltanosftria» 
te tutte fecondo l’vfo di quell’ordine ; Le quali colonne dico , che fono otto in 
tutto» e fono pofte a due a due. Quattro tengono la porta in mezo » con l’arme 
de’Rettori della Città » frà Pvna, e l’altra da ogni parte; e l’altre quattro fimile 
mente a due a due, fanno finimento ne gli angoli della porta» la qual’è di faccia» 
ta larghiffima, e tutra di bozze, ouero bugne» non rozze » ma pulite; e con bel« 
lifimi ornamenti; Et il foroouero vano della porta; riman quadro ma d’archie 
tettura nuoua,bizzatra;e belliffima . Sopra è yn'cornicione Dorico ricchiffimos 
con fue appartenenze, fopra cui douetta andarescome fi vede nel modello, vie 
frontefpicioscon fuo1 fornimenti,il quale facewa parapetto all’artiglieria, douen= 
do quefta porta, come l’altra, feruire per caualiero. Dentro poi fono ftanze__9 
randiffime per i foldati, con altri commodi, & appartamenti. Dalla banda;che 
è volta verfo la Città, vi fece il San Michele vna belliffima loggia, tutta di fuori 
d’ordine Dorico » e ruftico » è di dentro tutta Jauorata alla ruftica con pilaftri 
andiffimi , che hanno per ornamento colonne di fuori tonde ; e dentro qua» 
re, e con mezo rifalto,lauorate di pezzi alla ruftica, e con capitelli Dorici, fene 
za bafe, E nella cima va cornicione pur Dorico  & intagliato , che gira tutta la 
loggia, che è lunghiffima; dentro, e fuori. In fomma queft’opera è marauiglio= 
fa, onde ben difle il vero l’Illuftrifs. S:g.Sforza Pallauicino » Gouernatore gene» 
rale deglieferciti Venetiani, quando diffe non poterfi in Europa trouare fab- 
brica alcuna ; che a quelta poffa in niun modo agguagliarfi » la quate fù ’virimo 
miracolo di Michele; imperoche hauendo a pena fatto tutto quefto primo ordi» 
ne defcritto;finì il corfo di fua vitasonde rimafe imperfetta queft’operasche non 
fi finirà mai altrimentijnon mancando alcuni maligni(come quefti fempre nelle 
gran cofe adiuiene) che la biafimano, sforzandofi di fiminnire l'altrui lodi con la 
malignità,e maledicenza,poiche n6 poffono con l'ingegno,paricofe a gran pez- 
zo operate.Fece il medefimo vn’altra porta in Veronadetta di S.Zeno,la qual'è 
belliffima ; anzi inogn’altro luogo farebbe marauigliofa » ma in Verona è la fua 
bellezza; & artificio dall’altre due fopradette offufcata . E* fimilmente opera di 
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Ba?ardi dele Michele il baltione » ouero baluardo » che è vicino a quefta porta ; e fimilmente 
laffefa Città. quello,che è più a baflo rifcontro a S-Bernardinos& vn’altro mezo;che è rifcone 
tro al campo Marzio,detto dell’acquaio;e quello, che di grandezza auanza tutti 
E in Padona. gli alerisil qual'è pofto alla catenasdoue l’Adice entra nella Città. Fecein Pado= 
ua il baltione detto il Cornaro,e quello parimente di Santa Crocesi quali amen- 
Sua inuentio» due fono di marauigliofa grandezza; e fabbricati alla moderna, fecondo l'ordine 
ne de' baluar- {tato trouato da lui. Imperoche il modo di fare i baltioni a’cantoni , fà inuentio= 
pa (or canton? ne di Michele, percioche prima fi faceuano tondi ; e dowe quella forte di batio= 
viigi Divers Ni erano molto difficili a guardarli  hoggi hauendo quefti dalla parte di fuori vn” 
de’ fu agi angolo ottufo » pottono facilmente effer difefi , ò dal caualiero » edificato vicino 
sr fia inuene frà due baftioni, quero dall'altro baftione fe farà vicino, e la fofla larga. Fù anco 
PE fua inuentione il modo di fare i baftioni con le tre piazze » peroche le due dalle 
bande guardano, e difendono la foffa, e le cortine > con le cannoniere aperte > & 
il molone del mezo fi difende, & offende il nemico dinanzi; Il qual modo di fare 
Stsvi lauori a È poiltato imitato da ogn’vno; e fi è lafciara quell’vfanza antica delle canmònie- 
Lignago,a Pe» te fotcerranee, chiamate cafe mattemelle quali; per il fumo,& altri impedimen- 
fehsera , & a tisnon fi potenano maneggiare l’artiglierie, fenza che indeboliuano molte volte 
Brefciao il fondamento de’torrioni » e delle muraglie. Fece il medefimo due molto belle 
porte a Legnago . Fece lauorare in Pefchiera nel primo fondare di quella For- 
tezza » e fimilmente molte cofe in Brefcia. E tutro fece fempre con rauta dili- 
genza, e con sì buon fondamento; che niuna delle fue fabbriche moftrò mai vo 
Raffettà la pelo. Vitimamente rafsettò la Fortezza della chiufa fopra Verona » facendo 
Fora di commodoai paffaggieri di pallare fenza entrare per la Fortezza; ma intal mo» 
Verona, do però, che leuandofi vn ponte da coloro, che fono di dentro» non può paffare 
contra lor voglia nefluno, ne anco apprefentarGi alla (trada » che è (tretrifima , e 
tagliata nel fafo. Fece parimente in Verona » quando prima tornò da Roma , il 
Vifete il pone belliffimo ponte fopra l’Adicedetto il ponte nuauo; che gli fù fatto fare da Mef- 
se muono si fer Giouanni Emo;allhora Podeftà di quella Città, che fù, ed è cofa marauiglio- 
l'Adice, fa per la (ua gagliardezza . Fù eccellente Michele non pure nelle fortificationis 
ma ancora nelle fabbriche priuate » ne’ Tempij , Chiefe , e Monafterij come fi 
può vedere in Verona » & altroue in molte fabbriche » e particolarmente nella 
Cominciò vna belliTima » & ornariffima Capella de’Guarefchi in San Bernardino, fatta tonda 
bellifima ca- a vlo di Tempio» e d’ordine Corinto, con tutti quegli ornamènti;di che è capa» 
pella in San ce quella maniera; La quale Capella ; dico » fece di tutta quella pietra viua, e__s 
Bernardine, bianca» che per lo fuono; che rende; quando fi lauora; è in quella Città chiama» 
ta bronzo; E nel vero quelta è la più bella forte di pietra, che dopo il marmo fi- 
no» fia (tara trouata DR sh a’tempinoltri » efendo tutta foda » e fenza buchi 1 ò: 
macchie, che la gualtino . Per effereadunque di dentro la detta Capella di que» 
fta bellifima pietrase lautorata da eccellenti Maeltri d’intaglio»e beniffimo com- 
meffa,(i riene,che per opera fimile non fia hoggi altra più bella in Italia; hauen= 
do fatto Michele girare tutta l’opera tonda in tal modo;che tre Altarische vi fo- 
no dentro coni lorofrontefpicipe cornicise fimilmente il vano della porta, tutti 
irano a tondo perfetto, quafi a fomiglianza de gli vfci, che Filippo Brunellefchi 
Li nelle Capelle del Tempio de gli Angeli in Firenze s il che è cofa molto dif- 
ficile a fare. Vi fece poi Michele dentro vn ballatoio fopra il primo ordine, che 
gira cucca la Capella» doue (i veggiono belliffimi intagli di colonne, capitelli fo» 
gliami» grotrefche » pilaftcelli » & altri lauori intagliati con'incredibile diligen- 
Z% 
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22: Ta porta di quelta Capella fece di fuori quadra, Corintia belliffima, e fimi- 
leadwn’antica ; ch'egli vide in luogo » fecondo ch'egli diceua ; di Roma, Beri'è 
vero, ch’efsendo quelt'opera (tata lafciata imperfetta da Michele ; non sò per 
qual cagione, ella fù, ò per auariria, è per poco giudicio; fatta finire a certi altri» 
che la guaftarono ; con infinito difpiacere d’efso Michele » che vinérido fe la vi- 
de ftorpiare in sù gli occhi, fenza poterui riparare; Onde alcuna wolta fi doleua 
con gli amici, folo per quelto, di non hauere migliaia di ducati » per comperar- 
la dall’ auaritia d’vna donna che per fpendere meno ; che poteua » vilmente la 
gualtaua . Fù opera di Michele il difegno del Tempio ritondo de.la Madonna 
di campagna; vicino a Verona; che fù belliflimo,ancorche la miferia, debolez= 
za; e pochiffimo giudicio de i deputati fopra' quella fabbrica ; l’habb:ano poi 
in molti luoghi ftorpiata. E peggio haurebbono fatto,fe non hauefse hauutone 
cura Bernardino Brugnoli, parente di Michele, e fattone yn compiuto modello, 
col quale và hoggi inanzi la fabbrica di quefto Tempio; e molte altre. A i Fra- 
ti di Santa Maria in Organa, anzi Monaci di Monte Oliueto in Verona » fece vn 
difegno, che fù belliffimo, della facciata della loro Chiefa, d’ordine Corintio; la 
quale facciata efsendo tata tirata vn pezzo in alto. da Paolo San Michele  firis 
mafe, non hà molto, a quel modo»per molte fpefes che furono fatte da que’Mo- 
maci in altre cofe , ma molto più per la morte di Don Cipriano Veronefe , huo- 
mo di fanta vita, c di molta autorità in quella religione, della quale, fù due vol 
te Generale, il quale l'haneua cominciata. Fece anco il medefimos in S. Giorgio 
di Verona, Conuento de’Frati regolari di S.Giorgio in Alega »murare fa cupola 
di quella Chiefa ) che fù opera bellifima è e riufci contra l'opinione di molti 3 i 
quali non penfarono ; che mai quella fabbrica douefse reggerfi in piedi, perla 
debolezza delle fpalle, che haueua » le quali poi furono in or da Michele for- 
tificate » che non fi hà più di chetemere. Nel medefimo Conuento fece 11 dife- 
gno » e fondò vn bellifiimo campanile di pietre lauorate » parte viue» e parte di 
tufo » che fù afsai bene da lui tirato inanz: » &hoggi fi feguita dal detto Bernat= 
dino fuo nipote, che la và conducendo a fine . E sendofi Monfignor Luigi Lip- 
pomani » Vefcouo di Verona  rifoluto di condurre a fine il campanile della fua 
Chiefa, ftato cominciato cento anni inanzi, ne fece fare vn difegno a Michele, il 
quale lo fece belliffimo, hauendo confideratione a conferuare il vecchio, & alla 
fpefa » che il Vefcouo vi poteua fare. Ma vn certo Mefser Domenico Portio 

omano fuo Vicario, perfona poco intendente del fabbricare ; ancorche per al- 
tro huomo da bene ; lafciatofi imbarcare da vno » che ne fapeua poco » gl: diede 
cura di tirare inanzi quella fabbrica j onde colui murandola di pietre di mont, 
nonlauorate » e facendo nella grofsezza delle mura le fcale ; le fece di manietas 
che ogni perfona » anco mediocremente intendente d’architettyra » indouinò 
quello che poi fuccefse» cioè, che quella fabbrica non iftarebbe in piedi, Efà 
gli altri il Molto Reuerendo Fra Marco de’ Medici Veronefe, che oltre'a gli al- 
tri fuoi tudij più graui, fi è diletrato fempre, come ancora fà ; dell’architettura, 
predifse quello, che di cotal fabbrica; auuerrebbe, ma gli fil'rifpolto; Fra Marco 
vale afsai nella profefsione delle fue lettere di Filofofia, e Teologia, efsendo let= 
tore publico » ma nell architettura hon pefca in modo a fondo ; che fe gli pofsa 
credere . Finalmente arriuato quel campanile al’ piano delle campane , s'aper- 
{e in quattro parti di maniera » che dopo hauere!fpelo molte migliaia di feudi 
în farlo » bifognò dare trecento fcudi a muratori » Ai getctafsero a terra 3 aC= 
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cioche cadendo da per fe, come in pochi giorni barebbe fatto, non towinafe_s 
all’intorno ogni cofa. E così (tà bene, che auuenga a chi lafciando i Maeltri 
buoni, & eccellenti, s'impaccia con ciabattoni » Eflendo poi il detto Monfignor 
Luigi (tato eletto Vefcouo di Bergamo » & in fuo luogo Vefcouo di Veronas 
Monfigaor'Agoftino Lippomanosquafi fece rifare a Michele il modello del det» 
Modello di to campanile, e cominciarlo. E dopo lui ; fecondo il medefimo,hà fatto feguita= 
detto Campa» re quell’opera che hoggi camina afsai lentamente è Monfignor Girolamo Tri- 
nilerifatto d@ ifani Frate di San Domenico, il quale nel Vefcouado fuccedette all’ vltimo 
Michele © | Lippomano»:l quale modello è belliffimo, e le fcale vengono in modo accomo- 
date dentro, che la fabbrica rela Rabile, e gagliardiffima . Fece Michele a i Si- 
Sua Capella gnori Conti della Torre Veronefi » vna bellifluma Capella a vfo di Tempio ton- 
per li Conti do, con l’Altare in mezo; nella lor villa di Fumane. E nella Chiefa del Santo in 
della Torre. Padoua, fù con fio ordine fabbricata vna fepoltura belliffima, per Mefler Alef- 
fandro Contarini, Procuratore di San Marco; e {tato proueditore dell’ armata» 
Difegnò vna Venetiana; Nella quale fepolcura paresche Michele voleffe moltrare in che ma- 
depoltura nel» niera fi deuono fare fimil’opere s vicendo d’yn certo modo ordinario » che a fuo 
la Chiefa del giudicio hà più tolto dell’Altares e Capella, che di Sepolcro . Quefta dico » che 
pisa i» Pa° è moltorricca » perornamenti ; e di compofitiorte foda ; & hà proprio del milita» 
sint re hà per ornamento vna Thetis, e due prigioni di mano d'Aleffandro Vitto» 
ria » che fono tenute buone figure , & vna telta s ouero ritratto di naturale del 
detto Signore, col petto armato, ftata fatta di marmo dal Danefe da Carrara.Vi 
fono oltre cid altri ornamenti affai di prigioni, di trofei ; e di {poglie militari, & 
Di/egnò +» altri s de’quali non accade far mentione + In Venetia fece il modello del Mona- 
Monaftere in (tero delle Monache di S.Biagio Catholdo » che fù molto lodato Effendofi poi 
Venetia con deliberato in Verona di rifare il Lazaretto, (tanza, cuero fpedales che ferue a sh 
molta lede»  ammorbati nel tempo di pelte; ellendo (tato rovinato il vecchios con altri edifie 
cij , ch'erano ne ifobborghi , ne fù fatto fare vn difegno a Michele , che riufcis 
Difegno don oltre ogni credenza sbelliffimo » accioche fufse mefso inopera inluogo vicino 
muono Spedale 2} fiume» lontano vn pezzo; e fuori della fpianata. Ma quefto difegno veramen- 
ETRE affai re belliffimo » & ottimamente in tutte le parti confiderato ;-il quale è boggi ap- 
Sena e prefso gli heredi di Luigi Brugnoli » nipote di Michele 3 non fù da alcuni per il 
la fabbrica. loro poco giudicio» e mefchinità d'animo pofto intieramente inefecutionè s ma 
molto riftretto, ritirato »e ridotto al mefchino da coloro » i qualifpefero l’auto- 
rità, che intorno a ciò haueuano hautìta dal publico» in torpiare quelt’opera» efe 
fendo morti anzi tempo alcuni gentilhuomini » ch’erano da principio fopra ciò» 
- ., ® haueuano la grandezza dell'animo pari alla nobiltà . Fù fimilmente opera di 
Vari fot 4. Michele il bellifimo Palazzo, c'hanno in Verona i Signori Conti da Canoffa; if 
mort sn Verte quale fù fatto edificare da Monfignor Reuerendiffimo di Baius , che fù il Conte 
Die Lodouico Canofsa, huomo tanto celebrato da tutti gli Scrittori de’ fùoi tempi. 
Al medefimo Monfignore edificò Michele vn’altro magnifico Palazzo nella vil- 
la di Grezano ful Veronefe.D’ordine del medefimo fù rifatta la facciata de’Con- 
ti Bevilacqua» e rafsettare tutte le ftanze del Caftello di detti Signori » detto la 
Beuilacqua . Similmente fece in Veronala cala » e facciata de’ Lauezoli » che fù 
InVenetite molto lodata» &in Venetia murò da 1 fondamenti il magnifico » e ricchiffimo 
Palazzo de’ Cornari s vicino a San Polo ; E rafsettò vn'altro Palazzo » pur di ca- 
fa Cornara » che è a San Benedetto all’ Albore , per M. Giouanni Cornari , del 
qual'era Michele amicifsimo » € fù cagione» che in quelto dipingelle sv 
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Vafarinone quadri a olio » per lo palco d’vna magnifica camera turta di legnami 
intagliati, e meffi d’oro riccamente. Raffettò medefimamente la cafa de'Braga= 
dini,rifcontro a Santa Marina; e la fece commodifsima, & ornatifsima » E nella 
medefima Città fondò ; e tirò fopra terra, fecondo vn fuo modello ; e con fpefa 
incredibile, il marauigliofo Palazzo del nobilifsimo M.Girolamo Grimani, vici. 
mo San Luca, fopra il canal grande . Ma non potè Michele ; fopragiunto dalla 
morte, condurlo egli teffo a fine e gli altri architetti prefi in fuo luogo da quel 
gentilhuomo » in molte parti alterarono il difegno »e modello del San Michele. A Caffelfran. 
Vicino a Caftelfranco» ne’confini frà il Triuifano, e Padouano » fù murato d’or- 69 [xt Vene= 
dine dell’ifeffo Michele, il famofiffimo Palazzo de’ Soranzi , dalla detta fami- **470- 

glia, detto la Soranza; Il quale Palazzo è tenuto» per habitura di villasil p.ù bel- 

lo, e più comodo, che infino allhora fuffe tato fatto in quelle parti. Et a Piom= 

bino in contado fece la cafa Cornara se tante altre fabbriche priuate ; che trop- 

po lunga ftoria farebbe volere di tutte ragionare; bafta hauer fatto mentione_3 

delle principali. Nontacerò già » che fece le bellifsime porte di due Palazzi, Fece /e porse 
l'vna fù quella de’Rettorie del Capitano;e l’altra quella del Palazzo del Pode. 4 Palazzi 
ftà, amendue in Verona, e lodatifsime, fe bene quelt’vitima sche è d'ordine Io *° ni 
nico » con doppie colonne > & intercolonnij ornatifsimi  & alcune Vittorie ne i, 17579 scrl 
gliangoli, pare perla baflezza del luogo s doue è pofta » alquanto nana, efsen- & 

do maffimamente fenza piediftallo, e molto larga per la doppiezza delle colon= 

ne; Ma così volle Mefser Giouanni Delfini s che la fece fare. Mentre sche Mi-  Giudicio del 
chele fi godeua nella patria vn tranquill’otio; e l’honorese riputationesche le fue Va/ari Sopra 
honorate fatiche gli haueuano acquiftate > gli foprauenne vna muoua ; che l’ac- 924 4 de. , 

corò di maniera» che finì il corfo della fua vita. Ma perche meglio s’intenda il Aria di Me 
tutto, e fi fappiano in quefta vita tutte le belle opere de”San Micheli s dirò alcu» °°” © 

ne cofe di Gio.Girolamo, nipote di Michele. 

Coftui adunque, il quale nacque di Paolo fratello cugino di Michele ; elsen Gio. Girolame 
do giouane di belliffimo fpirito » fù nelle cofe d'architettura con tanta diligenza /io nipore da 
inftrutto da Michele, e tanto amato, che in tutre l’imprefe d'importanzase maf- /#i  inffrutso 
fimamente di tortificatione, lo voleua fempre feco,perche divenuto inbreve__s #4 archisere 
ue, con l’aiuto di tanto Maeftroin modo eccellente;che fi poteva commer- ‘** 
tergli ogni difficile imprefa di fortificatione s della quale maniera d'architettura 
fi dilettò in particolare, fà da i Signori Venetiani conofciuta la fua virtù » 8 egli Stipendiato 
meffo nel numero de i loro Architetti ancorche fuffe molto giotrane » con buo- fer Architetto 
na prouifione; e dopo mandato hora in vn luogo » & hora in vn'altro a rivedere, 44° Veneriani, 
e raffettare le Fortezze del loro dominio; e tal’hora a mettere in efecutione i di 
fegni di Michele fuo Zio. Maoltrea gli altri luoghi; fi adoperò con molto giu- sue forrifica- 
dicio»e fatica nella fortificatione di Zara,e nella marauigliofa Fortezza di S.N;- #0ri in Zara, 
colò, in Sebenico scome s'è detto » pofta insù la bocca del porto ; La qual For- E* i Sebenz: 
_tezza,che da lui fù tirata sù 4a i fondamenti, è tenuta, per Fortezza privata, vna 
delle più forti»e meglio intefa, che fi poffa vedere . Riformò ancora con fuo di» 
feguo se giudicio del Zio » la gran Fortezza di Corfù sripurata la chiaue d’Italia 
da quella parte; In quefta, dico, rifece Gio.Girolamo i due torrionische guarda» 
no verfoterra , facendogli molto maggiori » e più forti sche non erano prima s e 
conle cannoniere ; e piazze {coperte > che fiancheggiano la foffa alla moderna, 
fecondo l’inuentione del Zio. Fatto poi allargare le fofse molto più;che non era- 
nosfece abbafsare vn colle,ch’efsendo vicino alla Fortezza patewa» “ne fo ia 
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faceffe. Ma oltre a molt'altre cofe , che vi fece con molta confideratione , qué= 
fta piacque eltremamente; che invn cantone della Fortezza ; fece vn luogo af= 
fai grande ; e forte » nel quale intempo d’affedio poffono ftare inficuro i popoli 
di quell’Ifola » fenza pericolo d’effere prefi da'nemicf ; per le quali opere venne 
Gio.Girolamo in tanto credito appreflo detti Signori » che gliordinarono vuas 
prouifione eguale a quella del Zio, non lo giudicando inferiorea lui; anzi in 
quefta prattica delle Fortezze fuperiore ; Il che era di fomma contentezza a 
Michele, il quale vedeua la propria virtù hauere tanto accrefcimento nel nipo» 
tes quanto a luitoglieua la vecchiezza di potere più oltre caminate. Hebbe__s 
Gio.Girolamo; oltre al gran giudicio di conofcere le qualità de’fiti , molta indu> 
(tria in fapergli rapprefentare con difegni se modelli di rilieuo ; onde faceua ve- 
dere a {uoi Signori alle menomiflime cofe delle fue fortificationi , n» bel!iffimi 
modelli di legname, che faceua fare,la qual diligenza piacena loto infinitamen= 
tes vedendo effi fenza partirli di Venetia giornalmente » come le cofe paffauano 
ne’più lontan: luoghi di quello ftato. Eta fine che meglio fuffero veduti das 
ogn’vno; gli teneuano nel Palazzo del Principe » in luogo done que’S:ignori po- 
teuano vedergli a loro pofta . E perche così andalle Gio. Girolamo feguitando 
di fare, non pure gli rifaceuano le fpefe fatte in condurre detti modelli, ma an- 
co molt’altre cortelie. Potetre ello Gio.Cirolamo andare a feruire molti Signo» 
ti, con grofle prowfioni s ma non volle mai partirfi da i fuoi Signori Venetiani, 
anzi per configlio del padre , e del Zio tolfe moglie in Verona , vna nobile gio» 
uanetta de’ Fracettori » con animo di fempre ftarli in quelle parti. Ma non ef- 
fendo anco con la fua amata (pofa» chiamata Madonna Hortenfia , dimorato fe 
non pochi giorni,fù da i fuoi Signori chiamato a Venetia, e di li con molta fret= 
ta mandato in Cipri a vedere tutti i luoghi di quell’ Ifola ; con dar commiffione 
atuttigli Vfficialische lo prouedeffino di quanto gli faceffe bifogno in ogni co- 
fa. Arriuato dunque Gio. Girolamo in quell’ Ifola» in trè meli la girò » e vide 
tutta diligentemente, mettendo ogni cofa in difegno » e ferittura , per potere di 
tutto dar ragguaglio a’luoi Signori. Ma mentre ; che attendeva con troppa cue 
ra, e follecirudine al {uo vfficiostenendo poco conto della fua vitasne gli arden- 
tiffimi caldi, che allhora erano in quell’Ifola, infermò d’vaa febre peltilente,che 
in fei giorni gli lewò la vita » fe bene differo alcuni » ch’egli era (tato auuelenato, 
Ma communque fi fulfe , morì contento, effendo ne’feruigi defuo1 Signori, & 
adoperato in cofe importanti da loro, che più hauewano creduto alla fua fede e 
profeffione di fortificare, che a quella di qualunque altro. Subito, che fù am» 
malato, conofcendofi mortale diede tutti i difegui » e (critti , che haueua fatto 


‘delle cofe di quell’Ifola ) in mano di Luigi Brugnoli fuo cognato ; & Architetto» 


‘Sepolto in Fa 
magone 


che allhora attendeua alla fortificatione d: Famagofta » che è la chiaue di quel 
regno, accioche gli portaffe a*fuoi Signori. Arrivata in Venetia la nuoua della 
morte di Gio. Girolamo, non fù niuno di quel Senato , che non fentiffe incredi» 
bile dolore della perdita d’vn sì fart'huoo, e tanto affertionato a quella Repu- 
blica; mori Gio.Girolamo d’età di 45.anni, & hebbe honorata fepoltura in San 
Nicolò di Famagolta; dal detto fuo cognato;:] quale poi tornato a Venetiapre- 
fentando i difegni , e feritti di Gio..Girolamo ; il che fatto; fi mandato a dar 
compimento alla fortificatione di Legnago » la doue era (tato molti anni ad efe= 
quire i difegni » € modelli del fuo Zio Michele ; Nel qual luogo non andò mol- 


to, chefi morì» lafciando due figliuoli» che fono afsai valenti huomini nel 
dife- 
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difegnoy e nella prattica d’architettura,conciofiache Bernardino, il maggiore,hà 
hora molte imprefe alle mani come la fabbrica delcampanile del Duomo ; e di 
quello di S.Giorgio » la Madonna detta di Campagna » nelle quali , & altre ope- AGLI 
res che fàin Verona » & altroue  riefce eccellente , e malimamente nell’ orna-_ 44407 di 
mento » e Capella maggiore di S.Giorgio di Verona » la quale è d’ordine Com» pra pg cla 
pofito, e tale, che per grandezza; difegno » e lauoro s affermano i Veronefi» non £#22 € 
eredere; che fi truoui altra a quelta pari in Italia. Queft’opera, dico» la quale và DE patria 
girando, fecondo, che fà la nicchia; e d'ordine Corinto ; con capitelli Compolti» 0, 
colonne doppie di tutto rilieuo; e con i fuoi pilaftri dietro. Similmente il fron- 
tefpicio, che la ricuopre tutta , gira anch’egli con gran maeftria fecondo » che fà 
la nicchia » & hà tutti gliornamenti , che cape quell’ ordine ; onde Monfignor 
Barbaro seletto Patriarca d’Aquilea » huomo di quefte profeffioni intendentifli- 
mo, e che n'hà feritto, nel ritornare dal Concilio di Trento vide, non fenza ma» 
rauiglia, quello» che di quell’opera era fatto, e quello, che giornalmente fi lauo= 
raua ; & hauendola p'ù volte confiderata , hebbea dire non hauer mai veduta 
fimile , e non poterfì far meglio ; E quefto bafti per faggio di quello sche fi può — 
dall’ingegno di Bernardino» nato per madre de’San Micheli, fperare. 
Ma per tornare a Michele; da cui ci partimo » non fenza cagione poco fà ; gli 

arrecò tanto dolore la morte di Gio. Girolamo » in cui vide mancare la cafa de” 
San Micheli , non eflendo del bipote rimalti figliuoli , ancorche fi sforzafle di 
vincerlo, e ricoprirlo, che in pochi giorni fù da vna maligna febre vccifo, cons Cofumi lede 
incredibile dolore della patria » e de’ fuoi Illuftriffimi Signori. Morì Michele uol di Mis 
l’anno 1559» e fù fepolto in S. Tomafo de’Frati Carmelitani s dou'è la fepoltura che/4 fa 
antica de’fuoi maggiori. Et hoggi Meffer Nicolò S.Michele Medico ; hà mello 
mano 2 fargli vn fepoclro honorato » che fi và tuttauia mettendo in opera. Fù 
Michele di cottumatiffima vita » & in tutte le fue cofe molto honofeuole. Fù 
prese allegra» ma però mefcolato col graue» Fù timorato di Dio, e molto re- 

igiofoyin tanto» che non fi farebbe mai meffo a fare la mattina alcuna cofa, che 
prima non haueffe vdito meff'a diuotamente, e fatte le fue orationi . E nel prin- 
cipio dell’ imprefe d'importanza » faceua fempre la mattina inanzi ad ogn'altra 
cola cantar folennemente la Mefla dello Spirito Santo » è della Madonna. Fù 
liberalifimo s etanto correfe con gli amici» che così erano eglino delle cofe di 
lui fignore » come egli (tefso . Ne tacerò quì vn fegno della {ua leal ffima bone 
tà ; il quale credo sche pochi altri fappiano » fuor che io. Quando Giorgio Va» 
fari del quale come fi è detto sftramic fimo » partì virimamente da luiin 
Venetia » gli diffe Michele ; Io vogl o, che voi fappiare Meffer Giorgio s che 
quando io ftetti in mia giouanezza a Monte Fiafcone , efferido innamorato del» 
la moglie d’vn Scarpellino 3come volle la forte hebbi da lei cortefemente; fene 

a che mai niuno da me lo rifapeffe » tutto quello » che io defideraua » Hora sg 
agere io intefo,che quella pouera donna è rimafta vedoua» e con vna figlio» 
la da marito » la quale dice hauere di me conceputa » voglio » ancorche poffa 
ageuolmente effere che ciò, come io credo » non fia vero ; portatele quefti 
cinquanta fcudi d’oroye dateglieli da mia parte » per amor di Dio» accioche pof- 
fa aiutarli »& accomodare » fecondo il grado fuo » la figliuola . Andando jd 
que Giorgio a Roma » giunto in Monte Fiafcone + ancorche la' buona donna 
gli confefsafse liberamente quella fua putta non efsere figliuola di M:chele » adi 
ogni modo » fi come egli haueua commefso » gli pagò i detti danari »che a quele 
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lapouera femina furono così grati,come ad vn'altro fatebbono ftati ciaquécens 
to. Fù dunque Michele cortefe fopra quanti huomini furono mai ; con ciò fuf= 
fe ; che nonsîì tofto co ir ilbifogno » e deliderio de gli amici, che cercaua di 
compiacergli, fe haueffe douuto fpendere la vita. Ne mai alcuno gli fece ferui= 
cio, che non ne fufle in molti doppij tiltorato. Hauendogli fatto Giorgio Vafa= 
riin Venetia vn difegno grande; con quella diligenza, che feppe maggiore, nel 
uale fi vedeua il fuperbiffimo Lucifero ; con i fuoi feguaci » vinti dall’ Angelo 
Michele, piouere rouinofamente di Cielo in vn'horribile Infernosnon fece altro 
per allhora » che ringratiarne Giorgio » quando prefe licenza da lui. Ma non 
molti giorni dopo » tornando Giorgio in Arezzo ; trouò il San Michele hauer 
molto inanzi mandato a fua madre ; che fi ftaua in Arezzo » vna foma di robbe 
così belle, & honorate, come fe fulfe (tato vn ricchiffimo Signore se con vnaus 
lettera nella quale molto l’honoraua per amore del figliuolo . Gli volleto mole 
te volte i Signori Venetiani accrefcere la prouifione » & egli ciò ricufando, pre- 
gaua fempre che in fuo cambio l’accrefceffero a i nepoti. In fomma fù Michee 
le in tutte le fue attioni tanto gentile, cortefe, & amoreuole sche meritò eflere 
Amato de amato da infiniti Signori, dal Cardinale de*Medici, che fù Papa Clemente Secti- 
Principi. mo» mentre, che (tette a Roma; dal Cardinale Aleffandro Farnefe , che fù Paolo 
Terzo; dal diuino Aprile Buonaroti ; dal Sig. France(co Maria Duca di 
Vribino , e da infiniti gentilhuomini s e fenatori Venetiani. In Verona fù {uo 
amiciffimo Fra Marco de’ Medici, huomo diletteratura, e bontà infinitase mole 
ti altri, de*quali non accade al prefente far mentione. i 
Pittori Vero. | Hora per non hauere a tornare di qui a poco a parlare de’ Veronefi, con que= 
nefi diuorfi, € fta occafione dei fopradetti » farò in quefto luogo mentione d’alcuni Pittori di 
loro opere. Quella patria, che hoggi viuono, e fono degni d’efere nominatiye non palati in 
Domsenseo del niùn Modocon filentio. Il primo de’ quali è Domenico del Riccio; il quale in 
Riccio, frefco hà fatto dichiaro fcuro » & alcune cofe colorite stré facciate nella cafa di 
Fiorio della feta in Verona, fopra il ponte nuouo; cioè le rrè;.che non rifpotdo» 
no fopra il ponte, efendo la cafa ifolata . In vna fopra il fiume fono battaglie di 
moftri manni; in vn’altra le battaglie de’Centauri, e molti fumi; nella terza fon 
no due quadri coloriti. Nel primo, che è fopra la porta, è la menfa de gli Dei; e 
nell'altro fopra il fiume ; fono le nozze finte frà il Benaco , detto il lago di Gar- 
da, e Caride Ninfa, finta per Garda, de’quali nafce il Mincio fiume , 1l quale_.s 
veramente efce dal dettolago . Nella medelima cafa è vn fregio grande , doue 
fono alcuni trionfi coloriti, e fatti con bella prattica, e maniera. In cafa di Mefe 
fer Pellegrino Ridolfi; pur in Verona » dipinfe il medefimo la incoronatione di 
Carlo Quinto Imperadore, e quando, dopo eflere coronato in Bologna » cavalca 
conil Papa perla Città , con grandiffima pompa. A olio hà dipinto la tatolaa 
principale della Chiefa, che hà nuouamente edificata il Duca di Mantoua , vici» 
na al Caftello; Nella quale è la decollatione; e martirio di Santa Barbara ; cons 
molta diligenza e giudicio lavorata . E quello sche moffe il Duca a far fare_9 
uella tauola a Domenico ; fi fù l’hauer veduta ; & eflergli molto piacciuta las 
Paolino, ua maniera in vna tauola » che molto prima haueua fatta Domenico rel Duo- 
Paolo Fari- mo di Mantoua, nella Capella di S. Margherita » a concorrenza di Paulino, che 
nate. fece quella di S.Antonio di Paolo Farinato, che dipinfe quella di S.Martinoje di 
Bastifta del Bartilta del Moto; che fece quella della Maddalena. I quali tutti quattro Vero- 
More. nefi » furono là condotti da Hercole Cardinale dî Mantoua » per ornare quella 
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Ghiefa s da lui (tata rifatta col difegno di Giulio Romano. Altre opere hà fatto Domenico do 
Domenico in Verona, Vicenza, Venetia, ma balti hauer detto di quelte. E co- earo d'alire.. 
ftui coltumato» e virtuofo Artefice » percioche oltre la Pittura è ottimo Mufico, versà oltre La 
e de’ primi dell’ Accademia nobiliffima de’ Filarmonici di Verona. Ne farà a lai Pirrera. 
inferiore Felice fuo figliuolo , il quale s ancorche gieuane , fiè moftrato più che dpr Suo fi 
ragioneuole Pittore in vna rauola » che hà fatto nella Chiefa della Trinità scene #40 
tro la quale è la Madonna; e fei altri Santi grandi,quanto il navurale. Ne è di.ciò 
marauiglia » bauendo quefto giowane imparato l’arte in Firenze s dimorando in 
cafa di Bernardo Canigianigentilhuomo Fiorentino è e compare di Domenico. Bernardi, 
fuo padre. Viue anco nella medefima Verona, Bernardino detto l’India; ilqua= #4 l'India. 
les oltre a molt’altre opere » hà dipinto in. cafa del Conte Marc’Antonio del Tie- __,E/liedore 
ne » nella volta d’vna camera ; in belliffime figure, la favola di Pliche . Etvn'ale Forbicini, 
tra camera hà con belle inuentioni, e maniera di Pitture, dipinta al Conte:Giro- 
lamo da Canofla, E anco molto lodato Pittore Elliodoro Forbicini » giouane di Barrile dere 
‘ bellifimo ingegno » & affai prattico intutre le maniere di Pitture, ma partico- da Verora, 
 larmente nel far grottefche, come fi può vedere nelle dette due camere; & altri 
luoghi, done hà Jauorato. Similmente Batrifta da Verona ;il qual'è così ; enon 
altrimenti fuori della patria chiamato  hauendo hauuto i primi principij-della 
Pittura da vn fuo Zio m Verona» fi pofe con l'eccellente Tiziano in Venetiazap= 
preffo il quale è diuenuto eccellente Pittore. Dipinfecoftui, effendo giouane, 
in compagnia diPaulino, vna fala a Tiene ful Vicentino; nel Palazzo del Colla- 
terale Portefco » doue fecero vn'infinito numero di figure s che acquiftarono all 
vno,.& all’altrocredito ; e riputatione . Col medefimo lauorò molte colea fre- 
fco nel Palazzo della Soranza a Caftelfranco» effendoti amendue mandati a fae 
uorare da Michele San Michele, che gliamaua, come figlioli. Col medefimo 
dipinfe ancora la facciata della cafa di M. Antonio Capello, che:è in Venetia fo- 
pia il canal grande. E dopo, pur’infteme; il palco s ouero foffittato della fala del 
configlio de Dieci, dinidendo i quadri frà foro. Non molto dopo, effendo Bat= 
uiftachiamato a Vicenza, vi fece molte opere dentro» efuori;& in vitimo hà die 
«pinto la ficciata del monte della Piecà » doue hà fatto vn numero infinito di fi= 
«gure nude maggiori » del naturale » in diverfe attitudini, con buoniffimo dife= 
gno, &intanti pochi mefi sche è tato vna marauiglia. Efetanto hàfatto insì 
poca età , che non pafla trenta anni, penfi ogn’vno quello, che diluifi può nel 
pregreo della vita fperare. E* fimikmesate Veronefe ; vn Paulino Pittore , che 
oggi è in Venetiain buon:fmo credito è conciefiacire non havendo ancora 
più ditrent’anni , hà fatte molte opere lodeuoli. Coftui effendo in Verona na- 
to d’vn Scarpellino è è come d cono in que’paefi d’vn taglia pietre è & hauene 
do imparato i principij dells Pittura da Gienanni Caroto Veronefe, dipinfe_.s 
in compagnia di Rattifta fapradetto , in fiefco » lafala del Coliaterate Portefco 
a Tiene , nel Vicentino. E dopo; colmedefimo alla Soranza » molteropene: 3 Defrrizsione. 
fatte con difegne » giudicio , e bellammaniera . A Mafiera , vicino ad Afolosmei di more 40. 
Triunifano, hà dipinto la bellifima.cafa del Signor Daniello Barbaro; eletto Pa- Wie opere 
triarca d’Aquilea. In Verona nel refettorio di San Nazarro, Monaftero delMoa 4 Paolina» 
maci neri , hà fatro in vn.gran quadro di tela la Cena » che fece Srivone lebiofo 
-al Signore quandola peccatrice fe gligettò alpiedi, conimolrefigure ; ritratti 
di naturale , e profpettnie rariffime » e fotto fa menfa fono due cani tanto belli, 
che paiono viu:, e naturali; e più lontano certftokpiati» ottimamente lauorati, 
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E di mano di Paulino in Venetia nella fala del configlio de’Dieci, è in vn'ottaro; 
che è maggiore d’alcuni altri, che vi fono; e nel mezo del palco, come principa» 
le vnGioue, che fcaccia i vitij, per fignificare» che quel fupremo Magiftrato,8è 
affoluto, {caccia i vitij.ecalliga 1 cattivi, e vitiofihuomipi. Dipinfe il medelimo 
il foffittatorouero palco della Chiefa di S. Sebaltiano ; che è opera rariffima » € 
la tauola della Capella maggiore » con alcuni quadri , che a quella fanno orna» 
mento, e fimilmente le portelle dell'organo » che tutte fono Pitture veramente 
lodeuoliffime. Nella fala del gran Configlio dipinfe in vn quadro grande , Fe= 
derigo Barbarofla » che s’apprefenta al Papa ; conbuon numero di figure varie 


‘ d’habiti, e di veltiti e tutte belliffime » e veramente rapprefentanti la corte__9 


d’vn Papa, e d’vn'Imperadore , & vn Senato Venetiano con molti Gentilhuo- 
mini» e Senatori di.quella Republica, ritratti di naturale ; & in fomma queft’o- 
pera è per grandezza, difegno; e belle, e varie attitudini tale» che è meritamen® 
te lodata daogn’vno. Dopo queta (toria dipinfe Paulino in alcune camere, che 
feruonoal detto configlio de’Dieci, i palchi di figure a olio,che fcortano molto 
e fono rarifime. Similmente dipinfe, per andare a S.Mauritio » da S. Moisè sla 
facciata a frefco della cafa d’vn Mercadante » che fù opera bell:fima > ma il Ma- 
rino la và confumando a poco a poco. A Camillo Triuifani in Murano ; dipin= 
fe a frelco vna loggia, & vna camera;che fù molto lodata. Et in S.Giorgio Mag» 
giore di Venetia, fecein telta d’vna gran (tanza le nozze di Cana Galilea; a olio» 
che fù opera marauigliofa » per grandezza ; per numero di figure , per varietà di 
habiti se perinuentione; e fe bene minicorda; vili veggiono più di centocine 
quanta bla tutte variate» e fatte con gran diligenza. Al medefimo fù fatto di- 
pingere da i Procuratori di S.Marco certi tondi angolari,che fono nel palco del- 
ta L'breria Nicena, che alla Signoria fù lafciata dal Cardinale Bellarione,con vn 
teforo grandifiimo di Libri greci. E perche detti Signori , quando cominciaro= 
noa fare dipingere la detta Libreria , promifero a chi meglio in dipingendolao 
operafle, vn premio d’honore ; oltre al prezzo ordinario ; furono diwifi i quadri 
frà i migliori Pittori » che allhora fuffero in Venetia ; finita l’opera s dopo eflere 
ftate molto bene confiderate le Pitture de’detti quadri » fu pofta vna collana d’oe 
ro al collo a Paulino , comea colui » che fù giudicato meglio di tutti gli altri ha= 
uer'operato. Et il quadro ; che diede la vittoria, & il premio dell’honore ; fù 
quello doue è dipinta la Muficamnel quale fono dipinte tre belliffime donne gio= 
uani; vna delle quali, che è la più bella, fuona vn gran Lirone da gamba ; guat- 
dando a baffo il manico dello (trumento ; e rando con l'orecchio » & attitudine 
della perfona, e con la voce attentifima alfuono. Dell’altre due ; vna fuonas 
vn Liuto» e l’altra canta al Libro.. Appreffo alle donne è vn Cupido fenz’alesche 
fuona vn Clauocembalo » dimoftrando , che dalla Muflica nafce Amore ; ouero, 
che Amore'è fempre in compagnia della Mufica ; e perche mai non fe ne par- 
te, lo fece fenz’ale. Nel medefimo dipinfe Pan, Dio fecondo; i Poeti > de’ Pafto- 
ri, concerti Flauti di fcorze d’alberi a lui, quafi voti, confecrati de’ Paftori » ftati 
vittoriofi nel fuonare . Altri due quadri fece Paulino nel medefimo luogo s ins 
vno è l'Aritmetica» con certi Filofofi veftiti all’ antica ; e nell’ altro l’Honore » al 
quale, effendo in fedia, fi offerifcono facrificij, e fi porgono corone reali. Man 
percioche quelto giouane è appunto in ful bello dell' operare » e non arrita as 


Paolo Fari» trentadue anni , non ne dirò altro per hora. E fimilmente Veronefe Paolo Fa- 
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rinato » valente dipintore » il quale effendo ftato difcepolo di Nicola po: s hà 
atto 
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fatte molte opere in Verona; ma le principali fono vna fala nella cala de’ Fuma= 
nelli, colorita a frefco» e piena di varie ftorie,fecondo che volle Mefler' Antonio 
gentilhuomo di quella famiglia 3 e famofiffimo Medico in tutta Europa; e due 
quadri grandifitm in Santa Matia in Organo ; nella Capella maggiore ; In vno 
de’quali è la ftoria de PIO e nell'altro è quando Gofltantino Imperado» 
re fi fà portare molti fanciulli inanzi ; per veciderli è ebagnarfi del (angue loro» 
per guarire della lebbra .. Nella nicchia poi della detta Capella fono due gran 
quadri, ma però minori de’primì;; in vno è Chrifto; che riceue S.Pietro,che ver= 
fo lui camina fopra l’acque, e nell'altro il definare; che fà S.Gregorio a certi po+ 
ueri; Nelle quali tutte operes che molto fono dà lodate,è vn numero gran= 
diffimo di figure; fatte con difegno, ftudio, e diligenza. Dimano del 
medefimo è vna tauola di S.Martifo;che fù pofta nel Duomo di 
Mantoua » la quale eglilauorò a concèrrenza de gli altri 
fuoi compatriottiscome s'è detto pii’hbra. E quelto 
fia il fine della vita dell’ eccellerite Michele San 
Michelese de gli altri valenti huomini Ve- 
ronefi , degni certo d'ogni fode s per 
l'eccellenza dell’arti e perla .; 
molta virtù loro + 


Fine della vita di Michele S.Michele, e d'altri Veronefi. 
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E gli huomi conofceffero il loro tato, quandola fortuna pote 
ge lorooccafione di farfi ricchi,fauorendoli appreffo gli hue» 
minigrandij;e fe nella giouanezza s’affaticaffero» per accom 
pagnare la virtù conla fortuna , fi vedrebbono marauigliofi 
eftetti vfcire dalle loro attion.. La doue fpeffe volte fi ve- 
de il contrario aunenire spercioche , fi come è vero yche chi 
fi fida interamente della fortuna fola; refta le più volre__s 
Petri: & ine ingannaro ».così è chiariffimo » per quello » che ne moftra ogni giorno las 

dole di Gio. {perienza » che anco la virtù fola non fà gran cofe, fe non accompagna» 

Anterice- © ta:dalla fortana + Se Giouanni Antonio da. Vercelli s. come hebbe buco 

ore 
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forturia » hauefle hauuto , come fe haueffe Rudiato poteva è pari virtù » nen fi 
farebbe al fine della vita fua che fù fempre ftratta , e betiale , condotto pazza» 
mente nella vecchiezza a tentare miferamente . Eflendo adunque Gio» Anto» Prin 17 del. 
nio condotto a Siena da alcuni Mercatanti » agenti de gli Spannocchi , volle la / /## arte în 
fua buona forte, e forfe cattiva » che non trouando concorrenza per vn pezzo in 9/4 
quella Città, vi lauoraffe folos il che fe bene gli fù di qualche vtilesglì fù alla fine 
di danno , percioche quali addormentandofi ) non iftudiò mai ) ma lauorò il più 
delle fue cofe per prattica. E fe pur ftudiò vn poco» fù folamente in difegnare le 
cofe di Giacomo dalla Fonte» ch’erano in pregio, e poco altro . Nel principio fa- 
cendo molti ritratti di naturale, con quella fua maniera di colorito accefo » ch’e= 
gli haueua recato di Lombardia,fece molte amicitie in Siena, più per eflere quel 
fangue amoreuoliffimo de’ foreftieri »che perche fufle buon Pittore. Era oltre 
ciò huomo allegro licentiofo, e teneua altrui in piacere, e fpaffo, con viuere po» 
co honeltamente; Nel che fare, peroche hauewa fempre attorno fanciulliye gio- Sa inslina 
uani sbarbatis i quali amaua fuor di modo, fi acquiftò il fopranome di Soddoma» zionee 
del quale non che fi prendeffe noia » ò {degno » fe ne gloriana,facendo fopra ef- 
{o ftanze, e capitoli, e cantandogli in ful Liuto affai commodamente. Dilettoffi 
oltre ciò d’hauer per cafa; di più forte (trauaganti animali, Taffi, Scoiattoli, Ber 
tuccie » Gatimammoni » Afini nani, Caualli » Barbari da correre palij., Cauallini 
piccioli dell'Elba, Ghiandaie, Galline nane» Tottore indiane» & altri sì fatti ani» 
mali, quanti gli ne potevano venire alle mani. Ma oltre tutte quelte beltiacce» 
haueua vn Corbo, che da lui haueua così bene imparato a fauellare, che contra- 
faceua in molte cofe la voce di Gio. Antonio» e particolarmente in rifpondendo' 
a chi picchiaua la porta; tanto bene; che pareua Gio. Antonio ftefo,come benif= 
fimo fanno tuttii Sanefi. Similmente gli altri animali erano tanto domeftichi, 
che fempre ftauano intorno altrui per cafa » facendo pù trani giuochi  & i più 
azzi verfi del mondo , di maniera » che la cafa di coltui pareua proprio l'Arca 
di Noè. Quefto viuere adunque, la (trettezza della vita, e l’operes e Pitture;che 
pur faceua qual cofa di buono + gli faceuano hauere tanto nome frà Sanefi ; cioè 
nella pipe »e nel volgo » perche i gentlhuomini lo conofceuano da vantaggio» 
ch’egli era tenuto appreffo di molti grand’'huemo, Perche efTendo fatto Gene- 
rale de’Monaci di Monte Oliueto »Don Domenico da Lecco Lombatdo » & an= Sue Pitture 
dando.il Soddoma a vifitarlo a Monte Oliueto di Chiufuri » luogo principale di we/ Monaffere 
quella religione, lontano da Siena quindici miglia; feppe tanto dire, e perfuade- 4 Monre Oli 
re » che gli fù dato a finire le ftorie della vita di San Benedetto , delle quali ha- #0 
ueua fatto parte imvna facciata Luca Signorelli da Cortona » la quale opera egli 
finì per aflai picciol prezzo, e per le {pefe c'hebbe egli; & alcuni garzoni » e pe- 
ftacolori » che gli aiutarono. Ne fi potrebbe dire lo fpaffo:s che mentre' lauorò 
in quel luogo hebbero di lui que Padri che lo:chiamauano il Mattaccio » ne le 
pazzie sche vi fece. Ma tornandoall’opera » hauendoui fatte alcune (torie ».tin Chiamaro da 
rate via di prattica fenza diligenza » e dolendofene il Generale » difle il Mattac= da Monacy 
cio ».che lauoraua acapricci , eche il fuo pennello ballaua fecondo: il: fuono de? #7 Mastacoie» 
danari..e che fe voleua fpender più»glibaltaua l'animo di far molto meglio; pete 
che hauendogli promeflo quel Generale dimeglio volerlo pagare per l’auueni= 
re » fece Gio. Antonio tre (torie »che reltanano a farfi ne’ cantoni scontanto più! 
tudio »e diligenza sche non haueua fatto l'altre > che riufcirono molto miglio» 
tì» Invna di quelte è; quando San Benedetto fi: parte da: Norcia » € pi pa» 
vi 
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dre» e dalla madre per andare a ftudiare a Roma; nelia feconda; quatido S. Mai 
ro, e S-Placido fanciulli gli fono dati, & offerti a Dio da i padriJoro : e nella tet= 
za, quando i Gotti ardono Monte Cafino. In vltimo fece'coltui ,per far difpet= 
to al Generale, & a i Monaci, quando Fiorenzo Pretese nemico di S.Benedetto, 
conduffe intorno al Monaftero'di quel Sant'huomo molte meretrici è ballare s € 
cantare, per rentare la bontà di que’Padri: Nella quale (toria il SodAoma ; ch'era 
così nel dipingere , come nell'altre fue artioni difonefto » fece va ballo di femine 
ignude, difonelto, e brutto affatto + E perche non gli farebbe ftato lafcrato fares 
mentre lo lauorò, non volle mai» che niuno de’Monaci vedeffe . Scoperta dun- 
que > che fù quefta ftoria » la voleua il Generale gettar per ogni modoa terra 7 € 
leuarla via ; Ma il Mattaccio dopo molte ciance » vedendo quel Padre in collera» 
riuefi tutte le femine ignude di quell’ opera sche è delle migliori » che vi fiano; 
Sotto le qualiftorie, fece per cli due rondi,& in ciafcuno vn Frate,per fare 
ui il numero de’Generali,c'haueua hanuro quella Congregattone. E perche non 
haueua i ritratti naturali, fece il Mataccio il più delie telte a cafo,8 in alcune ri- 
trafle de’Frati vecchische allhora erano in quel Monaftero ; tanto ; che venne a 
fire quella del detto Don Domenico da Leccio sch'era allhora Generale è come 
s'è detto» &c1l quale gli faceua fare queli’opera . Ma perche ad alcune di quelte 
relte erano (tati cauati gliocchi; atre erano ftate sfregiare; Don Antonio Benti=” 
Face în efeil 80gli Bolognefe le fece tutte leuar via per buone cagioni. Mentre dunque, che 
proprio ritras- il Mattaccio facena quelte ftorie effendo andato a veftire li Monaci vn Gentil- 
10, huomo Milanefe,c'hauena vna cappa gial'a» con fornimenti di cordoni neri,co= 
ire fi vfaua'in quel tempo; veftito che colui fù da Monaco, 11 Generale donò la 
detta cappa al Mattaccio, & egli con effa in doffo fi ritraffe dallo fpecchio in vna 
di quelle ftorie,doue San Benedetto,quafi ancor fanciullo,miracolofamente rac» 
Altre fisc ope SONCIA > € reintegrail Capifterio , ouero Vaffoio della fua Balia ch'ella haueua 
re nel Mona. tOtO; Eta piè del ritratto vi fece il Corbo , vna Bertuccia » & aleri fuoi animalte 
Pero di 8.An- Finita que’ opera dipinfe nel Referrorio del Monaftero di'Sant® Anna; luogo 
na. del medefimo ordine; e lontano a Monte Oliueto cinque miglia; la (toria de’cin- 
Altre în Sic» que pani» e due pefci » & altre figure ; La qual’opera finita » fe ne tornò a Siena» 
HA. psc alla Poftierla dipinfe a frefco la facciata della cafa di M. Agoftino de’ Bardi 
Sanefe » nella quale erano alcune cofe lodeuoli ,ma perlo più fono ftate confu- 
In Roma nel Mate dall'aria se dal reimpo. In quelimentre capitando a Siena Agoltino Ghigi» 
Fala770 Fa= ricch fimo, e famofo Mercatante Sanefe, gli venne conofciuto;e per le fue paz- 
UTZITÀ zie »e perche hauewa nome di buon dipintore, Gio. Antonio, perche menatolo 
feco a tous doue allhora faceua Papa Giulio IL. dipingere nel Palazzo di Vati 
cano le camere Papali » che già havewa fatto murare:-Pa pa Nicolò Quinto fi ade» 
però di maniera col pain anco a lui fù dato da lauorare. E perche Pietro Pe- 
rugino, che dipiogeua la volta d’vna camera; che'è a lato atoite Borgia » lauota= 
ua, come vecchio ; ch’egli'era adagio se non potetta , com'era tato otdinato da 
prima, mettere mano adaltro, fù data a dipingere a Gio. Antonio vn'altra came* 
ra, che è a canto a quella » che dipingeua il Perugino. Meffou dunque mano» 
fece l’ornamento di quella volta di cornici» e fogliamì ; e fregij; e dopo ini alcuni 
tondi grandi fece alcune (torte in frelco aflai ragionevoli. Ma percioche quefto 
animale, attendendo alle fue betiuole , & alle baie s non tiraua il lauoro inanzij 
eflendo condotto Rafaelle da Vibino a Romasda Bramante Architettose dal Pa: 
pa'conofciuto; quanto gli altri auanzaffe comandò Sua Santità , che nelle dette 
came- 
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camere non liuorafle più né il Perugino » nè Gio. Antonio; anzi » che fi buttale E' licenziare 
in terra ogni cola. Ma Rafaelle, ch'era la tella borità, e modeltia ; lafciò in pie- 442 /asoro per 
di turto quello » che haueua fatto il Perugino ; (tato già fuo Maeftro; e del Mat- /e /ie diff are 
taccio non guaftò fe non il ripieno; e le figure de*tondi, e de’quadri»lafciando le} 
fregiarure, e gli altri ornamenti » che ancor fono intorno alle figure »che vi fece 
Rafaelle,le quali furono la Giuftitia,la cognitione delle cofesla Poefia, e la Teo- 
logia. Ma Agoltino» ch'era galant’buomo ; fenza hauer rifpetto alla vergogna» 
che Gio. Antonio hauewa riceuuto, gli diede a dipingere nel (uo Palazzo di Trav 
fteuere,in vna (ua camera principale » che rifponde nella fala grande sla (toria di Lasora per 
Aleffandro, quando và a dormire con Rofana; Nella quale opera s oltre all’altre Ago/fino Ghi- 
figure, vi fece vn buon numero d’Amori, alcuni de’ quali dislacciano ad Aletlan- £* #8 {#0 Pa- 
dro la corazza; altri gli traggono gli (tiuali, ouero calzari; altri gli lenano Pelmo, ‘#45? * Tra. 
e la velte, e le raflettano; altri (pargono fiori fopra il letto ; & altri fanno altri vf- ig 
ficij così fatti . E vicino al camino fece vn Vulcano ; il quale fabbrica faette__9, 
che allhora fù tenuta aflai buona; e lodata opera. E fe il Mattaccio ; il quale ha- 
ueua di buon:ffimi tratti, & era molto aiutato dalla natura » haueffe attefo ins 
quella difdetta di fortuna, come hauerebbe fatto ogn’altro a gli tudij, hauereb- 
be fatto grandiffimo frutto. Ma egli hebbe fempre l'animo alle baie se lauorò a 
capricci » di nuna cofa maggiormente curandofi » che di veltire pompofamente, 
portando giuboni di brocato, cappe tutte fregiate di tela d’oro » cuffioni ricchif- 
fim:, collane, & altre fimili bagattelle, e cofe da buffoni » e cantinbanchi. Delle 
quali cofe Agoltino» al quale piacetta quell’humore , n’hauewa il maggiore fpaf 
fo del mondo. Venuto poia morte Giulio Secondo, e creato Leone Decimo, al 
quale piacevano certe figure (tratte, e fenza penfieri com'era coltui, n'hebbe il 
Mattaccio la maggior’allegrezza del mondo, e maffimamente volendo male a» 
Giulio, che gli haueua fatto quella vergogna; perche meffofi a lauorare, per farfi 
conofcere al nuouo Pontefice » fece in vn quadro vna Lucretia Romana ignuda, 
che fi daua con vn pugnale. E perche la fortuna hà cura de’matti, & aiuta alcu» 
na volta gli fpenfierati, gli venne fatto vnbelliMimo corpo di femina, & vna te- 
fta » che fpiratia ; La quale opera finita sper mezo d’Agoftino Ghigi , c'haueua Denò va /1o 
ftretra feruitù col Papa » la donò a Sua Santità » dalla quale fù fatto Cavaliere, e Quadro a 
rimunerato di così bella Pittura; onde Gio. Antonio , parendogli effere fatto Leone X. che 

tand’huomo ; cominciò a non volere più lauorare » fe non quando era cacciato ‘0 fese Cana: 
Z.lla neceffità. Ma effendo andato Agoftino» per alcuni fuoi negotij a Siena, & ‘’* 
hauendoui menato Gio. Antonio, nel dimorare là, fù forzato, effendo Caualiere 
fenza entrate » metterfi a dipingere ; e così fece vna tanola  dentroui vn Chrifto 
depofto di Croce » in terra la Noftra Donna tramortita , & vn’huomo armato, 
che voltando le (palle, moftra il dinanzi nel luftro d’vna celata, che è in terra, lu- Tawols in 5, 
cida, come vno fpecchio, la quale opera » che fù tenuta » & è delle migliori ,che France/co di 
mai facefle coftui » fù pofta in San Francefco a man deftra » entrando in Chiefa. Siena ffimara 
Nel chioftro por, che è a lato alla detta Chiefa » fece in frefco Chrifto battuto al- sulla. organi 
la colonna » con molti Giudei intorno a Pilato » e con vn'ordine” di colonne tira- 14°?" 
te in profpettiua a vfo di cortine ; Nella qual’opera ritrafle Gio. Antonio fe ftef- i 
fo fenza barba; cioè rafo, e con i capelli lunghi, come fi portauano allhora. Fe- Altri Zauori 
ce non molto dopo sal Sig. Giacomo Sefto di Piombino; alcuni quadri » e ftan- #1 quella Cite 
dofi con effo lui in detto luogo » alcun’altre cofe in tela ; onde col mezo fuo ; ol- tà, 
tre a molti prefenti ; e cortefie > c'hebbe da lui » cauò.della fua Ifola dell’ Sv 

molti» 
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risturca fee molti animali piccioli, di quelli, che produce quell’I(ola ; i quali tutti conduffe a 
fco nel Refet- Siena » Capitando poi a Firenze » vn Monaco de” Brandolini Abbate del Mona= 
sorso de gli O- (tero di Monte Oliueto, che è fuori della porta di S. Friano , gli fece dipingere a 
linetani fuor:tze(co nella facciata del Refettorio alcune Pitture + Ma perche » come ftracura= 
di Firente» ro, lefecefenza Mudio; vfcirono sì fatte, che fit vccellato ; e fatto beffe delle fue 
pazzie da coloro sche afpettauano » che douefle fare qualche opera (traordina- 

ria» Mentre dunque » che faceua quell’opera è hauendo menato feco a Firenze 
Vince vn palio vncaual barbero, lo meffe a correre il palio di S-Barnaba ; e come volle la fortey 
a Firenze, & vanto meglio de gli altri a che lo guadagnò ; onde hauendo i fanciulli a gridare, 
è quali api: comeficoltuma; dietro al palio, & alle trombe, il nome, ò cognome del padro- 
oa, dal popo» re del cavallo, che hà vinto; fù dimandato a Gio. Antonio, che nome fi hauewa a 

i gridare, & hauendo egli rifpofto Soddoma, Soddoma; 1 fanciulli così gridauano. 
Ma hauendo vdito così {porco nome certi vecchi da bene s cominciarono a fare 

rumore, & a dire, che porca cofa » che ribalderia è quefta ; che fi gridi per la no- 

fra Cittàcosì vituperofo nome è Di maniera, che mancò poco steuandofi il ru= 

more, che non fù da i fanciulli, e dalla plebe lapidato il pouero Soddoma;& 11 ca- 

uallo » e la bertuccia » che haueua in groppa con eflo lui. Coltui hauendo nello 

fpatio di molti anni raccozzati molti pal:j, ftati a quelto modo vinti da i fuoi ca- 

valli, n'haveua vna vanagloria la maggior del mondo 4 & a chiunque glicapita= 

Bellifimo 9a Cala» gli moftraua, efpeflo fpefio ne facena moltra alle fineltre. Ma per tor- 
Gonfalone per Are alle fue opere» dipinfe perla compagnia di S.Baftiano in Camollia » dopo la 
La Compagnia Chiefa de gliHamiliat in rela aolio, in vn Gonfalone » chefi Def a proceflio» 
di S. Bafiano ne, vn S.Baltiano ignudo, legato a vi'albero» che fi pofa in sù la gamba deftra, e 
in Camollia. {cortando.con la finiftra » alzata teta vero vn'Angelo; che gli mette la corona 
in capo La quale opera è veramente bella ,e molto da lodare; Nelrouerfcio è 

la Noftra Donna cel figliolo inbraccio, & a baffo S. Sigifmondo; S. Rocco » & 

Pregzo offerse alcuni battuti , con leginocchia in verra. Dicefi, che alcuni Mercatanti Lucchefi 
da Mercanti vollero darea glibuomini diquella compagnia; perhawere quell’opera,trecen- 
Lucchefi  perto fcudi d’oro se nonl’hebbero: Perche coloro non vollero privare la loro com» 
detto Gowfelo- pagnia» e la Città di sì rara Pittura. E nelvero in certe cofe  ò fufle lo ftudio ; è 
nf fa fortuna. dl cafo » fi portò il Soddoma molto bene 5 ma di sì fatte ne fece poe 
., chiffime. Nella Sagreftia de'Frati del Carmine, è vn quadro di mano del mede> 

Altre diuerfe (mo, nel quale è vna Natività di Noftra Donna s con alcune balie molto bella: 
droga Fi° 8.inful canto; vicino alla Piazza de'Tolomei, fece a frefco» pet l’arte de* Calzo= 
vi lai, vna Madonna.col figliuolo in braccio , S.Giouanni , 5. Francefco , 8. Rocco, 

€ S.Crelpino, auuocato de gli huomini di quell’ arte; il quale hà vna fcarpa ino 
mano; Nelle tefte delle quali figures e nel refto fi portò Gio. Antonio beniffimo, 
Nella compagnia di San Bernardino da Siena » a canto alla Chiefa di San Fran» 
cefco; fece coftui sa concorrenza di'Girolamo del Pacchia è Pittore Sanefe » e di 
Domenico Beccafumi; alcane (torie a frefco, cioè la Prefentatione della Madon- 
na al Tempio; quando ella và a wifitave Santa Elifabetta; la fara Affontione; e 
quando è coronata in Cielo. Ne i canti della medefima compagnia fece vno 
Santo in habito Epifcopale » San Lodouico » e Sant® Antonio da Padoua; Mala 
meglio figura di tutte »é vn San Francefco » che (tando in piedi; alza la teftain 
In Siena net alto è guardando wn° Angioletto » il quale pare » che faccia fembiante di parlar= 
Pala%zo del glij La telta del qual SanFrancefco» è veramente marauigliofa . Nel Palazzo 
Magiftraso, de’ Signori dipinfe fimilinente in Siena in vnfalotto » alcuni Tabernacolini pie- 

nì di 
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mi di colonne » e di puttini » con altri ornamenti : Dentro a i quali Tabernacoli 
fono diuerfe figure, in vno è S.Vittorio armato all’anticacon la fpada in mano» 
e vicino a lui è nel medefimo modo Sant’Anfano, che battezza alcuni, & in va' 
altro è S- Benedetto, che tutti fono molti belli. Dabaffo in detto palazzo » do- 
ue; fi vende il fale, dipinfe vn Chrifto ; che rifufcita » con aicuni foldati intorno 
al fepolcro e due Avgioletti , tenuti nelle telte allaibelli. Paffando più oltre » 
fopra vna porta, è vna Madonna col figliuolo in braccio, dipinta da lui a frefco » 
e due Santi. A S. Spirito dipinfe la Si di S.Giacomo » la quale glifecero ns. Spiriti. 
fare gli huomini della natione Spagnuola » che vihanno laloro fepoltura., fa 
cendoui vn’imagine di Noltra Donna antica» da man deftra S.Nicola da Tolen- 
rino; € dalla finiftra S.Michile Arcangelo sche vecide Lucifero 3 e fopra quelti, 
in vnmezo rondo; fece la Noftra Donna, che mette indoflol’ habito facerdota= 
le a vn Santo » con alcuni Angeli aworno. E fopra tutte quelte figure » le quali 7,7 tia 
fono a olio in tauola, è nel mezo circolo della volta, dipinto in frefco ; S. Giaco= ; 
mo armato fopra vn cauallo, che corre » e tutto fiero hè impugnato la {pada; E 
fotto eflo fono molti Turchi morti, e feriti. Da ballo poi ne’ fianchi dell’ Alta- 
re fono dipinti a frefco Sant’ Antonio Abbate, & vn S. Baltiano ignudo alla cos 
lonna» che fono tenute aflai buone opere. Nel Duomo della medefima Città s 
entrando in Chiela a man deftra, è di fua mano a vn’Altaresvn quadro a olio,ne! 
vale è la N.Donna col figliuolo in ful ginocchio 35. Giofeffo da vn latose dall’ 
altro S.Califto la qual’opera è tenuta anch’effa molto bella, perche fi vede,che 
il Soddoma nel colorirla vsò molto più diligenza» che non foleua nelle fue cofee 
D pinfe ancora per la compagnia della Trinità vna bara da portar morti alla fe- are 44 more. 
poltura,che fù belliffima; & vn°altra ne fece alla copagnia della Mortesche è te= da desi dipinse. 
nuta lapiù bella di Siena; Etio credosch’elia fia la puù bellasche fi pofa trouare, «m04,0 sodaze 
perche oltre all’effere veramente molto da lodaresrade volte fi fanno fare fimili 
cofe con fpefa, ò molta diligenza. Nella Chiefa di S.Domenico, alla Capella di 
S.Caterina da Siena, doue in vn Tabernacolo è la telta di quella Santarlauorata — Swe Pizzure 
d’argento, dipinfe Gio. Antonio due ftorie, che mettono in mezo detto Taber- i S. Domeni . 
nacolo ; In vna è a man deftra, quando detta Santa, hauendo riceuuto le ftima= °° * 
te da Giesù Chrifto,che è in aria, fi fà tramortita in braccio a due delle {ue fuo- 
re » che la foltengono ; La quale opera confiderando Baldaflarre Perrucci , Pit= 
tore Sanefe»diffe,che non haueua mai veduto niuno efprimer meglio gli affetti 
di perfone tramortite, e fuenute, ne più fimili al vero di quello » che haueua fa. Afferti ben 
puto fare Gio. Antonio. E nel vero è così, come oltre all’opera (tefla, fi può ven #200/5458. 
dere nel difegnosche n’hò io di mano del Soddama proprionel noltro libro de’ 
difegni. A manfiniltra nell'altra toria è è quando l’Angelo di Dio. porta alla 
detta Santa l’Hoftia della Santiffima Communione.& ella, che alzando la celta 
in aria vede Giesù Chrifto,e Maria Vergine, mentre due fuore fue compagne le 
ftanno dietro. In vn'altra ftoriasche è nella facciata a man ritta,è dipinto vn fce- 
lerato;che andando a effere decapitato, non fi voleua conuertire, ne raccoman= 
darfi a Dio » difperando della mifericordia di quello è quando pregando per iui 
uella Santa inginocchioni » furono di maniera accetti i fuoi prieghi alla bontà 
i Diosche tagliata la tefta al reosfi vide l'anima fua falire in Cielo, cotanto pof= 
fono appreffo la bontà di Dio le preghiere di quelle fante perfone , che fono in 
fua gratia ; Nella quale (toria dico » è vn molto gran numero di figure » le quali 
niuno deue marauigliarfi fe non fono d° intera peifertione. Imperoche hò ine 
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telo per cofa certa, che Gio. Antonio fi era ridotto a tale; per infingardagine»e 

pigritiasche non faceva nè difegni,nè cartoni, quado haueua alcuna cofa fimile 
alauorare,ttia fi riduceua in sù l’opera a difegnare col pennello fopra la calcina» 

ch’ era cofa (trana » nel qual modo fi vede eflere (tata da lui fatta quefta (toria. 

Il medefimo dipinfe ancora l'arco dinanzi di detta Capella » doue fece vn Dio 

Padre. L’altre ftorie della detta Capella non furono da lui finite, parte per fuo 

difetto s che non voleua lauorare fe non a capricci » e parte per non eflere (tato 

pagato da chi faceua fare quella Capella. Sotto a quefta è vn Dio Padre » che 

à fotto vna Vergine antica in tauola, con S. Domemco; S. Sigifmondo, S. Ba- 

Panola in s. ftiano » e Santa Caterina . In Sant’Agoftino dipinfe in vna tauola » che è nell” 
Agoffino. = entrare in Chiefa a manritta, l’adoratione de’ Magi, che fù tenuta,& é buon’oe 
pera ; percioche, oltre la N-Donna; che è lodata molto, & il primo de’ trè Ma- 

gi, e certi caualli, vi è vna telta d’vn Paltore frà due arbori,che pare veramente 

Pitture fopra Via» Sopra vna porta della Città, detta di S.Vieno » fece a frefco in vn taber- 
vna porta del» nacolo graude la Natiitità di Giesù Chrifto, & in aria alcuni Angeli, e nell'arco 
‘ de Gittà. = diquellavn putto in ifcorto belliffimo,e con gran rilieuo,il qual vuole moftra» 
re, che il Verbo è fatto carne ; In quell’ opera fi ritrafle il Soddoma;con la bare 

ba » efendo già vecchio » e con vn pennello in mano ; il quale è volto verfo vn 

Nella Capel. breue»che dice: Feci .Dipinfe fimilmente a frefco in piazza, a piedi del palaz- 
la del Comu» zo, la Capella del commune ; facendovi la Noftra Donna col figliuolo in collo» 
E è foftenuta da alcuni putti 5. Anfano; S. Vittorio  S.Agoltino ; e S. Giacomo « 
E fopra in vn mezo circolo piramidale » fece vn Dio Padre ; con alcuni Augeli 

attorno; Nella quale opera fi vede,che coftui,quando la fece, cominciaua quafi 

Degenera dal a non hauer più amore all’ arte , hanendo perduto vn certo che di buono » che 
Ia bontà ae foleua hauere nell'età migliore, mediante il quale daua via certa bellaria alle 
Suoi primi la= reltesche le faceua efler bellese gratiofe ; E che ciò fia vero, hanno altra gratia» 
ere &altra maniera alcune opere,che fece molto innanzi a quefta,come fi può ve- 
dere fopra la Poltierla in vn muro a frefcosfopra la porta del Capitano Lorenzo 

..  Marifcotti, doue vn Chrifto morto,'che è ingrembo alla madre, hà vna gratias 
pata ant e diuinità marauigliofa . Similmente vn quadro a olio di Noftra Donna;ch'egli 
pu dipinfe a Meffer Enea Sauini dalla colterellasè molto lodato,& vna telasche fe- 
3 ce per Afsuero Rettori, da S. Martino,nella quale è vna Lucretia Romana;che 

fi fecilce,mentre è tenuta dal padre, e dal marito, fatti con bell’attitudinise bella 

gratia di telte. Finalmente vedendo Gio. Antonio la diuotione de’ Sanefi era 

tutta volta alla virtù,& opere eccellenti di Domenico Beccafumi,e non hauen- 

Ridotto vee- doin Siena né cafa, nè entrata,& hauendo già quafi confumato ogni cofa;e di- 
chio mpowertà nenuto vecchio,e pouero quali difperato fi parti di Siena» e fe n’andò a Volter- 
PTT Vel- 1a. E come volle la fua ventura » trouando quiui Mefser Lorenzo di Galeotto 
si riconrain Î€ Medici gentilhuomo ricco, & honorato» fi cominciò a riparare pprna di 
Cafa di Lo. lui, con animo di ftarui lungaméte. E così dimorando in cafa di lui, fece a quel 
renzo Medici. Signore in vna tela il carro del Sole ; il quale efsendo mal guidato da Fetonte » 
Gli dipigne in cade nel Pò. Ma fi vede bene;che fece quell’opera per fuo pafsatempo; e che la 
quadre conpo- tirò di pratica, fenza penfare a cofa nefsuna s in modo è ordinaria da douero » e 
ca coufdera- poco coliderata. Venutogli poi a noia lo (tare a Volterra,& in cafa di quel gen» 
secoli tilhuomo;coine coluisch'era auezzo a efsere libero,fi partis& andofsene a Pifa s 
VARPA. doue per mezo di Battilta del Ceruelliera , fece a Mefser Baftiano della Setao 
\ operaio del Duomo, due quadri, che fureno polli nella nicchia gr all’ 
i ta 
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Altare maggiore del Duomo a canto a quelli del Sogliano » e del Beccafilimis Swoi quadri 
In vno è Chrifto morto, con la Noftra Donna,e con l'altre Marie; e nell altro 17 quel Duo. 
il facrificio d’Abraame d’Iaac fuo figliuolo . Ma perche quefti quadri non riu- 79° #i pra, 
(cirono molto buoni ; il detto operaio ; che haueua difegnato fargli farealcune "#9 
tauole per la Chiefa; lo licentiò. Conofcendo sche gli huomini che nonftue. 
diano, perduto c° hanno in vecchiezza vn certo che di buono;che in giouanez=' 
za hauewano da natura ; fi rimangono con vna prattica » e maniera le più volte 
poco da lodare . Nel medelimo tempo finì Gio.Antonio vnatauola,ch’egliha= —, i 
nueva già cominciata a olio per Santa Maria della Spina » facendoni la Noltra»  M*gHere gli 
Donna col figlivolo in collo , & innanzi a lei ginocchioni Santa Maria Madda. pete Dt 
lena » e Santa Caterina » e ritti da ilati S. Giouanni ; S. Biltiano » e S. Giofeffo , Le 
nelle quali tutte figure fi portò molto meglio, Re ne’ due quadri del Duomo. pa. °°? 
Dopo non hauendo più che fare a Pifa » ficondulfe a Lucca, douein S. Pontia- — Dipinfe i 
no, luogo de’ Fratidi Monte Oliveto, glifece fare dn’ Abbate fuo conofcente, Lucca nel Mv 
vna Noftra Donna; al falire di certe fcale, che vanno in dormentorio ; La qua- maffero de gli 
le finita» ftracco » pouero, e vecchio » fe ne tornò a Siena, doue non viffe poi Olinerani . 
molto » perche ammalato, per non hauere nè chi lo goinernafle, nè dache effe» M ile na 
re gouernato , fe n’andò all’ Hofpital grande,e quiwi finì in poche fettimane il #99, Spedal 
corfo di (ua vita. Tolfe Gio. Antonio, elendo gionane, & in buoncredito, mo- #°#249 » 
glie in Siena, vna fanciulla nata di buonifime genti» e n*hebbe il primo anno 
vna figliuola ; Ma poi venutaglia noia, perche egli era vna beftia , non la volle 
mai più vedere, ond? ella ritirarali da sè , viffe fempre delle fue fatiche , e dell’ 
entrate della fua dote , portando con lunga» e molta patienzale beftialità, e le 
pazzie di quel fuo buomo » degno veramete del nome di Mattaccio»che gli po- 
fero, come s’è detto, que’ padri di Monte Oliueto. Il Riccio Sanefe; difcepolo Riccio Sane/: 
di Gio. Antonio, e Pittore aflai pratico, e valente, hauendo prefa per moglie la /#0 Allieuo . 
figliuola del fuo maeftro ; ftatamolto bene ; e coltumatamente dalla madre al- 
leuata» fù herede di tutte le cofe del fuocero attenenti all’arte. Quelto Riccio è 
dicosil quale hà lauorato molte opere bellese lodeuoli in Siena,& altroue è nel S#e opere bea 
Duomo di quella Città ; entrando in Chiefa a man manca; vna Capella lauò- condotte, 

gata di tucchi ye di Pitture a frefco; Siftà hoggiin Lucca» doue hà fat. 

ro, efàtuttauia molte opere belle > e lodeuoli. Fù fimilmente__s 


creato di Gio. Antonio vn giouane, che fi chiamaua Giacomo Giacomo 4n- 
del Soddoma ; ina perche morì giovane » ne potet- ch'egli (uo al. 
te dare fe non picciol faggio del fuo in» Visa è 


gegno » e fapere > non accade 
dirne altro . 
Vifle il Soddoma anni 75. 
e morì l’ anno 


1554 


Fine della vita del Soddoma Pittore + 
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Baftiano fi | Vando Pietro Perugino, già vecchio, dipigneua la tauolas 
Bifcepo'o di ‘ dell’Altare maggiore de”Seruì in Firéze» vn nipote di Giu» 
Pietro Peru lanose d’Antonio da Sagallo,chiamato Baftiano, fù accon= 
IE, RI ‘ cio feco a imparare l’arte della Pittura. Ma non fù il gioua- 
miti di netto ftato molto col Perugino s che veduta in cafa Medici 
der attender a d via N 
odia, Da ' la maniera di M:chelagnolo,nel cartone della fala,di cu: fi è 
già rante volte fauellato,ne reftò sì ammirato;che non vol= 


sariome di Ms i he 

shelagnelo nel le più tornare a bottega con Pietro, parendoglische la ma= 
‘a fala «è niera di colui»a perto‘a quella del Buonaroti, fuffe fecca, minutase da n6 dowe« 
fedici e = reja niun modo e fTere imitata + E perche di coloro, che andavano a di Pigneto 
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il detto cartone, che fù vn tempo la fcuola di chi volle attendere alla Pittura ; il 

più valente di tutti era tenuto Ridolfo Grillandai » Baltiano fe lo eleffe per ami- 

co, per imparare da lui a colorire» e così divennero amiciffimi. Ma non lafcian- 

do perciò Baltiano di attendere al detto cartone ; e fare di quelli ignudi, ritraffe 

in vn cartonetto tutta infieme » |’ inuentione di quel gruppo di figure »la quale S#0 4iligen. 

niuno di tanti, che vi haueuano lauorato, haueua mai difegnato interamente + E 74420 45/‘gn0 

perche vi attefe con quante ftudio gli fi mai poflibile» ne feguì,che poi ad ogni ‘ der carro» 

propofito feppe render conto, delle forze, attitudini, e mufcoli di quelle figure, ”°* 

e quali erano (tare le cagionische haneuano moflo il Buonaroti a fare alcune po» 

ficure difficili. Nel che faresparlando eglicò grauità,adagiose fententiofamente, 

gli fù da vna fchiera di virtuofi Artefici pofto il fopranome d’Ariftotile ; il quale 

gli (tette anco tanto meglio » quanto pareua » che fecondo vn° antico ritratto di 

quel grandiffimo Filolotose fecretario della naturasegli molto il fomigliaffe.Ma Onde Zaweffe 

per tornare al cartonetto ritratto da Arittocile, egli il tenne poi fempre così ca- # _/oprazome 

ro, che effendo andato a male l’ originale del Buonaroti , nol volle ai dare nè di Arata, 

per prezzo, nè per altra cagione» nè lafciarlo titrarre , anzi nol moftraua fe non 

comele cofe pretiofe fifanno ya i più cari amici, e per fauore. Quelto difegno 

poil’inno 1542. fù da Ariftotile » a perluafione di Giorgio Vafari {uo amicifli- 

mo, ritratto in va quadro a olio » di chiaro feuro » che fr mandato, per mezo di 

Monfignor Giounio, ai Rè Francefco diFrancia; che |’ hebbe cariffimose ne die- 

de premio honorato al Sangallo . E ciò fece il Vafari » perche fi conferuaffe la 

memoria di quell’opeta, attefo» che le carte ageuolmente vanno inalé. E per- 

che fi diletrò dunque Ariltotile nella fua giouanezzascoine hanno fatto glialiri sj g/ertd # 

di cafa {ua, delle cofe d’Architettura, attefe a mifurar piante di edificij; e cons Architetara 

molta diligenza alle cofe di profpettitta ; nel che fare gli fù di gran commodo vn 

{uo featelio,chriamaro Gio.Francefcosil quale,come Architetroresattendeua alla 

fabbrica di S.Pietro, fotto Giuliano Leni proueditore » Gio. Francefco dunque 

hauendotirato a Roma Ariftotile, e feruendofene atener conti in vn gran ma- 

neggio,che haueua di fornaci, di calcine,di lauori, pozzolane, e tufi, che gli ap* 

rrauano grandiffimo guadagno»li Bette vn tempo a quel modo Baltiano,fen- 

za far altro,che difegnare nella Capella di ati, i »&candatli trattenen- Roma dife- 

do per mezo di M.Giannozzo Pandolfini Vefcouo di Troia sin cafa di Rafaelle gnando nellas 

da Vrbino ; onde hauendo poi Rafaelle fatto al detto Vefcouo il difegno per Capella di Mi 
vn palazzo, che voleua fare in via di Sangallo in Firenze ; fù il detto Gio. Fran- chelagnolo» 

celco mandato a metterlo in opera »ficome fece » con quanta diligenza è poffi- 

bile sche vn’opera così fatta fi conduca + Ma l’anno 1530» effendo morto Gio» 

Francefco»e (tato polto l’afedio intorno a Firenze, fi rimafe, come diremo»im- 

perfetta quell’opera; all’ efecutione della quale fù meffo poi Ariftotele fuo fra» 

tello»che fe n'era molti»e molti anni innanzi tornato come fi dirà ; a Firen ze > F;njfceil di- 
hauendo fotto Giuliano Lewi fopradetroyauanzato om fomma di danari nel- fegne d'anPa, 
Ì elloz con vna parte de’ qua- 24770 rimaffo 


Feceil vitrate 
to del cartone 
in vi quadro 
a olio manda= 
to in Franeiae 


Sefereitain 


‘auviamento, che gli hauewa lafciato in Roma il frat 
li danari,comperò Ariftoule»a perfuafione di Luigi Alamanni» e Zanobi Buon- imperferto per 
delmonti fuoi amiciffimi » vn firo di cata dietro al Conuento de’ Serui » vicino /4 morse def 
ad Andrea del Sarto , doue poi scon animodi tor donna e ripofarfi smurò vu? /rarello» 
affai commoda cafetta .. Tornato dunque a Firenze Ariltotile , perche eras 

molto inclinato alla profpettiwa » alla quale haueua attefo in Romafotto Bra 

mante» non pareva » che quafi fi dilettafe d'altro; ma nondimeno, cltre al 

sare 
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Sue Pitture fare qualche ritratto di naturale , colorì a olio in due tele grandi il margiare il 
in Firentepoe pomo d’Adamo, e d’ Eua , quando fono cacciati di Paradifo ; Il che fece fecon= 
colodata. |. do sche haueua ritratto dall’ opere di Michelagnolo » dipinte nella volta della 

Capella di Roma ; Le quali due tele d’Ariftotile gli furono, per hauerle tolte di 

efo dal detto luogo»poco lodate. Ma all’incontro gli fù ben lodato tutto quele 
bo > che fece in Firenze nella venuta di Papa Leone ; facendo in compagnia di 
Francef{co Granacci vn’Arco trionfale, dirimpetto alla porta di Badia,con mol- 

Altrà laori te (torie,che fù belliffimo, Parimente nelle nozze del Duca Lorenzo de’ Medi: 
In FirenTeben-cisfù di grande aiuto intutti gli apparatise maffimamente in alcune profpettiue 
condotti. —percomedie;al Francia Bigiose Ridolfo Grillandaio, che haueuano cura d'ogni 

cofa . Fece dopo molti quadri di Noftre Donne a olio » parte di {ua fantafia » € 
parte ritratte da opete d'altri; e frà l’altre ne fece vna fimile a quella » che Ra- 
faelle dipinfe al popolo in Roma; doue la Madonna cuopre :l putto con vn ve- 
lo, la quale hà hoggi Filippo dell’Antella ; vn’altra ne hanno gli heredi di Mef- 
fer Ottawiano de” Medici infieme, col ritratto del detto Lorézo, il quale Arifto= 
Suoi quadri tile ricauò da quellosche hauena fatto Rafaelle; molti altri quadri fece ne’ me- 
mandati in In defimi tempi, che furono mandati in Ingh:lterra . Ma conofcendo Ariftotile di 
ghilterra,' non hauere inuentione » e quanto la Pittura richieggia tudio, e buon fonda- 
mento di difegno,e che per mancar di quefte parti, n6 poteva gran farro diue- 
nive eccellente, fi rifoluè di volere, che il fuo efercitio fuffe l’Architettura » e la 
profpettiua, facendo fcene da comedie a tutte l’occafioni;che fe gli porgeffero» 
Si dà alla pro- alle quali hauewa molta inclhnatione. Onde hauendo il già detto Vefcouo di 
feffione dell Troia rimeffo manoal fuo palazzo in via di Sangallo;n’hebbe cura Ariftotile,il 
Architettura, quale col tempo conduffe con molta fua lode, al termine; che fi vede. In tanto 
e prefpettisa » paunendofatto Ariltotile grande amicitia con Andrea del Sarto fuo vicino » dal 
uale imparò a fare molte cole perfertamentesattendendo con molto ftudiv ale 
S° approffitiò ja profpettiua; Onde poi fù adoperato in molte felle,che fi fecero da alcune cò- 
affai ope la, pagnie di gentilhuomini,che in tranquillità di vivere erano allhora in Firenze. 
LI rage pa Onde hanendofi a fare recitare dalla compagnia della Cazzuola»in cafa di Ber= 
pra nardino di Giordano,al canto a Monteloro, la Mandragola, piaceuolifima cos 
media» fecero la profpettiva,che fù bellifima, Andrea del Sarto, & Ariftotile. 
Bus opere di È NON Molto dopo > alla porta S. Friano » fece Ariltotile vn’ altra profpettiua in 
profpestina, , cata di Giacomo Fornaciaio, per vn'altra comedia del medefimo autore. Nelle 
dalle quali quali profpettive» efcene, che molto piacquero all’vniverfale,S in particolare 
s'acquiftò grana) Sig. Aleffandro, & Hippolito de’ Medici che alîhora erano in Firéze, fotto la 
crediso » cuza di Siluio Pafferini,Cardinale di Cortonasacquiftò di maniera nome Arifto» 
tile, che quella fù poi fempre la fua principale profeffione, anzi »come voglio- 
no alcuni, gli fù pofto quel fopranome, parendosche veramente nella profpet= 
tina fufle quello, che Ariftorile nella Filofofia + Ma come fpeffo adiuiene , che 
È da vna fomma pacese tranquillità fi viene alle guerre, e difcordie; venuto l’an- 
no 1527. fi mutò in Firenze ogni letitia » e pace in difpiacere ; e trauagli , per- 
che effendo allhora cacciati i Medici, e dopo venuta la pelte, e l’alfedio ; fi viffe 
molti anni poco lietamente ; onde non fi facendo alihora da gli Artefici alcun 
bene, fi Bette Ariftotile in que’ rempi fempre a cafa s attendendo a’ fuoi (tudijs 
e capricci. Ma venuto poi al gouerno di Firenze il Duca Aleffandrose comin» 
ciando alquanto a rifchiarare ogni cofa» i giouani della compagnia de’ fan- 
ciullidella Purificatione » dirimpetto a S. Marco, ordinarono di fare vna tra- 

gico» 
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gicomedia » canata da i libri de’ Rè, delle tribolationi » che furono per la viola- 

ione di Tamar, la quale haueua compofta Gio. Matia Primerani . Perche dato ; 

cura della fcenae profpettiua ad Ariftotile» egli fece vna fcena la più bella (per 5°e%e diner/e 

quanto capeua il luogo ) che fuffe (tata fatta giamar . E perche oltre al bell’ ap- ma 

parato» la tragicomedia fu bella per fe; e ben recitata » e molto piacque al Duca 

Aleflandro, & alla forella, che l’vdirono » fecero loro Eccellenze liberare l’Au- 

tore di èffa  ch’era in carcere » con quefto » che douefle fare vn’altra comedia a 

fua fantafia . Il che hauendo fatto » Ariltotele fece nella loggia del giardino de 

Medici» in sù la piazza di S.Marco» vna belliffima fcena, e profpettiua, piena di 

colonnati » di nicchie , di abernacoli , ftatue, e molt’altre cofe capricciofe » che 

infin’ allhora in fimili apparati non erano ftate vfate. Le quali tutte piacquero 

infinitamente » & hanno molto arricchito quella maniera di Pitture; Il fogget» 

to deila comedia fù Giofeffo accufato fallamente d° hauere voluto violare la fua 

pe ; e perciò incarcerato;e poi liberato per l’interpretatione del fogno del 
è. Efendo dunque anco quefta {cena molto piacciuta al Duca; ordinò, quan- 

do fù il rempo ; che nelle fue nozze » e di Madama Margherita d Auftria » fi fa- 

celle vna comedia, e la {cena da Aniftotile in via di Sangallo » nella compagnia 

de’ Teffitori, congiunta alle cafe del Magnifico Octawiano de” Medici ; Al che 

hauendo meffo mano Ariftotile » con quanto (tudio » diligenza » e fatica gli fù 

mai poflibilexconduffe tutto quell’apparato a perfettione. E perche Lorenzodi 

Pier Francefco de’ Medici, hauendo egli compolta la comediasche fi hauena da Oeca/ione di 

recitare, hauewa curaditutto l'apparato, e delle mufiche, come quelli sche an <p ve fà: 

daua fempre penfando in che modo potefie vccidere il Duca » dal quale era co- de 

tantoamato; e fauorito, pensò di farlo capitar male nell’apparato di quella cO- ,;)5 35/14 vita 

medi1. Coftui dique,la doue terminauanole fcale della profpettiva» & il palco 6rica e una. 

della (cena » fece da ogni banda delle cortine delle mura » gettare in terra dici- (cena. 

dotto bracc'a di muro per altezzasper rimurare dentro vna ftanza a vfodi fcar= 

fella,che fulle affai capace» & vn palco alto» quanto quello della (cena 3 il quale 

fecuiffe per la mufica di voci;e fopra il primo voleua fare vn’altro palco per cla= 

vicembaliorgani,& altri fimili inftrumenti, che non fi poffono così facilmente 

muouere, ne mutare ; & il vano doue haueua rouinato le mura dinanzi,voleua 

che fufle coperto di tele dipinte in profpettiua,e di calaméti; Il che turto piace- 

ua ad Ariftotile, perche arricchiwa la fcena;e lafciaua libero il palco di quella;da 

gli huomini della Mufica. Ma non piaceua già ad elfo Arifltotile, che il cauallo» 

che fofteneua il rettoil qual'era rimafto séza le mura di fotto,che il reggeuano» 

accomodafle altrimenti , che cò vn'arco grandee doppio;che fulfe gaghardifii- 

mo»la doue voleua Lorenzo;che fuffe retto da certi puntellise non da altrosche 

potelle in niun modo impedire la Mufica. Ma conofcédo Ariftotile,che quella 

era vna trappola da rouinare addoffo a vna infinità di perfone, non fi voleua in 

quefto accordare in modo veruno con Lorenzo » il quale in verità non haueua 

altro animo, che d’vccidere in quella rouina il Duca + Perche vedendo Ariftoti= s.cbrsato det 

le di non poter mettere nel capo a Lorenzole fue buone ragioni , hauewa deli- j, ajari» 

berato di volere andarfi con Dio. Quando Giorgio Vafarisil quale allhora,ben- î 

che giouanetto ; ftaua al feruitio del Duca Aleffandro » & era creatura d’ Orta» 

triano de’ Medici, fentendo ,mentre dipigneua in quella (cena, le difpure;e dif- 

‘pareri;ch’erano frà Lorenzo,& Ariftorile» fi mife deftramente dimezo; & vdi- 

to l’vno; e l’altro, & il pericolo, che feco portaua il modo di Lorenzo» pui > 
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che fenza fare l'arco» ò impedire in altra guifa il palco delle Mufiche , fi potena 
il detto cauallo del tetto aflai facilmente accomodare,mettende due legni dop« 
pìj di quindici braccia l’vno, per la lunghezza del muro, e quelli bene allaccia» 
ti con fpranghe di ferro a lato a gli altri canali » fopra effi polare ficuramente il 
cauallo di mezo» percioche vi ftaua ficuriffimo, come fopra l'arco harebbe fat- 
to nè più, né meno + Ma non volendo Lorenzo credere nè ad Ariftotile » che 
l’approuaua, nè a Giorgio»che il proponeua, non faceua altro, che contraporfi 
con fue cauillationi » che faceuano conofcere il fuo cattiuo animo ad ogn’vno è 
perche veduto Giorgio, che difordine grandiffitno poteua di ciò fegnire, e che 
quefto non era altro, che vn volere ammazzare 300. perfone, diffe, che voleua 
per ogni modo dirlo al Ducasaccioche mandafle a vederese pronedete al tutto. 
La qual cofa fentendo Lorenzo ) e dubitando di non fcoprirfi , dopo molte pa- 
role, diede licenza ad Ariftotile, che feguifle il parere di Giorgio » e così fù fat- 
to. Quefta fcena dunque fù la più bella, che n6 folo infino allhora hauefle fatto 
Ariftotele,ma che fuffe Rata fatta da altri giammai, hauendo in effa fatto molte 
cantonate di rilieuo , e contrafatto nel mezo del foro vn belliffimo Arco trion- 
fale, finto di marmo; pieno di ftoriese di ftatue, fenza le ftrade,che sfuggiuano» 
e molt' altre cofe fatte con belliffime inuentioni , & incredibile ftudio , e dili- 
genza, Effendo poi ftato morto dal detro Lorenzo il Duca Aleffandro, e creato 
il Duca Cofimo l’anno 1536. quando venne a marito la Signora D6na Leono» 
ra di Toledo, Donna nel vero rariffima; e di sì grande, & incomparabile valore» 
che può a qual fi fia più celebre» e famofa nell’ antiche ftorie è fenza contrafto 
i agguagliarfi , e per aunentara preporfi. Nelle nozze » che fi fecero adì 27. dì 
Bellifimo Gianos'anno 1539» fece Ariftotele nel cortile grande del palazzo de’ Medici 
feena per le» 31Ug NO»: anno 15 39 | 8 De LA i , 
wo7Zo del Dux dOUE È la fonte, vn'altra fcena;che rapprefentò Pila, nella quale vinfe fe fteflo» 
ca Cofirmo, fempremigliorando , e variando ; onde non è poitibile mettere infieme mai né 
la più variata forte di fineltres.e porte ; né facciate di palazzi più bizzarrese ca= 
ipricciofe, nè trade,ò lontani,che meglio sfuggano, e facciano tutto quello,che 
l'ordine vuole della profpettiua . Vi fece oltra di quefto il Campanile corto del 
Deferictione Duomo;la Cupola, & il Tempio tondo di S.Gio. con altre cole di quella Città. 
dellafcena , Delle fcale, che fece inquelta, non dirò altro, ne quanto rimaneflero inganna- 
©. ti, per non parere di dire il medefimo; che s'è detto altre volte ; dirò bene » che 
quelta » la quale moltraua falire da terra in sù quel piano » era nel mezo a otto 
facciese dalle bagde quadrascon artificio nella fua femplicità grandiffimo; Per= 
che diede tanta gratia alla Pippi di fopra » che non è poffibile in quel ge- 
nere veder meglio. Appreffo ordinò con molto ingegno vna Janterna di legna= 
me avfo d'arco, dietro.a tutti icafamenti, con vn Sole alto vn braccio» fatto cò 
vna palla di chriftallo » piena d’acqua t:Ilata è dietro la quale erano due torchi 
‘accefi.che la facenano in modo rifplendere,ch'ella rédeua luminofo il cielo del 
la fcenase la profpettiua in guifasche pareua veramente 1l Sole viuo,e naturale. 
E quefto Solesdicoshauendo intorno vn’ornamento di raggi d’otosche copriuae 
po la cortina, era di mano in mano per via d’vn arganetto, ch’ era tirato con sì 
fatt’ordine,che a principio della comedia pareuasche fi leuaffe il Sole,e che fali 
to infino il mezo dell’arcos fcendeffe in guifa; che al fine della comedia entrafle 
fotto, etramontaffe. Compolitore della comedia fù Antonio Landisgenr:!huo= 
mo Fiorentino, e fopta gl’intermed'j.e la Mufica fù Gio. Battifta Strozzi aliho- 
xa giovane » edi bellifimo ingegao » Ma perche dell’altre cofe , che adorna- 
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tono queflta comedia, gl’'intermedij, e le Mufiche»fù fcritto allhora a baftanza» 
mondirò altro s fe non chi furono coloro » che fecero alcune Pitture , baltando 
per hora fapere, che l’altre cofe conduffero il detto Gio.Battifta Strozzi ; il Tri- 
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fpartite in fei quadri dipinti, e grandi braccia otto ’vno, e larghi cinque, ciafcu- 
no de'quali haueua intorno vn’ornamento largo vn braccio» e due terzi, il qua- 
le faceua fregiatura intorno» &c era {corniciato verfo le Pitture, facendo quattro 
tondi in croce, con due motti latini per ciafcuna (toria, e nel refto erano impre- 
fe a propofito. Sopra giraua vn fregio di rouerfci azurri attorno attorno » faluo 
che dou’era la profpettiua ; e fopra quefto era vu Cielo pur di rouerfci che cos 
priua tutto il cortile ; Nel qual fregio di rouerfci , fopra ogni quadro di ftoria, 
era l’arme d'alcuna delle famiglie più illuftri con le quali haueuano hauuto pas 
rentado la cafa de’ Medici. Cominciandomi dunque dalla parte di Leuante a» 
canto alla (cena » nella prima ftoria » la qual'era dimano di Francefco Vbertini» 
detto il Bacchiacca, era la tornata d’efilio del Magnif. Cofimo de’ Medict; l’im- 
prefa erano due Colombe fopra via ramo d’oro » el’arme ; ch'era nel fregio ; era 
quella del Duca Cofimo + Nell altro » il qual’era dimano del medefimo ; era 
l'andata a Napoli del Magoif. Lorenzo » l’imprefa vn Pellicano ; e l’arme quella 
del Duca Lorenzo; cioè Medici, e Sauoia . Nelterzo quadro ; {tato dipinto da 
Pier Francefco di Giacomo di Sandro, era la venuta di Mapa conio X.a Firen» 
ze, portato dà i fuoi Cittadini fotto il Baldachino; l’imprefa era vn braccio ritto» 
e l’arme quella del Duca Giuliano, cigè Medici, e Sauoia. Nel quarto quadro, 
di mano del medefimo ; era Biegraffa » prefa dal Sig. Giouanni che di quella fi 
vedeua vfcire vittoriofo; l’imprefa era il Fulmine di Gione » e l’arme del fregio 
era quella del Duca Aleffandro, cioè Auftria , e Medici. Nel.quinto Papa Cle- 
mente coronaua in Bologna Carlo V. l'imprefa era vn Serpe » che fi mordeua la 
coda» e l’arme era di Francia, e Medici;e quelta era di mano di Domenico Cons 
ti, difcepelo d'Andrea del Sarto, il quale moftrò non valere molto, mancatogli 
l’aiuto d’alcuni giougni, de’quali penfaua feruufî, perche tuttii buoni ; e cattiui 
erano in opera, onde fi rifo di lui, che molto prefumendofi, fi era altre volte_s3 
con poco giudicio rifo d'altri. Nella felta (toria è & vltima da quella banda, era 
di mano del Bronzino la difputa, c'hebbero trà loro in Napoli, & inanzi all’Im- 
peradores & il Duca Aleandro » & i fuorufciti Fiorentini » col fiume Sebeto ; e 
molte figure, e quefto fù belliffimo quadro, e migliore di tutti glialeri; l’impre» 
{a era vna Palma, e l’arme quella di Spagna. Dirimpetto alla tornata del Mag. 
Cofimo, cioè. dall’ altra banda ; era il feliciffimo Natale del Duca Cofimo; lime 
prefa era vna Fenice,e l’arme quella della Città di Firéze, cioè vn Giglio roflo.: 
A canto a quefto era la creatione, ouero elettione del medefimo alla dignità del! 
Ditcatos, Pimprefa il Caduceo di Mercurio » e nel fregio l'arme del Caftellang: 
della Fortezza. E quefta (toria; efendo [tata dilaga ta da Francefco Saluiatiy 
perche hebbe a partirfiin que’giorni di Firenze » fù finita eccellentemente da 
Carlo Porrellida loro. Nella terza erano i tre fuperbi oratori Campani » cac- 
ciati dal Senato:Romano, perla loro temeraria dimanda » fecondo, che race 
conta Tito Liujo nel ventefimo Libro della fua toria, i quali in quefto luogo 
fignificavano tre Ca@finali venuti in vano al Duca Cofimo, con animo di Îe= 
vario del gonerno; l’imprefa era yn Catialio alato ; e l’arme quella de’Salumati, e 
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Medici. Nell’altro era la prela di Monte Murlo; l'imprefa vn*Affiuolo Egittios 
foprala telta di Pirros e l’arme quella di cafa Sforzas e Medici ; Nella quale fto= 
via » che fù: dipiata da Antonio di Donino Pittore fiero nel'e mouenze s e fi vee 
deua-nel lontano vna fcaramuccia di cawalli tanto bella; che nel quadro, di ma» 
no di per{ona riputata debole s riufcì molto migliore s che l’opere d’alcuni altri; 
ch’erano valent’huomini folamente in opinione. Nell’altro fi vedeua il Duca» 
Aleffandro effere inueltito dalla Maeltà Cefarea di tutte l’infegne, & imprefe 
Ducali;l'imprefa era vna Picay con foglie d’alloro in bocca» e nel fregio era l’are 
me-de’Medici, e di Toledo ; e quelta era di mano di Battilta Franco Venetiano;: 
Nell’ vltimo di tutti quelti quadri erano le nozze del medelimo Duca Aleffane 
dro»fattein Napoli; l'imprefe erano due Cornici, fimbolo antico delle nozze, € 
nel fregio era l’arme dì Don Pietro di Toledo» Vicerè di Napoli + E quefta » ch” 
era di.mano del Bronzino s eta fatta con tanta gratia » che fuperò s come la pri» 
ma»tutte l'altre ftorie . Fù fimilmente ordinato dal medefimo Ariftotile » fopra 
la loggia»vn fregio,con altre ftoriette, & arme» che fit molto lodato » € piacque 
a Sua Eccellenza; che ditutto il remunerò largamente + E dopo » quali ogn’an= 
no» fece qualche fcena, e profpettiua per le comedie,che fi facenano per carno= 
iuale , hauendo in quella maniera di Pitture tanta prattica » & aiuto dalla natura» 
che haueua difegnato volere feriuerne s & infegnare ; ma perche fa cofa gliriu= 
fcì più difticile sche non s’haueua penfato ».fe ne rolfe giù , e mafimamente ef» 
fendo poi (tato-da altri , che gouernarono il Palazzo , fatto fare profpettiue dal 
Bronzino, e Francefco Saluiati, comefì dirà afuo lucgo. Vedendoadunque_y 
Lauoria' Ari Ariltotile effere paffati molti anni, ne”quali non era (tato adoperato sfe n’andò a 
Sorile in Ro» Roma a trouare Antonio da Sangallo fuo cugino, il quale fubito , che fù arriva» 
nh to» dopo hauerlo riceuuto e veduto ben volentieri » fo mife a follecitare alcune 
fabbriche, con prouifione di (cudi dieci il mefe, e dopo lo mandò a Caltro, doue 
Cairo. ftette alcunimefi di commiffionedì Papa Paolo Terzo; a condurre gran parte di 
quelle muraglie, fecondo il difegno, & ordine d’Antonio + E con ciò fuffe che 
Ariftotile seflendofi alleuato:con Antonio da picciolo » & auezzatofi a procede» 
re feco troppo famigliarmente; dicono; che Antonio lo reneua lontano > perche 
nonfi.era mai potuto auezzare a dirgli Voi; Di maniera » che gli daua del Tù 
fe ben fuffero [tati dinanzi al Papa » non che in vn cerchio di Signori » e Gentile 
Ruomini»nella maniera» che ancor fanno altri Fiorentini auezzi all'antica > & a 
dar deltù'ad ogn’vno s come fuffero da Norcia ; fenza faperfi accomodare al vi- 
uere moderno ,. fecondo che fanno gli altri, e con l’vfanza portano di mano in 
mano. La qual cofa;quanto parefse frana ad Antonio; auezzo a efsere honora= 
to da’Cardinali, &altri rand’iuomini,ogn’vno fe lo penfi. Venuta dunque as 
faltidioad'Ariftorile la on di Caftro, pregò Antonio; che lo facefse tornare a 
Romasdi che locompiacque Antonio molto volentierisma gli difse, che proce- 
i defsefecoconaltta maniera,e miglior creàza, maffimamente la doue fufsero in 
Svene: in Res refenza digran perfonaggi. Vn’anno di carnouale » facendo in Roma Ruberto» 
mas trozzi banchetto'‘a certi Signor) fuoiamici 3 & hauédofi a recitare vna comedia 
nelle fue cafe,gli fece Ariltotile nella fala maggiore vna profpettiua(per quante 
a pratagio tretto luogo ) belliffima vetanto vaga, e gratiofa » che frà gli altri ill 
ard.Farnefe s:non pure ne reltò marauigliato , ma glie ne fece fare vna nel fuo» 
P alazzo di.S.Giorgiosdou'è la Cancellariazin vna di quelle faie centi» che ris 
por 
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fpondono in ful g'ardino , ma in modo ; che vi ftefse ferma ; per potere ad ogui 
fua voglia» e bifogno fermrfene. Quelta dunque tù da Aniftotile condotta con 
quello ftudio » che feppe ; e petè maggiore » di maniera ; che fod.sfece al Cardi» 
nale, & a gli huomini dell’arte infinitamente. Il qual Cardinale hauendo com- 
mefso a Mefser Curtio Frangipane, che fodisfacelse Ariftotile,e colui volendo, 
come difcretosfargli il douere,& anco non foprapagare»difse a Perino del Vago, 
& a Giorgio Vafari, che ftimafsero quell’opera, la qual cofa fù molto cara a Pe- Contefè nella 
rino; perche portando odio ad Ariftotile, & hauendo per male ; che hanefse fat- /ersa del proz 
to quella profpettiua, la quale gli pareua douere ) che hanefse.donuto toccare a 20 4°yn4 /ce- 
lui, come a feruitore del Cardinale, ftaua tutto pieno di timore, e gelofia,e mal- #4» 
fimamente efsendofi » non pure d’Ariftotile , ma anco del Vafari feruito in que 
giorni il Cardinale, e donatogli mille fcudi , per hauere dipinto afrefco in cento 
giorni, la fala di Parco Maiori nella Cancellaria . Difegnaua dunque Perinò per 
quefte cagioni, di ftimare tanto poco la detta profpettiua d’Ariftotile ; che s’ha- 
wefse a pentire d’hauerla fatta. Ma Ariltotile hauendo intefo , chi erano coloro» 
che hauewano a ftimare la fua profpettiva è andato a trouare Perino ; alla bella 
rima gli cominciò » fecondo il fuo coltume ) a dare perdo de delTu, peref- 
ergli colni ftato amico in giouanezza; Laonde Perino,che già era di mal’animo» 
venne in collera ; e quali {coperto » non fe n’auueggendo quello » che in animo 
hauewa malignamente di fare , perche hamendo il tutto raccontato Ariftotile al 
Vafari, gli diffe Giorgio » che non dubitafse, ma ftefse di buona voglia, che non 
li farebbe fatto torto , Dopo trouandofi infieme per rerminare quel negotio 
Boite e Giorgio, cominciando Perino, come più vecchio a dire, fi diede a bia- 
fimare quella profpettiua»& a dire,ch’ell’era vn lauoro di pochi baiocchi: E che 
hauendo Ariftotile haunto danari a buonconto , e (tatogli pagati coloro ; che 
l’hauenano aiutato s egli era più , che foprapagato ; Aggiugnendo, s'io l'hauefli 
hauuta a fat’io » l’haurei fatta d’alrra maniera 3 e con altre fforie  & ornamenti, 
che non hà fatto coftui; Ma il Cardinale toglie fenìpre a fauorire qualch’vno, 
che gli fà poco honore. Delle quali parole » & altre ; conofcendo Giorgio, che 
Perino voleua più rofto vendicarfi dello fdegno ; che hauena col Cardinale » con 
Ariftotile che con amoreuole pietà » far riconofcere le fatiche è e la virtù d’vn 
buono Artefice, con dolci parole diffe a Perino j ancor ch'io non m'intenda di sì 
fatte opere più che tanto , hauendone nondimeno vifta alcuna di mano di chisà 
farle, mi pare, che quefta fia molto ben condotta, e degna d’effere (timara mol» 
ri fcudi, enon pochi , come voi dite baiocchi. E non mi pare honefto ; che chi 
ftà pergli fcrittoia tirare in sù le carte » per poi r:durre in grand’opere tante co- 
fe variate in profpettina » debba efser pagato delle fatiche della notte > e da vane 
taggio dellauoro di molte fettimane, nella mamera,che fi pagano le giornate di 
coloro sche non vi hanno fatica d'animo, e di mane ; e poca di corpo 3 baltando 
imitare,fenza ftillar(i altrimente il ceruello, come hà fatto Ariltotile. E quando 
l’hauefte fatta voi, Perino, con più ftorie, & ornamenti, come dite , non l’hare- 
fte forfe tirata con quella gratia, che hà fatto Ariftotile, il quale in quelto gene- 
re di Pittura ; e con molto giudicio ftato giudicato dal Cardinale miglior Mae. 
{tro di voi. Ma confiderare,che alla fine non fi fà danno, giudicando male, e non 
dirittamente , ad Ariftorile , ma all'arte, alla virtù, e molto più all'anima, e fe vi 
partrete dall’ honelto » peralcun voltro fdegno particolare, fenza che chi las 
Tyy a co- 
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conofce per buona; non biafimerà l’opera» ma il noftro debole giudicio » e forfe 

la malignità ; e noftra cattiva natura . E chi cerca di gratuirfi ad alcuno » d’ag- 

grandire le fue cofe, è vendicarfi d’alcuna ingiuria col biafimare, ò meno (tima= 

re di quel che fono» le buone opere altrui, è finalmente da Dio, e da gli huomi-» 
ni conofciuto per quello, ch'egli è, cioè per maligno, ignorante, cattivo. Cone 

fiderate voi, che fate tutti i lauori di Roma , quello ; che vi pargebbe fe altri fti- 

maffe le cofe voftre,quanto voi fate l'altrui; Metteteui di gratia ne’piedi di que- 

fto pouero vecchio, e vedrete quanto lontano fiete dall’honefto; e ragioneuole. 

Furono di tanta forza quefte, & altre parole , che diffe Giorgio amoreuolmen= 

te a Perino ; che fi venne a vna (tima honelta ; e fù fodisfatto Ariftotile , il qua» 

le con que’danari, con quelli del quadro, mandato , comea principio fi difle ;in 

Francia , e con gli auanzi delle fue prouifioni » fe ne tornò lieto a Firenze ) non 
oftante,che Michelagnolo, il quale gli era amico, haueffe difegnato feruirfene 
nella fabbrica » che i Romani difegnauano di fare in Campidoglio. Tornato . 

dunque a Firenze AriltSrile l’anno 1547. nell’andare a baciar le mani al Sig» 
Stipendio af Duca Cofimo, pregò Sua Eccellenza, che voleffe, hauendo meflo mano a sui 
fegnatogii del ce fabbriche, ferwitfi dell’opera {ua, & aiutalo; il qual Signore » hauendolo be- 
Duca Cofimo. nignamente riceuuto » come hà fatto fempre gli huomini vitinofi ; ordinò » che 
Pesci uu gli fufse dato di prouifione dieci fcudi il mefe, & a lui difse sche farebbe adope= 
ed Ag pro- Fato fecondo l’occorrenze, che venifsero, con la quale prowifione » fenza fare al- 
Soettina celeo TO > vifse alcuni anni quietamente ; e poi fi mori d'anni fettanta , l'anno 1551. 
aa l’vltimo di di Maggio; e fù fepolto nella Chiefa de’ Serui. Nel noftro Libro fo- 
lasone,e Frà» no alcuni difegni di mano d’Ariftotite , & alcuni ne fono apprefso Antonio Par- 
cefco Vberrimi ticinisfrài quali fono alcune carte tirate in profpetriua belli[fime. Viflero ne’me- 
comempera. delimi tempi, che Ariftotile e furono fuoramici , due Pittori, de*quali farò quì 
ner» amici mentione breuemente, perche furono tali; che frà quefti rari ingegni meritano 
pa calati d’hauer luogosper alcune opere;che fecero, degne veramente d’eflere lodate_p+ 
Pad i e bitar= L’vno fù Iacone;e l’altro Francefco Vbertiniscognominato il Bacchiacca. lacone 
ri di Lacone, dunque non fece molte opere,come quelli, che fe n’andaua in ragionamenti, e 
baiese fi contentò di quel pocosche la fua fortunaye pigritia gli prowidero» che fù 

molto meno di quello, che harebbe hauuto di bifogno. Ma perche pratticò af= 

fai con Andrea del Sarro,difegnò beniffimo,e con ireaoni e fù molto bizzarro» 

e fantaftico nella pofitura delle fue figure,ftranolgendolese cercando di farle va= 

Sao opere in ciatesdifferentiate da gh altri in tutti 1 fuoi componimenti ; E nel vero hebbe af- 
FirenZe, fai difegno,e quando volfe imitò il buono. In Firenze fece molti quadri di Noe 
{tre Donne, effendo anco giouane ; che molti ne furono mandati in Francia dae” 

Mercatanti Fiorentini. In Ar Lucia della via de’Bardi » fece in vna tauola Dio 

Padre, Chriftose la Noftra Donna;con altre figure; & a'Montici in ful canto del- 

la cafa di Lodouico Capponi, due figure di chiaro fcuro, intorno a vn Taberna» 

colo. In S.Romeo dipinfe in vna tauola la Noftra Donna, e due Santi. Senten= 

Zn Rossa, = do poivna volta molto lodare le facciate di Pulidorose Maturino fatte in Roma» 
e doue fece alcuni ritratti  fenza che niuno il fapefle » fe n’andò a Roma ; doue 

ftette alcuni mefi , acquiftando nelle cofe dell’ arte in modo, che riufcì poi ins 

molte cofe ragioneuole dipintore. Onde il Cavaliere Bondelmonti gli diede a 

dipingere di (chiaro fcuro vna fua cafa » che haueua murata dirimpetto a Santa 

Trinità » al principio di Borgo Sant' Apoftolo » nella quale fece lacone hilto= 

rie 
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riedella vita d’Aleflandro Magno; in alcune cofe molto belle , e condotte cone 
tanta gratia, e difegno; che molti credono che di tutto gli fuffero fattii difegni 
da Andrea del Sarto. E per vero dire al faggio » che di fe diede Iacone in queft* 
opera; fi pensò, che haueffe a fare qualche gran frutto » Ma perche hebbe feim- 
pre più il pi a darfi buon tempo» & altre baie 38 a (tarein cene; e fefte con 
gliamici » che a (tudiare » e lauorare ; più tofto andò difimparando fempre » che 
acquiftando. Ma quello; ch'era cofa non sò fe degna di rifo » ò di compaffione, 
egli era d’vna compagnia d’amici ò più tofto mafnada ; che fotto nome di viue- 
re alla Filofofica » viueuano come porci » e come beltie » non fi lanauano mai nè 
mani » nè vifo » né capo nè barba; non fpazzauano la cafa » e non rifacevano il 
letto fe non ogni due meli vna voltajapparecchiauano con i cartoni delle Pittu= 
rele tauole , e non beueuano fe non pih »&alboccale. E quefta loro me- 
{chinità, e vitere » come fi dice alla carlona » era da loro tenuta la più bella vita 
delmondo. Ma perche il difuori fuol’effere inditie di quello di dentro e dimo 
{trare quali fiano glianimi noftri crederò s come s'è detto altra volia » che così 
fufsero coftoro lordi , e brutti nell’ animo » che di fuori apparivano, Nella felta 
di S.Felicein piazza (cioè rapprefentarione della Madonna, quando fù Annune 
tiata » dalla quale fi è ragionato in altro luogo ) la quale fece la compagnia dell* 
Orciuolo l’anno 1525. fee Tacone nell’apparato di fuori , fecondo che allhora fi 
coftumaua; vn belliffimo Arco trionfale; rutto ifolato; grande, e doppioscon ot= 
to colonne ; e pilaftri , frontefpici molto alto , il quale "1 condurre a perfettio» 
ne da Pietro da Selto » maeftro di legname molto prattico ; e dopo vi ho noue 
ftorie» parte delle quali dipinfe egli , che furono le migliori » e l'altre Francefco 
Vbertini Bacchiacca; Le quali ftorie furono tutte del Teltamento vecchio,e per 
la maggior parte de’fatti di Moisè, Effendo poi condotto Iacone da vn Frate __s 
fcopet:no fuo parente a Cortona, dipinfe nella Chiefa della Madonna , la quale 
è fuori della Città, due rauolea olio . In vna è la Noftra Donna, con San Rocco, 
Sant'Agoftino, & altri Santi ; e nell'altra vn Dio Padre » che incorona la Noltra 
Donna; con due Santi da’piedi, e nel mezo è S.Francefco, che riceue le timates 
Le quali due opere furono molto belle. Tornatofene por a Firenze, fece a Bon- 
gianni Capponi vna tanza in volta in Firenze; & al medefimo ne accommodò 
nella villa di Montici alcun’altre . E finalmente ; quando Giacomo Puntormo 
dipinfe al Duca Aleflandro, nella vilia di Careggi » quella loggia » di cui fi è nel» 
la fua vita fauellato; gli aiutò a fare la maggior parte di quegli oraaméti di grot= 
tefche, & altre cofe ; Dopo le quali fi adoperò in certe cofe minute; delle quali 
non accade far mentione . La fomma è ; che Iacone (pefe il miglior rempo di 
fua vita in baie , andandofene in confiderationi & in dir male di quefto, e di 
quello. Effendo in que’tempi ridotta in Firenze l’arte del difegno in vna come 

gnia di perfone, che più attendeuano a far baie, & a godere» che a lattorare;e 
b: (tudio de’quali era ragunarfi per le borreghe » & in altri luoghi ; e quiui mali» 
gnamente, e con loro gerghi attendere a biafimare l’opere d’alcunisch’erano ec- 
cellenti, e viueuano ciuilmente, e come huomini honorati . Capi di quelti era» 
no Îacone; il Piloto orefice, & il Taffo legnaiuolo; ma | peggiore di tucri era La- 


cone» percioche frà l'altre fue buone parti, fempre nel fuo dire mordeua qualch’ *À 


vno di mala forte; onde non fù gran fattosche da cotal compagnia hauefsero poi 
coltempo » come fi dirà origine molti mali, ne che fufse 11 Piloto » perla fuas 
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Ribatturà dal mala lingua » vecifo da vn giouane» E perche le coltoro operationi s e coftumi 
Vafari, non piaceuano a gli huo:nini da bene, erano non dico » tutti ma vna parte di lo» 
ro fempre, come 1 battilani, & alcrì Gimili ; a fare alle praftrelle lungho le mura» 
ò perle tauerne a godere. Tornando vn giorno Giorgio Vafari da Monte Oli 
ueto » luogo fuori di Firenze » da vedere il Reuerendo , e molto virtuofo Don 
Miniato Pitti, Abbate allhora di quel luogo » rrouò Iacone con yna gran parte 
difua brigata in ful canto de’ Medici , 11 quale pensò , per quanto intefi poi ; di 
volere con qualche fua cantafauola, mezo burlando » e mezo dicendo da doue» 
ro » dire qualche parola ing uriofa al detto Giorgio è perche entrato egli così a 
cauallo frà loro; gli diffe Tacone; orbe Giorgio, diffes come và ella? Và bene__s» 
Tacone mio; rifpofe Giorgio; Io era già pouero, come tutti voi & hora mi tro» 
uo tre mila fcudi , ò meglio ; ero tenuto da voi goffo »& i Frati, e Preti mi ten» 
poso valenhuomo; io già feruiua voi altri, & hora quefto famiglio sche è qui» 
erue mese gouerna quefto cauallo; veftiua di que’panni, che veltono i dipinto= 
ri.che fon poueri,& hora fon veftito di velluto; andana già a piedi, & hora vò a 
cauallo; fi che, Iacone mio, ella và bene affattostimanti con Dio. Quando il po 
uero Iacone fentì a vn tratto tante cofe, perdè ogni inuentione; e fi rimafe fen= 
za di'alero rutto ftordito » quali confiderando la (ua miferia » e che le più volte 
Morte di Ig» rimane l’ingannatore a piè dell’ingannato. Finalmente effendo ftato Iacone da 
cone, vna infermità mal condottoseftendo pouero,fenza gouerno, e rattrappato delle 
gambe, fenza potere aiutarfi » fi mori di (tento in vna fua cafupola » c’haueua in 
Wbertino ese vna picciola (trada souero chiaflo » detto coda rimefsa » l’anno 1553. Francefco 
cellente in fi d'Vbertinosdetto Bacchiacca»tù diligente dipintore » & ancorche fufse amico di 
posi ico Iacone,vifse fempre afsai coltumatamente,e da huomo da bene. Fù fimilmente 
pets Fi amico d’ Andrea del Sarto, e da lui molto aiutato; e fauorito nelle cofe deli’arte. 
rente, * FùsdicosFrancefco diligente Pittore, e particolarmente in fare figure picciole, le 
+ @ualiconduceua perfette, e con molta patienza » come fi vede in S. Lorenzo di 
Firenze, in yna predella della toria de’ Martiri » fotto la tauola di Gio. Antonio 
Soglian;;e nella Capella del Crocifito;in vn'altra predella molto ben fatra. Nel» 
la camera di Pier Francefco Borgherinisdella quale fiè già tate volte fatto men- 
tione»fece il Bacchiacca in compagnia de gli altri,molte figurine ne’caffoni, eo 
melle fpalliere,che alla maniera fono conofciute,come differenti dall’altre.Simiks 
mente nella già detta anticamera di Gio,Maria Benintéd!, fece due quadri mol- 
to belli di figure picciole»in vno de’quali,che è il più bellose più copiofo di figu» 
resè il Batti(ta,che battezza Giesù Chrifto nel Giordano. Ne fece anco molti al- 
tri per diuerfi » che furono mandati in Francia » & in Inghilterra . Finalmente il 
.. Bagchiacca andatoal feruitio del Duca Cofimo » perche era ottimo Pittore in ri» 
lr al fernitio trarre tutte Je forti d’animali » fece a S. Ecc. yno tana rutto pieno d’vccelli di 
el Duca Co- ; r SALTA 7 
fimo, diuerfe manierese d'herbe rare;che tutto conduffe a olio diuinamente , Fece poi 
Scrittoio bel. di figure picciole i cartoni di tutti i mefi dell’anno ; che furono infinite mefle in 
limo pel inoperasdibellifimi panni d’arazzo di ferase d’oro,c6 ranta indultria, e diligen- 
D sica , dipin  za;che in quel genere non fi può veder meglio,da Marco di Maeftro Gio. Rofto 
sod vecells, e Fiamingo. Dopo le quali opere conduffe il Bacchiacca a frefco la grotta d’vna 
dipiante —fontana d’acqua;che è a Pitti; & in vltimo fece i difegni per vn letto, che fù fatto 
PAS gica di ricami,tutto pieno di (tone; e di figure picciole» de fù la più ricca cofa di 'ete 
Duri, ro,che di fimile opera polla vederfineffendo (tati codottii riccami pieni di pi 
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d'altre cofe di pregio da Antonio Bacchiacca; fratello di Francefco, il quale è 
ottimo ricamatore + E perche Francefco morì auanti 5 che fufle finito il detto 
| Tettosche hà ferwito perle felicifime nozze dell’ Illultrifs. Sig. Prenci= — 


pedi Firenze s Don Francefco Medici s e della Sereniffima Re: # ’ 
gina Giouanna d’Aufttia ; egli fù finito in vitimo con Sun mette i 
ordine,e difegno di Giorgio Vafari. Morì Fran“ Firente, . 5° 
celco l'anno 1557.inFirenzese i di 
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